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DELL’ENFITEUSI 


PREFAZIONE 


Quando  ,  dieci  anni  or  sono,  pubblicai  alcuni  miei  studi 
sull’Enfiteusi  (i)  non  ebbi  altra  pretesa  che  dimostrare  quanto 
fosse  infido,  per  l' interpretazione  della  legge  italiana,  arrestarsi 
agli  articoli  del  codice.  Studiando  l’istituto  con  intento  mera¬ 
mente  critico,  io  chiudeva  il  mio  saggio  con  queste  osserva¬ 
zioni.  «  La  soluzione  del  quesito  giuridico  nell’enfiteusi  non 
va  ricercata  nella  logica  della  costruzione  italiana;  essa  è  pro¬ 
fonda  e  sta  nelle  ragioni  economiche  che  spiegano  1’  enfi¬ 
teusi;  sta  nel  regime  e  nella  storia  della  proprietà.  È  me¬ 
raviglioso  come  quasi  nessun  contratto  meglio  di  questo 
porti  nella  fisonomia  ,  attraverso  i  secoli  ,  i  lineamenti  dei 
secoli  ,  nessuno  riassuma  nelle  contraddizioni  stesse  delle 
disposizioni  vigenti  i  risultati  di  una  lotta  lunga,  non  cessata 
ancora,  del  lavoro  anelante  alla  proprietà  terriera  e  della  resi¬ 
stenza  dei  proprietari  terrieri.  Anziché  tentare  vanamente  di 
eliminare  le  contraddizioni  del  legislatore,  partecipe  lui  stesso 
della  lotta  ,  la  scienza  del  diritto  ha  il  compito  più  alto  e 


(1)  L’Enfiteusi  (Esame  critico  dell’ enfiteusi  secondo  il  Codice  civile  ita¬ 
liano).  Milano,  Agnèlli,  1888;  L’indole  economica  del  conlraUo  d' enfileun  del 
Codice  civile  italiano  (Archivio  giuridico,  voi.  XL ,  fase.  1-2):  Le  costruzioni 
giuridiche  dell’enfiteusi  e  le  moderne  leggi  di  affrancamento  (Archivio  giuridico, 
voi.  XL,  fase.  5  e  6);  K  principio  del  lavoro  come  elemento  di  sviluppo  di  al¬ 
cuni  istituii  giuridici  (Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  V,  fase. 
HI);  5  s  l' enfiteula  alienante  resti  obbligalo  al  canone  (La  Legge,  voi.  I,  an¬ 
no  1889,  fase.  14). 

Si  mon  celli— Enfiteusi— Yol.  I.  1 
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piti  utile  eli  spiegarle  eoa  una  larga  considerazione  dell?  o- 
rizzont©  sociale  e  della  storia  dell’  istituto.  Solo  da  questa 
considerazione  può  il  giurista  attingere  la  vita  e  lo  svilup¬ 
po  giuridico  del  contratto  e  la  norma  per  dirigerlo  al  con¬ 
segui  mento  del  suo  scopo  73  (1).  Ohe  anzi  lo  studio  deir  e- 
lamento  storico  ed  economico  mi  pareva  non  solo  utile  per 
la  critica  e  la  riforma  dell’  istituto  ,  ma  necessario  per  la 
stessa  interpretazione  della  legge  positiva  :  a  Studiare  1©  di¬ 
sposizioni  legislative  sull1  enfiteusi  ,  penetrare  la  mente  dei 
legislatori  ,  osservare  ed  approfondire  1?  ambiente  sociale  e 
politico  ed  i  precedenti  immediati  della  legge  ,  e  riferir© 
tutto  il  movimento  giuridico  e  legislativo  di  secoli  ad  un 
problema  storico  più  vasto,  e,  per  renfìteusi  in  particolare* 
anche  all'  incompleto  sviluppo  dell1  istituto  nello  stesso  di¬ 
ritto  romano,  ci  è  sempre  parsa  un'esigenza  imprescindibile 
della  scienza  ,  e  propriamente  delia  scienza  del  diritto  po¬ 
sitivo,  diretta  ad  interpretare  esattamente  la  legge.  Di  isti' 
tuti  siffatti  accertare  ©d  interpretare  F  anomalia  sigili  fica  porre, 
nel  campo  del  diritto  positivo,  in  termini  netti  e  precisi  la 
quistione  fondamentale,  eh7  è  fonte  di  tutte  le  deduzioni  utili 
alla  risoluzione  delle  qnistioni  pratiche;  significa  romperla 
coi  tipi  tradizionali  o  noti,  e  passare  alla  definizione  di  un 
tipo  nuovo  ,  che  bisogna  aggiungere  al  sistema  ;  significa 
sbarazzare  alF  interprete  la  via  nello  studio  delle  controver¬ 
sie,  e  risparmiar©  ad  ogni  articolo,  ad  ogni  caso  la  ripetizione 
di  nozioni  >  motivazioni  e  ricordi  storici  ,  che,  tolti  al  loro 
posto  ©  concepiti  disorganicamente,  perdono  ogni  efficacia  e 
danno  buio  invece  di  lume  33  (2). 

Imprendendo  ora  un  trattato  sull7  argomento  ,  restano 
ferme  tali  considerazioni,  l'àffbrzate  anzi  da  ciò  che,  per  es¬ 


ci)  Esame  critico,  p.  30, 

(2)  Se  V  enfi  lenta  Mietimi  etc.y  p.  20, 
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sére  l’enfiteusi  un  rapporto  giuridico  quasi  sempre  perpetuo, 
per  essersi  poco  attuata  la  redimibilità  del  canone,  ed  infine 
per  avere  la  redimibilità  stessa  allontanati  i  propri  e  tari  i  da 
tale  contratto,  noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  enfiteusi  che  poco 
hanno  che  fare  col  codice  italiano,  per  le  quali  il  principio 
della  irretroattività  della  legge  impone  P  applicazione  delle 
leggi  vìgenti  al  tempo  in  cui  tali  enfiteusi  furono  costituite. 
E  però  la  parte  ohe  si  vuol  dire  storica  assume,  in  un  trat¬ 
tato  sull’enfiteusi,  l’importanza  di  parte  veramente  positiva; 
e  quella  ohe  sarebbe  parte  economica  diventa  il  commento 
indispensabile  delle  modificazioni  con  cui  le  leggi  nuove  re¬ 
troagirono  in  parte  sui  diritti  acquisiti  delle  enfiteusi  ante¬ 
riori.  Il  che  rende  molto  difficile  una  esposizione  dommatica 
dell’enfiteusi,  e  la  difficoltà  più  si  accentua  quando  si  consi¬ 
deri  che  non  uno,  ma  più  sono  i  tipi  storici  che  devono  ad 
ogni  passo  ricordarsi  per  ispìegars  e  interpretare  la  legge  , 
o  che  si  devono  invocare  come  legge  vigente.  Oltre  il  tipo 
romano,  la  cui  nozione  è  fondamentale  per  l’intelligenza  di 
tutti  gli  altri,  vi  sono  quelli  del  diritto  ecclesiastico,  del  di¬ 
ruto  comune  e  del  diritto  francese  ,  i  quali  tutti  ebbero  ed 
hanno  il  loro  vigore  ;  si  aggiunga  che  sul  fondo  di  questi 
varii  tipi ,  i  varii  Stati  italiani  portarono  le  loro  leggi  par¬ 
ticolari,  il  cui  richiamo  è  indispensabile  per  un  trattato  che 
tenta  di  esaurire,  come  può,  il  diritto  vigente.  À  facilitare 
il  compito  suo  e  la  fatica  dei  lettori  1’  autore  ha  creduto 
perciò  far  precedere  un  capitolo  di  introduzione  ,  che  pre¬ 
senti  come  la  sintesi  del  movimento  storico  dell’  enfiteusi  , 
facendo  risaltare  i  momenti  di  sviluppo  e  lo  spunto  di  quei 
caratteri  che  assumono  tanta  importanza  per  la  dommatica 
e  per  la  pratica  ,  e  rimandando  alle  discussioni  particolari 
ed  al  commento  degli  articoli  le  cognizioni  che  non  toccano 
le  linee  fondamentali  dei  vari  tipi. 


LIBRO  PRIMO 

I  tipi  storici  dell’ enfiteusi. 


CAPITOLO  I, 

l’  ENFITEUSI  IN  ROMA. 

§  1. 

Concessioni  e  locazioni  eli  Enti  pubblici, 

\ .  Preliminari  —  2.  La  potassio  ,  i  trienlabula  ,  1’  ayer  privatus  vectigalisque 
tìcile  divisioni  graccaniche,  V  ager  provinciale  —  3.  La  localio-conductio, 
la  locano  vectigalis.  Esempi  —  4.  Regole  (iella  locatio  vèetigalis  —  3.  Suoi 
caratteri  importanti  per  V  origine  dell'  enfiteusi  ;  il  lungo  termine  -  6. 
L’actio  in  rem  del  conduttore  —  7.  Natura  giuridica  del  vecligal  —  8. 
L’amministrazione  dei  grandi  domiini:  l'ius  perpetuimi  salvo  canone,  \'ius 
emphijteuticum  —  9.  L’origine  greca  dell  enfiteusi  secondo  le  nuove  iscri¬ 
zioni  scoperte. 

1 .  Per  trarre  buon  profitto  dalla  storia  dell’  enfiteusi  ,  mi 
parvero  decisivi  due  punti  dì  vista.  Il  primo  sta  nel  distinguere 
la  figura  di  provvedimento  pubblico,  che  l’istituto  sovente  as¬ 
sunse,  da  quella  di  contratto  meramente  privato,  che  1’  aver  tra¬ 
sandata  tale  distinzione  fu  causa  che  l'enfiteusi,  confusa  con  isti¬ 
tuti  diversissimi,  andò  soggetta  ad  apprezzamenti  erronei,  a  leggi 
inadeguate  ;  I’  altro  sta  nel  mettere  in  rilievo  delle  varie  figure, 
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Libro  I.  Capitolo  I,  §  1. 
più  che  i  lineamenti  economici,  quelli  giuridici,  per  non  lasciarsi 

infunai  e  da  somiglianze  esteriori  che  nascondono  l’intima  strut- 
tura  dei  rapporti. 

Per  ciò  che  si  attiene  al  primo  punto  di  vista,  nell’indagare 
le  forme  adottate  per  far  valere  la  terra  e  le  probabili  origini 
dell  enfiteusi  in  Roma,  vanno  distinti  due  momenti  :  1’  uno  ab¬ 
biacela  li  periodo  delle  forme  ammesse  per  la  coltura  dell’  ager 
pubhcus,  1  altro  comprende  il  periodo  successivo,  in  cui  l’enfiteusi, 
accolta  anche  pei  fondi  privati  ,  richiama  più  particolarmente 

1  attenzione  del  legislatore  e  si  definisce  come  contratto  d’ indole 
privata. 


-  Carattere  affatto  pubblico  ebbe  la  possessìo  in  Roma,  onde 
lo  Stato  mediante  una  pubblica  notificazione  puMcatià)  coucedeva 
provvisoriamente  di  occupare  le  terre  incolte  (ager  occupaiorim ), 
pel  tributo  di  un  decimo  dei  ricolto  e  di  un  quinto  dei  frutti, 
di  cm  l'occupante  poteva  liberarsi  abbandonando  il  fondo.  La  pro¬ 
prietà  restava  nello  Stato,  col  diritto  di  riprendere  in  ogni  tempo 
le  tene  occupate;  la  possessìo  non  aveva  altra  protezione  che  l’in- 
tcrdictim,  e  non  poteva  portare  all’usucapione  (1).  Il  Lattes  chiama 
questa  specie  di  concessione  un  contratto  ideale  (2).  Vicinissima 
al  premimi  manca  però  del  requisito  della  gratuità  essenziale 
a  questo  rapporto  (3);  a  base  della  possessìo  sta,  è  vero,  il  con¬ 
senso  non  solo  dello.  Stato,  come  vuole  Mommsen,  ma  anche  quello 
dei  possmores  ;  il  rapporto  però  non  segue  fra  lo  Stato  ed  una 
persona  determinata  ,  ma  fra  io  Stato  e  tutti  i  patrizi!  prima, 

*  cittadini.  Il  che  vogliamo  subito  accentuare,  perchè  è 
un  dato  che  deve  spiegarci  la  novità  che  viene  ad  introdursi  nei 
sistema  del  diritto  classico.  Ecco  un  obbligo  legato  ,  direi,  non 

(1)  Mquuum,  Slaaimckt,  %  Parte  i,  p.  iM  e  S0g> 

I  SOpr*  "  conimt0  àmmm  p.  %  n.  15.  Torino,  1863. 

’  opra  1  Pianura  nel  diruto  romano ,  p.  18.  Roma  1878. 
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ari  una  persona,  ma  ad  «no  stato,  ad  una  condizione  giuridica. 
Per  ora  la  forma  è  una  legge  :  la  publicatio  è  parallela  all’ ad$i* 
gnalio;  essa  dà  lWs,  come  questa  dà  la  proprietas  (1). 

Dello  stesso  carattere  erano  quelle  forme  di  concessioni  con 
cui  lo  Stato  attribuiva  ai  privati  una  quasi  proprietà  ;  come 
quando  nel  554  u.  c.  non  potendo  soddisfare  i  suoi  creditori  , 
pel  debito  contratto  nel  544  u,  e.  durante  la  seconda  guerra 
punica  ,  offri  loro  terreni  siti  a  50  miglia  intorno  a  Roma 
(irieniabula)  ,  imponendo  ,  come  segno  del  diritto  di  proprietà 
che  conservava  su  di  essi  ,  una  contribuzione  nominale  di  un 
asse  per  ogni  i vigere  ,  pronto  a  riprenderli  quando  i  creditori 
volessero  restituirli  (2).  Altro  esempio  è  quello  delle  divisio¬ 
ni  graccanicbo.  Le  guerre  disastrose  pe’  medi  proprietari!  co¬ 
stretti  dalla  miseria  a  vendere  i  loro  poderi  ai  ricchi  ;  le  fre¬ 
quenti  usurpazioni  con  cui  questi  invadevano  i  beni  de' loro  de¬ 
bitori  contermini;  le  fjftiìi  contro  la  lex  Licinia  limitatrice  delia 
possessio  deWagcr  publicits  e  quindi  la  continuazione  deH'illegìttima 
occupano;  il  lavoro  servile  sotterrato  al  Ubero,  promossero  la 
formazione  dei  latifondi.  Porse  non  in  tutta  Italia  1’  agricoltura 
risenti  1’  esiziale  influenza  dei  latifondi  (3)  è  del  lavoro  servile, 
ma  certo  ne  fu  scossa  l’economia  sociale  ,  che  si  vide  impotente 
a  resistere  alla  concorrenza  del  frumento  provinciale.  Di  fronte 
a  questa  crisi  sarebbe  venuta  opportuna  e  coraggiosa  la  riforma 
de’ Gracchi,  per  la  quale  lo  Stato,  ripetendo  con  qualche  modi¬ 
ficazione  la  disposizione  della  legge  Licinia,  rientrava  nelle  pos- 
sessiones  usurpate  iu  Italia;  queste,  divise  in  particelle  di  trenta 


(1)  Mauqu ardt,  Rómische  Slaalsvcrwallung ,  voi.  I,  v,  Possessio,  nota  6, 

(2)  Liv,  31,  13,  7:  constila  agros  aeslìmaluros  el  in  iugere  asses  vecligales, 
leUandi  causa  publicum  agrum  esse ,  ini  positura  ;  ut,  si  quis ,  quum  salverò  pos¬ 
se!,  populus,  pecuniam  Labore,  quam  agrum ,  malici,  resi  ila  orci  agrum  populo. 

(3)  Contro  l’esagorazione  di  Plinio  circa  hi  generalità  dei  latifondi,  confi1 2 3, 
P ADEiu.ET'ri,  Storia  del  dir.  nomano,  Nota  al  2°  periodo. 


8  Libro  L  Capitolo  h  %  1. 

iageri  di  terreno,  non  potevano  alienarsi  deprivati  e  importavano 
il  pagamento  di  un  veotigaL  Tale  divisione,  con  la  riserva  delia 
proprietà  nello  Stato,  con  Tereditarietà  del  diritto  e  eoi  vcctigal, 
è  forse  la  prima  forma  di  concessione  ereditaria  che  apparisce  in 
Soma;  sotto  parvenze  enfìfceutiche,  è  una  vera  adsignatio >  Giusta- 
mente  osservò  il  Momnisen  che  ^espressione  tecnica  di  ager  prì- 
rntus  vecttgalisque j  con  cui  vennero  denominati  1  campi  concessi, 
esprimeva  esattamente  questa  proprietà,  come  sostanzialmente  pri¬ 
vata,  ma  formai  ménte,  stante  il  vccUgal}  pubblica  (1).  Meramente 
pubblico  era  anche  il  rapporto  che  intercedeva  fra  lo  Stato  ed  i 
possessori  dell 'ager  promicialis .  Questi  erano  conservati  sui  fondi 
in  lealtà  come  pieni  propri  stari  i  ,  quantunque  apparissero  sem¬ 
plici  usufrutfcuarìi:  la  proprietà  dello  Stato  su  tali  fondi ,  legitti¬ 
mata  dalla  guerra,  si  risolveva  quasi  in  una  finzione  per  i spie¬ 
gare  il  tributo  fondiario.  Il  rifiuto  al  pagamento  del  tributo  non 
produceva  risoluzione  della  proprietà,  solS  metteva  m  moto  a  fa- 
vote  dello  Stato  un  diritto  di  pegno,  come  per  gli  altri  beni  degli 
stessi  possessori.  I  possessori  avevano  la  vindicatio  ex  acquo,  Vactìo 
finium  regmdorum  ed  i  rimedii  possessorii  (2). 

->*  I&titulo  comune  alfammiinstrazione  del  patrimonio  pub¬ 
blico  ecl  a  quella  del  privato  e  la  tornio  conductio,  Roma  faceva 
valeie  le  sue  terre  per  mezzo  di  affittì  conchiusi  prima  dai  con¬ 
soli,  indi  dai  censori  ;  tali  locazioni  erano  a  tempo  determinato, 
pei  io  piu  il  periodo  lustrale,  e  salvo  qualche  caso  come  quello 


(1)  Mosimsen,  1,  c*  2,  ||fì  e  seg, 

(ì)  Gaio  2,  7;  Fkontim:  «  possidm  enim  illis  quasi  fructus  lollendi  causa 
el  praestandi  tributi  condicione  concessum  est  <  (36,  6,  7  Lach.  Rud,);  «  vindi- 
cani  lamen  inler  se  non  minus  fines  ex  aequo  ac  si  privatorum  agrorum.  EU- 

mm  6i0il$  esl  debere  eos  dùcrelum  / ìnem  liabere,  quaterna  quisque  aul  colere  se 
sciai  oporiere  aul  ille  qui  iure  possidel  possidere  n  (36,  9-12,  eod.).  Culac.  lìe- 
citaiiones  in  Ut.  D.  si  ager  vedigalis  (VI,  3)  Opp.  Tom.  VII,  p.  378  ed.  Neapol. 
i  i  D8;  Savigny,  iJeber  die  r$m,  Steuerfassung,  Berlin  1823,  p,  22 
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della  Campania  citato  da  Cicerone  (1)  >  di  regola  abbracciavano 
grandi  estensioni  di  terre;  Erano  perciò  assunte  da  società  di 
pubblicani ,  che  le  sublocavano  in  piccoli  lotti  a  più  umili  con¬ 
duttori  [coloni),  su  cui  esercitavano  le  loro  soverchierie*  La  loca¬ 
zione  avveniva  nel  foro,  sub  basta,  garen tendo  Tobbligazione  verso 
lo  Stato  coi  praedes  o  i  praedìa  e  con  la  subsi  guati  o  praedionm , 

Le  locazioni  oltre  il  lustro,  durante  la  repubblica,  trovavano 
un  ostacolo  nella  costituzione  della  censura  ;  il  censore  non  po¬ 
teva  far  contratti  che  durassero  al  di  là  del  lustro,  perchè  la  sua 
locazione  non  potea  vincolare  il  suo  successore .  Esse  rasentavano 
VaclsignaLìo,  e  se  durante  la  repubblica  ve  ne  furono,  non  potet¬ 
tero  non  avere  a  base  "una  legge  speciale  od  altro  di  simile*  A 
tale  eccezione  si  riferirebbe  il  noto  e  controverso  passo  di  Igino  : 

«  veeiigales  mtem  agri  mnl  obbligali  }  quidam  reìpublìcae  populi  Ro¬ 
mani ,  guidavi  coloniarum  ani  municipiorum  aut  civitatium  aliquarwn7  j 

qwi  et  ipsi  pkrìque  ad  popnlum  Romcmum  pertinente  Ex  ho  sic  capti 
agri  postquam  divisi  siont  per  centurias  ,  ut  adsignaretiliir  mìlUibus  , 
quorum  virtiUe  capti  crauti  amplius  guani  destìnatio  modi  q aamve  mi - 
l  Uum  exigeb  at  -numer  u$  g  uì  siepe  rftt  ermi  t  agri  7  neciig  aliò  us  s  u  b  iec  t  i  sun  £ 
alti  per  ìtnnos  fquìnosj  ,  alii  per  annos  centenos  piar  esce  :  finito  ìlio 
tempore  veneunt  locanlurque  ita  ut  vcciigalìbus  est  consiietudo  »  (2). 


(t)  De  lego  agraria ,  II,  Si,  84.  Dentro  altri  esempi  che  si  è  creduto  ve¬ 
dere  nell7  epoca  imperiale  ,  v.  Ìea§|otjiS|  Nouvcile  Historique  }  18 9$ ; 

p-  BIG  e  segg.,  p.  323 3  nota  i. 

(2)  Lachmanm  ,  p*  HO.  Citiamo  la  dizione  restaurata  dà  Huschke  (Sere. 
Tuli,  pi  óSO)  e  da  Mommsek  (1.  c,  453).  Vedi  altra  interpretazione  in  Ruuoeff 
(Die  Schriften  der  Romischm  Feldmmer^  voi.  1,  P«  1 16  e  voi.  II,  p.  3 là,  no¬ 
ta  225).  Gonfi;  in  Degemcolb,  Plalzrecht  und  Miete,  Beilage,  p.  23 1  e  segg-  la 
discussione  sulla  incertezza  del  testo,  che  per  brevità  omettiamo.  De  Rug¬ 
gì  Étto  riferisce  H  passo  di  Igino  a  fondi  locati  agli,  stessi  possessore  esem¬ 
plificando.,  sulla  regola  esposta  genericamente  da  Igino,  col  passo  di  Cice¬ 
rone  a  proposito  della  Sicilia;  «  Perpaucae  Siciliae  cimiate s  superiori  bello  a 
maioribus  noslru  subaclae:  quarum  ager  eum  ossei  populi  Romani  facto#,  (amen 
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Libro  L  Capitolo  1.  §  l. 


Piu  accertato  è  l'uso  dei  municipii  e  dello  città  di  dare  in 
aflitto  perpetuo  le  loro  terrò.  Sono  notissime,  oltre  il  citato  passo 
d  [gmo  e  1  altro  di  Siculo  Fiacco  (!)  ,  le  testimonianze  di  (Saio 
(3,  145),  di  Paolo  e  di  Ulpiano  (Mg.  lib.  0,  tit.  3  si  ager  u- 
cHgalis  pclatur )  (2).  Si  aggiunga  la  sentenza  dei  due  Mimicii  Culi 
Quinto  e  Marco  del  13  dicembre  (137-117.  11  castello  dei  Lan- 
gesi  Vi  turi!  era  stato  attribuito  ai  Genovesi,  nam  scrive  il  Mora- 


msen,  ut  corta  porlio  agri  publui  Romani  attribuebutur  oppidis  in  pa¬ 
lesiate  amia  nave  Romanorum  ita,  ut  possemn  lamen  in  perpetmm  npn  ! 
mumdpcs  essel ,  ita  sènilitcr  (Hènna  obtinuerit  messe  est.  I  Ungasi 
tiUirii  possedevano  quella  terra  in  nome  dei  Genovesi  od  a  co¬ 
storo  pagavano  i  vectigalia.  Essendosi  essi  'sottraili  a  tal  obbligo, 
1  Genovesi  promossero  la  sentenza  dui  .Mimtcii  liuti  ,  i  quali  di¬ 
stinsero  1  agro  privato  dei  Langesi  Vi  turi!  dall'  agro  puhlicn  dei 
Genovesi,  o  meglio  del  popolo  romano  (li.  50,  Hi,  Ili  ,  attribuito 
a  Genova,  e  su  questo  imposero  il  magni  :  Red,  nonchi  lido  il 
Momrasea  co;  communi  tege  agri  veetigalis  (Gai  ,  3,  li 5]  e,, umilia 
tectigal  penditur  ncc  possessori  conductorivc  un  ferve  potmtnt  »  (3j. 


illis  est  reMitm  h  ager  «  censoribui  Innari  sub  ì.  (  Accia,  in  Vere  ;i  r, ,  |  ;! 

Db  8wéQiER0’  A^r  PubL  . .  Enc'  Vii"-.,  p  e  : ti.  Certo  non  può  però 

tarsi  di  ager  redditus,  propriaménte  deim.  che  Igino  distìngue  caglici tamen 
le  dagli  agri  vecligales  nel  seguito  del  passo:  «  in  guo  torna  genere  agrorum 
sunt  aliquìbus  nominatine  redditi  possmioncs  id 

mù,  (piantimi  cuique  corum  mtihdum  sit  ii  agri  qui  redditi  sani,  non  obliganlur 
vtchgalibus,  quoniam  scìlicet  prioritm  dominis  redditi  sual (1 1  i,, 

(I)  Lachaunm,  p.  162>  20. 

m  Anche  l’altro  passo  di  Paolo  (1.  Il,  §  1,  [).  »,  a  Agrì 
in  perpetuimi  locantur,  a  curatore  sine  auctoritale  principali  reve  euri  non 
possunl  Mai  quale  si  vorrebbe  desumere  che  a’ tempi  iti  Paolo  avvenissero 
tali  locazioni  per  conto  dello  Stato,  si  riferisce  invece  alle  terre  delle  ciuf,, 

ehà  il  curator  è  un  magistrato  municipale.  (Lkcuivaix,  ih  agris  pvblich  in- 
perotoìiisgu^  p,  50), 

(3)  beco  la  parte  delia  sentenza  che  ci  riguarda:  «  Quem  agnini  [»>- 
plicum  i udì camus  .  esse  .  eurii  .  agnini  .  caslelanos  .  Langenses  .  Veiturio.-  . 


L1  enfiteusi  in  Boma  j  ± 

L  cosi  pino  dicasi  do!  contratto  contenuto  ncìl?  iscrizione 
di  Ferentino  (1),  e  dell’  altro  della  tavoletta  di  Pompei  (2),  che 
data  dal  53  e  che  è  riputato  il  primo  esempio  per  ordine  di 
tempo.  Ohe  tali  locazioni  a  lungo  termine  non  siansi  presentate 
nella  Repubblica  i  più  desumono  dalla  Lex  coloniae  Iuliae  Gmsti- 
me  ,  che  data  dagli  ultimi  anni  della  Repubblica.  «  Qui  ar/ri  , 
(j  nacque  siime  ,  quaeque  aedi  fida  colonis  coloniae  Genctivae  Iuliae  , 

po(si)dere  .  fruique  .  ville-tur  .  o porterò  .  prò  .  eo  ,  agro  .  vectigal  .  Lan- 
fieiises  .  Veituris  .  in  .  poppimi  .  Germani  .  defi*  .  in  .  anos  .  singulos  . 
\ io  tonatosi  .  n(ummos)  ,  CLCG  .  sei  .  bungenses  ,  eam  ,  pequniam  .  non 
rlatnint .  neque  .  satis  .  faeient .  arbitratovi  .  Senuatium  .  quoti  .  por  Ge- 
nuenses .  mofrja  .  non  .  fiat  .  quo  .  satina  .  eam  .  poqunimn  .  acipìant  . 
lum  .  quoil  .  in  .  eo  .  agro  .  fifttum  .  erit  .  frumenti  .  partono  .  vicensu- 
mam  .  vini  .  partom  .  sextam  .  làngsnses  .  in  .  popliqum  .  Genuam  .  dare 
.  debento  .  in  .  annos  .  singolos  .  quei  .  intra  .  eos  .  linei s  .  agrum 
pnsedot  .  Gcnuas  .  aut  ,  Vi  turili  s  .  quei  .  eorum  .  posedeit  ,  li  .  sentii  ,  L 
.  (‘aicilio  .  U  .  M  imeio  .  eos  .  eos  .  ita  .  posi  dora  .  colereque  .  lieent  .  eus 
,  (eis)  .  quei  .  posidebunt  .  vectigal  .  baugensibus  .  proportìone  .  dent 
ila  .  uti  .  celeri  ,  Langenses  .  qui  .  eorum  .  in  .  eo  ,  agro  .  agrum  ,  po- 
sidobunt  .  fruenturque  .  praeter  .  ea  .  in  .  eo  ,  agro  .  niquis  .  posideto 
nisi  .  <lo  .  malora  .  parto  .  bangensium  .  Veìtuoorum  .  sententia  .  damimi 
,  alium  .  introna  tot  .  nisi  .  Genuatom  .  aut  .  Voituriuui  ,  colendi  .  causa 
.  quei  .  eorum  .  ile  .  malore  .  parto  .  baagensium  .  Veiturium  .  senten- 
tia  ,  ita  ,  non  .  parobit .  is  ,  eum  .  agrum  .  nei  .  iiabeto  .  ni  ve  .  fr  omino  ». 
(G.  I.  L.  V,  Pars  11,  p.  88G,  n.  7749). 

(t)  «  //ic  ex  s  emita)  c{onsulh )  fumine  Geponian'um)  el  Roianwn  et  Ma- 
mianfftm)  et  pratum  Exosco  ab  r  e)  p(ublica)  redem(it )  US  LXX  minibus)  n(um- 
muim  et  in  avil  utn)  r(ei)  p(ublicae)  r edili diil),  ex  quorum  redilu  de  US  IV  m(i- 
lìbiti'  CU  quotili  unii  1/  rd(us)  tnahas)  die  mxtalQ)  suo  perpet(uo)  dareluv  prue- 
senVibus)  el  incol(ìs),  etc.  (Mommsbx,  G.  /.  L ,  X,  5853,  i,  p.  §81). 

(•)  ha  Pktka  ,  Tavolette  cerate  di  Pompei,  p.  125.  «  Secundm  colonoru'm) 
cotonine  ( Vcntr)iac  Oornetiae  seroos  accepi  (a)  Terenlio  Primo  US  DCGLXXVI 
reliquùs  ob  atulum  (el)  patritum  funài  A  uà  inni  nomine  Stali  Inventi  ».  I!  fondo 
A udiano  appartenente  alla  città  di  Pompei  era  locato  ereditariamente  e  per* 
petuamentB  ( avitum  cl  patritum)  a  un  conduttore,  Stallo  Invento,  die  doveva 
pagare  ogni  armo  una  data  somma,  V.  Mommsek,  Hermes,  XII,  p.  123  e  ii'i; 
Bbaudooi»,  1.  c.,  1898,  p.  333,  nota  2. 
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Libro  I.  Capitola  I  §  L 
quibus  publice  utanlur  ,  data  }  adlrihua  ermi  3  ne  quis  eos  agros  } 
neve  eas  silvas  vendilo  >  neve  locato  }  longius  quarti  in  quinquennimi^ 
neve  ad  decuriones  referto  }  neve  decurionum  consullum  fucilo  }  quo  ci 
agriì  aere  sìlvae  veneant ,  alUcrve  locentur  ?  neve  si  reni  crini  >  itcirco 
minus  coloniae  Genelivae  lulìae  sunto  ;  quìque  Us  rebus  fruclus  erit 
quot  se  emme  dicati  is ,  in  ruga  sin  gala ,  inque  annos  singulos  IISGCC 
colo  ni  s  coloniae  Tutìac  dare  damnas  osto  )).  Il  Girane!  ed  il  Moni  rn  seti 

I  ninno  notata  una  contraddizione  fra  questo  testo  od  i  passi  di 
Gaio  3  di  Paolo  j  e  di  Igino  :  mentre  questi  riferiscono  le  loca¬ 
zioni  perpetuo  come  una  consuetudine  delle  colonie  e  dei  mimi- 
t  ipii  al  tempo  dell’  impero,  la  Lece  coloniae  genelivae  pare  che  vieti 
le  alienazioni  e  le  locazioni  oltre  il  quinquennio  dei  fondi  della 
colonia  Genetiva  ,  e  che  vieti  ancora  di  riferire  al  consiglio  dei 
decurioni  per  ottenere  il  permesso  di  disporne  ;  così  che  i  fondi , 
quantunque  alienati  restino  sempre  della  colonia  ?  e  chi  li  |ffr 
segga  come  compratore  o  come  locatario  oltrequinquennale  sia 
soggetto  a  pagare  una  multa  di  cento  sesterni.  Ed  è  tanta  la 
fui  za  di  questa  contraddizione  che  il  Mommsen  ,  almeno  pel  tempo 
della  repubblica,  vede,  per  siffatta  legge,  quasi  esteso  sui  fondi 
municipali  io  stesso  divieto  fatto  peì  fondi  del  popolo  romano.— 

II  Girami  si  fa  la  stessa  obbiezione  e  congettura  che  P  installa¬ 
zione  della  colonia  Genetiva  non  sia  stata  oggetto  dì  una  legge 
speciale  }  che  a  Genetiva  non  vi  sia  stata  sortiiio  di  territoriurn 
assegnato  alla  colonia,  e  che  per  conseguenza  questo  territorio  non 
sia  stato  attribuito  dal  dittatore  se  non  alla  persona  morale  della 
colonia  *  in  modo  che  a  Genetiva  non  vi  sarebbe  stato  punto  ager 
divisuS)  ma  sole  possessiones  (Ih 


(  )  .loijwfc  mmm  eptgraphka,  ìli ,  p.  105.  Gira un  ,  Journal  |* 
Savants  ,  ìbn  ,  p,  fì3*  Confi,  anche  Beaudouin  ,  i.  e.,  p,  33.  La  Lex  Ge¬ 
mma  dà  luogo  ad  un  primo  dubbio  ;  a  chi  attribuiva  i  boni  ,  al  coloni  o 
colonia  .  —  li  Mommsen  ritiene  11  dia  ai  coloni  ,  o  questo  sombra  chi 
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Ir  enfiteusi  in  Roma 
4.  Le  regole  di  questo  rapporto  le  troviamo  nelle  fonti.  La  du¬ 
rata  della  locazione  vettigale  è  perpetua  o  a  lungo  tempo  (IL  ì? 
2,  3  I).  6,  3)  :  Vaici  tempus  della  1.  3  oon  può  indicare  il  tempo 
delle  locazioni  ordinarie  dei  fondi  elle  ita  colendi  clan  tur,  ut  pri - 
mtìm  dare  solemus;  ma  il  lungo  termine  di  cui  ci  parlano  i  gro- 
matici  (1).  II  conduttore  ha  la  possessi* *)  e  gode  gl1  interdetti  , 


guardi  al  principio  del  cap,  82  :  «  Qui  agri ,  quaeque  silvae  ,  quaeque  aedi* 
fida  ùùlonxn  coloniae  Gemlivae  luliae..*.  data  >  allribuia  crunl  ;  non  cosi,  chi 
guardi  la  fine:  nem  n  venìerinl,  idcirco  mìnus  coloniae  Genelwae  JuUae  sun¬ 
to  ».  —  È  vero  che  coloni  e  colo  A  si  scambiano  per  indicare  Tonte  collet¬ 
tivo  come  'municipi  e  munidpium ;  ma  è  pur  vero  che  una  certa  distinzio¬ 
ne  fra  singoli  e  collettività  qui  si  presenta.  Le  adngnationes  mentre  di  re¬ 
gola  davano  il  dominium  opimo  iure  della  pars}  potevano  eccezionalmente, 
come  quelle  della  Im  Sempronia}  della  lex  Thoria  e  della  lex  Julia ,  portare 

*deì  limiti.  Invero  la  stessa  apparente  contraddizione  sì  mostra  nella  tecnica 
espressione  di  ager  publìcm  mctigalisque  della  Ux  Semproma:  1  ager  ivi  as¬ 
segnato  diventava  prioalus,  pure  vi  restava,  coi  vectìgal,  l'impronta  di  ager 
populi ontani.  Gli  agri,  le  si&m f  gli  aedifioìa  della  colonia  Genetiva  erano 
assegnati attribuiti  ai  coloni  non  perchè  diventassero  proprietà  assoluta 
optimù  iure  dei  coloni,  ma  perchè  pubfàce  uifeur,  la  proprietà  restava  della 
colonia;  il  che  fece  credere  al  Gieiaud  che  quelli  vi  esercitassero  una  sem¬ 
plice  jmsessio.  Si  ripeteva  per  essi  una  disposizione  propria  della  detta  lex 
Sempronio  t  T  inalienabilità  (confermata  nella  Thoria,  abolita  nell1  agraria 
del  043);  vincolo  che  limitato  a  20  anni  troviamo  ripetuto  per  le  assegna¬ 
zioni  della  Ux  /ulta,  dello  stesso  Cesare:  et  z.Xrr 

wywz  i^epstTrsyov,  o<soi$  vs  «XXgi;  fèi&Sò m  xsci  vi  xXrjpùu/jfJuK-a  «focus 

-i7Sjp$Kjmy,  voìi  v/Jp,oy  (la  lex  luti  a)  aioXv&vros  ivvb;  ziwsw  st&v  »•;  {alp.- 

pian,  b .  c,  3,  2),  Per  modo  che  questo  limite  rivolto  allo  scopo,  clTebbe  la 
Sempronia,  di  impedire  cioè  la  nascita  dei  latifondi,  mostrava  nella  colonia 
la  proprietà  (coloniae  sunto),  nei  cittadini  Toso  in  determinate  parcelle*  ina¬ 
lienabili,— Infatti  non  è  Yunivemtas  coloniae y  ma  sono  i  coloni  che  non  pos¬ 
sono  alienare  nè  locare  oltre  il  quinquennio:  7ie  quis  eos  agro*,  neve  ens  sii- 
vgs  vendilo  neve  localo  longius  quam  in  quinqmnnium.  Ci  pare  quindi  che  il 
cap.  82  de||Z; exGmeixm  non  contraddica  alla  consuetudine  delio  locazioni 
perpetue  mimici  pali, 

(1)  ÀENDTS ,  EnipkyUme ,  nel  lìechlslexicon  di  Weiskg  ,  voi.  Ili,  p,  849  , 
nota  p| 
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Libro-  L  Capitolo  L  § 1* 
anche  quello  de  loco  pdlico  fruendo  (1.  1 5  §  1  D.  2,  8);  fa  suoi  i 
fruUi  con  la  sola  separazione  (1.  25  §  1  D.  22,1);  può  trasmet¬ 
tere  il  suo  diritto  agli  eredi  (1.  1  pr.  D,  G,  3;  1.  10  D.  J  0  2/ 
Gaio  3,  145);  può  legarlo  agli  estranei  (1.  71  D.  30;  ma  non  è 
certo  che  possa  alienarlo  con  atto  tra  vivi  (1)  ;  b  puf>  dare  in 
usufrutto  (1.  1  pr.  D.  7,4),  ed  ipotecare  (1.  3  6  §  2  D.  13  ,  7 
e  1.  31  pr.  ]).  20,  3).  Gode  1’  aedo  in  rem  contro  il  locatore  e 
conti  o  i  terzi  (1.  1  §  i  D.  G,  3)  e  le  azioni  arbonm  funm  cas¬ 
sai  tiro  (1.  5  §  2  l).  4  7,  7),  aquac  pluviac  arcendac  (i.  23  (\  j  D. 
39,  3),  communi  dìmdundo  (1.  9  e  10  D.  10,  2)  e  fmium  ■ rugun - 
dormi  (1.  4  §  9  10,  1).  Di  solito  gli  sì  attribuisce  la  publicìana 
in  rem  actio  in  ogni  ipotesi  :  io  credo  elio  l’abbia  avuto  solo  nel 
caso  gli  fosse  concesso  anjus  vectùjale  su  di  un  fondo  appartenente 
ad  un  ente  morale  da  un  altro  ente  non  domini is  (2).  Il  con¬ 


ti)  Lo  afferma  Fa  imo  ,  Err.  pragm.,  64,  1  :  Io  nega  Vuv,  Ve  ori  g  inibiti 
«tnsmphytntto i  romanorum  t  §  17,  p.  69  e  sogg. ,  allegando  rimammissi- 
bthta  della  trasmissione  delle  obbligazioni  senza  il  consenso  del  dominiti 
(.Gaio,  3,  103;  1.  27,  $  4  in  f.  D.  2,  li;  I.  li  D.  44,  9;  §  2,  4,  1!)  I.  3,  19). 
Ne  dubita  anche  il  Se  orni  :  per  l' affermativa  starebbe  I’  analogìa  delia  ipo- 
tucabihtà  e  della  trasmissibilità  «i,  c.  e  della  trasmissibilità  per  atto  tra 
vivi  del  diritto  di  superbie  ;  non  la  I.  3,  §  4  di  Ulpiano  i).  27  ,  9  dove  si 
tratta  di  jus  emphyleulicon  vel  embaleuticon  ,  die  a’suoi  tempi  era  diritto  di¬ 
vedo  dall’  ager  vecligalis  ;  mentre  il  confronto  delle  Istit.  Giustinianee,  §  3, 
I,  25,  3  con  Gaio  3,  14|  potrebbe  far  pensare  che  la  trasmissibilità  tra  vivi 
sia  stata  introdotta  soltanto  col  jus  emphyleulimm.  Note  al  Glììck,/W.  p.  22 
H àsCHKG ,  Jìktu m  et  palrUwn  undder  ager  redigali.!  nella  Zeitsehr.  f.  vorglcicb’ 
Rechtswi  ssen  seti  af  t,  I,  1878,  p.  177  e  n.  13;  lWce,  Par  erga,  nella  Zeilschr. 
der  Samgny-Stifung  fUr  Reohtsgesch.,  1884,  Rom.  Abh.  p.  83,  9. 

(2)  Si  adduce  in  favore  ìa  I.  12,  §  2  de  public.  in  rem  act.  G,  2  :  — 
", In  vecU0alibus  ei  aiu$  praediis  qua e  usucapì  non  possunt,  Publicìana  compeli l 

"j  fide  mihi  lradila  m  »■  -  Ma  facilmente  si  vede  che  qui 

non  o  il  possessore  del  fondo  vetugale  che  fa  valere  la  Publicìana,  ma  è 
cohu  che  ebbe  il  fonde  vengale  in  buona  fede  e  con  la  Iradiiio  dal  posses¬ 
sore  ;  egli  *  trova  nella  condizione  di  un  acquirente  e  n<ro  domino  ,  e  lo 
spiega  i  §  «  successivo  «  Idem  est  el  sì  super  fidar  iam  Insulam  a  non  domino 
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d attore  ò  obbligato  al  pagamento  del  veciigal  sotto  pena  di  r  lo¬ 
zione  (1.  1  D.  6,  3) il  veciigal  è  riducibile  in  caso  di  sterilità 
(1.  lo  §  4  D.  19,  2);  1’  obbligazione  del  veciigal  non  è  solidale  fisa 
più  conduttori  (1.  7  pr,  D.  10,  3J.  Nell’esazione  del  veciigal  il  locator 
era  preferito  al  creditore  pignoratalo  sul  jus  vec  ligaie,  e  il  successore 
del  conduclor  è  tenuto  pei  veciigalia  arretrati  non  pagati  dal  con¬ 
cludo  r  (1 J .  Infine  il  conduttore  è  tenuto  a  sopportare  il  tributo 
(1.  7  pr.  D.  39,  4).  È  dubbio  che  si  sieno  date  locazioni  vettigali  di 
fondi  urbani  (2)  ;  più  dubbio  ancora  che  si  sieno  date  su  fondi 


bona  fide  emero  n.-ln  tal  caso,  perchè  si  neghi  la  Public  lana  deve  avvenire 
qualche  fatto  che  distrugga  questa  buona  fede  del  compratore,  per  es.  una 
proibizione  che  infieii  il  negozio  giuridico  che  diede  causa  al  possessore  del 
compratore,  la  quale  lo  metta  in  mala  fede  a  proposito  del  suo  acquisto. 
I«n  vero  il  §  ì  segue:  Si  rei  lalis  sii,  ul  eam  lex  aut  comlilulio  alienar i  probi - 
beai,  eo  casu  Publiciana  non  campielli ,  quia  his  casibus  neminem  praelor  luclur, 
ne  cantra  leges  faclal  ».  Ohe  il  fondo  sia  vettigalè  o  no,  è  cosa  di  fatto,  il 
cui  orrore  scusa  e  lascia  la  buona  lede  |  invece  che  ci  sia  una  legge  proi¬ 
bitiva  dall’  acquisto  o  no,  è  cosa  dì  diritto  il  cui  errore  non  scusa  e  toglie 
la  buona  fede.  Colui  che  per  ia  legge  citata  gode  la  Publiciana  è  uu  acqui¬ 
rente  che  si  crede  cicwunus  ;  la  sua  buona  fede  riguarda  la  proprietà ,  non 
\’ jus  redigali!.  Non  siamo  punto  nell'ipotesi  di  un  possessore  che  è  con¬ 
duclor  veclìgalis  e  che  come  tale  trasferisce  il  suo  diritto  ad  un  terza;  in 
tal  caso  sarebbe  impossibile  la  bona  fides,  perchè  all’alienazione  occorreva 
il  consenso  del  domintis. 

(1)  L.  lfi ,  §  2  e  17  D.  13,  7  ;  1.  15  D.  20,  4  o  il,  §  1  DI  20,  1.  Vedremo 
la  controversia  sulla  spiegazione  di  questo  diritto  del  localor, 

(2)  li»  15 ,  §  25  D,  30,  2.  «  Si  de  veciigalibus  aedibtis  non  caveatur  mite 
temlum  iu  possessionem  dicemus,  nec  iubendum  possidere:  ne,  enim  domi¬ 
nion!  capere  possidendo  potest,  sed  decerueudum  ut  eodem  iure  esset,  quo 
foret  is,  qui  non  cavcrat:  post  quod  decretum  vectìgal  ì  actìoni  li  ti  poteri  t  ». 
Il  Vuy  osserva  contro  1)  che  il  primo  MSS  non  ha  la  voce  aedibus,  2)  che 
pur  ammettendo  come  errore  tale  mancanza,  si  chiamano  aedes  vecligales 
perche  esistenti  su  londo  vettigale,  V.  pure  Domulco  ,  Gomtnenl.  tur.  cidi. 
IX,  13,  §  li  e  Buceiocz  ,  Jurislìsche  Abkandl.  Kónisberg,  L833,  N.  25,  p.  305, 
not.  2),  3)  che  pei  fondi  urbani  poteva  essere  adibita  ia  dottrina  delle  sti¬ 
pe  i  fìeies  tanto  slmile  a  questa  AoWager  vecligalts.  Relativamente  a  quest’ ul- 
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Libro  ì.  Capitolo  I.  §  1. 
privati  (1),  Presentatosi  all"  esame  de’giuristi  questo  rapporto  non 
trovò  un  a  figura  già  foggiata  dal  diritto  classico;  portato  an  ch'esse- 
di  pubbliche  amministrazioni,  come  i  negozi!  delf amministrazione 
del  patrimonio  pubblico  di  Roma.,  non  soffriva  i  limiti  del  diritto 
privato  :  anche  dei  munidpii  e  delie  città  in  generale  si  può  dire 
che  nella  creazione  di  nuove  forme  di  negozi!  precedevano  lo  svi¬ 
luppo  del  diritto  (2).  Queste  forme  sono  dì  speciale  interesse;  ed 


tlnm  osservazione,  coloro  che  hanno  ammessa  la  esistenza  di  aedes  i >ectiga- 
Us,  hanno  poi  dovuto  indagare  la  differenza  fra  esse  e  la  super  fidar  iae:  nè 
pare  che  ci  s imo  riusciti.  Si  è  detto  che  le  prime  si  riferivano  ai  fondi  dei 
mimici  pii  e  ìe  seconde  a  quelli  dei  privati;  al  che  si  è  risposto  che  la  con - 
duciio  vecligalis  (L  31  D.  dè  pignor.  20,  1)  lì n  dal  tempo  eli  Scevola  si  fosse 
applicata  anche  ai  fondi  privati.  Noi  che  non  conveniamo  in  questa  osten¬ 
sione  della  locazione  vettigaie  (V.  nota  seguente),  osserviamo  piuttosto:  per¬ 
chè  restringere  l'applicazione  della  superficie  ai  fondi  dei  privati,  mentre 
la  sua  origine  ri  lega  a  preferenza  ai  fondi  dello  Stato  e  dei  Municipi!? — Si 
è  anche  riposta  la  loro  differenza  in  ciò  che  col  perimento  dell*  aedes  si  ri¬ 
so  l  ■ v  e  v  a  I  a  s  up  erfi  cies  ,  non  co  sì  ì  !  di  r  itt  o  s  n  1 1  '  aedes  veci  ig  ai  es  co  !  p  e  ri  rn  e  n  lo 
di  esse;  e  si  è  risposto  che  questa  questione  per  Frts  veciigales  è  decisa 
con  la  legislazione  di  Zenone,  ma  non  ora  tale  pel  tempo  classico.  — Infine 
si  è  detto  che  la  locazione  y  et  h  gal  e  delle  aedes  importava  aedes  già  esistenti 
presso  il  proprietario  ;  mentre  la  superficie*  %  importava  aedes  che  costruiva 
il  conduttore,  iì  quale  prendeva  il  suolo  in  affitto.  (Degb.vkold,  L  c.  50-53). 
Ma  questo  suppone  come  unico  modo  di  costituire  la  superficie#  quello  della 
locazione  del  suolo  col  diritto  al  conduttore  di  edificarvi;  mentre  poteva  la 
superficies  nascere  anche  per  vendita,  legato  ,  donazione  del  jus  superficies 
sulle  aedes  del  proprietario.  (V.  Wachter  ,  Da$  Superficiar  oder  Plalzrecht, 
§  8,  p.  58  e  segg.,  Leipzig,  18GS),  Epperò  noi  propendiamo  per  l’opinione 
di  Vuy. 

(f)  L.  31  de  pignor.  20,  1.  Coloro  che  raffermano  (du  Roi  ,  Archiv  ftir 
eh.  Pra$is  }  VI,  388)  si  fondano  sull1  appellazione  dominus ,  quasi  che  quo- 
sVappellazione,  bene  osserva  il  Vuy  {1.  c.,  p.  67),  non  si  possa  riferire  alla 
città:  contro,  invece,  sta  tutta  bindolo  pubblica  della  tornita  mclìgaUs  eo’sum 
caratteri  affatto  eccezionali. 

(2)  Goppert  nella  Zeilschrifl  fiir  Rechtsgeschichte ,  IY,  p.  261  ,  n.  6.  De- 
gkkk  OLB,  L  c-,  P- 128*  Por  cogliere  bone  l’importanza  della  distinzione  dauci 
posta  innanzi  e  la  fisonomia  degli  istituti  giuridici  che  studiamo,  bisogna 
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è  degno  di  molta  osservazione  come  le  amministrazioni  pubbliche 
le  vengono  elaborando,  per  poi  consegnarle,  direi,,  al  diritto  privato, 

I  giuristi  oscillarono  fra  la  1  acazio  ne  e  la  vendita,  ma  non 
v*  ha  vendita  di  cosa  senza  trasferimento  del  dominio  di  essa  (1) 
e  per  testimonianza  di  Gaio,  finirono  col  propendere  per  la  loca¬ 
zione  :  magis  placidi  localionem  conducUonemque  esse  (2), 

5,  JÈ  da  questo  istituto  che  più  direttamente  deriva  Tenfiteusi 
e  giova  fissarne  bene  la  fisoiffrma,  come  quella  che  spiega  anche 
ìntima  natura  dell* 1 2 3 4  enfiteusi.  Benché  più  prossima  alla  ordinaria 
locazione  ,  tre  erano  i  punti  per  cui  se  ne  staccò  ,  pur  senza 
confondersi  con  la  vendita:  il  lungo  termine  di  durata  ,  V  delio 
in  rem  del  conduttore,  la  natura  della  mercede  [uectigal). 

II  lungo  termine  o  la  perpetuità  si  era  già  presentata  nelle 
locazioni  del  diritto  greco  massime  di  terre  dello  Stato,  dei  tempii 
e  dei  demi  (3). 

Abbiamo  il  decreto  del  demo  degli  Àexoneeni  col  quale  si 
affitta  a  privati  una  terra  pubblica  mediante  prestazione  an¬ 
nuale  di  152  dramme  e  per  40  anni  (4),  Nella  iscrizione  di 


aver  presente  tutta  la  differenza  tra  il  regolamento  del  patrimonio  pubbli¬ 
co  e  quello  del  privato.  Rimandiamo  per  esso  alla  classica  trattazione  del 
Mommsen  (Slaalsrecht,  voi,  I,  p.  41 M  e  segg.). 

(1)  L.  SO,  §  3  1).  (IS,  1)  :  Nemo  potest  videri  eam  rem  vendidisse ,  de 
cuìus  dominio  id  agitar,  ne  ad  emptorem  transeat,  sed  hoc  aut  locatìo  est 
aut  alìud  genus  eontraetus.  Cfr.  Lattes,  h  c.  p.  33. 

(2)  Gaio,  3,  145;:  «  Adeo  autem  emptio  etvenditio  et  locati o  et  condu¬ 
cilo  familiaritatcm  aliquam  inter  se  habere  vldentur,  ut  in  quibusdam  cau« 
sis  quaeri  solca  t,  utrurn  empi  io  et  vendi  tio  contrahatur,  aut  locatio  et  con¬ 
ci  uctio,  voluti  si  qua  res  in  perpetuum  locata  sit  ;  quod  evenlt.  in  praediis 
municipum^  quae  ea  lego  lo  cantar,  ut,  quamdiu  id  vectigal  praestetur,  ne- 
que  ipsi  conductori,  neque  h eredi  eius  praedium  auferatur.  Sed  magis  placuit 
locationem  coiiductionemque  esse  p, 

(3)  Boeckh,  Slaatshausal  \,  2a  ed,,  p.  199  e  415  e  segg.  ;  Hermann,  Fri - 
vatallerth.  (1852),  Z}  49  e  p;  Lattes,  h  c.,  p.  16,  31  e  32, 

(4)  Boeciui,  Corpus  Iseript.  graecarum |  I,  n.  82. 
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Milasa  un  tal  Trasea,  dopo  aver  vendute  le  sue  terre  al  tempio 
di  Giove  Apollonio  per  7000  dramme  ,  le  riprende  a  titolo,  di 
locazione  perpetua  «  da  possederle  come  beni  paterni  egli  od  i 
suoi  Agli  od  eredi  suoi  ,  pagando  300  dramme  annue  (1),  Così 
pure  otto  pspttP  del  demo  di  Citerea  locano  in  perpetuo  a  tal 
Lucrate  un  officina,  casa  e  casipola,  garantendo  la  perpetuità  della 
locazione  con  una  penale  di  1000  dramme  annue,  con  Pobbligo 
in  Lucrate  di  pagare  54  dramme  annue  e  di  riparare  la  cosa 
locata,  sotto  pena  del  doppio  e  della  espulsione  dal  fondo  (2),  Ab¬ 
biamo  inoltre  le  locazioni  perpetue  cui  accennò  Aristotile  (3)  e  la 
locazione  della  tavola  d'  Eraclea,  che  il  Poggi  (4)  accennò  e  che 
il  Lattea  fece  oggetto  d1 2 3  un  esame  minuto  (5), 

L  innovazione  del  lungo  termine  fu  spiegata  anche  pel  di- 
litio  greco  con  la  pratica  delle  rinnovazioni  diventate  eli  stile  (6). 


(1)  BoEciìtr,  C.  I,  G,,  n,  2693. 

(2)  W Èsmm,  Contrai  de  Munychie,  ìtevm  ArchóoL  1866  ,  Yób  XI V*  p.  333, 
Qikmt  au  mot  pepit?];,  il  apparti  cut  k  la  1  angue  de  Dém  o  siti  èri  e,  tPoii  il  a 

^ass^  dans  celle  de  Polybe,  D'est  sans  don  te  un  emprnnt  de  Demos  thène 
au  voc&bultdre  p  oliti q ue  de  son  temps*  N otre  inscription  est  le  premier 
exuiiple  del  empmi  o  Ilici  el  de  ce  mot*  11  de  vai  t  avoir  uno  lignificati  oh  fi- 
nandù  c,  soifc  quii  d è$ig n  à  t  des  esMurs ,  soit  qu’il  s’appHquàt  plutót  à  des 
entrepieneurs  ou  a  des  fermìers  associés  peur  f  ex  pi  cita  tieni  des  terrea  et 
levenus  du  dome,  Dans  cette  seconde  liypotbèse  le  mot  répoù- 

^  ra.t  exactement  au  latin  partiàfiti$*  Les  parliarii  itaiiques  étaint  des  fdt* 

m\ir>  paitageant  avec  les  propriétaires  le  predai t  en  nature  des  terrcs  af¬ 
ferai  ées  », 

(I)  Oek*  9,  h 

L.  c.>  p.  isj  n,  74, 

(3)  L,  c,?  p,  7  e  segg, 

(0)  Esuaia,  Itevue  hi$L  de  droìl ,  1894  ,  p,  406,  Vi  consente  il  Beaudou i.v 
pei  e  ocazioni  v  etti  gali,  e  cita  la  iscrizione  recentemente  scoperta  di  Souke 
e  ìmiSi.  che  parla  di  vices  eli  affi tti  fatti  dal  conductor  (eoi.  III,  1.  22  e  23); 
per  midmoWm  c^^nis.  Va  più  oltre  ìl  Weber:  giu- 

^M,C  +mCfntC7  ^  rE^50r^°  t,tlra  *ino  al  ló  marzo  dell'anno  che  segue 

en  ia  a  e  nuovo  censore,  la  cui  instaìlazioiiQ  opera  come  una  licenza 
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6.  La  realità  delazione  e  quindi  del  diritto  del  conduttore  si 
spiega  ,  non  che  con  ragioni  storiche,  anche  logicamente  ed  eco¬ 
nomicamente.  Noi  v’  insistemmo  già  altra  volta. 

Da  principio  il  conduttore  d’  un  fondo  vettigale  dovette  far 
valere  1'  aedo  conditeti  contro  il  locatore  per  essere  inden  a  issato 
dei  danni  o  per  farsi  cedere  le  azioni  contro  i  terzi  che  impedis¬ 
sero  il  suo  godimento;  ma  poi  ad  evitare  cotesto  ricorso  ,  attesa 
la  lunghezza  del  contratto,  il  Pretore  volle  meglio  accordare  factio 
in  rem  (1)  donde  V  jus  vecligale  concepito  come  un  jus  in  re.  Se¬ 
guendo  1’  ipotesi  del  Niebuhr  circa  l’origine  del  possesso  sull’a^er 
publicus ,  spiegò  il'  Savigny  storicamente  l’inconseguenza  della  pos¬ 
sessi  nel  jus  veclìgale.  Vager  veciigalis  si  modellò  sullfcp*  publicus  e 
per  quanta  fosse  la  differenza  tra  di  essi ,  nulla  di  più  naturale 
che  molti  pratici  principii  giuridici  si  applicassero  per  analogia 
dell’  ager  publicus  alVager  veciigalis  ;  e  la  possessio  ,  sorta  sull’  ager 
publicus,  continuasse  sull’ tip*  veciigalis,  nuova  forma  di  quello  (2). 

Non  mancano  delle  ragioni  logiche  per  spiegarci  la  realità  del 


di  tutti  i  contratti  di  affitto  dello  Stato;  ma  di  fatto  la  durata  della  deten¬ 
zione  dovette  estendersi  a  molto  più  lungo  tempo.  Era  nella  natura  delle 
cose  che  mentre  formalmente  la  locazione  censoria  si  presentava  come  una 
riìocazione ,  nel  fatto  dovette  per  la  grandissima  maggioranza  dei  casi  as¬ 
sumere  il  carattere  parte  di  una  revisione  dei  contratti  esistenti,  parte  an¬ 
che  solo  di  regolamento  dello  stato  di  possesso  dei  fittavoli,  La  locazione 
censoria  succedeva  a  fianco  alla  occupalio,  e  generalmente  forse  non  fu  che 
una  forma  di  questa  ordinata  e  regolata  dallo  Stato  con  periodica  revisione. 
(Vie  llomische  Agrargeschichte,  p.  1 35  e  segg.  Stuttgart,  1801). 

(1)  Le  fo  ut,  II  is  lo  ire  des  conlrals  de  location  perpèluelle,  Paris,  iS7à,  p.  li, 
Clie  1  jus  in  agro  vecligali  acquistasse  carattere  di  jus  in  re  per  opera  del 
pretore  anziché  per  opera  dei  giureconsulti ,  che  oltre  alla  formula  si  tro¬ 
vasse  nell  editto  la  relativa  clausola  edittale,  che  la  formula  fosse  in  factum 
concepta,  sostenne  con  validi  argomenti  il  Suore  nel  Commentario  al  lib.  VI, 
tit.  ili  delle  Pandette  di  Giudi,  nota  a,  dove  però  è  erronea  la  ricostruzione 
della  clausola. 

(2)  Das  Rechi  des  Resilses,  7;i  ed.,  Wien  1865,  p.  202,  §  12  a,  4. 
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rapporto  e  se  non  la  possessi©  f  l’uso  dei  rimedii  possessorii.  11 
Degenkolb  (1)  ha  notato  che  il  carattere  puramente  obbligatorio 
della  locazione  è  artificiale.  Dato  clic  nel  contratto  la  volontà  del 
conduttore  sia  quella  di  affermarsi  nel  fruì  durante  la  locazione 
anche  contro  la  volontà  di  possedere  del  locatore  ,  essa  se  non 
si  dirige  alia  proprietà  ed  al  possesso  della  casa  ,  ò  necessaria¬ 
mente  rivolta  ad  un  diritto  reale  ed  al  possesso  di  un  diritto: 
a  lui  si  converrebbe  un  interdetto  per  analogia  dell'in  ter  detto  su- 
perficiario,  cioè  un  mezzo  giuridico  che  lo  difenda  secondo  la  le x 
locationis  anche  contro  1’  liner  dicium  u li  possidelis  del  locatore.  Le 
ragioni  obbiettive  ,  che  tolsero  alla  locazione  romana  là  realità, 
e  che  le  diedero  la  fragilità  obbligatoria,  furono,  secondo  lui,  il 
limite  del  tempo  e  la  intima  condizionalità  della  locazione.  La 
temporaneità  contraddice  all’assolutezza  delle  proprietà  e  dei  diritti 
reali  :  «  il  clics  ad  quem  esercita  la  sua  efficacia,  non  a  partire 
dalla  fine  del  rapporto  giuridico,  verso  il  futuro  { nicht  ctwns  ersi 
in  der  Zukmft)  come  estinzione  che  sopravviene  esternamente  ad 
un  diritto  in  se  illimitato;  esso  invece  affetta  fin  da  principio  il 
rapporto  giuridico.  Ciò  che  fio  da  principio  io  ho  in  modo  da 
doverlo  legittimamente  perdere,  così  che  ogni  facoltà  di  disporne 
apparisce  sempre  condizionata  e  indebolita  dalla  perdita  che  lo 
minaccia,  non  è,  secondo  la  concezione  romana  effettivamente  mio. 
E  nel  menni  esse  s’incontra  la  natura  dei  diritti  reali,  in  esso  do¬ 
mina  l’azione  reale  del  diritto  civile  antico  »  (2).  D’  altra  parte 
osta  anche  alla  realità,  secondo  il  Degenkolb,  la  condizionalità  del 
fruì  della  locazione  ,  il  quale  ha  per  presupposto  il  pagamento 
dell’equivalente.  La  condizione  sospensiva,  ei  dice  ,  non  pregiu¬ 
dica  la  interna  forza  del  diritto,  ma  solo  la  liquidità  di  esso;  la 
risolutiva,  invece,  limita  il  diritto  reale  nella  sua  essenza  (3). 


<D  L  C-,  p.  Ibi,  g  a. 

(2)  L.  c.}  p.  155  o  segg.,  §  6. 

(3)  L.  c.,  p.  163  e  segg.,  §  1. 
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Però  quando  sì  rifletta  che  la  condizionalità  riposta  nel  pa¬ 
gamento  del  fitto  non  assoggetta  il  diritto  all1 * 3  arbitrio  del  locatore* 
ina  alia  sola  volontà  del  conduttore  ,  il  quale  pagando  non  può 
essere  privato  del  fryif  io  escluderei  la  con  di  si  onali  tà  dai  caratteri 
che  tolsero  alla  locazione  in  Roma  la  realità,  spiegando  così  un 
fenomeno  clic  nello  stesso  tempo  conferma  il  nostro  pensiero’  cioè, 
che  quando  la  locazione  si  estese  nel  tempo,  il  diritto  del  con¬ 
duttore  si  elevò  e  consolidò,  protetto  da  un  adì i  in  rem>  e  fatto 
capace  di  rimedii  possessorii-  Il  Degenkolb  che  si  fissò  nella  con¬ 
dì  zinnali tà  non  potette  poi  spiegersi  nè  V  actio  in  rem  nè  la  pos¬ 
sesso  della  locazione  perpetua;  e  dicendo  per  l1  una  che  costituiva 
un’eccezione  del  diritto  amministrativo  fi)  e  per  l'altra  che  era 
conseguenza  del  carattere  ibrido  della  locazione  ereditaria  (2)  ,  è 
chiaro  clfei  poneva  ma  non  risolveva  la  qui  st  ione-  1:  ahi  lira  con¬ 
férma  di  ciò  che  il  termine  fosso  Ja  precipua  ragione  per  1  at¬ 
tribuzione  dell’acfio  in  rem  si  lia  nella  supcrficies^  dove  si  accorda 
a  colui,  qui  non  ad  modìemn  lem-pus  condmit  super  (idem  (3)* 

K  cosi  che  dato  un  diritto  perpetuo  su  cosa  appartenente  ad 
Knti  morali ?  il  jus  meramente  obbligatorio  con  la  perpetua  rela¬ 
zione  del  conduttore  col  fondo,  colf  assenza  naturale  e  perpetua 
del  c lomìnus ,  diventa  qualcosa  di  più  consistente  e  fisso;  ed  allora 
di  fronte  alla  propri  etas.  che  risiedo  nellhnte  e  che,  attestata  dal 
solo  vedigaly  si  fa  sempre  più  astratta,  si  forma  queir aliquod  jus 
di  cui  ci  parla  Giuliano  (4).  Quel  jus  non  è  un  diritto  domini- 


(1)  L*  c.,  p.  208  e  segg.,  §  18* 

m  L*  C- j  p.  222,  §  li. 

(3)  h,  I,  §  3,  D.  43,  18- 

iY)  L.  71  ,  §  5,  I),  de  kgalis  et  fideicommissis ,  (XXX):  Si  fundus  ninnici - 
pum  vectigaUs  ipsìs  muniGipibus  sii  legatWj  anUgalum  cambiai  peiique  possii, 
videamw,  il  Mianm  libro  Irìqmmo  celavo  digestorum  scriba  ,  quamvk  flui¬ 
dità  vectigalh  municipum  silt  altamen  quia  auouoìj  jus  in  co  U  qui  legami  ha- 
bet,  valere  tegalim.  Sed  et  si  non  mxmmpibus ,  sed  ala  fundum  vectig  aleni  le- 
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cale,  ma  non  è  neppure  puramente  obbligatorio:  esso  per  impor¬ 
tanza  prende  luogo  fra-  la  proprietà  e  F  usufrutto,  è  meno  dellVna 
è  più  dell  altro*  L jus  vecltgale  si  forma  a  fianco  al  jus  super ficieit 
esso  costituisce  uno  di  quei  parallelismi  frequenti  in  diritto  ro¬ 
mano,  tome  quelli  del  jus  ìtinens  e  del  jus  viae}  del  jus  luminis 
e  del  jus  prospcctus ,  dell 'mm  e  UWumfrmius. 

Nè  al  rafforzamento  del  jus  mciigale  è  estraneo  fm  da  ora  ' 
nella  forma  latente  del  suo  impulso,  il  fenomeno  economico.  Nella 
nascita  dì  quel  jus  in  re  noi  possiamo  salutare  Fittizio  del  cammino 
del  lavoro  verso  la  proprietà  della  terra.  Il  lavoro  indefesso  ed 
ì  capitali  consacrati  al  fondo  su  cui  sì  ha  diritto  dì  stare  per 
sempre  vengono  aggiungendo  un  nuovo  fondo  produttivo  a  quel¬ 
lo  originario  :  del  lavoro  e  dei  capitali  il  conduttore  ritrae  la 
mercede  ed  il  proiitto  nei  fratti  che  raccoglie  ,  ma  nel  lungo 
impiego  di  anni  ed  anni  ricco  è  il  deposito  che  di  quelle  forze 
resta  Immedesimata  nella  terra,  e  vien  fuori  in  forma  di  fertilità. 

Il  fenomeno  fisico  determina  una  maggiore  partecipazione  econo¬ 
mica  del  conduttore  sulla  terra,  e  quella  a  sua  volta  determina 
1  elevarsi  del  rapporto  giuridico.  Il  tempo  di  per  sé  non  crea  il 
diritto,  è  vero,  ma  rafforza  i  rapporti  di  fatto  e  ne  eleva  F  en¬ 
tità  :  la  velustas  nel  possesso  delFaprr  publictis  non  aveva  nulla  di 
civile  ,  non  portava  alF  usucapione  ;  nondimeno  era  base  di  ga- 
rentia  (1)  ,  e  si  elevava  a  qua$i-jus  (2).  Che  anzi  eran  proprio 
gli  accrescimenti  e  le  spese  fatte  sui  fondi,  che,  in  onta  al  pria- 


g averli }  non  rider i  propeietatem  rd  legatam^  sed  in  jus  qugd  in  veótigàmbus 

FUNDIS  HABEML’S. 

(1)  a  Qui  agrum  Ree entorìcum  possident  vetuhtate  possessionis  se}  non  iure , 
misericordiae  senalus,  non  agri  con  di  don  e  defe  ndun  I .  Nam  ììlum  agrum  pub  lì  cu  m 
esse  faientur;  se  moveri  possessionìbus  ,  avitìs  suis  sedibus  ac  diti  pemtihm,  ne- 
gant  oporiere  ».  (Cicerone,  agr<  2,  RudorlT,  L  c(>  n.  29,  p.  SU). 

(t)  <t  lUlicias  sibi  a  maioribus  sedes  ariate  quasi  jube  possidebant  »,  (Fio- 
ro,  3,  13,  dò). 
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cipio  dell’ accessi»  ,  reclamavano  1’  equità:  «  Quid  ila  ?  esclamava 
Cicerone,  ut  quum  ego  ernerim,  aedificarim ,  lutar,  impendam,  lu  me 
imito  fruare  meo?  (1)  »,  Ed  ancor  meglio  Appiano:  «  Itaque  passim 
«  ccctus  cMque'rentmm  ,  et  opprobrantium  pauperibus  veterem 
k  suam  tam  arvorum  quam  vinetorum  culto  rana,  adìficiaque  vil- 
K  latica.  Mon nulli,  et  pretium,  clamabant,  vicinis  a  se  esso  nu- 
- K  meratum.  Hoccine  et  i  ara  strani  cum  agns  sese  amissurosc  Alii , 
fi  sepulcra  mai  or  uni  in  eisdem  prsediis  esse  ;  eaqne  pi  te  dia  in 
h  hrereditatis  paté  rum  divisione  sibi  ob  ve  mese.  Alii,  dotes  uxorum 
«  in  lime  insumptas  :  ant  liberis  in  dotem  assegnata  ea  F®dia 
K  esse,  Denique  et  credi  tores  proferobaut  ara  aliena,  bui  usui  od1 2 3 

k  agrarurn  nomine  con  tracia  s  (2)* 

E  però  le  leggi  agrarie,  mentre  non  facevano  che  riaffermare 
ii  diritto  dominicale  dello  Stato,  ebbero  tutto  I  carattere  di  una 
espropriandone  (3)  ;  onde  Tiberio  Gracco  ne  temperò  gli  effetti 
dando  consistenza  a  quel  quasi  un  indennità  ai  pos 

sessori  (4). 

IJn  elemento  non  dissimile  doveva  svolgersi  ed  affermarsi  an  - 
che  negli  agri  vcctigaks ,  su  cui  si  accumulava,  garantito  dalla  si  - 
cu  rezza  della  perpetuità  ,  il  lavoro  delle  generazioni  ;  quell’  ele¬ 
mento,  che  nei  tempi  posteriori  doveva  convertire  in  Inghilterra 
il  precario  possesso  dei  copykolden  in  quasi  proprietà  delie  terre 
loro  concesse  per  mera  licenza  siguoie. 

7.  La  determinazione  della  natura  del  acciai  è  uno  dei  proble¬ 
mi  attinenti  alle  relazioni  fra  il  diritto  pubblico  e  il  privato.  Sulla 
spiegazione  delle  deviazioni  e  della  reciproca  influenza  deL  due 
diritti  due  sono  le  concezioni  recenti  :  1'  una  riferisce  la  speda¬ 


ci)  De  off.  23,  83. 

(2)  B.  c.,  1,  10. 

(3)  Moiimsbk,  R(>m‘  Geich.,  2,  93. 

(5)  Phjtakgo,  Tiberio  Gracco,  9.  De  Rvgsiebo  (Agr  aride  ìeges,  nell  Enc. 
giur.  it.,  p.  800). 
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lità  delle  regole  e  degli  effetti  dei  contratti  dello  Stato  coi  pri¬ 
vati  alla  potestà  dei  magistrati  contraenti:  le  leges  contram  da 
questi  compilate  e  dai  privati  accettate  hanno  forza  di  leges  spi 
ciales  e  creano  un  diritto  eccezionale;  l’altra  si  appoggia  al  prin¬ 
cipio  che  il  pensiero  dei  diritto  pubblico  non  acquista  vita  se  non' 
nelle  forme  del  diritto  privato.  Partendo  da  questa  seconda  con- 
sezione  il  Matthias  perfino  nel  tributo  che  Roma  traeva  dalle  prò- 
vince  vede  un  rapporto  che  può  ricondursi  al  diritto  privato  :  i 
fondi  appartenenti  allo  Stato  in  proprietà  quintana  sono  concessi 
ai  provinciali  in  possesso  e  godimento  precario  sotto  condiziono 
del  pagamento  del  tributo;  che  sarebbe  perciò  il  corrispettivo  del 
godimento  come  in  un  negozio  di  diritto  privato  (1).  per  contro 
il  Pernice,  più  proclive  alla  prima  concezione,  non  solo  non  ac¬ 
cetta  la  natura  che  il  Mattili as  assegna  al  tributo  provi  mtf 
la  rifiuta  per  tutte  le  rendite  fondiarie  pubbliche  e  private  Riu¬ 
nendo  tutte  le  prestazioni  f  tHbutm  ,  stipendi um  ,  vectigal  )  sotto 
1  unico  concetto  e  1’  unico  nome  di  mtigal ,  conchiude,  che,  in 
tutti  i  casi  di  diritto  vettigale  [Vectìgalrechl) ,  la  signoria  dello 
Stato  o  della  Comunità  ora  penetra  profondamente  la  proprietà, 
ora  ne  striscia,  come  una  servitù  prediale,  soltanto  la  superficie. 

«  h  chiaro,  ei  segue,  che  concepita  questa  diversità  di  estensione 
come  diversità  di  natura,  si  sono  ammesse  due  specie  di  fondi 
vettigali,  quelli  che  sono  proprietà  dello  Stato,  e  quelli  su  cui  la 
piopneta  e  del  possessore.  Viceversa  anche  inammissibile  si  pre¬ 
senta  U  ricondurre  tutti  i  casi  sotto  il  punto  di  vista  dell’affitto 
meditano  (Erbpacth),  attribuendo  in  generale  allo  Stato  la  stessa 

facoltà,  h  gì  asto  anche  qui  liberarci  rhìin  0rtfF  r  ■ 

.  .  ...  1  miei  arci  dalle  sottigliezze  civilistiche, 

cioè  dalla  unilateralità,  fi  dirittn  -din  • 

,  ,  -  alla  postazione  fondiaria  si  può 

all»  ,  r  11  SeSn°  3i  “““  Sfeci“le  Sis°0rh 

Stato  o  al  Connine  eul  fondo,  .ignori*  ohe  va  oltre  i  conflni 


(1)  Ji.  rsmM ,  ermi,,,,,,  mJ  rKll)tlrielll  p  „  ( 
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della  sovranità  (Gebietshoheit),  se  così  vogliano  chiamarla. . .  II  le¬ 
game  dell’obbligo  della  prestazione  con  la  proprietà  del  fondo  si 
forma  ora  mediante  legge  ,  ora  mediante  un  negozio  giuridico 
pubblico.  L’ordinamento  mediante  legge  dimostra  che  questo  le¬ 
game  è  una  istituzione  di  diritto  pubblico.  Ma  i  negozii  giuri¬ 
dici,  di  cui  qui  trattasi ,  nè  per  la  forma  di  loro  compilazione, 
nè  per  la  persona  dello  parti  contraenti  presentano  elementi  tali 
da  attestare  una  deviazione  dalie  norme  dei  diritto  privato  clas¬ 
sico.  Quindi  le  proposizioni  che  qui  devono  applicarsi  sono  sem¬ 
plici  proposizioni  di  diritto  pubblico  (p.  83)  ».  E  più  avanti:  «  L’isti¬ 
tuto  dall'  onere  reale  appartiene  al  diritto  pubblico.  Nel  diritto 
privato  viene  riconosciuto  dalla  scienza  evoluta  solo  nelle  fonda¬ 
zioni  alimentari  e  nell1  enfiteusi  :  ed  ambedue  gli  istituti  sono 
presi  dal  diritto  pubblico.  Ma  alla  giurisprudenza  meno  svilup¬ 
pata  dell’  epoca  repubblicana  apparisco  ancora  come  un  errore 
contro  i  prinoipii  della  logica  giuridica,  E  ì  pesi  reali  accolti  dal 
tempo  più  antico  nella  super ficies  e  nella  scrvitus  onerìs  ferendi  la 
dottrina  non  potette  espellerli,  e  perciò  li  lasciò  immutati  (p.  97)  ». 

Pur  accogliendo  il  punto  di  vista  generale  del  Pernice  circa 
i  rapporti  fra  il  diritto  pubblico  ed  il  privato,  ci  pare  esagerata 
la  sua  tesi  in  quanto  desume  dai  caratteri  storici  derivati  dal 
diritto  pubblico  la  spiegazione  dell’indole  di  tutti  gli  oneri  reali. 
Niun  dubbio  che  11  ve  si  ig al  (l&Wager  vcctigalis  imposto  mediante  una 
locatio  veciigalis  abbia  origioc  c  natura  di  diritto  pubblico,  sicché 
segua  la  sorte  delie  rendite  pubbliche  sia  nel  modo  dell*  eleva¬ 
zione  che  dell’esazione  e  via  dicendo;  ma  anche  nell’origine  spunta 
la  differenza  intima  fra  il  vcctigal  propriamente  detto,  come  con¬ 
troprestazione  del  godimento  di  un  fondo  dello  Stato  o  del  Co¬ 
mune  e  il  iributum.  Per  me,  nonostante  i  dubbi!  d’indole  secon¬ 
daria  affacciati  da  qualcuno  (1)  resta  fondamentale  la  distinzione 


(1)  De  ItucGiEKO,  1.  c.,  pag.  631,  nota  6. 
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di  Morti  m  seti  :  veci  igni  è  piuttosto  l’ imposta  sul  suolo  che  si  paga 
allo  Stato  in  quanto  no  è  proprietario,;  il  irìbutum  invece  è  l’ im¬ 
posta  sul  suolo,  e  in  seguito  su  tutta  la  proprietà  privata,  die 
si  paga  allo  Stato  come  tale  (I).  Ciò  conferma  lo  svolgimento 
dell'  istituto:  quanto  più  lo  Stato  afferma  la  sua  figura  di  proprie¬ 
tario,  tanto  più  il  vectifjal  si  avvicina  alla  figura  di  controtesta- 
rione  di  diritto  privato  nei  contratti  dello  Stato,  ad  es,  nell'en¬ 
fiteusi  zenoniane  e  giustinianee.  Esagera  il  Matthias  quando  vuol 
vedere  perfino  nel  tributimi  un  istituto  in  forma  di  diritto  privalo, 
ma  esagera  anche  il  Pernice  quando  tutti  gli  oneri  reali  vuoi  ri¬ 
condurre  alla  figura  M  iribulum,  negando 'anche  al  veci  igni  che  si 
paga  sugli  agri  mtigalcs  il  carattere  di  condizione  pel  godimento 
dei  fondi. 

Inoltre  il  Pernice  tratta  tali  obblighi  di  prestazioni  ricorrenti 
e  legate  ad  un  dato  rapporto  giuridico  fondiario  come  oneri  reali 
nel  scuso  tecnico  (/tettliost),  e  fa  intendere  che  opina  per  lu  realità 
del  Reallasl  (ino  a  farne  mia  scrvìlus  in  facìewlo’,  orbene,  senza  di¬ 
scutere  le  sue  disquisizioni  storiche  e  giuridiche  su  questa  figura, 
se  il  fondo  gravato  appartiene  al  possessore  ,  il  Iieallast  si  m im¬ 
prende;  ma  se  il  fondo  appartiene  allo  Stato,  cioè  allo  stesso  ti¬ 
tolare  del  diritto  di  prestazione,  il  Pernice  non  ha  risposto  all'ob- 
bi azione  del  Waechter,  che  cioè  non  si  comprende  una  servitili  in 
re  propria  (2). 

Accertiamo  pure  il  sorgere  di  quest’  obbligo  legato  ad  un 
diritto.  Diciamo  pure  col  Ihering  che  la  sua  nascita  appartiene 
ad  un  momento  più  avanzato  di  formazione  del  diritto,  che  anzi 
è  una  delle  prime  apparizioni  di  quegli  istituti  complessi  in  cui 
I  obbligatorio  sì  unisce  con  la  realità,  come  si  riscontra  neircn- 
fiteusi  ,  nella  superficie  e  nel  pegno  (3);  diciamo  pure  col  I'cr- 

fi)  Iìom.  Gesch.  Il,  436,  4. 

(2)  L.  c,,  pag.  95,  Anm. 

(3)  Sp.  del  Dir.  Rom.  IV,  §  63,  pag.  136.  Trai  Da  Meulemaeke, 
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ilice  che  sulla  sua  nascita  influì  il  diritto  pubblico  ;  ma  non  ci 
affrettiamo  a  definirlo  ed  a  spiegarlo  con  la  dommatica  classica, 
se  non  vogliamo  cacciarci  in  tutte  le  incertezze  delle  celebri  di¬ 
scussioni  che  si  sono  agitate  finora  sul  ReaUasi.  Quel  che  potrà 
esserci  utile  lo  accenneremo  discorrendo  dell’ enfiteusi  ;  per  ora 
proseguiamo  nella  storia. 

8.  Prima  di  passare  ai  diritto  dei  codici  Te  odo  si  ano  e  Gi  u  sti¬ 
lli  aneo,  è  importante  lo  studio  dell’epoca  che  precede,  nella  quale 
sì  son  formate  le  nuove  condizioni  di  persone  e  di  terre  a  cui 
quelle  costituzioni  si  riferiscono,  profittando  di  alcune  interessanti 
iscrizioni  scoperte  ora  in  Africa,  e  della  ricca  letteratura  che  si  è 
volta  a  commentarle  (1). 

Lo  SehuUen,  fra  tutti,  ha  il  merito  di  averci  dato  Io  studio 
più  generale  e  vasto,  non  sui  domimi  imperiali  soltanto,  ma  sui 
grandi  dominii  in  generale  (Grundherrschaflen) ,  sia  che  apparten¬ 
gano  agli  imperatori,  sia  che  appartengano  a  semplici  cittadini, 
nell’antico  e  nel  basso  impero»  Secondo  le  sue  determinazioni,  il 
grande  dominio  non  è  solo  una  proprietà  di  grande  estensione  , 
ma  quel  die  lo  distingue  dalle  grandi  proprietà  ordinarie  e  ne 
costituisce  il  carattere  giuridico  essenziale  è  l’autonomia  che  esso 
ha  di  fronte  alla  eivilas.  Il  nome  tecnico  di  tali  dominii  è  saltus 
o  massa  :  eccezionali  in  Italia,  perche,  a  causa  delle  innumerevoli 
colonie  fondate ,  quasi  tutto  il  territorio  si  trovava  ripartito  fra 
le  civiiatcs  ;  numerosi  nelle  provincie  ,  specialmente  nell'  Àfrica. 


(1)  Beaudouin  ,  Les  grandi  domaines  dans  V  empire  romain  ,  d’  aprh  des 
traoaux  récents.  (Nouvelle  Revue  Ilistorique  de  Droifc  francai s  et  franger, 
1*97,  anno  XXI,  pag.  543  e  seguito  nel  1898,  anno  XXII,  pag.  27  e  segg.). 
Rghé  Wiart,  Le  regime  des  terres  du  fise  au  Lidi-Empire,  Paris,  1894;  Adolf 
Scjtulten ,  Dìe  romische  Grundherrschaflen;  eine  agrarische  Unlersuciiung,  Wei¬ 
mar,  18%;  Rudolf  Hil,  Die  Domdnen  der  romische  Keiserzeit,  Leipzig ,  1898; 
J.  Toutain,  L' inscription  d’Iienehir  Mellich  (Revue  historique  de  droit,  1897, 
p.  373  e  segg.).  Cut},  Le  cotonai  parliaire  {fifóni.  de  l’Ac,  des  Inscr.)  1897. 
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Appartengono  agli  imperatori,  imperatrici,  principi  e  principesse 
della  famiglia  imperiale,  ai  membri  dell’ ordine  senatoriale,  alle 
Chiese  ;  cioè  a  persone  che  non  sono  cittadini  dulia  civilas  locale, 
La  loro  formazione  si  spiega  colla  vecchia  passione  romana  di 
estendere  le  proprie  possessioni:  in  Italia,  dove  i  grandi  domi  ni  i 
dello  Stato  spariscono  colla  assegnazioni  ,  i  latifondi  si  formano 
colla  riunione  di  più  fondi  privati  ;  in  Africa ,  dove  non  furono 
assegnazioni,  le  terre,  rimaste  in  diritto  nel  dominio  dello  Stato, 
furono  per  lo  più  occupate  da  possessori  nulle  cui  mani  il  pos¬ 
sesso  si  trasformò  in  proprietà  (Ij. 

Quanto  ai  domimi  imperiali,  nell’antico  impero,  a  fianco  al* 
T  aeratimi  del  popolo  Romano,  dlì'aerarium  militare  ed  al  fism 
Caesaris  ,  che  pur  appartenendo  all’  imperatore  è  vero  tesoro  pub¬ 
blico,  esiste  il  patrimonium  principia,  vero  tesoro  privato  d"lì'im- 
peratore,  che  da  Augusto  a  Settimio  Severo  è  i’  unico  'patrimonio 
suo  privato;  dopo  vi  si  aggiunge  le  m  privala  ,  e  ri  usuo  diliicilo 
distinguerne  le  due  amministrazioni,  quftìtuyaqué  abbiano  due  di¬ 
stinti  procuratone,  più  difficile  ancora  precisare  quali  beni  rien¬ 
trino:  nel  patrimonium  e  quali  nella  res  -privata;  méntre  l'opinione 
dominante  mette  nel  patrimonium  il  demanio  della  corona  ,  cioè 
tutto  ciò  che  va  all’ imperatore  a  titolo  pubblico,  e  nella  m  pri¬ 
vata  quel  che  gli  va  come  a  privato  cittadino,  un’  opinione  per¬ 
fettamente  contraria  sì  va  facendo  strada  fra  gli  scrittori. 

Nel  basso  impero,  attraverso  alla  confusione  della  termino* 
logia  dei  codici ,  si  giunge  a  distinguere  tre  classi  di  domini i 
imperiali  :  1°  La  res  privata ,  cioè  i  beni  spettanti  all’imperatore 
come  a  titolo  pubblico  {bona  proscriptonmi  se»  damnalorum  ,  bona 
vacantia  e  caduca ,  i  legali  e  le  donazioni  fatte  all'  imperatore  ,  i 
beni  provenienti  dalla  secolarizzazione  dei  domini i  dei  tempii  e 
dalle  confische  dei  domimi  delle  città],  2°  I  fundi  patrirnontaks  , 


(1)  Beaud qu:n,  1.  e.,  1897,  p.  556. 
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cioè  i  beni  acquistati  a  titolo  privato.  3°  I  praedia  clomus  divinae 
cioè  i  domimi  particolari  le  cui  rendite  servono  al  mantenimento 
della  corte. 

L’autonomia  del  grande  dominio,  si  manifesta  in  ciò  cbe  esso 
sfugge  alle  tasse  municipali  ed  alla  autorità  degli  agenti  muni¬ 
cipali,  mentre  rimane  soggetto  all'imposta  fondiaria  ed  all’auto¬ 
rità  del  popolo  Romano  e  dell’  imperatore.  Il  territorio  del  do¬ 
minio  ò  indipendento  da  quello  della  città,  e  il  dominio  è  limitato 
come  la  stessa  città  5  come  i  subsscìoct  della  citta  sono  le  terre 
non  comprese  noli’  assegnazione  ,  cosi  i  subsecioa  di  un  dominio 
sono  le  terre  rimaste  fuori  i  limiti  del  dominio  stesso.  Il  dominio 
ha  la  sua  lex  saltus  come  la  città  ha  la  sua  lex  munìcipalis  :  essa 
determina  i  diritti  ed  i  doveri  dei  coltivatori  (coloni),  i  poteri  del 
procumtor,  che  è  f  amministratore  del  grande  dominio  ,  e  quelli 
del  conduclor  ,  il  fittavolo  superbo  e  soverchiatore  ,  erede  degli 
odii  e  dell'antipatia  dei  pubblicani.  Il  dominio  lift  i  suoi  mercati, 
i  suoi  vcctigalia,  le  sue  chiese  e  specialmente,  il  che  più  importa, 
una  certa  propria  giurisdizione. 

Quanto  ai  sistemi  di  far  valere  la  terra,  mentre  nell’antico 
impero  ò  regola  la  locatio  conducilo  a  termine,  ed  eccezione,  come 
vedemmo,  la  locazione  Ereditar ia ,  noi  basso  impero  si  verifica  il 
contrario.  Già  la  tendenza  ad  estendere  la  pratica  delle  locazioni 
perpetuo,  si  manifesta  dall’  antico  impero  :  ne  son  prova  le  nu¬ 
merose  costituzioni,  onde  gl’imperatori  proibiscono  agli  ammini¬ 
stratori  dei  destina  quel  che  di  solito  abusivamente  facevano,  cioè 
di  mantenere  i  conduttori  oltre  il  termine  della  locazione  (1). 
Nel  basso  impero  la  locazione  ereditaria  trionfa,  allo  stesso  modo 
che  trionfa  il  colonato,  e  tutto  ciò  che  vi  ha  di  perpetuo,  di  ere¬ 
ditario  nelle  condizioni  sociali  del  tempo.  «  Le  fermage  et  la  cul¬ 
ture,  scrive  il  Bcaudouiu,sont  devenas  licrùdi taires,  dans  les  villes, 


(1)  ISeaudouin,  1,  e,,  1808,  p.  333. 
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le  décurìonat  est  devenu  pareillement  héréditaire  et  forcò.  Ils  Pont 
éte  à  la  iHème  époque,pour  les  mòmes  raisoas,par  suite  des  mémes 
coiiceptions  sociales,  des  mémes  nécessités  administratives,  et  du 
mème  mouvement  législalif.  Le  colon  est  le  serf  de  la  glèbe 
dans  la  mème  mesure,  pour  le  mème  motif  et  à  la  méme  epoque 
que  le  décurion  est  le  serf  de  la  curie.  Liutorùt  des  proprietà! res 
était  de  s! assurer  des  fermiers  à  derneure;  et  pareillerneut  celui 
des  fermiers  était  de  rendre  leur  tenure  hérédiLaire.  Ausai  dès  le 
IH  siede,  la  fixitè  de  la  tenure  apparai!;,  non  pas  encore  comma 
une  règie  de  droit  mais  dùjà  cornine  une  tendance,  Visiblement 
le  fenuage  perpétuel  est  considéré  de  très  boune  beure  comma 
un  idéal  et  dentò  t  cornine  une  nécessité  écononiique.  La  prati - 
que  de  plus  en  plus  attaché  le  culti  veleni'  au  sol.  (.'ette  neces¬ 
sitò  économique  sesfc  tran I orni ée  au  IV  siede,  eri  une  nécessité 
legale;  cette  pratique  est  devenue  la  Joi  (l). 

Così  1  jus  vcstìgak  ,  eccezione  nell’antico  impero  ,  diventa 
jus  perpeluum  salvo  canone ,  regola  nel  basso  impero.  Il  secondo 
come  il  primo,  importa  un  ulendi  /mondi,  perpetuo,  ereditario, 
salvo  il  pagaménto  del  canone  e  del  tributo  (2),  è  alienabile  per 
donazioni  e  vendite  (3)  ,  ma  col  consenso  del  giudice  die  teneva 
le  veci  del  fisco  cioè  del  domino.  Se  ne  allontana  circa  il  modo  o  il 


w 


^  Piae^'  dv.  11  ,  70:  Loca  omnia  fundive  reìpu- 

bhcao  propositi  prius  licenter  edictis  dolane,  ubi  in  eum  canoni*  modum 
contendentium  augmonta  ducere  veri  nt,  ut  estendi  ultra  aut  superni  alteri  us 
oblatione  non  possici,  perpetuarli*  conductoribus  locentur.  Vedi  la  stessa 
iscuzione  del  titolo;  de  ìocahom  praedìorum  cmiium  etc 

B  tL’  |  5  *  f  l06at- ^  (X*'  71> :  Ju™  te  perpetuo  publici 
eontractus  hrmita  e  perpetuaci us  seeurus  «|{  et  intellegat  ncque  a  se  neque 

a  pos  er.s  suis  vel  bis,  ad  quos  s*  res  vel  successione  vel  donatone  si ve 
vendi  tione  vel  quohbet  titolo  psrvenit  si  ve  aliquando  pervenerit  esse  retro- 
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tempo  della  prestazione  (1),  circa  la  cauzione  (2),  e  per  la  sm^Xvj, 
aggiunta  dei  terreni  sterili  (3). 

Coi  jus  perpeimm  salvo  canone  siamo  emphyleiUìcum  (4). 


(1)  V.  Vuv,  1,  c- ,  p.  133  e  segg. 

(2)  L.  3  Cb  1.  de  omni  agro  deserto  (XI,  5S);  1.  4  C.  The  od.  de  locato 
fundoì\jar.  emphy*  (X,  3)  cioè  la  I.  6  C*  L  de  omnì  agro  deserto  (XI  ,  58). 
L.  T  C,  i,  de  fundìs  parimi:  (XI,  61).  L.  un.  C.  Theod.  qui  comluetores  rei 
prìvalae  (X,  5). 

(3)  C*  L  de  ùmni  agro  deserto  et  quando  sterlles  ferlilibus  imponuntur 

(XI,  59);  particolarmente  lai,  è;  «Qui  utElia  reipubllcae  loco  possidente  per- 
mìxtione  facta  e  tiara  deserta  gusci  piani,  ut,  si  eamm  partiura  graventur 
accessi!,  quas  antea  per  fastidimi!  reliquerunt,  cedant  aids  curialibus ,  qui 
utraque  hac  condicione  retineant,  ut  praestatione  salva  Curri  desertis  et  colta 
possideant  snidata  a  pmicis,  quos  iniquum  est  electa  reti  nere,  cum  munìeL 

pus  gravatimi  si  t  pars  relicta  «.  V*  anche  L  6  eod,  :  e  spechi  Ira  e  lite  leggi 

Za  guari  a  r.  vox  L  ix  genti!  al,  Storia  del  Dir.  greco -romano >  §  58. 

(1)  Sin  nomi  diversi  del  rapporto  v*  Vuy,  1.  c.  ,  p,  112  ;  sulla  identità 

del  iti$  perpetuimi  salvo  canone  e  t\el  jus  empliyleuticum  v>  1,  1S  C,  Th.  V.  io, 

ì.  33  eoch;  L  1  0*.  1.  de  officio  comilis  sacri  palai.  (I,  34),  La  differenza  af¬ 
facciata  da  Cu  ’  ac  io  che  cioè  gli  empiii/ lenti  carii  potevano  manomettere,  e  i 
perpetuariì  no,  non  risulta  dalle  h  12  C,  I.  de  fundis  patri m  .  Il,  61:  quivi 
si  tratta  di  veri  dòmini)  fatti  tali  >  tamquarn  pretiis  depensis  ,  per  largizione 
degli mpp,  Teodosio  e  Valeri  tìniano*  Sulla  detta  legge  ritorneremo,  perchè 
1  equìvoco  ha  dato  luogo  ad  altri  errori.  Essa  è  ['identica  del  CL  Th.  39  (V,  13). 
V.  Thjbàut,  ci  vii,  Àbliand.  IX,  p.  275  e  segg. 

il  Vuy  non  distingue  V  jus  prioalum  salvo  canone  dal  jus  pei'peUmm 
salvo  canone  e  dal  Jus  emphyleulicmn  ;  eppure  ì  testi  citati  ci  fanno  vedere 
come  sia  fondata  la  distinzione:  e  mentre  in  qualche  costituzione  riguardante 
V  jus  perpetuimi  od  emphyieuticum  li  nome  di  dominus  o  è  subito  mitigato 
dall'altro  dì  conduetor  (L  18  0.  Th.  V,  13)  o  è  posto  tanto  per  esprimere  la 
perennità  sicura  del  rapporto  (1.  4  G.  L  de  fundis  patrimoniali  bus  et  saltuen * 
sìbus  et  emphyteuticis  et  de  bouum  ggnuuctoribus  XI,  62);  nelle  altre  con¬ 
cernenti  Vjus  privatimi  invece  il  nome  di  dominus  vien  fuori  esplici  tara  ente 
senza  restrizioni  (L  C,  h  t.  %  66).  È  notevole  ancora  che  mentre  eccezio¬ 
nalmente  solo  a  colui  che  anelar  Hate  nostri  numinis  de  fundis  patrimoniali - 
bus  slerites  sub  certi  canon h  polUcHatiom  susceperit  è  accordata  i1  esenzione 
da  ogni  aumento  di  canone,  è  accordata  invece  di  regola  al  compratore  dei 
fondi  jure  privato  salvo  canone  in  modo  elio  si  quid  culiecerit  sumptus  cura 
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È  noto  che  la  prima  apparizione  della  voce  straniera  si  ha  noi 
passo  di  t ripiano  :  «  Si  jus  èji|pKimxèv;  vel  Ép^ctreuTi/iòv  habeat  pu- 
pillìis,  vtdeamus  an  distraili  hoc  a  tutor  ibus  possil  »  (L.  3  §  -ì  »,  27  9) 
Il  testo  è  tratto  dai  libri  ad  Edictum  pubblicato  sotto  Caracul  la  ; 
ma,  osserva  il  Beaudouin,  ciò  non  dice  che  l' istituto  sia  già  en¬ 
trato  nella  pratica  dei  Romani;  secondo  lui  l’allusione  di  bipiano, 
anche  per  le  voci  greche  adoperate,  prova  soltanto  che  l’ istituto 
e  ancora  straniero  al  diritto  privato  romano.  Il  primo  documento 
che  attesta  l’entrata  dell’enfiteusi  nella  pratica  romana  è  la  costi¬ 
tuzione  di  Costantino  del  315  (1  G.  li  02} 

9.  A  confermale  1  origine  greca  dell'enfiteusi  paiono  venute  op¬ 
portunissime  la  iscrizione  di  Ain  Onassel  e  l’altra  recente  di  Ileo- 
ch,r  Mettich.  Gli  scrittori,  già  favorevoli  a  questa  tesi,  se  no  sono 
compiaciuti.  Riferiamo,  i  loro  argomenti.  Già  dalle  iscrizioni  che 
possedevamo  come  caratteri  essenziali  dell'enfiteusi  si  presenta¬ 
vano,  per  tali  scrittori,  l’obbligo  di  migliorare  la.  terra  e  la  ere- 
ditarietà  della  coneesdcmé. 

Se  la  prima  costituzione  che  parla  di  enfiteusi  è  del  315, 

menta  quidquid  mancipiorum  vel  pccorìs  adcrmrit  capitalioms  ani  canoni s 
rii  n  a J*on  Paliaiur  ’  se<i  solis  domini s  heredibusque  dominorum  sii  cesami 
1  '  as.  anzi  a  me  pare  le  lenti  stesso  attestino  la  distinzione  con  lo 
, .  fiì>, 6  ,e*  P1  ioatae  11,  GG,  e  8  C.  I,  de  fundis  pairlmonialibvs 

i  ,  a  puma  MCt.  «  (Juicumque  posse  ssi  o  no  m  rei  privatae  iris  trae  acce]  ita  m 
suononnne  vel  are  perpetuo  vel  Ululo  conductionU  ei  erediderit  esse  traden- 
am,  qui  pensare  utihtatem  patnmonii  nostri  sol  vene!  u  non  valeat,  is  pi» 
^  quem  succedaneum  subrogavitperpetuae  solutionì  statiiatui’  obnoxius  ». 

.  *  SU°  nomm-  accePu  obnoxius  perpetua*  solutionì*  è  distinto  da  colui 

distintamf>nfW  *  ^Ì^U0‘  Lo  stosso  appare  dall’altra  leggo  dove  si  nominano 
d  im  amente  coloro  qui  ani  vescripto  aut  odnolalione 

Si  II  ri  C0ìi0™lm  :ìmtbel  9°wre  ili  de  nostra  Uberalitate  mentcrinl.  ' 
131  >  ÌK']3US  Primlum  m  ««"  oltre  l’ordinario  sumere  od 
C  1  XI  fi'»1,  ‘')nCOniid  anChe  1161  PeW#m>  si  trova  anche  1  ’emere:  I.  9, 

1,  cL  'JriZZn m  prmtó  iurù  —  ~  r*m  km* 

1 J s  cum  P&lrmomatibm  esse  commune ». 
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le  iscrizioni  nuove  citate  dimostrano,  secondo  il  Beaudonin^  6  il 
Cuci  che  i  proprietari i  dei  grandi  domimi  e  particolarmente  gli  im¬ 
peratori  aprano  già  sap  ?  it  o  Ivo  vare  e  p  rati  $ù/v  ano  sistemi  simili  o  ad  di¬ 
rittura  identici  all’enfiteusi ,  Egli  insiste  specialmente  nel  parallelo 
fra  rìsemi on e  greca  di  Tisloe ?  di  cui  la  maggior  parte  fu  trovata 
nel  1890  ,  e  le  iscrizioni  africane  di  Iienchir  Mettich  e  di  Ain 
Oliasse!.  Lf  iscrizione  di  Ti  sii  e  contiene  un  editto  »  profeti  Intente 
di  un  proconsole  dell1  Acaia  del  tempo  di  Traiano  ,  relativo  alla 
coltura  dei  terreni  della  città  dì  Tisbe  (in  Beozia,  oggi  Kahosì), 
Chi  desidera  prendere  in  affìtto  una  parte  di  queste  terre  dirige¬ 
rà  una  domanda  §1$aìgv)  all1  amministrazione  municipale  ,  indi- 
eando  Tes tensione  della  terra  che  vuol  affittare  e  il  fitto  che  vuol 
pagare  (flfK).  Durante  i  primi  cinque  anni  non  pagherà  estaglin, 
ma  dovrà  piantare  il  suolo  {yjTsiw).  Se  muore  intestato  e  senza 
eredi  legìttimi,  o  se  ipoteca  ovvero  lascia  la  terra  affittata  ad  al¬ 
cuno  che  non  sia  cittadino  di  Tisbe  >  la  terra  ritorna  alla  città. 
Ereditarietà,  disponibilità,  obbligo  dì  migliorare  e  corrispondente 
esenzione  dal  T  està  gli  o  ?  devoluzione  alla  città,  ecco  tutti  i  carat¬ 
teri  dell' enfiteusi.  IT  iscrizione  di  I-Ie neh  ir  Mettich  (dell  epoca  di 
Traiano,  più  precisamente  dell'anno  115  o  I  H)  se  non  obbliga  * 
incoraggia  a  migliorare  la  terra  con  V  esenzione  dall  estaglìo  } 
che  varia  secondo  le  specie  di  colture  (I). 


(1)  «  Si  quoti  fteetum  postea  factum  erit,  eius  fic(eti)  iructum  per  con¬ 
tinuai  ficationes  quinque  arbitrio  suo  eo  qui  seruerit  porci  pere  penn  itti  tur, 
post  quinta»-  ficationem,  eaclem  lege  M{an  ciana)  Sua  s(upra)  s(criptum)  est 
eonductorib  ns  vilteisve  eius  f(untli.)  prestare  d(ebebiti).  (t  tacciata  h  20  a  -  ■). 
et  Vineas  serer(e)  colere  loco  veterum  permittitur  ea  conditine  (ut)  ex  ea 
satione  proxtimis  venti  orni  ri)  quinque  fructu(UEn)  earuoi  vinearum  is  qui  ita 
fuèrit  (seruit?)  suo  arbitrio percipeat ,  ìtemque  post  quinta  vindemia  qnum 
ita  sata  erit  fructus  partes  tertias  e  lege  Man  clan  a  con  d  Lieto  ribus  v(0ic3$v)e 
eius  in  assem  dare  dabebu(nt),  (Ivi,  L  24  a  30  e  facciata  1.  i  a  2)>i\  (0)- 
livetum  serere  colere  in  eo  loco  qua  quis  incultum  excohierit  permittitur 
ea  ccndicIoTic  ut  ex  ea  satione  eius  fructus  uliveti  quid  ita  satina  es%  per 

Q 
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Non  abbiamo  uno  contratto  vero  e  proprio;  i  coloni  non  sono 
conduttori,  ma  indigeni  che  la  legge  di  Traiano  ha  dato  al  nuovo 
dominio  creato  dr.lT  imperatore  ;  i  loro  obblighi  non  derivano  dal 
contratto  conchiuso  col  proprietario,  col  conduclor  o  col  direttore, 
ma  dal  solo  fatto  della  residenza  nel  dominio  (1  :  e  certo  però 
in  questo  documento  il  carattere  essenziale  dell’enfiteusi,  cioè  il 
miglioramento  voluto  del  fondo  con  la  Conseguenza  pia  notevole, 
cioè  reseruione  dati5  estaglìo*  É  certo  pure  la  lunghezza  del  ter* 
mÌDe}  che*  se  vi  si  parla  di  esenzioni  per  cinque  anni,  si  va  oltre 
questo  termine*  Non  vi  si  accenna  all’ereditarietà,  ma  si  desume 
dalla  qualità  di  coloni  che  hanno  i  coltivatori  :  è  impossibile  non 
considerare  i  coloni  come  tenitori  fìssi  e  destinati  a  coltivare  di 
padre  in  figlio;  al  che  il  Cuq  aggiunge  un  argomento  giuridico 
tratto  dalla  frase;  ti  fiducieve  data  sunt  dùbuntur  fiducia  c  lego  Man- 
ernia  serva[buntur}  ,  dove  !a  parola  fiducia  fa  supporre  il  diritto  di 
mancipatio  fiduciaria  dato  al  colono  per  garentia  dei  creditori  (2), 
Infine  cessa  il  diritto  se  i  tenitori  non  coltivano  per  due  anni 
di  seguito. 

Meglio  ancora  sì  presenta  la  figura  de] Y enfiteusi  m  ila  legge 
di  Adriano  cui  si  riferisce  V  iscrizione  di  Airi  Oliasse!.  È  questa 


olivatroues  decein  }  arbitrio  suo  permittere  debeat  r  itemi  post  oli  vati  ones 
(decem)  ole(i)  coacti  parlein  terti(am)  cjonductoribus  vilicisve  opus  funai 
d(are)  d  ebebitj,  (ia  facciata  L  2  a  IO,  a  (Q)lu  inseruerit  Oleastra  post  (oliva* 
ti  enea  quin)que  parte  ra  tertìam  d(are)  d(ebebit)  ».  (Ivi  ,  ].  iu  a  12.  «  (Qu* 
st®èrGèièra  ex  inculto  exeoluit  excoluer(it  ibique)  asdiEcijini  deposuit  posue- 
rit,  eìocavit  (locaverit,  si)  JSchnlten:  (is)  ve  qui  (coìuit  postea)]  desienti  per¬ 
dasi  erit,  eo  tempore  quo  ita  superfueies)  coli  desìi  desierit,  ea  quo  fiat  fue* 
rit  ius  colendi  dumfca(xa)t  bienn(i)o  proximo  ea  qua  die  colere  desierit,  sor" 
vatu(r)  servabitur;  post  biemimm  conductores  -viUèisve.  eo'rum  colere  de* 
bebunt?),  (4a  facciata,  L  10  a  16), 

(1)  Cuq  ,  Le  colonal  parliaire  dam  l'Afrìque  romaìne  ,  p.  43;  BJUUBOUiftj 
1*  c*  1898,  p.  65  e  p.  560. 

(2)  Cuq,  L  c.,  p.  25;  Beaudguin,  ì.  c  ,  f|2,  p,  552  e  nota  % 
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una  circolare  dei  procuratori  imperiali  dei  domini!  deli  Qued  Me- 
djerdah,  dell’epoca  di  Settimio  Severo,  ma  si  riferisce  ai  regola¬ 
mento  dei  beni  imperiali  incolti  contenuto  nella  lex  Iladriana  . 
gitoci  (e.ì)t  lege  Ha(dria)na  comprchensum  de  rudibus  agris  et  iis  qui 
per  X  cm(n)os  continuo s  inculli  sant.  (col.  2,  i.  10.  a  13),  e  innanzi  : 
«  quae..  nec  a  conductoril/us  ex[er)cenlur  ».  Chi  vuol  occupare  le  terre 
incolte  lo  può;  e  se  seminerà  soltanto,  pagherà  una  corrisposta , 
se  pianterà,  godrà  per  sette  anni  il  frutto  degli  alberi  piantati,  se 
fruttiferi  (poma),  e  per  dieci,  se  avrà  piantati  olivi.  Dopo,  dovrà 
il  terzo  de' frutti,  dedotti  prima  quelli  necessari  al  suo  consumo. 
L’occupante,  pel  solo  fatto  di  aver  messo  la  terra  a  coltuia  acqui* 
sta  ii  j us  possidendi  ac  fruenti i  heredìque  suo  reiinquendi  (  col.  2  , 
1.  7  a  10). 

Finora,  conci ud#  il  Beaudonin,  se  1’  origine  greca  dell’  erifi- 
teusi  era  certa  ,  non  si  sapeva  però  in  qual  epoca  precìsa  ,  pei 
quali  circostanze,  per  quali  bisogni  particolari  e  in  quali  ambienti 
agricoli,  questo  contratto  si  era  la  prima  volta  introdotto  nel  di¬ 
ritto  romano.  Le  dtìe  iscrizioni  citate  attestano  che  un  secolo  e 
mezzo  (116  o  117)  prima  della  costituzione  di  Costantino  (a.  315) 
nella  pratica  de  li' a  min  ini  strazio  no  imperiale  apparisce  1  eoli  te  usi, 
se  non  come  contratto,  corto  con  tutti  i  caratteri  essenziali  dei  con¬ 
tralto  greco,  li  quando  nelle  nostre  fonti  legislative  (al  IV  secolo) 
apparirà  1*  enfiteusi  per  la  prima  volta  ,  apparirà  non  solo  con 
tutti  i  di  ritti  che  la  lex  Iladriana  riconosceva  agli  occupanti  (per¬ 
petuità,  eredità,  esenzione  da  corrisposta),  ma  nelle  stesse  condi¬ 
zioni  di  cose,  per  gli  rudes  o  metalli  deH’ammiuìstrazipne  im¬ 
periale.  Infatti  l'e n liteusi  si  presenta  la  prima  volta  (IV  secolo)  sui 
funài  patrimoniales  (1)  ,  mentre  per  la  res  privala  si  adotta  il  jus 

(I)  Cf.  Cod.  TbÉjod.,  il,  ì ,  4-Cod.  (ust.  li,  59,  2  (Costantino ,  337); 
Cod,  Tliéod,,  11,  19,  4  (Arcadio  e  Onorio,  398);  Cod.  luìt.,  11,  62,  5,  7,  S 
(Graziano  è  Valentiniano,  377,  380);  ibid-,  12(Theodósiò  e  Valentiniano,  431). 
(Uis,  1.  c.,  p,  70,  71;  Uiìaudouin,  1.  c.,  1398,  p.  572,  nota  ia). 
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perpeluum  salvo  canone ,  e  solo  nel  V  secolo,  quando  il  jus  perpe- 
tuum  è  assorbito  dall’  enfiteusi  ,  si  trovano  anche  i  fondi  della 
res  privala  dati  in  enfiteusi.  Parimenti,  dapprima  l'enfiteusi  si  pre¬ 
senta  sui  fondi  incolti,  con  questo  processo  :  nel  II  secolo  la  kx 
Iladriana  dà  agli  occupatolo  delle  terre  incolte  il  jus  possidendi  ac 
frimài  heredìque  suo  relinquendi  ;  nel  193  Pertinace  accorda  un 
quasi  dominio  con  l’esenzione  di  dieci  anni  dalla  corrisposta  (lie- 
rodiano,  II,  4,  18  o  6)  ;  nel  principio  del  III  secolo  abbiamo  la 
circolare  dei  procuratori  che  si  riferisce  alla  kx  Iladriana',  nella 
metà  dello  stesso  secolo  Aureliano  accorda  per  le  terre  abbando¬ 
nate  l’esenzione  di  tre  annate  di  imposta. 

Infine  vengono  tutte  le  costituzioni  dirette  a  ri  medi  are  ul- 
1  abbandono  delle  terre  con  concessioni  di  favori  speciali  ai  colli- 
vatori  (!)  e  1’  enfiteusi  apparisce  come  il  Sistema  più  adatto  c 
preferito  dai  proprietari  e  dai  coltivatori. 


Koi  non  possiamo  sconoscere  V  importanza  dei  documenti  ve¬ 
nuti  a  gettare  nuova  luce  sull'origine  dell’  enfiteusi,  nè  il  pregio 
delle  deduzioni  che  ne  deriva  il  dotto  romanista  francese.  Ma  met¬ 
tendosi  da  un  punto  di  vista  esclusivamente  giuridico  e  ferman¬ 
dosi  solo  all’evoluzione  del  diritto,  l’enfiteusi  romana  come  istituto 
giuridico  avente  la  sua  peculiare  costruzione  ,  i  suoi  domini  ,  è 
nata  nel  seno  del  diritto  romano.  Premettiamo  che  manchevole  ci 
pare  nello  studio  prezioso  del  Beaudouin  quella  parte  in  cui,  non 
senza  certa  contraddizione,  parla  di  introduzione  dell’ istituto  nel 
diritto  romano  dopo  avere  dimostrato  che  già  prima  la  pratica  del- 
Tamministrazione  imperiale  aveva  adottate  in  Africa  forme  quasi 
interamente  enfiteutiche  ;  ma  quel  che  è  più  importante  è  che 
egli  ha  tutto  riconosciuto,  nel  campo  della  storia  del  diritto, quando 
ha  con  tanta  esattezza  accompagnato  il  passaggio  del  jus  vectigak 


(!  )  mmvrn ,  1.  c. ,  {898  ,  p.  §  ;  Smodai ,  Il  principio  del  lacero 
com  w&ntnto  dì  sviluppo  di  alami  istituii,  giurìdici,  i  888. 
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a  jus  perpetuum  ,  e  poi  dì  questo  a  jus  emphytcuticum  (  1  ) .  La  sua 
conclusione  è  questa.  «  C’est  tout  à  fait  par  erreur  que  les  com- 
mentaleura  du  droit  romain  ont  voulu  généralement  rattacher  l’in- 
gtitution  de  l'empytéose  a  l’ancien  jus  in  agro  redigali,  et  móme 
qu'ils  ont  volontiers  confondi!  les  deux  institutions.  La  confusion , 
il  fautbien  le  dire,  a  pour  premier  auteur  lustinien  lui-mème. . , 
Ce  qui  a  produit  la  confusion  entre  ces  deux  institutions,  confusion 
qui  est  fait®  pleinement,  je  l’ai  montré,  dans  les  compilatious  de 
lustinien,  c'est  que  \e  jus  perpetuum  du  droit  du  Bas  Empire  est 
bien  rèellement  le  jus  in  agro  vectigalì  sous  un  nom  nouveau,  et 
que.  d’autre  pari,  le  jus  perpetuum  sous  lustinien  ne  se  distingue 
plus  <ìe  r  emphytéose.  Il  en  resulto  que  dans  le  droit  de  cette 
époque  ,  l’ emphytéose  et  l’ancien in  agro  vccUgalì  sont  consi - 
dùrcs  corame  étant  la  mùtue  chose.  Mais  ils  se  distinguent  très 
bien  à  l’origine,  et  d'uno  autre  còte,  c'bàcun  d’eux  s’est  développé 
à  pari  ,  pour  dea  motifs  et  dans  des  milieux  tres  differents,  et 
partant  d’ime  origine  égalemeot  très  differente  »  (2). 

Ma  per  lo  sviluppo  dell’istituto  giuridico  quel  che  interessa 
non  è  la  diversità  dell'origine  ,  n5  dei  motivi  e  degli  ambienti 
che  lo  determinarono;  la  storia  del  diritto  studia  ed  accompagna 
le  forme  giuridiche,  e  la  struttura  doli’  enfiteusi  romana  ha  la 
dimostrazione  più  autentica  della  sua  origine  romana  nell' Él§t 
dei  compilatori,  che  pare  al  Bcaudouin  la  fonte  della  confusio¬ 
ne.  Quando  essi  prendono  i  testi  relativi  aH’aig>r  veeligalis  e  li 
applicano  all’  enfiteusi  con  un  idesl  emphy  lenii  cus ,  non  fanno  una 
confusione  ma  un’equazione  ;  essi  riconducono  questa  forma  e  co¬ 
mica  sia  pur  greca  sotto  una  forma  giuridica  romana,  e  l’ istituto 
così  formolato  è  di  origine  giuridicamente  romana.  Anche  ammesse 
le  differenze  cui  il  Beaudouin  accenna,  il  miglior  argomento  ch’esse 


(1)  L.  c.,  1898,  p.  3-53  a  345. 

(2)  L.  c.,  p.  oli,  nota  2. 
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non  sono  differenze  giurici  ielle  sta  in  ciò,  che,  non  ostante  esse, 
Giustiniano  consacrò  l’equazione  il). 

§  2. 

L’enfdemì  nel  Codice  giustinianeo, 

IO,  Le  concessioni  dello  Stato  assumono  sempre  più  l'orma  di  contratto;  fra 
privati  —  11.  importanza  del  lavori)  per  l'acquisto  delta  proprietà  —  12, 
La  costituzione  dì  Zenone  e  l'indole  del  contratto  enfiteutico  - 13.  L’o¬ 
pera  di  Giustiniano.  La  devoluzione  —  M.  La  natura  giuridica  del  di¬ 
ritto  al  canone  — 15.  La  natura  giuridica  dei  diritto  di  enfiteusi  —  l(j. 
Le  melioraliones  nell’enfiteusi, 

10.  Vedemmo  che  il  jus  perpelmm  e  1/tts  cmphijteuui'nm  sì  pre¬ 
sentano  come  la  stessa  cosa  alla  legislazione  di  Zenone  e  di  cìiitvi- 
niano  (2),  Ma  prima  di  passare  a  questa  soffermiamoci  un  momento 
a  guardare  due  fatti  che  mi  parvero  sempre  importantissimi. 

Il  primo  ò  questo.  Chi  confronti  I 'jus  emphijteuUcum  cosi  de¬ 
terminato  con  la  possessìo  che  già  dominava  sull' ag<r  publicns  non 
può  non  rilevare  la  trasformazione  del  rapporto  avvenuta  in  questo 
senso  che  da  pubblico  si  è  fatto  privato,  che  da  istituzione,  direi 
quasi,  si  ò  fatto  contratto.  A  tal  risultato  contribuì  mollo  1'  in¬ 
fluenza  del  jus  vccligale  dei  fondi  delle  città  e  dei  municipi i  ;  ma 
non  da  sola  ;  contribuirono  ancora  due  altri  fatti  cioè  il  bisogno 
massimo  della  coltura  e  ,  coll’  impersonarsi  dello  Stato  (3,  ,  la 


(1)  Pel  Lattes  l’ enfiteusi',  come  il  nome  attesta,  &  sorto  in  terra  greca, 
chi,  le  tene  del  fisco  ciano  principalmente  situate  in  paesi  grecoloquenti. 
(L.  c.  n.  26,  p. 

(2)  Per  la  legislazione  teodosiana  vedi  la  bella  trattazione  cronologica  del 
Lattes  (1.  c.  p.  SO  e  seg.). 

(3)  Circa  l’ origino  della  personalità  giuridica  dello  Stato  in  Roma,  vedi 
lo  belle  osservazioni  dei  Db  Stadio,  faer  put>lim  privalw  ?  Enc.  giur., 
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trasformaziona  del  concetto  della  proprietà  pubblica,  che  nell  Im¬ 
pero  si  idea  tifica  con  quella  dell’Imperatore  (Ì,J.  Neirimpero  Vager 
publicus  poputi  Romani  prende  il  nome  di  loca  fiscalia,  fundi  fisca - 
Ics  (2),  appunto  perchè  il  tesoro  deli!  m  parato  re  di  fronte  al  VAera- 
rimi  è  il  Fiscus:  VAerarìum  è  il  tesoro  del  Senato  o  dello  Stato,  Pel 
demanio  d'Italia  Augusto  giudicava  delle  usurpazioni»  concedeva  ad 
alcune  città  provinciali  Duso  dei  beni  dello  Stato;  Claudio  chia¬ 
mava  alcuni  terreni  demaniali  non  agri  publìp  papali  romani ,  ma 
mci  furis  (3)*  Vespasiano  fa  la  terminalio  ,  Tito  e  Domiziano  ven¬ 
dono  e  donano  ì  subscciva^  tutte  competenze  del  censore;  il  quale 
magistrato  dopo  \espasiauo  sparisce  e  gli  succede  nelle  atti ibu* 
zioni  V  imperatore.  Negli  Stati  annessi,  territori  nazionali  conqui¬ 
stati  e  tributari  di  Roma*  ma  non  organizzati  a  provinole,  ammi¬ 
nistrati  da  procuralores  ,  spicca  il  concetto  della  proprietà  Impe¬ 
riale  appunto  da  questo  nome;  V  Egitto  è  chiamato  tè 
om'vj  (del lJIm foratore)  ttov  e  su  tali  dem ani i  non  fu  nep¬ 

pure  ammesso  il  possesso.  Augusto  divide  le  provincie  in  impe- 
raterie  b  senatorie  *  ma  in  seguito  anche  su  di  queste  potè  piu 
rimperatore  che  il  popolo  o  il  Senato  ,  tanto  che  le  rendite  ne 
andarono  al  fisco  per  mezzo  dei  procuratori  imperiali  che  erano 
in  alcune  di  esse, 

p,  501  e  segg-,  n.  2)  il  quale  contro  il  G6ppert  Ueilsckrift  [Ur  Hechisg.,  4, 
r.&)  ed  il  Pernice  Ani.  Labea  ,  1  ,  263  e  segg),  ritiene  che  quella  Un¬ 
zione,  sorta  tardi  ed  attribuita  al  VAerarìum  e  al  Fhcus,  non  potette  essere 
base  del  diritto  di  proprietà  dello  Stato,  diritto  il  quale  rimonta  a  tempi 
remotissimi,  quando  è  inconcepibile  nei  Romani  un*  idea  astratta,  sistema¬ 
tica,  scientifica  come  quella  della  personalità  giuridica  dello  Stato. 

(1)  Vedi  r  ampia  trattazione  che  ne  fa  il  De  Ruggirò  ,  1.  c.,  p.  661  e 
segg  ,  n*  II*  dalla  quale  è  desunto  il  nostro  accenno. 

(2)  Dig.  de  furer  /&£/,  49|  14. 

(3)  V.  in  Mommsen  (Hermes,  4,  102  e  segg.)>  l'editto  di  Claudio  ema¬ 
nato  tiell’anno  40  per  alcuni  terreni  demaniali  nelle  Gallie:  «  Cum  posleac 
(letulerit  Camurìus  Statuivi  ad  me,  ayros  plerosque  et  sallus  mei  ìvris  esse,  in 
rem  praesentem  misi  Platani  Julium  o. 
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Coerentemente  all'accentramento  censorio  ed  alle  società  dei 
pubblicani  procede  il  discentramento  per  meno  dei  procuratore!;; 
alle  legcs  censoriac  (1)  succedono  editti  regolamentari,  onde  i  pro¬ 
curatori  stipulanti  privi  di  potere  assoluto  si  attengono  alte  regole 
che  mano  a  mano  si  vanno  affermando  nel  diritto  comune  intorno 
alle  locationès,  Hata  anche  il  concetto  della  corrisponsione.  La  de- 
cima  e  la  scriptura,  fondate  originariamente  su!  principio  che  ogni 
cittadino  avesse  diritto  di  possedere  mediante  Yocmpatio  una  parte 
dei  campi  e  di  condurre  il  bestiame  nei  pascoli  demaniali,  si  avvi¬ 
cinavano  più  alle  imposte  che  al  Etto,  e  come  tali  erano  affittate 
ai  pubblicani.  Ma  sostituito  al  diritto  uli  civis  il  contratto  per  mezzo 
dei  promralores ,  la  corrisponsione  assunse  il  carattere  affatto  pri¬ 
vato  e  fu  più  il  prezzo  dei  frutti  che  un’ imposta,  È  perciò  che 
nel  Digesto  non  appariscono  più  nò  decumani  nè  m-ip larari  ma  con - 
duclores,  e  vecligalia  significa  generalmente  non  imposta,  ma  rendita 
pubblica.  La  durata  finalmente  decontratto  non  è  più  vincolata 
dal  limite  censorio  ;  come  proprietà  dell1  imperatore  la  terra  si 


(l)  La  lex  censoria  e  un  contratto  identico  alla  lex  confrachrs  deprivati! 
c'è  il  consenso  mutuo,  lo  Stato  propone,  l’altro  accetta;  c’è  il  prezzo,  quello 
del  maggiore  offerente.  Se  non  che  in  essa  lo  Stato  6  meno  contraente  che 
legislatore:  la  lev  censoria  si  rivela  come  manifestazione  della  volontà  dolio 
Stato,  il  quale  non  ammette  altra  partecipazione  del  privato  contraente,  se 
non  quella  della  pura  e  semplice  accettazione  ovvéro  del  rifiuto  dello  con¬ 
dizioni.  Anche  i  patti  di  accordo  (precedentemente  stabiliti)  appariscono  come 
imposti  dal  magistrato.  La  iex  inoltre,  come  l'Editto  dei  Pretore,  acquistava 
forma  tralatizia,  infatti  da  Censura  a  Censura  si  trasmetteva  la  forinola  sche¬ 
matica  di  queste  leggi,  ed  in  ogni  singolo  contratto  venivano  applicate,  più 
o  meno,  le  medesime  norme  contenute  in  quella,  tranne  le  modificazioni 
parziali  richieste  nei  singoli  casi.  Questo  aggiunte  venivano  sottoscritte  dal 
magistrato  che  le  introduceva,  La  lex  si  può  paragonare  piuttosto  con  la 
decisione  del  Pretore  in  un  determinato  processe,  anziché  con  Vedìclum  per¬ 
petuimi.  Al  pari  di  quella  decisione,  ogni  legge  o  contratto  censorio  è  un 
atto  amministrativo  definito  e  assolutamente  valido,  a  cui  son  legati  il  ma¬ 
gistrato  che  lo  compie,  e  i  suoi  successori. -De  Kcggieiìo,  I.  c-,  851,  n.  f3. 
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concede  a  più  lungo  termine»  e  sì  fanno  frequenti  le  concessioni 
perpetue*  Unico  vestigio  dell1  originaria  qualità  pubblica  dei  suolo 
è  r  lnnamni issibi liti  della  usucapio, 

1 1 .  L’altro  fatto  è  Pi m portanza  che  il  lavoro  assume  come  ele¬ 
mento  di  sviluppo  del  diritto  nelPepoca  in  cui  Penfìteusi  si  ordina 
e  si  fissa  come  contratto. 

Anche  questo  accennai  altra  volta  (1),  Fin  da  allora  notai 
che  non  si  può  riconoscere  in  Diritto  romano  un'applicazione  del 
principio  del  lavoro  0  della  produzione  come  tìtolo  di  acquista 
della  proprietà,  Non  che  il  lavoro  non  agisse  affatto  nelPacquisto 
della  proprietà  ;  ma  esso,  giuridicamente»  si  stette  latente  sotto 
altri  pria  ci  pii  che  ne  tennero  le  veci.  Certo  ,  ad  es.,  imperando 
il  principio  dell*  occupazione  ,  il  proprietario  non  deve  invocare 
il  lavoro  per  giustificare  la  sua  proprietà  ;  ma  il  principio  delia 
produzione  e  del  lavoro  non  è  men  vivo  e  reale,  sol  perchè  il  diritto, 
in  una  data  epoca,  non  ne  faccia  una  categoria  apposita.  Inverò 
quando  nei  tempi  più  prossimi  a  noi,  la  scienza  economica  credette 
suo  compito  giustificare  il  diritto  di  proprietà,  il  lavoro  ne  formò  la 
più  solida  base.  II  principio  giuridico  eli*  io  direi  più  avverso  al 
concetto  del  lavoro  durante  tutta  la  storia  del  nostro  diritto,  a  me 
sembra  sìa  stato  quello  dell’accessione:  la  proprietà  della  materia  in 
virtù  di  questo  princìpio,  assorbì  quasi  sempre  quella  nascente  dal 
lavoro.  Questa  regola  regnò  assoluta  in  Diritto  romano  per  gl’ im¬ 
mobili  ;  si  attenuò  pe'  mòbili.  Mentre  quel  diritto  difende  il  do¬ 
minio  della  materia  di  fronte  alla  quale  il  lavoro  come  un  orna¬ 
mento  assume  sempre  la  figura  di  accessorio,  muta  parere  quan¬ 
do  la  cosa  assoggettata  al  lavoro  non  è  più  quella  di  prima  , 
quando  la  materia  è  trasformata.  Questo  fenomeno  5  per  ragioni 
forse  non  lontane  della  fisica  impressione  ,  induceva  ì  romani  a  ri¬ 
guardare  come  cessato  il  rapporto  fra  il  domino  e  la  sua  cosa*  Da 


(1)  Rivista  Hai *  per  le  Scienze  giurìdiche ,  voi*  VI,  fase.  I,  1888, 
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questo  sviluppa,  la  specificazione.  Ma  la  giustificazione  di  questo 
acquisto  non  trova  una  categoria  sua  propria,  non  è  il  lavoro  che 
motiva  la  decisione  dei  Proculeìani  ;  è  invece  una  categoria  già 
accolta  e  vigente,  1*  occupalìo  :  il  principio  deU'aeccmo  cedette  solo 
innanzi  a  un  principio  piti  forte  ;  e  il  principio  del  lavoro  e  della 
produzione  così  naturate  nella  nostra  vita  economica  ,  fu  alieno 
al  diritto  classico  di  Roma.  Correttamente  il  Bechmann  (1)  ed  il 
Fitti ng  (?)  rifiutarono  il  principio  del  lavoro  come  fondamento  della 
specificazione  del  diritto  classico  (3);  ma  Fui  timo  non  potè  fare  a 
meno  di  riconoscergli  una  certa  importanza  nel  diritto  giustinia¬ 
neo  (4).  Parve  al  Fi  Ring  ,  e  gì  ustamente,  che  quando  lo  specifi¬ 
cante  avesse  impiegato  materia  propria  e  materia  altrui  ,  acqui¬ 
stasse  la  proprietà  della  nova  specie  ,  senza  riguardare  se  que¬ 
sta  potesse  o  no  tornare  all’  antica  forma:  «  dubitandum  non  est 
hoc  casti  eum  esse  dominum  qui  fecerit:  cum  non  solum  o  per  ara 
suam  dedit,  sed  et  p&rtem  einsdem  materico  praestavit  ». 

Per  gl’ immobili,  non  è  concepibile  specificazione  nel  diritto 
classico.  Ma  pur  escludendo  rigorosamente  la  specificazione  negli 
immobili,  il  diritto  romano  ferma  qua  o  là  la  sua  attenzione  anche 
sulla  trasformazione  degl’  immobili.  Spiriti  eminentemente  pratici 
quei  giureconsulti  non  veggono  ristretto  quel  concetto  ai  soli 
mobili,  e  pur  senza  vederci  il  fenomeno  giurìdico  della  specifica¬ 
zione  ,  rilevano  per  qualche  effetto  ,  per  qualche  motivazione  il 
fenomeno  fisico.  Nella  1.7  §  5  D  (41,1),  il  giureconsulto  Gaio  parla 

(1)  Uebtr  den  Rechlsgrund  des  Eigenlkumserwerbs  durch  Specifica  lian  (nel* 
l’Archiv  fiir  Civil,  Praxis,  voi.  -IT,  p.  26  e  segg. 

(2)  Die  Specifìcation,  eod.,  voi.  48,  p,  1  e  segg. 

(3)  Contro:  Derkburg,  nella  Crilisel le  Zeilschrifl  [tir  Rechtmusenschafl,  I 
(1853),  p.  146  seg.  295;  Soiieurl,  Be  i  i  r àg e  sur  Berbeilung  des  romischen  liechls 
I,  1853,  p.  283;  Arndts,  Pand.  (1854),  §  115;  C.  0.  JIuclek,  Institut.  (1858) 
p.  185;  Leist,  Cimiti  lische  Sluditn  III  (1859),  p,  135,  167;  Windsoheib,  Pand 
§  1S7. 

(4)  Eod.  p.  316,  n.  49. 
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del  fiume  che  ,  lasciando  il  suo  letto  ,  se  ne  forma  un  altro  oc¬ 
cupando  il  fondo  del  vicino  ,  e  torna  poi  al  letto  primiero.  Il 
fondo  occupato  ,  iudi  lasciato  dal  fiume,  non  è  più  dell'  antico 
proprietario,  ma  de’  rivieraschi,  salvo  eh’  egli  (ed  è  difficile  che 
ciò  non  avvenga  )  non  si  trovi  di  essere  anche  rivierasco  :  la 
ragione  ,  soggiunge  Gaio  ,  è  che  quel  fondo  non  è  più  desso  : 
(  cuius  tamen  totum  agrum  novus  alveus  occupaverit ,  licet  ad 
priorem  alveum  reversum  fuerit  flumen,  non  tamen  is,  cuius  is 
ager  fuerat,  stri  età  ratione  qnicquam  in  eo  alveo  habere  potest, 

QUIA  ET  JLLE  AGER  QUI  FUERAT  DESIIT  ESSE  AMISSA  PROPRIA  FORMA  et 

quia  vicinum  praedium  nuli  am  habet  non  potest  ratione  vicinìtatis 
ullam  parte m  in  eo  alveo  habere;  sed  vis  est,  ut  id  obtineat  ». 
Segue  a  maggior  chiarimento  Gaio  §  6:  «  Àliud  sane  est,  si  cuius 
ager  totus  inundatus  fuerit  :  oamque  immdatio  speciem  fundi  non 
mutat  et  oh  id  ,  cum  recessarit  aqua  pai  am  est  eiusdem  esse  , 
cuius  et  fuit  ».  Similmente  la  trasformazione,  come  nell’esempio 
dì  Gaio,  è  una  condizione  dell’  occupalio  nella  1,  14  D.  41,  1, 
di  Nerazio,  Ciò  che  si  fabbrica  sul  lido  del  mare  appartiene  all’e¬ 
dificante ,  perché  il  lido  è  res  nullìus  che  cede  al  primo  occupante; 
indi  segue:  «  §  1.  Illud  videnduiri  est,  sublato,  aedifìcio  quod  in  li- 
lore  positure  erat,  cuius  condicionis  is  locus  sit,  hoc  est  utrum 
maneat  eius  cuius  fuit  acdificiuni,  an  rursus  in  pristinam  cansam 
recidit  ,  perinde  publicus  sit  ,  ac  si  numquam  in  eo  sjdifìcatum 
fuisset.  Quod  propius  est  ut  ex  isti  mari  debeat  ,  si  modo  reoipit 

PRISTINAM  LITOR1S  SPECIEM  ». 

Noi  siamo  lontani  dal  vedere,  come  falìechmann  (1),  in  questi 
casi  esempi  di  specificazione  immobiliare,  e  bene  gli  contradico¬ 
no  Fitting  (2)  e  Wachter  (3);  ma,  pur  restandoci  nel  concetto  puro 


(1)  L.  e.  p.  39,  45  seg.  e  49. 

(2)  L.  c,  p.  6,  n.  8. 

(3)  L.  c.  p.  li,  §  1  (nota). 
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di  quest’  ultimo  ohe  cioè  11  occupazione  della  riva  del  mare  sia 
condizionata  all’edifìcio  ,  notiamo  che  se  questa  è  la  concezione 
del  diritto  classico  e  giustinianeo,  essa  non  è  lontanissima  dalla 
specificatio  :  che  cosa  infatti  è  la  specificano  dei  Proculeiani  se  non 
la  stessa  occupano  condizionata  alla  trasformazione  della  materia  ? 

Restio  il  diritto  classico  ad  estendere  sugli  immobili  la  spe¬ 
cificano  qual  modo  di  acquisto,  sente  però  che  il  fenomeno  della 
trasformazione  può  avvenire  anche  per  essi  :  e  dove  si  tratta  di 
applicare  altri  prineipu  ed  altri  istituti  giuridici ,  la  trasforma¬ 
zione  dei  mobili  e  degl’  immobili  si  incontrano  vicinissime  e  si 
toccano  senza  esitazioni.  Oasi  nella  1.  1  §  20  D.  (18,  1]  a  pro¬ 
posito  della  locazione  di  opere:  «  Sabinus  respondit,  si  quam  rem 
nobis  fieri  veiimus  etìam,  veduti  statuam  vel  vas  aliquod  seu  ve¬ 
stenti  ,  ut  nibil  aliud  quam  pecuniam  daremus  ,  emptionem  vi- 
deii  ,  nec  posse  ullam  locationem  esse  ,  ubi  corpus  ipsum  non 
defcur  ab  eo  cui  ìd  fìeret:  aliter  atque  si  arcani  darem  ubi  insti  - 
lam  aedifieares,  quoniam  tunc  a  me  substai) Lia  profìciscitur  ». 

Ammessa  dunque  un’identità  di  ragioni  giuridiche  che  avreb- 
beio  dovuto  indurre  i  giureconsulti  a  trattare  la  trasformazione 
degl'  immobili  come  quella  dei  mobili  ,  non  poteva  tardare,  se 
noti  come  opera  di  scienza,  almeno  come  opera  di  legislatore  una 
identica  decisione  ,  una  nuova  deroga  al  pi  i  neipio  dell’  accessio 
anche  per  gl  immobili.  E  vogliamo  qui  richiamare  alla  mente 
quel  perìodo  dell’  impero  in  cui  il  bisogno  della  coltura  si  fece 
sentire  talmente  pei  fondi  deserti  e  squallidi  da  dar  luogo  ad 
una  legislazione  affatto  protettiva  del  lavoro  e  ri  ninne  rat  ri  ce 
della  coltura,  cui  elevò,  nientemeno,  a  titolo  di  acquisto  di  di¬ 
ritti  e  di  proprietà.  Ad  essa  appartìeoe  la  !.  7  pr,  C.  1.  de  omni 
agro  deserto  1 1,  5!)  :  (t  Quicumque  defectum  fundum  patrimo- 
nialem  exercuerit  ,  fertilem  .idoneumque  praestiterit ,  salvo  pa¬ 
trimoniali  canone  perpetuo  ac  privato  jure  defendat  velut  dome¬ 
sticano  et  avita  successione  quaesitum,  sibi  habeat,  suis  relin- 
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quat,  neque  eum  aut  promulgatione  rescripti  aut  reverenda  sa- 
crae  adnotationis  quisque  a  fruclu  impensi  operis  excludat  ». 
Pei1  essa  la  sala  coltura  basta  all’acquisto  del  jus  privatum  salvo 
canone.  Vi  appartiene  pure  la  I.  14  eod:  «  Rura  et  possessiones, 
curiales  quolibet  pacto  publìcatis  apud  acta  provincialia  desideri is 
suis  ve!  reliquerunt  vel  possi  dere  alios  permiserunt  et  functiones 
publicas  reeognoscunt,  firmi  ter  perdurabili,  nulla  babentibus  cu- 
rialibus  copiano  repetendi  »,  e  1’ analoghe  11,  i  l  C.  I  de  fundis 
patri tuonisi ibus  11,  62  e  2  C.  I.  de  locatone  prffidiorum  civilium 
11,  71,  oltre  la  notissima  largizione  degli  Impp.  Teodosio  e \a- 
lentioiano  della  1.  12  C.  I.  de  fundis  patri  moni  al  ibus  11,  62  e 
1’  altra  legge  degli  stessi  imperatori  con  cui  vollero  esente  dal- 
Patimento  di  canone  e  deH'stnJoÀvi  i  fondi  deserti  migliorati  (1.  li 
C,  I.  11,  69).  Multo  probabilmente  a  questo  modo  di  acquisto  si 
riferisce  mcrefe  della  1.  è,  §  5  e  8  C.  I.  de  loe,  prajd.  civ.  11,  69  : 
«  Sane  quia  hod  ex  omni  parte  excludenda  est  largitas  prìacipa* 
lis,  rem  divinae  fiomus  suae  lmperator,  si  velit,  donabit  ei ,  qui 
eàm  possedit  jure  perpetuo  sire  ipsc  jam  mcruii  si  ve  cuinslibet 
tifali  jure  sucèèssit  ».  E  più  giù;  «  §  8.  Si  vero  idem  liane  i peata 
rem  ali  quando  mcruerit  jure  pui'petuo  possi  dere,  habebit  et  ipse 
superi  us  espressali!  perpetuare  firmi  tate  in  »,  Notevoli  poi  oltre  ogni 
dire  pei  fondi  pubblici  la  1.  3,  §  1  G.  I.  7,  41  e  pei  fondi  pri¬ 
vati  la  1.  8  G.  I.  11,  59,  sempre  degli  stessi  Imperatori,  che 
diedero  appunto  alla  coltura  il  valore  di  un  vero  titolo  di  acqui¬ 
sto  della  proprietà.  Riferiamo  la  prima  coi  proemio  perchè  in 
seguito  cì  dovremo  far  su  qualche  considerazione,  s  Impp.  leodo- 
sius  et  Valenti nianus  AA,  Cyro  pp.  Ea,  quae  per  adluvioneni«sive 
in  Aegypto  per  Nilum  sive  in  aliis  provincia  per  diversa  Ru¬ 
mina  possessori  bus  adqinruntur  neque  ab  aerario  vendi  neque  a 
quolibet  peti  Dee  separatim  ceoseri  vel  functiones  exigi  hac  per¬ 
petuo  lege  valitura  sancimus ,  ne  vel  adluvionem  ignorare  vitia 
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vel  rem  noxiam  possessoribus  videamur  indicere.  1,  Sim  ilite  r 
ne  ea  quidem,  qaae  pahulibus  autea  vel  pascuis  videbantur  ad- 
sci'ipta  ,  si  sumptibus  possessorum  nunc  ad  fmgum  fertilitatem 
translata  sunti,  vel  vendi  vel  peti  vul  quasi  ferlilia  separatilo 
censeri  vel  fuuctioues  exigì  concedimtis  ,  ne  doleant  diligentes 
operam  suam  agri  dedisse  colturae  nee  diligentiam  su  am  sibi 
damuosam  intelligant  », 

Questa  legge  è  dì  singolare  interesse  non  solo  per  la  deci¬ 
sione,  ma  anche  per  la  vicinanza  dell’ipotesi  delFalluvtone,  e  più 
per  la  motivazione  della  decisione.  Innanzi  noi  accennammo  alla 
attenzione  del  diritte*  sulla  trasformazione  dtdF  immobile  operata 
dal  fiume,  senza  però  vedere  alcun  segno  di  specificazione  neppure 
accidentale  ?  come  vorrebbe  il  Filting  ;  qua  consl aliamo  come  il 
legislatore  non  solo  ferma  la  sua  attenzione  sulla  trasformazione, 
non  solo  attribuisce  la  proprietà  allo  specificante  ,  ma  esprime 
nella  motivazione  che  il  titolo  d1  acquisto  è  il  lavoro:  «  ne  do* 
leant  diligentes  operam  sua  in  agri  d  od  isso  cultura®  neo  diligen¬ 
tiam  suam  sibi  damnosam  intelligant  » , 

La  seconda  legge  suona  cosi:  fi  Qui  agros  domino  cessatile 
deserto  s  vel  longe  positos  vel  in  finiti  mis  ad  privatum  par  iter 
publicumque  compendimi]  excolere  festinat ,  voluniati  suae  no* 
verit  adesse  responsum  :  ita  tamen  ,  ut,  si  vacanti  ac  desti  tut-o 
solo  Bovus  cultor  insederit,  ac  vetus  dominus  intra  biermium  ea- 
dem  ad  suum  jus  voluerit  revocare  ,  restituite  primitus  quae 
expensa  constiterit  facultatem  loci  propiii  consequatur,  Nani  si 
bienni  fuerit  lem  pus  emensum,  ornai  possessiouis  et  doni  i  n  i  i  ca- 
rebit  jure  qui  siluit  (a,  388-393), 

Il  Gbschen  (!)  ed  il  Yangerow  (2)  citando  appunto  questa  legge 


(I)  Vorìesungen  iiber  des  gemerne  Gwilrecht,  II,  §  3-10  j., 
(t)  Lehrbuek  der  Pamhklen,  1,  p.  055,  g  313. 
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ne  deducono  esser  la  coltura  una  dei  modi  di  acquisto  della  pro¬ 
prietà  per  gli  agri  deserti.  Scliweppe  (1),  Wening-Ingenheim  (2), 
vollero  vedervi  una  specie  di  occupazione;  ma  giustamente  il  G3- 
schen  oppose  che  qui  non  si  presuppone  la  dereliciio,  nè  si  tratta 
di  rei  nudi® s;  oltre  di  che  non  si  esigerebbe  la  coltura  nè  un  de¬ 
corso  dì  due  anni,  bastando  la  sola  adprehensio,  Ballhorn  (3),  Scliro- 
ter  (4),  Muhtembruch  (5),  che  poi  mutò  opinione  (6),  credettero  in 
essa  si  parlasse  di  fondi  colonici  o  enfi  te  liticarli;  ma  il  Vangerow 
osservò  che  vi  ricorre  tre  volte  1’  espressione  dominus  e  dominium 
e  vi  si  parla  anche  di  focus  proprius ,  espressioni  che  non  si  usa¬ 
no  a  proposito  dei  funài  patrimotnales.  li  quel  eh'  è  più  ,  avvalo¬ 
rava  questa  in lerpe trazione  citando  Enstathius  (de  temporibus  ae 
dilatìonibus  cap,  25,  §  10,  edìd.  Zachariae,  Heidelb,  1836  p.  196) 
e  riferendosi  a  costituzioni  di  simil  genere  emanate  nel  diritto 
romano  anteriore,  per  es.  sotto  l'Imperatore  Pertinace  (Iierodian, 
bist.  II,  cap.  4  §  13). 

Accompagnando  questo  sviluppo  nella  storia  noi  vediamo  che 
il  rescritto  succitato  ,  anziché  cadere  come  sporadica  manifesta¬ 
zione  \  trova  una  larga  n  [formazione  nel  diritto  bizantino  ,  dove 
lo  ritroviamo  nelle  lexjes  rusiicae,  generalizzato. 

I.e  leges  rusticae  (  Kijw?  x7.tìx>,cy>;v  sx  twv  Ioucrt- 

vtmv  (iijziwv)  rispecchiano  le  condizioni  dell’ottavo  secolo,  e  come 
recenti  studii  accertano ,  sia  pel  loro  contenuto  che  è  di  diritto 
adatto  nuovo,  sia  per  la  forma  imperativa,  anziché  frutto  dì  com¬ 
pilazione  su  fonti  critiche  ,  sono  materia  officiale  (Zachariae,  1. 
c.  §  61),  pubblicate  probabilmente  circa  al  tempo  deìl’Ecloga,  0 


(1)  Jiìim.  Privalr.,  §  -39. 

(2)  Gemein.  Civile.,  II,  §  38. 

(3)  Obss.  ad  legem  8  C.  de  ornai  agro  des.  Goett,  1803. 

(4)  Zuitschr.  di  Giessen,  li,  p.  239. 

(3)  Doclr.  Pitndeclar §  357. 

(G)  Lehrb.  §  247,  nota  19. 
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subito  dopo  da  Leone  Isaurico  e  Costantino.  Fra  le  disposizioni 
notevoli  di  questo  ordinamento  di  polizia  rurale,  vi  è  che  se  il 
proprietario  di  un  fondo  il  assente  ed  alcuno  fa  sul  fondo  un  fab¬ 
bricato  od  una  vigna,  il  proprietario,  tornando  non  può  pretendere 
che  il  fabbricato  o  la  vigna  sia  tolta,  ma  solo  che  gli  sia  asse¬ 
gnato  un  equivalente  spazio:  «Kiioitta  (l), 

L’  Edoga  ad  Prochiron  mutala  riferisce  la  delta  disposizione. 

Dopo  aver  nel  §  17  Ut.  XXV,  ripetuto  il  principio  dell’ac¬ 
cessione  (m  eedil  solo )  ,  distingue ,  riproducendo  le  leggi  rusti¬ 
che  (§  87  ree.  cit- .) ,  il  caso  di  un  fondo  ordinario  ,  e  quello  di 
un  fondo  impraticabile  (a tmoc  ,  Per  l'uno  attua  la  regola  romana 
che  chi  sul  suolo  altrui  fabbrica  semina  o  pianta  o  in  un  altro 
modo  lavora,  uscirà  dal  dominio  senza  prender  nulla  delle  spese  : 
«  '0  t'i  àXXorsito  ìZù:cv.  xuihijy  r,  ckìÌswv  r,  cutsìuv  /;  a/lo  v.  ’ió'j.vioc, 
sxsretsiw  -rifa  òsc~0Vi;//q  fwj8è  -d  Seti Xnpjàvwv  ».  per  l’altro 
ripete  la  disposizione  del  Rogo?  :  «  Ei  Zi  iv  «nógw 

ctXXoiphji  tó-ccp  eìxo§ojM}sst  ohm  ^  coreo cs:  à;j.ns).wva ,  sc*l  p.:v>.  ygévov 
sXXwciv  oi  -oli  -eneo  '/.io '.oi  do/,  syouc tv  àSeiav  -òv  o’xov  y.'/-Mr.à't  %  riv 
àjzs:sÀwv«  èiMoìiv  ,  a/là.  Xsfjpavsw  àwtowav  Siisi)  h  gwiÀswrs*  ti  rs 
àvaveócov  àvaveóei  ó  sì?  là.  àjfcfi*  zk;  pvj  Souvai  «v»t"«r!*v,  aseizv 
Ìyv:>  -èv  ~.ci  tèmi  xópiov  /si.  tèv  ckm  xaraciiàv  v.é  ri v  àjttsÀSva 
ezo^oìv  ».  Se  alcuno  nell’altrui  luogo  impraticabile  fabbrica  una 
casa  0  pianta  una  vigna,  e  dopo  qualche  tempo  vengono  i  padroni 
del  luogo,  non  hanno  facoltà  di  togliere  la  casa  0  di  sradicare  la 
vigna  ma  di  prendere  uno  spazio  eguale  dove  vogliono.  Se  colui 
che  fabbricò  sull’  altrui  nega  di  dare  tale  spazio  («fo;  trami  il 
padrone  del  fondo  ha  facoltà  di  togliere  la  casa  0  di  estirpare 
la  vigna. 

12.  La  controversia  agitata  sulla  natura  del  jusmtigale  e  l’oscil¬ 
lazione  tra  la  vendita  e  la  locazione  dovette  ridestarsi  a  proposito 


(I)  Leges  ruslicae  §  li,  edite  nella 
e  4,  p,  SÉ'. 


Butani.  WeiUerift  dal  Ferrini,  VII,  3' 
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del  jus  perpetuimi  salvo  canone  o  jus  emphyteuticum,  massime  quando, 
esteso  questo  diritto  ai  fondi  privati  (1),  offriva  frequente  materia 
all’esame  de’glureconsulti.  La  controversia  richiamò  r  attenzione 
del  legislatore  ad  occasione  della  prestazione  del  periculum  :  di¬ 
pendeva  dalla  determinazione  del  rapporto  se  dovesse  importare  il 
carico  ì\\y  emphijleula  o  al  dominus,  all'  emphijleula  se  vendita,  al 
dominus  se  locazione. 

Zenone  nella  sua  celebre  costituzione  (2)  non  formulò  scien¬ 
tificamente  il  rapporto;  per  questa  parte  ei  stette  pago  a  separarlo 
dalla  vendita  e  dalla  locazione  ,  contentandosi  con  un  processo 
affatto  negativo  di  riguardarlo  come  un  jus  teriixm.)  ma  legislati¬ 
vamente  espresse  un  precetto  da  cui  la  scienza  può  muovere  un 
primo  passo  verso  la  costruzione  giuridica.  Egli  assoggettò  l’em- 
phyUuta  al  danno  particolare,  il  dominus  al  danno  totale  della  cosa, 
Il  Iato  negativo  di  questo  precetto  conferma  che  1’  enfiteusi  non 
veniva  concepita  come  venditio  perchè,  contrapponendosi  V empiii  - 
teina  al  do&iinus  rei,  si  manifesta  che  il  dominio  non  è  trasmesso 
all* empiuta.  D’altra  parte  non  veniva  concepita  come  locoMo-con- 


(1)  Cfr.  J.ATTes,  I.  c.  p.  131). 

(2)  Imp.  Zeno  A.  Sebastiano  p.  p,  Jus  empii  y  tenti  cari  uni  neque  conduc- 
tionis  ncque  alienationis  essa  titulis  «ddicemlura  ,  sed  hoc  jus  tertium  sit 
coustitutum  ab  utriusqae  ni  era  ora  forum  contractuum  societate  seu  similitu¬ 
dine  separatimi,  conceptionem  delìnitionemque  Iiabere  propriam  et  justtim 
esse  validumque  contraeteli),  in  q'uo  cuneta,  que  in  ter  utriusque  contrahen- 
tium  parte*  super  omnibus  vel  etiam  fortuìtis  casibus  paotionibus  scriptum 
interveniente  Inibiti»  placuerint,  firma  il libataque  perpetua  stabilitate  modis 
omnibus  ciebeant  custodivi  :  ita  ut,  si  interdum  ea,  quae  fortuìtis  casibus 
sicut  eVeniunt,  pactorum  non  fuerint  convenitene  concepta,  si  quidem  tanta 
emerserìt  clades,  quae  prorsus  ipsius  etiam  rei  quae  per  emphyteusìn  data  est 
facit  interitmn,  hoc  non  cmphytcutieario,  cui  nihil  reliquia  ai  mansit,  sed  rei 
domino,  qui,  quoti  fatali  fate  ingruebat,  etiam  nullo  intercedente  con  traete 
liabiturus  fuerat,  imputotur:  sin  vero  particu lare  vel  aliud  leve  damnum 
eontigerit,  ex  quo  non  ipsa  rei  penitus  laedatur  substantia,  hoc  emphyteuti- 
carius  suis  partibus  non  dubitet  adscribenduin, 
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duetto,  perchè  il  contenuto  del  precetto  è  proprio  una  deroga  alla 
regola  della  locatìo  e  perfino  della  localio  veclìgalis. 

Veniva  dunque  concepita  a  sé  :  conceplionm  defmitionemque 
habere  propinarti,  In  fatti,  1’  affinità  del  ius  veMiyale,  che  influì  sul¬ 
la  formazione  del  nostro  diritto,  coll’  anelar  del  tempo  diede  luogo 
ad  una  vera  fusione  dei  due  rapporti,  quella  fusione  che  ebbe  la 
sua  prima  sanzione  officiale  con  Giustiniano  quando  vediamo  la 
frequente  interpolazione  idest  emphyteuticarius )f  ma  che  giustamente 
Savigny  fece  rimontare  a  molto  prima,  altrimenti  Giustiniano  non 
avrebbe  mancato  di  annunziarcelo  con  la  sua  solita  pompa.  Esami¬ 
nando  la  locatìo  veclìgalis  vedemmo  come  l’ jus  obbligatorio  della 
locatìo  semplice  aveva  ceduto  -àW  jus  in  re  della  localio  miigalis  ; 
che  anzi  nella  prima  manifestazione  del  jus  ìp$$[cuxév  bipiano  lo 
chiama  jus  praedii;  quindi  tutto  quello  che  i  giureconsulti  avevano 
forni ulato  pei  jus  veciig&lc  andava  applicato  senz’altro  al  jus  etn~ 
phykuticum.  Ivi  notammo  come  il  fruì  del  condmor  oltre  ad  es¬ 
sere  amplissimo,  aveva  acquistata  maggior  consistenza  di  fronte  ai 
domìnus  per  la  perpetuità  e  per  la  pienezza  del  rapporto;  cessava 
quella  fragilità  che  nega  al  fruì  della  localio  semplice  la  realità  e  la 
posscssio ,  Questo  accrescimento  di  comraodum  non  poteva  non  portare 
un  accrescimento  di  incommodum ,  stante  l’equilibrio  contrattuale 
che  Zenone  tendeva  a  stabilire:  quella  certa  larghezza  di  ammi¬ 
nistrazione  pubblica  che  faceva  riducibile  il  vectigal,  doveva  cadere 
quando  il  rapporto  entrava  nella  vita  privata  assoggettandosi  alla 
legge  del  tornaconto.  A  colui  che  gode  perennemente  il  fruì  me¬ 
diante  una  pernio  fìssa  e  invariabile  perennemente  dovevano  gravare 
anche  i  danni  del  fruì  :  il  dominile  che  se  ne  priva  per  sempre  o 
per  lungo  tempo,  e  che  rinunzia  all’  emphyteula  tutti  gli  aumenti 
possibili  nei  frutti  della  cosa  ,  senza  il  benefìcio  di  poter  in  un 
tempo  vicino  (come  nella  locazione)  aumentare  la  misura  della 
pernio,  deve  per  giustizia  essere  esonerato  dal  periculum  della  cosa 
che  aliena.  A  questo  proposito  io  non  credo  di  errare  se  richiamo 
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alle  mente  del  lettore  il  concetto  originarlo  della  lo  catio -condii - 
dio  e  la  sua  parentela  con  la  vendiiio  (l).  La  locutio*  conducilo  è  la 
véndili ^  fructuim;  il  dojninm  che  aliena  i  frutti  per  sempre  o  per 
lungo  tempo  resta  esonerato  da  ognfyericitfom  della  cosa  che  aliena: 
insomma  egli  riguardo  al  fruì  è  un  v^ditor  ,  e  tutto  ciò  che  è 
pcricuhm  del  frui  (dammm  particulare,  leve)  non  può  toccarlo  ;  ma 
riguardo  alla  cosa  egli  è  sempre  dominus  e  come  tale  sopporta  la 
perdita  della  cosa  (clades  ipsius  mi. 

13, Giustiniano  prosegue  l'opera  di  Zenone  con  altre  costituzioni 
ini  portantissime.  La  prima  (c.  2  c.  4?  66)  statuisce  sul  diritto  di 
devoluzione  (2),  Valeva  pei  fondi  vectigali  lix  poena  commissoria,  cioè 
il  ritorno  del  fondo  in  proprietà  piena  del  Comune  nel  caso  di 
mancato  pagamento  del  vecligal:  la  qual  regola  fu  estesa  alle 
enfiteusi  fiscali.  Dovette  fissarsi  nei  contratti  ?  osserva  il  Perni  ce  ? 


(4)  Momù&gh,  Slaalsr .  H  ,  p.  419  e  segg. ,  massime  sui  fecligaUg»  SSsto, 
p.  37')  ;  «  vendUlones  dicebantur  olim  cemprum  locationes  ,  quoti  velul  fruclus 
publicorum  venibanl  ». 

(2)  fmp.  JusUnianùs  A.  Demostheni  p.  p.  fn  eraphyteuticariis  eontractlbus 
sancì  mas  ,  si  quidom  aliae  pactEonos  in  emphyteuticis  instrumentis  fuerint 
eonseriptae,  éasdem  et  in  alib  omnibus  capituiis  observari  et  de  reiectione 
eius,  qui  emphyteusin  suscepifc$  si  solitam  pensionem  vai  publicarum  functio- 
num  apochas  non  praestifjerii  Sin  auteni  nihil  super  hoc  capitolo  fuerit 
pactum  ,  seti  per  totum  trienni um  neque  pecunias  soiverit  neque  apochas 
dotóinó  Mbntorum,  reddiderit,  volenti  ei  licere  eum  a  predite  empii  yteutte 
cariis  repèllere:  nulla  ei  adlegatione  nomine  meliorationis  vai  eorum  quae 
emponemata  dicuntiir  vai  poenae  opponenda,  sad  ommmodo  co,  si  dominus 
vo'l.UÈrit,  repellendo  neque  pretendente,  quod  non  est  super  hac  causa  in- 
quictatus,  cum  neminem  oportct  con  vari  tionem  vai  admonitionem  expectare, 
sed  altro  sese  ofi'erre  et  debite m  spontanea  voluntate  persolvere,  seeunduin 
quod  et  anteriore  lege  nostri  nurainte  generalità  cautum  est.  Ne  antera  ex 
hac  causa  domiate  facultas  otiatur  empbyteutas  suos  repellere  et  reditum 
minime  velie  suscipere,  ut  ex  huiusmodi  machinatione  triennio  elapso  suo 
jura  Isqui  empliy tensili  suseepit  cadat,  licentiam  ei  concedimns  attestatione 
praemissa  pecunias  offerre  liìsque  obsignatte  et  secundum  legem  deposita 
minime  deìectionis  timere  periculum. 
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fi  do  il  quando  la  pensio  potesse  rimanere  arretrata  (1.  31  D,  de 
pigìi.  20,1).  Fu  Giustiniano  che  elevò  il  diritto  di  espellere  ad 
un  naturale  nego H.  «  Il  rapporto  sull’affer  vectigalis  al  tempo  del- 
F  impero  si  concepiva  in  modo  che  lo  Stato  non  esercitava  il  di¬ 
ritto  di  espellere,  finché  il  vectigal  era  regolarmente  pagato  ;  ciò 
di  regola  gli  spetta  in  ogni  tempo.  Qui  sta  una  differenza  con  l’af¬ 
fitto  privato.  Anche  ammesso  che  il  locatore  possa  espellere  in 
ogni  tempo  il  colono  dal  fondo,  si  ha  senza  dubbio  in  questo  una 
violazione  del  contratto,  e  quindi  una  ragione  di  risarcimento  che 
si  può  anticipatamente  assicurare  con  una  penale  (1.  54  §  1  ]), 
1 9,  2).  Lo  stesso  si  cercò  di  introdurre  nell’ enfiteusi  corno  già  noi 
diritto  vitigaie  ;  il  rapporto  delle  parti  qui  è  così  determinato: 
praedìa  ita  smt  per  principes  velerei  e locata ,  vi  certuni  vectigal  aaimrn 
ex  m  aerano  pènderetur  (C.  15  C,  Th.  5,  13),  Ma  anche  nell’affitto 
privato  ricorre  la  stessa  forinola  (C.  3  de  loc.  4,G5).  Onde  mi 
par  chiaro  che  Giustiniano  volle  troncare  1’  eccezione  nascente  dal 
contratto  di  fronte  all1  azione  di  devoluzione,  quale  poteva  presen¬ 
tarsi  nell’  enfiteusi  private  secondo  1’  esempio  dell’  affitto  :  perciò 


pone  un  termine  per  1’  arretrato  :  decorso  il  quale  è  ammessa 
l’espulsione  senza  risarcimento  (1). 

l‘i.  Molto  si  discute  sull'indole  del  canone  ,  pel  quale  si  pre¬ 


sentano  1$  difficoltà  già  apparse  pel  vectigal  della  localio  vectigalis. 

Il  momento  opportuno  per  istudiare  la  natura  del  canone  fu 
sempre  quello  dell'  alienazione  del  diritto  enfiteutico  a  titolo  sin- 


Nessun  soccorso  si  può  trovare  nella  localio  vectigalis,  perchè 
sulla  successione  singolare  le  fonti  nulla  ci  dicono  di  preciso.  Nei 
noti  passi  Gaio  parla  di  eredi,  e  Paolo  parla  di  quelli  qui  in  locum 
eorum  successerunt ,  alludendo,  secondo  l’uso  ordinario  delle  parole 
a  bonorum  possessore  etc.  non  certo  a  successori  singolari  ;  dalla 

(1)  L,  e,,  p,  87* 
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l,  3§4  de  reb.  eor.  27,  9  risulterebbe  invece  che  F  alienazione 
sarebbe  stata  ammessa.  Ma  nulla  si  può  desumerne  per  Tindole  del 
vecdgah  —  Nell’enfiteusi;  il  Muehler  riferendosi  alla  glossa  ed  a 
Giasone  (1)  formulò  questa  teoria  ;  a  Quotiescnmque  igitur  ab 
emphyteuta,  adseifco  an  inscio  dominOj  justa  emphyteuseos  alie¬ 
na  ti  0  facta  est  ;  ili  ad  successori  tribueiulum  est,  ut  fan  do  utatur 
atque  fruatur,  eodemque,  quo  ipse  auctor,  j tire  eum  possideat  ; 
ex  quo  actio  vectigalis  afqus  in  rem  exceptìo  domino  praedium 
vin dicanti  objiciendae  ei  dantur,  Obligationes  vero  ex  contractu 
altro  citroque  natas  ipsa  alienatióue  in  successorem  singularem 
non  tran 9 ire,  certi  et  explorati  juris  est;  creditore  enim  inscio 
alìam  perso  11  a  ni  in  Ipsius  locum  suhstituere,  debitori  minime  Iicet* 
Jam  véro,  si  quaeritur,  qua  nani  mtione  dominus  emphytensi  alie¬ 
nata  canone m  constitutum  consequi  possi tf  triplici  modo  ei  pro¬ 
vi  som  esse  tenoni  us.  Fri  munì  enim  centra  pr  io  rena  e  mp  byte  ti¬ 
tani  ,  quippe  qui  domino  non  adbibifco  obligationis  vinculis  se 
ex  nere  uequeat  *  actio  emptiyte  riti  caria  ei  coni  petit*  De  in  de  vero 
con  tra  empii  y  te  ulani  iiovum,  fondimi  sci  1  ice  t  pò  ssi  denteili,  domino 
datur  rei  vindicafcio,  cujus  ope  canonìs  sol  vendi  quasi  necessifcas 


(j)  De  jure  empii ,  trmsferundo  %  p.  48*  borolini  1835;  Glossa  in  1*  %  0* 
de  1.  K.  IV,  66,  verb  repellere:  «  Rem  si  emphyteuta  faclafc  alium  emphyteu- 
tam,  unum  vel  plures,M  céfisant  in  Solutions  canonis,  quod  auxdium  datar 
domino?  Ioan,  di-cit,  quod  vendicai  dominium  suum  a  secando  emphyteuta, 
et  sì  il  le  ex  ci  pi  ai  do  jure  e  mp  byte  litico,  quod  replicet,  quia  non  debet  eì 
fides  servavi  »,  Giasone  nella  1.  %,  C,  In  t,  m  150:  a  Secundus  emphyteuta, 
irrequieto  domino  introductus  expelli  potest,  quìa  canonis  solutio  ita  cor- 
respondet  j  uri  reali,  et  sic  ad  prò  prie  tate  m,  ergo  allìclt  quemlibet  successo- 
rem  et  singularem.  Dominus  vendi icat,  emphyteuta  secundum  jus  suum 
excipìt,  dominus  pensionerà  non  solutam  repìicabit  »  .  ,  *  licet  jus  agendi 
ad  versus  sìnvularem  successorem  non  transeat,  transit  tamen  jus  èxcipiefir 
di  ».  E  cita  pure  ;  Ano  in  Thcsauro  jur.  locupl.  de  L  E*,  n,  12.  G&bnelis 
Muda  e  us  In  Gomm.  ad.  Dig>  (Levami  1563)  de  act*  emp,  et  vend,,  p,  154, 
n,  2,  De  Caidas  Pere.yra,  Do  univ*  jure  emph.  Pars.  IV,  c,  3,  n*  36,  SpecuL 
4,  %  n.  18, 
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illi  imponitur.  Nam  si  pensionis  praestationeni  ille  abnuerit,  rei 
vendicalo  domino  competit,  cum  emphyteuta  de  jure  in  praedio 
exeipcre  nequeat ,  nisi  canonem  constitutum  solvere  paratus,  Jus 
emphyteutieum  enim,  quum  ea  conditone  concessimi  si t,  ut  prò  eo 
pensio  solvatur,  de  eo  qui  excipere  velit,  is  conditionem  quoque 
impositam  implere  debet.  Itaque,  quamquam  e  Romanarum  jure 
privato  ipsi  fondo  obligatio  baec  imponi  non  potest,  ut  possesso!- 
quihbet  teneatur,  conditione  tameujuri  adhaerente  emphyteuta  no- 
vutf,  ut  aut  solvafe ,  aut  jure  suo  abdicet,  oblfgatur  » . 

A  tal  dottrina  si  oppone  il  Pernice,  insistendo  sulla  realità 
del  canone,  che  passando  dal  diritto  pubblico  nel  diritto  privato 
non  avrebbe  perciò  mutata  sua  natura.  Veramente  già  prima  di 
lui  Zachariae  von  Lingenthal  (Leipz.  Krit.  Jahibb.  far  Deutsche 
R.  XV .  XX  p.  649)  insistette  sulla  derivazione  dell’  enfiteusi  e 
della  superficie  dal  diritto  pubblico,  dove  la  prestazione  era  tr* 
tata  come  una  pubblica  imposta  ,  dovuta  dall’  attuale  possessore 
del  fondo,  quantunque  non  obbligato  personalmente;  essere  un’a- 
nomali  a  poi  che  lo  stesso  carattere  d’ imposta  e  gli  stessi  prjn. 
cipii  siano  stati  applicati  pei  fondi  concessi  dai  privati  ;  trattarsi 
infine  di  un’obbiigazione  affatto  sìmile  ai  rcallasi  tedesco.  Che  anzi 


JJl  u  jJ*  i 
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tenis  (Ci vii.  §  56  Not.  7)  e  Schmid  (p.  31  Empierne)  Rrinz  (Pand 
I,  p.  ?87,  288),  Windscheid  (Pand.  §  220  Not.  3  confr  col  §  2^>' 
Not.  li).  Ma  va  segnalato  il  Pernice  per  averne  concepita  una  tràt 
tazione  organica  e  d’indole  generale  per  tutte  le  rendite  fondiarie 
Per  .  lui  il  canone  è  un  peso  del  fondo  e  ,  come  prestazione  ob 
bhgatona,  viene  esatta  in  via  amministrativa.  Ciò  fonda  sul  fr 
de  pubi.  39,  4  e  sugli  altri  testi  in  cui  si  tratta  di  ager  vedi 
galu  (fr.  7  pr.  comm.  div.  10,  3  ;  fr.  16  §  2  de  P.  A  13  7.  fr  j 
§  9  fin.  reg,  IO,  1;  fr.  5  §  2  arb.  f.  caos,  47,  7;  fr’  71  .  f 
de  leg.  I)  ,  che  crede  impossibile  pel  diritto  giustinianeo  potè, 
riferire  ai  fondi  provinciali  obbligati  al  tributo.  «  Nelle  conces- 
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sioni  ereditarie  del  fìsco  la  cosa  s’ intendeva  così  :  gli  arretrati 
potrebbero  essersi  esatti  in  via  amministrativa  (c.  6  0,  Th,  5,  14) 
Naturalmente  qui  come  nelPelevare  i  tributi  si  avevano  riguardi 
(fr.  7  §  1  de  pubi.  39,  4  (;?)■  c.  2  de  fuudo  patr.  11,  62).  La 
perdita  del  diritto  avveniva  quindi  solo  in  ultimo  luogo.  La  pietra 
di  paragone  per  tale  concezione  è  il  caso  di  alienazione...  Pare 
che  nelle  enfiteusi  del  fìsco  si  sia  usato  nei  passaggi  un  avviso 
ai  magistrati  demaniali  e  quindi  il  loro  intervento.  È  chiaro  che 
allora  si  è  venuto  a  parlare  anche  del  censo  fondiario,  e  si  sono 
prese  lo  misure  necessarie  contro  l’introduzione  di  coloni  incapaci 
o  insolvibili  {C.  1  de  fund.  pat.  l  ì  ,  62;  c.  3  de  fund,  refe, 
li, 66;  c.  3  pr.  li.  t.)  ;  parimenti  si  cercò  di  garentirsi  negli 
affitti  ereditari!  ,0.  3  §  3  li.  t,).  Così  nel  fatto  per  venire  alla 
innovazione  di  Giustiniano  non  ci  volle  molto:  essa  si  presentava 
al  passar  dell’istituto  nel  diritto  privato.  Si  doveva  fare  l'indica- 
zione  secondo  I’  obbligo  di  legge,  e  fissare  le  conseguenze  della 
mancata  indicazione  per  evitare  l’arbitraria  difesa  dei  latifondisti 
offrendo  loro  un  mezzo  procedurale.  Oggi  si  è  d’accordo  nel  ri¬ 
tenere  che  il  consenso  del  dominus  all’alienazione  non  contiene 
la  conclusione  di  un  contratto  col  nuovo  enfiteuta:  il  passaggio 
del  diritto  si  compio  semplicemente  fra  i  due  enfiteli  ti.  Non  vi  è 
ragione  per  cui  T  antico  rapporto  di  censo  cioè  il  legame  del  ca¬ 
none  al  Tondo  si  dovesse  trasformare.  Anzi  si  deve  dire:  il  pro¬ 
prietario  non  aveva  nessun  mezzo  giuridico  per  convenire  I’  en¬ 
fi  tenta  ancora  per  gli  arretrati  dopo  che  questi  si  era  staccato 
dal  fondo  ;  che  la  specialità  del  diritto  nell’  affitto  ereditario  di 
Zenone  sta  proprio  in  ciò,  che  i  rapporti  obbligatoci  sono  fer¬ 
mamente  legati  alla  detenzione  del  fondo  r  (p.  89  e  seg.). 

Il  Waechter  già  notò  che  l’idea  del  reallast  urtava  eontro  i 
prineipii  di  Diritto  Domano  ;  ed  anche  prescindendo  da  questo, 
alla  dottrina  del  Zachariae  si  obbiettava  che  per  essa  si  doveva 
attribuire  un  jus  in  re  sulla  propria  cosa  (p.  87),  h  quando  il 
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Windsheid  opponeva  che  il  reallast  non  era  per  lui  un  jus  in  re 
(§  220,  nota  5),  il  Waechter  gli  replicava  che  anche  come  sem¬ 
plice  obligaiio  in  rem  scripia  non  potrebbe  essere  legata  alla  pro¬ 
pria  cosa  ;  nè  k  da  ammettere  che  il  Diritto  Romano  abbia  ri¬ 
conosciuta  la  possibilità  di  costituire  obligaliones  in  rem  scriptac 
con  la  semplice  volontà  di  due  contraenti  (p,  95).  Onde  si  avvi¬ 
cinava,  pel  solarium  della  superficie,  alla  dottrina  del  Muehler,  ma 
con  alcune  differenze.  Pel  Waechter  il  pagamento  del  solarium  è 
una  condizione  non  del  diritto  superfìeiario,  ma  solo  dell’esercizio 
di  tal  diritto;  cosicché  il  mancato  pagamento  non  importa  una  vera 
devoluzione  [Prwalionsrecht] ,  il  diritto  cioè  non  cade,  ma  solo  ne 
è  sospeso  1'  esercizio.  Del  resto  anche  pel  Waechter  il  solarium, 
come  condizione  del  godimento  della  superfìcie  incombe  come  ob¬ 
bligo  a  chiunque  abbia  tal  godimento:  «  se  un  diritto  di  superficie 
è  costituito  verso  pagamento  di  solarium,  il  Diritto  Romano  tratta  il 
solarium  come  condizione  per  esercitare  e  far  valere  il  diritto  stesso, 
in  modo  che  poteva  esercitarlo  solo  colui  che  pagava  il  solarium;  il 
superfìciaiip  è  difeso  nel  suo  diritto  contro  il  proprietario  solo  in 
quanto  egli  adempia  1’  obbligazione  cui  il  diritto  Cu  condiziona¬ 
to.  Quindi  era  escluso  dal  far  valere  il  diritto  ogni  successore, 
che.  non  riconosceva  e  non  eseguiva  la  lex  contraete.  Cosi  segui 
che  ,  senza  attribuire  al  solarium  un  carattere  reale  come  onero 
reale  (Gruruftet),  ogni  proprietario  poteva  far  valere  il  diritto  al 
solarium  contro  chiunque  affacciasse  diritto  alla  superficie  come 
superfìeiario  originario  o  come  successore  di  questo  »  (p.  88  e 
segg.}.  Con  questa  dottrina  spiega  anche  il  W.  l'obbligo  di  pa¬ 
gaie  gli  anetiati  in  ogni  successore:  «  cosili  superfìeiario  poteva 
esercitare  il  suo  diritto  sol  quando  pagasse  tulio  quel  che  in  ge¬ 
nerale  secondo  la  lex  contraclus  era  da  pagare  e  che  non  era  stato 
pagato  »  (p.  98). 

L'altra  differant»  è  *,  il  IMI*  mmm  „  ,  Hìa. 

sona  prescinda  dal  centratto,  a  ta  passare  nel  successore  sineo- 
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lare  l’obbligo  del  canone  come  una  condizione  del  diritto  tra¬ 
smesso,  indipendentemente  dal  contratto  ;  il  Waechter  invece  fa 
supporre  una  specie  di  accettazione  tacita  della  le  %  coniractus ;  l’ob¬ 
bligo  ò  nato  con  questo  e  chi  succede  al  primo  superile! aria  deve 
stare  al  contratto. 

Ma  giustamente  gli  si  domanda:  perchè?  Perchè,  se  il  suc¬ 
cessore  è  estraneo  al  contratto  ? 

«  1/  obbligo  del  solario,  gli  obbietta  il  Pernice ,  deriva  dal 
contratto  costitutivo.  Il  primo  superfìciario  e  i  suoi  eredi  rispon¬ 
dono  della  prestazione  con  azione  obbligatoria  (Waechter,  p.  92). 
Invece  nella  persona  del  successore  singolare  la  prestazione  del 
peso  fondiario  ò  una  condizione.  Ooin’ò  possibile  che  una  clausola 
obbligatoria  contrattuale  col  passaggio  dell’  oggetto  a  seconde  mani 
si  trasformi  in  una  condizione  di  esercizio?  Non  è  questa  una 
violazione  del  diritto  privato  altrettanto  grave  come  quella  di  ri¬ 
conoscere  senz’altro  il  solarium  qual  diritto  reale  ?  Non  dovreb¬ 
be  logicamente  lasciarsi  responsabile  il  superfìciario  precedente  ? 
Come  avviene  eh’  egli  si  liberi  da  un’  obbligazione  regolarmente 
accettata  con  contratto  ?  Xè  si  può  dire  che  in  vista  del  nuovo 
debitore  1’  antico  resti  liberato  ,  ponendosi  quegli  al  suo  posto, 
cbè  nella  superficie  pel  trapasso  non  è  richiesto  il  consenso  del 
dominili  ,  e  1’  acquirente  non  diventa  debitore  nel  senso  giuridi¬ 
co  »  (p.  92). 

Ma  se  questo  è  vero,  non  crediamo  si  possa  e  si  debba  giun¬ 
gere,  per  la  definizione  di  questo  istituto,  a  riconoscere  nel  ca¬ 
none  l’onere  reale.  Ammettiamo  pure  col  Zach arine  e  col  Pernice 
l’influenza  del  diritto  pubblico  per  la  nascita  di  questi  due  isti¬ 
tuti  di  diritto  privato,  l’enfiteusi  e  la  superficie;  ammettiamo 
pure  che  il  passaggio  dilli1  obbligo  nel  successore  singolare  per  le 
prestazioni ,  arretrate'  e  future,  è  un’anomalia  nel  diritto  privato; 
ma  a  spiegarla  basta  il  riconoscere,  quel  che  Saviguy  e  Jhering  rico¬ 
nobbero,  la  figura  di  un  diritto  reale  con  un’obbligazioue  annessa. 
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Ei correre  alla  figura  del  reallast  tedesco  non  significa  fare  un  passo 
innanzi  per  la  definizione,  Ijensì  indietro,  lauto  è  discusso  quel- 
1’  istituto  ancora  ;  e  risolversi  a  vedere  nel  reallast  un  jus  in  re, 
e  concepire  fin  dal  diritto  Romano  la  servitm  in  f adendo,  non  vale 
a  togliere  l’anomalia  di  un  jus  in  re  su  una  cosa  propria,  E  final¬ 
mente  non  basta  a  sfuggire  questa  obbiezione  il  concepire,  conio 
fece  il  Pernice,  il  diritto  dell’enflteuta  come  una  proprietà  tubar- 
dittata  [sogenanntcs  Untereìgenlhum )  (1),  chò  un  istituto,  storico  va  spie¬ 
gato  non  con  figure  di  sistemi  che  ci  formiamo  noi  ,  ma  con 
quelle  che  furono  del  sistema  romano. 

Invece  la  spiegazione  che  seguiamo  non  pretende  di  accer¬ 
tare  maggiori  novità  che  non  vi  siano  negl'istituti  elio  studiamo. 

15.  Il  diritto  di  enfiteusi  è  un  jus  in  re,  che  perù  ha  carat¬ 
teri  proprii  così  spiccati  da  non  potersi  confondere  con  gli  altri 
jura  %n  re  aliena.  Il  Segrò,  seguendo  l’Arndts,  rifiuta  la  opinione 
del  Bùchel  e  deli’Elvera  che  vedono  nell’enfiteusi  &  nella  superficie 
diritti  ad  esercitare  la  proprietà  altrui  indipendentemente  dal  pro¬ 
prietario,  a  diffeienza  delle  servitù  che,  pure  essendo  diritti  reali 
di  godimento  ,  si  presenterebbero  come  una  parte  staccata  dalla 
proprietà  ,  un  elemento  di  esso  ,  ad  altri  concesso  come  diritto 
proprio,  autonomo.  L’esercizio  della  proprietà  è  un  puro  fatto  e 
il  diritto  relativo  di  esercitarla  in  modo  autonomo  non  può  es¬ 
sere  che  la  proprietà  stessa,  non  l’enfiteusi  o  la  superficie;  D'al¬ 
tra  parte  contro  la  tendenza  deirArndts  ad  assimilare  l’enfitonsi 
alla  servitù,  giustamente  osserva  :  i»  l’enfìleuta,  come  il  su  per¬ 
dano  ,  quamvis  non  efficiatur  domimi  ,  ha  un’  utili*  funài  petilio, 
cioè  un  azione  analoga  a  quella  della  proprietà ,  non  un >  utili* 
condona,  per  far  valere  mnet  u  8ll0  diri%)  enateutico  ; 

"  "  P0MeW°  ^  chi  si  comporta  come  tale  è  ri- 


(1)  emm#  tu  Vorlesungm  Ubcr  Pmdekicnrecht .  1880-87  S  m  137  ■ 
Parerga,  1,  e,,  p.  86.  S  ’  ’ 


L7  enfiteusi  in  Koma, 


59 


guardato  dai  Romani  come  un  possesso  proprio  ,  corporìs  ,  non 
come  una  juris  q.  possessio ,  quindi  con  l’azione  in  rem  l’enflteuta 
ottiene  il  possesso  della  cosa;  3°  l’enfìteuta  può  dare  a  pegno  il 
fondo  enfiteli  ti  co,  alienare,  sotto  corte  condizioni,  il  suo  ad  estra¬ 
nei,  costituire  servitù  attive  e  passive  tuitione  preistoria ,  agire  od 
essere  convenuto  col  judicium  directum  communi  dmdundo  ;  4°  final¬ 
mente  l’enfitenta  è  tenuto  al  pagamento  del  canone,  e  quest’ob- 
bligo  trapassa,  insiemi  con  quello  del  pagamento  degli  arretrati, 
ai  suoi  successori  singolari.  Sotto  altri  rapporti  invece  il  diritto 
enfiteutico  si  modella  sul  tipo  dei  jura  e  più  particolarmente  su 
quello  dell’  usufrutto  :  onde  sembra  doversi  ricorrere  per  la  solu¬ 
zione  dei  casi  dubbiì,  talora  all’analogia  del  diritto  di  proprietà, 
talora  a  quella  delle  servitù  e  specialmente  dell’usufrutto  (p.  88). 

Anche  noi,  rivolti  a  studiare  i  caratteri  dell’efiteusi  e  le  sue 
differenze  di  fronte  agii  altri  jura  in  re  ,  notammo  che  la  diffe¬ 
renza  espressa  dai  più.  ò  la  precedenza  storica  delle  servilutes  , 
istituto  di  diritto  civile,  mentre  l’enfiteusi  allevata,  come  con  pa¬ 
terna  frase  si  espresse  il  mio  maestro  De  Crescenzio,  dal  diritto 
pretorio,  fu  legiferata  dalle  costituzioni  imperiali.  Il  Vangerow  vi 
scorse  due  caratteri:  l’uno,  che  l’enfiteusi  aveva  un  contenuto  de¬ 
tenni  nato,  per  modo  che  col  solo  nominarla  si  designava,  mentre 
la  servitù  poteva  esprimere  innumerevoli  servigi,  senza  determi¬ 
narne  alcuno;  il  che  corrisponde  alla  definizione  negativa  che  egli 
dà  della  servitù;  l’altro  era  l’alienabilità  del  jus  emphyleuticum.  A 
me  pare  che  il  primo  carattere  presupponga  incontestata  la  teoria 
che  esclude  nel  diritto  romano  le  servitù  tipiche,  mentre  è  stato 
con  validissimi  argomenti  sostenuto  il  contrario,  cioè  I’  esistenza 
di  servitù  tipiche  ,  dette  così  appunto  per  le  -facoltà  determinate 
.  e  caratteristiche  che  pei-  legge  ne  formavano  il  contenuto  essen¬ 
ziale  (1).  L’altro,  l’alienabilità,  anziché  un  carattere,  a  me  sena- 

(1)  P  e  rozzi,  Sulla  struttura  delle  servitù  prediali  in  Diri  tic  nomano,  p.  7 
o  segg.  Roma  1888. 
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bra  essa  stessa  la  conseguenza  di  caratteri  più  intimi  non  bene 
escogitati¬ 
si  accostarono  di  più  al  vero  l'Hoffmann  ed  il  Goschen , 

Il  primo  anch.  egli  accenna  alia  alienabilità  senza  spiegarla, 
indi  aggiunge  un  altro  carattere  che  a  me  pare  appunto  uno  dei 
più  importanti, 

«  L  enfiteusi,  egli  scrive,  comprende  come  la  servitù,  massimo 
come  1  usufrutto,  il  diritto  di  godere  una  cosa,  la  Quale  però  sem¬ 
pre  può  essere  soltanto  un  predio.  Ma  questo  diritto  differisce 
dalle  servitù  in  ciò  ,  che  esso  non  è  legato  strettamente  ad  un 
subbietto  portatore  del  diritto,  anzi  può  essere  ereditato  ed  alie¬ 
nato.  L'  enfiteusi  può  possibilmente  per  sempre  essere  separata 
dalla  proprietà;  la  proprietà  perciò  sarebbe  interamente  inutile  e 
vuota,  quando  dall  altra  parte  i’ enfiteuta  non  fosse  obbligato  di 
corrispondere  al  proprietario  una  certa  prestazione  (canone,  lau- 
demio],  o  dalla  effettiva  prestazione  di  questa  entrata  non  dipen¬ 
desse  la  durata  del  diritto  enfiteutico.  L’ enfiteuta  gode  proprio 
1  immediato  vantaggio  della  cosa,  il  proprietario  gode  un  corri¬ 
spettivo  pel  godimento  che  gli  è  sottratto,  quantunque  questa  in¬ 
dennità  non  debba  stare  in  nessun  rapporto  col  godimento  sottratto. 
Meno  è  questa  indennità,  e  più  l’ enfiteuta  si  avvicina  alla  prò- 
prieta.  In  questo  momento  sta  la  caratteristica  dell’enfiteusi,  e  si 
spiegano  così  le  ulteriori  particolarità  del  diritto  enfiteutico.  In¬ 
fatti,  questo  ritorna  al  proprietario,  quando  l’enfiteuta  fra  un  de¬ 
terminato  tempo  non  paga  la  dovuta  prestazione.  L’enfiteuta  non 
deve  deteriorare  il  fondo,  perchè  il  proprietario,  in  caso  di  con¬ 
solidazione  del  diritto  enfiteutico  con  la  sua  proprietà,  riprenda  il 
fondo  in  istato  conveniente,  e  l’enfiteuta  sia  in  grado  di  pagare 
il  canone.  Se  quest’obbligo  da  parte  dell'  enfiteuta  non  è  adem¬ 
pito,  l’enfiteusi  parimenti  ritorna  al  proprietario.  Perchè  il  fondo 
possa  essere  conservato  in  istato  conveniente  ed  il  canone  possa 
essere  pagato,  Tenfiteuta  è  obbligato  a  non  alienare  il  suo  diritto 
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se  non  ad  una  persona  solvibile.  Così  Tenfiteusi  non  sempre  deve 
tornare  al  proprietario,  essa  però  può  ogni  momento  essere  riu¬ 
nita  con  la  proprietà,  in  quanto  cioè  l’enfiteuta  non  paga  )a  pre¬ 
stazione  dovuta  o  non  adempie  le  altre  obbligazioni  legate  con 
questo  rapporto.  Il  proprietario  clic  concede  ad  alcuno  un’enfiteusi 
non  dà  il  suo  diritto  o  parte  del  suo  diritto  per  sempre  o  fino 
ad  un  determinato  tempo,  come  è  il  caso  di  questa  ultima  ipo¬ 
tesi  nella  costituzione  di  usufrutto,  ma  la  durata  del  diritto  en- 
flteutieo  dipende  dall’adempimento  de’suoi  obblighi  e  specialmente 
dai  pagamento  delle  prestazioni  ricorrenti  di  tempo  in  tempo. 
Proprio  per  questa  ultima  ragiono  si  può  spiegare  anche  1’  opi¬ 
nione  dei  giuristi,  che  riguardano  la  costituzione  dell’enfiteusi 
come  una  locazione  ,  in  quanto  qui  non  si  aliena  ,  come  nella 
vendita  un  diritto  per  sempre  o  fino  ad  un  certo  tempo  per  una 
prestazione  l'atta  una  volta  tantum  »  (1). 

Anche  il  Guschen  colse  bene  questo  punto.  «  L’ emphxjieusìs 
è  un  diritto  reale,  ma  non  si  devo  con  ciò  dimenticare  che  ori¬ 
ginariamente  ebbe  a  base  un  semplice  rapporto  obbligatorio,  cioè 
un  rapporto  di  locazione,  a  cut  si  trovò  conveniente  aggiungere  un 
carattere  reale.  Questa  circostanza  ha  influito  essenzialmente  su 
tutta  la  teoria  di  questo  istituto  ».  E  piò  innanzi.  «  Il  diritto 
reale  contenuto  neli’enfitcusi  è  legato  con  una  particolare  obbli¬ 
gazione;  e  questo  non  può  recare  meraviglia  ,  perchè  1’  obbliga¬ 
torio  fa  da  fondamento  a  tutto  il  rapporto  giuridico  »  (§  320). 

Specialmente  notevole  è  l’Ihering:  «  Gli  atti  giurìdici  costi¬ 
tuiscono  delle  individualità  il  cui  elemento  capitale  sta  nel  diritto 
che  hanno  per  oggetto.  Tanti  diritti,  tante  azioni,  dicemmo  par¬ 
lando  delia  procedura.  Lo  stesso  principio  è  vero  quando  si  tratta 
dell'atto  giuridico  :  tanti  diritti  ,  tanti,  atti  giuridici.  Se  queste 
premesse  sono  esatte,  ne  consegue  che  il  cumulo  di  atti  di  na¬ 


ti;  Die  Leìtre  von  Serviiuim,  §  11,  pag.  22  e  segg,  Darmstadt  1838. 
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tura  differente  ,  per  es,  del  trasferimento  della  proprietà  e  della 
costituzione  di  servitù  o  di  obbligazione  è  proibito,  come  è  inter¬ 
detto  di  confondere  atti  delle  stessa  specie  ,  per  es.  il  trasferi¬ 
mento  di  più  cose  ,  la  costituzione  di  più  servitù  con  una  sola 
mancipazione  ir. 

«  Vediamo  ciò  che  avviene  in  realtà.  In  diritto  Romano  vi 
sono^  certi  rapporti  che  ci  mostrano  intieramente  uniti ,  in  una 
unità  sistematica  ,  i  due  elementi  fondamentali  dei  diritto  che 
occupano  generalmente  i  due  punti  opposti,  l’elemento  reale  del 
diritto,  a  Vaiamente  obbligatorio.  Questi  rapporti  sono:  il  pipms, 
la  superficie s  e  1’  mphcieech.  Un  solo  e  medesimo  atto  chiama 
alla  vita  il  lato  reale  J$»  in  re)  e  il  lato  obbligatorio  (il  contratto); 
almeno  è  quello  che  pub  accadere.  Nei  diritto  aulico  lo  cose 
avevano  «'altro  aspetto.  L'usufrutto  fu  il  primo  rapporto  giuri- 
dico  del  diritto  antico  in  cui  l’elemento  reale  si  mostrò  combinato 
coll  elemento  obbligatorio,  il  procedimento  tecnico  olio  mise  in 
opera  il  diritto  antico  per  ottenere  questa  giusta  pesi, .ione  non  ha 

mente  di  comune  coi  messo  cui  ricorse  il  diritto  nuovo.  Quest'ul¬ 
timo  confonde  i  due  elementi  in  „„  Mto  ,lt0  .  ,,  ai,ìtto  ^ 

al  contrario,  tenendo  conto  della  loro  diitereosa  in  principio,  li 
tiene  esteriormente  separati  nell'atto  giuridico,  esigeva  por  cia¬ 
scun  elemento  un  atto  particolare:  Yinjurecemo  pel  jm  in  n, 
a  stipulazione  (coutio  msfrmimr io)  pei  rapporto  d'obblignsioue.  Si 
ira  che  nell'usufrutto  esiste  tra  Memento  reale  e  l'elemento  oh- 
bliga  orto  un  legame  meno  intimo  che  nei  tre  altri  rapporti  ?  Ma 
tutti  .1  legame  obbligatorio  è  assolutamente  indispensabile.  Solo 
dunque  nella  necessità  tecnica  possiamo  vedere  la  chiave  della 

m  rVl6  ",T  '0r0  «»*  differenza 

ahr  t  VT  “  mel“a°  4eUa  Siurisprudeusa,  un 

sanificato  tanto  piu  grande  in  quanto  un'osservasicne  imparziale 

non  riceve,  dinanzi  all'usufrutto  come  dinanzi  *„r  „  P 

u  ,  .  e  wmm  agli  altri  rapporti 

^  altra  impressione  che  quella  di  una  perfetta  unità  regnante 
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sull’ insieme,  Nessuna  causa  interna  determina  la  diversità  della 
loro  struttura,  essa  è  dovuta  semplicemente  a  una  causa  storica. 
Nati  in  epoche  affatto  differenti,  l’usufrutto  da  un  lato  e  gii  altri 
rapporti  citati,  sono  stati  nella  loro  formazione  tecnica  modellati 
da  un’arte  giuridica  completamente  diversa  »  (1). 

«  Diritto  enfìteutico  ,  scrivevamo  già  noi  ,  significa  diritto 
legalo  ad  obblighi,  nasce  a  base  obbligatoria,  e  l’obbligatorio  fa  da 
presupposto  e  da  correlativo  al  diritto  »  :  «  il  che  esclude  l’ idea 
di  scindere  il  diritto  dall’ obbligo,  e  fare  andare  ciascuno  per  la 
sua  via  :  diritto  enfìteutico  è  concetto  complesso  che  implica  il 
lato  attivo  e  passivo  del  rapporto  »  (2).  Dicendo  «  diritto  legalo  ad 
obblighi  »,  non  intendemmo,  nò  intendiamo  obblighi  contrattuali  ; 
il  contratto,  la  bcatio  vcctigalis  assistette  1’  jus  vedi  gale  nel  nasce¬ 
re  e  ne  allevò  i  caratteri  ;  ma  questo  come  jus  <praedii  si  eman¬ 
cipò  da  quella  e  nel  mentre  si  affermava  come  jus  in  re  ,  si  af¬ 
fermava  pure  come  jus  in  re  legato  alla  condizione  di  pagare  il 
canone.  Così  lo  notano  il  Savigoy  ed  il  Ihering,  così  il  giurecon¬ 
sulto  romano  lo  fa  capace  di  esser  alienato  anche  a  titolo  singo¬ 
lare.  Il  Pernice  ha  ragione  quando  afferma  che  il  consenso  del 
dominus  non  importa  la  conclusione  di  un  nuovo  contratto  ,  e 
clic  il  passaggio  avviene  solo  fra  i  due  enfiteuti  ;  lux  ragione  ed 
ò  esatto  quando  afferma  che  la  specialità  dall’  affitto  ereditario 
di  Zenone  sta  in  ciò  che  i  rapporti  obbligato  rii  sono  fermamente 
legati  alla  detenzione  del  fondo;  ma  ha  torto  da  una  parte  nel  vo¬ 
ler  attribuire  per  ciò  realità  a  quelli  che  ei  confessa  essere  rap¬ 
porti  obbligatoci!  ,  e  dall'  altra  parte  nel  volerli  concepire  solo 
come  contrattuali.  Invece  per  me  1’  obbligo  è  una  condicio  iuris 
del  diritto  enfiteutieo.  La  figura  di  un  diritto  reale  cui  corrispon¬ 
de  un  obbligo  nel  titolare,  chiunque  questi  sia,  ha  la  sua  prima 
manifestazione  nel  diritto  pubblico  ;  lo  vedemmo  nell’obbligo  alla 

(1)  L.  c.  IV,  p.  136,  §  03.  1873.  V.  anche  Savigny,  Oblìgallonm  ,  §  là* 

(2)  Suro. ocelli,  Se  l'enfiteuta  alienante  eie.,  p.  là. 
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decima  dell'occupante  dell’ ager  publicus  ìei  Roma,  acche  prescin¬ 
dendo  da  un  contratto  vero  e  proprio  con  lo  Stato;  Io  vedemmo 
nella  legge  di  Traiano  dell’iscrizione  di  He  neh  ir  Metti  eh  e  nella  cir¬ 
colare  dell’  iscrizione  di  Aio  Ouassel.  Tale  figura  passando  nel 
diritto  privato  non  muta  la  sua  natura,  resta  un  obbligo  legato 
ad  un  diritto,  e  quindi  incombente  al  titolare  di  questo  diritto. 

Nulla  di  strano  che,  quando  un  tal  diritto  reale  condizionato 
si  costituisce  per  contratto,  la  condizione  venga  a  fungere  come 
causa,  cioè  come  corrispettivo,  collocandosi  insieme  col  diritto  nella 
costruzione  del  contratto  sinai  la  gmati  co.  Quando  c’è  il  contratto,  la 
volontà  del  dominus  ha  fatto  del  canone  i!  fine  determinante  del 
negozio,  1'  ha  voluto  come  elemento  principale  ed  essenziale  del 
rapporto  ;  e  l’enfìteuta  1  ha  assunto  come  obbligo  principale  corri¬ 
spettivo  al  godimento,  in  modo  che  non  solo  non  può  pretendere 

questo  senza  quello,  ma  non  abbandonare  questo  per  svincolarsi 
da  quello. 

La  condicio  juris  non  è  principale  nel  rapporto,  ma  subordi¬ 
nata  all’esistenza  del  diritto  cui  inerisce,  quindi  chi  1’  assunse 
come  tale  l’assunse  in  quanto  ineriva  al  diritto  e  finché  dura  e  si 
ritenga  il  diritto,  senza  che  possa  mutarsi  la  natura  di  questo  lino 
a  farne  un  accessorio  ctell’obbl i^o;  invece  la  causa  nel  contratto 
smallagmatico  sta  come  principale  alla  pari  c  di  contro  al  diritto 
corrispettivo,  e  la  volontà  dell’un  contraente  non  basta  a  liberamelo. 
Il  diritto  reale  con  la  condicio  juris  dell’  obbligo  del  canone  for¬ 
matosi  nel  diritto  pubblico  coll’entrare  nel  diritto  privato,  sì  ac¬ 
concia  ai  modi  di  acquisto  che  vi  trova;  e  mentre  nel  contratto 

la  condicio  diventa  causa,  nei  legato,  nella  usucapione  resta  una 
condicio. 

Ma  il  Pernice  trova  antigiuridico  la  spiegaiìone  del  Waechter 
per  questo,  che  passando  il  diritto  ai  secondo  snperlioiario  quei 
ohe  era  obbligo  contrattuale  tra  il  .tfct  e  il  primo  .gridario 
diventa  semplice  condirne.  Al  che  si  risponde  indagando,  comò 
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noi  già  facemmo,  che  specie  di  contratto  è  questo  di  enfiteusi  : 
noi  1’  abbiamo  sempre  concepito  come  un  contratto  con  persona 
indeterminata.  «  Data  la  facoltà  di  alienare  il  fondo,  e  d’ imporre 
al  concedente,  il  quale  non  eserciti  la  prelazione,  un  nuovo  en- 
fiteuta  solvente  e  non  prohibitus,  questa  facoltà  esercita  la  sua  in¬ 
fluenza  su  tutto  il  contratto  e  sull’  obbligo  del  canone.  Fin  da 
principio  ,  fin  dalla  conclusione  del  contratto  ,  il  concedente  ac¬ 
cetta  corno  enfiteuta  non  la  sola  persona  determinata  del  primo 
enfile uta  ,  ma  chiunque  solvente  e  non  prohibitus  ,  il  quale  sot¬ 
toluni  nel  rapporto  enfìteutico.  Il  vincolo  obbligatorio  nasce  fra 
il  concedente  ed  una  persomi  indeterminata  che  si  determina  nei 
diversi  successivi  soggetti  portatori  del  diritto  enfìteutico  »  (1). 

La  facoltà  di  alienare  il  diritto  enfìteutico  e  di  sostituire  nel 
rapporto  contrattuale  una  persona  diversa  dal  contraente  origina¬ 
rio  è  certo  un’anomalia,  e  merita  studio.  Eccezionale  nel  diritto 
romano  e  limitata  all’enfiteusi  ed  alla  superficie,  mi  parve  tro¬ 
vasse  accoglienza  favorevole  nel  diritto  moderno;  e  citai  il  titolo 
al  portatore.  Il  che  fece  dire  che  io  avevo  fatto  dell'enfiteusi  un 
istituto  di  diritto  commerciale!  (2).  Come  i  bisogni  del  commercio 
diedero  luogo  nei  nostri  tempi  alla  figura  del  titolo  al  portatore, 
altri  Insogni  non  meno  forti  ci  diedero  l’enfiteusi  coll'anomalia 
dellbil amabilità  del  diritto  e  dell’implicito  trapasso  dell’ obbligo. 
Un  diritto  reale  perpetuo  sotto  condizione  dell’  adempimento  di 
obblighi  non  poteva  uscire  dall’organismo  sano  di  Roma;  al  di¬ 
ritto  perpetuo  veniva  correlativa  la  condizione  perpetua,  cioè  un 
obbligo  perpetuo  ,  e  questo  è  contro  la  libertà  dei  rapporti  ro¬ 
mani:  l’istituto  reclamava  un’uscita,  e  questa  fu  1  alienabilita  del 
diritto  enfìteutico.  1/  enfiteusi  rappresentò  un  progresso  :  1’  en¬ 
fiteusi  si  distinse  appunto  per  questo  risveglio  di  libertà:  il  con¬ 


ti)  Se  1’  enflleula  alienante  eto.  gag.  1". 

(2)  Claps,  Delle  cosiddette  obbligazioni  reali  eie.,  pag.  1-3.9. 
S  i  monchi, li — Enfiteusi — Voi .  I. 
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duGtor  non  poteva  mutarsi  in  colono  0  star  costretto  perpetua¬ 
mente  al  suolo.  L’alienabilità,  con  le  debite  garantie  verso  il  do - 
mims}  fu  lo  spiraglio  aperto  alla  libertà. 

Nè  fu  solo  il  bisogno  di  libertà  a  determinare  la  alienabilità; 
qualche  altro  elemento  vi  influì. 

1G,  Il  problema  della  mélioraiiones  ci  parvo  un  punto  fonda¬ 
mentale  per  lo  sviluppo  del  diritto  enfiteutico  (1). 


(1)  Idem  à.  J  aliano  p.  p.  Cum  dubitab&tur,  utrum  empii  y  tonta  de  beat 
eum  domini  volo  n  tate  snas  me]  ieratici!  cs }  quae  Graeco  vocabolo  empone- 
mata  dìcuntur,  alienare  ve I  jus  empii yteutìcum  in  alluni  transferre.  an  ems 
expectare  cònsensunij  san  ci  mas  si  quìdem  enipliyteuUcum  instrumentum 
super  hoc  casa  aliquas  pactiones  habeat,  eas  observari:  sin  autèm  nullo  modo 
hujusmodi  pactio  posila  est  vel  forte  instrumentum  emphyteuseos  perdi  tum 
minime  licere  emphyteutae  sine  consensu  domini  suas  meliorationes 
aliis  v  end  ere  veì  jus  emphyteutieum  tran  sferre.  Sud  nc  Ime  occasione  accepta 
domini  minime  concedali t  emphyteut-as  Èros  acci  pere  preti  a  meliorationam 
qaae .in  veneri  ut,  sed  eos  deladant  et  ex  hoc  commodum  empyteutae  de- 
pereatjdisponimus  attestationem  domino  trans m itti  et  ffcaedicere,  quantum 
pretium  ab  alio  re  veraaccìpi  potest,  Et  si  quidem  dpminushoc;  dare  maluerit 
et  lantani  praestare  quantitatem,  quantam  ìpsa  vernate  empbyteuta  ab  alio 
ampère.  potest,  ipsum  domìni  um  omnimodo  Imec  comparare:  sin  att toni  duo- 
ìum  inerì  su  nm  spati um  fuerit  emensum  et  domimi*  ime  tacere  noi  neri  1  > 
licentia  emphyteutae  detur,  ubi  voiuerit,  et  sino  consensu  domini  snas  me¬ 
liorationes  vendere,  histamen  persoli  is  quae  non  solent  emphyteuticis  cen¬ 
tra  elibus.  velari  ad  hujusmedi  venire  emptionem:  necessitatela  autem  habere 
domino*,  si  aliis  melioratìo  secundum  praefatam  modani  vendita  sit,  acci¬ 
pere  emphyteutam  vel,  jus  emphyteulicum  ad  persona*-  non  proliibitas  sed 
concessa*  et  idonea* ad solvendum  emphyteuticum  canonem  transponore  si 
emphy  tenta  maìuent,  non  con  tradì  cere,  sed  novum  emphyteutam  in  posse*- 
sionemsuscipere,  non  per  conductorem  nec  per  procuratorfim^ed  ipsos  domi¬ 
no*  per  se  vel  per  litteras  sua*  vel,  si  hoc  non  potile rint  ve]  nokierint,  per 
depositionem  f  hac  quidem  civitate  apud  virum  darissimum  fflagùtm*  con- 
suum  vel  praesentibus  tabulariis  per  attestationem,  in  provincia  antera  per 
praesides  vel  defensores  celebrarono.  Et  ne  avari  ti  a  tenti  dòmini  magnata 
molem  pecuniarum  propter  hoc  efflagitent,  quod  «q„e  ad  praesens  tempo» 
perpetrar!  cognovimus,  non  amplio»  eis  liceat  prò  subscriptione  vel  deposi- 
rione  rasi  quinquagesima™  partem  preti!  vel  aestimationis  loci,  qui  ad  aliam 
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Generalmente  si  considerano  le  meliorationes  come  un  caso  di 
accessione  pura  e  semplice,  il  quale  si  risolverebbe  nel  modo  or¬ 
dinario  delle  impensae.  Ci  sia  permesso  di  dubitarne,  e  di  allar¬ 
gare  un  poco  la  cerchia  delle  nostre  investigazioni  e  delle  nostre 
vedute  per  colpire  la  vera  natura  degli  emponemata  fin  dal  diritto 
giustinianeo. 

Gli  emponemata  hanno  lo  stesso  contenuto  economico  dell’ac- 
cessto  :  come  questa,  aggiungono  alla  cosa,  migliorano  la  cosa. 
Questo  contenuto  è  disciplinato  dal  diritto  classico  in  modi  diversi. 
Anzitutto  l’accrescimento,  la  migliorazione  della  cosa  può  essere 
l'adempì  mento  del  l’obbligo  di  un  contratto.  In  tal  caso  il  diritto 
romano  vede  una  localio-operis  per  la  quale  il  conductor  trasferisce 
nel  locato?'  la  proprietà  delle  cose  aggiunte  alla  cosa.  «  Quotiens 
aulem  f aderì dum  aiiquid  datur  locatio  est.  Cum  imulam  aedi fic  andarti 
loco ,  ut  ina  impensa  conductor  faciai  ,  proprietatem  quidem  eorum  ad 
me  ir  ars jcrl  et  tamen  locatio  est  ;  locai  enìm  artifex  operavi  suavi,  id 
est  [aciduli  neccssilakm  #  (1.  22  §  1 , 2  D.  1  8,  2).  Similmente:  «  Sabinus 
mpondit,  si  quam  rem  nobìs  fieri  velìmus  eli  am,  odati  staluam  vel  vas 
aìiquod  scu  vestern ,  ut  nihil  aliud  quam  pecuniam  daremus ,  emplìonem 
intieri,  neo  posse  ullam  locatìonem  esse,  ubi  corpus  ipsum  non  datur 
ab  eo  cui  id  fieni  :  aliler  alque  si  aream  darem ,  ubi  insulam  aedi- 
ficares,  quondam  lune  a  me  substanlia  proficiscatur  »(I.1§20D,18,  1). 

L’ accrescimento  della  cosa  può  esser  Teffetto  della  sola  vo¬ 
lontà  del  non  dominile  ;  e  il  diritto  Romano  distingueva  se  era 
fatto  in  buona  fede  o  in  mala  fede,  e,  per  le  piantagioni,  distin¬ 
gueva  ancora  se  le  piante  avessero  pose  radici  o  no.  (L.  7  Gaius 


personam  transfevtur,  accìpere.  Sin  antera  novum  Dmphytoutam  vel  empto- 
rera  moliorationis  su  sci  pere  min  ime  dominus  mal  neri  t  et  attestati  o  ne  facto 
intra  duos  menses  hoc  facere  supersederit,  licere  emphyteut&e  et  non  con- 
sentientibus  dóminis  ad  alios  jus  suora  vel  emponemata  tran  sferre.  Sin  an¬ 
tera  aliter  fuerit  versatili ,  quam  nostra  constitutio  disposili t,  jure  emphy- 
teutico  cadat. 
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§  12  de  acquir,  rem,  dom.  41,  1)  :  «  Ex  diverso  si  quis  in  alieno 
solo  sua  materia  aedìiìcaverit ,  illins  fit  aedificium.  cuius  et  so- 
lum  est  et,  si  sciti  alienimi  soluni  esse,  sua  voluntate  amississe 
proprietatem  materiae  intelìigitur  :  itaque  ncque  diruto  qnidem  ’ 
aedi  fido  viudic&tio  eius  materiae  competit,  certe  si  dominus  soli 
petat  aedificium  nec  sol  vai  preti  nm  materiae  et  mercedes  fabro- 
inm,  poterit  per  exceptionem  doli  mali  repelli,  utique  si  nescit 
qui  aedificavit  alienimi  esse  solimi  et  tamquam  in  suo  bona  fide 
aedificavit  ;  nam  si  scit,  culpa  eì  obici  potest,  quod  temere  ae* 
dificavit  in  eo  solo,  quod  intellegeret  alienimi.  §  13.  Si  alienam 
pianta m  in  meo  solo  posnero ,  mea  erifc  :  ex  diverso  si  mcam 
plantam  in  alieno  solo  posuero,  ìllius  erit  :  si  modo  utroque  casu 
radices  egent  :  antequam  enim  radices  agore t ,  Ìllius  permanet, 
cuius  et  fuifc.  »  E  la  1.  9  eod.:  «  Qua  ratione  autem  plantae  quae 
terra  coaiescunt  solo  cedunt ,  eadem  ratione  fmmenta  quoque 
quac  sata  sunt  solo  cedere  intelleguntur,  ceterum  sicut  is,  qui  > 
alieno  solo  aedificavit ,  si  ab  eo  dominus  soli  petat  aedificium  , 
defendi  potest  per  exceptionem  doli  mali,  ita  eiusdem  exceptionis 
auxilio  tutus  esse  poterit,  qui  alienum  fundum  sua  impensa  con* 


sevit  ». 


Chi  dunque  in  mala  fede  fabbrica  o  semina  sul  suolo  altrui 
sì  presume  1  abbia  fatto  omimo  donandi  [lj. 

Possono  inoltre  le  raigliorazioni  esser  fatte  con  la  tolleranza 


del  dommus  dal  non  domimi  sciente-,  ed  allora  come  nel  conductor 

anziche  presumere  V animus  donandi,  si  accordava  una  exceptio  doli 
6  una  indmm.ith  w  Tr> 


(1)  Waksero-v,’,  ì.  c.  p.  719,  §  329  0SSi  u 
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non  essefc  comprehensum  ,  ut  vineas  ponerefc ,  mirilo  minus  in 
fundo  vineas  insti tuit  et  propter  earum  fructum  denis  ampli us 
aureis  annuis  ager  locar!  coeperat.  quaesitum  est ,  si  dominns 
istnm  colonum  fundi  eiectum  pensioneni  debitarnm  nomine  con¬ 
veniate  an  sumptus  utili  ter  factos  iu  vineis  iastituendis  reputare 
possit  opposita  doli  mali  exceptione  ,  respondit  vel  expensas  con- 
secuturus  vel  nihil  amplius  praestaturum  »  (1), 

Nell’enfiteusi  giustinianea,  le  migliorazioni  assumono  una  fi¬ 
gura  speciale.  Anzitutto,  sono  esse  l'adempimento  di  un  obbligo? 

Noi  crediamo  di  no  (2).  Fine  precipuo  del  contratto  fu  la 
coltura:  il  migliorare,  F accrescere  il  fondo  enfìteutico  si  mani¬ 
festò  come  un  diritto  dell’  enfiteuta;  diritto  che  non  aveva  bisogno 
di  essere  stipulato  poiché  era  insito  nella  figura  del  contratto , 
ma  elio  nessun  testo  ci  autorizza  di  mutare  in  obbligo  fin  dal 
diritto  giustinianeo  :  quella  mutazione  avvenne,  ma  molto  dopo, 
e  vedremo  che  essa  non  valse  a  mutare  la  fisonomia  del  contratto. 

1  concedenti  cedevano  in  enfiteusi  fondi  incolti  ,  e  tale  conces¬ 
sione  non  meritava  oltre  il  canone,  anche  il  corrispettivo  dell’ob- 
biigo  del  migliorare;  se  avessero  voluto  obbligare  alle  migliora* 
k ioni  ,  avrebbero  dovuto  compensare  gli  enilteuti  j  essi  doveva- 


;l)  Le  migliorazioni  di  cui  si  parla  nello  locazioni  delle  iscrizioni  greche 
non  escono  dalla  forma  giuridica  che  assumono  quelle  delle  ordinarie  lo¬ 
cazioni  anello  in  Roma.  Guardiamo,  ad  cs.,  il  contratto  della  tavola  di  Fra- 
elea  obbligo  del  conduttore  è  di  pagare  la  mercede  (pielwizs)  e  di  prestare 
lo  cautele  IgjpjqJko'n ,  sotto  pena  di  risoluzione ,  pagando  il  doppio  e  l  id 
(juod  interest  per  la  rilocazione  del  iondo  a  minor  prezzo,  nei  primi  cinque 
anni  (confr.  L  51  I).  19,  2)  ;  obbligo  pure  dì  coltivare  in  modo  determina¬ 
to,  facendo  delle  piantagioni  tutte  stabilite  nel  contratto ,  le  quali  in  caso 
di  risoluzione  ,  cedevano  alla  città  («a!  t«  tv  vi}  raaimujiiv*  **t  o,/.o Sopiva., 
-«VTV.  v/lXsw;  ’iwr.e)  :  il  che  ò  conforme  ai  n  Cominciar  omnia  secundum 
legem  conduclionis  facere  debet  »  della  !.  25  §  3  D.  19,  2,  ed  alle  leggi  citate 
55  g  1  e  81  pr.  D.  19,  2. 

fi)  Thuìaut,  Sistema,  §  323. 
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no  invece  allettarli  cedendo  lfits  i^UTeimzov  dietro  tenne  corri¬ 
spettivo.  Vedemmo  infatti  nell’  iscrizione  di  Hencliir  Mettich  le 
clausole  che  esentavano  dall’  estaglio  il  coltivatore  che  faceva 
certe  migliorazioni  :  secondo  l’ importanza  di  queste  cresce  T  e- 
senzione  (1).  Le  costituzioni  di  Zenone  e  di  Giustiniano  non  ci 
dicono  nulla  delPobblfgo:  ci  parlano  delle  migliorazioni,  ma  non 
vi  accennano  punto  come  ad  onere  dell’  enfitela.  Tra  le  cause 
di  devoluzione  questa  del  mancato  miglioramento  non  appare  nep¬ 
pure  tardi,  nel  diritto  bizantino,  dove  si  trova,  come  causa  di 
devoluzione,  ancora  il  solo  deterioramento  della  cosa.  L’obbligo 
del  migliorare  è  una  produzione  medioevale,  e  lo  vedremo  subito. 
Coloro  ohe  credettero  il  migliorare  come  un  obbligo  dell’enfUeu- 
ta,  sconobbero  affatto  l’indole  erigi-:  •!  diritto  enfiteutico  ; 

questo  nacque  come  un  jus  praedii ,  jus  in  re  aliena,  ed  è  assurdo 
pretendere  che  il  contenuto  del  diritto  {jus  *jAfUTEUtwóv  )  si  con¬ 
verta  in  contenuto  di  un  obbligo.  Corollario  infatti  di  tali  ragioni 
e  che  Tenflteuta  non  trasferisce  al  proprietario  le  migliorazioni 
come  un  conductor  operis ,  ma  le  fa  sue,  ed  è  con  una  vera  ven¬ 
dita  che  egli  le  cede  al  dominus  che  le  voglia  comperare. 

Ciò  posto  ,  il  contenuto  economico  delle  migliorazioni  nel¬ 
l'enfiteusi  assume  una  figura  singolare;  esso  non  dà  soltanto  luogo 
a  una  excepito  doli  mah  e  ad  uo  compenso  ordinario  come  per  la 
spesa,  ma  genera  l’appartenenza  delle  minorazioni  all’enfiie.Ua, 
Giustiniano  b  afferma  decisamente  :  «  Cum  dubitabatur,  utrum 
emphyteuta  debeat  cum  domini  voluntate  suas  meliorationes,  ròse 
uaeco  vocabulo  em  pone  mata  dicuntur,  alienare  vel  jus  empii  y- 
cum  in  alium  fcransferre,  an  eius  expectare  coaseusum,  san- 

C!.mUS  ’  Sl  Quidem  emPy^ticum  istrumentum  super  hoc  casu 
a  ìqiids  pacfiones  habeat,  eas  observari  :  sin  autem  nullo  modo 
usino  i  pactio  posita  est  vel  forte  instrumentum  emphyteuseos 

(0  V.  retro,  p,  33,  nota  1, 
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perditum  est,  minime  licere  emphvteutae  sine  consensu  domini 
suasmeliorationes  aliis  vendere  ve!  jus  emphyteuticum  tramane  ». 

Che  cosa  è  quest’  appartenenza  ?  Essa  non  è  un  dominixm 
romano;  1’  accessio  cedil  principali  impedisce  al  diritto  romano  di 
dare  all’  enfìteuta  il  dominio  delle  melìorationes.  Accertiamo  in¬ 
tanto  un’appartenenza,  e  senza  uscire  dal  diritto  classico,  studiamo 
l’ importanza  di  questo  elemento  nella  concezione  del  diritto  enfi 
teutico.  Notiamo  da  principio  come  la  super ficies  ed  il  diritto  end 
teutico  muovessero  con  certo  parallelismo  ,  con  la  costituzione 
di  Giustiniano  che  dichiara  l'appartenenza  delle  migUorazioni,  il 
parallelismo  si  fa  perfetto.  La  forma  originai ia  e  tipica  (non  unica) 
della  superfwies  sta  nella  locazione  di  un  suolo  su  cui  il  super  ficiano 
eleva  un  edificio  da  godere  in  perpetuo  o  per  lungo  tempo  ;  fatto 
lVlificio,  il  rapporto  col  suolo  è  sempre  locazione  e  la  pensio 
il  solarium  (si  noti  il  nome),  il  rapporto  coll  edificio  è  lapparle 
nenza  ili  esso,  che  non  si  eleva  a  dominio.  L  enfiteusi  muovendo 
dalla  locazione  dei  fondi  rustici  è  affine  a  quella  della  superficies 
molto  più  che  a  questo  non  sia  affine  la  locazione  dei  fondi  ur¬ 
bani  :  infatti,  qui  il  conduttore  prende  in  Otto  l’edificio  per  pò- 
(Urlo  soltanto,  nella  locazione  del  fondo  rustico  invece  lo  prende 
in  fitto  per  coltivarlo  e  go'dere  il  frutto  della  coltivazione  come 
il  superficiario  che  assume  11  suolo  per  edificale  e  &odere  il  frut 
della  sua  fabbrica.  Ma  il  superficiario  consegue  1’  appartenenza 
dell’edificio  :  il  conduttore  invece  se  opera  qualche  miglioramene 
non  pattuita,  acquista  il  diritto  ad  una  indennità.  Questa 
sita,  trova  la  sua  ragione  nella  brevità  del  rapporto  della  loca¬ 
zione  e  nella  poca  entità  delle  migliorazlnì  possibili  in  si  breve 
tempo  su  fondi  già  colti.  Quando  in  seguito  sviluppa  il  lungo 
termine  del  jus  perpetuimi  salvo  canone  ,  del  jus  emphyteut 
quando  nel  grande  abbandono  dell’ agricoltuia  1  impoi tanza 
lavoro  e  delle  spese  fatte  sul  fondo  crebbe  lino  al  punto 
varsì  a  titolo  di  acquisto  della  .proprietà  sugli  agii  desei  ti,  alloia 
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quella  stessa  fona  di  interesse  sociale  che  fin  dalle  dodici  Tavole 
per  favorire  la  costruzione  degli  edifici  e  la  coltura  della  vigni 
ece  piegare  perfino  il  rigoroso  diritto  di  proprietà  nel  tigmm 

ITT  ir  T ■  SUP-erCCÌaVÌ0  ™  e  tenenza  di 

6,  6  ' 1010  *  qUelia  stessa  fóna  introduceva  nell’  enfiteusi 
appartenenza  delle  migliorazioni  all’ enfiteuta. 

...  L|^!feZÌÙQ6  “«M  ParaUeli»>no  ci  conferma  anche  di 
piu  ne  opinione  che  il  m1ghorare  sia  un  diritto  non  un  obbligo 
dell  enfiteuta,  così  come  h  edificare  non  è  un  obbligo  del  super- 
miauo.  i  a  quella  appartenenza  come  quella  dell'edificio  al  su- 
perfìciario  resta  qualcosa  di  indefinibile.  Che  cosa  è  un’apparte¬ 
nenza  che  non  e  un  dominio  ?  Perchè  non  è  dominio  dell’enfiteu- 

’  r  qU6Stl  ne  PUÒ  dis*wre  ?  Che  dominio  vi  vanta  il 
cmphyteusos  se  egli  deve  comprarlo?  Evidentemente,  anche  come 

ne  la  superfmes,  si  ha  che  fare  con  un  principio  di  diritto  positivo 
{aceesm},  che  esercita  il  suo  rigore  a  danno  dello  sviluppo  del 
intto.  L’appartenenza  delle  migliorazioni  all’enfiteuta  costituisce 
un  fatto,  il  quale,  ricorda  quello  che  il  «  venne  acquistando 
su  pecu  io.  Quando  1  enfiteuta  vende  al  proprietario  le  meliora- 
ìones  suas  pi  esenta  la  stessa  contraddizione  teoretica  del  scrvus 

che  presta  al  suo  padrone  il  denaro  ‘del  peculio  che  è  dominio 
del  padrone  (1). 


>.  eoké  non  foce  buon  viso  a  questa  mia  opinione.  Si  può  anche 

S  “oli  11 B  -  F—  nSU» 

■or.4*»  ”  «  allo  concsSoni 

atte  dagli  ,m  oratori  a,  W#!  limitami,  ai  veterani  etc„  ma  non  si  può 

vece  anime  ere  che  tale  figura  giuridica  si  riferisca  esclusivamente  alle 

"Jir  «fifa 

fondo  enfltentico:  nel Li.  di  SiornlV.’ri^rò 
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§  3. 


L}  enfiteusi  ecclesiastica. 


17*  Modificazioni  apportate  alfen  late  usi  dalle  Novelle  giustinianee  — 18*  Ap¬ 
plicazione  di  esse  nella  pratica* 

17,  Fin  dai  primi  anni  del  V0  secolo,  I  Goncilii  hanno  proi¬ 
bite  le  alienazioni  dei  beni  della  Chiesa,  e  con  esse  le  enfiteusi 
perpetue  (1)  ;  e  sotto  T  influenza  delle  idee  ecclesiastiche  gl5  Im¬ 
peratori  Leone  ed  Antenne  con  la  costituzione  del  470  le  proibi¬ 
rono  ancìTessl  (2).  Tale  divieto,  emanato  specialmente  per  la  Chiesa 


due  frasi  ad  esprimere  lo  stesso  concetto,  e  Valienatiù  e  V  empito  melìoratio* 
nis  non  è  che  il  trasferimento  dello  stesso  jus  emphyleutioum.  «  Sulle  metto - 
ralw7ìe$  fonfiteutà  estende  il  suo  diritto  cnfiteutico  come  lo  estende  sul  ter¬ 
reno  alluvionale  ,  e  quindi  egli  le  può  trasferire  ad  un  terzo  o  al  dominus 
stesso,  insieme  col  fondo  enfiteutieo*  [/importanza  economica  del  quesito 
delle  melìoratioms  non  può  influire  nel  senso  che  esse  non  vengano  consi¬ 
derato  come  un  caso  d’accessione,  in  cui  la  proprietà  spetta  al  dominm ,  il 
jus  emphiteuticum  alfenfiteuta  »  (1.  c.,  nota  2  al  §  602),  Ma  ciò  noi  non  ab¬ 
biamo  mai  contestato;  resta  però  che  sia  pure  per  una  prolissità  di  Giu¬ 
stiniano,  il  jus.  emplnjteutkum  è  concepito  come  sinonimo  di  melioratio}  pro¬ 
pria  dell'  enfi  tenta.  Non  negammo  mai  lo  stato  di  diritto,  ma  dicemmo  e 
diciamo  che  Tespressione  di  Giustiniano  tradisce  uno  stato  di  fatto  pel  quale 
non  solo  il  jus  in  re  sulle  meliomliones ,  ma  la  stessa  proprietà  di  queste 
viene  attribuita  all'enfitenta.  L'improprietà  del  linguaggio  non  è  accidentale, 
anzi  la  sua  stessa  insistenza  in  quella  legge  svela  una  posizione  di  fatto  che 
non  si  può  disconoscere.  Se  all’enfiteuta  il  Suore  non  è  alieno  dai  ricono¬ 
scere  un  dominio  di  fatto  sul  fondo  en  Utenti  co,  a  major  i.  deve  riconoscer¬ 
glielo  sulle  mdiorationes  che  Giustiniano  concepisce  e  nomina  distintamente 
come  proprie  delfenfiteuta:  mas  melioraiionm , 

fi)  Lonig,  GeschicìUe  der  Kirchmrechts,  II,  p,  706  e  707,  note;  Oeauoou- 
in,  1*  e.  1808,  p.  701. 

(2)  0*  1.  1*  2,  14.  §  o  10.  «•  Si  quando  igitur  vir  religiosus  oecónomus 
huius  regiae  urbis  ccclesiae  perspexerit  expedire,  ut  desideranti  cuiquam 
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di  Costantinopoli,  fu  da  Anastasio  esteso  a  tutte  le  Chiese  della 
Diocesi  di  Costantinopoli  [1],  In  seguito  Giustiniano  emanò,  per  la 
Chiesa  di  Costantinopoli,  le  due  novelle  del  530,  la  cui  epitome 
greca  si  trova  ai  numeri  24  e  25  del  Codice  giustinianeo  1,  2 
de  sacrosmtis  eccle$iist  Con  la  prima  Giustiniano  proibisce  alle  Chiese 
il  contratto  detto  zaocizv/Av  [concessione  jure  colonario)}  che,  secondo 
una  glossa  del  manoscritto  delle  autentiche  sulla  traduzione  la¬ 
tina  di  questa  Novella,  è  cosi  spiegato  :  (t  Colonarium  jus  est,  ve - 
luti  si  domimi  valente m  Centura  solido  &  et  praeslantera  pensionerà  solidos 
deceni  accipìat  quìs  (tb  ecclesia ^  et  dei  prò  ea  solidos  ceiitum  scu  am- 
plius >  aut  certe  minus ,  et  quasi  jam  de  propria  aggravel  se  dure  sin - 
gulìs  annis ,  quasi  pensioni s  nomine  ,  solidos  irest  Iste  appcUatur  pa¬ 
ro  ecos*  Sed  ipsum  domimi  sub  tara  parva  pensione  in  perpetuimi  et  ipsc 
et  keredes  eius  possìdebant  »„  Con  la  stessa  costituzione  si  dichia¬ 
rano  irrite  le  concessioni  fatte  ai  magistrati,  e  poi  ,  mentre  si 
vietano  le  locazioni  ultraventennali,  si  permettono  le  enfiteusi  solo 

certamm  possessi  omini  atqus  praccliorum,  urbanorum  scilicet  si  ve  rustie.®- 
rum,  ad  jus  ecclesiasticum  pertinentium  temperarla  usus  fructus  possesso 
prò  ìpsius  pétitione  praestetur,  tunc  eius  temporis,  quod  inter  utrosque  con- 
venerit,  si  ve  in  diem  vitae  sua  e  ab  eo  qui  desiderai  postuletur,  pacta  cimi 
eo  qui  hoc  elegerit  i-neat  atque  cónscribat,  per  qua®  et  tempus,  intra  quod 
hoc  praestari  placuerit,  statuakir  et  manifestimi  sìt,  quid  quacumque  acce- 
peri  t  ad  vicem  huius  benefici]  gratia,  pra e  stando  quidem  ecclesiastici  praedii 
prò  tempore  usu  frac  tu,  post  statutum  antem  tròia, pus  et  placitum  temporum 
redituum  proprietate  ad  jus  et  dominium  ecclesìasticum  recuiTente  firn) iter; 
ita  scilicet,  ut  si  ve  completo  spatio,  quoti  in  ter  m  fu  eri  t  constitutum,  seu 
niortis  m  tempore,  si  hoc  quoque  coimnerit,  is,  qui  possessione!!!  occlc- 
siasticam  et  certorum  redituum  usum  fmetum  habandi  gratta  pàcto  inter¬ 
veniente  susceperit,  non  minus  quam  alterius  tantae  quantitatis ,  quanta® 
acceperat  rèditus,  cum  ipso  praediorum  dominio  et  rebus  immobilibus  eorum- 
que  colonis  et  manefflis  ecclesie  derelìnquat.  Ni  si  emm  bac  eondìeìone  pacta 
inita  fuerlnt,  ea  quoque  delibi  mas  non  valere,  sed  possessìonem  ecelesia- 
sticam  tamquam  nullo  Iure  transcriptam  in  ipsius  jure  ac  domìnio  perma¬ 
nere  et  ab  ecclesiastids  si  ve  oeconomis  decernimus  vindican 
CO  C.  I.  i,  2,  17, 
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a  favore  di  persone  ricche  e  non  oltre  la  loro  vita  e  quella  di 
due  loro  eredi  ,  senza  facoltà  di  rimettere  più  della  sesta  parte 
del  catione  fissato:  «  Ultra  XX  amos  res  soli  ab  ecclesia  non  locan- 
tur.  Lacupletibus  solis  res  ecciesiasticac  in  emphyieusiti  ciancine  sunt  prop- 
ter  rcstiMìonem  pristini  status  ,  nec  ultra  ipsum  cui  datur  et  duos 
dcinceps  hercdes,  nec  rcmittì  ampline  sexia  parte  eius  canonie,  qui  tem¬ 
pore  tradi  tionis  recepltis  est.  » .  Con  la  seconda  si  ordina  che  i  char- 
tularii  magnete  ecclesiae  non  possano  nè  direttamente  nè  per  inter¬ 
posta  persona  assumere  le  cose  della  Chiesa  in  locazione  o  in  en¬ 
fiteusi  o  in  altro  modo. 

Con  la  Novella  7  Giustiniano  vietò  le  alienazioni  a  tutte  le 
Chiese  dell'impero  e  limitò  ì1  enfiteusi  al  tempo  della  vita  del 
primo  enfiteli  la,  e  dei  due  suoi  eredi  successivi,  figli  o  nipoti  o 
della  moglie  o  del  marito;  negando  ogni  efficacia  al  patto  con  cui 
si  fosse  promesso  un  diritto  di  prelazione  agli  altri  successori  (1). 
Ridusse  il  tempo  della  mora  per  la  devoluzione,  da  tre  anni  a 
due  (.2),  ed  aggiunse  corno  altra  causa  di  devoluzione  il  deterio¬ 
ri)  «  Emphyteusin  aulita  sive  in  sancirsi  ma  malore  Ecclesia,  sive  in 
omnibus  reliquia  adorandis  domìbus  fiori  sinimus,  et  in  accipientis  persona, 
et  in  duo  bus  eiùsdem  perso  nae  baeredibus  deihceps,  Gli  is:  taroen  solis  ma- 
kcuIìs  aut  feminis,  aut  nepotibus  utriusque  naturae,  aut  uxore,  aut  viro,  si 
hoc  videlicet  de  uxore  aut  viro  cipressini  nominetur;  alioquin  non  transire  ad 
aliquera  alterum  lieredern,  sed  usque  ad  solam  vitam  percipientium  stand  um, 
nisi  filios  aut  nepotes  liabuerint.  Àliter  autem  peni  tu?  omphyteusin  agi  ec- 
clesiasticae  cuiusdam  aut  ptochii  rei  immobilis ,  aut  mancipi!  rustici  et  ei- 
vilis  annonae,  nullo  permittimus  modo,  neque  quod  fit  habere  aliquod  pe- 
niius  robur  sinimus  »  (Nov,  7  cap.  8  in  princ.),  t  Neque  ili ud,  quod  haete- 
nus  con  tra  tales  contractus  agebatur,  valere  permittondum  est  de  adiectione, 
ut  si  vel  duorum  heredum  compleatur  tempus,  ìicentia  sit  eis,  qui  post  illos 
sunt,  in  emphyteusin  dare  id  un  de  agitar,  et  semper  eos  praeponi  ali  is:  in 
hoc  enim  nihìl  aiiud  est,  quam  per  revolutionem  et  machinationem  perpe- 
tuas  eis  emphyteusis,  magi?  autem  privationes  ecelesiasticarum  agi  rerum. 
Sed  et  si  quid  factum  est  tal  e ,  nuli  am  necessitateci  esse  reverendissimi  Oeco- 
mis  duobus  h  eredi  bus  cessantibus  ceteris  tradere  |  (Nov,  7  cap.  3  §  3). 

(2)  Novella  7  cap,  3  §  2.  «  Sclro  autem  empbyteutas  convenit  quìa,  si  in 
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ramento  del  fondo,  senza  ohe  si  potesse  compensare  con  le  mi¬ 
gli  Azioni  (1).  Infine  ad  evitare  che  gli  amministratori  della 
Chiesa  pattuissero  no  canone  inferiore  al  reddito  naturale,  Giu¬ 
stiniano  vietò  di  stabilirlo  al  disotto  dei  cinque  sesti  del  reddito, 
rilasciando  la  sesta  parte  per  compensare  il  pericolo  dei  fortuiti  ; 


che  se  per  alcun  grave  danno  il  canone  s'avesse  a  scemare  oltre 
il  limite,  ì’enftteutà  o  dovesse  accettare  il  fondo  pel  canone  pat¬ 
tuì  teu  o  rilasciarlo  per  potersi  dare  in  locazione  piuttosto  che  am¬ 
mettere  tali  diminuzioni  nello  enfiteusi  (2),  Quanto  ai  fondi  subur- 


biermio  contìnuo  non  assolvermi  emphyteoticum  canon  em  (hoc  munì  tempii# 
prò  triennio  aliorum  homìnum  sufficere  ad  casum  ecclesiasticanmi  ani  pto- 
chicarum  emphyteosin,  prò  non  soluto  canone  ponimus), fieni  damino  extranei 
emphyteomatis,  et  volentibus  praepositis  sacrare  m  domini  m  lice  bit  p  media 
aut  domus  ■  de  fendere,  nullam  metuentibus  mal  i  orati  onum  redditìoncm  ». 

(1)  Novella  7  cap.  3  loc.  est.  «  Sed  si  quidetn  detersila  feeerife  praedinm 
aut  suburbanum  aut  domina  qui  emphyteosin  percepii,  cogl  eum  do  suo  dì- 
ligentì&m  et  resti  tu  tionem  priscì  status  Tacere  ,  et  obbligatimi  esse  ad  li  oc 
et  ipsum  et  heredes  eius  et  successores  eiusque  resf  insuper  et  debile s  omnes 
red itu s  sine  dìlatìone  exigi  », 

(2)  L-  24  §  ult;  Cod,  de  SS,  Eccles.;  Novella  7  cap,  3,  §  I,  u  Quia  vero 
Leonis  quidem  pìae  memoriae  constitutio  sub  nulla  gleni  tus  deminutione  darì 
rem  ecclesìasticam  sancìvit,  nos  autem  in  alia  consti  tu  ti  one  a  nobis  scripta 
sedàm  ex  cip  i  solimi  super  empii  y  te  osi  bus  sancì  vimus,  huiusmodi  qtmmdam 
d  e  min  litio  nU  rei  damus  ordinem,  ut  quaeratur  eum  omni  ventale >  eisubtìtinm 
pensio  eomm  quae  dantur  tanta,  quanta  ab  i  nitro  fuit,  quando  ad  sanctis- 
simam  venifc  Ecctesiam  ,  et  detur  emphyteosis  tali  bus  personìs,  quale#  du- 
dum  d  burnus;  lune  enim  sextam  ei  partem  cu  in  se  rtipul  esitate  imputami  ani 
concedimus.  Si  vero  minui  contigerit*  per  quamdam  cladcra  ponsionnin, 
aut  in  toto  tane  constantem  pensione  ni  accipiat  qui  emphyteosin  subire 
vult,  aut  noe  accipiat  penitus,  cum  lìceat  eondueere  poti us  quam  tales  de¬ 
rma  utiones  in  emphyteosin  celebrare  ».  Questa  detrazione  pero  fu  abolita 
colla  Nov.  420  cap.  4  «  et  non  amplius  de  sexla  parie  instanti  canoni#  di- 
mlttimus  ei,  qui  emphytoosis  jnre  accepìt»;  e  più  sotto  nel  cap.  6\  «  Ilac 
ve r  o  o bservati  o n  e  bui  usino d i  p ro ce d  en  te  r  eleva i io nem  no n  amplius  ficr  i  $ exl a 
parie  redige,  quem  habet  res  quae  in  emphyteosin  datura.  Cfr.  Poggi,  I.  c.  1, 
p.  2$  e  segg,;  Lattee,  L  c.  p-  149  e  segg. 
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bani  della  Chiesa  ,  di  molto  valore  ma  di  poca  rendita ,  perchè 
meno  difficile  riuscisse  trovare  eolìteuti  che  li  assumessero,  sta¬ 
bilì  la  formazione  del  ventennio  per  la  determinazione  del  ca¬ 
none  (1). 

In  seguito  la  Nov.  55  limitò  la  proibizione  dell’enfiteusi  per¬ 
petua  ed  ereditaria  soltanto  alla  Chiesa  patriarcale  di  Costantino¬ 
poli,  purché  le  Chiese  concedenti  non  costituissero  enfiteusi  a  per¬ 
sone  laiche  (2).  Ed  infine  la  Nov,  120  (anno  544  )  tolse  anche 
quest’  ultima  condizione,  sicché  nell’ultimo  stato  del  diritto  giu¬ 
stinianeo,  all’  infuori  della  Chiesa  di  Costantinopoli,  tutte  le  Chiese 
dell’Impero,  per  ciò  che  concerne  l’enfiteusi,  sono  ricondotte  al 
diritto  comune,  salvo  le  particolarità  studiate  per  la  determina¬ 
zione  del  canone  ,  per  la  devoluzione  e  per  la  forma  dell’  atto. 
Qflanto  al  canone,  alle  altre  particolarità  la  Nov.  120  aggiunse: 
T)  che  se  i  fondi  suburbani  già  davano  un  reddito,  il  canone 
doveva  agguagliarlo  (3)  ;  2°  che  se  si  trattasse  di  fondi  con  edi- 
flcii  minati,  l’enfltéutà  o  dovesse  pagare  dal  primo  anno  un  ca¬ 
none  uguale  alla  terza  parte  del  reddito  valutato  al  tempo  in  cui 
gli  edifici!  erano  in  piedi  ,  o  riedificare  prima  gli  edificii  e  poi 
pagare,  previa  stima  dei  periti,  la  metà  del  reddito  che  erano  per 
ritrarne  (4).  La  stessa  Novella  recò,  oltre  la  ordinaria,  una  spe¬ 


li)  Nov.  7  cap.  3,  §  i.  s  Si  vero  alietiius  ecclesiastici  sub  urbani  preti  osi 
emphyteosis  detur,  -quàlì(t  plurima  maxime  in  hae  novimus  felicissima  co n- 
sisteré  civìtate,  multo  quidem  digna  pretto,  parvas  vero  reddentia  pensiones 
aut  nihil  pensionimi  omnino ,  non  ex  reditibus  me  tiri  empliy  teosin ,  sed 
aestimari  suburbanum  subtìliter,  et  reputar!  ex  preti o  collecto  reditus  pos- 
sibiles  in  vigiliti  annis  comparar! ,  et  in  reditibus  ex  hoc  computa tis  agi 
empii ytoosi n ,  non  perpetuo,  sed  in  euin  t|ui  percìpìt  et  duas  ex  eo  succes¬ 
si  ones,  et  viro  et  uxori,  sicut  praedixìmus,  faciendam  ». 

(2)  Nov.  5ó,  cap.  2. 

(3)  Nov.  120,  cap.  1. 

(1)  Nov.  120  cap.  !  §  2,  i  Si  vero  quaedam  sunt  loca  aut  ipsi  sanctis- 
simae  ma] ori  Ecclesiae ,  aut  alieni  venerabilium  domorum  competenti;!,  in 


k 
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ciale  prelazione  da  esercitarsi  fra  due  armi,  nel  caso  che  il  fon¬ 
do  enfiteutlco  passasse  al  fìsco,  ad  una  città  o  ad  un’altra  chie¬ 
sa  (1  ).  Finalmente  circa  le  solennità  dell'atto  la  Nov.  120  impose 
la  stima,  da  farsi  dagli  architetti  o  dagli  agrimensori,  il  consenso  del 
Vescovo,  ed  il  giuramento  degli  economi  ed  altri  amministratori 
dinanzi  al  \ esco vo  per  accertare  che  il  contratto  non  era  dannoso 
alla  Chiesa  (2). 

Le  violazioni  dei  precetti  dati  portavano  gravi  penalità  :  oltre 


quibus  antiquae  habitationes  depositae  sant  et  ex  quibus  nullus  praebetur 
reditus  ;  prue-dieta  e  vero  venerabiles  domus,  quibus  conipetunt  loca,  haec 
reaed ideare  non  possnrit,  licentiam  damus  ipsis  ordinatoribus  earum  tó» 
pbyteoseos  perpetuo  juro  tradere  ipsa  loca,  ita  tamen  ut  emphyteosis  in' 
tertia  parte  pensieri uni,  quae  ex  habitationibus  adhuc  stantibus  colligeban tur, 
ex  principus  temporis  emphyteoseos  procedat,  aut  si  égjphyteota  makie- 
rit  magis  sub  isto  parto  accipiat ,  ut  loca  primi  tue  aedificet ,  et  ex  additis 
illic  per  aestimati  ònem  pensionibus  medietatem  partis  duri  venerabili  domili 
a  qua  ipsa loca  aceepit,  et  hoc  fieri  eoncedimus,  utì  vero  liuiusmodi  empliy- 
teotam  et  illic  inventa  de  depositis  habUationibus. materia  ». 

(1)  Nov.  120  c.  1.  §  i.  pr. 

(2)  Nov.  120  cap.  6  §  l.  «Et  si  quidem  sanrtissimae  sìnt,  ecdesiao 
voi  aiiae  venerabile®  domus,  quarum  gubemationem  loci  sanctissimus  epi- 
scopus  aut  per  se,  aut  per  venerabilom  derum  faci fc,  cum  volun tate  eoruin 
et  consensa  fièri  liuiusmodi  contractum,  jurantibus  praesentìbus  oeconomis 
et  admmrstrato  ribus ,  et  cartulariis  ipsius  venerabilis  domus ,  quod  ex  Ime 
empir  y  teosi  nulium  damnum  eidem  venerabili  domai  infortur ;  si  vero  pic¬ 
chia,  aut  xenones,  aut  nosocomia,  aut  reiiquae  venerabiles  domus  sint  pro- 
priam  administrationem  habentes,  si  quidem  venerabili  oratoria  esso  conti- 
gerit,  cum  voluntate  màjoris  partis  ibidem  ordinanti  am  clericorum  nec  non 
et  oeconomi;  si  vero  xenon  aut  ptochium  aut  nosocomi um,  aut  alia  sit  ve¬ 
nerabilis  domus,  apud  praepositum  ipsius  contractum  fieri,  jurantibus  ordi¬ 
natori  bus  earumdem  venerabili um  domorum  in  praesentia  Deo  amabili»  K- 
plscopi ,  a  quo  praeponuntur  aut  ordinante,  quod  nihil  ad  ìaesìonera  aut 
praescriptionem  ipsarum  venerabilium  domorum  de  liuiusmodi  oontractu 
effictur.  §  2.  In  vcnerabililus  vero  monasteriis  primate  eorum  cum  ain- 
P  iore  et  ma j ore  parte  ibidem  deservientium  monachorum  contractum  e(S- 
ciant.  Praedictis  vero  omnibus  jubemus  inscribi  instrumentum  cum  jureju- 
ran  o,  quod  non  ad  laesionsm  aut  praescriptionem  earumdem  res  agi  tur  a. 
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la  pena  pei  tabellioni  e  pei  giudici,  sì  disponeva  che  Tenfiteuta 
decadeva  dal  suo  diritto,  senza  poter  ripetere  ciò  che  avesse  dato? 
anzi  con  obbligo  di  aggiungere  ciò  che  avrebbe  dovuto  se  b enfi¬ 
teusi  fosse  stata  regolare  (1). 

18,  V Epìtome  Noudlamm  di  Giustiniano  ci  dà  in  succinto  le 
tre  Novelle  7  t  55  e  120  ;  ma  l1 2  applicazione  delle  loro  regole 
si  trova  nelle  lettere  dei  Papi  e  nelle  carte  delle  Chiese  ita¬ 
liane  del  VI  secolo,  specialmente  nelle  lettere  di  S.  Gregorio  Magno 
e  nei  Papiri  diplomatici  del  Marini,  Per  ottenere  la  concessione  dalle 
Chiese  occorreva  il  libello  a  la  petizione  di  colui  che  la  domandava 
(jjjÈ&óre) ,  ed  il  rescritto  o  praeceplum  o  praeceptio  dei  concedente 
o  di  chi  amministrava  per  esso,  Pano  e  l'altro  in  forma  di  let¬ 
tera  (2),  Tali  concessioni  si  eseguivano  con  tutte  le  solennità 
leggili  e  sì  trovano  sottoscritte  ora  da  tre  }  ora  da  quattro  o  da 
cinque  testimoni  ;  se  ne  hanno  moltissimi  esempi,  e  portano  le 
stesse  forinole,  leggi,  obblighi  e  parole,  che  i  tabellioni  le  redì¬ 
gevano  per  più  secoli  sopra  vecchi  forniolarii.  L'esordio  dei  li¬ 
belli  ravennati  era  questo  :  a  Facilis  impelrandi  via  est  quolims  be¬ 
neficia  a  sanata  vestì'a  Ravennate  Ecclesia  quod  furi  eiu$  non  noceat  pò* 
stulatur  ,  sed,  M  semper  Apostatatimi  ve  strimi  ordinare  confìdimmf  ut 
faculiates  sanctae}  cui  Beo  auctofe  praesidetis.  Ecclesia#  vostro  regimìni 
aligeri  passini  magis ,  quam  miniti *  Et  quoniam  spermnus  ut  etc*  etc,  ; 
al  che  gli  Arcivescovi  rispondevano:  «  Petitioni  veslrae ,  quae  fiabe- 
tur  in  subditiSj  libenler  aceomodamus  asscnswn  ob  hoc  quia  nec  munì - 

(1)  Novella  7  eap,  7.  a  Si  vero  etiam  perpetuam  qtiìspiam  emphyteosim 
acci  pere  praesumpseriL  quod  non  licet,  aut  temporalem  quidem,  non  tamen 
sèéuAdum  huius  nostrae  legis  bbservationeni  ;  etijm  sì  cadat  quidem  ab 
emphyteusi,  et  quocl  datura  est,  maneat  apud  venerabile  ni  domimi;  d  et  autem 
continuo,  et  post  casti  m  einphyteuniatis,  quanfcum  futurus  erat  sol  vere ,  si 
secondimi  legem  subisset  emphyteosm,  ni  hi!  apud  e  una  remanente  ex  rebus 
pauperum,  quae  frustra  per  emphyteosin  dafcae  sunt». 

(2)  Praecej)tum  specialmente  è  il  nome  quando  la  concessione  è  fatta 
da  persone  che  avevano  autorità  e  giurisdizione. 
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[lentia  deperii,  nec  percipientibus  in  perpetuimi  quod  datur  adquiritur. 
Et  quoiii am  sperasti  uti  etc.  etc.  etc.  »  (!), 

Si  noti  in  questo  esordio  come  si  alluda  ad  una  concessione 
perpetua:  nec  percipientibus  ìnperpelmm  quod  datur  adquirìlur.  Questo 
in  pratica;  nondimeno  specialmente  contro  l’enfiteusi  perpetua  la 
Chiesa  continuò  a  mostrare  la  sua  diffidenza  (2)  :  l’ Arcivescovo 
Giovanni  V  nel  731  proibisce  per  emphyteiiseos  chamla  largire  i 
fondi  ,  che  aveva  donati  al  Monastero  di  S.  Apollinare  (3)  ;  e  il 
Papa  Adriano,  alla  fine  del  sec.  Vili,  scrivendo  a  Carlo  Magno, 
si  lamentava  che  il  patrimonio  delle  Chiese  d’Italia  si  trovasse 
quasi  divorato  dalle  enfiteusi:  «  Imrao  et  in  Ravvennatium  Ecclesia 
civitatrs,  sicut  Missi  vostri,  ut  fertis ,  vobis  retulerunt,  assolet 
fieri  :  Unde  multae  pecuniae  per  talem  nefandam  dationem  aliena- 
tae  esse  cernuntur  :  ut  aurum  et  argentoni  iam  non  habcutcs  , 
etiarn  fòsse  res  Ecclesiarum  per  eraphyteuses  manu  conscriptas 
existant  alienatae,  et  per  nefandam  dationem  afflìctae  ,  et  dopo- 
pulatae  esse  cernuntur  »  (4).  Tale  diffidenza  spiega  come  la  Chie¬ 
sa,  mentre  in  pratica  ammette  nel  Medio  Evo  enfiteusi  anche  per¬ 
petue,  m  diritto  conferma  la  proibizione  della  Novella  7  ,  senza 
tener  conto  dell’altra  che  toglieva  il  divieto  per  le  Chiese,  meno 
per  quella  di  Costantinopoli.  Il  passo  della  Nov.  7  di  Giustiniano, 
com’  è  dato  nell’Epitome  di  Giuliano  (VII,  32)  che  proibisce,  con 
1  alienazione  dei  beni  ecclesiastici,  l’enfiteusi  perpetua,  si  ritrova 

copiato  nella  più  parte  della  compilazioni  canoniche  del  Medio 
Evo  (5), 


(1)  Marini,  Papiri,  diplomatici,  Annotazioni  al  cap.  CXXX1I,  p,  362. 

(2)  Ricorda  il  concilio  tenuto  in  Roma  da  Nicolò  1,  e  quello  tenuto  in 
Ravenna  da  Giovanni  Vili,  che  ordinò  col  cap.  16:  «  ne  quìs  praecepta  sibi 
fieri  postulet  de  Massis,  sive  de  eolonis  ».  (Marini,  I,  c.). 

(3)  Marini,  1.  c. 

(■1)  Cod.  Carolino  T.  I,  p.  51  g, 

Beaudouin,  1.  c.  1808,  p,  731. 


L1  enfiteusi  nel  diritto  comune 


SI 


I 


CAPITOLO  IL 

L1 2  ENFITEUSI  NEL  DIRITTO  COMUNE. 


§  t- 


I  contraili  agrarii  nelle  carte  e  negli  Statuti  ìnedìo  evali. 

19*  Analisi  delle  clausole  dei  contratti  agrarii  medioevali  e  norme  degli  Sta- 
tu  ti — 20*  Concedenti  e  conce.ssionarii—  Si*  Durata  e  sicurezza  dei  con¬ 
tratti— 22.  L’alienabilità  del  fondo  enfìteutico;  Ja  rinnovazione  del  con¬ 
tratto  ;  garentie  del  domimi -23.  Le  migliorazioni  —  2L  La  regola  del- 
i 'accessi one  romana— 23*  Il  contratto  ad  portionem—2^,  La  prestazione 
anima  e  le  garanzie  del  concedeiUe—27.  LMnadempimento  e  iè  sue  con¬ 
seguenze  ;  il  favore  deli*  enfiteuta* 


19,  La  storia  dì  qualunque  istituto  giuridico  nel  Medio  Evo 
si  fonde  necessariamente  con  quella  del  feudo;  più  che  un  sem¬ 
plice  istituto  patri  marnale,  il  feudo  come  ben  si  espresse  il  Del 
Giudice,  «  è  il  punto  centrale  dì  mi  complesso  d'istituzioni  pri¬ 
vate  e  pubbliche,  che  da  esso  derivano  e  ne  sono  dominate.  La 
personalità,  il  patrimonio,  la  famiglia,  la  successione,  la  sovranità 
dello  Stato,  il  vincolo  di  sudditanza,  Lara  ministratone  ,  la  giu¬ 
risdizione,  la  milizia,  e  tutti  ingomma  gli  ordini  e  rapporti  piu 
importanti  della  vita  privata  e  pubblica  sono  variamente  tocchi 
dall*  istituto  feudale,  e  ne  risentono  razione  modificatrice  »  (!)• 


Forse  dopo  ì  più  recenti  studi  sui  grandi  dommii  dell  impeio  io 
mano,  e  specialmente  sulla  loro  autonomia,  riesce  più  facile  ca 
pire  Tori  gin  e  della  società  feudale,  anche  con  elementi  esclusi 


va  mente  romani  (2)  ;  ma  è  certamente  assodato  che  V  Italia  era 


(1)  Feudo,  Estratto  dal  Dig,  ìL,  p.  L 

(2)  Beaudouin,  l  e.,  1898,  passim. 
Sìm oncklt.t  —  Énfi Umì  —  Voi*  I- 
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preparata  ad  accogliere  le  istituzioni  franche,  che  furono  i  cardini 
dei  sistema  feudale. 

T  tic  elementi  franchi  del  feudo:  il  beneficio ,  il  vctssQllaggìo  ^ 
le  immunità,  vennero  ad  innestarsi  al  gasindiato,  alle  concessioni 
In  ella:  le  ed  alle  immunità  de1  Longobardi  ;  e  la  storia  dell’en¬ 
fiteusi,  cioè  dell  istituto  che  fu  uno  degli  elementi  patrimoniali 
del  feudo,  diventa  storia  del  feudo. 

Ma  anche  prescindendo  dall’ influenza  del  feudo,  l' enfiteusi 
uscì  non  poco  modificata  dalla  pratica,  che  dovette  adattarla  alle 

sue  speciali  esigenze.  Ciò  rispecchiano  i  contratti  o  gli  statuti  me¬ 
dioevali, 

I  contratti  agrarii  italiani  dal  sec.  Vili  al  sec.  Xf  mai  si 
lasciano  fissare  in  tipi  determinati,  tanta  è  la  varietà  delle  forme 
e  il  mutuarsi  dei  nomi  più  diversi  :  l’oscillazione  va  dalla  loca - 
-ione  semplice,  in  cui  ciò  che  si  concede  è  il  minimo,  al  censo, 
m  cui  ciò  che  si  concede  è  il  massimo  ;  nel  mezzo  so»  tutte 
quelle  forme  di  concessioni,  il  cui  carattere  dominante  è  la  se¬ 
parazione  del  godimento  a  lungo  tempo  o  a  vita  del  concessio¬ 
nario  o  per  piu  generazioni  o  jn  perpetuo,  dalla  proprietà  che 
resta  nel  concedente,  al  quale  “si  pagano  date  prestazioni.  Noi  lo 
studiammo  altra  volta,  e  in  esse  e  negli  Statuti  italiani  trovam¬ 
mo  i  germi  di  uno  sviluppo  ulteriore,  che  ci  aiutarono  a  capire 
alcune  dottrine  che  modificarono  il  diritto  romano  (1)  ;  vi  tor¬ 
niamo  su  ora  per  rilevare  come  i  contratti  agrarii  e  gli  statuti  ita¬ 
liani  esercitano  la  loro  influenza  sulla  dottrina  del  diritto  medioe¬ 
vale  che  è  anche  parte  del  diritto  vigente  in  materia  d’enfiteusi. 

Insistiamo  su  quelle  forme  che,  conservando  l’indole  econo- 
mica  dell’enfiteusi  romana,  furono  espedienti  per  far  valere  la  terra, 
facendo  rimanere  la  proprietà  nel  concedente  ;  le  quali  vanno 


(1)  Simoucelli,  Le  costruzioni  giurìdiche  dell' enfiteusi  e  le  moderne  leggi  di 
aljrancammlo^  ì.  c. 
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distinte  dalle  altre,  che,  magari  assumendo  lo  stesso  nome  e  lo 
stesse  modalità,  furono  piuttosto  vendite  di  beni  mediante  prezzo 
e  con  riserva  di  un  tenue  censo  annuo,  che  non  ebbe  alcun  rap¬ 
porto  col  reddito  del  fondo. 

Lo  notò  il  Muratori  ;  «  Duplex  autem  Emphyteuseòn  genus 
fuit.  Alterimi,  quo  statnebatur  pensio  singulis  annis  persol venda, 
qualis  ferme  responderet  annuis  reditibus  fondi  in  Empbyteusim 
concessi.  Erat  haec  species  perpetuae  locationis.  Nos  mine  appel- 
lamus  Livelli  onerosi.  Ex  huiusmodì  contractibus  nihil  detrimenti, 
et  muli nm  potine  utili tatis  in  Ecclesìas  emanabat  ,  quum  certi 
exìnde  forent  agrorum  redi Lus.  Propterea  nostris  quoque  tempo¬ 
ribus  id  Empbyteusis  genus  laudatili’,  ac  usu  probatur.  Vide  Chro- 
nieon  Vnlthrnense  ac  Earfense,  ubi  plura  Empii  yteuseos  lui  Atte 
excmpla  occurrnnt.  Alterimi  genus  erat ,  quo  sub  tenui s  censns 
obligatìpne  fundi,  iique  non  levis  preti i  et  fructus,  Empbyteusis 
titillo  coneedcbanlur.  Iti  aequissime  nonnumquam  factum,  quum 
videlicet  Episcopi,  Ahbates,  al  iique  Ecclesiastici,  necessitate  Una 
suste  Ecclesiale  prèssi,  cogobantur  quovis  pacto  pecuniam  parare. 
Tum  oblatori  congruentis  summae,  agri  in  Empbyteusim  conce- 
debantur  ,  vilis  census  persolvendi  conditione  imposita.  Ncque 
enim  putandi  setnper  sunt  tam  prodigi  aut  fatui  veteres,  ut  arva 
sua  Li  bellario  titolo  concedercnt ,  exiqua  tantum  pensione  con¬ 
tenti.  Dum  ii  aliquid  in  Ephyteusim  tradebant,  inodicuin  domino 
frustimi  quotannis  reddituram,  fere  semper  in  contractu  tantum 
pecnnìae  ab  Emphyteuta  perciptebant,  quantum  valebant  duo  sai- 
lem  triontes  agri  in  Empbyteusim  concessi  »  (1). 


(I ,  Ani.  il.  diss.  30,  p.  1"2.  Oltre  i  documenti  quivi  citati,  vedi  pure  il 
livello  concesso  da  Uberto  c  Guglielmo  da  Incisa  dì  Montoealvo  a  Pietro  Dia¬ 
cono  da  Valenza  da  parte  del  Monastero  della  Rocca,  ne!  quale  occorre  un 
fitto  di  due  denari  papiensi  ed  ìt  «  pretium  librarum  m  denariorum  iriginla 
el  duo  mimw .  »  (  II-  P.  M.,  voi.  li,  p.  1003,  an,  il  Gl  X.  DCXX).  Vedi  1  alber- 
gamento  concesso  dal  Monastero  di  S,  Giusto  alla  Certosa  di  Montebenedetto 
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20.  Concedenti  sono  di  regola  Chiese  ,  conventi  e  comuni, 
che,  incapaci  di  far  valere  le  terre  direttamente,  le  concedono  me¬ 
diante  un  corrispettivo  annuo  :  data  1*  immensa  manomorta  accu¬ 
mulata  in  tali  enti,  queste  concessioni  sono  il  miglior  modo  di 
lar  fruttare  la  terra  senza  perderne  la  proprietà.  Anzi  è  degno  di 
nota  l’ ingenuità  con  cui,  per  es.t  in  Sicilia,  pur  riconoscendo  i 
divieti  delle  leggi  e  dei  canoni ,  si  afferma  nelle  consuetudini 
Tanti  diissima  pratica  delle  enfiteusi  (I). 


per  una  data  somma  annua  (solidos  censuales)  e  per  una  somma  nell'attf  del 
contratto  «  cerilum  et  quadraginta  librassecusienses  novoruin  confluendo  diclam 
pecutiiam  creditoribus  usurar  ih  ».  (IL  P.  M.  voi.  I,  p.  l;ì09.  DCCCLXXVilI). 
Conlormemente  al  detto  di  Muratori,  seco  la  causa  dell'aibergamento.  «  Vi- 
dentes  ecclesiam  Sancti  I usti  aere  alieno  et  debitis  us u rari is  ad  gravata™  in 
ioni  sibi  minus  utilem  etmìnus  inter aiias  fruetuosam  albergaverunt  in  mani:' 

1  al conis  priori s  montis  benedìcti..,.  »  Vedi  !  investitura  ereditaria  concessa  du 
Pietro  Priore  del  Monastero  di  Brome  e  Bangio  vanni  di  Goccilo  per  -i  denari 
annui  e  per  una  somma  d  investitura,  die  il  documento  non  porta,  (II,  P.  M. 
10I.  Il,  p.  1025,  MDCCVI,  an.  1200).  Vedi  la  vendita  con  investitura  fatta  dal 
monastero  di  S.  Solutore  a  favore  di  Neirzondo  dì  Carpice  di  giornate  IO  di 
terreni  arativi  e  di  prato  pei  prezzo  di  L.  li  di  buoni  segusini  vecchi  ('me¬ 
diante  l’annuo  canone  di  sestari  3  di  l'ormento  (voi.  Il,  p.  I  ìss,  MDOCCLXXXVI, 
an,  1249).  Così  pure  quella  fatta  da  Vassiono  de  Rubeis  ed  Uberto to  Teseli., 
di  due  pezze  di  gerbido  di  sei  giornate  per  soldi  60  astesi  e  pel  fitto  di  6 
denari  viennesi  1  anno  al  Monastero  di  S.  Solutore.  Tale  infine  è  quella  fatta 
m  territorio  di  Carpice  da  Giacomo  od  Errico  figli  del  fu  Ardicione  di  Carpice 
a  Giacomo  fu  Buongiovanni  fabbro,  mediante  il  prezzo  di  soldi  75  ed  il  fitto 
di  un  obolo  (Voi.  II,  p.  1 559,  MD0OCCXXXII,  an.  1257);  nella  <iuale  ò  note- 
vo  issi  ma  e  caratteristica  la  frase:  a  vendiderunl...  ad  fiati m  reddendum  an¬ 
nua  tim  ii.  Così  pure  nel  È  antuzzi  Guai  d  rada  Ab  badessa  del  Mon.  di  S.  An¬ 
drea  «  per  paetnm  in  60  ann.  ad  renov.  in  perp.  d&t.  verni,  ed  conced.  D.  Od- 

Prepos,  F,lv e i it.., .*  omnes  possessi ones  tam  domnicatas  fju&m  ad  mandi- 
tatas  et  omnes  supersedentes  adscriptitìos,  originarios  sub  pens.  un.  lìbr.  co- 
re,  eo  quia  nomine  m ili  sew  mercedi  s  accepii  libi-.  ;}00  Rao.  prò  viclualilus 
praesen.  lemp.  carestie  »  (voi.  Il,  pr-321 ,  n.  86,  an.  1228  ;  e  aggiungi  cod., 

P*  n-  90'  an'  1233  5  eod->  ™l.  I,  p.  362,  n.  CLSXIJ,  an.  1270;  p.  365, 
n,  CLXXIV,  an.  1289).  '  * 

(1)  Cons.  delle  città  di  Sicilia,  cons.  di  Palermo,  pag.  29,  N,  66:  «  Licei  pri- 
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Concessionarii  sono  di  regola,  specialmente  nei  contratti  del 
Codice  Caverne  e  dei  Megli  Neapolitani  Archivii  Monumenta,  veri  la¬ 
voratori,  uomini  di  umile  condizione,  ma  liberi  sempre  :  «  homo 
liber  in  terra  aliena  residens  ))  defini  il  livellano  Luitprando  (1). 

Non  troppo  accetti  come  concessionarii  erano  i  potenti,  sia 
perchè  non  lavoravano  essi  le  terre  ,  sìa  perchè  poco  osservanti 
de’loro  obblighi  verso  i  concedenti;  spesso  vietato  era  di  conce¬ 
dere  alle  Chiese,  ai  conventi  ed  altre  comunità,  perchè  eran  per¬ 
sone  esente  dal  pagamento  delle  imposte.  Nondimeno  si  trovano 
spesso  concessioni  fatte  a  signori  potenti,  duchi  e  conti,  vescovi, 
chiese,  conventi,  città;  ed  in  tal  caso  la  concessione  si  avvicina 
meglio  al  feudo  ,  che  si  cedono  terre  ,  diritti  e  uomini.  Spesso 
vi  si  assume  la  forma  dell’  investitura  franca  :  così  alla  pre¬ 
senza  de’  nobili  nel  territorio  di  Cesena  nella  Pieve  di  S.  M.  in 
Bontà  «  accedens  Iohannes  q,  v.  de  Pavirano  apprendens  in  ma- 
nibus  suis  virgam  et  misifc  eam  in  mani  bus  Martinus  et  Iohannes 
hoc  non  et  Petrus  germani  i'ilii  quandum  Domiuicus  Rota  et  dixit 
ecce  trado  atque  investio  vobis...  de  due  uncie  de  terra  »  (2). 


viteria,  et  in  integrum  restituii onis  beneficia,  quae  tam  sacrosan tis  Ecclesiis, 
Monasteriis,  alita} ue  venorabilibus  locis  ine! ulta,  atque  concessa  sunt  de 
jure  canonico,  et  civili  de  non  alìenandis,  seti  perni  utandis  rebus  ecclesia¬ 
stici*,  et  boriis-  aliis  ad  Regioni  Fiscum  .spoetanti bus,  nisi  in  casibus  licitis, 
et  pormi  ss  is  inviolato  li  ter  debeant  observari,  et  con  codi  non  debeant,  tamen 
ex  longa,  vnteri,  et  antiqua  consuetudine  civitatis,  quae  semper  fuit  a  tem¬ 
pore  cu i us  non  extat  memoria,  observatur,  et  observabitur  in  futurum,  quod 
ccclesiae  omnes,  monasteri  a,  aliaque  loca  vonorabiìia,  predati  et  abbate*, 
ac  ipsarum  praepositi  ot  ooconomi,  nec  non  reges  et  principes  qui  prò  tem¬ 
pore  dominali  tur  in  regno,  et  officiai  es  ipsorum  libere  possunt  cu  ni  civibus 
civitatis  jam  dfctae  permutare,  seu  limare  con  tra  leges  et  canones,  voi  in 
emphyteosim,  vel  ad  ccnsnm  annuum,  vel  aliquo  quctquo  titulo  civibus  Pa¬ 
ri  ormi  concedere....  ». 

(1)  Scm-PFER,  Gli  ordini  sociali  e  del  possesso  fondiario  appai  Lungo  bar  di, 
p.  471. 

(2)  Regesto  di  Paria,  HI,  p.  156  n.  463,  an.  1000. 
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la  qualche  enfiteusi  troviamo  addirittura  l’ obbligo  dell’  omaggio: 
es.  in  quella  che  Goffredo  Abbate  di  Farla  fa  del  castello  di  Vena 
Itossa  in  favore  di  Attone  di  Trasmondo  nel  1163  :  «  et  quia  tam 
tu  quam  successores  tui  ominium  et  fidelitatem  debetis  faeere  su- 
prascripto  monasterio  ejusque  tempore  ab  nati  s...  »  (i  . 

21.  Quanto  alla  durata,  i  contratti  dei  Regii  Neapo! itemi  Ar • 
chtvn  Monumenta  ,  in  cui  domina  il  carattere  della  mezzadria  , 
sono  di  regola  ereditarli  :  finché  si  soddisfaceva  agli  obblighi  as¬ 
sunti  e  si  lavorava  bene  il  fondo  ,  nè  il  colono  nò  gli  eredi  no 
potevano  essere  rimossi:  «  et  nullatenus  presumami»  vos  aut  Po- 

St0m  Vestns  memoratum  fimdum  midi  meisque  heredibus  tollero 
pu  nuliuir.  modum  nec  per  summissis  perso nis  nos  bene  lavo- 
rantes  et  adimplentes  omnia  memorata  ».  Ma  era  vietato  1'ipotc 
o  cedere  il  fondò  «  et  noe  ego  nec  heredes  meis  nullatenus 
presumemus  illos  alieni  venundaro  aut  cedere  vel  offrì  re  aut  in- 
fidaci  are  vel  pign„s  supponere  per  nullum  modum  »,  sotto  pena 
i  pudeie  il  fondo.  In  qualche  carta  il  divieto  si  estende  anche  alla 
divisione  ed  alla  terminazione  (2).  Ed  allora  per  rimediare  alla  di¬ 
minuzione  della  libertà  che  ne  conseguiva,  sposso  è  fatta  licenza 
al  colono  di  rinunziare  il  fondo,  lasciando  le  migliorazioni  ;  a 
volte  ia  rinunzia  è  sottoposta  ad  Qn  termine,  a  volte  si  può  ri- 
premete  i  fondo  lasciato  se  si  torna  fra  tre  anni,  ed  a  volte  anche 
senza  questa  condizione,  Infine  il  colono  poteva  esser  rimosso  dal 
Olle  0  quam  O  i  proprietario  volesse  riprendere  il  fondo  per  In¬ 
volai  o  a  se  (3)  ,  O  per  mettervi  una  persona  propria  (4). 

C°ntrattÌ  del  C0diC0  *»>«&  ^  durata  è  per  lo  piu  di 

(I)  Eeg.  Farfa  II f  m.  308  aon  ])  rft*  c  ir 
concessioni:  Hg  L.  1  m,  u  \y  '  ■«  ** 

@v.  II,  p.  HlSn.ia  '"i3!  “f  "f  * 1!'- 

(3)  Voi.  IV,  p.  119,  coevi II,  an.  1017,  p  157  fÀ  n 

CCCLXi,  an.  1034.  '  '  U'AX>  an-  lteli  P-  257, 

1'  VoL  ,Ì  P-  31,  CCLXXVI,  an.  1006. 
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4,  6,  8,  10,  12,  15,  20,  29  anni,  spasso  con  la  licenza,  finito 
il  tempo,  di  uscire  dal  campo  o  di  restarvi  ancora  :  «  et  da  quale 
tempore  da  ipso  constitutum  in  antea  illis  ipsa  rebus  tenere  et 
Infiorare  noluerint ,  remittant  ili  ut  ad  potestatem  ipsius  ecclesie 
laboratum  ».  Anzi  s’incontra  spessissimo  nelle  carte:  «  et  si  de 
hac  terra  salernitana  estortoti...  expectamus  ills  usque  tres  anni; 
et  si  infra  ipsi  tres  anni  redierint  et  fioluerint  illut  tenere  in  su- 
prascripto  bordine  ,  tofana  illut  redeant  ad  eorum  potestate  ad 
tèssati urn  et  laborandum  ».  Nella  quale  clausola  è  evidente  l’in¬ 
fluenza  della  legge  longobarda  (1). 

In  qualche  carta  la  precarietà  è  maggiore  :  in  un  contratto 
del  932  (voi.  !,  p.  194)  si  concede  «  co  tinore ,  ut  a  modo  et 
cium  nostro  fuori nt  voluntas,  ipse  quìdem  ursus  residere  et  abi¬ 
tare  in  ipsum  or  tale  no  menni  et  in  ipsa  casa  que  ìbidem  posita 
est  »  pel  ccnsum  di  una  gallina  nel  Natale  e  nella  Pasqua. 

22.  I  livelli  degli  «  Historiae  patriae  monumenta  »  sono,  per  lo 

(t)  Coti  ex  legum  langobardarura  p.  5  35,  XXVIII.  «  Si  quis  negotio  parar 
gendum,  vel  qual  dunque  arfciicititn  intra  provincia  vel  extra  provincia  am- 
bulftverit,  ot  in  Urlio  annos  regressus  non  fu  ori  t,  et  si  forsitans  inSrmitates 
ci  emerserit,  l'aciat  sciro  por  indice  aut  missum  suturi.  Nana  sì  hoc  distulerifc 
marniere,  si  filios  relinquerit, tólÉSt  res  ipsitis  in  suo  iure  ;  et  si  cuìcumquc 
post  tran  sae  to  constituto  cautionom  de  rebus  patris  sui  feccrìt,  s  tabi  lem  per- 
maneat.  et  (levita  patris  atti  sua  persolvàt.  Et  si  ipso  postoa  regressus  bierit, 

I  uve  in  us,  ut  nec  a  fìliis  suiis  rccipiatur,  neo  res  suas  in  potestatem  habent, 
(juod  si  lilius  ipsius  sino  notitia  voi  iussionc  regis  eum  recolligere  presun- 
pserit  oiimes  res  ipsius,  et  patris ,  et  mairi s ,  substantia  ad  curtem  regiam 
revolvatur  ;  et  si  ftlios  non  habuerit  et  habuorìt  fratres  ,  ipsi  res  eius  ha- 
beant  ;  et  si  nec  fratres  habuerit,  liabeant  proximi  parentes  :  et  si  nec  pa- 
rentes  proximi  inventi  fucrint  qui  legittimo  succedere  possici,  Post  predictos 
tres  anno  curtis  regia  succedali.  Quoti  si  habuerit  uxorem  et  intra  suprascripto 
constituto,  hoc  est  tertio  atinos,  minime  regressus  fuori t,  veniat  ipsa  ad  pa¬ 
latino!  regi  qui  in  tempore  f u oriti,  qualiter  et  ipse  maritandi  licentiam  dudn- 
rit,  aut  causa  ipsius  ordinnverit  vel  tmctaverit,  ita  Tacere  debeat.  Nam  sine 
perni  issimi  regis  non  presumat  maritum  ducere;  et  si  post  tres  annos  inventi 
filarini,  potestatem  habent  rex  de  eis  iudicare,  qualiter  voluerit  ». 
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più,  di  29  anni,  »  di  10,  od  ereditarti  in  perpetuo,  0  per  un 
dato  numero  di  generazioni.  In  quelli  „„n  perpslui  ,  ,,  fam^ 

il  divieto  di  alienare  (1);  negli  ereditarti  invece  e’è  la  facoliù 

di  alienare,  salva  reciproca  prelazione:  <  Ita  ut  de  celerò  ipso 

ubertus  suique  heredes  a  ai  **™t  liabeant  et  teneant  infra- 

scrjptam  terram  oum  omnibus  adiacentiis  et  suis  pertinenti!, '.d 

iineam  plantaudam  et  ad  vineam  retinendam  et  ad  fictum  dandum 

anni  annuo  coneulibus  sen  potestatibus  qui  prò  tempore  tueriut 

vice  comunis  ad  nomea  infra, cripti  co, nunis  semper  in  octavo 

v  aneti  fcusebi,  stana  I,  I,  enimam  pubere  sicalis  in  estimo  bone- 

rum  tosami»  ad  mensuram  vercellarnm  tractam  in  verceliie  ad 

casam  ub,  infrascripti  console,  „n  potaste,  qui  prò  tempore  fu.. 

rint  jusserint  oum  «penala  ita  a  termino  in  antea  factìs  obli. 

gando  omnia  su.  bona  pignori  prò  sic  attendendo  per  omnia  prò- 

m.ttendo  infra, cripti  datore,  ad  nomee  prefati  comuni,  infra,,™. 

tam  terram  ab  omm  persona  defeusare  obliando  omnia  bona  in- 

lascnptl  comunis.  Si  vero  vendere  voluerit  prefatum  comune  ius 

suum  de  mfrascripta  terra  et  si  ip.e  ubertus  vendere  voluerit  sn- 

monere  debet  uno,  alluni  plus  et  dare  ad  minus  dennarios  XXIV 

quam  ali,  Et  si  emere  noluerit  venda!  cui  voluerit  «copto  quod 

.  so  ubertus  non  possi,  vendere  donare  Mirare  sen  aliqno  modo 

aienaie  i  am  terram  alitai  ecclesie  vel  ospitali  sen  religioni  ne- 

que  comune  possa  illam  terram  vendere  seu  alienare  noe  tantum 
flctum  smim  #  (2J. 

Il  termine  per  la  prelazione  in  qualche  carta  trovasi  fissato 

qUm  i°'  gI01'm:  COSi  ò  nelIe  investiture  del  Priore  del  Mona¬ 
stero  di  Preme  (3).  otia 


0)  v.  I,  p.  35.;  n.  XIX,  an,  941. 

(2)  Voi.  1,  p.  M42,  DCCLXXV. 

(3)  Del  1200  (n.  MDCOVì,  II,  p.  1203)  del  1208  (n.  MDCCXXX  li 

del  1208  (MDCCXXXI,  li,  p.  1251),  del  1208  (n  MDCCUXn  n  ’  ’  P'  0)’ 
1212  (n.  MDCCXXX1X  li,  p.  jjfjj  del  <n.'aC0XL  J  ***>  « 
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In  qualche  carta  si  vieta  anche  di  dividere  il  possesso  ed  il 
fìtto  in  più  di  due  parti:  a  Si  predicti  barba  et  nepotes  vel  eorum 
eredes  a  eli  visionerà  venerint  prediate  res  neque  fìctiim  non  divi- 
datur  nisi  in  duas  parte®. ..  M  (1).  Nei  contratti  del  Fanfcuzzi  ri¬ 
corre  anche  II  divieto  di  vendere  il  fondo  ,  ed  anche  quello  di 
non  darlo  ad  altri  in  commendationem  :  in  guardiani  vel  commenda¬ 
no  nem  alterim  mitiere  (2), 

1/  idoneità  dell'  acquirente  è  limitata  da  nuove  condizioni  ; 
per  est  si  vieta  di  alienare  «  ecclesie,  ospitali,  capìtaneo  et  val¬ 
vassori  accuris  et  servo  »  (3}  ;  se  V  erede  dell1  enfiteuta,  donna, 
si  marita  a  servo  o  libertino  «  maneat  extra  porcionem  »  (4);  si 
assume  il  fondo  a  prò  me,  meisque  filiis  et  prò  meo  successore 
mediocris  tamen  persone }  qui  servus  non  si t ^  nec  de  Masnada  al¬ 
teri  us  ,  et  qui  non  si t  Cattaneus  vel  vai  vassoi1 3 * 5 *  ,  aufc  locus  vene¬ 
rabili®  »  (5). 

Notiamo  che,  come  la  concessione  si  allontana  dal  tipo  ro¬ 
mano,  sorge  il  bisogno  di  riparare  al  disquilibrio  che  ne  risente 
il  tornaconto  contrattuale,  Se  la  concessione  §  a  tempo  ,  per  lo 
più  non  è  data  la  facoltà  di  alienare,  eà  e  naturale;  se  è  ere¬ 
ditaria  l7  enfi  tenta  può  alienare;  e  se  non  può  alienare,  può  ri¬ 
nunziare!.  Data  ^alienazione,  s’introduce  una  forte  innovazione, 
cioè  la  prelazione  reciproca;  che  è  un  grande  guadagno  dell  en¬ 
fi  teuta. 

Ma  contro  i  pericoli  di  maggiori  pretese  da  parte  degli  en¬ 
fi  leu  ti,  i  concedenti  debbono  premunirsi  :  quel  che  si  teme  spe¬ 
cialmente  è  la  perdita  del  dominio  pel  lento  ma  sicuro  logorio 


(1)  V,  voi.  I,  p,  711,  CCCCXXV1. 

(2)  V.  Il,  p,  105,  LIl,  an,  1)14;  p.  228,  CXX,  am  1265. 

(3)  IL  P.  M.,  voi.  II,  p.  1203,  an.  1200. 

(4j  Fantuzzi,  Moti.  Rav .  I,  p.  312,  an.  UÌ5;  p-  358,  an.  1255. 

(5)  Fautori,  ì.  c„  b  p.  353,  an.  1227*  Cfi\  Fertile,  IV,  §  142,  p,  308, 

nota  80. 
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die  il  tempo  opera  nei  titoli  di  chi  si  allontana  dalla  proprie¬ 
tà  sua. 

Questa  preoccupazione  fu  sempre  specialmente  nelle  Chiese, 
per  tutti  i  benefici  che  concedevano.  «  Saepe  fit ,  ut  prò p vietati 
originis  obsistat  lcggmquitas  temporis.  Quapropter  provi  .dentea  de- 
cermmus ,  ut  si  quis  clericorum  stipendium  de  rebus  ecclesiae 
cuiuscumque  episcopi  percipit  largitale,  sub  precarie  nomine  de¬ 
beat  prò  lesionerà  scribere,  ne  per  rotea  tionem  diuturnam  preiu- 
dieiura  afferai  ecclesiae ,  et  quaecumque  in  usu  perceperit  debet 
utiliter  laborare,  ut  nec  res  divini  juris  videantur  aliqua  occasione 
negligi,  et  subsidium  ab  ecclesia,  cui  deserviunt,  percipere  pos¬ 
si  nt  clerici,  ftuod  si  quis  eorum  contempserit  facero,  ipse  se  sti¬ 
pendio  suo  Videbitur  privare  Così  nel  Decreto  di  Graziano  (1). 

Il  che  spiega  un’altra  innovazione  :  anziché  fare:  una  conces¬ 
sione  ereditaria,  si  fa  a  tempo,  ma  si  impone  al  concedente  l’ob¬ 
bligo  delia  rinnovazione;  così  mentre  ì’enfiteuta  ha  il  vantaggio 
della  perpetuità,  il  concedente  ha  l’occasione  di  veder  riaffermata 
la  posizione  giuridica  delle  parti  (2).  Spesso  ricorre  per  la  rin¬ 
novazione  una  prestazione,  che  prende  nome  di  calciarium,  o  cal - 
saro,  detto  dominico,  appunto;  perchè  segno  di  ricognizione  di  do¬ 
minio  (3).  Anche  quando  la  concessione  ò  perpetua,  1’ cnfiteuta 
deve  rinnovare  il  titolo  per  garentia  del  concedente,  e  deve  ria- 
nmutio  1  ernie  dell  enfi  tenta  ad  ogni  successione.  Questo  si  ri¬ 
scontra  in  vanì  Statuti  italiani  ;  il  che  importa  un  rimedio  contro 
il  pericolo  dell’  enfiteusi  romana  (4).  Il  bisogno  di  soccorrere  i 


G)  F*«  II,  Causa  XII,  quaest.  H,  c.  72:  dal  Concilio  I  di  Toledo  fc  4) 
„  '  '■  C"  ,V'  301  '  *«  .  -  1.  fonti  no), lo’;, 

<1.1  if  gSTS  otfc"¥  ““  '  ■  W  a*'»  agrari! 

|  (Col  atto  <1,11  M,m  mm,  ,«■  1,  Pm.  ^  X1I  (a<c> 

(-0  II.  P  M.,  Leges  Municipale s,  I,  Statata  Eporediae,  p.  im-  Do  cen 
son is compellendis  ,4  r.cì.ndun,  «pi,  d,  «T 
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concedenti  è  tale  ,  die  mentre  di  regola  per  la  prova  dell’  enfi¬ 
teusi  si  esige  sempre  il  titolo,  gli  Statuti  recano  anche  la  facoltà 


quandocunque  et  quociescumquo  fuerint  requisiti*-  SlaMda  decreta  el  ordine* 
Bardiy  Complanì  et  perlinentiarum*  Parmae,  1684  ,  li b,  I,  p.  30,  cap.  X01X  : 
l'enfUeuta  deve  ad  ogni  richiesta  del  proprietario  mostrare  quali  beni  ha  in 
enfiteusi,  altrimenti  tutti  gfimmobili  che  possiede  si  presumono  erifiteutich 
SlaL  Magn .  Civ.t  Belluniy  dei  1424-  Venetiis,  1747,  p.  159,  cap.  CLXXIX  ;  ob¬ 
bligo  dì  rinnovare  ogni  29  anni,  pena  la  decadenza  con  danni  è  interessi.— 
StaL  del  Comune  di  MontefeUro  dei  1384.  (Collezione  storica  marchigiana,  An¬ 
cona  1874),  p.  280  IL  XLV  :  chi  è  domandato  delia  copia  deir  enfiteusi  o 
della  locazione  deve  dire  con  giuramento  se  fha;  se  no  si  faccia  legalmente; 
p,  282,  É.  XLIX:  se  si  perde  risferutnento,  si  deve  rifare.  —  SlaL  Papiae ,  pub¬ 
blicati  noli1  11  agosto  1805.  Givìlia >  rub.  69:  obbligo  eli  dichiarare  le  terre 
ètfSiteuSFché.-- Stài,  di  Rovereto }  (1425-1610),  pi  237,  cap.  67,  cap.  67:  rinnova¬ 
zione  ogni  19  anni,  senza  poter  aumentare  il  fìtto  ad  occasione  delle  miglio- 
razioni  ;  p.  238,  cap.  68:  le  spese  della  rinnovazione  a  carico  dei  condut¬ 
tori;  p.  239,  cap.  7 1  :  obbligo  degli  énfi  te  ti  ti  di  mostrar  le  terre  al  proprie¬ 
tario.—  Stai,  et  pi*ivUegia  Valili  Anligoriif  (Genova  1688),  p.  74:  qtiod  einphy- 
loutac,  seti  massarii  teneantur  producere  in  strumenta,  salvo  si  iuravéMu  non 
habere.  Le  Additmm  dicono:  « fortasse  sic  statufcuin  fuit,  quia  cum  hoc 
ho  mino  m  genita  abundet  mal  iti  a...  mule  allegante  alìquid  rustico,  si  ve  mas¬ 
sai  io  ipsi  incmnbit  onus  probumli...  et  produceus  in  strumentimi  censetur 
ipsura  &p  prò bare  in  omnibus  et  per  omnia»,  absque  eo,  quod  allegare  possi t 
produceus  irrorerai  ».  -  Sia  L  di  Vallelina ,  riformati  nella  città  di  Coir  a,  nel  1 54S 
(pQfiChievo  1549),  p,  52,  cap.  202:  quelli  che  succedono  nei  beni  livellarli 
debbono  prendere  fra  3  mesi  V  investitura,  a  pena  di  decadenza;  p,  57,  cap- 
206:  il  massaro  ò  tenuto  a  richiesta  del  proprietario  a  consegnare  e  far  mi¬ 
surare  la  proprietà  dei  beni  livellarti  ;  p.  Ì9,  cap.  214:  del  massaro,  il  quale 
è  dimandato  in  giudizio  sopra  1  beni,  li  quali  sono  contigui  al  massari  ciò 
(se  il  massaro  non  prova  per  titoli  che  siano  sua  proprietà ,  sì  dichiarino 
livellari  aneli’  essi).— StaL  c  leggi  della  Valle  seriana  superiore  (Bergamo,  1769), 
p.  135,  Rub.  OLI:  rinnovazione  ogni*  10  anni.  —SlaL  Valli $  Camomcae  (Bri- 
xiae,  1624),  p.73,  cap.  202:  De  investituris  recipiemlis  per  il  Ics  qui  succedali  t 
in  bonis  emphyteuticis  ;  p.  76,  cap.  208:  ogni  10  anni  feofìteuta  deve  con¬ 
segnare  e  misurare  le  sue  proprietà.— SlaL  della  Valle  Trompia  (Brescia  1704), 
p.  140,  cap.  99:  obbligo  di  ricevere  l’investitura  nella  successione  de!  bene 
livellarlo,  pagando  le  spese  dell'atto.  -  StaL  di  Parendo  (Tergeste  1816)  lib. 
2°,  cap.  28°  :  nessuna  locazione  vale  oltre  10  anni  ;  e  se  si  vuol  fare  locazione 
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cii  de s u mere  il  livello  o  del  giuramento  del  concedente  (1)  o  per 

10  piu  dal  pagamento  di  canoni  provato  per  testimoni,  variando 

11  numero  delle  annate  da  provare  (2),  Qualche  Statuto  anche  a 
favore  dell  enfile uta-  consacra  agevolezze  consimili  (3). 


perpetua,  si  deve  rinnovare  ogni  .0  anni,  e  pubblicamente,  come  nella  prò- 
cedura  cosiddetta  sopra  le  pale  per  le  alienazioni, 

(1)  Stai,  di  Belluno,  p.  165,  GXCIII. 

iS)St,t.  «Il  Camerino ,  IÌ6,  ft  p.  43  ,  Rute.  39:  si  esige  il  tìtolo.  _ 
Stai,  d,  Milano,  3:,  cap.  WXvS ;  si  esige  enei,,  i)  «j.,  ml 

none  diga  ohe  in  caso  si  ...  smarrita  |< investitoli  livella, ia  si  potrà  dedurrò 
prova  dal  pagamento  sempre  fatto  e  praticato  del  canone  o  sia  conso  Poi 

10  btat.  d,  cene,,  itti  ,  p.  34,  R.  XL,  si  presume  i,  contratte  „ pravl 

11  pagamento  de!  fitto  per  dieci  anni  continui;  e  per  lo  Stat,  di  Val  Tram 

^'di13®'7'  98  9  Per  Cir;110  di  Bl'RSCÌa'  "•  iU>  ^no  tre  anni;  per  lo 
Slat  di  Vai  Cammeo* ,  p.  7|  cap.  201,  éwm.  m  quei|0  di  Va,  ^m pia 

citato  e  notevole  che  mentre  pagandosi  per  dieci  anni  continui  chi  paga  è 
u tenuto  come  «  sa  fosse  sialo  personalmente  investilo  a  nomi  di  livello  » 
gan  osi  invece  per  tre  anni  chi  paga  deve  indicare  i  beni  per  cui  paga  e 
riceverne  1  investitura;  se  non  ha  beni,  paga  egualmente,  Può  solo  rovere 
a  li  bei  azione  ;  se  ha  dichiarato  in  qualche  strumento  di  dover  pagle,  pa¬ 
gherà  in  perpetuo  (n,  3,  i,  *  «  Nelli  quali  casi  però  non  siimi  co2L 

quel  che  pagano  alle  Chiese,  ovvero  altri  luoghi  Pii  che  avessero  pagato 
tei  loro  divozione,  o  voto  per  tre  anni,  o  più,  che  per  questo  non  s’inten¬ 
dano  essere  perpetuamente  obbligati  a  predetti  pagarne™  ».  i  gl» 

luta  (Venezia  ,  528)  recano  a  p.  CXGtX  :  «  Qui  uniforma  peusionem  per 

annos  L  solvent  ;  nec  constari  poterli  an  jure  locationis  id  fuerit:  prosu- 
matur  1, velia*  :  et  qui  XL  annos  aliquod  cognoverit  «ab  ecclesia  sub  uni- 

m  SSir.)  l!,mtiri  (COnS’  XXVIII>  Sena;  ™*  MCCCCLI, 

(3)  Stat.  Valtellina,  p,  58,  cap.  210  :  chi  possiede  oer  2-,  •  , 

il  diritto  ereditario,  salvo  rinnovazione  .ogni  nove  anni,  ma  sia  diritti 

S;  /1  devare  11  f0-5^  I*  I*  Vtom  (Komae,  .581)  p.  130, 
iub,  XLVJII  ;  «  super  tom  mentis  autem  si  quaestio  fuerit,  si  probaverit  ner 
duostostes,  quod  «ibi  fuent  concessum,  vel  ipsum  habuerit  prò  suo  lenimento 
■  agmto  anni,  cito!  continue  ,  habeat  dìcturn  tenimentum  ;  et  praodicta 
omnia  habeant  iocuni  in  omnibus  rebus,  in  quibus  debeturpensio  voi  iivoihis 
a  n os tris  civibus,  vel  Comitatensibus  alieni  licclesiae,  vel  Clerico.  Et  si  die  ae 
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D'altra  parte*  anche  non  stipulata  la  rinnovazione,  pel  favore 
che  troviamo  dominare  verso  gli  enfi  te  ut  i  ,  si  fece  strada  nella 
dottrina,  negli  Statuti,  nelle  bolle  dei  Papi  (1). 

Di  regola,  resta  negli  Statuti  la  facoltà  di  alienare  il  fondo 
col  consenso  del  concedente  e  salva  la  prelazione  in  favore  di  co¬ 
stui.  L'obbligo  del  consenso  si  riafferma  negli  Statuti  italiani  per 
le  alienazioni,  a  pena  di  decadenza  dal  diritto,  o  di  una  somma 
di  danaro  (2),  Significativa  è  la  forinola  degli  Statuti  bresciani  : 

personal  Uecleslastìcac  nollent  stare  praesenti  Statuto,  servetur  prò  eis  et 
contra  eos  ius  co  ninnine  », 

(1)  Lasciando  per  ora  la  dottrina,  iti  cui  penetrò  sotto  V  autorità  di  Hr- 
tolo  (rinnovazione  equitativa),  lo  Statuto  di  Benevento,  sotto  Sisto  V,  recò 
un  diritto  di  congruo,  Hb.  2°,  p.  73  :  «  Quod  si  locationes ,  seu  aftktus  in 
emphyteosim,  at  quomolibet  essent  per  tempus,  aut  agn&tione  finita  decur- 
sae,  e  ti  am  quod  esset  pactum  juratum,  aut  quaelibet  renunciatio,  de  rela* 
xando  res  vacims,  et  expeditas  curii  omni  augmento  in  posse  Domtnorum, 
qui  de  eis  ad  libitum  dìsponere  possent,  aut  per  quaecumque  alia  verha  de- 
beant  antìqais.  possessoribus  rernmri  ad  evitanda  scandala,  et  ut  aequitas 
servetur,  in  quibus  antiqui  possessores  prò  justa  pensione  aestimanda  per 
duos  probos  virosi  caeteris  aids  etiam  vicinis  praeferantur,  non  obstantibus 
quibuscumque  »•.  Gosì  pure  lo  Stat.  di  Agubbio,  lìb*  2°,  p,  4 18,  rub.  LXXVI: 
Ites  eiuphyteoticae,  sive  livellarne,  si  per  lineam  finitam  ve!  defeetum  ge- 
neratìonis  terraiuentur,  eisdem  pactts,  et  conventionibus  relocentur,  et  con* 
cedantur  àliis  proximioribus  de  eadem  agnatione  et  sanguine,  extraneis 
heredibus  et  stngularibus  successoribus  exclusis  ;  et  ad  id  directus  Domi.* 
nus,  facilitate  etiam  Pontifìcia  iuxta  eius  dispositionem  o  rimino  compellatur  ». 
Dove  si  allude  alla  Bolla  di  Gregorio  XII  (6.  kal.  Aug,  anno  V),  relativa  alle 
enfiteusi  ecclesiastiche  di  Agubbio.  Altre  bolle,  contenenti  indulti  sìmili, 
si  ebbero:  di  Bonifacio  IX  per  Ferrara;  di  Innocenzo  Vili  per  Cesena;  di 
Martino  V  per  Urbania  ;  di  Urbano  Vili  per  Urbino;  di  Àlessando  VII  per 
Perugia  e  Castello,  (Oonfr.  Pàghiki,  Prawis  reram  cmphifLeulicarutn,  appendice11. 

{2)  Stai .  £ porediae,  L  c.  p,  122S,  —  lì.  IL  P.  Leges  Munieipale$t  tom.  If, 
voi.  2,  Stai.  Comm .  Vereellarum  ab  anno  1241.  Anzi  in  questo  Statuto,  p.  12611, 
anno  J242,  §  CGCCXL,  interessa,  per  la  conoscenza  dei  tempi,  la  storia  di 
una  cancellazione.  L’obbligo  del  consenso  con  la  pena  della  decadenza  è  im¬ 
posto  a  chiunque  della  giurisdizione  di  Vercelli  il  quale  u  tenet  sive  laborot 
possessi  ones  unde  dot  al  li  medìetatem  vel  torchi  m  voi  qSSIum  » , 
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(t  nec  $  ufficiai  si  rìicatur  in  vendutone,  salvo  iure  domixi,  nec  prosit 
illì  si  vendalur,  salvo  iure  domixi  »  (1), 

Le  frodi  per  isi uggire  nelle  alienazioni  il  pagamento  dei  lau- 
clemii  non  dovevano  mancare  :  ne  abbiamo  ima  prova  in  un  de¬ 
creto  di  Carlo  li  di  Augiù  del  2G  maggio  1293,  emanato  a  Na¬ 
poli  e  controfirmato  da  Bartolomeo  di  Capna,  noi  quale  si  ordina 
che  se  1  etili  tenta  cerca  di  sfuggire  il  laudemio  mascherando  le  ven¬ 
dite  con  finte  concessioni,  il  concedente  abbia  facoltà  «  ea  capere 
sen  appreh  endere  auctoritate  propria  ;  vel  si  voi  uè  ri  t  in  j  ndic  lo 

esperivi,  audiatur  mero  judicis  officio,  et  sino  strepitìi  judimi  ut 
figura  »  (2). 

Nell  alienazione  gli  Statuti  comprendono  di  regola  l’ ipoteca¬ 


si  nota  che  le  parole  vel  ficlum  ripetute  tre  volto  noi  f  erano  state  cancri- 
<  ,  e  poi  buono  ripristinate  in  sopra  linea;  ed  una  nota  marginale  avverte 
ehe  «  addila  nini  gotica  volmlate  Cndmciae  MO.CL.  »,  La  storia  ili  tali  muta¬ 
menti  o  questa.  .  La  proibizione,  dice  l'annotatore  defili  Statuti  ,  fi  in  ler- 
mim  cosi  generai,  clie  comprende  non  solo  l’enfiteusi,  ma  anche  gli  abita- 
oh  ti  a  cum  borghi  franchi  ed  altri  liberati  da  servitù  della  gleba  o  da 
soggezione  fondale,  mediante  una  parte  de’ frutti  annuali  da  rimettersi  al 
inimico  signore  Che  piu:  la  prima  redazione  dal  paragrafo  comprendeva 
-,  aiui0  gì  usu  mttuaru  tenuti  a  prestazione  in  denaro  «  ficlum  .  Ma  sm¬ 
ini  TTrVJ  i"  a  nuove  cost.tu- 

Mft ualità  nini P,ei  qi!‘lh  1  du'lttf  t1ei  sonori  erano  stati  ridotti  ad 
Cl*rii°SI  qi’  la  Pat  mum  h  WM>«*  ona.  non  far 

6ua,n  siffatta  cancellatura,  vedendosi  nel  presente  codice  originale  riprkti- 

7?  linea  n  ^mmm  ftcturn,  nei  JL  tre  luoghi 
P  Terrete  Argentae  (Perrariae,  1781), 

gli  stessi  ^ar  •  r'  7'  *  7  H’  Complani  etc-  V-  31,  c.  OCII:  anzi 
gli  stessi  acquirenti  ed  i  nota  dovevano  fare  k  rkn„„„-  n 

emphyte litica  |.#«|*  °  ™  *  1  *»  Wm 

•*  4  “>*.  s—  i»'  *»  JCUTJk**  ™i  r* 

stitili  a  (p.  31,  c.  LV ). -Stal.  di  Belluno,  lib.  2»,  p.  |;,s< 

(1)  Stal.  Bresciani  del  sec.  XIII,  p,  1772,  n.  CCI 

(2)  IL  P,  M.  Leges  Municipales,  voi,  f,  p,  pio. 
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re  (1),  la  dallo  in  solutiwi  (2),  e  lo  stesso  dare  io  subenfiteu- 
si  (3)  ;  di  solito  non  si  comprende  Ja  divisione  (4)  ,  solo  si  vie¬ 
ta  di  dividere  la  prestazione  del  canone  :  «  d  ammodo  affictus 
ipse  non  dividatur  contea  patroni  directi  domini!  voluntatem  ; 
sed  domin us  directi  possi t  et  va  le  ab  ab  uno  tantuoi  ex  dictis 
lieredìbus,  ab  ilio  quem  malueritì  totani  su um  afllctum  patere  et 
exigere,  al  qua  coni  pel  lare  »  (5).  Ed  ò  per  questo  pregiudizio  che 
anche  la  divisione  si  assoggetta  da  qualche  Statuto  al  consenso 
del  concedente:  «  quod  domiuus  non  teneatur  recipere  fìctum  vel 
re  di  tu  ni  per  plures  rnauus  »  (G),  S1  incontra  infine  esclusa  la  co¬ 
stituzione  di  dote  e  la  donatici  propter  mtplìas  ,  non  ostante  patto 
in  contrario  (7).  Nei  casi  in  cui  si  toglieva  Lobbligo  del  consenso, 


(!)  Stal.  Bresciani,  g>  171G ,  n.  XC Vi  :  «  quod  empliyteotae  giva  livel- 
larii  non  possint  rem  quam  Lmucrint  ad  livellano,  sive  meìioramenta,  dare 
pignori  ad  XXIX  a  mi  os  ad  reno  vanderù  carta m  ,  ni  si  primo  domi  riunì  ap- 
pellaverint  eo  modo  et  forma,  qua  appellare  teneri  tur,  si  vendere  Voluerint  h, 

(2)  Stai.  Bresciani ,  p.  1793,  GOCIV';  «  Item  cousuevit  servari,  si  res  li¬ 
vellarla  voluerit  dari  111  solai  uni  creditori  ,  seu  voluerit  ereditar  eam  sibi 
duri  in  solutum,  quod  citatur  domiti  11$  si  voluerit  eam  In  se  secuudum  for¬ 
mano  livelli.  Et  si  veneriti  datar  terminus  domino  rei  ad  deliberandum  si 
cani  vult  in  se  retinera  arbitrio  judieis,  et  si  non  vermut,  quod  possit  odi¬ 
mi  is  dare  in  solutum  illam  talem  rem  creditori.  Et  quod  dominus  non  po- 
test  eam  acci  pere  prò  fìcto  non  soluto,  eredlkfrlbus  vòfentibus  solvere  fìc- 
etimi  Ili  annerimi  domino  StaL  Terme  Arquatae  (1445-1449),  lib.  3*  p.  97, 
n.  ■  )  e  9  :  qui  il  domino  lia  15  giorni  per  la  prelazione;  dopo,  i  creditori  si 
sostituiscono  al  T  enfi  tenta. 

(3)  Stai.  Friuliani,  §tat.  di  Monfalcone  del  1456),  p,  17  n.  25. 

P)  Stai.  Brisiae  ,  Civilia,  n.  115  :  (t  Salvo  quod  praedicta  ìoeiirn  non 
habeant  in  ultimis  voluutatibus,  nec  in  divisionibns  fìendis  per  heredes,  vel 
allos  habentes  bona  comminila  Site*.  alrnae  urbis  Romae  (1553),  lib,  1°,  p. 
53,  cap,  CHI. 

(5)  SlUL  della  città  di  Rovereto,  p*  237,  cap.  07. 

(6)  Statula  laudae  ,  p.  LUI  ,  li.  P,  M,  Leg.  manie Liber.  cons .  Mediola* 
ni ,  de  loc.  et  comi,  p.  a  segg. 

(7)  StaL  iìomae,  lib.  1°  p.  58>  cap,  CXXìI. 
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si  toglieva  anche  la  prelazione  al  concedente  (I),  Il  concedente, 
nell’  alienazione  ,  gode  il  diritto  di  prelazione  ;  ma  anche  negli 
Statuti  è  penetrato  un  doppio  favore  per  Tenlìteuta,  cioè  ih  ter¬ 
mine  è  abbreviato  a  30,  a  20,  a  15,  a  10  giorni ,  e  la  prela¬ 
zione  è  reciproca  (2). 

23,  latte  le  carte  portano  il  patto  di  migliorare  più  o  meno 
espressamente  stipulato  dalle  parti  (3).  Anzi  in  una  di  queste 
carte  (4}  si  trova  abbozzata  una  definizione  dell’  enfiteusi  clie 
inette  in  rilievo  la  migliorazione  :  «  Contro, ctus  causa  meuuiucioxis 
greco  vocaìntlo  hen  fitto  sia  solet  vocarì,  qui  semper  scriptum  indiget  ut 
optine  uni  ea  quae  conti' ahentibus  placent  »,  E  l’autore  del  Cronaco  Far- 
fense  scriveva  :  Antiqui  Auctom  ùlcirco  conlraclus  largilionis,  sive  con- 
cessionis  rerum  ecclesiastìcarum  emphyleusmi  appellare  volucrunt,  quo- 


(1)  Coni,  della  Gillà  di  Sicilia  per  Vito  u  M  astia  ,  Gens,  di  Palermo  , 
p.  13  e.  2S,  Cons.  di  Messina,  p.  47,  c.  53  r  54. 

(2)  Stai,  terrai  Argentee,  p.  39,  cap.  IX.-Stat.  di  Bergamo,  p.  ili,  eap. 
XXVI, -sm.  amati  i*.  n.  ìli). -stai.  Comm.  Cadubrii,  lib.  2°,  trac».,  3", 
cap.  XXII,— Stai.  Castri  Av  quali,  lib,  3°,  p.  97,  n.  li.  -  Si  al.  Papiae ,  rubr. 
73  e  n.-Stal.  Ripari ae,  Civ.  p.  41,  cap.  CXXVII  -Stai,  della  Vatleiina,  p.  511, 
cap.  203.— Stai,  e  leggi  della  Valle  seiiana  superiore,  p.  i32(  K lì ìj .  CXLIX. 

Slal.  Vallis  Camonicae.  p.  75,  cap,  20G.  -  Stai,  della  Valle  Trauma,  p.  M8, 
cap.  1|§.  v  '  v 

(3)  Nei  contratti  dei  Regii  Neapo tetani  Arcbivii  Monumenta  la  formula 

è  «  dare  ad  laborandum  et  delinendum  »  ,  con  obbligo  di  ,  omni  anno  apto 
tempore  bene  diligente?  lavorare  etexcolere  seu  ad  meliórem  culti.m  per- 
ducere»  e  «  con  vobes ...  et  conciatura  seu  operarios  et  suptu  vel  omnia 
expensa  caucuminas  et  vites...  plantare  ».  Nei  contratti  del  codice  cavense 
la  concessione  è  ad  laborandum,  ad  paslmamlam,  o  per  lo  più  è  obbligo  del 
conduttore  taborare .  a  viles  plantare,  el  studiare  et  propagare,  fare  in¬ 

somma  una  vigna,  un  nocchino,  un  olivete  eco.  a  sue  spese.  Negli  //«sto¬ 
na»  palnae  monumenta  si  ha:  t  colonica  laborare  et  excolere  ut...  metiorenlur 
non  pediorentur  ».  Nel  Regesto  di  Farfa:  .  palesiate  cullandi,  iaborandi,  melio- 
rarnh  ».  Nella  carte  dei  Fan  t  uzzi,  si  concede  «  ad  babendum,  tenendo  in,  pos- 
smendum,  defensandum,  et  in  omnibus  meìiorandum  » 

0)  V.  Voi.  1,  p.  312,  gfxVJ  a.  1115. 
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mani  meuorationem  per  id,  et  auctionem  illarum,  significare  docue- 
rimi.  Dcnique  hoc  tenore  concedendum  praedixerunt,  et  legali  auctoritale 
sanicerv.nl  ,  scilicet  ad  labor  andavi,  usufruenduni ,  frucius  illarum  per 
mediani,  vel  lertiam  portevi,  sive  quarlam,  aut  quintam  curri  terrae  ì)o- 
minìs  dividendum  ,  et  opera*  marnimi  sive  imm  a  terrae  cultoribus 
Actionarìis  ecclesiasticis  cxìbendim,  et  pensionem  vel  censum  annualiter 
pcrsolvendum  »  (1). 

Le  migliora?,  ioni  ora  sono  calcolate  nella  pensione  ,  sicché 
questa  è  minore  durante  il  dissodamento,  e  va  crescendo  con  la 
coltura  del  fondo,  com’ è  nei  contratti  dei  E.  N.  A.  M.,  in  cui 
si  corrisponde  il  terrai ico  secondo  la  consuetudine  del  luogo ,  e 
metà  dei  frutti  e  del  vino  ;  ma  poiché  trattasi  di  terre  che  oc¬ 
corre  prima  ridurre  a  coltura,  i  frutti  ed  il  vino  non  sì  prestano 
dal  momento  che  si  entra  nel  fondo  ,  ma  dopo  che  si  è  giunti 
ad  un  certo  ricolto,  il  quale  pel  vino  è  fissato  a  cinque  o  dieci 
orno.  Lo  stesso  troviamo  nei  contratti  cavensi  ;  anzi  in  un  con¬ 
tratto  del  127 lì  (2)  Tenfiteuta  paga  quasi  interamente  col  lavoro: 
il  priore  del  Monastero  di  S.  Teofredo  di  Cervese  investe  Mannello 
e  Nicolino  di  Numentono  di  tutti  i  beni  della  Chiesa  di  S.  Ste¬ 
fano  del  liosco,  con  l’obbligo  nei  concessionari i  di  costruire  una 
casa  forte  con  una  torre,  e  di  pagare  1  a  soldi  astest  minori.  In¬ 
vece  nei  contratti  ravennati  del  Fantuzzi  delle  ffligliorazioui  non  si 
tiene  conto  per  mutare  la  ragione  della  pensio  :  «  et  in  omnibus 
melaorandutn  et  ex  noslris  propriis  expeusis  seo  laboribus  nichilque 
vobis  vestrisque  successori  bus  in  inferi  us  adfìxam  pensionem  quo- 
quomodo  reputare  debeatìs  li  (3). 

2 4.  Ma  va  rilevata  una  particolarità  interessante,  dovuta  al- 
1’  influenza  del  diritto  longobardo,  ed  è  che  il  principio  dell’ac- 
cessione  romana  è  scosso,  concependosi  ed  attribuendosi  una  prò* 

(1)  Muratori,  S.  R.  I,  t.  II,  P.  IL  p*  4  lo. 

(2) ,  il.  P.  M.  II,  p-  1W5  n,  MDCCGCLXXIV. 

(3)  Voi.  I,  p.  144,  N.  XXX,  an.  957. 

èiìtoscELLi —  Voi.  I. 
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prietà  delle  piante  e  delle  case  distinta  dalla  proprietà  del  suolo 
su  cui  si  trovano. 

Lo  notò  già  lo  Schupfér,  «  Messi  in  mezzo  tra  il  diritto  del 
lavoro  e  quello  del  proprietario  ,  i  barbari  hanno  generalmente 
preferito  il  primo.  Noi  lo  vediamo  nel  fatto  dell'  inaedi  ficatio.  Il 
princìpio  del  diritto  germanico  è  chiaro  :  l'edifìcio  non  cede  sen¬ 
z’altro  al  suolo.  Anche  ciò  risulta  dai  documenti  ;  e  poi  lo  dice 
l’espositore  deile  leggi  langobarde  (Rx-pos.  ad  Rolli.  151),  e  può 
vedersi  nei  libri  sui  feudi  (II,  F.  28,  §  2),  sia  nei  giuridici  della 
Germania  (Specchio  Sassone  ,  Il  ,  5 4 )  w  fi),  li  cita  varie  carie  del 
Regesto  di  Farla  (II,  160  a.  794,  288  a.  847)  e  del  codice  ca- 
vense  (II,  249,  315,  372,  442)  ;  alle  quali  si  possono  aggiun¬ 
gere  altre  del  Fantuzzi  (I,  p.  353,  356,  III,  p.  10,  05,  174, 
306 !.  Lo  stesso  dicasi  della  piantagione  :  lo  Schupfér  cita  carte 
del  Trova  (0.  D.  L.  IV,  602,  e  657,  HI,  371)  e  del  Regesto  di 
.laida  (II,  160,  228;  III,  362,  374);  a  cui  si  aggiunga  il  Fan* 
tuzzi  (II,  p.  171). 

La  dimostrazione  dello  Sclmpfer  già  confortammo  con  esempi 
s  tatù  tari  i  di  deroga  al  princìpio  dell’  accessione  2). 

I  n  caso  evidente  di  deroga  a  quel  principio,  occasionato  da 
specialissime  condizioni,  ò  nello  Statuto  di  Ancona  ,  dove  a  fa¬ 
vorire  la  ricostruzione  degli  edifici!  dopo  l’incendio  della  città, 
si  capovolse,  il  principio  romano,  e  si  attuò  la  massima  «  solimi 
cedit  superficiei  »  (3).  Importanza  anche  maggiore,  appunto  perchè 

(t)  L’allodio,  p.  117. 

(2)  Simon  celli,  fi  principio  del  lavoro  eie.,  p.  10, 

(3)  Corniti.  sive  Slot.  Magn.  Giv.  Anconac,  Gèi  1.  2%  p.  ài,  Rub,  G2.  {An¬ 

co™* 2 3 * * 6  IÒSO).  «  Statutum  et  ord  matura  est  :  quoti  si  qujs  aedi  ficave  ri  t  in  ci- 
vitate  Anconae  super  aliqua  platea  privatile  porsonae,  si  convincerettir  per 
ahquem  do  ipsa  platea,  et  muro,  voi  aìiquo  ipsorum,  non  teneatur  nisì  ad 
restituti  onera  preti  quod  valebat  dieta  platea  quando  dictus  aediGcans  coe- 

perat  aedi  ficaie  reservato  tamen  semper  ei  qui  emerit  centra  venditore™  , 

s.  quod  ius  habet;  Et  praedieta  locum  gabearrt  si  ille  qui  aediGcaverit 
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non  dettata  da  condizioni  speciali ,  ha  la  deroga  contenuta  nello 
Statuto  dì  Verona  (1),  Notevoli  pure  ,  a  proposito  delle  pianta- 


omeri  t  pìateam  :  Si  vero  non  omerit  ipsam  plateam,  et  tamen  pmbablffler 
erediderlt  aedifìcans  foresuam;Et  postea  eviaceretur  per  aìiquem  tenealur 
restituere  vincenti  extimatione  ni  ipsius  plateae  facta  extimatione  secondimi 
preti  um  quod  valebat  dieta  platea*  quando  inceptum  fuerit  di  ctoni  aedificiurn 
super  ea:  Non  tamen  praesens  statutum  locum  habeat,  nec  eìus  disposi  tip 
si  protestatimi  fuerit  aed  ili  canti  infra  qui ndecim  dies  postquam  inceperit 
aedilìcare,  quod  non  aedìfieet,  et  ipse  neglecta  protestati  ob  e  àedifìcaveint . 
Quo  causa  fura  communia  servente*  :  Et  praedicta  locum  habeant  a  tempore 
combustioni s  ci  vi  tati  s  Ànconae  citra.,  prò  tempore  futuro 

(1)  SlaL  magn.  civ .  Veronmy  lib.  2°,  p.  96,  cap.  LXX.  «  Item  Hpulnius 
quod  si  ali  qua  persona,  voi  università  in  solo  alterius  persona©,  quat.  sto 
toni  intra  distrietum  Veronae  inventa  fuerit  aliquod  alimi  melioramentmn  fe- 
cissÉfc  et  veniat  il  la  persona  .Òùius  appamerit  esse  solum  petens  soìum  su  uni 
sibi  dar!  et  il  le  qui  possiti  et  excipìat  de  expensis  per  eum  factis  *  mu  eius 
aucloritate,  circa  aedibeium,  sive  melioranieutinn  factum  in  diete  solo,  quod 
tura  So  minuta  Potestà®,  sive  alii  Officiale®  comuni  s  Veronae  ,  coi  am  quibus 
praedicta  fuori nt  agitata  compellere  debeaot  unamquamque  parti  um,  smini 
dare  extimatorem  s  qui  eum  electi  fuerint.  Et  per  eos  prius  prestito  sacra^ 
mento,  quod  bona  fide  extimabimt  ea  quae  fuerint  sibi  imposita  debeant  esti¬ 
mare  aeri  ili  cium,  sive  melioramentunr»,  quod  in  diete  solo  per  possi  denteili, 
per  eius  auctores  apparuerìt  factum.  Et  eodern  modo  solum  in  quo  factum 
fuerit  dietimi  aedifìcium  sive  meHorattientem  debeant  estimai  e,  nulla  con 
sideratione  adhibita  «lieti  aedilkii  seu  mcìioramentb  Et  si  in  dictis  extnna- 
tìonibus  preti  ioti  extimatores  non  poterun t  concordare,  fune  dominus  Potè 
stas,  sive  dicti  aiiijudices,  èt  officiai es  prò  tertio  dare  debeant  aliquem  bo 
rumi  virimi  qui  sit  mstmetus,  etidoneus  ad  praedicta.  Et  postea  eum  com¬ 
pellere  praedicta  extiniare  :  et  eam  s  inumani  in  qua  ipsi  tres  ,  vel  duo  ex 
ipsis  extiniatoribus  concurrerent,  debeant  approbare,  qua  probatìone  tacta, 
licitum  sit  domino  soli  elìgere  utrim  malit ,  an  vel  offene  extimationem 
aedifleìì,  sive  melioranientL  Et  tunc  Possesso?  dictum  aeilificium,  &i\e  me  io 
ramentum  prò  dieta  extimatione  >  eidem  Domino  soli  vendere  compellatur. 
An  vero  potius  vendere  solum  suo  dieta  extmmtione  facta;  et  tane  Possesso? 
dictum  so! um  suo  dieta  extimatione  emere  compellatur.  Et  si  Dominus  soli 
praedicta  facere  recusarèt,  tene  ei  ad  petendum  solum  audieutia  denegete. 
Si  vero  Possessor  recusaret  facere  ut  supra  continetur,  tune  eidem  dìctauuu 
Gxponsarmn  potitio,  et  reientio  denegete'.  Et  si  dominus  soli  elegeiit  of- 
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gioni,  sono  le  disposizioni  degl»  Statuti  di  Bei  forte  ,  Caino  ri  no  , 
Fermo»  Pesaro,  Todi,  per  cui  il  proprietario  del  suolo  non  acquista 
la  proprietà  della  piantagione  che  altri  vi  faccia  ,  ma  vi  vanta 
un  semplice  diritto  di  compera  a  prezzo  di  arbitri  (1). 

hd  avvicinandoci  di  più  al  nostro  tema  ;  per  lo  statuto  di 


ierre  estimati  emoni  aedi  Pici  i  ,  si  ve  melioramenti  possessori  eiusdem,  Quod 
dictus  Possessor  regressi!  m  haboafe  de  evìctione  ,  usque  ad  sa  in  mani  ,  gì  ve 
quantìtatem  dictae  extimatioms  aedificii.,  sive  melioramenti  ,  vel  usque  ad 
veiuni  precium,  \el  conventum  dictaerei,  prout  Possessor  elegerit  cantra  ven¬ 
di  torcili,  seti  vendi  tores  suos,  et  coti  tra  alios  a  qui  bus  causani  habuisset  de 
dìcto  solo.,  et  ^edificio,  seti  de  solo  tantum,  vai  ^edificio  tantum,  periodo  ac 
si  dictum  solmn  vel  aedificium,  vel  alterimi  ipso  rum  leghi  me  in  indi  ciò  or¬ 
dinario  sibi  e  vi  età  fuisseL  Si  vero  Domiti  us  elegerit  vendere  dictum  sol  uni 
facta  extimatione  praedicta  eodem  modo,  sive  eo  casu  Possesso r  ipsius  re¬ 
pressimi  habeat,  de  evìctione  usque  ad  dictam  extimationem  ile  solo  Faclam, 
vel  usque  ad  veruni  preci  um ,  vel  con  ventimi  elicti  soli,  sì  ve  teme ,  prout 
idem  tossessor  elegerit  centra  ven  dito  rem  su  ma,  si  ve  centra  il  Ics  a  qui  bus 
causam  habuisset  prò  rata  eius,  quod  solverit  Domino  soli  prò  extimatione 
ipsius  solì,  ac  si  ipsum  in  iudicio  ordinario  sibi  leghi  mae  ruisset  evictum. 
Lt  de  praedictis  praefatis  possessori  bus  soli  sive  aedi  fieli,  aut  meli  ora  menti 
centra  vendiiores  suos,  seti  centra  ilio!  a  quibus  causam  habuisset,  et  centra 
bona  sua  seu  quae  ipsorum  fuisset,  et  contra  ipsorum  Possessore:*  su m marie 
iustltia,  et  eius  reddatur  et  fiat  sine  libelli  datìone,  litìs  contestazione,  et 
sine  strepito,  et  sine  lìgura  iudicìi,  nulla  iuris  solerti  ni  tate  servata  ». 


(1)  Lo  Statuto  di  Beiforte  dico  :  a  Item  statuimus  t  quod  si  quis  habue- 
nt  alsquam  arborem  in  possessione  aliena,  teneatur  ipsam  arborem  imam  voi 
pi  uree  vendere  iLU  ciiins  fuerit  possessi  prò  insto  pretio.  Si  vero  in  ter  se 
non  essent  con  cord  es  de  pestio,  tunc  de  dìcto  prctio  sfcetur  dìcto,  et  decla- 
ranoni  duorurn  bonorum  vi  r  or  u  in  eligendo  rum  per  ipsas' parte®.  Si  autem  ilio 
cuìus  fuerit  possessio  nollet  stare  dìcto  et  declarationi  dictorum  elcctorum, 
timo  die  eujus  fuerit  arbor  ipsam  arborem  li  abere  ì  tenere,  et  fructire  in 
dieta  possessione  possi*  ipsamque  cui  voluerit,  vendere  et  alienavo.  Si  vero 
dio  eujus  fuerit  arbor  contempserit  Tacere  ìd,  quod  dictum,  et  dèclaratum 
fuem  per  dictos  duos  liomines,  ut  saprà  electos  sblvat  communi  prò  hanno 
sohdos  decani  denanorum  ».  -  Stai  imm  Bzlform ,  Hb,  V  p  71  rnb  >0  — 
Stai  di  Camerino ,  lik  2*,  p.  o'i,  Rub,  Kb.  Ili'  p  77, 

luib.  31,  ~  civ,  Pisauri  (1531),  Hb.  2,  carta  36,  Ri*.  7J  _  cit> 
ruderti,  Disti  nel, in  quarta,  p.  !  |->,  Rub,  45. 
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L’  enfiteusi  nel  diritto  comune 

Milano  V  edifìzio  fatto  sul  fondo  livellano  era  dichiarato  proprietà 
del  livellarlo  che  lo  aveva  fatto;  onde  su  di  esso  egli  era  tenuto 
a  pagare  la  quarta  uxoria,  la  quale  appunto  si  pagava  sulle  cose 
proprie:  «  Mulier  quartana  dumta.xat  de  rebus  propriis  habere  de- 
bet,  et  non  de  libel  laidi  s  vel  feudis . Si  vero  terra  fuent  li  bel¬ 

laria  si  ve  beneficiaria,  supra  quam  postea  fuerit  aedificatum,  pio 
aedi  fi  ciò  quarta  praestabitur,  ita  tamen  lapides  et  alia  sic  co  ca¬ 
puteli  tur,  ac  si  in  aedi  fido  non  csse-nt.  Nec  tamen  de  bis  ni  obi - 
libtis  primo  debitum  solvetur  sicut  superius  de  alns  mobilibus 
dictum  est  *  (1).  Ed  è  notevole  la  motivazione  di  questa  disposi¬ 
zione.  La  quarta  uxoria  si  deduceva  prima  dai  mobili  ;  se  questi 
non  bastavano,  dagli  immobili:  quindi  lo  statuto  ragiona  che  si 
paga  la  quarta  anche  per  Tedi  fido,  quantunque  accessione  dal  fon¬ 
do’ livellare,  perchè  i  mobili  del  livellarlo  impiegati  in  esso  si 
considerano  come  se  fossero  separati,  ma  non  sì  che  il  debito 
paghi  prima  con  essi  ,  cessando  per  questo  riguardo  la  finzione 
dello  statuto.  Importante  è  pure  una  disposizione  della  consuetu¬ 
dine  di  Noto,  per  la  quale  il  marito  che  piantava  od  edificava  sul 
fondo  dotale,  morta  la  moglie  senza  lasciar  figli,  pai  che  dividesse 
coi  più  prossimi  eredi  di  lei  non  solo  il  miglio!  amento  ,  .ma  ' 
fondo  stesso  (2).  Infine  le  consuetuetudini  di  Piazza,  Lipan,  Pa¬ 


ti)  Lib.  cons  Mediolani,  p.  8fJ4,  XXII. 

m  Co ne.  della  città  di  Sicilia,  p.  102.  «  Si  viro  prò  uxore  tempore  con¬ 
traevi  matrimoni!  intew  eos,  ante  vel  post,  fundus,  horlus,  soluto  seu  c' 
lenum  aliquod  datura  fuerit  in  detoni ,  et  in  ipso  fondo  ,  horto,  solo  seu 
casaleno  conslructum  seu  aedificatum  fuerit  aliquod  aedificium ,  seu 
piantatura  vel  insertarci  per  virum  seu  maritum  pracdictmn  Ul Al1  X  ‘  ' 
monio  praedicto,  et  uxol  praemortua  fuerit,  liberi»  ex  ipso  mammoni  _ 
susceptis,  toturn  aedificiimi  factum  m  ipsis  horto  seu  casa  eno  cum 
et  cortili  spoetante  I  few»  aedificium,  et  totura  quod  piantatura  ve 
tura  fuerit  in  diete  fondo,  communitor  dividatur  mter  totura  vi  ra  et 
proximiores  venientes  ad  successionem  dictae  uxoria  praemoi  uae  Ji 

in  rebus  praedicti-s  in  partem  fuerit  aliquod  aedificium,  p  an  a  u 


102  kibro  I.  Capitolo  IL  g  1, 

ternò  e  Vicini  stabilivano  che  i  benfatti  del  marito  sopra  le  doti 

della  moglie,  morta  la  moglie,  nè  nati  i  figli,  rimanevano  al  ma¬ 
rito  (1), 

25 1  Ma  deSD0  di  èraDde  considerazione  per  l’importanza  che 
il  lavoro  vi  assume  è  il  contratto  ad  pariionem,  sul  quale  richia¬ 
mò  l’attenzione  lo  Schupfer  (2).  Per  esso  si  dà  una  terra  ad  tabo - 
rmdurn  et  pastinandvm  coli’  obbligo  di  farne  una  vigna.  D'ordina- 
ri°  si  corrisponde  il  solo  tematico  ;  poi  a  mano  a  mano  che  la 
vigna  procede,  si  comincia  a  corrispondere  anche  il  vino,  e  quan¬ 
do  da  perizia  consta  che  la  vigna  è  sorta,  la  terra  si  divide,  per 
io  più.  a  metà:  lima  metà  al  proprietario,  V  altra  resta  di  do¬ 
minio  esclusivo  dei  colono,  col  solo  diritto  f  prelazione  al  pro¬ 
prietario  primitivo,  quando  si  voglia  vendere.  Questa  prelazione 
a  volte  e  reciproca.  Di  questo  contratto  si  hanno  varii  esempi 
nei  Iìégii  Neapolìlanì  Arehwii  Monumenta  (3)  e  nei  Codice  Caveuse  (4). 

Tali  contratti  sono,  i  più,  della  terra  di  Salerno;  e  dovea 
essere  una  consuetudine  del  paese.  Infatti  già  potemmo  illustrare 


tum,  sani  lter  divis  o  fiat  ut  iprius  «tip*»™.  In  reliquia  vero  feti, 
us  m  qmbus  mchil  extitit  «difieatum,  piantatura  ve)  insortimi,  «lieti  [Irmi- 

bilZs  ÌTt rm  Praera°rtUae  SUCCedant  in  rebus Éotalibus  sta- 

di  li  bus  eis  per  virum  restituii  s  », 

(1)  Cons,  1  cit,,  p.  UT. 

(2)  Nuova  Antologia  (Terza  Serie,  voi.  Vili  n  SSflì  *  nnii,  r  ■  ■  ,■ 

tograrate  di  Storia  del  diritto  in  Italia,  anno  lj|’  p  “ 

m  V'  VoL  1!>  P'  206  »  CXLVil  ,  an,  971  ;  p.  250  ,'cLXVll  an  977  *  NI 
P-  170,  COLI,  an.  997,  tutti  in  Napoli.  ’  *  IM’ 

(4)  V.  voi.  I,  p.  il,  Xr,  an.  821;  p.  203,  CLIX,  an.  936-  n  ‘>òf,  r\nx 
an.  957;  p,  262  ,  CCIV ,  an.  959:  voi.  II  »  73  OCXX  v  1  ’ 

375l  p.  oclxxxvii, 

p.  «29,  ceexu,  an.  979;  p.  278,  CCOCXVII,  an.  990;  p.  306  ’oeoCXXX  non' 
voi,  IH,  p.  100,  DXXXI,  an.  «000:  voi.  IV,  p  79  in 

“°c0’f if'  “■  <“!  P.  ».  POXXxi.'an.  <o4Tffl' 

OCCXI,  an.  1618;  p.  10,  UCCX1V,  an.  1019;  p.  in;  DCCIVVV  '  '  &!’ 

P-  «87,  DCOCXIV,  an.  1030,  p.  *34,  IICCCLIV,  an.  1033,  "  ’  '  26’ 
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il  nostro  contratto  con  un  piccolo  capitolo  del  Venerei  (Additioncs 
ad  Tabularli  Cavensis  Indicevi  seu  Diclionarium).  «  Con  suet  lido  an- 
tiquorum  in  con  cessioni  bus  empbyteuticis,  tradendi  scilicet  tei  i  ani 
vacuano  ad  pi  antan  dura  in  e  a  vineam  seu  arbu  stura  atque  arbores 
fructiferas  intra  coostitutum  terapus  decem  annorum  circiter  prò 
pretio  si  ve  lucro  medietatis  totius  plantationis  sive  terrae  plan- 
latae  vei  alio  pretio  equipollente.  Yocabìtur  autem  hic  contractus 
traditi©  in  partitimi is  ordine  iuxta  legem  de  obligatis  et  thmgatis 
et  iuxta  consuetudinem  Salerni  ».  E  più  innanzi  :  «  Consuetudo 
et  lex  civit.atis  Salerni  de  rebus  obligatis  et  thingatis  seu  pignori 
datis  quod  videi icet  terra©  vacuae  et  silvestres  ad  vineam,  arbu- 
stura,  avellanetum  vei  olivetum  ibi  plantandum  infra  certum  tem¬ 
po»  datae  vei  ut  inde  inter  se  dividantur  vei  ad  aliano  compensa- 
tionem  tribuendam  vei  alia  quae  cumque  bona  in  pigaus  data 
aut  quomodocuraque  pei'  Mùngati  onera  obligatam  ex  consuetudine 
et  lege  dieta©  civitatis  si  vendi  velint  debeant  eidem  a  quo  ac- 
cepta  sunt  vendi;  quae  lex  et  consuetudo  saepissime  in  mstr irnien¬ 
ti  s  citatur  »  (1). 

Questo  contratto,  considerato  dal  Venerei  come  una  forma 
deli-enfiteusi ,  è  giunto  ad  interessare  gli  Statuti  di  Corsica,  che 
dal  contratto  elevano  addirittura  la  regola  a  legge. 

Quegli  Statuti,  al  cap.  XXXV,  consacravano  un  principio  di 
diritto  comune  ,  che  cioè  coloro  che  edificavano  o  facevano  mi¬ 
glioramenti  utili  e  necessari!  sui  beni  altrui,  ritenevano  il  fondo 
finché  non  fossero  pagati. -Al  capo  XXXVII  disponevano  :  «  Avendo 
alcuno  preso  terreni  o  case  da  altri  in  feo  o  censo  perpetuo ,  o  se 
in  esso  avesse  fatto  miglioramento  alcuno  in  zappare  la  terra,  e 
d' incolta  ridotta  a  coltura,  od  in  piantare  alberi  vigna,  abbia  in 
tal  caso  la  metà  della  terra  migliorata,  della  quale  possa  libera¬ 
mente  disporre,  la  quale  si  debba  dividere  per  due  uomini  dab- 


(1)  M.  S.  N.  73  del  Catalogo  1866  T.  della  Badia  di  G&va,. 


^  Libro  I,  Capìtolo  II.  §  l. 

bene  eligendi  per  le  parti,  ed  in  caso  di  discordia,  per  un  terzo 
eligendo  perii  giusdicente.  E  quando  i  miglioramenti!  fossero  fatti 
in  case  od  altri  edifica  dati  a  feo,  o  censo  perpetuo  ,  sìa  lecito 
a!  padrone  del  fondo,  ogni  volta  che  vorrà  pagare  e  soddisfare  i 
miglioramenti  a  quel  tale  che  fatti  li  avesse,  riavere  e  ricovrare 
la  casa  od  altri  edifìcii  ove  fossero  fatti  detti  miglioramenti  ,  i 
quali  si  debbono  stimare  per  due  uomini  eligendi  uno  per  parto, 
ed  m  caso  di  discordia,  per  un  terzo  il  quale  si  dovrà  eleggere 
per  il  ìusdicenfce.  Le  predette  cose  abbiano  luogo  ogni  volta  che 
di  consenso  d’ambe  le  parti  restassero  d’accordo  di  dividere  i 
detti  teneni  o  di  venire  all  estimazione  dei  miglioramenti  fatti 
nelle  case  od  edifìcii,  e  che  non  fossero  fra  essi  patti  in  contra¬ 
rio,  i  quali  si  debbano  osservare,  inteso  sempre  in  ciascheduno 
dei  casi  predetti  ;  perchè  ogni  volta  che  fossero  fatti  qualsi vo¬ 
gliano  miglioramenti  sforzatamele  e  contro  la  volontà  d’  alcun 
padrone,  in  terreni,  edifìcii,  e  beni  altrui ,  non  possa  colui  che 

d$ttI  mle]i0ramenti  fatti  ■  ^ere  alcuna  azione  o  preten- 

smne,  non  solamente  in  detti  beni  migliorati,  ma  nè  anche  possa 
avere  o  pretendere  1’  estimazione  di  quel  tanto  che  speso  avesse 
nelle  cose  migliorate.  Ed  il  medesimo  si  intenda  di  quelli  che 
faticano  o  lavorano  i  terreni  d’ altri  stonatamente  e  contro  la 
volontà  dei  padroni  perchè,  si  dichiara  che  non  possano,  per  conto 
di  giornate  o  spese  che  avessero  fatte,  pretendere  cosa  alcuna,  o 

pm,  siano  puniti  di  lire  cinque  fino  a  dieci,  in  arbitrio  del  gius- 
elicente,  per  ogni  volta  »  (1), 

20.  La  prestazione  varia  nelle  diverse  carte. 

Nei  contratti  dei  UNA  m  4 
T  ,  t  .  ‘  w-  A’  M’  consiste,  come  dicemmo,  per 

0  piu  nel  ferrati  co  secondo  la  consuetudine  del  luogo  e  nella 

meta  dei  frutti  e  del  vino  :  ha  varii  nomi  ’ 

,,  .  nomi  >  corce  responsaticum 

(da  cu,  dare  ad  rcsponmicum),  cmswn,  ed  anche  pernio  o  pensum. 


(!)  Stal.  cw.  a  cnm.  di  Corsica,  voi .  I,  p.  53  (Lione  1843). 
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Così  pure  nel  Codice  cavenso,  dove  però  non  ha  nome,  salvo 
in  qualche  carta  in  cui  è  detta  census.  Nei  contratti  degli  li.  P. 
M.,  invece,  d’ordinario  è  in  denaro,  raramente  in  gèneri,  ed  in 
certi  livelli  decennali  s’ incontra  un  corrispettivo  in  opere,  oltre 
la  prestazione  solita;  anche  un  obbligo  di  opere  ricorre  nelle  carte 
del  Rintuzzi  (1). 

La  prestazione  a  volte  è  riducibile,  come  nei  R.  A.  M.  (voi. 
4,  p.  96  ,  CCC  an.  1016)  :  «  prelor  si  per  clara  facta  ventate 
ali  quo  d  ex  in  de  perdi  deri  in  us  per  ratiocineas  do  memoratum  re- 
sponsaticum  vobis  minus  tacere  de  beati  s  »  ;  e  sempre  riducibile 
è  la  prestazione  nelle  succitate  investiture  che  fa  il  comune  di 
Vercelli:  «  Si  verum  flnmen  Sarai  ali  quo  tempore  de  infrascripta 
terra  molerei,  in  parte  vel  in  tòto ,  de  tanto  quantnm  rumperet 
prò  parlo  secundum  quod  dat  fictum  demimiatur  de  fìcto  »  (2;. 

Anche  in  caso  di  divisione  dei  fondo,  il  pagamento  di  regola, 
come  si  è  detto,  si  dove  in  solido  dai  condividenti  ;  anche  quando 
si  può  fare  divisamente,  la  negligenza  di  uno  fa  devolvere  tutto 
il  fondo  al  concedente  (3). 

Al  concedente  gli -Statuti  danno  un  privilegio  sui  frutti  e  su- 
gl’  irmela  et  illata  pel  pagamento  dei  canoni  di  tre  annate  sca¬ 
dute  (4)  ed  anche  sul  prezzo  delle  migliorazioui  contro  gli  altri 


(f)  V.  I,  p.  358,  CLXVHl,  n.  1255. 

(?)  V.  H.  P.  M.  I,  p.  1142,  an.  1207,  DCGLXXV;  P<  1443*,  an.  1207, 
DCCLXXV1;  p.  H45,  an.  1207,  DCCLXXVH;  p.  IU0,  an.  1207,  DCOLXXVUI; 
p.  1)17,  an.  1207,  DCCLXX1X;  p.  1149,  an.  1207,  DCCLXXX;  p.  115'),  an,  1207, 
DCCLXXXI;  p,  1153,  an.  1208,  DOCLXXX1V;  p.  1151,  an.  1208,  DGCLXXXV; 
p.  1156,  an.  1203,  UCCI, XXXVI;  p.  1157,  an,  1208,  lICCLXXXVtl;  p-  1150, 
-1208,  DGGLXXXVIll,  p.  116|;  DCCLXXX1X,  p.  1165,  an.  1209,  DGCXOHI;  p. 
1179,  DCCC1II.  In  altre  due  investitura  la  riduzione  è  per  causa  di  guerra 
(p.  !  188,  n.  1212,  DOCCVIII,  p.  1254,  an.  1218,  DGCCXUH). 

(3)  Stai.  Bardi  Complani  etc.  p.  30  cap.  0.  -  Stai-  Castri  Arquali  ,  Hb. 


3°,  p.  97,  n.  3. 

{•'i)  Stat.  di  Milano  (volgarizzati  o  pubblicati  a 


Milano  nel  1773)  p.  348, 
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Libro  I.  Capitolo  II.  §  l, 

creditori,  ancorché  abbiano  mi' ipoteca  anteriore  (1).  Si  fa  ecce¬ 
zione  pel  fisco  ed  anche  per  le  donne  a  causa  di  crediti  dotali,  se 
abbiano  ipoteca  anteriore  (2j. 

Se  sopra  una  stessa  terra  gravano  più  livelli,  ed  il  reddito 
iion  sia  sufficiente  a  pagarli  tutti ,  la  perdita  è  sopportata  dagli 
ultimi  in  ordine  di  data  (3). 

Spesso  si  trova  una  prescrizione  triennale  dei  canoni,  sicché 
da  tre  anni  in  su  non  si  possano  più  domandare  dal  padrone  (4); 
ovvero  si  ammette  una  presunzione  di  pagamento  pei  cinciue  ul¬ 
timi  fitti  o  canoni  più  prossimi  (5). 

Di  regola  resta  invariata  la  posizione  giuridica  dell’  enfiteuta, 
in  quanto  non  possa  acquistare  il  dominio  delia  cosa,  liberandosi 
dal  canone,  io  afierma  lo  Statuto  di  Roma,  negando  die  l’enfiteuta 
possa,  col  cessare  dal  pagamento  del  canone,  fare  l’ in  ter  versione  del 


cap.  CCXO. ^  sial.  civ.  Cenclae,  p.  30,  Rubr.  XLiV.— Stal.  Lauda e,  p.  bill: 
Stai,  provmonesque  ducales  cimtalis  Tanisil,  (Venetiis  1555),  lib.  2°,  trnt.  2\ 
p.  89  rub.  mi. 


,  )  ^lal'  ('aslr-  Arquati,  lib.  p.  97  n.  14  e  j 5;  ((Domini  torrarnm  sint 
potiores  cetens  personis  in  habendo  soluti  onera  lieti,  et  domini  do  i'nicti- 
bus  ipsarum  tenaium,  sive  dictae  terrao  i  ab  orata  e  fuerint  por  em  phyteo- 
tam,  vel  colonos  ipsius  domini,  voi  per  alios.  lìt  etiara  sint  ipsi  domini  pò- 
tioies  colei  is  personis  et  ere  di  tori  bus  in  iure,  et  meli  orameli  to  emphyteotae, 
et  emphyteutiéario,  si  uliquid  habere  debeat  prò  fictis  rete n ti s ,  et  praete- 
nt's  non  solutis  ab  ipso  empliyteota,  quamvis  aiiae  personae,  vel  creditore® 
sint  tempore  potiores.  Qu.ie  omnia  loeum  habeant  in  praeteritis,  pendei!  ti- 

*■  ~  L(g,ls  ^lorìmsium  riformatile  et  approdala* 

(  Jti)  bb.  2,  p.  116.  Rub.  CXXXV.  Stai.  Bresciani ,  p.  1728,  XXlX.-Stat. 
Ravennae  iib.  3°  p.  42,  eXXXI. 

ai?  nM  muni0ipale  VicenU>Mm  (Vicentiae ,  1628) ,  lil>èr  novus  Parti  um, 
p.  -90.  Provvisto  m  Consiglio  Centura  Comunis  Vicentiae  2  gennaio  4454, 
(J)  Stai.  FHutiani  (Stal.  di  Manfalcone)  p.  11  ?  n, 

(4)  Stai,  di  Valielina ,  p.  hi  cap.  207. 

cap.(mitti'  H  °amoniea>>  P-  76  C*P-  «0;  Stai,  Val  Trompia ,  p.  140, 
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suo  possesso  (1)  ;  eppure  qualche  Statuto  indirettamente  viene  a 
concedere  l’usucapione,  presumendo  il  riscatto  (2). 

27.  In  caso  d’inadempimento  da  parte  del  concessionario,  la 
pena  della  devoluzione  tende  a  cedere  ad  una  pena  in  denaro,  re¬ 
stando  fermo  il  contratto.  Cosi  c  nei  contratti  dei  R.  N.  A.  M.  : 
n  Si  autem  ego  aut  heredes  meis  quovis  tempore  con  tra  liane 
chartuìam  promissioni  ut  supra  legitur  venire  presumserimus 
per  quovis  modum  aut  summissis  personas  lune  componi mus  vobis 
posteri sque  vestris  auri  solidos  viginti  bythianteos  et  hec  chartula 
qualiter  conti  net  sit  firma  »  (3).  Così  nel  Codice  cavense  1'  adem¬ 
pimento  è  garentito  mediante  la  guadi®  col  pagamento  di  una  pe¬ 
nale;  «  unde  in  eo  ordine  per  bona  combenieutia  guadia  mìhi  ipsi 
nominati  Antoliuo  et  baxsallo  et  johaunes  doderunt ,  ut  mediato- 
rcs  nobis  posuerunt  se  ipsis;  et  per  ipso  guadia  obligaberunt  se 
et  snis  eredibus,  quod  si  aliquid  de  omnia  suprascripta  midi  et  in 
pars  i  am  di  età  ecclesie  non  adempleberil ,  per  ipsa  guadia  obbliga¬ 
li  eri  mus  et  suis  eredibus  nobis  vel  in  pars  iamdicte  ecclesie  Ri¬ 
giriti  auri  solidos  constantinos  »  (voi.  I,  p.  200,  CLVI,  an,  7o  i). 
Nei  M.  II.  P.  si  legge;  «  de  qui  bus  et  pena  in  ter  se  posuerunt 

(1)  .tisi.  Itomae,  p.  7"j  cap.  CXXI;  «  Non  liceat  conductoii  voi  empii}* 
teotao,  qui  iil  un  bus  attuta  prore  conditela  scu  empliyteosim  accepta,  pen¬ 
sionerà  domino  solverit,  referro  suo  locatori,  voi  oius  heredi,  aut  ab  eausam 
Inibenti,  domimi  quaestionem,  etjam  si  per  aliquot  annos  in  solutione  ces¬ 
sando,  quasi  possessione»!  intnrverterit:  sed  cogatur  per  Senatorem,  et  eius 
ludioes  sum mari ae,  ut  dieta m  est,  actorem  in  quasi  possessione  reintegrare, 
et  de  pensione  seu  fruetunm  parte,  domino  praedieto,  seu  ejus  haerodibus, 
et  ab  eo  causata  babentibus  respondere  ».  —  Stat.  di  Bologna  del  1245  al 
12tì7  ( Mon .  istor.  di  Romagna ,  S.  Ia,  t.  I,  iib.  V,  p.  435). 

(2)  Stai.  Castri  Arquali ,  lib.  3°,  p.  97,  n.  42  :  «  Et  insuper  dietimi  flctum, 
et  omne  id  lotósa  mute  debotur  praesumptione  iurta,  et  de  jure  sit,  et  esse 
intelligalur  emptnm,  vel  redemptura  per  ipsum  emphiteotam ,  vel  anteces¬ 
sóre®  suos.  Etteneatur  quilibet  Jusdicens  et  offlzialis  dicti  Castri  procedere 
in  favore m  possidentis  ipsam  rem  a. 

(3;  V.  voi,  %  p.  78  e  seg.  LXXXVI,  an,  960. 
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ipsis  iamdictis  veì  supcessores  aut  heredes  eorum  qui  anc  convi- 
nencia  libelli  se  $up-.„  proquesìemit  ad  laborandtmi  efc  meìiorandum 
aut  ipso  censo  non  federi  nt  a  ut  omnia  non  compleverint  qual  iter 
superius  legitur  vel  sì  tollero  aut  contrare  proquesierint  aut  ali¬ 
ti  uà  super  im posila  fuerint  usque  ad  iamdietis  anni  cxplefci  nisi 
sicut  super  legitur  fcunc  couponent  pars  ad  patiem  fidem  servaudi 
pena  vero  nomine  solidos  feccia  »  fi).  Nei  contratti  del  Fan  tuoi 
1  inadempimento  dell5 obbligo  del  canone  importa  devoluzione  (wi 
legges  cemenùy  oltre  una  penale  in  denaro,  ma  spesso  V  enfiteusi 
resta  ferma,  e  si  paga  solo  la  penale* 

Anche  V  inadempimento  delle  migliora?,  ioni  assume  qua  c  là 
F  importanza  di  far  devolvere  il  fondo  al  concedente  (2), 

Gli  statuti  consacrano  ampiamente  questa  conquista  del  Fon  - 
fi beuta  .  1  inadempimento  non  porta  alla  devoluzione,  ma  ad  una 
penale  (3)*  Quando  si  dia  luogo  alla  devoluzione  }  e*  è  sempre  un 
coito  favore  per  1  enfìteuta,  come  per  esempio  nello  Statuto  di 
Biascia,  che  accorda  un  termine  di  due  mesi  pel  pagamento  dei 


'  /  Lii  P-  ",  am  p.  w,  am  U15;  p.  3.»» 

<m.  vJ  J I  >  fantuzzi  ,  VI,  p.  150,  LXVli  ,  am  1338,  con  cui  si  rinunzia  nelle 
enfiteusi  di  più  tene  e  castelli  dell  arcivescovo  di  Ravenna  site  nella  Diocesi 
dì  S arzilla  al  diritto  di  devoluzione. 

(v)  Cosi  nei  contratti  dei  JC  N.  A,  M.  •«  Verum taro en  si  ego  aut  h eros 
mais  memoratum  integrimi  campimi  bene  non  laboraverimus  et  aura  bene 
non  pastina  veri  mus  clara  lacta  ventate  tunc  licentiam  et  po testate  ni  haboatis 
vos  et  posteria  vestris  nobis  emù  tollero  in  integro  a  (voi.  12,  p,  2fifj,  QXLVJi, 


(3)  IL  P.  M,  Legm  Municipale  I,  p.  7|6,  SlaL  Taurini 


an*  711  ;  aggiungi  Fantuzzi,  I,  p.  É8}  XXXVIII,  am  963). 


—  Sua.  Kporediae, 
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canoni  col  doppio  (1  )' }  c  come  nello  Statuto  di  Rovereto*  che 
l  ìen  conto  uU’enflteiitn  dello  mi  gl  ioraxioni  di  cu  i  H  concedente  gli 
deve  pagare  i  due  terzi  del  valore,  dedotti  i  canoni  non  pagati  t 
le  spese  di  condanna  (2).  Un  decreto  del  doge  Vendramin,  del  30 
agosto  1456,  modilìca  gli  effètti  della  devoluzione  (uichiaiata  da 
due  sentenze  conformi)  con  questa  importante  motivazione  ,  die 
dimostra  esser  il  suo  un  provvedimento  consueto  nella  Repubbli¬ 
ca:  «  qui  (Barlholomeus  de  Flwnine,  concedente)  i u te n de ns  credito 
rem  esse  prò  livellis  occursis  annorum  quinque  obtinuit  duas  sen 
tentias  conformes  ipsum  [Marcimi  Gal /uni,  enfiteuta)  eeci disse  a  ju 
ribus  suis,  et  ob  liane  cansam  volt  dictum  March. um  qui  dictos 
sex  campos  in  sudore  vultus  sui  ,  et  cum  maxime  sumptu  me 
lieravit  eis  spoli  are,  et  privare  cum  total  iter  a  junbus  suis  liu¬ 


ti)  SUL  lirixiae.  Gl  villa,  n.  m.  -  SUI.  et  priv.  Valli*  Anligofii ,  p.  59, 

cui).  216.— Stai,  rad d  Camonicae,  p.  15,  cap.  201. 

(-2)  Stai,  di  Rovereto,  p,  241  ,  cap.  15:  «  Rem  statuì  mus  et  ordinamus, 

f]uod  si  aliquis  conira  aliquem  suoni  aOictualem ,  empii iyteutam,  ve  l'®  a 
riunì  ageret  ad  devolutionem  rei  emphyteuticae  ex  causa  canonia  non  so  u  i, 
voi  alia  qualunque  causa  in  qua  de  iure  detur  devolutio,  et  m  qua  al  iter  per 
statuUun  non  speeialiter  provisi:  m,  et  res  quae  indicai  et  tu  cccidissc  in  co 
missini),  esset  valoris  de  plori  ultra  sortem,  adìctus  non  solutos  eu  e.  1 
sas,  in  quibus  fuisset  condannatus  emphyteuta,  vel  hbclianus;  <  uo  tei  la  va 
loris  rei  de  pluri  restimi  detoni  ipsi  ompiiyteutae ,  vel  livellano  per  ©- 
mimmi  dirceli,  ita  quod  catione  caducitatis  non  possi  t  consoqui ^ ,  msi  t «i- 
tiam  partem  valoris  do  pluri,  de  trac  ti  s  ut  supra,  quae  »e»  ai.n  iman  i 
per  liomines  iuratos,  vel  eligendo*  ab  «s  partibus,  etmtitutio  faciendu 
per  domi  mi  m  do  ilio  pluri  iiat  in  pecunia  numerata,  1 1  ' s  i  alita  io  tei  P 
fuerit  conventum.  Ileclarantes,  ut  statutum  praedìctuui  non  lia  eat  ’ 

si  res  em  pii  y  te  utica ,  sen  livellarla  esset  elTecta  valoris  de  pluns  ex  bene¬ 
ficio  temporis,  quo  casti  nulla  refectìo  Iiat.  sed  tota  res  eensoatur  cec.disso 
in  commissum,  et  sic  augmentum  contingens  in  re  citra  mdustnam  emp  y- 
toutae,  vel  livellarli,  speetet  in  totum  ad  dominimi  directi.  Si  vero  ics  esse 
effecta  valoris  de  pluri  ex  causa  melioramentorum ,  ex  industria  ive  ai  n , 
statutum  praedictum  habeat  locum,  ut  duo  tertia  valoris  de  pluri  resti tuan  ur 
eniphyteitt*Le  seu  et  aliud  tei'tuun  luGicfcui  donutuis  dire  r 
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militor  implorando  per  nos  de  opportuno  remedio  provi  deri.  Qua  re 
coinpatientes  eidem  pauperi,  ìntellecta  quoque  responsione  vestra, 
et  h  abita  ratione  quod  va  similibus  numquam  pali  volumus  etiam  in 
boms  E  cele  stasti  cìs  ,  quemquam  diu  tenuerit  agrum  aliquem  iure 
livelli  quem  sumptibus ,  et  laboribus  soia  melioraverit  sic  de 
facto  spoliari  sed  quod  tantum  solvat  livellos  non  solutos  sicque 
m  lata  causa  dicimus  esse  observandum ,  mandamus  vofa»  quod 
vigore  ipsarum  sententiarum  ipsum  non  privetis  iure  utili s  do¬ 
mimi  dictorum  .caraporum  sex  sed  tantum  eumdem  Marcum  eom- 
pellatis  ad  solvendum  eidem  Bartholomaeo  livellos  non  solutos, 

et  etiam  futures  smgulis  àanis  iuxta  formam  instrumenti  livel¬ 
li  etc.  |  (1). 


Un  altro  favore  si  trova  in  qualche  Statuto,  cioè  il  diritto  di 
rinunziare  la  cosa  enfUeulica  purché  non  sia  deteriorata  e  salvo 
ii  pagamento  dei  canoni  arretrati  (2). 

Nel  Ducato  di  Milano,  pel  Codice  Visoonteo-Sforzesco,  l'eiifileula 
doveva  dare  all’wmtóno  i  bèni  che  aveva  in  enfiteusi,  e  soppor¬ 
tale  h  biavezze  del  comune  di  Milano  in  proporzione  delle  miglio- 
razioni  eh’  erano  stimate  de  per  se  da  periti  a  ciò  deputati  (3). 
li  già  per  le  consuetudini  (1216)  milanesi  era  statuita  una  prefe¬ 
renza  per  Pentite uta  nella  revindica.  «  Item  si  fruetuum  rei  li  bel  - 
la!  me  luttum  ab  ali  quo  fiat,  vel  in  ipsa  re  dammim  datnm  fuerit, 
immusì  li  bell  ano  actio  dubitar.  Sed  et  si  tertius  rem  libellariam 
P o ssi de at ,  1 1 bel  1  ari us  illi  qui  directe  dominus  est,  praefertur  »  (4). 
finalmente  un’altra  conquista  dell*  enflteuta  è  il  diritto  di 


£  ffT'  ^  y<r°nae’  Hb'  2°  p'  334  Pmei  el  (Verona  1582), 

‘ 1 1  <jnU feltro,  p.  281,  XLVIII.  —  Slot,  vecchi  di  Lodi,  p,  29  XVIII  — 
SM.  friulani.  Sta*,  di  Monfatcoire,  p.  17  n.  26.  -  Stal.  Papi*,  rubr.  10.- 
òm . Angeli  Papalis  alias  C&lHi,  lib  p,  vu\}t  55 

matlllM  ,ViSCOrit"0‘Sf0rZeSC0'  P'  267  :  !is  m^pornnm  in  in ■ 
tentano  per  domimm  et  fi  c  tabi  lem. 

fi  L.  c  ,  p.  898. 
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liberar  il  fondo  dal  dominio  de!  concedente  :  il  che  avvenne  spe¬ 
cialmente  per  opera  dei  Papi  (1). 

I  2. 

Il  feudo  ed  il  diritto  feudale. 

28.  Importanza  de!  feudo  —  29.  11  contratto  feudale:  capacità  delle  parti  — 
30.  Diritti  e  doveri — 31.  Trasmissione  del  feudo  — 32.  Ereditarietà — 33.  I 
compensi  per  ('ereditarietà:  l'indivisibilità  del  feudo  e  le  prestazioni  pei 
trapassi— 34.  Estinzione  del  contratto— 33.  Trasformazione  del  feudo. 

28.  Il  contratto  di  feudo  è  tra  le  concessioni  mcdioevali  quella 
che  acquista  la  massima  importanza  :  per  esso  il  concessionario 
si  obbligava  al  servizio  militare  ed  acquistava  in  cambio  i  di¬ 
ritti  di  proprietario  e  di  sovrano  sopra  una  terra.  Non  è  il  luogo 
di  discutere  le  cause  di  questo  avvenimento.  Da  una  parte  vi 
concorse  il  sistema  delle  concessioni  beneficiali,  con  cui  i  grandi 
proprietarii  pagavano  i  servigi  di  cui  abbisognavano,  dall’altra  la 
rivoluzione  avvenuta  nello  istituzioni  militari,  che  rese  il  reclu¬ 
tamento  degli  eserciti  un  peso  reale  della  proprietà  e  moltiplicò 
le  concessioni  delle  terre  destinate  ad  assicurarlo.  Ma  causa  più 
profonda  dell’immenso  estendersi  del  sistema  feudale  deve  ritro¬ 
varsi  in  un  fenomeno  che  ricorre  nel  dissolversi  delle  società, 
quando  venendo  meno  l’ordine  delle  leggi,  un  altro  se  ne  cerca 
al  di  fuori  di  esse,  e  il  debole  sì  sottomette  al  più  forte,  e  sulla 
forza  si  fónda  una  nuova  gerarchia  di  autorità,  È  il  sistema  dei 
protetti  e  dei  protettori  ,  la  cui  facile  e  naturale  degenerazione 
fu  sempre  un  sistema  di  oppressi  e  di  oppressori. 

Questo  fenomeno  si  era  presentato  negli  ultimi  anni  della 
storia  romana  coi  patrocinia  vicorum  e  riappare  in  Francia  nei 


(1)  Pektìle,  ì.  c.  8||  :  aggiungi  Sta!,  dì  Camerino,  lib.  1“  p.  15,  Rub.  6t>. 
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regni  barbari  riuniti  più  tardi  dall'Impero  di  Carlomagno:  infatti, 
oltre  le  concessioni  dirette  ,  si  ebbero  le  commendationes^  cioè  le 
oliarle  volontarie  o  coatte  dio  di  sò  e  delle  proprie  cosci  deboli 
facevano  ai  potenti  ricevendole  poi  come  concessioni*  Le  commm- 
dùtiones  esercitarono  una  grande  influenza  sulla  sorte  della  proprietà 
fondiaria  in  tutta  Flinropa  occidentale  e  diedero  al  sistema  delle 
locazioni  perpetue  una  grande  estensione,  gravando  di  servigi  e 
di  prestazioni  le  terre  rimaste  fin  allora  libere*  Di  qui  la  massi¬ 
ma:  nulle  terre  sans  seigneur ,  che  vigeva  specialmente  nel  nord 
della  trancia.  Ma,  a  questo  proposito,  non  bisogna  esagerare  spe¬ 
cialmente  riguardo  all'Italia,  dove  alla  massima:  nulle  terre  nana 
seigneur  prevalse  !  altra  :  nul  seìgnmr  sans  lìire  ,  c  la  feudalità; 
come  è  noto,  nòn  produsse  i  suoi  funesti  abusi,  se  non  là  dove 
imperò  alla  maniera  franca,  cioè  nel  mezzogiorno  (1).  Molto  giusta 
è  un  osservazione  del  Garsonne!  sulla  importanza  del  feudo  nella 
storia,  f<  C  est  assurément  la  plus  vaste  application  qui  ait  ètó  faite, 
depuis  les  fonda  provi nciaux  de  T  Empire  i  o m ain  ,  de  la  forme 
de  proprietà  qui  consiste  en  uno  location  perpòtuelle;  c’  est  aussi 
la  plus  faconde  en  conséquences  politiques,  Aucuue  antro  ir’  a  faitb 
Gomme  dìe  ,  epoque  dans  1'  hi  sto  ire*  Son  hi  11  u enee  a  infime  ótò 
decisive,  parto  ut  où  elle  a  penetrò,  sur  les  destili  ées  du  sy stèrno 
des  longnes  tenures,  avec  lesquelles  on  ailecte  par  Ibis  de  la  con- 
fondre:  Lopimon  publique  les  a  enveloppèes  dans  la  mérne  liosti- 
lite,  et  ulles  ont  péri,  du  moins  en  Franco,  dans  la  infime  ré  volti - 
^on%  ^  y  a  beaucoup  d’exagèration  dans  les  idées  qui  ont  prò  valli 
cliez  nous  à  ce  sujet:  dune  partf  la  location  perpétuello  est  an¬ 
ténnule  <t  la  foodaiitfi  et  lui  a  qnclquefois  survècu;  cVautre  pari, 
F  action  directe  du  régime  féodal  sur  la  consfcitution  de  la  pro- 

0)  W  inspeare,  Storiti  degli  abusi  feudali,  nota  154;  Poggi  3  45  ’  Gaudi 
m  Vbsjme  ,  Vicende  della  proprietà  dalla  caduta  deir  impero  ramino  fino  allo 
slahtiimento  dei  feudi ,  p.  287;  Gaesokhbt,  Mstoire  des  location s  perpètuelles  et 
■  bau#  a  longue  durét\  p.  3 18  $  s$g«  Paris,  I87U 
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priéfcé  se  réduit  à  deu.x  choses  ;  la  la  création  d’ une  nouvelle 
forme  de  bail  perpètuel,  l’ ioféodation;  2*  le  carac  tè-re  féodal  ou 
récognitif  de  souveraioeté,  imprimé  aux  redevances  foncières  crées 
dans  certaines  condì  Lions  que  j*  essaìerai  plus  loiu  de  préciser. 
'J’outefois  ,  on  ne  peut  uier  que  F  esprit  féodal  ai t  été  favorable 
aux  longs  baux  et  que  ces  con  tra ts  aient  sourtout  coti ven u  aux 
États  aristocratiques  à  propriété  concentrée  *  (I). 

29.  La  storia  dei  feudo  e  del  diritto  feudale  ha  due  momenti: 
il  primo  in  cui  F  istituzione  nasce  e  si  conserva  con  indole  po¬ 
litica  e  militare  ;  il  secondo  in  cui  diventa  meramente  civile. 
Anche  nel  primo  Felemenlo  civile  c’  è  sempre,  ed  è  quello  che 
specialmente  importa  per  la  sua  influenza  sull’enfiteusi  e  su  tutte 
le  concessioni  di  terra. 

L’  infeudazione  o  contratto  di  feudo  constava  di  due  atti  di¬ 
stinti,  l’omaggio  e  Fin  vestitura;  con  quello  il  vassallo  prometteva 
di  adempiere  le  oblili  gaz  io  ni  del  feudo,  con  questa  ne  acquistava 
la  proprietà.  L’investitura  seguiva  con  forme:  solenni,  spesso 
simboliche,  la  cui  storia  ha  un  interesse  particolare  pel  legame 
che  le  iùconnette  al  diritto  privato  delle  varie  nazioni. 

La  capacità  di  infeudare  è  con  precisione  regolata  dai  Libri 
femìonm  ,  die  distinguono  tre  classi  di  persone:  1°)  gli  arcive¬ 
scovi,  vescovi,  abbati  e  preposti,  i  capitanei  cioè  i  duchi,  i  mar- 
ehesi,  i  conti  e  tutti  quelli  die  hanno  il  feudo  immediatamente 
dal  re;  2°)  i  valoassores;  3°)  i  valvassore:*  minores  o  valvassini.  Gli 
uomini  delle  prime  due  classi  possono  infeudare  quelli  della  classe 
inferiore,  ma  quelli  della  terza  non  possono  di  regola  infeudare 
filtri  :  ciò  muta  col  sorgere  dei  Comuni,  quando  acquistano  tale 
facoltà  anche  i  valvassini  e  perfìn  i  plebei. 

Quanto  alla  capacità  dì  ricevere,  occorreva  esser  maschio,  laico, 
nato  di  legìttimo  matrimonio,  discendente  da  un  padre  o  nonno 


(I)  L.c,p.  1100. 

8  i  ;\i  on  et; li. i  —  JErifU eud—Yol.  I. 
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cavaliere,  godere  dei  proprii  diritti,  ed  appartenere,  secondo  i 
Libri  feudormn,  ad  una  delle  dette  classi.  Ma  neppur  questo  dura, 
ed  acquistano  la  capacità  di  ricevere  i  borghesi  in  generale, 
e  da  noi  perfino  i  servi.  Ciò  avviene  in  Francia  specialmente 
per  effetto  delle  crociate:  obbligati  i  nobili  a  far  denaro  per  an¬ 
dare  in  Terra  Santa,  vendevano  i  loro  feudi  ai  borghesi',  onde  la 
consuetudine  e  la  giurisprudenza  consacrarono  la  capacità  dei  ple¬ 
bei.  I  quali  furono  favoriti  anche  dai  sovrani,  in  quanto  che, 
acquistando,  stipulavano  la  facoltà  di  sostituire  al  servizio  mi¬ 
litare  una  prestazione,  sicché  i  sovrani  trovarono  utile  crearsi  un 
reddito  con  quelle  prestazioni  detto  diritti  (li  franco  feudo.  Incapaci 
erano  le  donne  ;  ma  la  loro  esclusione  non  durò  a  lungo  in 
Francia;  in  Piemonte  fu  folta  con  Fedito;  3  luglio  1485.  Oggetto 
di  gravi  preoccupazioni  nella  più  parte  degli  stati  feudali  fu  la 
trasmissione  dei  feudi  alle  persone  morali,  soprattutto  alle  chiese 
ed  alle  fondazioni  pie,  che  assunse  due  forme:  la.  franche  aumóne 
e  F  infeudatone.  La  prima  differiva  dal  feudo  in  ciò  che  non  ob¬ 
bligava  la  Chiesa  alla  fedeltà  nè  al  servizio  militare,  ma  solo  a 
pregare  per  l’anima  dei  costituente,  e  l’inadempimento  non  por¬ 
tava  alla  caduta  del  diritto  ,  ma  solo  dava  azione  innanzi  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  per  ottenere  F  adempimento.  L’ infcu- 
dazione  delle  terre  della  Chiesa,  prima  proibita,  fu  poi  tollerata 
per  i  spi  rito  di  pietà  e  anche  perché,  imponendo  alla  chiesa  gli 
stessi  obblighi  che  ai  laici,  non  pareva  farsi  torto  al  signore;  la 
chiesa  doveva  prestar  omaggio  mediante  il  suo  rappresentante  e 
fornire  ii  servizio  militare  mediante  i  suoi  uomini  (I  . 

'jfi.  Il  dovere  feudale  è  la  fedeltà  (fiducia,  fìdelìias)^  che  implica 
il  dovere  delFaiuto  (auxilium),  i!  dovere  di  corte  (justitia,  sentitimi 
placiti)  ed  il  servizio  di  guerra  (servitimi),  che  è  l’obbligo  feudale  per 
eccellenza  :  è  quello  per  cui  il  feudo  fu  creato,  e  verso  cui  con- 


(I)  Ga&so;knet,  I ♦  c, j  p,  238  e  342. 
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vengono  tutte  le  prescrizioni  del  diritto  feudale  nel  suo  primo 
stadio.  Recìprocamente  ,  poi  die  il  contratto  è  smallagmatico  ,  il 
signore  deve  proteggere  il  vassallo.  L’inadempi mento  dhma  delle 
parti  porta  la  fine  del  contratto.  Contro  gli  arbitri!  si  provvede 
mediante  la  competenza  esclusiva  della  Corte  fendale ,  presieduta 
dal  signore>  assistito  dai  vassalli  che  siedono  come  giudici. 

Oggetto  tipico  ed  originario  di  concessione  feudale  fu  la 
terra;  ma  in  seguito  vi  si  aggiunse  qualunque  rendita  e  qualun¬ 
que  ufficio  cui  fosse  inerente  una  rendita. 

Della  cosa  il  vassallo  godeva  come  on  vero  proprietario  , 
percependone  tutti  i  vantaggi  e  sopportandone  tutti  i  pesi,  pri¬ 
vali  e  pubblici  ;  non  poteva  però  deteriorare  la  cosa,  nè  far  nulla 
che  diminuisse  il  diritto  del  signore. 

Se  il  vassallo  migliorava  la  cosa  con  la  sua  industria  aveva 
diritto  a  compenso  alla  fine  del  rapporto;  rispondeva  delle  perdite 
avvenute  per  sua  colpa.  Perendo  la  cosa  per  caso  fortuito,  ces¬ 
sava  ogni  dovere  del  vassallo;  se  la  perdita  andava  oltre  la  meta, 
poteva  restituire  il  feudo  al  signore;  se  nou  andava  oltre  la  metà, 
i  suoi  obblighi  restavano  immutati, 

31.  In  Germania  e  in  Italia  era  vietato  vendere,  dare  in  enfi¬ 
teusi,  affittare  il  feudo  senza  consenso  del  signore.  Si  distingueva 
anzi  la  subinfeudaziom  da!  Tali  e  nazione:  con  quella  il  vassallo  infeu¬ 
dava  la  terra  ad  un  altro,  diventando  così  signore  di  un  terzo,  senza 
sciogliere  il  suo  vincolo  feudale  e  quindi  restando  vassallo  del 
suo  signore;  con  questa  invece  trasmetteva  la  terra  ad  un  altro, 
che  non  diventava  suo  vassallo,  onde  il  legarne  feudale  era  sciolto. 
Ad  eludere  il  divieto  del  Tal  ien  azione,  si  usava  simulare  una  sub¬ 
in  feud  azione  :  onde  la  costituzione  di  Federico  Barba  rossa  che 
comminò  la  nullità  deir  atto,  la  confisca  dei  feudo  e  là  mutila¬ 
zione  della  mano  destra  del  notaio  rogante. 

Meno  rigoroso  fu  il  diritto  francese,  che  nei  sec.  XIII  e  XI\ 
permise  l'al Leoab il i Là  dei  feudi.  Le  antiche  proibizioni  erano  quasi 
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in  tutto  dimenticate  nel  sec.  XVI,  e  delle  sue  prerogative  il  si¬ 
gnore  non  conservava  che  due  diritti,  a  sua  scelta:  o  un  proBtto 
della  stessa  natura  del  relevio,  o  il  retratto  feudale  ,  che  pote¬ 
va  esercitare  nei  quaranta  giorni  ,  rimborsando  T  acquirente.  In  - 
latti,  quando  il  feudo  cessò  d'essere  considerato  come  una  li¬ 
beralità  esclusivamente  personale*  elargita  in  ricompensa  di  ser¬ 
vigi  resi  od  in  cambio  di  servigi  promessi,  e  diventò  una  sem¬ 
plice  alienazione  sotto  date  condizioni  ,  potette  trasni  e  ttorsì  a  qua¬ 
lunque  persona  capace  di  adempire  queste  condizioni  (1).  Distìnti 
ì  feudi  in  nuovi  e  di  amico  acquisto^  e  Tacqui  renio  a  titolo  oneroso 
dall  acquirente  a  titolo  gratuito,  i  nostri  (nudisti,  nonostante  la 
passione  limitatele  delibai ienabilità.  in  favore  di  determinate  per¬ 
sone  ,  accordavano  V  alienabilità  del  feudo  nuovo  acquistato  a  ti¬ 
tolo  oneroso*  negandola  pei  feudi  antichi  a  titolo  lucrativo  (2).  Re¬ 
sto  pertanto  qualcosa  del  carattere  primitivo;  i  feudi  udii  erano 
alienati  se  non  per  la  tolleranza  del  signore,  che  a  rigore  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  opporvisi*  e  che  quindi  poteva  vendere  un  con¬ 
senso  che  avrebbe  potuto  rifiutare,  Finalmente  mentre  in  origine 
e  per  lungo  tempo  il  signore  potette  alienare  il  suo  feudo  libera¬ 
mente*  in  Italia  Corrado  il  Salico  impose  il  consenso  del  vassallo, 
32,  Divenuti  ereditarli,  i  feudi  non  si  trasmettevano  con  le  re- 
gole  della  successione  dell  allodio*  Vigeva  un  ordine  successorio 
particolare;  principio  fondamentale  era  che  per  ereditare  un  feudo 
bisognava  poterne  fare  il  servizio,  principio  che  rimase  più  forte¬ 
mente  nel  diritto  tedesco  e  nel  lombardo;  mentre  scadde  ni  al¬ 
tri  paesi.  Le  forme  d'investitura  erano  tre:  la  semplice,  in  cui  il 
feudo  si  trasmetteva  agli  eredi  designati  dalla  legge  feudale,  e  in 

(1)  h  c.,  p.  358  e  878;  pel  mezzogiorno  d'Italia  efr.  Pecchia, 
Stona  poL  e  civ>  M  Regno  dì  Napoli ,  1,  lìb.  2,  cap.  38.  Circa  la  facoltà  di 
livellare  il  feudo  accordata  da  Federico  li  ai  feudatari],  v.  Andrea  d’Iseriua, 
In  Imm  feudor.  cornili.:  de  capitutis  Corradi,  n,  8, 

(2)  Poggi,  1.  e.,  1,  p.  6.8. 
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mancanza  di  eredi  tornava  al  signore;  Vemxtmk,  in  cui  il  signore 
avea  indicato  anticipatamente  chi  doveva  raccogliere  il  feudo  in 
mancanza  di  eredi;  la  collettiva  ,  in  cui  il  feud^  era  conferito  a 
più  persone,  con  diritto  di  successione  reciproca  se  1  uno  veniva 
a  mancare  senza  eredi. 

Era  incapace  di  succedere  chi  per  un  difetto  fìsico  o  men¬ 
tale  era  inetto  alle  armi:  incapace  era  la  donna,  salvo  che  il 
signore  nc  avesse  espressamente  consentita  la  successione  nell  atto 
primitivo  di  infeudazione,  o  che  il  servizio  feudale  nella  specie  po¬ 
tesse  prestarsi  da  una  donna.  Incapaci  erano  pure,  salvo  opposta 
dichiarazione  del  contratto  feudale,  gli  ascendenti  ,  foise  pei  la 
presunta  loro  incapacità  al  servizio  militare,  ed  anche  pei  la  con 
suetudiue  formatasi  sul  tenore  delle  concessioni,  le  quali  di  solito 
si  facevano  al  concessionario  e  suoi  discendenti,  escludendo  quindi 


gli  ascendenti  (1). 

Originariamente  furono  esclusi  i  collaterali,  ma  in  seDuit 
là  dove  il  carattere  patrimoniale  del  feudo  si  accentua,  come  m 
Erari  ci  a,  in  Inghilterra,  in  Ispagna  ed  in  Italia,  veggono  aneli  essi 
alla  successione,  purché  discendano  dal  primo  beneficiato,  a  ' 
menti  il  feudo  torna  al  signore  :  regola  di  cui  si  sfu c gì  j 
gore  con  una  finzione  giuridica,  diretta  ad  evitare  le  lunghe  n 
cerche  e  i  gravi  litigi,  con  la  quale  si  riteneva  che  il  primo  in¬ 
vestito  fosse  sconosciuto.  Primi  fra  i  collaterali  venivano 
talli,  che  escludevano  le  sorelle,  salvo,  io  mancanza  di  fratelli, 
quel  che  ora  diremo  per  le  figlie  in  mancanza  di  figli.  Larghis¬ 
sima  ,  secóndo  i  libri  feudali  ,  fu  la  successione  dei  collaterali; 
secondo  le  costituzioni  siculo  si  arrestava  ad  un  gì  ado  molto  p 
simo  al  defunto,  e  si  discuteva  per  esempio  se  potessero  biluce 
dere  gli  zìi;  il  che  fu  concesso  nel  1535  da  Carlo  V,  che  am 
mise  anche  i  cugini  nati  dal  fratello  del  padie  del  defunto,  p 


(i)  Ciocagliokb,  Sueces$wne}  nel  Big,  $■»  p*  ^ 
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che  discendessero  dal  primo  investito.  Infine  nel  1648  la  suc¬ 
cessione  feudale  ne!  Napoletano  fu  estesa  fino  al  4°  grado  e  nel 
1720  fino  al  5° 1 } . 

33.  Ammessa  l’ereditarietà  dei  feudi,  il  diritto  feudale  provvi¬ 
de  agli  interessi  del  signore  con  varii  mezzi.  11  primo  fu  la  indivi¬ 
sibilità  del  feudo:  poiché  la  divisione  non  avrebbe  lasciato  a  cia¬ 
scun  vassallo  i  mezzi  sufficienti  per  adempire  gli  obblighi  feu- 

m  '  Si  ad0ttÒ  la  divisibilità  del  fendo  ed  il  passaggio  intero 
al  primogenito.  Ciò  non  avvenne  in  tutti  i  paesi:  uou  nella  Spa¬ 
gna;  limitatamente,  in  Germania  ed  in  Lombardia,  cioè  solo  pei 
feudi  dei  glandi  uffici  ali  della  corona  e  pei  principati  laici  nella 
tei  mania,  e  pei  marchesati,  ducati  e  contadi  nella  Lombardia;  in 
Napoli  ed  in  Sicilia  i  Normanni  importavano  la  consuetudine 
fi  «incese,  e  si  distinguevano  i  feudi  iure  Francorum  da  quelli  iure 
Longobardo,™.  Nei  primi  succedeva ,  secondo  le  costituzioni  si- 
Cole,  soltanto.il  primogenito,  ed  in  mancanza  di  maschi,  la  pri- 
mogemta;  la  quale  rimaneva  essa  sola  obbligata,  per  mezzo  del 
manto  di  fronte  al  signore.  Le  figlie  escluse  erano  proporziona- 
amente  dotate,  come  i  figli  eeclueJ,  i  cadetti,  avevano  diritto  a 
decoroso  mantenimento.  Nei  feudi  nere  Longobardonm  succedevano 

mmhl  e8ual mente,  ed  in  mancanza  di  essi,  per  una  co- 
stituzione  di  Federico  II,  succedevano  le  Qglie ,  in  modo  che  le 
nu uh  escludessero  le  maritate  e  dotate:  ciò  per  l’interesse  di  im- 
pe  ire  che  i  fendi  andassero  a  persone  non  accette  al  re;  il  che 

™  aVVSnh’e  ^  m8ZZ0  d6lIe  nubili’  le  1uali»  trovandosi 
i  ia  o  regio,  dovevano,  per  i sposare,  ottenere  il  consenso 
del  sovrano. 

La  dove  il  feudo  si  divideva,  si  seguivano  le  norme  del  di- 
n  .o  civile,  e  tutti  gli  eredi,  prendendo  parte  dei  feudo,  restavano 
dilettamente  obbligati  verso  il  signore. 


(0  Ciccagli oki; j  1,  c.,  p,  324. 


m 
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Indi  visibìli ,  in  ogni  caso,  erano  i  feudi  cosiddetti  di  onoie  e 
ili  ufficio  come  i  marchesati,  i  contadi  e  i  ducati;  che  ansi  non 
erano  considerati  neppure  come  ereditarli,  perchè  alla  molte  fla¬ 
grili  vesti  ti  tornavano  al  concedente,  il  quale  poteva  investi  me  un 
figlio  del  defunto.  Dove  il  feudo  non  si  divideva,  il  piimo0enito 
o  la  primogenita  rispondeva  direttamente  degli  obblighi  annessi. 
Notevole  in  Germania  il  costume  di  conservare  il  feudo  nella  co 
immione  della  famiglia,  onde  alla  morte  del  vassallo  i  figli  tutt" 
insieme  potevano  ottenere  dal  signore  1  investitili  a,  come  se  fos 
sero  una  sola  persona  [conjuncia  mann) ,  e  con  diritto  di  acci  esci 
mento  :  in  tal  modo  i  collaterali,  che  per  diritto  feudale  tedesco 
erano  esclusi  dalla  successione,  vi  erano  indirettamente  am  messi , 
perche,  morendo  uno  dei  fratelli  senza  discendenti,  la  sua  quota 
andava  alla  comunione,  e  cioè  agli  altri  fratelli  (!;• 

In  caso  di  eredità,  il  signore,  specialmente  in  Francia, 
Inghilterra  ,  acquistava  dei  diritti  che  erano  come  un  indennità 
del  torto  che  l’eredità  gli  cagionava,  il  prezzo  del  consenso  che 
egli  doveva  dare;  c  si  dissero  rclevium,  rachatum,  récapitum, 
Wptivm,  perche  il  feudo,  caduto  alla  morte  del  vassallo,  eia  ’ 
levato  dagli  eredi  col  consenso  del  signore,  o  ripreso  dal  si0noie 
e  riscattato  dall’erede  (2). 


consenso  del  signore  e  degli  agnati , 
qualche  parte,  l' usucapione  ,  la  qui 
vantaggio  del  vassallo,  se  le  leggi  a 


se  le  leggi  non  l'escludevano.  Causa  poi 
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speciale  e  più  importante  era  la  fellonia,  ossia  Pinadempi mento 
dei  doveri  feudali  (1), 

35,  La  trasformazione  del  feudo  si  deve  sfociai  mente  alla  deca¬ 
denza  ed  alla  soppressione  del  servizio  militare  feudale:  la  quale 
fu  attuata  in  Inghilterra  con  la  sostituzione  dell’imposta  di  guerra; 

detei  minata  in  Gei  mania  dall  invenzione  della  polvere,  che  rese 
preponderante  negli  eserciti  la  parte  della  fanteria  e  dell’ artiglieria; 
fu  decretata  ni  Francia  con  le  ordinanze  di  Carlo  VII  (1439-1448), 
che  crearono  l’esercito  permanente.  %  Quando  nel  sec.  XIV  il  ser¬ 
vizio  militare  feudale  disparve  dall’Europa  occidentale  era  giada 
gran  tempo  in  decadenza.  L’aveva  condannato  bentosto  la  sua  in¬ 
sufficienza,  e  l’acquisto  sempre  più  frequente  dei  feudi  da  parte 
dei  borghesi  aveva  sviato  a  poco  ai  poco  il  sistema  feudale  dal 
suo  vero  significato.  In  questa  nuova  fase  della  sua  storia  ,  la 
sua  destinazione  originaria  non  doveva  essere  che  un  ricordo.  La 
tena  che,  passando  in  mani  plebee,  forniva  uua  rendita  invece 
i  un  servizio  d’armi,  impropriamente  era  detta  un  feudo,  per- 
essenza  del  vero  feudo  consisteva  nella  esenzione  da  pre¬ 
stazione.  D  altra  parte  l’organizzazione  militare  feudale  era  di  una 
estrema  debolezza  ;  poteva  bastare  ad  una  guerra  difensiva,  ma 
conveniva  ad  una  spedizione  di  lunga  durata.  L’evidenza  di 
questo  fatto  apparve  ben  presto  in  Francia  dove  l’omaggio  ligio 
obbligava  il  vassallo  a  servire  fino  al  termine  della  campagna: 
come  dovette  sembrare  più  necessario  un  esercito  permanente  nei 
paesi  m  cui  quest’omaggio  non  esisteva  e  dove  il  re  rischiava 
£l  aemiC0  d’essei'e  abbandonato  dal  suo  esercito  !  »  (2) 

stitnzio  qiieSt0  S0COndO  HW Sua  *****  &  feudo  è  un’i- 
st  Uumne  paramene  civile  :  dopo  il  seo.  XVI  i  giuristi  hanno 

•  1  6  fU  eStrane°  ai  ^ro  predecessori,  quello  di  deter- 


(I)  Fertile,  1.  e,,  IV,  p.  « 
(*)  Garsonne?,  I.  c.,  p.  372. 
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minare  il  carattere  giurìdico  del  fendo  >  distinguendolo  dai  con¬ 
tratti  analoghi.  Veneto  a  mancare  il  segno  caratteristico  del  ser¬ 
vìgio  militare,  si  guardò  allo  smembramento  della  proprietà  in¬ 
feudata  io  un  dominio  diretto  signorile  o  seigneurk  dircele  nel 
concedente  ed  in  un  dominio  utile  nel  concessionario  :  criterio 
incerto  e  inesatto  ,  che  tale  smembramento  si  trovava  anche  in 
altri  contratti  non  fendali. 

Questo  stalo  dì  cose  generò  la  grande  confusione  di  latte  le 
forme  contrattuali  col  feudo  e  la  massima,  accolta  dai  dottori  e 
dai  pratici j  dì  argomentare  dalle  regole  dei  feudo  all’enfiteusi  e 
viceversa  (1).  Di  qui  una  delle  cause,  e  forse  M  principale,  del- 
1  influenza  reciproca  del  feudo  e  del  Te  olite  usi  nella  vita  e  nella 
dottrina. 


§  3. 


/  contratti  rne  dio  evali  e  la  dottrinar 


36.  Definizione  dell' enfiteusi  e  degli  altri  contratti  -37.  Il  dominio  diletto 
ed  utile:  importanza  di  quest'  ni  ti  ino-  38*  Il  canone;  sua  indole  e  i  ele¬ 
zione  col  dominio  diretto  e  col  dominio  utile  —  30.  latina  gioì  idi  ca 
del  canone  —  40.  Natura  giuridica  della  devoluzione  -  41.  Allievolt- 
mentrO  del  diritto  di  devoluzione — 42.  Il  patto  di  migliorare  i3.  l\  pdc 
tum  aflraneandi  4 ì .  La  possmio  omlis  o  naturali*;  il  possesso  dei  di¬ 
ritti —  45.  L*  Influenza  del  feudo;  le  patio  ni—  46*  Le  i  innovazioni  41. 
IV  influenza  del  diritto  canonico:  la  quasi  allodiali^  il  laudato  d  ipres¬ 
so,  la  purgazione  della  mora  e  i  quindmnii-tà.  I  contratti  affini:  il  censo. 

36.  Dopo  avere  esposto  i  nuovi  clementi  che  la  vita  me¬ 
ri  ioevale  profferiva  allo  studio  dei  giuristi,  vediamo  come  questi 
cercassero  di  disciplinarli  sotto  le  regole  del  dii ìtto  i ornano,  e 


(1)  CU„,  Smi.  J  F.oH  *«.«■  3;  De  Lem,  US  ***.  ai‘6'  1 
Fulgujeq,  de  iure  emphyt -,  PraeL  quaest.  HL 
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come  si  formassero  i  domini  fondamentali  del  diritto  comune; 
dei  quale  in  questa  parte  ci  limitiamo  a  dare  la  sola  storia  dom- 
matica,  rimandando  ad  altro  luogo  l’esame  analitico  delle  varie 
questioni. 

Quanto  alla  definizione  del T  enfiteusi,  la  Glossa,  attaccata  al 


li 


testo  romano,  si  limitò  a  distinguere  .1’  enfiteusi  dalla  vendita  e 
dalla  locazione  ,  mettendone  in  rilievo  le  differenze  Sella  veste 
nuova  dei  suoi  concetti. 

Non  è  locazione,  perchè  nell’  enfiteusi  si  costituisce  un  jm 
in  re  e  passa  nell '  enfile uta  V  utile  dominimi  e  la  possessio  naiura- 
lis,  non  è  alienazione,  perchè  resta  nel  concedente  ii  dominimi 
du  cc  inni  >  e  perchè  il  prezzo,  che  è  ccrtim  et  in  tj  nani  itale  nella 
vendita,  nell  enfiteusi  è  et  in  specie  et  praeterea  per  singulos  cmnos 
solmlur,  Ma  ben  altre  confusioni  nacquero  fra  i  vanii  contratti  della 
pratica,  ed  a  toglierle  si  volse  ,  verso  la  fine  del  secolo  XII  ed 
il  principio  del  XIII,  Ansimino  da  Orto,  figlio  dei  celebre  Lierto 
da  Orto  che  fu  console  di  Milano  (1142  e  1171)  e  scrittore  di 


di  diritto  feudale.  A  ose  Inaino  fu  discepolo  della  scuola  di  Bolo- 
gna,  ed  uno  dei  contemporanei  di  Jacopo  Baldovino,  elle  con  Ini 
attesero  alla  pratica  della  giurisprudenza  (1).  Dell’ enfiteusi  si  oc¬ 
cupò  in  alcuni  frammenti,  che  il  Jacohi,  seguendo  il  consiglio  di 
Savigny,  trasse  da  vari!  manoscritti  e  commentò  dottamente  (2), 
L  enfiteusi  si  presenta  col  carattere  essenziale  delle  miglio- 
razioni  e  della  scrittura.  «  , So  leni  enim  personae,  quae  nolani  sitarmi 
rerum  in  alio a  trans  [erre  dominimi  ,  prò  certa  pensione  res  soli  ven¬ 
dere  et  causa  melioraeionis :  velini  ut  de  nemore  fiat  novale  et  ut  terra 
inedificata  edificetur  et  de  non  vincala  vincala  fiat  ci  ut  in  marna  di - 
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cam  ,  ila  scraper  tracUlur,  ut  melìoretur  et  mmquarn  deteriore  tur  seni - 
perque  hoc  in  scriptum  fieri  operi  et  »  (1). 

Può  costituirla  chi  può  disporre  della  cosa:  non  i  servi,  né 
i  minori  ;  la  Chiesa  non  può  costituirla  se  non  sino  alla  terza 
generazione:  con  che  Anselminó  ripete  la  proibizione  della  Nov,  7, 
ijiiale  si  trova  nelle  compilazioni  canoniche  (2)  Tutti  possono  ri¬ 
cevere  in  enfiteusi,  meno  i  servi  e  le  Chiese;  queste,  solo  da  altre 
Chiese  (3).  Quanto  al  diritto  dell'enflteuta  circa  l’alienazioue,  si  ri¬ 
pete  la  l.  3  Cod.,  4,  66,  aggiungendo  solo,  ciò  che  era  contro¬ 
verso  ,  che  la  quinquagesima  deve  pagarsi  dal  nuovo  enfiteuta. 
.Notevole  è  la  regola  della  successione,  per  la  quale  si  distingue 
I'  uso  longobardo  dal  diritto  comune,  ed  escludendosi  gli  ascen¬ 
denti  secondo  la  Nov,  7  c.  3  pr.  si  chiamano  gli  altri  eredi  Ano 
alla  settima  generazione,  senza  diritto  di  accrescimento,  sai  vocìi  è 
derivi  da  patto  o  da  prossimità  di  grado  :  «  Succedimi  enim  lilii 
et  liliae  et  per  eos  descendentes,  n i si  defunctus  fuerit  longobai- 
dus:  lune  enim  praeferuntur  maseulini  feminis.  Si  vero  duobus 
fuerit  datum  in  emphyteosin  unns  non  succedit  alteri  nisi  ex  pacto. 
Sud  si  pàtera um  fuit  illud  iiis  emphyteoticum  et  unus  ex  film, 
mortuus  fuerit,  frater  succedit.  Similiter  et  alii  ex  transieiso  ve* 
nientes  usque  ad  septimum  geuiculum  ». 

La  precaria  ined ioevale  deriva  dal  prccariutn  i ornano  ,  ma 
mentre  questo  co^iservò  sempre  il  carattere  originario  di  conces 
sione  gratuita  e  revocabile,  la  precaria  medioevale,  diffondendosi, 
smetteva  proprio  tali  requisiti.  «  La  gratuità  e  la  revocabilità, 


(1>  Questo  carattere  è  pure  rilevato  nella  glossa:  «  Emphyteuticus  con- 
ractus  ideai,  meliorationis,  ncque  venditio,  noque  loeatio,  etc.  et  si  qms  in 
non  tnodicum  tempus,  imo  in  perpetuino  concedit  mi  hi  fundum,  ut  ac  a 
domimi,  ut  ibi  plantem,  etc.  et  reditum  sibi  annuum  reddam,  et  si  inter  me 
et  dominum  fiat  aliquod  parata®,  ìUud  servandum  est  ». 

(2)  Vedi  innanzi  pag.  80;  confi'.  Jacobi,  p.  30. 

(3)  Jacobi,  p.  31,  nota  2. 
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Tana  intaccante  l’ interesse  del  proprietario,  l’altra  quello  del  pre- 
carista,  cessarono  d’essere  elementi  essenziali  della  concessione, 
la  quale  divenne  cosi  più  pieghevole  e  adattabile  a  una  mag¬ 
giore  varietà  di  rappcrti  »  (l  i.  Il  che  avvenne  specialmente  nelle 
precarie  ecclesiastiche.  Le  forme  si  possono  ricondurre  a  tre  :  o 
etano  semplici  concessioni  di  terre  ecclesiastiche  contro  un  cor¬ 
rispettivo  proporzionato  alle  rendite;  ovvero  erano  concessioni  di 
terre  donate  alle  Chiese  dagli  stessi  concessionari i;  od  erano  con¬ 
cessioni  ottenute  sia  pagando  alle  Chiese  concedenti  un  prezzo,  sia 
donando  beni  di  cui  il  precari  sta  riteneva  il  godimento  a  vita  o  per 
alcune  generazioni  con  un  tenue  canone,  dopo  di  che  tanto  le  terre 
ecclesiastiche  quanto  quelle  donatesi  devolvevano  al  concedente  (2). 
Per  lo  più  la  concessione  constava  di  tre  atti,  onde  tre  carte:  la  ces¬ 
sione  alla  Chiesa,  la  precaria  di  colui  die  domandava  precibus  la  terra 
assumendo  gli  obblighi  relativi,  e  la  prestarla  del  concedente  che 
dava  in  prestito  la  cosa;  ma  è  naturale  che  i  nomi  si  scambiavano 
indifierentemente  (3).  Le  condizioni  di  durata  sono  diversissime,  fin¬ 
ché  le  precarie  diventano  anche  ereditarie,  onde  ad  impedire  la 

perdita  dei  diritto  del  concedente  si  stipulava  la  rinnovazione  ogni 
cinque  anni  (4). 

Anselmmo  tratta  delia  precaria  in  generale  ,  ma  la  ritiene 
frequente., per  la  Chiesa  e  ne  limita  la  durata  alla  terza  generazione, 
salvo  patto  di  rinnovazione;  non  crede  necessari  come  nell’en¬ 
fiteusi,  la  promessa  delie  mig] locazioni,  gibbone  la  scrittura;  ed 


(b  Dlx  Giudice,  !.  c,  n.  3,  p.  Il;  GatisqnìNet,  L  c,  p,  253. 

(2)  Muratori,  Dì  ss.  67,  voi,  13,  p,  614;  GarsOnnet,  !.  c.t  p.  2ò3;  Jacobi, 
p.  dfu 

(3)  Jacoih,  1.  e.?  p.  4L 

CO  Così  per  diritto  canonico:  Decretali,  1.  3,  tit.  14,  cap.  d  :  «  Precariao 
de  quinquennio  in  quinquennio  secundum  auctoritatem  et  antiquata  con- 
suetudmem  renoventur  *;  cosi  pei  Capitolari  franchi:  Cap,  dell’SW  c  "4 
(m  Pertz,  Leges,  ],  p.  330).  F 
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accenna  già  a  quello  che  poi  si  chiamò  landemio  ài  entratura  o 
d5  ingresso;  «  antiqui  lus  cnim  precihus  tantum  dahoMuv  ,  ho  die  vero 
pretto  sine  damno  tamen  ecdesiae  in  serìptis  coneeduntur ,  ita  ut  non 
tramgrediantur  tertiam  generalionem  ».  Gli  ecclesiastici  o  per  bisogno 
o  per  cupidigia  usarono  esigere  una  forte  somma  dì  denaro  senza 
obbligo  di  restituirla  ,  contentandosi  per  F  avvenire  di  un  te¬ 
nuissimo  canone;  ad  evi  tare  il  danno  che  ne  veni  va  agFin  vesti  ti 
successivi  del  benefizio,  la  pratica  in  seguito  riguardò  quel  lau¬ 
derò  io  non  come  parte  del  frutto  ,  ina  come  prezzo  e  parte  di 
capitale,  che  doveva  cedere  a  vantaggio  non  delF  investito  ma  del 
beneficio,  e  quindi  soggetto  e  rio  vestimento*  Già  a  qualche  cau¬ 
tela  di  questo  genere  allude  A  n  sei  mino  con  le  parole:  sine  damno 
tamen  ecdesiae  (ih 

Anche  nel  livello  nota  il  prezzo  che  si  deve  pure  ad  ogni 
l'innovazione  ,  la  quale  avviene  dopo  il  termine  consueto  di  "29 
anni  :  «  Solco  t  eoi  m  personae  ,  quae  noi  un  t  dommium  suarum 
rerum  io  alluni  tran-sferre  pretto  accepto  usque  ad  justum  tem- 
pus,  sci  licei  XX  annis  et  nova®  explelis,  certa  pensione  consti - 
tuta,  res  soli  sub  specie  veuditionis  concedere  ;  et  si  dictum  iueiit  , 
ut  reno  ve  tur  certo  pretio  consti  luto  debet  reno  vari  ;  sed  si  di- 
ctum  fucrit  de  renovatione  et  non  de  pestio  bonus  judex  debet 
i  n  ter  e  o  s  de  p  reti  o  s  tatù  e  re  se  cun  d  u  m  q  ual  ì  tate  m  re  i  -in  libello 
datae.  Idem  in  ^precaria  de  renovatione  », 

Tanto  nella  precaria  come  nel  livello  il  concessionario  può 
alienarci  anche  senza  consenso  del  domino,  e  la  devoluzione  s  in¬ 
corre  pel  mancato  pagamento  di  due  annate  di  canone.  «  In  pie 
cariis  autem  et  libelli*  non  est  opus,  ut  possessor  denuntiet  do¬ 
mino,  utrum  velit  emere  aut  alii  permìtlere  vendere,  quia  si  no 
et us  consenso  potest  vendere  praestita  tamen  domino  solita  pen¬ 
sione*  In  hoc  ettaro  simili  ter  discrepant  quod  ,  ibi  ,  sciUcet 


(1)  Vedi  retro  p.  83;  Poggi,  !.  c-0  1,  P  88. 
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emphyteosì  et  in  investitura,  si  per  triennio  m  non  sol  va  tur  so¬ 
lita  pensio  ,  cadit  a  jure  suo:  sed  hic  3  seilicet  in  precaria  et 
libello  per  bien nium,  cadit  a  iure  suo  ». 

Vi  è  infine  1  investitura  }  detta  anche  conccssìo  ,  la  q  uà  le 
si  distingue  per  la  solennità  della  forma  :  et  Hoc  est  illud  prò- 
priinn,  quod  investitura  debet  fieri  per  lignum  veì  alind  aliquid, 
qnod  in  manu  babeatur,  cu  in  homines  in  perpetua  m  ternis  suas 
locant  aìiis  3  quae  si  non  fiat  praedicto  modo  nulliis  momenti 
#  contractus  iste,  qui  vocatur  investitura  ».  Lo  stesso  deve  os¬ 
servarsi  pel  ritorno  del  fondo  al  domino. 

Si  distingue  pure  dall^etiflteasi  per  la  successione,  in  quanto 
i  maschi  sono  sempre  preferiti  alla  donna  ;  concorda  in  veci1  pel 
termine  del  triennio  e  per  Y  obbligo  della  denunzia  dell1  aliena¬ 
zione;  quantunque  per  quest'ultimo  requisito  siano  varie  le  con¬ 
suetudini,  richiedendosi }  per  es.  il  consenso  del  domino  a  Mantova, 
non  richiedendosi  a  Milano,  a  Pavia,  a  Cremori  a. 

Questi  quattro  contratti  (enfiteusi.,  precaria,  livello  e  inve¬ 
stitura)  hanno  di  comune  che  non  sj  trasmette  eoo  essi  il  do¬ 
minio  delle  cose,  ma  uu  diritto  reale  :  <t  In  his  elìam  contrae liinis 
quattuoì'  ius  in  re  habetur  », 

Questa  esattezza  di  concezione  contrasta  con  ratini  derivata 
dalla  glossa }  che  al V enfile uta  e  simili  concessionari i  accordò  un 
dominio  utile . 

3  i  «  La  divisione  del  dominio  in  dir  ectimi  ed  utile  fu  un  trovato 
dei  glossatori,  che  da  azioni  omonime  facevano  diritti  corrispon¬ 
denti,  come  dall  (ictìo  in  nevi  e  dal {delio  in  personàm,  il  ius  venie 
e  Yius  personale ,  così  àsAYactio  direm  e  dall'  astio  uiilh ,  il  domi- 
numi  di)  ectum  ed  il  domtmutn  utile,  ija  loro  idea  fon  da  meritali11  era  * 
«  ogni  proprietà  che  è  accordata  ad  una  persona  contro  la  stret¬ 
tezza  del  diritto  civile  si  chiama  dominimi  utile ,  perchè  può  solo 
essere  difesa  con  mYactìo  ulilìs ,  Ogni  proprietà  invece,  che,  effet¬ 
tivamente  o  ho,  illimitatamente  o  limitatamente  appartiene  ad  una 
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persona,  si  chiama,  per  la  vindìeatio  directa,  che  la  difende,  do- 
mìnhm  dìrecttm  »  (1).  Fu  il  Thibaufc  che  dai  luoghi  de' glossa¬ 
tori  e  «degli  scrittori  successivi  mise  in  chiaro  con  analisi  accurata 
questa  genesi  del  doppio  dominio;  per  modo  che  ,  come  pareva 
anche  al  De  Crescenzio,  mal  si  volle  trasportato  nelFenfìteusi  per 
mezzo  del  feudo.  Enfiteusi  e  feudo  l'ebbero  insieme  dai  glossa¬ 
tosi,  e  perfino  chi,  come  il  Poggi,  la  ritenne  una  partizione  de¬ 
rivata  dal  feudo  non  potè  fare  a  meno  di  riconoscere  offessa  era 
una  distinzione  meramente  di  diritto  civile  (2|. 

Tale  concezione  elei  glossatori  non  fu  senza  qualche  timi¬ 
dezza:  nella  0h  In  rem  ad  leg,  1,  §  I3D.  si  ager  vectigalis  6,3 
Accursio  osserva  con  Bassiano  che  il  testo  accorda  bensì  un  acho 
in  rem  uiUis  ,  ma  non  un  utile  dominimi  (3).  h  fin  più  tardi 
Martino  da  Fano  crede  dover  hi  trattenersi  a  giustificare  e  spie¬ 
gare  la  nascita  e  il  rapporto  dei  due  domimi,  e  ciò  facondo  fi¬ 
nisce  quasi  col  sopprimere  teoricamente  rutile  dominio:  1  impoi  - 
tante  e  che  non  sa  spiegarsi  altrimenti  il  dominio  utile  che  tignai- 
dandolo  come  un  quasi  dominio  ,  e  giustificandone  la  cieazionc 
sull7  esempio  dei  fura  in  re  aliena  (4). 


1,1 }  Thiiiaut,  De  genuina  iurìs  pmonarum  et  rerum  indole  verone  hum 
divisioni  $  pr  astio.  KiL  1TÌÌ  fJft  voi.  IL  fVerthdd^mdner  De- 
griffe  uber  ius  personarum  t imi  rerum  wider  denncìin  Prof.  Ihlbnei) ,  |>* 
(Deber  dìngliches  und  persUnliefus  fuchi};  p  Or.  (Deber  dorninnnn  diieelun  ■' 
utile},  Rosshikt,  Dogmen-Geschichle  des  Givtlreehts.  p*  186  e  se^0-, 

Die  Glosse  UH  AccurtiM  i tnd  Dire  Uhre  vvm  higenlhum ,  §  -,  IL  Pj  1  w  1  or) 


(?)  L.  c.,  voi.  L  p.  63;  De  Cresci^zio, 


Detti  indivisibilità  dd  pinone  c fì¬ 


lli  eut  ieo .  —  N  ota .  Roma  1 STO .  A 

W  <y  Il t  nota  sec.  lo  (  liamien  tìassianum  )  3  quoti  non  dicit  lue,  quei 
e  li  am  utile  habeat  domi  ninni;  sed  satis  potest  dici;  verumtamen  lux  non  o 
cat  eum  heredem  vel  dominum,  qui  Label  lilfles  action Cfi.  Lanusberg, 


1  >  c.  p, 

(4;  Martino,  discepolo  di  Azone,  morto  circa  poco  dopo  il  UT*,., 
tore  dell’ operetta  dejure  emphyteulico,  che  nelle  edizioni  e  alln  cita  a  l 
da  Suzara  (Savìgny,  L  e.,  Il,  p-  484).  Nella  questione  Xl\  si  o  ne  & 
sic  qui  habet  directum  dominium  ,  non  liabet  utile,  quia  n  era 


La  dottrina  del  dominio  diviso  fece  fortuna-  L’errore  dei 
glossatori  Iti  oltrepassato  dai  successori,  ì  quali  si  allontanarono 
sempre  più  dalle  idee  romane:  le  espressioni  dominìum  utile  e  domi- 


alla  proprietà,  ma  anche  a  diritti  su  cosa  altrui,  Vi  influì,  senza 
che  i  glossatori  ne  avessero  colpa,  l’accidentale  incontro  di  idee 
germanistiche  con  le  espressioni  utilis ,  utile  >  le  quali  ,  per  tale 
circostanza,  aggiunte  a  dominus  e  dominium  si  prestavano  a  deno¬ 
tare  proprietari!  è  proprietà  di  godimento  ,  che  cioè  si  afferma¬ 
vano  sull  uso  della  cosa;  vi  influì  la  tendenza  medioevale  a  divi¬ 


dere,  nelffinteresse  del  popolo,  i  beni  della  vita  in  modo  che  l'uno 
ne  avesse  il  lustro  ,  altri  il  godimento  (1).  Ma  c  meraviglioso 


come,  nonostante  la  lotta  dei  puristi  ,  quella  dottrina  sia  rima¬ 
sta  tanto  tempo  in  voga,  II  Thibaut  lamentava  che  lino  al  suo 


tempo  fosse  riuscita  infruttuosa  la  opposizione  di  Zasio,  Duareno, 


Cuiacio,  Bonella,  Vaitelo  e  tanti  altri,  e  che  non  solo  i  pratici, 
ma  anche  scrittori  teoretici  seguitassero  a  tenere  in  onore  la  dot¬ 
trina  del  dominio  diviso  {£), 


irti  h  ter  esse  non  potest  dominus,..*  ite  in  dicens  se  balere  dir  ectimi*  ijicll 
se  domili  um,  dieens  habere  utile,  se  quasi  dominimi,  et  li  a®  duo  diversa 
sunt...  Sì  ergo  sol  uni  directum  dqminìmn  Label,  et  utile  nmiquam,  quo 
modo  concedi t  illud  empbyteotae,  cum  non  babet,  et  vidctur  boe  stare  non 
posse»*  — E  risponde:  «  puerile  hoc  arguineiHum  est,  narri  qui  directum  do¬ 
minium  babet  utile  non  con  codi  t?  sed  in  emphyteGticum  iribuit,  qutxe  con- 
cessìo  emphytcotam  prò  domino  babere  ei  in  rem  aetìonem,  quasi  domino 
tribuens,  et  ideo  dicit  iex,  placuit  jurisperitis  vel  legi  in  rem  competere  àc- 
tionem,,.  Vel  ali  ter,  qui  non  habot  utile  dornininm,  ténetur  iJlud  in  em- 
pliyteosim  concedendo  ministrare,  sicut  et  nemo  Sri  re  sua  usimi  fructum 


vel  servitutem  babet,  et  tunc  concedi t  ista...,  Item  nemo  babet  rem  suam 
pignori,  quia  causa  pignori*  ab  intentlone  separatile  domimi*. *  et  tamen  pi- 
gnus  in  re  sua  concedit.*.  Et  iris  civile,  ut  artifex,  suo  artificio  recto  uni¬ 
versa  componi t.* .  ». 


(1)  0 fr *  Landsoero,  I.  c.  p3  Uri;  Bosshiet,  L  c*  p.  m  e  seg* 
(-)  Verruche,  IL  p.  57. 
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Eppure  a  me  è  sempre  parso  che  essa  andava  più  meditata 
che  combattuta  :  certe  deviazioni  da’  principi!  esatti  e  tradi¬ 
zionali  di  diritto  non  avrebbero  avuto  tanta  resistenza,  se  qual¬ 
cosa  di  più  profondo  non  le  avesse  sostenute.  La  proprietà  è  una; 
di  fronte  ad  essa  non  si  possono  dare  che  tura  in  re  aliena  ,  e 
rea  lite  usi  e  la  superfìcie  non  erano  che  m  in  re  aliena.  Una 
delie  caratteristiche  della  proprietà  è  P  elasticità  ;  essa  può  ri¬ 
dursi  ad  un  minimo,  come  di  fronte  al  Insù  frutto,  alTenfìteusi,  alla 
superficie,  e  nondimeno  rimanere  proprietà;  è  tale  finché  le  re¬ 
sta  la  possibilità  di  reintegrarsi  in  sè  stessa.  Questo  è  vero;  ma 
non  Insogna  dimenticare  che  nel  periodo  più  sano  dello  svolgi¬ 
mento  del  diritto  romano  il  im  in  re  che  limita  la  proprietà  non 
può  stare  che  in  un  rapporto  (li  subordinazione  di  fronte  alla  pro¬ 
prietà  stessa.  Il  pensiero  dominante  nella  categoria  delle  servitù 
ò  una  ragione  sociale  fatta  valere  dai  giureconsulti  romani,  ed 
ò  che  la  proprietà  non  deve  essere  limitata  in  modo  da  rendersi 
quasi  illusoria,  priva  di  contenuto  (1),  Si  deve  favorire  la  libertà, 
cosi  per  le  persone*  come  per  le  cose;  la  servitù  si  deve  ricono¬ 
scere  solo  quando  Là  necessità  dì  essa  sia  tale  da  superare  il  van¬ 
taggio  della  libertà.  In  seguito  questo  concetto  in  Roma  viene 
perdendo  a  poco  a  poco  la  sua  forza  e  si  viene  ammettendo  che 
i  diritti  sulla  cosa  altrui  possano  eccedere  questi  limiti  e  pren¬ 
der  tali  proporzioni  da  sopraffare  la  libertà  della  proprietà.  Certo 
quando  questo  avviene  ,  è  pur  effetto  di  condizioni  sociali  ,  pei 
cui*  come  nell*  enfiteusi  e  nella  superficie,  il  sacrificio  deila  li¬ 
bertà  è  utile  ,  ma  ciò  non  toglie  che  cosi  una  grave  alterazione 
si  è  indotta  nel  concetto  originario  di  proprietà  y  e  il  rapporto 
di  subordinazione  nel  ius  in  re  è  sparito.  V  usufrutto  perpetuo 
non  si  concepiva:  ne  inuliles  cssent  proprielcUes^  sempev  absceclente 
fnictu ,  Nell’enfiteusi*  nella  superficie  Futilità  c’ò,  è  il  canone,  il 


(1)  1  MERINO,  1,  e.*  II,  p.  222* 
B  i  m  okcklu — Enfiteusi  —  Voi.  I. 
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solario:;  ma  il  contenuto  delia  signoria  dominicale  è  radicalmente 
limitato  e  per  sempre,  quindi  si  può  dire  mutato;  e  inoltre  la 

proprietà  non  è  piti  tale,  perchè  di  regola  ha  perduto  la  possibilità 
di  reintegrarsi. 

Infatti  i  capi  saldi  in  cui  il  dominio  del  concedente  resta  in¬ 
cardinato  sono  il  diritto  al  canone  e  quello  di  devoluzione.  Quanto 
al  canone,  certo  la  signoria  del  proprietario  ,  di  sua  natura  in¬ 
determinata,  può  benissimo  concepirsi  in  una  manifestazione  che 
dalla  cosa  tragga  un  valore  di  scambio  anziché  di  uso:  anche 
quando  affitta,  il  proprietario  gode  della  cosa  un  valore  di  scam¬ 
bio  e  tal  godimento  non  contrasta  punto  con  l’ indole  della  pro¬ 
prietà.  Non  vi  contrasta,  però,  in  quanto  quella  prestazione  è  iti 
una  stretta  relazione  con  la  cosa,  da  cui  deriva  ,  ed  in  quanto 
col  cessare  del  rapporto  ,  la  signoria  del  proprietario  può  tor¬ 
nare  alla  sua  manifestazione  normale,  che  implica  un’  indetermi¬ 
natezza  di  potere,  impossibile  ad  esser  (issato  in  modo  positivo. 
Che  se  invece  il  rapporto  è  tale  da  fissare  per  sempre  la  signoria 
del  proprietario  nella  pretesa  ad  una  prestazione  determinata,  du¬ 
bito  molto  che  gli  stessi  giureconsulti  romani  avrebbero  seguitato 
a  trattare  un  tal  diritto  come  proprietà. 

Prevediamo  Fobbiezioue,  ed  ò  che  nell1  enfiteusi  il  rapporto 
è  soggetto  a  cessare,  e  quindi  la  proprietà  non  ha  perduta  la 
potenzialità  di  reintegrarsi;  Questo  può  dirsi  solo  dell’  enfiteusi 
temporanea;  ma  l1  enfiteusi  è  anche,  e  per  lo  più,  perpetua:  nè 
si  può  tener  conto  delle  caducità.  Le  caducità  da  una  parte  non 
sono  lo  scopo  del  contratto,  e  quindi  non  possono  riguardarsi  co¬ 
me  organi  della  sua  funzione  normale  ;  stanno  come  sanzioni,  è 
vero  ,  e  quindi  influiscono  sulla  regolare  attuazione  del  negozio 
giuridico,  ma  appunto  per  questa  influenza  soltanto  negativa  so¬ 
no  destinate  e  perpetuare  la  vita  del  negozio,  che  6  la  fine  della 
proprietà  del  concedente.  D'  altra  parto,  le  caducità  può  1’  enfi- 
teula  evitarle,  se  vuole,  sicché  anche  la  potenzialità  di  quella 
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pretesa  non  è  ìu  balia  del  concedente,  ma  delbenfiteuta:  il  che 
non  è  fatto  per  rafforzare  la  signoria  del  concedente* 

In  queste  riflessioni  mi  soccorse  l’autorità  di  due  giuristi ? 
il  Fabro  e  il  Savigny.  11  primo  3  pur  condannando  la  dottrina 
del  dominio  utile,  non  potè  non  dar  rilievo  al  fatto  che  ren.fi tenta 
non  possa  io  perpetuo  essere  costretto  a  restituire  la  cosa*  e  finì 
col  riconoscere  nelF  enfi teuta  ,  molto  di  più  ,  un  dominio  boni- 
tario  (i).  Lo  stesso  fece  Savigny  ,  tre  secoli  dopo,  senza  accor¬ 
gersi  di  ripetere  il  pensiero  di  Fabro  :  che  se  ,  dopo  gli  studii 
del  Tliibaujt,  si  corresse  per  appagarsi  a  riconoscere  ne  IV  e  ufi  tenta 
un  semplice  tus  in  re  aliena,  ciò  non  toglie  che  meriti  attenzione 

1)  a  Nana  et  einphyteusis  species  procul  dubio  quaedam  est  alienati#- 
ni,  L  alt*  G.  de  reb.  alien,  non  alienami,  Non  co  sensu  quo  in  cade m  lego 
dicii ur  etiarn  pEpvoris  dationem  alienationis  nomine  contineri,  quippe  quoti 
per  eam  ad  almnationem  porveniatur,  ut  superiore  capite  explìcavimus,  sed 
per  se,  et  absolute,  quia  quisquìs  rem  aceipit  in  emphyfceusim  ìam  inde  ab 
iiiitio  totem  ius  suoni  nan  ci  sci-tur  rei  in  perpetuimi  etiam  invito  domino  re^ 
llnenda®,  nec  si  per  mille  armos  rem  rctineat  plus  iurte  sibi  acquirere  ini¬ 
qua  m  potest,  quamvis  ex  variis  causis,  et  pi  u  ribus  ami  Ite  re  rem  possit*  V 
ult.  C.  de  im\  empii  yt.  Ncque  tamen  hoc  volo  sic  acci  pi }  ut  putem  cum 
interpretibus  in  co  nd  lieto  rem  ,  et  po  ssesso  rem  hindi  vectigalis  aut  emphy- 
teutìcarU  domili  inni  utile  tran  ferri,  Scraper  enim  negavi  et  negabo,  aliqnod 
esse  do  mi  ninni  utile  quod  separari  a  d  [recto  possit,  sed  quia  vìx  est  ul  non 
alienai  uni  q  u  od  a  |jnn  o  do  v  ider  i  d  ebeat  id  q  uo  d  ne  qu  e  domina  $  vindicat  e  u  n  q  u  a  m 
possii  neque  possessor  invitus  cogi ,  ul  donano  resinimi  propter  Sitò  iUud-  quod 
habùt ,  ut  diximus  re  tenti  onte.  Qua  de  causa  vide  tur  Iribonianus,  licet  pio- 
prie  loquendi  pamra  studiosa  in  d.  1.  uH ,  0.  de  iur.  emphyt*  cum  de  ven¬ 
di  tiene  per  emphyteutam  factam  loquitur,  non  ita  loqui  ut  dicat  eniphyteu- 
tam  rem  ipsam  vendere  aut  in  al-tum  tran  sferre  sed  empii  y  te  usi  m  tamen,  id 
est  meliorationes  in  rem  aliena m  factas,  et  ius  suum  emphyteuticum,  ut  do- 
ceat  rem  ipsam  empliyteuticariam,  quia  non  est  emphytcutae  nec  abenaa 
ab  eo  nec  transferri  posse  7  sed  tantum  a  domino  directo  ,  tamquam  qui 
soUis  sit  dominus  rei,  fiabe t  tamen  utilem  actionem  in  rem.,.,  Nempe  quia 
rem  ìlìam  habet  in  bonus  sui$,  ob  iclque  habet  cum  Praetor  prò  domino  bo- 
nitario,  quod  sufficit  ut  det  il  li  utilem  actionem  in  rem,,.,.  i>.  (De  laudaìuis 
Iractatus  rara-,  Oecad.  IV,  errò#  X,  p.  694,  Taurini,  IGiC). 
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anche  la  prima  intuizione  di  quel  profondissimo  giurista,  grande 
specialmente  nel  leggere  quel  che  negli  istituti  romani  vi  fosse 
di  vero  e  di  utile  per  lo  sviluppo  ulteriore  del  diritto  (1). 

A  guardar  dunque  più  in  fondo,  era  proprio  secondo  i  sani 
priucipii  romani  che  una  proprietà  vera  e  propina  nel  concedente 
doveva  riguardarsi  come  scossa,  dal  momento  che  si  ammetteva 
nell’ enfi  tenta  un  diritto  al  perpetuo  godimento  del  fondo,  e  quindi 
si  dava  come  possibile  e  normale  una  limitazione  perpetua  e  assor¬ 
bente  della  proprietà.  Un  diritto  che  non  rimaneva  subordinato 
di  fronte  alla  proprietà,  ma  lo  vinceva  ,  l’  assorbiva  tutto  e  per 
sempre,  non  era  più  il  ina  in  re  aliena  dei  diritto  romano  ;  e 
perciò  propendo  a  credere  che  i  glossatori,  sia  pure  inconscia¬ 
mente,  riuscissero  in  questo  senso  più  romani  dei  puristi. 

38.  Queste  considerazioni  si  rafforzano  qua  odo  si  pensi  a 
che  fosse  ridotto,  nella  maggior  quantità  dei  casi,  la  prestazione 
del  canone  e  come  ne  fosse  negata  o  ridotta  l’ indole  econo¬ 
mica.  Per  l’introdursi  delle  enfiteusi  appqdiatizie,  cioè  dei  fondi 
offerti  alle  Chiese  ,  ai  Conventi  e  ripresi  indi  a  tenuissimo  ca¬ 
none  (2),  per  l'estendersi  ancora  del  ronfi  te  usi  largite  dai  Monasteri 
ai  privati  in  forma  più  di  donazione  che  di  contratto  rivolto  alla 
coltura,  colle  nominali  e  spesso  ridicole  prestazioni  (3j;  ed  infine 
per  l’ introdursi  d’  un  prezzo  di  entratura,  investitura  ,  calciarlo 
nell’ atto  del  contratto,  oltre  il  canone  (4|;  questo,  coll’  influenza 
anche  del  feudalesimo  ,  venne  perdendo  il  suo  carattere  econo¬ 
mico,  e  fu  meno  rispondente  alle  utilità  del  fondo,  che  non  sera- 


(1)  Rechi  des  Beailzs,  fi*  ed.  p,  124,  n,  3, 

(2)  V.  gli  esempi  del  Regesto  di  Farfa,  citati  innanzi, 

(3)  Muratori,  A  ni.  /s.  di  ss.  3(i,  p.  172.  Vedi  le  leggi,  ivi  citate,  dirette  a 
proibire  tali  largizioni.  V,  anche  in  Marini,  1.  e,  p.  362,  annotazioni  al  doc. 
CX.XXII,  gli  ordini  dei  concili  ed  i  lamenti  dei  Papi  e  dogli  Arcivescovi. 

(4)  Simonorlli,  I.  c.,  oltre  i  doc.  ravennati  succitati,  dove  ricorre  quasi 
in  tutti  i  contratti  sotto  varii  nomi. 
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pi  ice  segno  del  dominio .  Donde  derivarono  varie  specie  di  enfi¬ 
teusi  ,  nelle  quali  è  molto  difficile  ritrovare  i  caratteri  economici 
romani.  Accanto  a  quelle  che  conservarono  il  canone  rispondente 
alla  utilità  del  fendo,  e  quindi  più  prossime  al  tipo  classico, 
v 'ebbero  all  re  che  erano  vere  cessioni  del  fondo  mediante  un 
prezzo,  oltre  un  canone  tenuissimo  annuale;  altre  che  sì  dovi  eb¬ 
bero  piuttosto  ritenere  come  donazioni  ;  altre  che  sono  veie  ii- 
serve  di  usufrutto  su  fondi  donati;  altre  infine  che  sono  voti  usu 
frutti  su  fondi  permutati.  Così  si  ebbero  a  fianco  alle  enfiteusi 
onerose  ,  altre  meramente  onorifiche ,  a  somiglianza  di  quel  che 
avveniva  pei  feudi.  Per  per  le  quali  tutte  il  canone  non  potette 
avere  più  significato  economico.  È  ool  tipo  di  una  vendita  a  prezzo 
e  canone  che  noi  possiamo  capire  la  definizione  di  Bartolo.  «  Ad 
evidentiam  debes  scire  ,  qualiter  fiat  coutractus  emphyteulious, 
narri  ab  mitilo  datar  certa  quautitas,  ut  pula  Centura,  et  postea 
ammalilo  paciscitur  aliud  mediami  dare  ».  Dì  qui  venne  il  que¬ 
sito  :  se  nell’  enfiteusi  fosse  richiesto  come  elemento  sostanziale 
una  certa  quantità  di  denaro  nell1  atto  della  costituzione,  già  ri¬ 
soluto  per  modo  che  fin  dal  tempo  di  Gino  la  communi*  opimo 
riteneva  che  no.  È  col  tipo  di  quelle  donazioni  che  si  spiega  la 
distinzione  dì  Bartolo  fra  enfiteusi  a  titolo  oneroso  ed  a  titolo 
lucrativo  ,  (Comm.  alla  1.  Ufi  D-  1M  >  ‘Si  #  ct  Titi°).  Oo^i 
ialine  si  comprende  come  il  canone  dovesse  intendersi  diretto 
«  magi*  ad  ostendendam  recognitionem  domraìi,  quam  in  reco  ra¬ 
pe  risa  tionern  fruetiium,  qui  percipiuntur  »  (Bartolo,  de  iure  empii- . 
I.  I).  Anzi  si  andò  oltre,  e  si  volle  ritenere  da  molti  sol  come  un 
segno,  un  indice  del  dominio,  e  solo  per  questa  ragione  inaltera¬ 
bile.  L’inallembilità  proveniva  in  Diritto  romano  dall’equilibrio  del 
tornaconto  :  come  l’ euiite  uta  profittava  degli  accresci  menti  del 
fondo  operati  sia  dalla  sua  industria,  sia  da  cause  estranee,  così 
il  clornms  godeva  rispondentemente  di  un’invariabile  prestazione, 
che  se  non  lo  faceva  partecipare  agli  aumenti  ,  lo  salvava  dalle 
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perdite.  La  glossa  cerca  dì  sviluppare  Tacconilo  di  Zenone  :  questi 
fci  eia  occupato  del  pericolo  del  danno,  la  glossa  si  occupò  anche 
delTaumento.  Ma  sappiamo  che  l’opera  della  glossa  non  era  crea¬ 
tiva  :  essa  fece  ricorso  al  Digesto  e  decise  per  l’  enfiteusi  come 
trovo  ivi  deciso  per  l’usufrutto,  attribuendo'  cioè  aiTenfiteuta  l’au¬ 
mento  lalens  ,  negandogli  il  palcns ,  pel  quale  si  sarebbe  dovuto 
elei  ai  e  la  pernio.  «  bmphyieiuicarius  quia  emoìumontum  si  quod 
accessorie  iure  alluvioni»,  ad  eum  speclat.  Sed  quid  e  conira  si 
augealur  ros;  au  augeatur  pensio  ?  Respond.  potest  distingui  sit 
apparens,  vel  latens  augmentum,  ut  alluvionis  ad  instar  fructuarii, 
ut  Jt -  de  usufiu.  1,  item  si  fundì  §  sed  si  in  insulam  a.  Ubiden¬ 
te  mente  la  glossa  non  penetrò  il  principio  romano,  anzi  lo  sco¬ 
nobbe  e  andò  cercando  aiuto  peraltro  vie.  Sviluppò  invece  Tacconilo 
romano  Bartolo  richiamando  appunto  il  concetto  dell’ equilibrio 
«  mimo  puto  quod  omne  augmentum  indistincte  pertineatad  ipsnm 
emphyfceutam  .  j  .  de  allu  .  et  palli  .  1.  3  et  argu  .  huius  1,  per 
locum  a  contrariis,  ut  quod  Iurte  est  in  diminutione  et  idem  in 
augmento  ».  E  con  Bartolo  furono  d’accordo  i  migliori:  Baldo, 
Saliceto,  Giasone  etc,  Con  quelTargomentazione  a  contrario  Bartolo 
inteso  appunto  che  se  il  canone  non  poteva  diminuirsi  per  perdita 
paiziale  della  cosa,  ciò  era  correlativo  al  vantaggio  degli  aumenti 
d  ogni  genere  che  dovevano  per  legge  di  equilibrio  attribuirsi  al- 
Tenfiteuta.  Non  era  quindi  di  quelli  che  l'invariabilità  deducevano 
esclusivamente  dal  concetto  che  il  canone  fosse  dovuto  ad  magni - 
ttonem  domimi  senza  alcun  riguardo  ai  frutti  :  ei  disse  il  cano¬ 
ne  diretto  magie  non  esclusivamente  ad  ostendendam  recognitionem 
domimi;  e  che  dei  frutti  tenesse  conto,  quantunque  meno,  lo  di¬ 
mostro  quando  ribellandosi  alla  glossa,  seguita  da  Baldo,  Saliceto, 
Alberico,  affermò  che,  perendo  la  cosa,  Tenflteuta  fosse  liberato  dal 
canone  se  il  fondo  non  rendeva  almeno  nella  misura  del  canone. 

<<  itcuat  qmdam  si  perit  ultra  dimidi um  rei,  et-  glo.  nostrae  dicunt 
>ene  indistmctae ,  quod  si  aliquid  remanet  debet  praestari  tota 
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pensi o.  Ego  intellìgo  ìllud  si  lantum  remanti  ex  quo 

ficientes  fructus  ad  pensionerà  ». 

Per  avere  gli  altri  smarrito  il  carattere  economico  del  ca 
none,  dandogli  non  più  che  un’  indole  formale,  seguirono  molto 
aberrazioni  nella  storia  enflteutica.  Gl’impacci  incominciarono  fla 
da  allora.  Per  fare  un  solo  esempio;  quando  Giasone  attendeva  a 
sostenere  che  l’eufìteuta  non  era  tenuto  al  canone  se  a  cagmn 
di  una  guerra  nulla  avesse  potuto  raccogliere  dal  fondo,  >ov 
verissimo  e  stringente  l’argomento  contrario  di  Angelo  «  dura  di- 
cebat  q.  quis  res  propter  guerratn  laboran  non  possit  q-  cura 
domini um  durante  substantia  rei,  et  consequenter  durat  causa 
praestationis  »,  o  non  seppe  meglio  rispondervi  che  adducendo  : 
principio  di  Bartolo:  «  ut  emphyteuta  feneatur  non  su  u 
domini nm,  et  consequenter  snperesse  causam  rccngmtioms  con 
sequentnr  casum  praestationis  censi»,  sed  eliam  oportet  quod  domrm 
possi t  pracslare  patientiam  am  elìecln  •  »•  Con  clie  implicitamei  e 

negava  il  principio  assoluto  ,  che  pur  mandò  buono  ad  Angelo 
«  quod  emphyteuta  praestat  pensionem  in  rocognitionem  domini 

non  in  recompensatiouem  fructuum  ». 

L' incertezza  si  è  protratta  lino  ai  nostii  giorni,  e 
cora  è  fissata  bene  la  relazione  in  cui  il  canone  si  ò  trovato  co 
dominio  diretto  e  col  dominio  utile.  Alla  venta  si  avvicino  mo  o 
il  Viti,  «  Il  canone,  scriveva,  si  è  detto  essere  posto  a  ricoDm 
zinne  del  dominio  diretto,  anzi  si  è  giunto  a  due  che  lo  PI 

senta:  però  non  ò  sfuggito  come  esso  rappresenta  meglio  a  mi¬ 
sura  dall’utilità  alienata  che  il  puro  riconoscimento  del  dominio 
diretto  (Cassazione  di  Palermo,  sent.  13  marzo  1866).  Quanco 
guardiamo  il  canone  in  sò  direttamente  troviamo  eh.  t  ;  _ 

corrispettivo  della,  cessione  del  dominio  utile,  con  si  dei  at  _ 

annuali  produzioni;  ma  non  è  mai  il  corrispettivo  del 
diretto,  il  quale  non  essendo  alienato  non  può  aveio  >1  suo  P 
nel  canone.  Ma  se  il  canone  non  può  rappi esentai  e 
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diretto,  lo  può  indicare,  poiché  suppone  la  proprietà  altrui  di 
cui  non  essendo  pagato  il  presso  che  corrisponderebbe  al  capi- 
tale  del  canone  (?)  essa  non  può  trovarsi  presso  1»  «onta  il 
quale  col  canone  paga  i  frutti  della  proprietà  convertiti;  quindi 
mentre  s,  paga  il  canone  annuale  ,  presso  dello  annuali  utilità 
si  conosce  ,n  colui,  al  quale  si  paga,  il  diritto  di  proprietà  non 
acquistato;  ma,  lo  ripetiamo,  quoeto  ricono.eimento  implicito  nel 
canone,  non  significa  rappresentasione  .  (1),  _  Noi  andiamo  oltre 
e  ■  inumo  che,  a  rigore,  il  canone  non  solo  non  rappresenta  il 
omimo  diretto ,  come  canone ,  ma  non  io  rappresenta  neppure 
capitalizzato  :  il  capitale  del  canone  è  sempre  il  presso  della 
cessione  dell’utile  dominio,  del  godimento  del  fondo,  che  1'™- 
llteuta  o  paga  con  corrispettivo  annuale,  o  una  volta  tanto  col 
capitale.  Questo  capitale  entrava  fra  gli  altri  clementi  a  formare 
li  presso  deU'aHrauoo  per  l’acquisto  del  dominio  diretto,  ma  m,„ 
Sfa  il  corrispettivo  di  questo;  vi  entrava  perché,  dovendosi  por  line 
a  i apporto  fra  le  parti,  occorreva  liquidare  in  una  somma  totale 

!  U'““l8  iomi"ioi  «  °"i  nel  canone  finora  si  dava  l'i„. 

eresse,  ma  ,1  vero  corrispettivo  constava  dei  «rii  clementi  estri,. 

del  diriri  r°‘°  'Ie‘  f°',d0  **  "**  *ai’eÀ'*»’  “me  il  presso 
,  ..  °  Cl  Csloe,e  Ia  prestazione  per  lo  rinnnovazioni  ed  i  lan 
rnm„  e  U  prezzo  del  diritto  di  avere  1»  riversione  libera  delle  mi! 
^‘...dénaturaieieome  si  pué  pagare  il  dominio 

canone  ha  7!  ^  T**  ’  "  “  «"•*«••  nel  diritto  al 

nio  utile  U  tll0l°  31  MpUal8  “''rispondente  pel  domi- 

di  liquidasi  ,°  °  '  °°me  Si  ‘  P°tal°  8Mml)iare  *>  modo 

-  rrnt~  s° 

8toria  dell’enflteusf  in  Francia,  dove  i&  canoni  \nid- 


(1)  Sistema  di  diritto  giudiziario,  p.  3^2, 

(~)  Poggj^  n  g{)7  £  segé* 
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telatici  vennero  accostandosi  alle  rendite  fino  a  confondersi  con  esse 
nella  definizione,  nella  mobilizzazione,  nella  redimibilità  e  perfino 
nella  vai  libazione.  Ridotta,  come  vedremo,  ^enfiteusi  ad  una  rendi¬ 
ta,  fi  il  diritto  delFen  11  tenta  ad  una  proprietà  con  riserva  di  ren¬ 
dita  in  favore  del  concedente,  le  nienti  furono  portate  a  consi¬ 
derare  il  canone  non  più  come  il  corrispettivo  del  godimento  del 
fondo,  ma  come  V interesse  del  capitale  rimasto  presso  Tenfìteuta, 
che  se  ne  liberava  pagandone  il  capitale  al  concedente.  Ridotto 
il  dermi  ilio  diretto  a  diritto  di  credito,  era  naturale  che  dovesse 
comperarsi  pagando  il  capitale  di  questo  credito  (1).  Così  si  spie¬ 
ga  il  sistema  di  valutare  il  dominio  diretto  nella  legislazione  di 
affranco,  francese  ed  italiana,  ben  diverso  da  quello  che  avrebbe 
dovuto  essere  per  diritto  cornane,  basato  sul  dominio  diviso, 
Maaoeìte  nel  diritto  comune  la  cosa  può  spiegarsi  con  ciò  che 
umile  enfiteusi  erano  di  incerta  origine,  e  quindi  potevano  repu¬ 
tarsi  o  appodìalme  o  di  quelle  per  cui  si  era  già  pagato  un  véro 
prezzo  di  alienazione  sotto  forma  di  entratura,  di  calciano  eco. 
neirinizio  del  contratto.  Si  aggiunga  che  per  la  maggior  parte  delle 
enfiteusi j  essendo  i  fondi  concessi  originariamente  sterili,  il  valore 
presente  era  tutto  dovuto  al  lavoro  dell’ enfiteli  ta:  deli  elemento 
naturale  della  terra  come  base  di  rendita  non  era  da  tener  conto  in 
una  fase  economica  in  cui  la  terra  era  molta  ed  accessibile,  e  poco 
il  lavoro  ;  in  ludepoca  in  cui  il  diritto  ceduto  più  che  un  diritto 
da  godere,  era  un  diritto  di  lavorare,  come  la  stessa  espressione 
denota:  ius  emphyleuticum,  che  è  %m  implantandi.  Unì  rendita,  nel 
vero  senso  della  parola  ,  poteva  sorgere  in  seguito  ,  e  soise  di 
fatto  ]  ma,  nella  fase  economica  in  cui  venne  ,  trovò  sul  fondo 
non  uno,  ma  due  prò  prie  tarli,  ed  il  proprietario  utile  economi¬ 
camente  e  socialmente  più  forte  del  proprietario  diretto.  Nessuna 


(I)  Potili cr,  Enfiteusi,  n.  23  c  segg,;  Rognosi,  Opuscoli,  Della  redimi- 
hiliià  delle  rendile  perpetue ^  p*  390  e  segg,>  Prato, 
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meraviglia  se  le  leggi,  nell*  attribuire  la  rendita  preferirono  il 
primo,  limitandosi  a  dare  al  secondo  solo  il  corrispettivo  di  di¬ 
ritti  eventuali  „  senza  esplicitamente  comprendere  nel  prezzo  di 
affranco  il  corrispettivo  del  diritto  alla  rendita;  questo  dono  gra¬ 
tuito  della  natura  doveva  esser  rìserbato  dalla  giustizia  della  storia 
a  premiare  il  lavoro.  La  misura  fu  generale;  ma  data  T  incertezza 
delle  origini  non  poteva  essere  altrimenti  (1), 

39,  Interessante  per  la  sua  ingegnosità  è  la  soluzione  data 
dalla  glossa  alla  gravissima  quistione  sorta  già  in  Roma  circa 
il  diritto  del  concedente  dì  fronte  al  nuovo  enfi  tenta,  da  lui  non 
consentito  j  pel  pagamento  del  canone;  ma  l' in  te  russe  c  nnebo  mag¬ 
giore  in  quanto  che  il  momento  del  trapasso  dell* enfiteusi  per  suc¬ 
cessione  singolare  ò  stato  sempre  il  più  opportuno  per  la  defini¬ 
zione  giuridica  del  canone,  L  abbiamo  riferita  innanzi,  ed  ò  To¬ 
pi  n  ione  di  Bassiano:  a  quod  (dornhius)  vendicai  doni  in  inni  si  uni 
a  secundo  ernphy  tenta,  et  si  i  Ile  excipiat  de  jure  empliy  tenti  co, 
quod  replicet,  quia  non  debet  ei  firles  sor  va  ri  »,  È  Topi  n  ione  se¬ 
guita  già  da  Alberico,  Old  rado  ,  Baldovino  ,  Saliceto  T  DÉt'aiite, 
Giovanni  di  Andrea  e  dai  canonisti  (2),  Onde  Giasone  spiegava: 
a  Licei  jus  agendi  adversus  singularem  successo  rem  non  transenti , 
transit  tamen  jus  emipiendi  (in  I,  2  C,  de  iure  empii,  ri,  150). 

Ma  non  ^  arresta  qui  il  lavorio  delle  menti  attorno  a  que¬ 
sta  difficoltà:  la  glossa  accordò  un  auxìlium  al  concedente  ,  ma 
non  un*  azione:  revindicando  il  fondo  metteva  il  compratore  del- 
i’  enfiteusi  nella  necessità  di  pagare  il  canone,  Livore  si  capiva 
il  bisogno  di  giustificare  un’  azione  contro  il  terzo.  Non  mancò 
un  ricorso  alle  11,  2  e  3  C  sìm  crnsu  vel  reliquis  fimdum  com - 
pormi  non  posse  4  ,  47  (3)  ;  ma  fu  respinto  fin  da  A  zone  e  da 

(1)  Ofr,  appresso  n.  47,  pag.  IG7  in  nota  Tattestazione  del  PAoxm. 

(2)  Gfr,  Fulgineo,  quaest,  XXXI  de  contr,  emphyt. 

(d)  --  Imp.  Costanti n us  A.  ad  Antoniuin  Marcclliiuitii  praesidenu  Rei, 

annonariae  emoìumenta  tractantes  cognovimus  barre  esse  eausam  maxime 
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Martino  da  Fano  ,  perche  quelle  leggi  si  ritennero  speciali  pel 
Fisco  e  per  le  prestazioni  pubbliche:  cosi  si  espressero  anche  fra 
gli  altri,  Gino  da  Pistoia,  e  poi  Pinello,  Bardo»  Menochio  e  Va- 
lasco;  nè  ebbe  seguito  V  opinione  contraria  di  Saliceto  (in  1.  fri. 
in  princ.  Cod*  sino  censu  vel  reliqu.)  (1). 

Pu5  altra  idea  si  affaccia  in  Martino  da  Fano»  che  si  può  ri¬ 
guardare  come  quella  stessa  della  glossa,  aggiuntovi  un  accenno  a 
considerare  Fobbligo  del  canone  sempre  personale  ma  quasi  pene¬ 
trato  nella  essenza  stessa  del  rapporto  enfiteutico,  come  una  con¬ 
dicio  iuris.  te  Sed  si  Ecclesia  vulfc  petere  pensionem  ab  empii v- 
teota  cum  quo  conlraxit,  potere  debel#  non  autem  ab  emptore, 
«lui  a  personalis  actio  non  se  qui  tur  possi  denteili,  sed  con  tradente  m. 

Si  autem  ecclesia  non  petat  pensionem  ,  quicumque  eorum  sol¬ 
vi! ,  emphyteota  vel  emptor  ,  satis  est.  Si  nullus  solvit,  recedit 
emphyteoticuni  ius  et  perdita r  ,  et  re!  ab  ecclesia  recuperatur 
biennio  transacto  ?  et  canone  nòli  soluto.  Nec  potè rib  allegale 
empio?  se  sol  vero  non  deb. uis.se j  fiori  cnim  plus  (lambii  apud  cm- 
ptorcm  quarti  duratimi*  [sic]  fuisset  apud  vendUorcm,  sivo  morte ,  sii  e 
cesmiione  ccmonìs ,  sive  delerioralionc  »  ius  cmphytcuticim  sii  pciem* 

roliquorum ,  quod  n  (innubi  captante»  aliquorum  inoinfcntarias  necessitati ss 
sub  hac  condì  ciò  ne  fatui  os  comparanti,  ut  nec  reliqua  eouun  Hsco  mferant 
et  imtnunes  cos  posside&nt.  hì coque  pi  acuii,  ut,  si  qnem  constitèut  1miu& 
modi  Imbuisse  $cm  trattura  utque  hac  lege  possessionem  esse  mercatura,  um 
prò  solidi!  ÈeiisIbuB  hindi  comparati  quam  prò  reliquia  uni  ve  i  si  s  e  ius  em 
possessioni»  obnoxitis  teneatur,  cum  neeesse  sìt  cum  qui  comparai  con. 
rei  comparatile  agnoscere,  noe  licere  cuklam  rem  sine  sensu  comparare  vl 
vendere. 

3.  Imp.  J ulian us  A.  aci  Secmidum  pp-  Omnes  prò  Ius  agris  quos  possi- 
dent  publicas  pensltatìones  agnoscant  nec  pacfcionibus  contrai  iis  a  uno 
si  venditor  aut  donator  apud  se  collatìonis  sarcinam  pactione  illicsta 
rit  reti  nere»  et  si  needum  translata  sit  professio  censualis ,  sec  ap  I  ^ 
rem' fundi  dominimi  sorte  perm&neat  dissimulantibus  ipsis ,  ut  non  po 
dentes  prò  possidenti  Sitò  exigantuf  a* 

(Ij  Ch\  Fulgido,  L  c. 
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/urna  (I),  1/  enfìteuta  non  può  trasferire  al  secondo  enfi  te  uta  ua 
diritto  maggiore  e  più  duraturo  eh*  egli  non  abbia.  11  secondo 
enfiteli  ta  non  è  tenuto  a  pagare  il  canone  ;  se  lo  paga  ,  F  eti- 
ùteusi  perdura,  satis  est ;  ma  se  Fenfiteusi  per  una  qualsiasi  causa 
cessa ^  cessa  presso  di  lui,  come  cesserebbe  presso  il  primo  eu- 
Aleuta.  La  necessità  di  pagare,  che  ò  pratica  nella  glossa,  si  fa 
necessità  giuridica  in  Martino  da  Fano;  è  il  primo  spunto  della 
teoria  che  noi  seguiamo;  gli  obblighi  inerenti  al  rapporto  d'en¬ 
fiteusi  sono  condiaones  fitris}  sono  correlativi  al  diritto  indipen¬ 
dentemente  dal  contratto  ;  il  rapporto  b  nato  e  vivo  complesso, 
con  un  lato  attivo  ed  mi  lalo  passivo. 

h  1  idea  che  viene  specialmente  abbozzata  con  i  sforzo  inge¬ 
gnoso  dalle  leggi  da  cui  Martino  argomenta,  tra  eoi  notevole  la 
!■  ~  k.  sì  mancipium  ita  fmrit  alienatimi  ,  ut  manumiltalur  nel 
conti  a  ,  t  ,  57  (2)  e  le  IL  1  e  2  C.  sì  pigms  pignori  daiirn 
hb.j  8,  2-3,  24  (3).  La  vediamo  tornare  in  Alessandro  ;  «  quod 

(I)  L.  c>  n.  il.  # 

(v)  (i Si  ea  lege  direste*  servii m,  s ed  naluralemhilimn  veiumidedit,  ut 
empier  aulii  marni mitteret,  quamvis  non  est  ìnanumissus,  ex  con  sl-ituti  otte 
fi i voru m  Marci  et  Coiti mod i  ad  A ufiSJiu m  VI cto ri n u m  li be r  est  n . 

0>)  l  hip.  Cordiamo  A >  Lamponi.  Mam  id  quod  pignori  obligatnm 
est  a  creditore  pignori  obs  tri  ligi  posse  iam  dudum  pkeatt»  scilicet  ul  se- 
q  non  ti  ci  editali  u  ti  li  s  actio  detur  tamdiuque  eura  is  qui  jus  repraesent&t 
tueiitur,  quatti  din  in  causa  pignori*  mane*  ekis  qui  #dit.  Sed  si  vos  usum 
fruetum  possessioni*  tantum  modo  pignori  dedìstis  ,  isqae  qui  aeeepit  airi 
oam  posrnrnmm,  cu&s  usimi  fruetum  nexurn  habebat,  sino  vostra  vo- 
luntate  p!gn  oravi  t>  cr  editor  eius  in  id,  quo  pignoris  vjnculum  non  costi  ti  t, 
disirabens  dominio  vos  privare  nequivit,  Quod  sì  non  fuit  vostro  creditori 
usus  fructus,  sed  ipsa  possessi  pignorata,  et  ante  ex-sol  utam  a  domino  pe~ 
c  umani  ereditar  secundus  pigrrns  aceeptum  vendidiE,  non  posse  yen  dì  ti  ondili 
post  sol  uta  pecunia  rescindi  divorimi  principum  piaci  tis  contìnotur. 

^  hnF'  Motietiamis  et  Mavimiama  A.  A.  Gemella .  Si  credi tor  possessi  o- 
nem  ,  quae  a  parentìhus  tuia  pignori*  fuerat  obligata,  non  vendidit  sed 
alu  creditori  pignori  dedit,  «Ma  fide  veri  poteri*  .eum  soluto  eo,  quod 
ex  hac  causa  creditori  dobettir,  intercessi,  praesìdis  pru  vincine  recuperare. 
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rea  empliyteutica  transiti  in  quemcumque  ,  cura  ea  obiigatione, 
quara  emphy lenta  imponil  »  (in  con$.  173  num.  5  ,  voi.  ì)  ;  e 
poi  ripresa  dal  Mu&hler. 

Yi  fu  nuche  Dopimene  di  Baldo,  per  cui  la  cosa  enftteutica 
si  doveva  riguardare  tacitamente  obbligata  e  ipotecata  al  padrone 
diretto  pel  pagamento  del  canone  (1).  Ma  Te  giustamente  com¬ 
battuta  sia  perché  destituita  di  qualunque  testo  di  legge,  ietta- 
mente  inteso,  sia  perché  consacrante  l’assurdo  di  un  ipoteca  del 
proprietario  sulla  cosa  propria.  Né  più.  giustificata  fu  la  distin¬ 
zione  messa  innanzi  da  Paolo  De  Castro,  onde  l  ipoteca  tacita  do¬ 
vesse  ammettersi  sul  fondo  enfiteutico  solo  quando  1  enfilo  uba  si 
fosse  obbligai!®  al  canone  «  cnm  obiigatione  bonorum  pio  obscna 
tiene  conteutorum  in  contractu  »;  non  quando  il  canone  fu  seni 
pii  cernente  promesso  «  occasione  rei  empliyteuticae,  citra  lanieri 
assi  guai  ione  ni  canonia  super  ìpsa  re,  vel  cuni  assi  guati  onc  tali,  ex 
qua  res  euiphyloulica  non  esse!  hypoteeaUi  »  (7). 

Ma  dalla  doL trina  del  dominio  diviso  non  tardò  a  sorgere 
una  spiegazione  più  naturale,,  quantunque  più  lontana  dai  pria 
ci  pii  romani.  Con  Martino  da  Pano  questi  sono  ancora  salvi:  il 
dominus  non  può  agire  contro  il  secondo  enfitela  «  quia 
nuli .V  (ietto  non  Sf  qui  tur  possidentem  ,  sed  contrahenlem  »;  m  seguilo 
..asce  logicamente  la  dottrina,  por  la  quale  il  pagamento  del  ca¬ 
mme  si  riguarda ,  non  più  Come  un  obbligo  personale  nascente 
direttamente  dal  contratto  ;  dal  contralto  nasce  il  dominio 
retto,  ed  una  delle  manifestazioni  del  dominio  duetto  e  il  pa„a 
mento  del  canone.  E  l’opimone  che  si  ha  Un  da  Cino  da  1 2 

(1)  Debole  opinione,  poggiata  stranamente  sulla  Nov.  1,  «P-  3.  § ^  1 

fine:  «  Sed  si  deterius  fedi  P-dium  aut 

qui  empii  y  te  usi  in  percepii  cogl  eum  de  suo  hoc  tpsi^  ■  o 

et  successore,  ejusquo  r|  insuper  et  debito,  orane*  mditus 

PXigi  )>. 

(2)  Fulgido,  !•  c. 


m 
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e  Che  f„  seguita,  come  vedemmo,  da  Giasone;  «  quia  canonis 
lutto  ita  coi  i  espande!  jun  reati,  et  sic  ad  proprietalem ,  ergo  affidi 
quemhbet  successorem  et  singularem  ». 

Con  questa  teoria  si  smarrisce  affatto  l'esattezza  dei  princì¬ 
pi!  i  ornarti,  il  diiUto  dei  contraente  si  confonde  col  diritto  rio- 
mimcale,  per  la  semplice  ragione  che  dal  contratto  sorgono  due 
domimi,  di  cui  il  diretto  ha  per  contento  anche  il  diritto  al 
canone:  questo  non  è  più  no  diritto  di  credito,  ma  un  diritto 

P.IOI>lieLa‘  una  conseguenza  loS'ca  delia  dottrina  del  doppio 
^omimo  ,  che  contribuiva  a  il  aiutare  1'  aberrazione  ia  quale  fece 

0116  ’  Cllf3  Un  mdice  f  un  rappresentante  del  dominio 

‘ne  o,  capovolgendo,  come  abbiamo  visto,  la  posizione  vera 
delle  cose. 

MM  nella  pratica  dal  foro  l' azione  tmmh  contro  il  con- 

i0Ì  ìm  tUÌOOy  rea^e  CQnfessoria  o  ipotecaria  con- 
qua  unqus  tono  poeseasore,  focato  specialmente  sulla  coli- 

Beneral«  i'insorire  negli  strumunti  ili  onllteusi  lari- 
w  io  espressa  M  cmme  „  tmiìasiMl  ^  ^  ^ 

.pu  acone  equivalente  per  le  antiche  ,essi  allo  stabilimento  del 
1  ipoteca  (1), 

direti^T110  ,?tijr0  Ù  rifei'isoe  di  fcre  a/-ioni  concesse  a!  domino 
.  .  “  per30mile>  ]a  ytomm  giusti  beata  come  nella  glossa, 

a  ipo  ecana,  che  egli  difende  appunto  logicamente  col  doppio 

r"  t;ÌenUBdÌCÌ  —obi  igataml 

posse,  vetnmtamen  est  utile  domiuium,  Li»  soliU3  mtone 

contraliitur  ad  directum  dominnm  non  portine.  ! 

.  1,81,1,0  P°‘  a!  dmWo  del  domhl°  clirotto  contro  l’acquirente 

o  egno  di  nota  quel  che  avveniva  nei  Piemonte,  specialmente 
poi  sorgere  deli’ istituto  della  ricognizione  imnosb  ,j  J 
.■atonfo.  ,  quando:  qlfc  divennero  * 

<i)  Possi,  1.  c.,  II,  n.  271. 
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niomr/ì  ,  allodiali  s  cioè  quando  ne  divenne  libera  1  alienazione 

anche  senza  consenso  dei  concedenti. 

((  Piane  si  novus  possesso  r  potati  in  vesti  tura  in  laudi  mi  aq  ne 
ofibrat,  cogitar  dominus  laudare  ratamque  habere  alienationem , 
Pro  quo  incommodo,  quod  invitus  emphyteutam  habere  cogitai 
illuni j  qnem  prior  emphy tenta  eìegerit,  in  eo  quoque  ipsì  pio- 
spici  aequurn  fu  i  ^  quod  statuto  nostro  sumin  a  ratio  ne  consti  tu 
tum  est,  ut  quisque  rem  emphyteuticariara  tenere  probaUu ,  boc 
ipso  peri n de  obst rictus  sii  ad  census  et  canon is  annui  pioTessio 
nem  solulionemque  factendam  ,  ac  si  is  ipse  conti axissefc*  Quo 
velati  remedio  adversus  frequentissima^  possessorum  cavillationes 
proposito  j  eoe  pi  t  par  uni  interesse  dominìs  quod  eo  iti  equi  si  t 
possit  res  empliyteutìcaria  alienari,  cum  triglicem  aliam  actìonem, 
quam  adversus  mnpliyteutam  exercere  potè  rat >  acque  habitat  us 
sii  coutra  novum  possessorem ,  adeo  ut  et  quasi  iam  obli0atum 
cum  ad  hoc  co  gerì  possit  ut  se  obìiget,  debltiqiu*  piofe&sionem 
faci  al  s  quam  vulgo  recognitionem  appellant  ,  ne  alióijui  lap^u 
emporis  ,  mutatisque  possessorum  persomi?  tandem  eveniate  ut 
probationes  peroant,  hoc  est,  ut  nesciatur  m  res  de  qua  agitar 
illa  ipaa  sit  ,  quae  in  emphy  te  usi  m  data  dici  tur.  Ita  Senatus  in 

eadein  causa  »  (lì* 

4  0 .  Non  meno  i  1 1  Leressan  te  è  1  a  d  e  fi  n  i  z  i  o  n  e  del  dii  i  tto  d  ì  de\  o 

I  azione.  Nel  diritto  romano  classico  e  nel  diritto  giustinianeo  si 
aveva,  come  è  opinione  più  accettabile  ?  il  eoncoiso  elettivo 

I I  ai  ione  conti  a  1 1  n  al  e  e  lai  'ci  vindic  alio  ;  con  luna  si  o.ttenc 
pronunzia  dell’  estinzione  del  diritto  reale  (rescissione  del  con¬ 
tratto  per  condizione  risolutiva  espressa)  ;  con  1  alti  a  ottone 
la  pronunzia  indiretta  dell1  inesistenza  del  ius  m  tc  (*)• 
concorso  dura  nel  diritto  niedioevale.  La  glossa  alla  L  2  C. 


(t)  Gode x  FabrianuSy  l.  IV,  ti t.  43,  à$ù  P‘ 

(*2)  Segr à}  bell' azione  di  caducità,  p.  H  e  segg.t  1  bonze  18 
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ture  empii, ,  alla  parola  Caciai  dice  :  «  Quidquid  ergo  con  tra  iegem 
istani  lui tj  poter  it  domjnus  rem  vindicare  ».  Ma  non  ò  esclusa  ra¬ 
zione  personale  ;  anzi  Martino  da  Fano  la  consiglia  all’  avvocato 
sapiente:  «  cura  ecclesia  vulb  agere  con  tra  empliyteotam  vel  he- 
itìdes,  agat  personaliter,  eondiclione  ex  lege  Zenonis,  quae  novarn 
obligationem  induxìt...  nec  etiam  proderìt  emphyteotae ,  si  non 
possi  deat  ut  quia  in  alium  transtuiit  possessi  onera,  tamén  actione 
tenebitur  personali,  quae  non  ratione  possessionis  datùr,  sed  ra¬ 
t-ione  contraete...  (1)  «.  Più  abbondante  è  poi  Guglielmo  Durante 
che  ci  annovera  per  garenzia  del  domims  1'  azione  contrattuale, 
la  condiclìo  ex  lege  fondata  sulla  legge  2  C.  de  jur.  empii.,  l' in- 

lerdìctum  uìà  possideds,  la  reìvìndicatio  e  infine  la  eonditìa  sine  causa 
vcl  injvsta  causa.  ‘ 

Notevole  6  che  1  azione  personale  e  la  revindìca  sono  distinte, 
e  che  di  esse  fin  qui  si  parla  sempre  come  dirette  contro  l’enfiteuta, 
non  contro  il  terzo.  Ciò  dipende  dal  modo  di  concepire  la  deca¬ 
denza  dell’  enfiteuta,  cioè  come  immediata,  pel  solo  fallo  del  ve¬ 
rificarsi  delle  cause  previste:  la  glossa  non  poteva  infatti  parlare 
di  remndicatio,  se  non  partendo  dal  concetto  che  il  diritto  del- 
1  enfiteuta  eia  cessato;  nè  Durante  poteva  parlare  di  interdicluni 
itti  possidelts,  se  non  partendo  dal  concetto  che  la  possessio  del- 
1  enfiteuta,  pei  la  decadenza  ,  era  diventata  injusta  gnomi  conce- 
dentem.  Ciò  posto  ,  dal  principio  che  la  decadenza  è  immediata 
segue  che  l'azione  di  caducità,  si  dirige  contro  J’enilteuta  che  vi 
ha  dato  causa,  anche  nel  caso  che  egli  poi  alieni  il  fondo,  come 
insegna  Martino  da  Fano:  il  primo  e  i  successivi  acquirenti  non 

hanno  acquistato  validamente,  e  quindi  souo  dei  semplici  posses¬ 
sori  (2). 


(1)  Quaest.  XVI I  r,  in  fine. 

(2)  Beorb,  1.  c.  p.  li);  osserva  inoltre  il  Seobèi  «  Se  {ier  raezK(J  (]i  suc. 
cessivi)  alienazioni  fosse  stato  possibile  mutare  J»  persona  del  convenuto 
ne  gradilo  di  caducità,  il  domina *,  non  soddisfatto  nè  dall’antico  enfiteuta 
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In  seguito  ve  di  arac  la  pratica  discutere  razione  di  caducità 
anche  contro  il  terzo,  ed  ammetterla  come  un '  actio  in  rem  scripla, 
sull’  autorità  di  Bursatto  (cons.  91  n,  8,  Uh*  1),  che  seguiva 
Alessandro*  Decio,  Fulgosio;  ovvero  come  un  onere  reale  (1)*  Il 
Poggi  la  chiama  reimm (Hi  n *  770);  e  solo  di  revìndicazione 
e  di  rimedii  possessori!  i  pratici  parlano  anche  di  fronte  alTeufL 
tenta,  tacendo  del  Taziano  personale  (2)*  La  sopravvivenza  della  sola 
rcmndieaiìo  si  spiega,  a  mio  credere,  col  fatto  stesso  del  dominio 
diretto  nato  dal  contratto:  razione  di  devoluzione,  anche  come 
conseguenza  del  contratto,  sì  riconnetteva  immediatamente  al  domi¬ 
nio  diretto,  ed  appariva,  alla  stessa  guisa  deir  azione  pel  canone, 
come  l'esercizio  di  un  diritto  dominicale, 

]  L  Degne  anche  di  nota,  per  l’importanza  acquistata  dal  di¬ 
ritto  dell’  eniiteuta  sono  le  clausole  contrattuali  ,  le  disposizioni 
statutarie  e  le  discussioni  dottrinali  con  cui  si  mette  in  dubbio  la 
stessa  devoluzione  del  fondo  enlìtcutico,  con  aperto  vantaggio  del- 
P  enfi  tenta.  Delle  clausole  e  degli  Statuti  ci  occupammo  (3), 
quanto  alle  discussioni  dottrinali  la  glossa  aveva  fatto  il  caso  di 
una  pena  promessa  daU\miì tenta:  «  Item  quid  empii y tenta  pt omisi t 
poemun,  si  non  soiverit  pensionem,  an  poterit  deìici?  Videtm ,  quoti 
non,  quasi  per  poenarn  rcnunciaverit  dominus  deiectionT  **  Tu  die 


nè  dagli  acquirenti,  non  avrebbe  mai  saputo  conti o  chi  dovesse  a ^ ne 
la  decadenza,  salvo  il  caso  che  Talienante  fosse  tenuto,  pena  la  caducità,  a 
richiederne  il  consenso  o  almeno  a  notificare  al  dominus  il  ruuno  acqui 
renio.  Ma  appunto  in  questa  seconda  ipotesi  ò  certo  che  convenuto  ni  ^iu 
Ilio  è  il  primo  alienante,  non  i  successivi  acquirenti*  Ora  sarebbe  stato  ben 
strano  che  il  proprietario,  cumulandosi  piu  cause  di  decadenza,  pongasi  a 
mora  nel  pagamento  dei  canoni  e  r  alienazione  illegali*  poi  l  una 
agire  contro  l'acquirente,  per  T  altra  contro  1  alienante  n. 


(\)  Fulgineo,  1.  c.  de  varin  caduc ,,  qu.  VIT 
m  Pvtrnm,  L  e*»  de  m,  quaesL  emphyL,  g.  Vili. 

(3)  Vedi  p.  107,  n.  27,  ed  aggiungi  le  cosi  di  Amedeo  VII  <IeMi3'/ 
il  privilegio  di  Pio  II  del  1&JÌ  sub1  interpeUazìone  imposta  a  mie  ono 
(Sclopis,  SI.  del^atiUCà  legùL  del  PiemoJitey  p*  33i).  ^ 

Simo&celli  —  JSnjit&ttn—  Voi,  I- 
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centra  no  quod  favore  domini,  sciltcet  poeti  a  3  ini  rodaci  uni  etc,. 
tauien  titrumqnej  sci  licei  eum  deiicere,  etpoenam  potere  non  potasi, 
nisi  lice  actuin  sii  ut  utnimque  posai t  Pieri  (L,  2  C.  de  iitì\  empii. 
Repellere)  ».  Ma  il  favore  del  dominus  fu  esagerato  in  seguito, 
intendendosi  introdotto  in  suo  favore  non  la  sola  pena,  ma  tutto 
il  patto  «  solata  poena  cotitractus  remaneat  in  tinnitale  sua  ». 
Così  Àzzone  nella  Somma  al  Codice  ;  quantunque  si  contraddica 
poi  altrove,  come  nota  Martino  da  Fano,  che  lo  segue  nell*  opi¬ 
nione  favorevole  al  clominm:  «  ego  poto  illafn  esse  veri  ore  m  seti- 
tentiam  quod  expelli  possit ,  et  agi  ad  rem  ipsani  ,  debet  enirn 
esse  in  arbitrio  Ecclesiae,  velifc  agere  ex  con  traci  u  ipso  ad  retti* 
an  ex  stipulati!  ad  poenam. . .  Non  obstat  quod  di  ci  tur,  rato  ma¬ 
nente,  quia  ili  ad,  curri  fìelmlq  favore  ecclesiae  fuifc  dictum,  nee 
debebit  hoc  in  suam  laesionem  retorquero,..  Nec  potest  einphy- 
teota  potere,  servavi  sibi  pactum  curri  veneri!  ipse  centra,*.  ». 
(Quaest.  XIV),  Nella  quale  soluzione  è  notevole  io  sforzo  di  in¬ 
terpretare  a  solo  favore  del  dominus  una  clausola  ©ónt fattuale  che 
tende  a  sostituire  alla  devoluzione  una  penale.  Più  tardi  il  Tiì- 
lio  distingue,  come  può  leggersi  in  Giovanni  di  Andrea  nelle  ad¬ 
dizioni  al  Durante  |n,  46)* 

Un1  altra  importante  discussione,  che  indica  Tacce  u  tirarsi  del 
diritto  del T  enfile uta  e  Raffievolirsi  del  dominio  diretto,  fu  quella 
sorta  sulla  questione;  a  ehi  spetta  la  revindica  nel  caso  elio  Fen- 
fiteuta  cessi  di  possedere  prima  che  finisca  Tenfiteusi ,  Martino  da 
Fano  propende  per  Tentiteli ta,  ma  non  vi  insiste.  «  Videtur  di- 
cendum  domili  us,  ergo  ecclesia  proferenda,  ut  L  3  G.  de  nova, 
et  I.  si  pater  G.  manda,  et  brocardìcutn  utili  directam  proferri . 
Lontra  est  1.  si  emptor  ff,  de  pact,  et  1.  procuralor  et  1.  si  pro- 
curator  ff.  de  procur.  et  I,  1  §  fin*  si  ager  vecti.  et  L  I  ff,  de 
superfìcie  et  in  hoc  non  insisto ,  quia  brocardtcum  e'st  et  ibi  di¬ 
sputata  v  ista  quaestio  »,  Anche  qui  Guglielmo  Durante  accenna 
ad  una  distinzione. 
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42.  A  rafforzare  il  diritto  delFenfìteuta  e  quindi  a  sorreggere 
ridea  d*  un  dominio  effettivo  non  fu  estraneo  il  fatto  delle  mi- 
gliorazioni  e  I* importanza  assunta  dal  lavoro  nel  M.  E.  per  Fate- 
quisto  della  proprietà  ,  anche  per  influenza  come  vedemmo  del 
diritto  barbarico  (1).  Rimarrà  sempre  come  indice  delFimportanza 
delF  elemento  economico  nella  materia  enfitentica  e  nella  storia 
dominatila  dell'enfiteusi  la  repuguanza  di  alcuni  statuti  per  la  de¬ 
voluzione,  e  la  motivazione  del  Doge  Vendramin  riferita  innanzi  (2). 

Importante  per  la  storia  delFenfìteusi  si  presenta  1  introdu¬ 
zione  dell'  obbligo  del  migliorare. 

La  glossa  rilevò  subito  il  concetto  dei  migliorare  come  un 
elemento  importante  delFenfìteusi»  a  Ernphyteuticus  contrae!  us  idesì 
meliOTaiionìs  >  ncque  vendico ,  ncque  lo  cario,  etc.  et  si  quis  in  non  m  o- 
dicutfi  icmpus  imo  in  perpetuum  concedit  mìhi  fundum ,  ut  facictm  do * 
mumt  ut  ibi  pian  lem ,  eie,  et  redilum  sibì  annuum  reddctmì  et  si  intei 
me  et  dominum  fiat  alìquod  p aduni,  ìllud  servandum  est  »  * 

Questo  concetto  non  ò  piccola  minaccia  alla  costruzione  io¬ 
ni  ana  delF  enfiteusi  :  fatto  del  migliorare  non  più  il  0fl|  estrin¬ 
seco  del  contratto,  ma  il  carattere  suo  intimo,  un  elemento  in¬ 
terno,  organico,  era  logico  un  quesito  ribelle  alle  regole  romane, 
a  chi  spettano  le  mi  gl  io  razioni  ?  Se  queste  sono  implicitamente 
convenute  per  V  essenza  del  contratto,  dovrebbero  cedere  al  pio- 
prietario.  Chi  guardi  le  carte  medioevali  troverà  appunto  conio 
regola  il  ritorno  del  fondo  con  tutte  le  migliorazioni  al  propi te¬ 
tano;  ma  finche  questo  è  effetto  di  un  patto  stipulato,  nulla  di 
contrario  alla  regola  romana.  Questa  vacilla  quando  quella  clau¬ 
sola  diventa  un  requisito  della  nuova  costruzione  che  1  enfiteusi 
tende  ad  assumere.  Oltreché  in  Anselmìno,  mostra  anche  di  avei 


(1)  Vedi  retro  p.  96,  n,  23, 

(2)  Vedi  p.  109. 


148  Libro  I.  Capitolo  IL  §  8. 

la  assunta  in  Martino  da  Pano,  nel  suo  Tractatus  de  iure  cmphij- 
teotico  (I), 

Bartolo  e  più  esplicitamente  Baldo  fanno  palese  un  quasi  iden¬ 
tico  concetto:  «  Contractus  emphyteuticus,  (scrive  quest' ultimo), 
est  ubi  datnr  ad  empliyteusim  ,  idest  ad  meliorandum  et  nota 
quoti  emphyteuta  cadens  ab  emphyteusi,  dimìttit  domino  melio- 
tiones  :  quia  ad  meliorandum  accepit  »,  E  meglio  spiegandosi 
prosegue  dicendo  che  la  locazione  e  l’enfiteusi:  «  in  aliquibus 
sunt  similes  :  sed  non  in  omnibus,  ot  pransertim  in  substantia- 
li  bus  «  fra  cui  «  in  removendo:  quia  emphyteuta,  cadens  ab  em- 
phyteusi,  non  potest  removere  hypponnematà ,  nam  olim  co n ce¬ 
de  batur  emphytcusis  ad  hunc  finem,  ut  per  emphyteiltam  indio- 
raretur:  et  talis  mclioratio  hahcbalur  loco  prati,  et  nihilominus  certa 
pensio  singulis  annis  praestabatur  :  ut  per  eius  praestationem  ap- 
paret  directum  dominium  remansisse  penes  con  cede»  lem  ».  Nè  al¬ 
trimenti  sentì  Bartolo  commentando  la  legge  (il  locati  condurti 
(19,2);  l’enfiteuta,  egli  dice,  espulso,  non  può  ripetere  le  suo  ini  - 
giiorazioni.  «  Katio  potest  esse,  quia  alias  emphyteuta  minorem 
pensionem  solvit,  et  ideo  consuevit  apponi  in  iustromento,  quod 

fi)  A  Martino  e  non  a  Riddo  da  giusta  l’attribuiscono  Giovanni  di  An¬ 
drea  (Io.  Andreae  in  Dur.  Spec.  lib.  4  tit.  de  emphyleusi ,  init.)  ed  il  I"1  i ]> In¬ 
va  taccici  nel  cui  manoscritto  Martino  nomina  se  stesso,  come  fu  in  un  ma¬ 
noscritto  torinese,  (V.  Savisny,  I.  c.,  Il,-  pag.  48fi,  Cap,  XbVj.  Ma  a  qualun¬ 
que  de’due  si  attribuisca  il  trattato,  in  nulla  muta  l'importanza  della  de¬ 
finizione,  perchè  ambo  vissero  quasi  contemporanei  (Savi adir,  1  c.  II,  p.  430 
e  ìSó) ,  e  morirono  Martino  forse  poco  dopo  i!  1272  e  Guido  verso  dopo  il 
12S0.  Ecco  la  definizione  di  Martino:  a  ab  omponemato  enim  ciapiiyteusis 
derivatur,  quasi  dìcatur  contractus  meliorationìs,  et  utique  melìurationis  est 
ex  parte  dantis,  quia  quid  quid  in  re  sua  plantatur,  sevitur  ve!  aoilificatur, 
finito  iure  empbyteutico,  pertinebit  ad  eum,  cuius  est  solum,  ut  I,  i  e  2  li. 
si  ce/er  vectiQ.  Item  etiarn  ex  parte  recipientis  dicitur  meliorationìs ,  quia 
utitur  et  fruì  tur,  ot  suas  moliorationes  possidet,  et  plus  porcipit  de  IVucti- 
bus  quam  solvat  nomine  pensioni»  1 .  I .  §  ì .  et.  f.  II.  loc.  et  i.  fin.  G.  de  iure 
emphyt.  et  auten.  si  quas  ruinas.  C.  de  sacrosanct.  eccles.  a  (n.  2). 
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dat  in  emphyteusin  talem  ad  meliorandum ,  non  ad  deterio¬ 
rando  m  ». 

Ma,  come  è  da  aspettarsi  sempre  dai  pratici,  non  è  da  cre¬ 
dere  ch’essi  volessero  sviluppare  e  trarre  da  tale  costruzione  tutte 
le  conseguenze  rigorose,  ribellandosi  alle  regole  romane,  lì  così 
che  invano  ricerchiamo  in  Baldo  e  Bartolo  una  decisione  identica 
pel  caso  in  cui  l'en  file  usi  finisca  senza  colpa  dell'enfìteuta,  nè  ohe 
essi  ci  diano  una  ragione  della  differente  soluzione  romana,  il  di¬ 
ritto  romano  negava  le  meliorationes  all’enfiteuta  moroso  non  poiché 
la  meliorationes  erano  pars  pretii,  che  altrimenti  avrebbe  dovuto  ne¬ 
garle  anche  all’  enfiteula  non  moroso,  ma  per  pena  della  colpa  di 
lui.  Bartolo  e  Baldo  informandosi  alla  vita  dei  loro  tempi,  trasfor¬ 
mano  il  contratto,  ma  non  vogliono  far  divorzio  dal  diritto  Tornano. 
Anzi  è  proprio  merito  di  Baldo  aver  elevato  a  proposito  dell  tufi 
lauta  una  regola  che  servi  poi  in  seguito  a  fondare  la  opinione  dei 
più.  Vedemmo  che  il  Diritto  romano  aveva  accordato  al  conduttore 
un 'exceptio  doli  pel  rimborso  delle  spese  fatte,  ed  aìi’enfUeuta  quello 
che  noi  chiamammo  un  vero  dominio  di  latto,  baldo  ne  tuie  un 
principio.  Nel  commento  alla  I.  2  C.  de  rei  vindUaUonc  (III,  32), 
dopo  aver  confermate  le  regolo  sull’accessione  quivi  contenute,  si 
domanda:  «  Quaero  an  praesumatur  animus  don  aridi  in  sciente  esse 
solum  alienum?  itespondeo  aut  aedifcan3  habet  a  domino  causarti, 
puta  quia  est  colunus  ,  inquiliuus  vel  emphyteuta,  et  non  pi  ac 
sumitur  animus  donandì  ,  aut  non  habet  a  domino  causa 
lune,  quia  impendit  sciente!'  in  alieno,  videtur  habere  ammum 
donandi,  quia  Iti c  non  potasi  cadere  alia  coniectura  ».  D  p 
segue  :  «  ista  distinctio  habet  locum  quo  ad  repetitionem  suiti- 
punici  ;  sed  quanti!]»  ad  repetitionem  raateriae  aediflcio  dissoluto, 
etiam  praedo  potest  recuperare:  quia  lex  ista  dicit ,  sive  bona 
Ode,  sive  mala:  et  subiicit,  si  non  praesumibur  animus  donandi, 
eo  tantum  quod  sifc  mala  Ade,  ut  libera  inumi  ,  pi  aedo  enim  ac 
cepit  non  animo  donandi  ,  sed  animo  sibì  acquiicudì  ,  ut 


150 


Libro  I.  Capitole  IL  %  3. 

oeg,  gest.  L  si  pupilli  ,  in  §  sed  et  si  <pis.  Cvnus  approbat 
hic  distinctioneoi  praedictam  ,  quod  habens  causarci  non  vkletur 
donare — et  est  utile  scire  propter  emphyteutas  ut  disi,  quorum 
emphyteusis  imitar  non  culpa,  sed  easu*  ut  possint  aedificia,  qtiae 
supposuerunt,  tollere  et  esportare  ita  serva!  consuetudo  , . 

Ma  se  i  pratici  maggiori  mancarono  di  portare  alle  sue  con* 
seguenze  la  costruzione  dell'enfiteusi  da  essi  abbozzata,  i  loro 
accenni  divennero,  come  sempre,  germi  sufficienti  per  le  discus¬ 
sioni  negli  scrittori  posteriori.  Dato  il  patto  generale  di  miglio¬ 
rare  e  non  deteriorare,  1?  Aretino  commentando  la  legge  Senato 
(L  43,  §  D.  XXX)  ,  invocava  appunto  l1  autorità  dì  Bartolo  nella 
legge  Coloms  per  negare  allVnlìteuta  il  diritto  di  ripetere  le  spese 
delle  mi  gl  io  razioni.  Lo  stesso  sostenne  il  Dritto  (de  feud,,  lih. 

tit,  8,  pari.  5,  n.  6),  Ma  sulla  stessa  autorità  di  Bartolo 
non  riusciva  difficile  ai  loro  av versarli  di  combattere  la  conclu¬ 
sione  che  si  può  dire  contraria  alla  communis  opimo*  Il  curioso  è 
cedete  come  questi  avversarli  maneggino  gli  argomenti  che  son  loro 
proprio  conti  arii ,  L  Aretino  e  il  d’ÀJfiitto  ne  avevano  abbastanza 
dalla  loio,  quando  negavano  lo  migliorazìoni  ali1  enfiteuta,  perchè 
convenute  e  computate  già  nolla  misura  del  canone;  ma  più  cre¬ 
sceva  la  loro  ragione,  quando  si  oppose  loro  questa  confutazione: 

quia  illtid  generale  pactum  de  stilo  notanorum  opponi  solitimi 
non  debet  immutare  iuris  dispositionem:  nihìl  enim  esprimi!,  nisi 
id,  quod  est  de  natura  contractus  empby tentici,  quod  scili cet  eni - 
phy tenta  tenoatur  rem  mel iorare  et  non  deteriorare  ,  ut  no  ,  in 
ìm  1  (j*  rJe  Fr<  0niPlK  tradit  Baldus ,  in  rub,  C,  de  im\  empii, 
m  4  et  me  Morati  o  est  causa  fìnalis  ipsius  contractus  »,  (fj.  Me- 
G  ancoia  se  il  migliorare  è  la  causa  del  contratto,  un  requisito 
essenziale  di  esso;  allora  non  si  saprebbe  davvero  perchè  le  mi- 


(3)  Valerio  Vallarla,  relatore  delia  Rota  Lucense.  Décis.  LXXXU  d  118 
e  segg. 


151 


I  e  ani  ratti  medico?  ali  e  la  dottrina 


glioraziom  non  dovessero  cedere  al  proprietario*  E  tale  opinione 
in  modo  a  nell  e  più  generale  che  quelli  non  facessero  sostenne  il 
Sarmento  (1)  ,  perchè  appunto  1’  enfiteusi  era  una  concessione  ad 
melìorandum,  E  V  argomento  è  tale  che  lo  stesso  V  alasco  (2)  cu  a 
costretto  a  contraddirsi:  così  mentre  nel  n.  12  della  qu*  25  co¬ 
strìngeva  il  diritto  deir  enfiteuta  pe’  soli  miglioramenti  che  con 
sistono  nell*  edificare  ,  perche  estranei  alla  natura  dei  contratto, 
facendo  invece  acquistare  al  domino,  senza  distinzione  di  glandi  c 
piccole  spese,  tutti  quelli  che  consìstono  nelT  impiantale  >  nel 
n.  15  pone  come  ripetibili  le  spese  per  niigliorazioni  latte  pian 
landò  e  surrogando  alberi  e  vigne  ,  qualora  esse  siano  di  gian 
momento.  Contraddizione  che  invano  cercò  di  conciliale  il  l  ul->i 
neo  (3),  Tutto  quello  che  i  migliori  credettero  di  poter  fare  a 
prò  dell1 * 3 4  enfiteuta,  fu  di  distinguere  le  miglìoraziooi  rispondenti 
alla  natura  del  contratto  d’enfiteusi,  da  quelle  che  ne  sono  e\i 
clan  temente  estraneo. 

E  così  che  il  Garsia,  seguendo  il  Moli  neo,  il  Baldmno  il 
piacilo  ,  il  Vasquez,  temperava  la  conclusione  del  Sai  mu  nto 
«  melioraUones  qual  ex  natura  contracfus  emphy-fetuta 
con  lìcere  quia  ad  mediorandnm  reni  in  empbyteusim  acci  pi  t 
non  eilicit,  vel  est  deducilo  rivorum,  maceries,  Incus  pian tatù/ , 
vinca  insita  ,  caetera  autem  quae  ex  natura  conti actus  non 
ninni,  sua  officiti,  et  conservai,  et  ad  haeredes  transmittìt,  scihcet, 
domum  erectam  molas  frumentarìasi  aliaque  id  gcnus  pici  ^  * 

'  t  q  u  a  e  n  orni  n  e  1 1  rn  p  o  n  e  in  ai  0  S  n  o  n  <  :  0  n  t  i  n  e  n  t  u  r  »  (  i  )  <  E  ^  c  P 

punto  per  ragione  V  argomento  del  \  aliarla,  facendo  un  p 
lelo  fra  la  locazione  col  patto  di  migliorare  e  refusi,  dove  e 


(I)  Quaestionum  SaUcL  lib.  3,  cap  4. 

|ff|  De  i ut.  empii. ,  Wb  25,  tu  12. 

(3)  De  |r.  emphyL,  b,  Bffi  de  imi.  <t  <§;  9^>-  II,  "•  «■  ^ 

(4)  Tractalv s  de  «spensi*  et  de  melierationibus ,  cajj.  1  I  '  ’ 

.ugduni,  15%. 
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Libro  L  Capitolo  IL  §  8. 
proprio  scolpita  la  trasformazione  avvenuta  nella  costruzione  giu-* 
ridica  del  contratto.  Il  condii  Ito  re,  ei  segue,  «  ad  n  alias  expeosag 
tenetur  ,  ideo  ut  pactum  aliquod  operetur  tenendum  est  teneri 
euoi  rei  in  q  aere  rem  melioratam  ex  forma  pacti  conventi,  in  em- 
phyteusi  antera  ,  cum  de  tur  ad  memorandum  ex  natura  centra- 
ctus  et  verbi  emphyteusis  propria  acceptione  difTicultatem  babebat 
ex  eo,  quìa  verba  illa  non  videbantur  mutare  iuris  dispositionem 
cum  exprimant  ili  ud  quod  iam  ine  rat  ex  natura  contractus:  atque 
ea  quae  tacite  insunt  etiam  si  exprimantur  nihil  operantur,  sed 
ex  pressi  o  ex  disposi  tion  e  formam  acci  pi  t,  quo  iure  quia  e  mphy  tirata 
me  1  iorare  tenetur  melioramenta  quoque  relinquet  domino  ». 

La  conclusione  degli  scrittori  mentre  in  ciò  logicamente  con¬ 
traddiceva  alla  regola  romana  a  danno  delPeniiteuìu,  vi  contraddi- 
ceva  poi  in  favore,  estendendo  per  equità  il  diritto  alle  migliorazioni 
estranee  ripetibili,  anche  nel  caso  che  P enfiteusi  finisse  per  colpa 
dell  enfiteli  ta:  «  quia  iniquum  vi  de  ri  poteri  t,  scriveva  il  G  arsì  a, 
dominimi  locupletar!  cum  rustici  iactura  ,  et  cum  rusticus  deli- 
querifr,  quia  non  sol  veri  t  triennio  de  ceni  annua,  centum  in  me¬ 
li  orati  on  ih  us  persolvant,  Centra  communem  sente  ut  iam  qua  di- 
cimus  poenam  esse  commensurandam  delieto  :  Igi t a r  bus  maiores 
expensas  se m per  habebunt  ex  iure  quidem  proprio  », 

Ma  da  noi  la  communis  opimo,  sia  pure  illogicamente,  si  tenne 
più  fedele  alle  regole  romene  ;  e  mentre  si  conservò  la  durezza 
della  perdita  di  tutte  le  migliorazioni ,  in  caso  Penfìteusi  finisse  per 
colpa  dell  enflfceuta,  si  portò  poi  più  favorevole  decisione  circa  la 
valutazione  delie  spese  proprie  delia  natura  delPenttteusi,  quindi 
in  ipetibili ,  In  generale  tale  valutazione  era  rimessa  al  magistrato, 
ma  la  dottrina  dopo  aver  distinte  le  spese  per  migliorazioni  fatte 
edificando  da  quelle  fatte  impiantando,  suddistinse  queste  in  grandi 
e  modi  che ,  queste  soltanto  ritenendo  proprie  della  natura  del  ©tan¬ 
ti  atto  ,  e  quindi  irripetibili  (1),  Per  modiche  poi  si  ritennero 


(1)  Fulgido,  1.  c*  220  e  221. 
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quelle  che  anziché  concernere  la  perpetua  utilità  della  cosa,  erano 
invece  dirette  ad  ottenere  i  frutti.  E  neppure  si  stimarono  irri¬ 
petibili  perchè  proprie  della  natura  dell’  enfiteusi  ,  ma  piuttosto 
perchè  compensate  abbastanza  col  ri  co  Ito.  Quando  poi  le  miglio- 
nizioni  erano  state  specificatamente  pattuite  ,  allora  si  condii u- 
deva  dai  più  per  la  perdita  in  prò  del  concedente. 

A  dimostrare  come  l’ importanza  economica  delle  migliorie 
venisse  mutando  la  posizione  giuridica  e  preparando  aneli’ essa  le 
moderne  leggi  di  affrancamento,  giova  infine  ricordare  come  sulle 
miglio  razioni  si  ammettesse  dalla  Rota  Romana  una  costituzione  di 
ipoteca  da  parte  dell'enfiteuta,  non  ostante  la  proibizione  del  domi- 
nus  la  quale  si  riteneva  doversi  limitare  alla  rcs.  Limitazione  con- 
Iraria  al  diritto,  perchè,  come  notava  il  De  Luca,  i  miglioramenti 
lamquàtn  accessoria,  de  iure  sequunlur  naturarti  principalis,  et  ex  re¬ 
gata,  quod  una,  et  eadem  res  non  potest  diverso  iure  censeri,  praesertim 
quia  prohibitio  ossei  de  vento ,  ac  fere  scraper  elusoria  r emanerei  in  con- 
cessionibus  nudi  soli  ad  aedìficandurn, , .  ».  (t  Wihilominus ,  prosegue, 
excusabilis  videbatur  re  so  tulio  ,  tum  quia  ilota  et  Curia  semper  secuta 
est  hanc  opinionem,  sub  cuius  elypeo  et  bona  fide  innumeri  gesti  { ite¬ 
rarti  conlractus,  unde  ossei  inducere  maximum  rcvotulionem,  tum  elìam 
ratione  camme  rei  i ,  quod  alias  ,  ob  frequentiam  ,  praesertim  domorum 
huiusmodi  qualitalis  in  hac  Regione ,  viderelur  quodammodo  proibì  - 
tum  »  (1). 

43.  Più  tardi  s’introduce  ne  11’ enfile  usi  il  poemi  affrancandì, 
ed  allora  sorgono  eleganti  discussioni  sulla  relazione  fra  1  affranco 
e  la  devoluzione,  che  preludono  a  quelle  odierne.  La  ginrispiu- 
denza  antica  decideva  che,  prima  dell  affrancazione,  la  lacollà  del- 
1’  affrancare  non  toglieva  al  concedente  il  diretto  dominio  con  le 
conseguenze  e  le  affezioni  giuridiche  che  ne  derivano.  «  come, 
scrive  il  Poggi  ,  la  semplice  promessa  di  vendere  non  opeia  la 


(1)  Tluatrum,  Lib.  IV,  P.  IL  0.  XLIV;  Cfr.  appresso,  §  47. 
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transazione  del  dominici  nel  promissario  se  non  dopo  che  sia 
stata  effettuata,  e  lo  stipulante  non  assume  il  ben  diverso  carat¬ 
tere  di  vero  e  proprio  compratore  »:*  Egli  cita  alcuni  decisioni 
della  Rota  Fiorentina  (1),  alle  quali  noi  vogliamo  aggiungere  quaW 
cima  della  Rota  Romana.  Notevole  la  396*:  «  n.  11.  *  *  -  domi - 
nus  etiam  rcwcabiliter  vigore  parli  de  affrancando  ìttrum  domifius  ést? 
et  omnes  domimi  efjìctm,  prout  sunt  accessione^,  comeqmntur  taliter 
dominimi  »  (2).  Che  se  la  concessione  enfi fceu bica  col  patto  dell 'af¬ 
francazione  era  equiparata  alla  vendita  e  quindi  dava  luogo  al 
re  tratto  (3),  nondimeno  il  termine  per  esercitare  questo  diritto, 
secondo  la  sentenza  dei  migliori  t  decorreva  non  dal  momento 
del  contratto,  ma  dall1 * 3  esercìzio  dell1  affranco.  Valga  per  tutti 
l'autorità  del  Govarruvias:  «  Imo  etiam  si  receptum  sit  frequen¬ 
ti  tissima  omnium  sententi  a,  retractum  iure  sanguinis  non  posse 
ff  competere  proximiori  cognato  ad  rem  datam  in  emphy  telisi  m, 
fi  aut  censum  perpetuimi. « ..  profecto,  aequi us  est,  et  lìegiae  con¬ 
fi  stìLutioni  admodnm  conveniens,  quod  proximus  ad  lume  re  ira- 
fi-  cium  veniens,  et  cum  eodem  GiÉSere  rem  recipe  re  volens  ninnino 
fi  admìttalur,  praesertim  cura  haec  dalie  in  empii yteuslm,  quae- 
«  dam  sit  alien  alio,  ,  *  .  Quod  si  iuxta  recepì  am  opinion  erri  agna¬ 
ti  bus  proximior  non  potest  rem  ratione  translati  liti  1  is  domini! 
«  ante  di  recti  translationem  per  fé  etani  retrahere  t  non  curri  t  ei 
«  te  m  pus  a  lege  datura  ad  retrahendum  ,  cum  sit  i$  ago  re  i  ni¬ 
fi  pedi  tua  ex  natura  ipsius  conlractus  emptionis  et  vénditionis  — 
(f  neo  iure  proban  poterli,  diem  a  lege  datura  ad  retrahendum 


(1)  L.  c.}  II,  pag.  SU ht  §  888.  —  Rot.  nostr.  lib.  6®,  p^g.  189,  sotto  di 
4  dicembre  1587.  —  Fiorenti  na  seu  Valli*  Nobulae  annui  oneris  et  rei  e  va- 
tionis  17  maggio  3784,  §  83,  av>  Vcrnaceini  relat- Fiorentina  EmphyteLis. 
del  9  agosto  1791,  av.  Macciom  Relat.,  §  Ma  compariva  et  segg. 

(  2  )  S a  era  e  lìo  ta  e  lìom  a  na  e  Decis  t  o  n  es  Ree . ,  p  a  rte  IV,  voi.  1 . 

(3)  Càvarkuvjàs.  Var.  roso!.,  eap.  il,  n.  3,  Jfb.  Ili,  — De  FAAKOais.,  dee. 
392  nt  2  e  segg.  —  Caorrus,  cons.  72,  n.  41.  —  Cepualus,  cons.  329,  n,  5b. 
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ff  currere  interim,  dum  ipse  prosi  mior  agnatos  ,  et  si  retrahere 
w  vellet  ,  minime  admitteretur  >  impediente  ipsa  natura  con¬ 
te  traci os  », 

Coerentemente  a  questo  principio  la  Rota  Romana,  non  ostante 
il  patto  di  attrai] cagione,  attribuiva  al  concedente  il  diritto  di  pre¬ 
lazione  (lì;  ed  era  comune  opinione  che  nella  enfiteusi  pura  e  sem¬ 
plice  la  facoltà  di  affrancare  non  arrestava  la  devoluzione  quando 
in  questa  prima  dell’  affranco  si  fosse  incorso  (2). 

(1)  «  N,  0.  Non  obstat  quod  privi  legioni  praelatioms  competens  vigori  L 
Hn.  Cod,  de  mr,  emphy,  sit  fundatum  directo  dominio  penes  dominimi  di- 
rectum  existente,  quod  eensetur  alienatimi  una  cum  utili  dominio,  quando 
con  cessi  o  est  facta  cum  pacto  affrancami! ....  Ideo  sicut  dominino!  dìrectum 
volente  em  pi  iy  tenta  resol  utiòni  s  ubi  ace  t,  eodem  modo  et  ius  praelatioms  do¬ 
minio  cohaerens  subkcere  debet,  N.  10*  Fuit  enim  responsum  non  esse  in¬ 
compatibile  inter  se  praektionem  et  packim  affrancando  quia  affrancalo  po- 
test  excrceri  untequam  si t  aperta m  ius  praektionis  per  aHenationem  rei  em- 
phyteoticae,  voi  domino  directo  volente  praeferri  ,  pradatio  autem  in  actu 
tranriatioms  domi  ni  i  ujjjf'js  locum  habere  poterit,  quasi  eo  casa  ius  quaesì- 
tum  sit  domino  directo  exclusive  ad  afTrancafcionem,  .  .  .  N.  11.  Etimpliri- 
tam  quoque  habet  comi  i  ti  o  noni,  si  dominus  in  re  ìntegra  praeferri  voluerit, 
ut  dici  tur  de  fìdeicommìsso  et  facili  tate  alienami!  simul  conceptis,  ut  unum 
subordinate  ad  alterimi,  et  conditionaliter  intelligatur  ad  evìtandam  contra¬ 
ri  etatern  o. 

(2)  Corbulo,  Tractalus  de  cauiis  ex  qui  bus  emphtj  tenta  iure  suo  prwatm*- 
Lim.  XXXVItlj  pag.  |$9,  Urbino,  J 586.  «Acquando  autem  qui  concedit  rem 
su  am  simulici  ter  in  emphyteusim,  et  simul  in  eodem  in  strumento  dat  con- 
ductor  facilitate m  affrancami!,  et  etiam  isto  caso  tenuerunt  DD.de  Rotaie 
su pr (idiòta  decisione*  quod  annullato  contracfcu  principali  proptèr  caclucitatem 
annullefcur  etiam  pactum  affrancami!  propter  eorrespecti  vi  totem:  nam  pactum 
intéUigitur  ilio  solvente,  et  servante  ea3  ad  quae  tenetur et  dicunt  istam 
esse  communem  opi  monelli  et  ten andana  »  Cfr.  Folci neo,  ì.  c.  de  var.  cad> 
quaes.  1,  n.  31.  —  Diverso  è  il  caso  quando  alcuno  vendeva  e  poi  riceveva 
in  enfiteusi  il  fondo  col  patto  di  affrancare  :  «  quia  tunc  —  scriveva  il  De 
FRAfrggis — licet  amilteret  emphyteusim  non  solvendo  canonem,  non  tamen 
amitteret  hoc  ius  -redimandi ,  quia  hoc  caso  ius  redimendi  est  pars  vendi- 
tieni*,  et  refertur  ad  venditionem  totius  rei;  et  iste  est  casus,  qui  quotidie 
apud  nos  acridi t  »,  —  Decis,  267 ,  n.  5  e  6.  Torino,  1610. 
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Libro  L  Capitolo  IL  §  3. 

44,  Anche  il  concetto  del  possesso  risentì  le  innovazioni  della 
glossa,  e  ad  una  costruzione  non  estesa  al  solo  feudo  si  riferisce 
quella  che  fu  anche  un  portato  dei  glossatori,  la  distinzione  cioè 
fra  possesso  civilis  è  naturalis ,  così  bene  studiata  dal  Bruns  (1)-  Al 
proposito,  due  opinioni  eran  prevalse  alle  altre,  quella  di  Pia¬ 
centino  ,  specialmente  come  fu  formulata  da  Bassiano,  e  quella  di 
Azzone  :  «  ambedue  muovevano  dal  singolare  stretto  punto  di 
vista  che  pel  significato  etimologico  della  parola  possesm,  natural- 
lìieìitc  sia  possessore  colui  che  detiene  la  cosa  in  modo  immedia¬ 
tamente  corporale  o  fisico  ,  e  che  invece  ogni  altra  ammissione 
di  un  possesso ,  così  ogni  possesso  solo  animo  ,  solo  per  finzione 
giuridica  si  possa  fondare  »  ;  donde  la  distinzione  fra  possesso 
naturale  e  possesso  civile.  Piacentino  e  Bassiano  derivano  la  distin¬ 
zione  da  quella  di  torpore  e  animo  pmìdere ,  ammettendo  che  A 
possa  possedere  civUUer  e  naturali  ter  in  sic  me,  o  solamente  civili  ter 
o  solamente  naturalìter.  Il  cosiddetto  possesso  derivalo  era  un  caso 
principale  di  possessio  naturalis  (2)  ,  distinguendosi  questa  dalla 
semplice  dekntatio  (S);  onde,  come  osservò  il  Bruirò;  non  si  com¬ 
prendeva  in  che  dovesse  fondarsi  la  differenza  se  non  nel  rmummv, 
e  come  questo  potesse  conciliarsi  col  fatto  che  U  torpore  possedere 
doveva  contrapporsi  all'  animo  possidere  (4),  —  Àzone  si  elevò  un 


(1)  Bm  lìtcht  dc%  Besitzes  im  MitlelaHer  und  in  der  Gegmwari.  Tilbiriger» > 
1848, 

(2)  «  secundum  lo  .  duos  in  sol  filimi  possidere  —  unus  ci  vi!  iter,  alter 
n  barali  ter,  si  cut  fruc tu  arma  et  proprietari  us,  itali  datai  nus  et  vasai  hi*,  tieni 
doni  in  us  et  emphyteuta  ».  (GL  a  ex  contrario  »  alla  I.  3  $  5  de  poss.). 

(3)  u  Non  omnìs  detentatìo  est  possessio*  $ed  triple*  est;  nani  alia  ci- 
viliss  alia  naturalis,  alia  detentatìo,  qualem  etiam  liabct  colonus.  (GL  «  licei  » 
alla  L  j  §  4  de  possi), 

(4)  L.  c.  p,  109  e  110  e  Nota  1.  Da  ciò*  scrive  il  Bruns,  deriva  special- 
mente  la  questione  di  cui  si  parla  nella  Gì.  «  ex  contrario  »  alla  !.  3  §  ó 
de  poss.;  quid,  si  ilio  qui  habet  naturatali  tantum,  ut  vasallus  et  similes, 
ahi  det  in  feudi»  voi  empbyteusim  ,  an  liabeat  postea  Givi  lem  ?  rcspoiulc 
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poco  più  ,  ma  neppure  fu  [elice;  egli  non  trattò  V  anìmm  ed  il 
corpus  come  Piacentino  e  Bassiano;  ammise s  ò  vero,  il  possesso  na- 
turale  solo  nella  detenzione  ini  mediatamente  corporale,  ma  n- 
chiese  nella  detenzione  come  essenziale  anche  1  animus  e  feue 
quindi  nascere  il  possesso  civile  quando  per  la  perdita  del  pos 
sesso  naturale  si  continuava  a  possedere  solo  animo  (1)*  E  nel  ua 
sferimenlo  della  detenzione  distinse,  come  tassiano,  se  1  acqui 
rente  aveva  un  diritto  reale  o  no;  nel  primo  caso  acquistava  il 
possesso  naturale;  nel  secondo  caso  il  proprietario  conservava  col 
possesso  civile  anche  il  naturale  per  mezzo  del  detentoie  (2)*  Ma 
restava  sempre  &  sapere  in  che  cosa  differisse  il  possesso  natmaL 

dalla  detengo  (3). 

Li'  idee  dei  glossatori  durano  anche  dopo^  salvo  qualche  op 


BOGundum  lohannem,  nateralom  transferre  ».  Intento  nel  .empiuto  a 

manto  .Ini  posto»»,  natetelo  dalla  c»  «-  —  •  * 

poa.it  »  alla  I.  4  C.  do  posa.,  I.  oontinnaaìono  del  po.so.ao  *»  ««-•  «• 

.  Haoo  tali»  poaaossio,  quam  lini,  corporo  suo  et  animi  alTootu  adipi- 
Ecltur ,  naturali,  est  I  .  o  .  do  lupo  naturali.  -  Ubi  «u.em  qui.  do  p  . odio 
egreditur,  noe  o»t  in  .empente,  lex  dio» rotinori  posscsswnom.  Et  Intel  » 
quidam  emioni  ;  ego  natnralom ,  quam  habebat  oxiston»  in  P™8  _ 

tiirncn  rotine,  animo,  (imitar  dipo  posso  dipi,  ot  toro  die, ter  orni..,  * 
iurits  ci  vii  is  auctoritate  retuietur  a.  —  (Bruns,  1-  [  ■  P-  1  L 

<*>  «  habet  civile»  Poss.  proprietaria,  qui  rem  ah,  co-» t  t  ‘<4| 
ve]  in  empbyteusin.  Pruetuarhis  vero  vel  emphyteuta  «J*Me  *  * 

colonna  alieno  nomino  powidet-pro  me  habet  natnralom  poss.,  eigo  ip. 

habeo  per  eum  ».  (Aio,  summa,  n.  lo).  n,,iatinnp 

(lì'  (j  Como  per  Bassiano  nacque  naturalmente  anc  io  qui  -  1 

a,  il  possessore  . .  eoo  »||*  *»• 

sion.  dell»  stessa  od  un  altro  cedo»  il  sue  possesso 

me  Bassiano,  rendo  una  dooisiono  similmente  ineocrc  i  ■ 

controversia.  Egli  die.  <n.  21):  MM  Wid,m,  •»  “^“«3 

quandam  civilcm  respoetn  nate, -ali»,  s.d  quae  voi 

civili,»  lex  non  dicit,  neo  no,  infingere  posso,  mi.  .-«*»>•.  1-  «•  1'- 

nota  2). 
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nioue  divergente j  le  opinioni  di  Àzone  e  di  Lasciano  restano  in 
voga  e  prevalentemente  rultiraa  (1), 

Ma  anclie  qui  il  fatto  delle  migìioràziòùì  accenna  a  far  de¬ 
viare  da  queste  idee:  alludo  ad  mi1 2  opinione  riferita  da  Baldo 
(ad  m  HI,  C.  de  revendicalìonC)  lex  li)  :  «  interi  03  quaero:  ali  - 
quis  in  gre  di  tur  rem  alien  am  et  aedi  ficai  locum  ;  numquid  pos- 
sidet  i Ile  vel  domi  11  us  ?  Respondet  Pet.  quod  aedilìcans  ;  nani  si 
aliuvio  intervertit  possessionem,  quia  imitatur  figura  superficie], 
multo  magie  aedi  dei  um:  prò  hoc  facit  1.  j*  in  p ritte,  de  acqui* 
renda  possessione  secimdum  Pet.  et  idem  tenet  Guil.  de  Con.  ». 

Violava  il  possesso  del  domimis  Fcnfìteuta  che,  decaduto  dal 
mio  diritto,  restava  nel  fondo;  sicché  il  dominus  aveva,  oltre  le 
azioni  accennate  innanzi,  anche  V  inUrdictam  mi  possidetis:  li¬ 
ce*  enimf  spiegava  Guglielmo  Durante,  naturalitor  possideat,  in- 
iuste  tarnen  possi  de  t  quod  ad  conceder!  lem,  poste]  nani  a  iure  suo 
cecidi!,  un  de  si  replicet  de  con  traci;  u,  dorninus  replicabit,  tu  non 
seivasti  legem  conductionis,  et  secundum  legem  locati  oni:s  defun- 
sus  es  et  non  ali  ter  »  (2). 

A  pi op os Ho  del  canone  e  delle  altre  prestazioni  periodiche 
pi  opta  tem,  nasceva  anche  un’altra  estensione  del  possesso, 
quella  del  possesso  dei  diritti  anche  personali.  I  glossatori  si  erano 
limasti  alle  lego  le  romane,  negando  F  ammissibilità  d’un  possesso 
nonché  nei  diritti  personali  anche  in  quelli  reali,  e  solo  ammet¬ 
tendo  pei  questi  lésMà  interdetto  U.  P»;  ma  già  sul  principio  del 
*ec.  XIII  la  estensione  della  quasi  posussio  ai  diritti  personali,  per 
influenza  della  teoria  di  diritto  canonico,  cominciava  ad  essere 
accolta.  Plico  (Qmestìmm  ameae  n.  21)  e  Roffredo  (Tractatm  ordinis 
wdìciarii,  Tit.  sugl' interd.  U.  fe  e  U.  V.)  (3)  pur  senza  far  ac* 


(1)  Bauns,  1.  c.  p,  252  e  seg,  §  31. 

(2)  Spec.  jurìs.  n,  C3, 

<3)  Ecco  il  Ubeltm  che  Ruggiero  ci  riferisce:  «  Libel] ns  .  Vobis  domino 
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cenno  al  Diritto  canonico,  Damme  Mono.  Ma  fa  proprio  col  Diritto 
canonico  che  sviluppò  il  possesso  dei  diritti  :  le  decretali  ne  fecero 
un’ampia  applicazione  (l)  e  Roffredo,  passato  ai  servigi  del  Papa 
ed  occupandosi  di  diritto  canonico,  ne  trattò  nei  suoli  Libelli  super 
iure  pontificio.  Nel  titolo  Qmliter  quis  debeat  ageref  quando  iure  Ca¬ 
nonico  dicìt  se  spoliatum,  scriveva  del  possesso  dei  diritti  :  «  Quia 
qnis  aliquando  spoliatur  possessione  vel  quasi  ìurium  ,  de  quo 
piena  notiti  a  iuris  civilis  non  habefcur,  sed  bene  discuti  tur  iure 
canonico  ,  ideo  de  hac  materia  videamus  ;  nani  iure  civili  fuit 
quaesi  timi,  an  possi  t  quis  i  uri  bus  spoi  lari,  et  non  vi  de  tur.  Iure 
tamen  canonico,  secnndnm  quod  de  aequi  tate,  et  non  de  snbtili 
iuris  rigore  procedi  tur,  quis  àtei  tur  spoliarì  io  ribus,  ut  competat 
restitutio  vel  quasi  k  Ma  se  tale  ammissione  era  incontrastata 
pei  diritti  personali  radicati  però  nella  cosa  ,  iosomma  pei  pesi 
reali  [vcòìl0léÈi ,  tale  non  era  per  i  diritti  meramente  obbliga¬ 
to  rii  ;  ed  alcuni  la  negavano  affatto  p) -,  altri  sostenevano  il  pos* 
sesso  (3)  ma  di  questi  alcuni  lo  sostenevano  meno  come  un  pro¬ 
prio  possesso  die  come  un  certo  status  percipiendi.  B utrio  scriveva  ; 

«  etìam  in  iure  debiti  personali  est  dare  quasi  possessionem  , 
quamquam  impropriam  f  scilicet  quando  habet  multiplices  pre¬ 
stati  ones.  Proprie  loquenrlo  non  est  possessio  vel  quasi  possessìo, 
quia  in  ilio  non  cadit  possessio,  sed  bene  imprimiUir  status  quidam, 
cuius  respectu  eo  quod  innovatili'  potest  agi  possessorio,  ut  status 
integretur,  et  hoc  aperto  voìuit  c.  24  >). 

A.  conqueror  ego  H  de  M.  a  quo  peto  restatati  onera  vel  quasi  iuris,  v.  c.  ut 
p  meste  t  singuìis  annis  caponem  vel  spallimi,  a  quo  iure  me  spoliavit  vèl 
quasi,  linde  restitutlonem  vel  quasi  poto  i.  (Bruhs,  i.  c*  p*  122,  nota  1). 

(1)  Vedi  per  i  fitti  e  le  pensioni  c.  19  ,  X  ,  rest.  spoi.;  c.  24,  X,  de  eie- 
ction.;  c.  6,  X,  de  arbttris;  c.  31,  X,  de  prìvilegiis;  c.  2,  de  rest.  spoi*  in  Gto. 

(2)  Andrea  Zabarella  e  Panormitanus  nel  Comm.  alla  e*  24  de  elechon. 
e  c/  5  de  censibus;  Anco  arano,  C.  386;  Barbati  a,  c.  11,  8* 

(3)  Patrio,  Feììnus,  Imola,  Aretinus,  Anania,  GaulTredus ,  nel  Comm* 

alla  c.  24  e  ò. 
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Dal  diritto  canonico  ,  il  possesso  dei  diritti  ,  specie  per  la 
grande  quantità  dei  pesi  reali  che  si  andarono  formando,  passò  nei 
diritto  civile;  dove,  secondo  me,  trovava  poi  base  e  giustificazione 
nella  dottrina  che  fece  del  diritto  al  canone  un  diritto  dominicale 
(v.  n,  39). 

45,  Fin  qui  ci  siamo  occupati  delle  innovazioni  derivate  dalle 
pratiche  esigenze  e  dalla  dottrina;  non  meno  importanti  ne  ven¬ 
nero  dal  diritto  feudale,  come  accennammo  innanzi,  specialmente 
dal  momento  della  trasformazione  dei  feudo  in  un  contratto  me¬ 
ramente  patrimoniale  e  civile ,  che  si  confuse  con  gli  altri  tanto 
affini.  Anzi  nella  grande  incertezza  della  legislazione  regolatrice  dei 
contratti  j  e  ne!  dubbio  circa  l1  applicazione  del  diritto  comune  o 
del  diritto  canonico  ,  o  degli  statuti  locali  o  delle  consuetudini 
feudali  ?  stante  I?  uso  maggiore  del  contratto  feudale  ,  rc  tutte  le 
mentì  per  una  certa  opinione  anticipata  doveano  esser  portate  a 
pregiudicare  come  feudale  una  concessione  che  esaminata  più  ma¬ 
turamente  avrebbe  dovuto  qualificarsi  come  puramente  civi¬ 
le  a  (I)<  Si  aggiunga  che  non  solo  F  enfiteusi  poteva  avere  per 
oggetto  una  terra  feudale,  ma  che  a  sua  volta  il  feudo  poteva  avere 
per  oggetto  delle  enfiteusi  ed  altri  diritti:  rc  Eo  ipso,  scriveva  il 
Prezza,  quod  feudum,  nomen  iuris  appello:  constai  aliterà  ex  cor- 
pori  bus  factì  in  censis,  in  agris,  Cenimentis,  territori is,  et  villis, 
quae  sunt  quid  universale  facti  ti  (2)4  La  confusione  crebbe  quan- 
do,  intendendo  le  repubbliche  italiane  a  respingere  gli  abusi  della 
feudali  là  ,  abolendo  I  servi  zìi  personali  e  tutte  le  prestazi  oj  li  di 
omaggio  e  di  fedeltà,  e  salvando  solo  quelle  civili  derivanti  dal 
dominio,  si  videro  nascere  le  simulazioni  e  le  inversioni  apparenti 
da  un  titolo  proibito  in  un  titolo  rispettato  dalla  legge,  a  cui  i 
feudatari  i  costringevano  i  deboli  vassalli.  Donde  la  grande  dì  Hi¬ 


ll)  Poocr,  I,  p.  r>è. 

(2)  De  subfeudù,  pag.  390,  n.  14,  Vertetiis  1079. 
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col  Là  di  distinguere  fra  le  varie  prestazioni  dovute  ad  un  feuda¬ 
tario  quali  derivavano  dalla  prepotenza  feudale  e  quali  dalla  con¬ 
cessione  vera  di  feudi;  donde  Pin certezza  e  il  dubbio  se  credere 
ai  vassalli  che  tutte  le  volevano  far  passare  per  feudali,  o  ai  feu¬ 
datari!  che  tutte  le  pretendevano  come  civili. 

L’io  licenza  del  feudo  e  deirenfiteusi  fu  reciproca,  Restavano 
immutate  ne  IT  enfiteusi  la  prelazione  e  la  quinquagesima  ,  salvo 
qualche  lieve  differenza,  prendendo  dal  feudo  solo  i  nomi  diversi 
di  reiratta  e  di  laudeiuìo  :  che  anzi  si  può  dire  che  in  questo  il 
fetido,  diventando  un  contratto  privato  ,  abbia  subito  V  influenza 
deUJenfiteusi .  È  degno  di  nota  che  Lotario  nella  sua  costituzione 
Imperialis  bermolentiae  del  1137,  per  confermare  il  divieto  dì  alie¬ 
nare  il  feudo  senza  II  consenso  del  sovrano,  prendeva  argomento 
dalla  regola  deirenfiteusi  (1). 

Dal  diritto  feudale  derivò  nella  successione  enfiteutica  la  pre¬ 
ferenza  dei  maschi  alle  donne,  che,  come  innanzi  vedemmo,  An¬ 
seimi  no  già  riferisce  al  diritto  longobardo:  per  essa  si  derogò  alle 
regole  romane,  e  la  deroga  cessò  solo  pei  beni  allodiali  (2);  ma  le 
innovazioni  ,  o  meglio  le  corruzioni  più  gravi  portate  dal  feudo 
furono  le  pastoni.  Giustamente  osservava  il  Poggi  che,  se  si  riguar¬ 
dano  le  pazioni  che  intendevano  solo  a  limitare  il  tempo  dalla  con¬ 
cessione  ,  possono  riferirsi  alla  Nov*  7  ,  eap.  3  ,  derogata  dalla 
Nov.  120;  ma  se  si  riguardano  quelle  che  intendevano  a  limitare 
l'alienabilità.  dell' enfiteusi ,  designando  alla  successione  un  deter¬ 
minato  ordine  di  persone,  dalle  quali  i  beni  non  potevano  u&ciic, 
sono  indubbiamente  di  origine  feudale,  applicato  all’ente  usi.  Al¬ 
leva  la  provvidenza  del  concedente  ed  il  patto  del  primo  concessio¬ 
nario,  e  si  divisero  le  enfiteusi,  come  i  feudi,  io  ereditane,  pazionaiC 
e  miste  degli  eredi  del  sangue  e  degli  eredi  dei  beni  (3)*  Ad  estendeie 

(1)  Cfr.  R\xaia)i,  Delle  colonie  perpetua  nella  storia  del  dir  ~  itati  fino  ì  p« 

(S)  Poggi,  1,  p.  G3. 

(3)  Glako,  Sentent.  §  Feudurn,  ffiaest  9. 

Simon  celli — JMfiteus i — V  o  1 .  I .  ^ 
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maggiormente  le  pazionì  enfi  te  liti  che  con  tribù  irono  in  seguito  i 
fedecoinmessL  k  Così,  scriveva  il  Poggi,  i  fedecommessi,  le  primo¬ 
geniture,  l'enfiteusi  o  i  livelli  pazionàti ,  formarono  quella  classe 
dei  beni  ,  che  vincolati  ad  un  ordine  precedente  di  successione 
inalterabile»  restavano  sottratti»  per  una  legge  privata  e  contrat¬ 
tuai  e  j  alla  circolazione  ed  al  commercio,  e  che  i  dottori  e  i  fo¬ 
rensi  appellarono  beni  differenti  per  distinguerli  da  quelli,  che,  re¬ 
stando  alla  libera  disposizione  del  possessore  e  sotto  V  influenza 
e  l'impero  del  comune  generale  dritto  successorio,  indiff&t'mti  fu¬ 
rono  chiamati  », 

Da1  feudi  passò  néiP enfiteusi  l'eccezione  alla  regola  della  ina- 
lìénabilita  :  si  distìnsero  anche  queste  in  enfiteusi  nuove  e  di  an¬ 
tico  acquisto  e  poi  enfiteusi  acquistate  a  titolo  oneroso  ed  en li  - 
teusì  acquistate  a  titolo  lucrativo,  ammettendosi  neirenfiteuta  la 
facoltà  di  alienare  quando  (ratta vasi  di  enfiteusi  nuove  a  titolo  one¬ 
roso.  Nelle  quali  da  parte  del  concedente  che  riceveva  un  prezzo  per 
Ja  concessione  feudale  o  enfìteutica  non  poteva  presupporsi  alcun 
motivo  di  favore  e  di  preferenza  verso  le  persone  designate  in 
modo  da  radicare  in  esse  un  diritto  irretrattabile  su  beni  che  no 
formavano  V  oggetto  ,  e  da  parte  del  primo  concessionario  che 
aveva  pagato  il  prezzo  non  poteva  presumersi  la  volontà  di  spo¬ 
gliarsi  del  diritto  di  disporre  della  cosa;  onde  la  designazione  dei 
successori  doveva  di  fronte  al  primo  acquirente  a  titolo  oneroso 
considerarsi  apposta  come  semplice  misura  alla  durata  della  con¬ 
cessione»  o  diretta  tufcPaì  più  a  stabilire  Lordine  col  quale,  no n 
disponendo,  dovesse  dopo  la  morte  dì  luì  succedersi  nei  beni  feu¬ 
dali  ed  enfi  tentici  (jf), 

\alse  così  a  questo  proposito  una  delle  teoriche  di  baldo: 
a  Prirnus  acquirens  ex  litui®,  oneroso  potest  de  emphyteusi  quara- 


(i)  Poggi ,  I,  p,  ,{®. 
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vis  pactionata  disponere  favore  estranei  in  praeiudicium  vocato- 
rum  seu  comprehensomm  io  investitura  »  (1). 

4G.  Molto  interessante  è  assistere  allo  sforzo  con  cui  per  mezzo 
delle  rinnovazioni  ,  tenta  di  riaffermarsi  nell’  enfiteusi  la  perpe¬ 
tuità  del  rapporto,  così  feconda  di  bene  per  i’enfiteuta  e  per  l’a¬ 
gricoltura.  Non  intendiamo  delle  rinnovazioni  fatte  in  ricognizione 
del  dominio  in  quelle  enfiteusi  che  in  fondo  erano  perpetue  (2),  ma 
delle  rinnovazioni  in  enfiteusi  temporanee  e  pazionate,  che  attestano 
un  vero  favore  per  1’  enfiteuta  (3).  11  pretesto  ,  ia  giustificazione 
fu  naturalmente  trovata  ne)  diritto  romano.  La  1.  1  §§  41,  42, 
43  D.,  de  aqua  coUdiana  et  aestioa  (43  ,  20)  dice  :  «  Perni  itti  tur 
autern  aquam  ex  castello  ve!  ex  rivo  vel  ex  quo  alio  loco  publico 
ducere.  Idque  a  principe  conceditur:  alii  nulli  competit  ius  aquae 
daodae.  Ji t  datur  interduin  personis  .  Quod  praediis  datur,  per¬ 
sona  extincta  non  extiuguitur  ideoque  ncque  ad  alium  dominum 
praediorum  ncque  ad  lìeredem  vel  quatemeumque  successorem 
transiii,  filane  ei,  ad  ijuern  domini  uni  transit,  impetrabile  est;  navi 
si  docuent  praediis  suis  aquam  debilarn  etsì  nomine  eius  fluxisse  ,  a 
quo  don  tini  imi  ad  se  transiit,  indubitate  impetrai  ius  aquae  ducendae, 
nec  est  hoc  hcneficium ,  sed  iniuria ,  si  quis  forte  non  impetraveril  » . 

Il  Perorai  ha  sostenuto  con  molto  fondamento  che  il  testo, 
nella  parte  sottolineata,  sia  interpolato  :  con  essa  infatti  si  limita 
il  potere  del  principe  in  un  modo  del  tutto  strano  per  un  giu¬ 
reconsulto,  qualificandosi  come  ingiusto  i!  rifiuto  del  principe  di 
accordare  il  beneficio  dell'acqua.  «  Oltre  a  questo  il  richiamo  alla 


(1)  in  1.  I,  imm.  32  (per  quas  personas  nobis  acquiratur /.  Rota,  Deeis. 
G99,  mini,  >i  e  segg.,  coralli  Merlino,  Decis.  398,  n.  3.  Tom,  5,  P.  Il,  in 
nuperr.  Per  quanto  riguarda  il  Mantovano  si  aggiungeva  il  celebre  consulto 
di  barato  fondato  sulla  consuetudine  mantovana  (Canova,  Studii  sulla  ma¬ 
teria  enflteutica,’p.  77). 

(2)  Vedi  retro,  p.  90. 

(3)  Vedi  retro,  p.  93,  nota  1. 
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dimostrazione  della  concessione  precedente  e  della  effettiva  con¬ 
duttura  dell'acqua,  li  richiamo  cioè  alla  prova,  anzi  che  al  diritto 
precedente  :  (  «  sì  do.cuerifc  »  ),  rende  il  luogo  sospetto.  Siamo  in¬ 
nanzi,  panni,  adunque  ad  una  innovazione  giustinianea,  che  fim- 
peratore  giustifica  colla  pompa  consueta  nelle  costituzioni  bizan¬ 
tine  ,  e  r  innovazione  ha*  evidentemente  lo  scopo  di  mantenere 
intatta  fattuale  distribuzione  delle  acque  pubbliche  &  (I).  La 
glossa  estese  questo  diritto  al  feudo  :  et  est  hoc  simile  imeni Uurae 
[eudorum\  rnortuo  cniin  vassallo  facile  pokst  impetrare  haeres  masculus 
investi  turavi  ;  qui  debcl  eì  davi  et  debel  iv/rare  » .  lìartolo  andò  più 
oltre  e  dal  feudo  Testese  alfen  lite  usi  :  «  Et  hoc x  mia  prò  Emphìj- 
ieusiJ  quod  e  a  finita  per  gcneralionem  finitemi  descendenies  possimi  pe- 
ter  e  eis  confermare  et  de  facili  impetrabunt:  et  est  iniuria  si  non  fiat 
refirmalìo  et  ideo  pomi  appellavi  de  iure  canonico  ad  superiorem ,  ut 
cogat  quod  refirrnatio  fiat  Fu  questa  la  celebre  rinnovazione  equi¬ 
tativa  di  Bartolo  che  nel  foro  ebbe  forza  di  legge  ,  e  che,  come 
vedemmo,  passò  poi  negli  Statuti  e  nelle  bolle  dei  Pontefici  (2). 
Come  fondamento  lo  Statuto  di  Benevento  accenna  a  ragioni  di 
equità  e  di  ordine  pubblico:  a  ad  mitanda  scanalala,  et  aeqwitas  ser- 

mur  )K  ^  aggiunge  lo  scopo  di  eccitare  f  industria  e  il 

miglioramento  della  terra  (3L 

Questa  ragione  e  certo  la  base  della  rinnovazione  coattiva 
pei  cospicui  miglioramenti  portati  alla  cosa,  sostenuta  dagli  inter- 
pioti,  certo  con  poca  esattezza,  ma  con  molta  identità  di  ragione 
economica,  sulla  base  della  1.  6  0,  de  omni  agro  deserto t  11,59  (4). 


(1)  Il  divieto  di  aiti  (li  emulazione  e  il  regime  giustinianeo  delle  acque  pri¬ 
vale  (Estratto  daìf/lrrà.  giur^  LUI,  fase.  ;Lì,  p.  27). 

(^}  Vedi  retro,  p-  nota  1.  Le  enfiteusi  mantovane  ad  tev/iam  gemerà- 
tionem  furono  dalla  dottrina,  basata  sulle  Statuto,  riguardate  come  perpetue 
etl  alienabili  per  atto  tra  viri  o  eli  ultima  volontà. 

(?)  L.  e.,  ìj  pi  77. 

(4)  Vedi  retro,  p.  4L 
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Con  che  la  perpetuità  delle  leggi  romane,  contro  la  pardon  e,  tor¬ 
nava  nella  enfiteusi  medioevale  per  mezzo  del  lavoro  ,  e  fu  una 
vera  vittoria  di  civiltà. 

Altro  espediente  dava  lo  stesso  inesauribile  Cartolo  con  la 
teorìa  del  ju$  accmcendi  seu  non  decrescendi  :  «  Iiecepta  emphyteusi 
prò  se,  filiis,  nepotibus  et  pronepotibns,  clefectis  descendentibus 
unius  lineae,  non  ideo  emphyteusis  extinguitur,  sed  continuat  in 
descendentibus  ad  tertiam  generalionem  per  aliam  lineam  dicti 
primi  investiti  in  vim  jus  accrescendi  seu  non  decrescendi  »  (1). 

Infine  oltre  le  dottrine  di  Bartolo  e  la  considerazione  del 
lavoro,  giovò  anche  qui  mi1 2 3  altra  delle  teoriche  di  Baldo:  «  ì'oe- 
mitia  ad  primogenitura»!  vocata  deficientibus  masculis  sub  no¬ 
mine  desceudenti um  foeminarum  ab  ipso  nativitatis  momento 
habituale  jus  succedondi  acjuisivit,  quod  in  omnes  a  sua  linea 
descondentes  recta  dimanavit  licet  ante  peremptam  agnationem 
ipsa  praeobierit  (2). 

Dal  feudo  infine,  derivò  pure,  secondo  un’  opinione,  l’obbligo 
del  Ben  fi  tenta  di  riconoscere  il  direttario  ad  ogni  mutazione  di  do¬ 
minio  diretta,  assumendo  la  rinnovazione  dell' investitura  intcv 
flamini  et  dicm  dal  giorno  in  cui  ebbe  notizia  del  mutamento  (3). 


{Ij  In  l.  si  milii  et  'fìtto,  n  4,  (T.  de  verb.  oblig.  Corn.  Goni.  131,  iitt.  A, 
lib.  Il,  e  285,  litt.  M,  lib.  Ili,  Calijas,  de  iure  empii,  iìb.  Ili,  cap.  13,  n.  46; 
Claho,  fimphyl.  quaest.  XXXIX  ,  vere,  sed  quando;  FulSikbo  ,  tit.  de  suee. 
ta  bonis  empii,  q,  XX,  n.  2;  lìuta,  in  domano,  Salviani.  27  giugno  17  t5,  §  6, 
coram  Elepiiantutiu  ;  Canova,  p.  70. 

(2)  In  I.  cuoi  in  antiquioribus  n.  il,  vera.  nomo  Cod.  de  iure  delibar . 
Canceb.  Far.  Resol,  tib.  3,  cap.  22,  n,  287  e  segg.  ;  I uree  ,  De  primog 
cap.  IO,  g  3,  n.  27  e  segg.:  Rota,  Decis.  602,  m  27,  coram  Iberno  ,  in  ro¬ 
mana  primogenitura  de  Sannesiis,  1  setti.  1724,  §  Gujus  coram  Alduqvando 
ot  in  A  ri  mine»  .  Pi'iinogenìlw'as  de  Gmducphis,  10  sett.  1756,  §  17,  cetani  Ca¬ 
rrara;  Canova,  p.  77. 

(3)  Hartmann  Pisior.  al  lib.  Il,  quasst.  XX,  n.  32.  Caldas  Pereyra,  De 
renovatione  emphyteusis,  lib.  I,  quaest.  IV,  ri.  31. 
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Contro  tale  estensione  si  osservò  che  Ceri  fi  te  irta  non  era  ie¬ 
llato  a  vermi  giuramento,  nè  al  servizio  militare,  che  sono  ob¬ 
blighi  personali,  ma  solo  alla  prestazione  ch’era  obbligarne  reale ; 
ma  si  rispondeva  »  che  la  rinnovazione  si  fondava  sulla  conve¬ 
nienza,  sulla  stima  e  suirossequio,  titoli  comuni  anche  all'énfi- 
fceufca  (1).  L'opinione  favorevole  alla  rinnovazione  non  pare  sia 
stata  la  preponderante  *  nondimeno  da  qualcuno  si  andò  più  oltre, 
facendosi  obbligo  di  rinnovare  rinvestitura  ad  ogni  richiesta  del 
di  rettario }  specialmente  per  la  verifica  dei  confini  alterati  o  per¬ 
duti  (2).  h  forse  questa  ragione  A* indole  civile  dovette  sorreg¬ 
gerla  meglio  delle  ragioni  di  convenienza  e  di  ossequio  ;  ciò 
special  niente  quando,  ridotti  i  beni  enfiteli  ti  ci  ad  instar  allodìalùim^ 
1  interesse  dei  direttarii  per  la  ricognizione  del  dominio  diventò 
anche  maggiore  (3). 

I  er  tali  contatti  e  sembianze  feudali  si  ebbe  Lenfìtéiisi  feu¬ 
dale  o  il  feudo  improprio  ,  la  cui  caratteristica  differenza  dal 
feudo  proprio  fu  sempre  l’assenza  delTobbligo  del  servizio  mili¬ 
tate,  si  esigeva  qua  e  là  il  giuramento  di  fedeltà,  ina  anche 
questo  cadde  in  desuetudine.  Quando  qualche  scrittore  afferma 


(Q  Fulmineo  ,  tit.  de  renovatione  ,  quaest.  XI  ,  ri,.  1,  Certo  passò  nello 
Statuto  di  Mantova:  Bub.  Qualìter  incèsi ,  ad  affìctum  post,  med.;  Manenti,  de 
contrada  livellano,  pari,  X,  n.  2;  Gonio,  in  praehnL  Dunafc.  de  per m  issa  feudi 
et  emphyleum  alien.,  a.  2.  Anzi  sì  volle  passata  questa  regola  nel  Codice 
Generale,  §  i  3  42  e  IL46,  nè  mutata  dal  Codice  Napoleone,  che  ne  tacque, 
Cù.  Canova,  p.  ni.  Gli  scrittori  attestano  anche  l'uso  dì  chiamare  gli  en- 
li  tea  ti  a  tal  atto  pér  proclamala  eledida  \  ma  non  ritengono  tale  mezzo  suf¬ 
ficiente  per  dedurne,  in  caso  di  disobbedienza  degli  enfi  tenti,  la  minacciata 
caducità,  occorrendo  per  questa  un  avviso  personale  per  ciascun  enfi  te  uta. 
ConL  liuKSATT.  Gom.  253  in  Proem.  §  Defuncto  e  n.  01  e  63;  , 

(  ons,  45,  n.  68;  Melli,  J&g.  24,  n.  20,  lib.  2. 

(2)  Surdus,  Gom.  2u8,  n.  14,  15  e  16  ;  Basidelloni,  Consti  uve  responsi 
Venetus  ,  1612,  Cam.  45,  n.  36,  37  e  seg.;  Cyrjaco  ,  Controvers..  145 ,  nu¬ 
meri  24,  25, 

(3)  Vedi  innanzi  n.  40,  p.  142,  e  appresso  n.  47,  p.  170, 
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conièaelìM  Uvellariimi  a  feudo  non  de  ferro,  deve  intendersi  appunto 
del  feudo  improprio ,  che  è  Fenlìfeeusi  (1)* 

47 1  Altre  innovazioni  derivarono  dairenfiteusi  ecclesiastica.  Vi¬ 
vendo  in  mezzo  alla  società  feudale,  la  Chiesa  non  poteva  sfug¬ 
girne  lo  spirito  e  Forganizzazioue  ;  al  sistema  feudale  delle  pro¬ 
tezioni  si  rilegano  infatti  F  istituto  àelVavi'ocazia  e  Quello  delFac- 
ooniondigicLi  Con  quello  le  Chiese  e  i  monasteri,  a  salvare  le  loro 
sostanze,  si  affidavano  a'  grandi  signori  come  ad  avvocali^  che  ne 
assumevano  la  difesa  nel  foro  e  sul  campo,  ricevendo  in  compenso 
privilegi  lucrativi  od  onorifici,  e  spesso  possessi  e  terre  a  titolo 
dì  benefizio,  dì  feudo,  di  commenda  o  d’enfiteusi,  Con  le  accomm- 
dUjie  o  appo  diaz  ioni ^  i  piccoli  propri  etani  ottenevano  la  protezione 
delle  Chiese  e  dei  Monasteri  potenti  ,  o  mediante  prezzo,  o  me¬ 
diante  donazione  di  terre  ,  che  riprendevano  a  titolo  dì  feudo  o 
d’cufiteusi  col  peso  di  tenue  canone,  non  come  corrispettivo  delle 
rendite,  ma  in  ricognizione  del  dominio  diretto  (2).  All  accoman¬ 
di  già  si  ricorreva  a  volte  anche  pel  desiderio  di  esimere  dal  pa¬ 
gamento  delle  pubbliche  imposte  i  beni  ,  che  donati  alle  Chiese 
e  ripresi  in  enfiteusi  godevano  così  F  immunità  del  beni  eccle¬ 
siastici  ;  abuso  represso  da  Lotario  (d)*  Quantunque  la  precaiìa, 
di  sua  natura  elastica  e  adatta  alle  combinazioni  dei  più  svariati 
interessi,  poco  campo  lasciasse  alle  altre  concessioni  perpetue,  pel¬ 
ili  ano  va  Feri  fi  te  usi  sotto  nome  di  livello  laicale  ed  ecclesiastico  in 
senso  stretto;  ecclesiastico  quando  oggetto  n  era  una  chiesa  o  cap 


(1)  Così  ad.  es.  è  >ei  feudi  mantovani  j,  poi  quali  non  si  esagera  ne 
servizio  d1  armi,  nò  giuramento  eli  fedeltà,  derivanti  quasi  tutti  da  Chiese, 
come  quelli  della  Corte  grande  del  Poggio,  che  riconoscevano  in  primo  di¬ 
rettario  la  Chiesa  episcopale  di  Mantova  (Gobio  ,  1-  e.,  quaest.  XI ,  n-  17). 

.{2)  Mi  qui  le  enfiteusi,  appodiatizie  della  Toscana  ricordate  dal  Vierli 
(Opuscoli  sui  Uveiti  di  mammona,  se».  ì)  e  dal  Poggi,  1.  c.r  1,  p.  SL 
(ì)  La  leggo  è  riferita  dal  Muratoci,  Diss,  67,  p.  605. 
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pel] a  con  corredo  di  fondi,  e  il  concessionario  doveva  adempire  il 
servizio  religioso  e  coltivare  e  migliorare  il  fondo  (1). 

Le  modificazioni  subite  dall'enfiteusi  ecclesiastica  furono  in¬ 
dotte  a  quattro;  la  quasi- allodialilà,  il  laudcmio  d'  ingresso,  la  pur¬ 
gazione  della  mora  ed  i'  quìndenniì. 

La  quasi  allodiaiita  venne  anch’essa  a  reagire  contro  la  ina¬ 
lienabilità  imposta  con  le  pazioni  :  la  facoltà  di  alienare  accor- 
data  eccezionalmente  all’acquirente  a  titolo  oneroso  era  personale 
e  si  estingueva  con  l’acquirente  stesso;  invece  per  l’enfiteusi  ec¬ 
clesiastica  quella  facolta  passò  ad  ogni  possessore  ad  onta  delle 
pazioni,  salvi  del  resto  i  diritti  del  domino  diretto;  donde  i  beni 
di  queste  enfiteusi  si  dissero  ridotti  ad  melar  allo  diai  rum  (2).  Questa 
nuova  regola  traeva  la  sua  ragione  o  dal  fatto  che  tratta  vasi  di 
enfiteusi  appodiatizie,  i  cui  beni  in  fondo  erano  di  pieno  dominio 
dei  laici  e  solo  appodiatì  alle  Chiese,  o  dal  favore  del  commer¬ 
cio  ,  per  la  necessità  di  restituire  alla  circolazione  i  beni  stessi 
specialmente  là  dove  il  pericolo  e  il  danno  della  manomorta  eran  o 
maggiori  (3).  Le  conseguenze  principali  della  quasi  allodialità  erano: 


(1)  oggi,  ]?  p(  153-  Ijgk  Giudice*  p.  43* 

(.’■)  tali  erano  tutti  i  beni  delle  enlìteutìsi  anche  laicali  del  ducato  ili 
i  an  ova,  soggetti  aiìa  celebre  consuetudine  mantovana,  (Cfr,  Ebsìi-I-'ekka- 
■%"*  9lU(ihU  GrmmU  Pel  Lombardo-Veneto,  li,  p.  36'U  (nota  il). 

tntt  1S|  Pf  Mantovano  S1  adfiu|i  interesse  del  commercio  ;  poiché  quasi 

i  !n  K-er  mtm  *  (6aà0  cioè  ad  enfiteusi,  senza 

a henab,  ita  sarebbero  rimaste  fuor  di  commercio,  con  grandissimo  danno 
dei  pinati  e  disordine  politico  (Canova,  p,  Hb), 

(3)  Gfr.  la  prefazione  dei  Pasini  alla  sua  PrJk  rerum  empii , ,  devo  i!  buon 

— ;7“  r?1:  |  -«A-  mm  L  ZI “ 

steKsr*  p,,°  a"ie,‘  °™ii“ «  «sia 

ul  VrèZ  111  .1 “  *«?*  T“  MiSa,hS'  « 

ad  instar  allodiali um  n  y10™"  ^  ’  quibus  bona  ompliyteuiica 

nstai  alleai  melerai, onem  emphyteuticam  restituere  sategerunt  oro 
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«  1)  Libera  disponibilità  del  fondo,  per  qualunque  atto,  salvo  solo 
il  risolversi  deiripoteca  e  dell*  onere  reale  imposto  sul  fondo  in 
caso  di  devoluzione;  2)  obbligo  del  dominus  di  prestare  V  assenso 
all’alienazione,  assenso  che  poteva  chiedersi  dall* 1  cnfìteu ta  anche 
dopo  l1  alienazione  e  dopo  la  morte  del  disponente;  3}  obbligo  della 
rinnovazione  in  caso  di  devoluzione  ;  4)  soggezione  del  fondo  a 
tutte  le  obbligazioni  del  possessore  durante  la  concessione  ))  (1), 

prietatcm  tri  bue  mio  in  bonis  ad  perpstuum  illonun  cornili  ercium;  et  iuribus 
Ecclesia©  consulendo  in  Oanonum  ,  iaudemìonmque  emohimenfeis  ad  rcco- 
gnition&qn  ejus  perpetui,  et  supremi  domimi  cum  spe,  et  onere  illa  augondi 
per  po.ssesso.res  juxta  meliorameula  ad  buliarum  formain  cxequenda;  Sique 
ad  meMofem  statimi  inducemlum  iti  rem  empliyteiittein  intenti  fuerunt 
PontifieeSj  qmunadmodum  et  communitatcs  ,  ex  quadam  fcamen  aequi  tate  , 
q  trippe  qui  fama  volai  ubique,  hujusmodi  bona  fuisse  antiqui tus  submissa 
per  laicos  asylo  Ecclesie  ad  effugiendas  confiscationes,  et  depopulationes 
lipminum  prae  potentini!  ,  qui  licei  injuste,  et  violetiter  per  totani  Italiana 
impias  mari  us  p  onere  non  d  u  bi  labari  t  illas  tamen,  voluti  Religione  quadam 
ilcterriti  re  trulli  ebant.  a  bonis  Ecclesia©  tuitionl  oblatis  ,  grassantibus  lune 
faetiombus.  Guelfa  et  Ghibellina  circa  anntim  1300,  tempore  Gr egorii  IX,  ut 
refòrt  Ulustrissimus  et  Re  ve  nm  di  ss  inni*  Petra  In  suls  Commenta  ad  A  posto!. 
Constiti  fot,  303  nn,  ì  et  seqq.  To.  %,  Et  si  quae  bona  per  Ecclesias  fue- 
rn nt  ab  i n i tuo  laicis  concessa  in  emphyteiisim ,  erant  steriìia  ,  et  per  eos 
propriis  expirnsis  ad  cult  urani  redacta  *  et  ideo  ignorato  ob  antiquìtatem 
primordiali  principio  Ecclesìa©,  omnia  sub  appodiationìs  specie  eomprehensa 
reputantur,  ommlsso  antiquo  rigore  empE^téusis  propria©,  et  data  q uod am¬ 
modo  ampia  ad  liumiuum  coni  merci  um  1  i  berta  te  u*  GPinduLti  dei  Pontefici 
cui  allude  il  p.  sono:  di  Gregorio  XII  per  Àgubbio  ,  di  Giulio  lì  per  Ri¬ 
mino  di  Urbano  Vili  per  Cesena  ed  Urbino,  di  Alessandro  VII  per  Perugia 
c  Città  di  Castello,  di  Clemente  XI,  fio  ni  faci  o  IX  e  Paolo  V  per  Ferrara, 
Correggi  così  gli  errori  incorsi  a  pag.  93  in  nota, 

(1)  Poggi,  I,  p.  88,  Cfr,  Borsari:  tutta  la  P.  Il  del  suo  importante  lavoro, 
II  contratto  d*  enfiteusi t  è  dedicata  alt*  enf.i  ecclesiastica,  e  noi  avremo  occa¬ 
sione  di  avvalercene  e  discuterne  in  seguito  :  qui  notiamo  come,  secondo 
il  B.  e  le  fonti  da  lui  citate,  Topinione  del  Roggi  sulla  risoluzione  dell'ipo¬ 
teca  in  caso  di  devoluzione  non  è  sostenibile  per  tutte  le  regioni.  Differenza 
fra  Tenf.  laicale  c  quella  ecclesiastica  sarebbe  stata  appunto  questa,  che  il 
dominio  utile  tornava  al  direttario  con  le  Ipoteche  impostevi  dalfien  fi.  tenta. 
(§  XII,  p,  067).  Cfr,  De  Luca  da  noi  riferito  innanzi  a  n.  pag.  Ia3. 


170 


Libro  I.  Capitolo  11,  §  3, 

Ridotti  i  fondi  ad  instar  aUodialium ,  soccorse  i  concedenti 
1  obbligo  delia  ricognizione  imposta  ai  possessori;  come  il  Fabro 
ci  attesta  avvenne  nel  Piemonte  (1). 

tu  specialmente  nelle  enfiteusi  ecclesiastiche  che  s’introdusse 
il  cosiddetto  laudemio  d’entratura  (2)  ;  come  pure  dal  diritto  ca¬ 
nonico  derivarono  l’introrhizione  della  purgazione  della  mora  nelle 
caducità  (3)  ,  e  quella  della  prestazione  del  quindennio  ogni  quin¬ 
dici  anni  ,  quando  1’  enfiteusi  era  concessa  ad  enti  morali  ,  per 
riparare  la  perduta  speranza  delia  devoluzione  e  dei  iaudemii  di 
passaggio.  Infine  cessò  la  devoluzione  nel  caso  che  l’ enflteuta 
«  apochas  tnbutorum  domino  non  reddiderit  »,  e  si  estese  allo 
enfiteusi  laicali  la  devoluzione  per  deterioramenti,  che  già  si  po¬ 
teva  riguardare  introdotta  nel  diritto  bizantino  (4). 

48.  Fu  questo  il  tipo  d’enfiteusi  creato  dal  diritto  comune  ed 
adottato  con  accidentali  ritocchi  in  tutta  Europa,  dove  Irovan dosi  a 
convivere  coi  varii  contratti  dei  diritti  particolari  spesso  li  alterò 
e  ne  Tu  alterato  a  sua  volta,  sicché  uno  dei  lavori  più  difficili  del 
giurista  fu  sempre  ia  ricerca  dei  caratteri  differenziali.  A  tal  pro¬ 
posito  abbondano  negli  scrittori  le  contraddizioni  ,  non  per  loro 
ignoranza,  ma  perchè  ciascuno,  scrivendo  di  diritto  o  consuetu- 


(1)  V.  dietro  n.  40,  pag.  143,  Cfr.  quel  che  avvenne  anche  in  Alsazia, 
appresso  n.  50,  pag.  180. 

(2)  Vedi  retro,  p.  132. 

(3)  Da  Luoa,  Dottor  volgare,  Enfiteusi,  cap,  5,  n.  Il,  Pagani,  Praxis  re¬ 
rum  emphyteulicarum  Archidiaeoem  Urbi  ni ,  aliorumque  locorum,  uU  sunt  re - 
dactae  ad  instar  Allodialium.  Eulgìniae,  1723,  Statuta  Civitatis  Eugubii,  lib.  2, 
p.  418  e  segg,;  Canova,  1.  c.  p.  420. 

(4)  To3  sì  ,ùv  s*«?<>35  ofcov  Wm^v 

to;  to  «,„ov  t&o;  r,  x*1pov  «xoiJvt*  TS  -fKyp«,  »■«»  Jj  bnn. 

t,ta  Wlrt0V  h  to3  TOtjwu  M&ji  Tàm  ii  ri*  «artto  »«««*- 

MflbpAs .  d  &  Ir £«•  iM  fe***  ^ié«%v,ojtóv(-5v  ;;  àju- 

*****  **  w  v»  t tb™. 

(Ecl.  XII,  3;  Eoi,  pnv,  atleta,  XIII,  3). 
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dini  locai i,  si  lascia  poi  portare  facilmente  a  generalizzare,  I  con¬ 
tratti  ,  per  cui  pili  si  esercita  il  lavoro  delle  distinzioni  *  sono 
oltre  il  feudo,  la  locazione  perpetua  0  a  lungo  tempo,  la  colonia 
del  mezzogiorno  d*  Italia ,  la  superficie  ed  il  censo.  Noi  ne  trat¬ 
teremo  a  suo  luogo;  qui,  per  chiarire  il  seguito  di  questo  schizzo 
sui  tipi  storici  delP  enfiteusi,  ci  preme  soltanto  notare  che  1  en¬ 
fiteusi  fu  sempre  nettamente  distinta  dal  censo,  la  cui  caratte¬ 
ristica  fu  il  passaggio  della  proprietà  nel  concessionario,  salvo  il 
pagamento  di  un’annua  prestazione  al  concedente,  senza  caducità, 
senza  laudemio,  senza  prelazione.  Istituto  importante  nella  storia 
dell' enfiteusi,  perchè }  crescendo  col  tempo  il  favore  dell  opinione 
pubblica  e  delie  leggi  verso  1  lavoratori  della  terra,  si  vide^Pen- 
fi teusi  avvicinarsi  e  confondersi  col  censo,  specialmente  in  tran¬ 
cia  ;  già  al  tempo  di  Molineo,  nel  dubbio  non  doveva  mai  pre¬ 
sumersi  P enfiteusi  perche  severa  pel  concessionario,  nìsi  expresse 
et  dare  prohalwr  (1). 

Avvertiamo  infine  come  P  enfiteusi,  a  somiglianza  di  quel 
che  avvenne  del  censo  stesso  0  rendita  costituita,  servì  spesso  a 
mascherare  mutui  usurarii  in  tempi  in  cui  i  Papi  fulminavano 
V  usura  (2). 


(1)  Dumoumn,  Sulla  cons ,  di  Parigi,  §  75,  n.  42. 

(2)  Tutto  il  trattati)  del  Manenti;,  de  iure  con  Ir.  livellarli  pecunia  carisi  i- 
Uiu  et  creali  (Gasali,  HjG2)  è  dedicato  a  sventare  tati  simulazioni. 
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CAPITOLO  in. 

lt  enfiteusi  nel  diritto  moderno. 


5  !. 


li  favore  degli  agricoltori  nel  diritto  europeo. 


hSbis.  I  contratti  agrari!  in  Trancia.  19,  In  Germania.  50.  Noll’Alsaxìa.  51.  In 
Olanda.  52.  In  Ispagna.  53.  In  Ingliilterra  e  in  Irlanda. 

48  £ks.  Da  quel  die  siamo  venuti  esponendo  nel  paragrafo 
precedente  si  rileva  quanto  avesse  guadagnato  coi  tempo  la  posi¬ 
zione  giuridica  dall'  enfiteuta;  ma  ò  anche  importante  soggiun¬ 
gere  che  un  tal  movimento  di  leggi  e  di  dottrine  favorevoli  ai 
lavoratori  della  terra  non  fu  isolato  :  appare  infatti  per  tutte  le 
concessioni  di  terra  a  lungo  tennine  o  perpetue,  di  cui  la  na¬ 
scita,  l’ incremento  e  la  decadenza  in  tutta  Europa  diedero  luogo 
ad  una  storia  e  ad  una  giurisprudenza  quasi  universale.  Interes¬ 
sante  per  noi  in  modo  speciale  è  quello  dio  si  faceva  in  Trancia, 
prima  e  dopo  il  1780,  sia  per  ì’ influenza  che  quella  legislazióne 
venne  ad  esercitare  sulla  nostra  ,  sia  per  la  voga  e  per  1’  uso  , 
che,  ora  a  ragione  ora  a  torto,  le  dottrine  giuridiche  francesi 
ebbero  nella  nostra  giurisprudenza;  ma  non  meno  importante  6 
lo  studio  degli  altri  diritti  europei,  dove  ci  è  dato  cogliere  fatti 
ed  idee  rispondenti  a  quel  che  avveniva  nel  regime  della  nostra 
proprietà.  Non  è  questo  il  luogo  di  estenderci  nella  storia  delie 
concessioni  a  lungo  tempo  prima  e  dopo  l1  abolizione  della  feu¬ 
dalità  presso  tutte  le  nazioni  civili,  ma  lincile,  da  un  rapido  cen¬ 
no,  pel  quale  attingiamo  specialmente  dall’opera  del  Garsoànet, 
ci  ò  dato  apprendere  il  favore  con  cui  la  giurisprudenza  e  le 
leggi  adempirono  l’aspirazione  ardente  de’ popoli,  che  fu  la  con- 
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quista  della  proprietà  mediante  il  lavoro  e  reciprocamente  V  af¬ 
fermazione  del  lavoro  come  titolo  di  acquisto  della  proprietà.  Onde 
i  princìpii  della  rivoluzione  francese  potettero  avere  dalla  loro 
tutta  una  classe  di  persone  nuove  arrivate  alla  proprietà  ,  e  la 
rivoluzione  potette  nella  sua  essenza  apparire  al  Taine  una  tras¬ 
lazione  della  proprietà  (1). 

L’ incremento  del  diritto  enfiteutico  fu  opera  specialmente 
delle  consuetudini  ,  degli  usi  locali  e  della  giurisprudenza.  In 
Francia  l’opinione  del  Ouiacìo  (2)  e  del  Dumoulin  (3),  che,  rifiu¬ 
tando  perfino  l’idea  del  dominio  diviso,  attribuivano  la  propiieta 
della  cosa  al  direttario,  non  ebbe  seguito  e  fu  abbandonata  nel 
sec.  XVII L.  Importantissima  ,  a  parer  mio  ,  è  la  giurisprudenza 
della  Cassazione  francese,  la  quale  neirincertezza  dei  criteri i  esco¬ 
gitati  per  distinguere,  dopo  la  legge  17  luglio  1793,  quali  con 
tratti  trasferissero  la  proprietà  nel  concessionario,  quali  la  con¬ 
servassero  nel  concedente,  riguardò  questa  sempre  come  una  qui 
stimie  di  fatto  da  risolversi  secondo  gli  usi  locali,  ricercando  a 
quale  dei  contraenti  l’opinione  comune  attribuiva  la  qualità  di 
proprietarie  (4).  Ciò  significa  die  tipi  contrattuali  netti  e  precisi 
nella  loro  figura  giuridica  non  v'erano,  tutto  viveva  di  usi  locali, 
a  cui  il  magistrato  interamente  s’inchinava.  Infatti  se  si  guarda 
al  fondo  dei  contratti  con  cui  si  reggeva  il  godimento  della  pro¬ 
prietà  in  Francia,  tutti  si  possono  ricondurre  alla  locazione  per¬ 
petua  o  a  lungo  tempo  ;  ma  appena  si  voglia  distinguere  le  vane 
forme,  non  poca  è  la  difficoltà  per  venirne  a  capo.  «  Légalement 
autant  1’  application  du  bai!  à  long  terme  était  universelle,  au 

(1)  Lei  origina  de  la  Franco  conlemporaine ,  i.  il,  p.  386;  Vicìielet  ,  Le 
Peupk,  p.  47  e  segg. 

(2)  De  feudi s,  lib.  I,  proemi.,  Opera  priora,  t.  Il,  p.  598. 

(3)  Conni,  in  Coni.,  tit,  de  fettdis,  §  I,  gl.  0,  n,  1  e  2,  t.  I,  p- 

(4)  Gakson.net,  Les  localions  perpètuelles ,  p.  391;  Oiv.  rej.  16  gennaio  182» 
eiv.  cass.  91  agosto  1831;  civ,  rej.  11  febbraio  1833  (lurispr.  gón.  v.  Action 
possessoire,  n.  ó38). 
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tank  ses  formes  étaìent  diverses  et  eette  partie  du  droit  ci  vii  , 
compì  iquée.  D'abord,  la  matière  était  règie  par  èés  con  tu  ni#  et, 
mème  dans  les  pays  de  droit  écrit  ,  par  des  statuts  locaux  sur 
lesquels  s’étaient  fondées  urte  dottrine  et  une  jurisprudenee  ìu- 
certaines.  Le  droit  romain  y  etait  d’un  faible  seeours:  étranger 
a  ce  système  d’asservissements  dea  terres  et  souvent  des  persoti - 
nes,  ìì  n'y  apporta  que  la  theorie  de  V  emphytóose  qui  se  dé* 
veloppa  avec  peioe  sur  ce  sol  encombré  de  contrats  différents  par 
leur  origine,  mais  semblables  par  leur  nature*  D’autre  parte,  le 
mème  bail  ,  le  droit  qu1  il  confé  re  et  les  charges  qu1  il  impose 
étaint  désignés  par  des  moins  différents  :  le  champart  spippola it 
agvier  dans  la  Marche,  carpo t  dans  le  Bourbon  naia,  terrage  a  Mon- 
lafgls,  lasque  en  Provence.  À  IJ  inverse  ,  des  contrats  différents 
portaient  quelquefois  le  mème  noni  :  le  bai!  à  cens  comprenait 
les  censives  seigneuriales  et  celles  qui  ne  Pótaient  pas;  le  bail  a 
rente,  un  contrat  sèigneurial  et  uu  contrat  purement  fondi er,  Il 
s’ en  rencontrait  d'  autres  dont  le  caractère  était  snjet  à  contro¬ 
verse  ,  comme  V  emphytéose  qui  était  ,  pour  quóiques  juriscon- 
sultes,  un  contrat  distinct  et,  pour  les  autres,  se  confondai t  avec 
le  bail  à  cens  ou  à  rente.  Enfia  ,  le  mème  contrat  n '  était  pas 
sóumis  parto  ut  aus  mòmerègles:  la  location  perpetuale  transférait 
la  propriéfcé  en  Provence  et  ne  la  transfórait  pas  en  Languedoe; 
le  bali  à  complant  la  dépìacaìt  à  la  Rochelle,  et  ne  la  déplacait 
pas  dans  PAnjou  »  (I). 

Nondimeno  gli  scrittori  si  sforzano  di  ridurre  tutte  le  forme 
contrattuali  dell’antico  diritto  francese  a  tre  tipi  :  1°  quelle  che 
trasferiscono  nel  concessionario  soltanto  un  diritto  reale  di  godi¬ 
mento;  2°  quelle  che  gli  trasferiscono  il  dominio  utile,  lasciando 
nel  concedente  il  dominio  diretto;  3°  quelle  che  trasferiscono  la 
proprietà  lasciando  nel  concedente  un  semplice  diritto  reale. 


(!)  Garsgnnet,  L  c.  p.  338. 
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Appartengono  al  primo  tipo  1*  albergmeni  del  Bugey  ed  il 
bail  à  culture  perpétuelle  o  à  colonage  perpétucl ,  il  bail  à  locataine 
perpétuelle  di  Lingoadoca  ed  il  bail  à  complani  delia  Lo  ira  Inferio¬ 
re,  infine  il  bali  à  domaine  congéable. 

Al  secondo  tipo  appartengono  le  bail  à  cens  seigneurial  (nelle 
sue  varie  forme  di  albeì'gement  nella  Savoia,  nel  Deificato,  in  Lin* 
guadoea  e  nel  Béarn,  di  mainferme  e  di  bordelage),  l’enfiteusi  ed 
il  bail  à  longues  aìmécs,  il  bail  à  vie  ed  il  contratto  di  superficie. 
La  riserva  del  dominio  diretto  non  dipende  soltanto  dalla  natm a 
del  contratto,  ma  anche  dalla  qualità  del  concedente  :  infatti  un 
contratto  che  per  se  stesso  importa  la  riserva  d’un  semplice  diritto 
reale,  implica  riserva  di  dominio  diretto  se  concedente  è  un  si¬ 
gnore,  che  aliena  il  suo  feudo  o  il  suo  allodio  nobile. 

Si  distinguono  varie  specie  di  direcies  (redevances),  ritenute 
a  eagicm  di  dominio  diretto  :  1°  la  divede  fio  date  ,  ritenuta  dal 
signore  imi  contratto  di  feudo  «  2°  la  dircele  censuelle  ,  litenuta 
dal  signore  nel  bail  à  cens  ;  3°  la  divede  semplicemente  sctgneu 
riale,  ritenuta  dal  signore  nella  prima  tradizione  del  fondo,  qua 
lunque  fosse  la  forma  dell’  alienazione  ed  il  nome  della  presta¬ 
zione  ;  4°  la  divede  non  seigneuriale  o  privala.  La  dircele  censuelle 
e  quella  semplicemente  seigneuriale  si  distinguevano  dalla  feudale 
in  quanto  non  comportavano  nè  la  fede  nè  1  omaggio,  differivano 
poi  dalla  dircele  privata  in  quanto  consistevano  in  una  prestazione 
ri  cogniti  va  della  seigneurie,  prestazione  imprescrittibile,  qualunque 
fosse  il  tempo  che  il  signore  ne  trascurasse  il  diritto,  ed  inea 
pace  di  essere  purgata  per  decreto,  nel  senso  che  il  debitoie  non 
poteva  liberarsi  mediante  la  purgazione  :  privilegi  eli  e  la  dii  cele 
privata  non  godeva.  Infine  la  divede  censuelle  differiva  dalla  dtrecte 
semplicemente  seigneuriale  per  due  lati  :  il  cens  eia  soltanto  li 
cognitivo  della  divede  e  non  rappresentava  la  rendita  del  fondo, 
onde  alla  morte  del  possessore  poteva  dividersi  tra  gli  eredi  di 
lui,  mentre  una  prestazione  signorile  non  poteva  dividersi:  rap- 
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presentando  essa  la  rendita  del  fondo  ,  avrebbe  colla  divisione 
danneggiato  il  signore.  Inoltre  il  vassallo  che  voleva  fare  un  jeu 
de  fief  se  tua  dimissione  di  fede  per  evitare  i  profitti  di  feudo, 
doveva  ritenere  espressamente  la  fede  se  faceva  un  bail  à  venie 
seigneurial,  mentre  la  riserva  era  inutile  se  faceva  un  ha, il  à  cene, 
perchè  il  cene  essendo  di  sua  natura  ri  cognitivo  del  dominio 
civile  implicava  tacitamente  la  riserva  di  questo  nel  conce¬ 
dente. 

Dubbia  è  l’origine  del  bail  à  cens  seigneurial ;  certo  esso  ap¬ 
parve  un  contratto  vicinissimo  al  feudo  :  il  concedente  si  riser¬ 
vava  dei  diritti  onorifici  di  fronte  all’ acquirente,  il  servizio  era 
meno  il  prezzo  della  concessione  che  ia  ricognizione  della  signoria, 
ed  il  concessionario  doveva  ia  laille  reale  nei  casi  in  cui  il  vas¬ 
sallo  doveva  gli  aiuti  al  signore.  Àncora  :  per  concedere  in  bail 
à  cens  occorreva  avere  una  terra  a  titolo  nobiliare  cioè  o  un  al¬ 
lodio  nobile  o  un  feudo.  Non  mancavano  nè  erari  poche  le  diffe¬ 
renze  tra  i  due  contratti,  ma  superavano  le  analogie,  onde  am¬ 
bedue  caddero  insieme  con  la  legge  del  17  luglio  1703,  che  li 
soppresse  senza  indennità. 

Bail  à  cens  poi  ed  enfiteusi  differivano  pei  beni  su  cui  ca¬ 
devano  :  il  primo  era  il  contratto  del  fondo  nobile  o  feudale  , 
1'  altra  èra  il  contratto  d’  un  fondo  rolurtcr.  La  dircele  dell'  enfi* 
teusì  quindi  non  aveva  nulla  di  signorile  ,  era  di  puro  diritto 
privato.  Nè  il  possessore  di  un  feudo,  nò  quello  di  una  censire 
potevano  costituire  un’  enfiteusi  ;  non  il  primo  ,  perché  solo  il 
pieno  proprietario  poteva  avere  una  dircele  privata  ed  estranea 
alla  gerarchia  feudale,  e  chi  ,  alienando  il  suo  feudo  ,  si  riser¬ 
vava  una  tale  dircele  si  comportava  come  possessore  di  allodio  ; 
non  il  secondo,  perchè  egli  aveva  solo  il  dominio  utile  della  sua 
censive  ,  e  quindi  non  poteva  riservarsi  il  dominio  diretto.  Se  , 
ciò  non  ostante,  essi  facevano  un  contratto  d’enfiteusi,  in  realtà 
il  possessore  di  feudo  costituiva  solo  un  bail  «  venie  seigncuriulc 
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che  gli  riservava  una  directe  seiyneuriale  senza  disiruggere  la  qua¬ 
lità  fli  vassallo  ,  ed  il  possessore  di  censive  costi  tu  iva  un  bail  à 
rente  ,  che  gli  conferiva  T  anziché  la  divede  ,  mi  seni  pi  ice  diritto 
reale.  Ne  segue  che  solo  un  possessore  di  allodio  poteva  consen¬ 
tire  un'enfiteusi.  Se  il  suo  allodio  era  nobile,  poteva  acquistare 
una  direte  seigneuriale,  e  faceva  perdi  o  un  bàli  à  cens  o  à  reme 
seigneuriale,  un'enfiteusi  o  un  bail  à  venie  pontière  ,  secondo  che 
voleva  riservarsi  la  d irtele  seigneuriale  f  la  privata  enfi  tea  tiea  o  un 
semplice  diritto  reale*  Se  il  suo  allodio  era  votar  lev,  non  poteva 
avere  che  una  divede  privata  ;  poteva  quindi  fare  utF  enfiteusi  o 
un  bail  à  venie ,  secondo  che  voleva  riservarsi  una  dir  cete  o  un 
diritto  reale  ;  in  nessun  caso  poteva  fare  un  bail  à  cens  o  à  rente 
seigneuriale * 

In  teoria  un  carattere  essenziale  distingueva  l'enfiteusi  dal 
bail  à  reme  foncièrc:  ne  Ila  prima  c'era  riserva  dhina  #ÉÉP,  nel  se¬ 
condo  d’un  diritto  reale  ;  ma  nella  pratica  la  consuetudine  e  la 
giurisprudenza  avevano  molto  indebolito  Tinte  resse  di  questa  di¬ 
stinzione  ,  perché  la  dircele  enfi  leu  tica  si  riduce  va  a  poca  cosa. 
La  devoluzione  per  mancato  pagamento  era  molto  affievolita:  non 
aveva  luogo  di  pieno  diritto*  ma  solo  per  sentenza  di  magistrato; 
si  ammetteva  la  purgazione  della  mora;  iì  diritto  di  prelazione 
non  era  di  uso  generale  se  non  nei  paesi  di  diritto  scritto,  non 
in  Linguadoca,  in  Guienna  ,  nella  Provenza,  nel  Delfi  nato  ,  nei 
Lionese,  Forez  e  Beauje lai s  ;  il  diritto  di  landemio  {de  lode  et 
tientes)  doveva  espressamente  stipularsi;  e  se  si  aggiunge  che  l’ob¬ 
bligo  di  migliorare,  sottinteso  n|l  Pentite  usi,  poteva  stipularsi  nel 
bail  à  venie  fonti  ère  t  si  vede  quanto  poco  da  questa  di  fife  risse  la 
enfiteusi.  Meno  ancora  differiva  dal  bail  à  cens  o  à  rente  seigneuriale 
Penfitensi  consentita  dal  possessore  dJun  allodio  nobile  ;  in  tutti 
i  contralti  vi  era  la  divisione  del  dominio;  e  Pobbligo  di  miglio¬ 
rare*  stipulato  in  quello,  non  lo  snaturava,  &  Riassumendo,  con- 
ch  inde  il  Garsonne t,  il  canone  enfìteutico  stipulato  come  prima 
Simoxckjulx—  Enfiteusi — Voi.  I.  ^ 
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o  diretta  prestazione  d*  un  allodio  nobile s1  è  confuso:  asso! u la¬ 
mento  col  cem  o  con  la  venie  seigneuriale;  l'enfiteusi  d’un  allodio 
roturìer  ha  conservato  il  suo  carattere  proprio,  ma  più  la  consue¬ 
tudine  e  la  giorisprudenza  si  allontanavano  dalla  costituzione  di 
Giustiniano,  più  questo  contratto  si  avvicinava  al  bail  à  venie  fon - 
etère  )}  (lì. 

Quesia  apparteneva  al  terzo  tipo,  cioè  non  riservava  che  un 
semplice  diritto  reale  :  non  privilegi  onorifici  ,  non  re  tratto  o 
prelazione,  non  laudemio,  salvo  stipulazione  formale,  non  devo¬ 
luzione,  ma  sola  aspettativa  di  ricuperare  la  proprietà  allo  spi¬ 
rare  del  tempo  ,  se  il  contratto  non  è  perpetuo;  la  prestazione 
non  è  incogniti  va,  ma  rappresenta  il  reddito  dM  fondo  ed  assorbe 
quasi  tutti  i  frutti  della  cosa. 

Nel  baìl  à  venie  fondere  rientravano  forme  svariate  come  la 
locaiairie  perpetue  Ile  di  Provenza,  il  bail  à  complant  della  Rodici  le, 
il  bai |  à  cem  non  seigneuvial  ed  il  baìl  à  champarL 

49,  In  Germania  le  concessioni  ereditarie,  in  cui  il  posses¬ 
sore  non  acquistava  la  proprietà,  avevano  triplice  origine:  il  di¬ 
ritto  consuetudinario*  detto  ho[rechlt  il  diritto  romano  e  la  feu¬ 
dalità.  Nel  primo  caso,  erano  semplici  locazioni  ereditarie  ;  nel 
secondo,  derivavano  dall'enfiteusi  ;  nel  terzo,  sì  riattaccavano  ai 
feudi  j  ina  più  per  la  forma  del  conferimento  che  p.er  altro.  Il 
titolo  di  khn  che  qualche  volta  portavano  non  implicava  alcuna 
idea  di  feudalità;  rinvestitura  era  solo  segno  della  proprietà  de¬ 
rivata,  ed  il  giunì mento  di  fedeltà  che  d’ordinario  T accompagnava 
non  aveva  necessariamente  carattere  feudale. 

Carattere  principale  di  tali  forme  era  il  conferimento  del 
dominio  utile.  Altre  locazioni  ereditarie  non  conferivano  che  uri 
diritto  reale  :  tale  era  il  colonato  ereditario  (erbliches  BaurechlJ , 
che,  sótto  nomi  e  forme  diversissime  s  costituiva  la  concessione 
più  comune  in  Germania, 

(1)  L,  c.,  p.  148. 
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Gli  autori  del  sec.  XVIII  distinguono  tre  sorte  di  conces¬ 
sioni  in  cui  noti  si  trasferisce  la  proprietà:  1°  il  feudutn  censuale, 
sinsbarleìm  e  steuerbarlehn,  feudo  impropriamente  detto,  concesso 
col  peso  di  fede  ed  omaggio  ,  ma  con  sostituzione  di  una  pre¬ 
stazione  al  servizio  militare;  2°  1'  em0$sh)i  e  lo  schleckies  zins - 
lehn,  contrailo  scevro  di  feudalità,  che  importava  attribuzione  di 
dominio  utile,  investitura,  laudemio,  con  devoluzione  nell’tffMns- 
lehn,  senza  devoluzione  nello  $  chicchi?  $  zinslchn;  3°  il  fundus  cen- 
sualis,  bonum  cemilicum,  schiodile s  zins gut ,  kein  zinslchn,  semplice 
affitto  senza  attribuzione  di  dominio  utile,  nè  investitura,  nè  lau¬ 
demio,  nè  devoluzione.  L'erbzinslekn  somigliava  all’eufìteusi  senza 
obbligo  di  migliorare,  lo  schlechtcs  zinslchn  ai  bali  à  cens  non  scigmu- 
rial ,  il  fundus  censualis  al  bali  à  nenie- 

Notevole  anche  qui  pel  nostro  argomento,  che  mentre  coe¬ 
sistevano  a  liai ico  a  tali  concessioni  le  locazioni  a  vita,  tempo¬ 
ranee  o  revocabili  a  volontà,  era  tale  la  predilezione  del  diritto 
gemi  ani  co  per  l'afiìtto  perpetuo,  che  gli  tisi  locali  sul  l’investi  tura 
forzala  degli  eredi  erano  passati  nella  giurisprudenza,  e  gli  affitti 
a  tempo  e  revocabili  a  volontà  erano  considerati  iu  Baviera  come 
traslativi  di  dominio  utile.  La  giurisprudenza,  con  e  ri  te  rii  tanto 
simili  a  quelli  eli  e  dominavano  da  noi  ,  interpetrava  l'affitto  a 
vita  nel  senso  che  non  passava  di  pieno  diritto  agli  eredi  ,  ma 
che  essi  ne  ottenevano  la  continuazione  mediante  un'investitura, 
che  non  poteva  esser  negata  senza  giusti  motivi.  L’alienazione 
del  fondo  era  interdetta,  a  pena  di  confisca,  salvo  il  caso  di 
assolala  necessità  ,  ed  allora  il  signore  doveva  esser  avvertito, 
affinchè  potesse  esercitare  la  prelazione.  Tuttavia,  ii  .suo  con¬ 
senso  non  era  il  più  delle  volte  necessario  che  per  vendere  fuori 
della  corte  ,  cioè  a  persona  estranea  al  fronhof ,  ed  il  diritto  di 
prelazione  non  era  opponibile  che  all’acquirente  estraneo. 

50.  Anche  più  importante  è  quel  che  offre  la  stòria  del  di¬ 
ritto  in  Alsazia.  Quivi  erano  specialmente  in  uso:  1°  l’erbpacht, 
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erbleihe  0  erbzimlchn  in  eoi  si  trasferiva  il  dominio  utile;  2°  la 
land  sieri  elei,  in  cui  si  trasferiva  un  semplice  diritto  renle}  se  ee* 
cedente  il  novennio.  Mei  primo,  tanto  simile  alberi  fi  te  n  si,  il  canone 
era  temi  issi  ma  *  soltanto  ricogrji  ti  vo  del  dominio  e  invariabile; 
V erbpachter  poteva  alienare  in  suo  noimr  come  proprietario,  senza 
il  consenso  del  concedente  ,  ed  una  costituzione  del  Senato  di 
Strasbourg,  del  1332,  interdiceva  al  concedente  di  esigere  il 
laudemio  3  se  con  fosse  espressamente  stipulato*  Tanto  nell'uri* 
pachi  come  nella  landsiedelei^  se  perpetui ,  le  mi  gl  io  razioni  fatte 
dal  concessionario  diventavano  sua  proprietà,  in  virtù  del  diritta 
detto  schauffelrecht  o  jus  palar ì  il  diritto  acquistato  col  lavoro;  e 
invalse  T  uso  che  quei  contadini t  i  quali  avessero  occupato  un 
fondo  durante  trent1  anni  pagandone  un  canone  unifórme,  acqui- 
stassero  diritti  eguali  a  quelli  che  nascevano  dal  contratto,  Fre* 
tesero  ancora  i  contadini  di  alienare  senza  il  consenso  del  pro¬ 
prietario  e  in  virtù  dello  schauffelrecht  ,  avendo  trasformato  con 
le  migliotmioui  la  terrai  che  loro  si  era  data  a  coltivare.»  e  creata 
a  lor  profitto  una  proprietà  novella.  Anche  là  si  verificarono 
gf  inconvenienti  ,  rilevati  dal  Fabro  ,  che  avvennero  in  Itali a> 
quando  i  beni  onfìte  Litici  furono  ridotti  ad  instar  ulto  dialitici:  at¬ 
tese  le  permutazioni  di  beni  fatte  segretamente  il  signore  non 
sapeva  a  chi  domandare  la  sua  rendita;  onde  una  costituzione  del 
Senato  di  Strasbourg  del  14  agosto  1604  interdiceva  ai  conduttori 
perpetui  di  alienare  senza  il  consenso  del  concedente.  Ciò  non 
impedì  che  la  giurisprudenza  si  fissasse  in  senso  favorevole  ai 
conduttori  ed  ammettesse  ad  alienare  senza  il  consenso  del  con¬ 
cedente  chiunque  avesse  acquistalo  il  diritto  di  hall  perpéfàkl* 
Dopo  la  guerra  dei  trentanni  i  signori  vollero  ristabilire  Dantico 
stato  di  cose,  ma  la  vinsero  ì  contadini  (1), 

51.  Anche  il  becklemregt  dell'Olanda  ì  eh1  è  analogo  alt  enfi' 

(1)  V.  Parreste  del  consiglio  sovrano  di  Alsazia,  del  16  marzo  1773»  ri¬ 
ferito  da  M.  ChaufTour,  Qmlques  mote  sur  les  cours  eolongères  d'Àisace ,  Col¬ 
lii  ars  186G ,  pag.  78  in  Gausonket,  Le.  p.  4  39. 
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te  usi,  si  anelò  estendendo  nella  durata  :  esso  divenne  perpetuo, 
alienabile  per  atto  tra  vivi  o  per  testamento,  e  irrevocabile  al 
punto  die  non  si  estingueva  neppure  per  decozione  del  conduttore, 
che  i  creditori  potevano  venderlo  e  che  l' in  vestitura  non  poteva 
essere  rifiutata  al  compratore  che  offriva  gli  arretrati  ;  solo  si 
tenne  dai  proprietari i  all’  originaria  indivisibilità  dal  fondo  :  in 
caso  di  divisione  i  concedenti  riconoscevano  il  figlio  più  anziano 
come  rappresentante  del  tenimento. 

52.  Anche  gli  antichi  coloni  della  Spagna  (solariegos)  videro 
coi  tempo  migliorare  la  loro  condizione  conia  fissità  della  con¬ 
cessione  e  deila  prestazione;  già  un’ordinanza  d' Alcala  (1  348), 
permetteva  al  soìariego  di  alienare  il  fondo  a  persona  dipendente 
dallo  stesso  signore,  determinando  le  prestazioni  da  adempire  e 
le  ragion i  dì  devoluzione,  tanto  affini  a  quelle  enfìteutìche. 

Nella  Galizia  e  nelle  Asturie  s’incontrano  affìtti  a  lungo  tempo, 
consentiti  di  solito  per  la  vita  di  tre  re  ,  da  vescovi  e  signori 
laici  ,  con  questo  risultato  che  alla  fine  dell’  affitto  i  conduttori 
si  sono  infintati  a  lasciare  i  fondi,  invocando  l’equità,  sostenuti 
dall’opinione  pubblica,  i  tribunali  non  sono  riusciti  a  risolvere 
questi  conflitti,  ed  alla  line  un  arresto  del  Consiglio  di  Castiglia 
sospendeva  nel  177  0  i  processi  di  espulsione,  ed  un  altro  del  1771 
proclamava  la  perpetuità  degli  affitti  (I). 

53.  Solo  V  Inghilterra  pare  contraddire  a  questa  legge  di 
progresso  ,  e  vi  contraddice  di  fatto  ,  ma  per  ragioni  storiche 
speciali  a  tutti  note.  A  fianco  aH’affitto  ad  anni,  a  vita  del  con¬ 
duttore,  at  will  del  locatore  ,  by  sufferance,  una  specie  dì  tacita 
ricognizione  tollerata  dal  locatore,  visse  ab  antico  anche  l’affitto 
a  lungo  tempo,  ma  non  prosperò  pei  lavoratori  della  terra,  attesi 
gli  avvenimenti  dei  sec.  XVI.  La  chiusura  deile  terre  ch’erano  di 
godimento  comune,  l'elevazione  dei  tasso  della  rendita  che  una 
volta  era  fissata  dalla  consuetudine  del  manor  ed  ora  invece  dalla 

(!)  Repor t  resptcling  thè  lenure  of  land,  Ilf,  p.  22  e  V<  in  Garsonne?,  1. 
c.  p.  477. 
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concorrenza,  ed  infine  la  cacciata  dei  contadini  dai  fondi  procurata 
dal  com  mercio  lucroso  della  lana  permeili  i  signe®  preferirono  ì  prati 
alla  coltura  per  affitto  ,  determinarono  la  miseria  dei  contadini 
e  Tem ignizione  che  fondò  le  colonie  del  XVI  e  XVII  secolo.  Le 
stesse  cause  perturbatrici  valsero  anche  per  3 a  Scozia,  dove  però 
il  luogo  affìtto  si  sostenne  meglio,  per  varie  ragioni,  quali  l'e  lu¬ 
ca  z ione  agricola  più  avanzata,  le  leggi  che  accordavano  di  fare  af¬ 
fittì  indefiniti  ai  proprietari ì  di  tieni  soggetti  a  sostituzione  ,  la 
povertà  del  suolo  che  non  permetteva  elevazione  di  rendita  e  non 
suscitava  la  concorrenza,  la  violenza  con  cui  \  contadini  resistevano 
all  espulsione  e  le  minaccio  dei  banditi  della  montagna  contro  i 
proprietari! .  DelUrlanda  poi  son  note  le  storiche  e  celebri  sven¬ 
ture:  quantunque  la  confisca  non  avesse  soppressi  gl t  affìtti  a  lungo 
tempo,  pure  non  potettero  questi  giovare  al  Pagri  co  li  ura  né  agii 
agricoltori  ,  perchè  concessi  non  a  questi,  ma  agb intermediarli , 
ai  mickUemen  ,  mercanti  di  campagna  ,  i  ga belletti  ,  ì  vampiri 
d’ogni  terrà. 

Nondimeno  quella  legge  di  progresso  si  afferma  am  be  in 
questi  paesi  ,  lauto  più  degna  di  nota  in  quanto  apparisce  in 
forme  di  concessioni  affatto  indigene  e  caratteristi  che,  nel  copy- 
hotel  del  luoghi  Iterra  e  nei  tetani -righi  deirir  landa. 

Nel  diritto  che  regola  la  proprietà  inglese  troviamo  il  manor} 
Luoità  territoriale,  vasta  estensione  di  terre,  colto  e  incolte,  ap¬ 
partenente  ad  un  gran  personaggio  che  le  possi ede  e  fa  posse¬ 
dere  dai  suoi  vassalli*  Attorno  al  capoluogo  del  manor  stanno  i 
lenimenti  che  ne  dipendono,  e  sono  di  due  specie:  il  lenimento 
f ranco  ed  il  cosiddetto  villenage.  11  lenimento  franco  è  posse¬ 
duto  sotto  condizione  dì  servizi!  nobili,  con  peso  ài  omaggio  e  di 
servizio  militare  che  è  servizio  incerto,  e  questo  è  il  feudo;  ov¬ 
vero  è  posseduto  come  free  and  common  socage ,  cioè  con  peso  di 
servizi!  liberi,  cioè  degni  dun  uomo  libero,  e  per  di  più  certi  e 
determinati,  come  prestare  V  omaggio,  pagare  una  rendita  fissa, 
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fornire  un  numero  di  giornate  di  lavoro*  [I  sooage  t  pur  somi¬ 
gliando  al  feudo  pel  dovere  di  fedeltà  e  per  Vnirtn  che  si  deve 
prestare  al  signore,  ha  carattere  civile* 

Il  villemge  è  posseduto  sotto  condizione  dì  servizi!  non 
nobili  ,  come  trasportare  concime  pel  signore  e  spargerlo  sui 
campi.  È  puro,  se  il  servizio  è  incerto,  e  il  signore  é  Ubero  di 
espellere  il  villano;  è  privilegi  a  Lo,  se  questi  è  tenuto  ad  un  ser¬ 
vizio  certo  e  detenni  nato  e  non  può  essere  espulso  senza  motivi, 
li  villcnage  privilegiato  si  chiamava  socage  villano:  ,  ed  esisteva 
solo  sulle  terre  del  re  possedute  così  dopo  la  conquista*  Dal  ville- 
nage  nasce  i  l  copyliold ,  co  n  cess  ì  o  n  e  servile  da  p  p  ri  ni  a }  che  si  eleva 
ad  aliitto  libero  e  poi  a  quasi  proprietà. 

Il  villcnagc  non  tardò  a  migliorare  le  sue  coli  dizioni.  I 
villani  cominciarono  a  possedere  come  tenants  ai  ific  loill  of  thè 
lord ,  per  tolleranza  dei  signori  ;  ma  a  poco  a  poco  di  questa  tol¬ 
leranza  la  consuetudine  foca  un  titolo  ,  stabilendo  che  la  terra 
non  potesse  essere  arbitrariamente  ripresa  dal  signore,  finché  i 
se  r  v  jzìi  i  >  ro  01  èssi  fosse  r  o  a  1  e  m  p  i  u  t  i  o  il  te  r  m  i  n  e  u  o  n  fosse  s  p  i  rato  * 
Questo  modo  di  possesso  si  disse  e  fu  il  copyhold,  con  questi  tre 
caratteri;  1)  è  un  rapporto  di  diritto  ìmmemoriale,  die  non  si 
pu  ò  crea  re  a  v  o  1  on  là  co  ni  e  un  a  Hi  i  Lo è  una  con  d  i  t  \  on  e  che  a  ffe  1 1  a 
ah  antiquo  alcune  te  ito  t  e  non  s  i  es  L  i  n  gu  e  che  pe  v  a  ffra  n  catn  e  n  to  , 
né  può  essere  estesa  so  non  in  casi  eccezionali  a  terre  che  non 
ne  sono  gravale;  2]  i  diritti  del  possesso  sono  consacrati  dalla 
consuetudine,  locale  e  non  esìstono  dinanzi  alla  leggi  generale, 
la  quale  considera  sempre  i  copyholder  come  tenciiils  di  w ili  ;  3) 
questi  diritti  variano  da  manor  a  manor }  ed  il  diritto  comune 
sulla  materia  consiste  nell1  insieme  delle  regole  usate  Lòlla  piu 
parte  dei  manor ,  e  applicete  q  uhi  di  a  più  copijholds*  0  copi/hold 
è  per  lo  p .  u  ere-1  ita  rio  e,  ntìU'iiUiinu  sua  fa-ie,  é  molto  prossimo 
alla  priori  età:  quanto  al  godi  mento  della  cosa  ed  agli  obblighi 
correlativi,  ha  dell "enfiteusi,  A  rigore  il  non  potrebbe 
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alienare,  perché  la  legge  n.dn  gli  neaU'JSbe  un  diritto  cedibile; 
m:1>  P°ìcl ié  di  fatto  egli  gode  un  possesso  perpetuo,  la  consue- 
t udi oe  gli  accorda  un  modo  d'alienare,  imitato  dal  diritto  feu¬ 
dale  ,  che  concilia  il  rispetto  dei  principi i  e  la  necessità  della 
piatici,  Al  rappreseli  tante  del  signore,  il  copyholder  consegna  una 
ba, chetta,  un  oggetto  qualunque,  simbolo  dell’abbandono  elle  fa 
de  suoi  diritti,  designai)  lo  la  persona  a  cui  favore  li  abbandona; 


con  questa  manifestazione  di  volontà  la  vendita  fra  venditore  e 
compiatele  è  perfetta,  ed  in  buse  ad  essa  l*  acquirente  ha  diritto 
■ili  admittance,  che  opera  la  trasmissione  ne’  rapporti  fra  l’acqui* 
ialite  ed  il  signore. 


iu  li  landa  i  contadini,  ingenerale,  ri  Emisero  soggetti  all  affitto 
al  wiil'  ad  accezione  di  quelli  che  godevano  del  tenanl-righcmtorn, 
diiitto  pei  cui  si  poteva  restare  in  possesso  finche  Si  fossero 
adempiti  gli  obblighi  relativi  e  si  poteva  alienare  facendosi  rim- 
boisdie  dall  acquirente  le  spese  di  miglioratone.  Questa  cousne* 
^dine,  k  cui  osservanza  dipendeva  dalla  buona  fede  e  dalla 
li  bei  alita  del  signore  ,  esisteva  su  alcuni  domi  ni  i  ,  come  quelli 
dì  loid  Clancarly  nei  Coiiuaught,  dove  ogni  possessore  che  f  ab¬ 
bacava  una  buona  casa  aveva  diritto  ad  una  concessione  perpetua; 
era  )i  diritto  comune  dell'  Ulster  ;  la  legge  del  1870  ne  estese 
il  beneficio  a  tutta  l  Irlanda.  Da  ultimo  il  celebre  Land  Àct  ili 
Glarìstone  dei  1881  accordando  le  famose  tre  F,  fi&ity  of  tenure 
(fissità  dell'affitto) ,  fair  reme  (fìtto  moderato),  e  free  sole  (libertà 
di  alienazione!  bitese  appunto  dare  ai  contadini  un  quasi  diritto 
piopiietà,  onde  Gradatone  ad  evitare  il  rimprovero  che  gli  si 
faceva  degni  parte,  di  convertire  i  proprie  tari  l  in  semplici  credi¬ 


tori,  indusse  neliicf  l  autorizzazione  di  poter  riprender  il  fondo 
per  giusti  motivi  previsti  dalla  legge,  quali  La  costruzione  di 
chiese,  di  scuole,  di  opere  pie,  salva  indennità  al  fittavolo,  ov¬ 
vero  per  necessità  di  attuare  un  progetto  utile  alfaffitto  o  all'in¬ 
sieme  del  dominio. 
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54.  Il  movimento  progressivo  delle  idee  e  delle  leggi  nel  se¬ 
colo  XVIII  era  tale  da  lasciar  intravedere  prossima  la  fine  di  tatti 
■quei  rapporti  elicsi  presentavano  coinè  un  aggravio  della  propileni . 
era  la  correrne  smitlnana  che,  determinata  essa  stessa  da  un  pas¬ 
sato  intollerabile.,  influiva  potentemente  come  un  domina  sulla  legi¬ 
slazione  di  tutta  Europa,  Naturalmente  il  movimento,  che  pm  vee¬ 
mente  partì  dalla  Francia  ,  fu  diretto  e  concentrato  contro  quel 
-che  più  aveva  avvinto  uomini  e  terre,  contro  le  istituzioni  feudali, 
e  pot,  per  naturale  estensione,  contro  tutto  ciò  die  arieggiava  del 
feudo. 

Ma  due  fatti  dovevano  rendere  e  in  parte  resero  meno  violento 
in  Italia  Y  urto  delle  leggi  francesi  contro  Tistituto  deirenfìteusi,  Da 
una  parte  1:  enfiteusi,  per  quanto  modificata  e  corrotta  dal  feudo,  in 
Italia  non  si  era  mai  confusa  con  esso;  onde  la  dove  più  se  n  era 
tenuta  distinta  fu  più  energica  la  reazione  del  diritto  locale.  Dal- 
V  altra,  nel  movimento  di  favore  che  si  accentuava  verso  i  lavora¬ 
tori  della  terra,  in  Italia  si  era  molto  per  tempo  affermata  una  prov¬ 
vida  distinzione  fra  l'enfliiusi  riguardata  come  istituzione  con  intenti 
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sociali  e  ben  fi  te  usi  riguardata  come  contratto  bilaterale,  determinata 
dal  puro  tornaconto.  Quando  giunse  per  noi  P  epoca  delle  ri  f  or  in  e, 
molte  modificazioni  erano  già  penetrate  nel  primo  lipo,  cosicché  * 
Princìpi  non  ebbero  che  a  consolidare  in  leggi  quel  che  già  era 
stato  consacrato  dalla  pratica.  Infatti  abbiamo  già  vìstc>  como  ^ 
movimento  di  favore  verso  gli  enfi  temi  risalga  molto  più  in  la 
delle  riforme. 

Naturalmente  non  è  possìbile,  senza  nuocere  alla  chiarezza,  alla 
completezza  ed  alla  utilità  della  trattazione,  scindere  la  storia  del- 
V  enfiteusi  da  quella  degli  altri  istituti  con  cui  si  trovò  a  torto  o  a 
ragione  confusa,  specialmente  da  quella  del  feudo,  dei  iedecom- 
messi  e  della  manomorta  in  generale.  Accenneremo  perciò  ai  la  le¬ 
gislazione  relativa  a  tutti  questi  istituti,  cercando  di  dare  in  appen¬ 
dice  anche  i  testi  delle  leggi  più  importami,  la  cui  ricerca  potrebbe 
riuscire  difficile  ai  pratici.  E  cominciamo  dall 'esporre  la  legislazione 
della  Toscana,  in  cui  la  sapienza  dei  Principi  attuò  le  rii  orme  nel 
modo  più  completo. 

In  Toscana  il  sistema  livellare  di  Pietro  Leopoldo  si  lega  or¬ 
ganicamente  a  tutta  quella  sapiente  legislazione  deli’  illuminato  Prin¬ 
cipe  ,  vera  gloria  civile  della  nostra  Italia,  Il  Poggi  lui  magistral¬ 
mente  esposto  non  solo  il  piano  legislativo,  ina  anche  la  storia  deb 
Pattuazione  che  ne  seguì;  in  modo  che  la  sua  mutazione  riesce  utile 
non  solo  alP  interprete  di  quelle  leggi  che  possono  ancora  avete 
vigore,  ma  può  anche  giovare  a  chiunque  si  accinga  a  studialo  nei 
nostri  tempi  ordinamenti  e  riforme  relative  alla  proprietà  terriera. 

Le  cure  del  Principe  si  volsero  a  ristabilire  \*  integrità  del  di¬ 
ritto  di  proprietà  rispetto  al  suo  oggetto  materiale  con  le  leggi  sulle 
miniere  e  sui  tesori;  a  rendere  libero  V  esercizio  del  diritto  con  le 
leggi  e  i  regolamenti  che  abolirono  i  diritti  di  pascolo,  legnatico, 
macchi  a  lice  eco.,  con  le  leggi,  le  notificazioni  e  i  regolamenti  che 
abolirono  le  bandite  o  riservi  per  la  caccia  a  delizia  della  Corte, 
con  le  leggi  che  abolirono  la  regalia  de’  tabacchi  ed  altri  limiti  alla 
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libertà  di  coltivare  ,  air  uso  ed  al  godimento  dei  boschi.  Si  volse 
pure  a  togliere  i  vincoli  che  inceppavano  la  commereialità  elei  pro¬ 
dotti  del  suolo  e  quella  dei  fondi.  Alla  libera  commerci  al  Stà  dei 
fornii  provvide  con  doppio  ordine  di  disposizioni,  impedendo  il  con¬ 
densamento  ulteriore  della  proprietà,  e  restituendo  alla  circolazione 
i  beni  che  ne  erano  stati  sottraili. 

ÀI  primo  scopo  intese  con  la  legge  dJ  ammortizzazione  del  2 
marzo  1769  ,  che  veniva  a  chiarire  e  sviluppare  quella  del  1°  feb 
br&io  L7M  di  Francesco  grecante  Fineapacitil  delle  manimorte  di  fare 
nuovi  acquisti  senza  il  decreto  di  ammortizzazione  ;  con  che  veniva 
rimossa  per  l'avvenire  questa  causa  della  indimi abilitò  dei  beni 
nascente  dalla  qualità  de'  possessori.  ÀI  secondo  scopo  provvide 
con  le  leggi  che  proscioglievano  la  com  mereiai  uà  dei  beni  dai  vin¬ 
coli  nascenti  o  dalle  affezioni  giurìdiche  che  vi  fossero  impresse  o 
dalla  loro  pròpria  natura-  Vincolo  del  primo  genere  erano  le  obUì- 
gaziàtii  réSilu  le  ipoteche  gravanti  sui  beni  dei  laici  per  la  soddi¬ 
sfazione  di  legati,  o  dì  cause  pie,  per  resto  dì  prezzo  di  vendita  o 
per  alno  peso  a  favore  delle  mani  morte  ,  di  cui  la  legge  2  marzo 
S  7  69  §  24  a  ut  ori  zzò  V  affrancazione  coatta;  ovvero  erano  diritti  di 
re  tratto  per  ragione  di  vicinanza,  di  parentela  o  di  comunione,  abo¬ 
lii  i  con  la  legge  22  febbraio  1778;  ovvero  erano  diritti  di  vendita, 
d  erivan  ti  dall  a  sor  v  itti  s  t  ab  i  3  i  ta  dal  1  a  I  egge  28  ge  I  naie  1 550  ,  per 
cui  chi  avesse  voluto  in  Firenze  in  gran  di  re  o  abbellire  la  ptopiia 
casa  aveva  diritto  di  farsi  cedere  la  casa  o  bottega  contigua  die 
fosse  di  ostacolo  alF  opera  :  servitù  abolita  da  Leopoldo,  con  tempo¬ 
raneamente  al  retratto,  \  incoi i  derivanti  dalla  natura  propria  dei 
beni  erano  quelli  dei  beni  feudali  e  fedecommessarii,  detti  beni  dif¬ 
ferenti  perchè  soggetti  per  la  loro  trasmessici  lità  }  dopo  la  morte 
del  primo  possessore,  ad  una  vocazione  successiva  e  progt essila 
stabilita  dalla  volontà  deli'  uomo  e  sanzionata  dalle  leggi  civili. 

Quanto  ai  feudi,  gli  abusi  dei  feudatari!  sia  iieirordine  politico 
che  nel  civile  furono  ridotti  al  minimo  con  la  legge  dell’  Impera- 
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toro  Francesco  I  del  15  marzo  1749,  e  poi  con  altre  leggi  di  Leo¬ 
poldo  relative  a  particolari  diritti  feudali.  Per  la  inalienabili  ut  sue- 
connata,  si  distinse  V  inalienabilità  del  feudo  da  quella  dei  beni 
ehe?  compresi  nel  territorio  feudale,  si  trovavano  soggetti  ad  ima 
prestazione  ed  a  riversione  in  favore  del  feudatario,  esaurita  una 
certa  linea  del  possessore:  pel  Ludo  nulla  fu  innovato  delle  pa- 
zioìii  stipulate  nelle  investiture,  e  solo  fu  accordato  ai  creditori  del 
feudatario  il  diritto  di  sequestrarlo  e  percepirne  i  frutti  ;  per  i  beni 
feudali  non  si  trova  alcuna  legge  generale,  ma  per  alcuni  di  essi, 
già  esistei] ti  nell  antica  Contea  di  Chitignano,  fu  accordata  Paffran- 
cabifiia  con  la  notificazione  del  7  gennaio  1780,  e  V  alienabilità  con 
la  legge  del  26  gennaio  1789. 

Al  In  materia  dei  fed eco m messi  si  volsero  la  legge  del  22  giu- 
gno  1747  di  Francesco  I  e  quella  del  23  febbraio  1789  di  Leopol¬ 
do.  La  Jlnina  intese  a  limitare  il  fedeeommesso  rappono  alle  per¬ 
sone  (solo  po’  nobili),  rapporto  ai  beni  (immobili  e  luoghi  di  monte 
dello  Stato),  e  rapporto  alla  durata  (non  oltre  i  quattro  gradi  enu¬ 
merati  tn  capita);  intese  pure  a  modificare  il  principio  assoluto  deb 
1  inalienabilità  dei  beni  fed  eco  min  issar  ii,  permettendone  in  più  casi 
lo  scorporo;  intese  infine  che  V  istituto  danneggiasse  quanto  meno 
fosse  possibile  i  terzi  interessati.  Con  la  seconda  legge  Leopoldo  pro¬ 
scioglieva  i  fedecommessi  fatti  nel  passato  e  proibiva  a  qualunque 
persona,  su  qualunque  oggetto,  di  farne  per  V avvenire,  salvo  solo  le 
sostituzioni  volgari,  i  lasciti  di  usufrutto,  (Fuso  o  d7  abitazione ,  le 
sostituzioni  pupillari  ed  esemplari.  Proibì  le  disposizioni  a  favore 
di  persone  non  ancora  concepite  al  tempo  dell’  atto  fra  vivi  o  al 
tempo  della  morte  del  disponente,  se  tratta  vasi  di  atto  mortài  causa, 
fatta  eccezione  pei  figli  nascituri  di  un  matrimonio  certo  ,  quando 
f ossei o  contemplati  insieme  con  figli  nati  o  concepiti.  Proibì  puro 
le  disposizioni  di  usufrutto,  uso  od  abitazione  a  titolo  gratuito  da 
godersi  da  più  generazioni  ,  o  anche  soltanto  da  più  persone,  che 
non  fossero- tutte  nate  o  almeno  concepite  nei  tempi  rispettivamente 
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stabiliti  di  sopra  secondo  la  diversità  degli  atti  tra  vivi  o  di  uliima 
voi  oh  t  ^  -  Questo  proibizioni  erano  sanzionate  solo  con  la  nullità  del 
vincolo,  Uberi  i  beni  presso  ti  primo  chiamato  o  rispettivamente 
presso  13  proprietario. 

La  legislazione  livellare  si  esplicò  cori  le  leggi  e  con  gli  altri 
atti  specialmente  relativi  alle  mammone  (1).  Fu  questa  infatti  la 
sapienza  di  Leopoldo:  non  solo  tenne  distinta  V  enfiteusi  dal  feudo, 
ma  tesile  anche  distinta  T enfitèusi  dei  privati,  che  lasciò  intatta, 
dati7  enfiteusi  delle  mammone,  riguardata  più  come  istituzione  che 
come  contratto. 

Di  comune  ai  due  tipi,  e  quindi  per  tutti  i  livellari,  non  vi  fu 

che  una  misura  di  carattere  più  politico  che  giuridico,  diretta  ad 

elevare  la.  condizione  dei  livellari  perchè  potessero  partecipare  agli 
uffici  comunali  :  e  ciò  fece  Imopoldo  ordinando  che  fosse  voltata  ed 

intestata  a  loro  ed  ai  comi  tutori  de1  beni  a  lungo  tempo,  canee!  lari’ 

dosi  dal  nome  dei  padroni  diretti,  tutta  la  massa  dei  beni  enfi  mu¬ 
tici,  in  modo  che  solo  quelli  fossero  soggetti  alle  pubbliche  impo¬ 
ste,  fra  le  quali  doveva  anche  essere  la  rata  di  decima,  salvo  re¬ 
gresso  del  livellare  contro  il  direttario*  se  questi  avesse  nel  contratto 
assunto  di  pagare  la  detta  decima.  Ma  la  riforma  livellare  si  volse 
soltanto  alle  enfiteusi  delle  mantmerte,  distinte  in  manimoite  esenti 


(\)  Legge  2  marzo  1709  sui  livelli  contratti  pel  passato  dalle  mammone 
soggette  airammortizzazione;  poi  Leggi  23  maggio  e  29  settembre  17  j  4,  17 
giugno  1776  e  2  giugno  1777  ’  Notificazione  partecipata  con  circolare  del 
23  marzo  1784  e  Regolamento  dei  22  ottobre  1785,  atti  tutti  relativi  ai  li¬ 
velli  da  centrarsi  per  l’avvenire  dalle  mani  morte  esenti  dalfammortizzazio- 
ne  ;  Istruzioni  approvate  con  motuproprio  del  24  maggio  1783  e  partecipate 
con  la  circolare  del  7  giugno  1783,  relative  ai  livelli  già  contratti  pel  pas¬ 
sato  dalle  inani  morii  esenti  ;  infine  motuproprio  del  22  ottobre  17-85  rela¬ 
tivo  ai  fi  velli  da  con  trarsi  per  l’avvenire  dalle  mani  morte  soggette  all1  am¬ 
mortizzazione  (Vedine  i!  testo  irgli* Appendice  al  presente  numero,  in  fine 
di  questo  volti  me). 
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cioè  esenti  dalla  legge  di  ammortizzazione  (Comunità,  Ospedali, 
liegie  Amministrazioni,  e  quasi  tutti  gli  Stabilimenti  di  beneficen¬ 
za),  e  mammone  non  esenti  (Chiese,  Persone  e  Corporazioni  eccle¬ 
siastiche  e  religiose,  e  Corpi  e  Stabilimenti  laici  non  eccettuati  dal- 
l1  ammortizzazione  e  nominatamente  a  questa  sottoposti  dal  legisla¬ 
tore).  La  riforma  fu  diretta  ad  uno  scopo  unico  ed  organico ,  che 
il  Poggi  espose  nelle  sue  quattro  basi  fondamentali,  l)  la  libei  a 
disponibilità,  ottenuta  con  la  quasi-all odiai ità  impressa  a  quasi  tutti 
questi  livelli;  2)  la  maggiore  possibile  durata  o  una  specie  di  perpe¬ 
tuità,  ottenuta  cou  la  rinnovazione  e  riallivellazione  necessaria;  a)  io 
incoraggiamento  ad  aumentare  ii  valore  del  fondo,  col  conferire  al 
livellare  una  specie  di  proprietà  sui  miglioramenti  posterioi  i ,  4]  la 
totale  indipendenza,  con  r  affrancabilita  (0* 

La  lìbera  disponibilità  trovava  un  primo  ostacolo  nelle  pazioni 
o  vocazioni  successive.  «  Leopoldo,  osserva  il  i  oggi,  assumendo 
mezzi  proporzionati  allo  scopo  economico  della  ri  forma  ,  smiza  ol 
trepassare  il  limite,  non  distrusse  le  pazioni,  ma  si  coment i>  di  fai 
sì  che  esse  non  fossero  più  di  ostacolo  alla  eburnei  ci alii  à  di  lumi 
enfi  tentici  :  le  mantenne  quindi  in  pieno  vigore  agli  effetti  di  sut 
cedere  nel  livello  quando  il  possessore  non  ne  avesse  disposto  lai 
il  possessore  avrebbe  potuto  disporre  con  atti  fra  vivi  11  di  ultima 
volontà,  derogando  al  diritto  de'  successivi  chiamati,  e  irasfercmdo 
in  altri  rutile  dominio  di  tutti  o  di  parte  de’  beni  culi  temici,  a  con¬ 
dizione  che  passasse  anche  all'alienatario  parziale  I  obbligazione  so¬ 
lidale  a  favore  del  padrone  diretto  per  il  pagamento  dei  canoni  c 
per  1’  adempimento  degli  altri  patti  del  contratto.  Gli  nitri  diritti  ed 
obblighi,  derivanti  dal  contratto  secondo  il  diritto  comune  ,  furono 
conservati  in  quanto  fossero  conciliabili  con  lo  scopo  dèlia  cominci - 
cialità:  così  la  necessità  di  chiedere  il  consenso  e  di  aspettarlo  pei 
due  mesi  fu  convertita  nell1  obbliga  di  notificare  ì  alienazione  alla 
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manomorta;  cadde  il  diritto  di  prelazione:  restarono,  salvo  modifi¬ 
cazioni  e  distinzioni  ,  il  lnud  ernie  e  la  stipulazione  del  nuovo  con¬ 
tratto  ad  occasione  rlelPalienazione.  ' 

La  perpetuità  del  livello  poteva  essere  interrotta ,  nel  diritto 
comune,  dalle  caducità  e  dalle  devoluzioni,  naturali  o  colpose;  e  la 
riforma  vi  provvide  togliendo  la  caducità  derivante  dall  alienazione 
fatta  irrequisito  domino ;  riducendo  coattiva,  da  volontaria  che.  eia 
ed  a  beneplacito  del  concedente,  la  rinnovazione  di  Bartolo,  cioè 
quella  per  cui  in  caso  di  devoluzione  naturale  o  colposa  dovevano 
subentrare  i  prossimìori }  ed  infine,  in  mancanza  di  disposizioni  da 
parto  del  livellare  o  in  mancanza  di  altri  che  avesse  diritto  di  do¬ 
mandare  la  rinnovazione  di  Bartolo,  accordando  a  qualunque  laico 
il  diritto  di  pretendere  la  concessione  del  livello,  senza  che  i  beni 
eri  incutici  potessero  consolidarsi  sottraendosi  pei  lungo  tempo  alla 
circolazione. 

Quanto  ai  miglioramenti,  poiché  le  caducità  erano  rese  quasi 
impossibili  mediante  le  rinnovazioni  coattive  ,  in  nessun  modo  le 
murimene  avrebbero  potuto  averne  utilità,  se  non  aumentando  il 
canone  e  il  laudemio  della  nuova  concessione.  Ciò  lu  1  ego  lato  dalia 
legge  2  marzo  1769,  che  distinse  i  livelli  di  manomorta  non  esenti 
già  contratti  prima  della  data  della  legge  stessa,  da  quelli  di  ma 
n  o  in  o  r  t  a  es  en  te  d  a  co  n  t  rara  i  in  ci  v  ve  uh  *e ..  I  e  i  pi  imi  se  p  ai  ò  i  m  i  s  1  i  t 
ramenti  fatti  prima  da  quelli  fatti  dopo  la  legge  stessa,  vietando 
solo  per  questi  in  avvenire  qualunque  aumento  di  canone  c  di  luu 
demio  :  tali  miglioramenti  dovevano  rimanere  sempie  nel  pativmo 
nio  Ubero  dell’  enfi f.euta ,  ed  essere  suscettibili  di  tutti  ì  vmeoli  di 
ragione  permessi,  non  ostante  qualunque  patto  contratto*  lei  secondi, 
cioè  pei  livelli  futuri  di  manomorte  esenti,  nel  raro  ma  possibile 
caso  di  devoluzione  per  mancanza  sìa  di  pretendenti  alla  i innova 
zione  sìa  di  disposizione  da  parte  del  possessore,  si  dovevano  nal 
livellare  a  qualunque  persona  laica,  ma  per  quel  canone  e  laudevuo 
che  fosse  giusto  e  conveniente,  cioè  suscettivo  di  un  aumento  pio 
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porzionato  al  valore  cresciuto  del  fondo,  a  E  questa  riversione  di 
miglioramenti  sine  itilo  refuso  prètto  }  nota  il  Poggi,  era  conforme 
alio  spinto  del  sistema  livellare  Leopoldi  no  ,  perchè  verificandosi 
nel  lontanissimo  e  rarissimo  caso  testé  contemplato ,  in  cui  e  non 
fosse  stata  fatta  disposizione  del  livello,  e  non  avesse  luogo  la  rin¬ 
novazione  necessaria,  non  poteva  per  conseguenza  scoraggiare  il 
possessore  dal  migliorare  la  cultura  del  fondo,  dovendo  imputare  a 
sè  stesso,  se  in  difetto  di  persone  pressi  mio  ri  a  cui  trapassasse  il 
diritto  della  rinnovazione,  aveva  egli  trascuralo  di  disporne  per  un 
atto  fra  i  vivi  o  d'ultima  volontà  (I), 

Infine,  venendo  all'innovazione  piu  importante  del  sistema,  alla 
affrancabilltà • ,  a  questa  che  giustamente  il  Poggi  chiama  «  la  di¬ 
struzione  del  vincolo  enfiteutìco  a  piacere  del  possessore  »,  Leopol¬ 
do  non  credette  d’  imporla  pei  livelli  ecclesiastici,  per  non  privare 
la  Chiesa  del  suo  dominio  diretto  f  la  rilasciò  invece  alla  conven¬ 
zione  delle  parti  ,  a  differenza  di  quel  die  ordinò  per  i  pesi  clic 
gravavano  ì  beni  per  celebrazione  di  messe,  legati  pii  od  altre 
opere  pie,  di  cui  ammise  l'affrancazione,  Una  sola  eccezione  lece 
per  le  al  li  venazioni  di  case  di  monasteri  di  monache,  per  cui  stabilì 
la  facoltà  di  affrancare  (2). 

«  L'  istessa  ragione  però,  osserva  il  Poggi,  di  conservare  intatto 
e  perpetuo  un  gius  terra  lodale  alla  Oli  iosa  non  militava  per  I  livelli 
di  manomorta  esente  da  contrarsi  per  l’avvenire  od  anche  per  quei 
livelli  futuri  di  una  manomorta  non  esente  di  corporazioni  o  ammi¬ 
nistrazioni  laiche  quali  erano  i  patrimoni  ed  i  luoghi  pii  addetti 
alle  comunità  per  opporsi  alla  loro  affrancazione  coattiva  ogni  qual¬ 
volta  il  livellare  la  domandasse  ».  E  raccordò  mediante  pagamento 
dello  u  intiero  canone  per  il  quale  sarà  stato  rilasciato  il  livello  sul 
ragguaglio  del  tre  per  cento  senza  poter  ripetere  il  laude  mio  pa- 


(1)  L.  c.f  I,  p.  i 79. 

(2)  Circolare  del  20  ottobre  1.1  Jf| 
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gato  in  principio  delia  conduzione  livellami,  quale  dovesse  restare 
a.  benefìcio  del  padrone  diretto  in  corrispettività  del  valore  dei  di¬ 
ritti  che  ad  esso  competevano  durante  il  livello  „  (1).  Quando  poi 
il  canone  per  ragioni  particolari  fosse  stato  stabilito  in  principio  in 
somma  minore  del  fruttato,  doveva  convenirsi  fra  l'ara  tri  iids  trazione 
ed  il  livellarlo  il  giusto  prezzo  dell’  affrancazione  ;  e  se  si  fosse  pa¬ 
gato  al  momento  della  stipulazione  del  livello  una  somma  in  luogo 
di  malievaria,  doveva  detta  somma  essere  beneficata  nell’  affranca¬ 
zione  (2). 

In  seguito  Leopoldo  «  volendo  stabilire  una  regola  costante  da 
osservarsi  nelle  affrancazioni  del  livello  di  dirètto  dominio  di  qua¬ 
lunque  patrimonio  regio,  pubblico,  e  comunitativo,  dopo  una  matura 
riilessionc  sulla  determinazione  dei  canoni  rigorosamente  corrispon¬ 
dami  ai  frutti,  e  sulla  vera  natura  dei  medesimi,  onde  in  sostanza 
tali  livelli  si  risolvevano  a  tutti  gli  effetti  in  tanti  contratti  di  com¬ 
pra  e  vendita  col  prezzo  in  mano  »,  derogò  con  una  legge  generale 
alla  disposizione  che  stabiliva  di  non  computare  nel  prezzo  di  af¬ 
francazione  il  lauderai o  pagato,  ordinando  «  che  non  fosse  dovuta 
somma  o  prezzo  alcuno  per  qualunque  titolo,  anche  di  dominio  di¬ 
retto,  nelle  affrancazioni  de’  livelli  non  ancora  fatti,  quali  potranno 
tutti  come  sopra  affrancarsi  dai  livellarli  pagando  al  padrone  diretto 
il  capitale  del  canone  sul  ragguaglio  del  |  per  cento,  coll’ imputa¬ 
zione  inoltre  in  conto  di  detto  capitale  deli’  importare  del  lauderaio 
e  di  qualunque  altra  somma  in  principio  sarà  stata  pagata  al  con 
dimore,..  »  (3). 

Con  le  istruzioni  del  24  maggio  1783,  partecipate  il  7  giugno, 
Leopoldo,  accogliendo  lo  istanze  che  continuamente  si  presentavano 

0)  Notificazione  annessa  alla  memoria  istruttiva  del  23  marzo  1744, 
§  Condizioni  per  i  livelli  de’  patrimoni!  ecclesiastici  de’ 23  ottobre 
1784,  §  19. 

t2)  Notificazione  citata  §§  24  e  25,  e  condizioni  citate  §@  20  e  21. 

(3)  Motuproprio  del  40  settembre  1789;  Possi,  1.  e.  ,  I,  p.  181  e  segg. 
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governo  per  ottenére  la  facoltà  di  cedere  o  di  affrancare  i  livelli 
di  Comunità,  di  luoghi  pii  e  di  pubbliche  amministrazioni  contratti 
nei  passato,  estendeva  le  quattro  caratteristiche  della  sua  riforma 
anche  a  questi  livelli,  non  contemplati  dalla  legge  2  marzo  1769, 
nè  dalle  altre  successive,  organizzando  tutta  una  procedura  diretta 
ad  ottenere  o  r  affrancazione  ovvero  la  trasformazione  dei  vecchi 
livelli  mediante  stipulazioni  di  nuovi  contratti  conformemente  al 
tipo  di  livello  commerciale,  perpetuo  ed  affrancabile  della  ri¬ 
forma* 

Fermate  le  basi  della  riforma,  Leopoldo  fu  sollecito  di  dettare 
le  regole  per  la  stipulazione  dei  futuri  livelli ,  con  le  forme  e  le 
garenzie  necessarie  nell  interesse  della  manomorta*  Ciò  fece  disci¬ 
plinando  gli  atti  preparatori  del  contratto,  le  solennità  tutelari  ed 
integranti,  i  patti  e  le  condizioni  della  stipulazione*  Fra  gii  atti  pre¬ 
paratori  era  la  valutazione  delle  rendite  dei  beni  che  si  dovevano 
allivellare,  la  quale  doveva  farsi  sia  per  mezzo  della  formazione 
dei  deeennu  o  ventenni!  dei  prodotti  naturali  dei  beni  da  estrarsi 
dai  libri  e  dalle  scritture  d’  amministrazione,  sia  per  mezzo  di  pe¬ 
rizie  e  di  stime  attuali  sul  luogo  quando  i  libri  ,  o  per  la  promi¬ 
scuità  delle  rendite  o  per  altre  ragioni,  non  fossero  sufficienti,  facen¬ 
dosi  in  ogni  caso  quelle  sottrazioni  che  fossero  giuste  per  determi¬ 
nare  un  annuo  canone  conveniente  e  permanente,  così  che  i  con¬ 
duttori  potessero  addossarsi  tutti  i  casi  fortuiti  ed  insoliti ,  salvo 
solo  il  perimento  del  fondo  nella  sua  sostanza-  Se  la  va  fin  azione 
delle  rendite  dovesse  essere  desunta  dai  libri  di  amministrazione, 
la  formazione  del  ventennio  doveva  consistere  nel  trovare  ku n  pro¬ 
dotto  comune  desunto  dalla  coaeervazionc  dei  prodotti  di  un  de¬ 
cennio  antico  c  di  un  decennio  moderno  fatto  con  escludere  i!  de¬ 
cennio  intermedio,  e  dai  decenni]  V  annata  del  prodotto  massimo, 
valutandola  pel  prodotto  dell7 annata  prossimamente  antecedente  o 
successiva  che  sla  di  minor  prodotto  >>* 

Quanto  alle  solennità  tutelari  ,  per  le  all!  venazioni  dei  ben!  di 


L’eaftteusi  nelle  riforme  195 

corporazioni  e  stabilimenti  secolari  e  laici,  P  approvazione  appar¬ 
teneva  all' autorità  amministra  ti  va  ed  al  governo;  per  quelle  dei 
beni  ecclesiastici,  P approvazione  era  affidata  all’autorità  giudizia¬ 
ria,  cioè  ai  Tribunali  di  prima  istanza  per  la  città,  e  ai  vicarii  regi 
de’  luoghi  ov’  erano  situati  i  beni,  per  la  provincia.  Questa  solen¬ 
nità  rendeva  inutili  quello  prescritte  dall’estravagante  AmhUiosae, 
onde  la  mancanza  del  beneplacito  apostolico  e  di  qualunque  altra 
solennità  canonica  non  produceva  alcun  effetto  civile;  che  anzi  non 
poteva  allegarsi  neppure  per  le  con  trattazioni  già  seguite  ,  nelle 
quali  a  cautela  doveva  sempre  presumersi  intervenuto  senza  limi¬ 
tazione  di  tempo  (1). 

È  notevole  lo  spirito  di  tali  disposizioni,  per  cui  le  solennità 
della  asWamgante  erano  ridotte ,  come  diceva  la  proemiale  della 
legge  28  agosto  1784,  ad  una  mera  formalità  ed  a  un  interesse  pri¬ 
vato,  nè  ad  altro  servivano  che  a  porre  un  ostacolo  alla  libertà  del 
commercio,  a  ritardare  la  marcia  rapida  delle  contrattazioni  e  ad 
aggravare  i  sudditi  di  spese  inutili.  Nella  stessa  proemiale  si  diceva 
pure  che  dalla  sua  sovrana  podestà  dipendeva  interamente  il  diritto 
di  prescrivere  le  solennità  da  osservarsi  per  la  validità  dei  contratti 
clic  si  celebravano  nei  suoi  Stati. 

Altre  norme  disciplinavano  le  condizioni  di  corrispettività  e  di 
garanzia  con  cui  si  doveva  stipulare  il  livello.  Il  livellario  si  do¬ 
veva.  assoggettare  a!  pagamento:  1)  delle  spese  del  contratto,  2)  del 
laudemio  d’ingresso  da  pagarsi  nell’ atto  della  stipulazione,  non  mi¬ 
nore  del  prodotto  d’un  anno  del  fondo  da  allivellarsi,  3)  del  ca¬ 
none  4}  di  tutte  le  imposizioni.  Tali  condizioni  dovevano  essere 
permanenti  e  perpetue;  onde:  1)  per  arano  evento  successivo  po¬ 
teva  domandarsi  la  restituzione  totale  o  parziale  del  laudemio  d’in¬ 
gresso;  2)  n 6  alcun  rimborso  per  le  imposte  sopravvenute;  3)  nè 
diminuzione  del  canone  per  qualunque  caso  fortuito,  sai'' o  che  pe¬ 


pi)  Posai,  1,  p.  10J. 
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risse  la  sostanza  del  fondo  in  tutto  o  in  parte*  In  seguito  il  legis¬ 
latore  diede  unMnterpretazione  autentica  su  quest'  ultimo  puufo 
stabilendo  che  «  dovesse  essere  a  carico  dei  rispettivi  livellari  ogni 
deterioramento  del  fondo  enfiteutìco,  benché  riguardi  la  di  lui  so¬ 
stanza:  e  che  ai  medesimi  livellari  sì  appartenesse  ia  spesa  della 
di  lei  riparazione  ?  talmente  che  il  padrone  direno  dovesse  unica¬ 
mente  risentire  la  sola  perenzione  parziale  o  totale  del  fondo  pro¬ 
dotta  da  qualunque  caso  fortuito  le  dì  cui  conseguenze  non  possono 
prevenirsi  nè  ripararsi  »  (1)* 


Quanto  alle  garanzie  del  padrone  diretto,  esse  consìstevano  net 
mezzi  prestabiliti  per  assicurare  il  miglior  animi  tu  dei  fondi,  e  neh 
l'ipoteca  0  mallevadoria.  «  I  primi  conduttori ,  per  il  pagamento 
dell  annuo  canone  al  quale  erano  astrciti  colla  solidale  fra  toro, 
anco ìchc  i  beni  fossero  divisi  fra  i  chiamati  c  compresi .  e  per  la 
osservanza  di  tutti  gli  altri  patti  ,  dovevano  obbligare  timi  i  loro 
beni  presenti  e  futuri,  ed  i  beni  ancora  di  tutt’  i  compresi  nell’ in¬ 
vestitura,  per  i  quali  dovevano  promettere  de  rato  con  dare  uno,  o 
più  mallevadori  solidali,  nei  quali  i  Magistrati  comunitativi  ,  e  ri 
spetti  vu.mente  gli  ani  ministrato  ri  rappresentanti  delle  diverse  corpo¬ 
razioni  e  stabilimenti  laici  gli  credessero  necessari  »  (2,. 

L  enfiteusi  così  modificata  non  era  più  la  vera  e  propria  enfi¬ 
teusi  primitiva,:  la  quale,  osservava  il  Poggi  «  consisteva  nella  con¬ 
cessione  di  terreni  quasi  incoiti  e  deserti  fatta  per  una.  modica  e 
tenue  responsione,  elio  pagavasi  dal  concessionario  più  in  recogni- 
zione  dell1  ottenuta  concessione ,  o  del  diretto  dominio  ,  che  in  ri¬ 
compensa  dei  frutti  e  delle  rendite  del  suolo».  All'opposto  l’ enfi- 
teiiai  Leopoldina  «  consisteva  nella  concessione  dì  terreni  i  quali 
ordinariamente  avevano  giù  ricevuto  un  certo  grado  di  coltura  ,  e 
far  dovevasi  stipulando  un  canone,  non  solo  in  ricognizione  del  di- 


(I)  Poggi,  1,  pag.  203. 
(5)  Poggi,  !,  pag.  201 


L’enJHeusi  nelle  informe 


197 

retto  dominio  ,  ma  più  eli  mito  in  corrispettività  delia  rendita  ce¬ 
duti  e  quindi  rigorosamente  corrispondente  fi  frutti  atuialì  del 
fondo».  Lo  stesso  Leopoldo  per  definire  hi  nuova  fisonomia  ginn- 
dica  dei  suoi  livelli  ebbe  a  dire  che  essi  erano  contratti  di  &  una 
natura  sostanzialmente  diversa  dalla  vera  enfiteusi  ^  ed  a  tutti  gli 
effètti  più  analoghi  alla  compra  e  vendita  coi  prezzo  in  mano,  che 
alla  locazione  e  conduzione  perpetua  »  (1). 

Ma  permaneva  allato  al r enfiteusi  moderna  anche  Fa  mie  a  per  le 
terre  ancora  incolte;  e  lo  stesso  Leopoldo  ¥  attuò  dove  ne  vide  il 
bisogno,  specialmente  nelle  Maremme.  Francesco  I,  suo  padre,  con 
l’Editto  del  1  dicembre  1740  aveva  creduto  dover  imporre  la  eoL 
tura  ai  proprictaril  delle  terre  abbandonate,  minacciando  la  cudù- 
cita  dal  diritto  di  dominio,  la  devoluzione  delle  terre  al  Fisco,  ed 
accordando  a  chiunque  d' impadronirsene  purché  le  dissodasse  e 
coltivasse,  Leopoldo  non  volle  adottare  la  grave  misura,  sia  perchè 
la  credesse  inefficace,  sia  pel  rispetto  die  egli  nutriva  verso  la  pro¬ 
prietà  privata,  sia  perchè  nella  più  parte  dei  casi  gU  sembrasse  di 
punire  così  non  una  colpevole  negligenza,  ma  la  naturale  impotenza 
in  cui  si  trovavano  i  possessori  per  mancanza  di  braccia  e  di  ca¬ 
ia  tale  ad  intraprendere  una  lunga  e  dispendiosa  coltura  in  un  paese 
deserto  e  sotto  un  clima  insalubre*  Aspettando  che  il  risanamento  e 
la  ri  popolazione  di  quelle  provinole  rimuovessero  ogni  ostacolo 
neirindusMf  dei  particolari  possessori,  impose  alle  Comunità  di 
assegnare  o  in  dono  o  in  livello  perpetuo  ed  ereditario  con  mite 
canone  le  terre  incolte  alle  famiglie  forestiere  affinchè  vi  si  stabi¬ 
lissero  per  quella  sufficiente  quanti  Là  che  ciascuna  fosse  in  grado 
di  coltivare  (2)* 

Ferdinando  III  apportò  alFenfiteusi  due  importami  riforme- 

* 


(1)  Po  con  h  pag.  207. 

(2)  Pocom  l,  p.  212:  Ortiini  de1 2 9  febbraio  1  769  e  3  giugno  Mfih  §  U  e 
Regolamento  II  aprile  1778,  §§  17  e  t$. 
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La  prima-  riguardava  la  purgazione  della  mora,  la  quale,  intro¬ 
dotta  per  impulso  del  diritto  canonico,  aveva  dato  luogo  a  molte 
difformi  opinioni  ecì  a  liti  dannose  ai  pubblici  stabilimenti,  special- 
mente  di  beneficenza.  Ferdinando  volle  ripararvi,  c  stabili:  1 1  Che 
in  qualunque  livello,  spirato  il  termine  legale  o  convenzionale  per 
cui  ii  livellario  restasse  debitore  del  canone,  poteva  il  domino  diretto, 
clic  volesse  intentare  la.  caducità,  ricorrere  al  giudice  competente, 
il  quale  assegnava  al  livellarlo  il  termine  di  due  mesi  per  purgare 
la  mora  col  pagamento,  pena  la  caducità.  2)  Se  ne!  contratto  ii  li- 
tediai, o  aves&e  ìinunzìato  all'  intimazione  ed  alla  purgazione  della 
mota,  ancorché  una  tale  rinunzia  non  fosse  avvalorata  dai  giuramento, 
il  giudice  sulla  istanza  del  padrone  dirotto  dichiarare  incorsa 
la  caducità  senza  altra  assegnazione  di  termine,  ti)  In  ambedue  i 
casi,  incorsa  la  caducità,  non  aveva  più  luogo  alcuna  proroga,  resti¬ 
tuzione  in  integrai»  o  altro  rimedio  equitativo,  4)  1  pupilli,  minori, 
sottoposti, egli  altri  che  dipendevano  solamente  dall 'al  imi  necessaria 
amministrazione,  volendo  liberarsi  dalla  caducità  già  incorsa  -  .li- 
chiarata,  dovevano  prima  agire  per  indennità  contro  1  tutori,  cura. 

aramtn isti «itori ,  e  soie  nel  caso  che  non  potessero  ottenerla, 
per  qualsiasi  eausa,  aveva  luogo  il  rimedio  della  restituzione  in  inte¬ 
grimi  a  loro  favore,  salvo  al  padrone  diretto  i!  risarei  mento  di  ogni 
pregiudizio. 

L  altra  "torma  riguardava  la  notilieazione  dell'alienazione  elio 
Leopoldo  aveva  sostituito  ull'obbligo  dì  domandare  l'assenso  del 
padrone  diretto.  In  seguito  agli  abusi  del  livellarli  ohe  trascuravano 

«I  ignoti  ai  direnarli  i  legittimi  . . . 

sor,  e,  fendi  e  privando  1  direitarli  steesl  dei  laudomii,  Ferdinando 

‘  'V‘U*r"  ‘,0TMSen>  1,1  ciascuna  alienazione  impe¬ 
nni  f“T  dlm'°  *"  WWK  consueti  di- 

.  '  “  ”'es'  tl‘l  *i01'n°  cicli' alienazione,  2,  ohe  gli  arami 

trfcr  ir  II*  ^ 

]  illazione  dei  contratto  col  nuovi  acquirenti!  3,  La,  “ 
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canza  deir  assenso  induceva  la  caducità  :  in  tal  caso  dovessero  i 
beni  allivellarsi  di  nuovo  entro  un  anno  e  un  giorno  dalla  data 
della  caducità. 

Succeduta  la  dinastia  Borbonica,  il  sistema  livellare  corse  peri¬ 
cola  la  legge  15  aprilo  1802  aveva  vagamente  accenna®  nel  §  3 
«  ohe  tutti  i  beni  della  Chiesa  dovevano  essere  i  ji  alien  abili  ». 

«  Questa  disposizione  ,  osservò  II  Poggi,  poteva  produrre  un 
incaglio  nelle  contrattazioni  e  neli'amniinistrazione  dèlia  giustizia, 
porgendo  occasiono  di  credere  essere  stato  da  èssa  Investito  il 
piano  delle  leggi  di  ammortizzazione  generale  ,  ed  il  sistema  livel¬ 
lano  in  particolare.  Ma  la  nostra  magistratura  che  interpetrò  questa 
inalienabilità  nel  senso  delle  leggi  vegliami  precedentemente  nel 
Granducato  ,  che  non  erano  state  espressamente  abrogate,  vale  a 
d  i  re  inalie  mi  bil  uà  senza  bene  placito  r$gia f  sep  pe  co  use  r  v  are  1  n  tat  t  e , 
nieno,  qualche  piccola  variazione  di  mora  forma  e  di  procedura, 
le  leggi  dì  manomorta;  le  quali  anzi  furono  in  quest'epoca,  grazie 
alla  fermezza  di  molti  illustri  magistrati,  tanto  rigorosamente  e 
scrupolosamente  osservate  fra  noi,  quanto  sotto  il  regno  di  Leo¬ 
poldo  e  di  Ferdinando  »  (1)* 

Quanto  ai  livelli  in  particolare,  a  dissipare  ogni  dubbio,  un 
motuproprio  del  5  febbraio  1805  dichiarò  che  la  generica  disposi¬ 
zione  della  legge  15  apio  le  1802  non  Induce  va  innovazione  alcuna 
rispetto  ad  essi, 

55.  Nel  diritto  napoletano  tutte  le  cose  si  comprendevano  nella 
g.ande  partizione  di  rm  feudale#  da  ima  parte,  proprietaUs  o  btir- 
<7  e  uscii  io  m  o  allodiali^  d  all1  a  1 i  ra .  Queste  erano.'  a  ]  India]  I  o pii  m  0  iure , 
ovvero  empìfìjteuticaef  censi  iicae ,  ad  llbelìum7  precaria  e. 

Dalle  feudali  distìnguevaùsi  le  rea  emjjhyteiUicae,  «.  Et  sane, 
s  c  ri  v  ;è  v  a  i  I  lì  asta  ?  p  r  o  h  is  noe  fi  d  es,  n  e  c  n  obi  J  e  ser  v  i  ti  uni ,  n  ce  j  us- 
iurandnm  pracstatur,  sed  tantum  pensio,  nec  prò  crimmìbus  bona 


(1)  Poggi  I,  pag  2Ì8, 
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emphv  remica  dovolvmuur,  neo  domiti  us  superbir  est,  noe  iunsdic- 

tionem  in  emphvtcutam  exercer ,  quod  secus  in  feuclis  se  habere 
probavimns  »  (]). 

Ma  dalle  corruzioni  feudali,  già  penetrate  nell 'enfi  temisi  d'ogni 
paese,  non  etano  andate  completamente  immuni  neppure  le  enfi¬ 
teusi  del  napoletano.  Ohe  anzi  già  Federico  II  nella  sua  const . 
Qu«  frequento  ci  fa  capire  l'uso  già  invalso  nell'enfiteusi,  nei 
nel  livello  di  contrattare  coinè  prestazione,  anziché  il  paga¬ 
mento  di  un  canone  o  censo,  l'obbligo  di  servizii  ignobili,  onde  gii 
enfi teuti  di  freme  ai  concedenti  erano  affetti  dalla  nota  sen&Mwtis. 
''  ,  cn'mj  ‘ini  sumus  domini  personaruni  absque  nostra®  sere* 
HVS—  lJetb0n^ servuiis  perpetui»,  aut  eondiUnnibus  nolumus 
].  K  uggì  ero  normanno,  a  favorire  la  li  ben» ,  concesse 
C°.a  SUa  const-  Zrrom  che  quelli  che  fossero  obbligati  a  tali  ser- 

Mi  OCCasÌ0ne  dl  un  rullio  potessero  rinunziare  il  fondo  e  li- 
} c:  I  ai  s  1.  dalla  n o ta  s erv ita tis  (2), 

.  5CilC,11C'  Ntl!,oletano  era  avvenuto  nel  passato  che  si  dessero 
C”  i!US1  a“GlVe  beni  *«m  °ude  diventava  difìicile  distin- 
*  f_  ,  "  ’  H[  H[  da,,°  su&iùfòuda#mi.  Nono- 

,  t/°nSt'  Sciv&volum«s  1  Ruggiero,  tendente  a  consolidare 

fotidHbuVr  Cl,-lbeUlne  Illlplic,tamem«  H  cìiviet0  delle  enfiteusi  sui 
od  f  dall)  „  scritt01,  ci  «odi  una  consuetudine  del  Nupo- 
R  a  favorevole  a  tali  contratti  quando  il  fU  anziché  danneg- 

■fc  dl  CUve  al  TanuccI  quella  serie  di  provvedi- 

maiica  d  l'n  *  *  Popola, «o.  Memorabile  la  pram- 

¥"*  61  ^  K  1767  Che>  d<>  in  vigore  le  costituzioni 


(U  imi  Iurte  priv.  neapolit.  il,  §  552, 

(2)  Basta,  i.  c.  li,  §  550. 

(3)  lì  1  «aldi,  Delie  colonie  perpetue  nella  Storia  del  diritto  mr 

169  e  segg.  stanino  italiano  ,  pag. 
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di  Yaleminiano  Seniore^  di  Teodosio  Magno  e  eli  Federico  li,  proi¬ 
bivi!  allo  Cinese  ed  ai  luoghi  pii  1 ‘‘acquisto  dei  boni;  e  V  altra  dui 
17  agosto  177 ìj  elle  dichiarava  allodiali  i  beni  dei  luoghi  pii  con- 
cessi  in  enfiteusi,  salvo  il  peso  del  canone  y  e  che  assimilava  alle 
entìMtisi  le  locazioni  ad  longum  tempus  (l).  Per  affitto  a  lungo  tempo 
si  doveva  intendere  quello  cominciato  almeno  da  dieci  iòni,  coni- 


■1)  De  Barjts,  Codice  détte  leggi  civili  di  Capoti,  voi.  I,  ^  e  seg.t 
Napoli  J7f.l2.  Riferiamo,  per  la  sua  importanza ,  integralmente  il  dispaccio 
del  18  agosto  1771  : 

«Sul  dubbio:  Sé  dopo  le  suddetti  regali  dichiarazioni  possa  nella  enfi¬ 
teusi  darsi  luogo  ad  a  devolutigli  e  a  lavo  re  dei  detti  Luoghi  Pii  ;  e  se,  quando 
si  dia  lungo  alla  devolutone,  possano  li  detti  Luoghi  Pii  acquistare  le  ine 
gl  iorasi  oni  ed  accrescere  il  canone  ;  e  se  nelle  locazioni  a  lungo  tempo  pus* 
«ano  mai  espellere  il  conduttore,  o  accrescere  lo  affitto.  È  venuto  il  Re, 
coerentemente  alle  Leggi  del  Riagno,  ed  agli  ordini  rogali  in  dichiarare  :,su 
lo  esempio  allettò  di  altri  Stati  cattolici  e  dello  stesso  Stato  pontificio,*  e 
p  ■!  modo  di  dichiarazione  spiegare,  onde  si  comprenda  anche  il  passato, 
Clic  lì  beni  conceduti  in  enfiteusi  dai  suddetti  Luoghi  Pii  si  considerano 
coni  ■  allodiali  del  concessionario  in  ogni  genere  di  commercio,  sotto  H  solo 
peso  detto  antico  canone.  Cita  lo  antico  canone  non  si  possa  aumentare' 
bile  finite  6'  non  [in ite  le  linee  possono  ii  beni  suddetti  alienarsi  dall  enfi 
tenta,  e  finite  le  lìnee  passi  il  dominio  utile  al  E  i  di  lui  eredi  anche  estranei, 
ed  agli  eredi  anche  estranei  di  essa  Ohe  le  enfiteusi  suddette  non  si  pos¬ 
sono  caducare,  se  non  per  canone  non  pagato  per  tre  anni,,  o  per  abuso, 
0  per  deteriorazione  tale  del  fondo,  che  ne  alteri  notabilmente  la  natura- 
Che  li  miglioramenti  si  debbano  all"  enfueuta  o  conduttore  da  quel  nuovo 
concessionario  laico  a  cui  si  dee  concedere  il  caducato.  K  che  finalmente 
le  locazioni  ad  longutn  tempus  si  considerino  come  enfiteusi,  c  si  ossei  vi  in 
esse  io  stesso  che  si  è  detto  deli1  enfiteusi  ;  lasciando  la  Maestà  Sua  le  altre 
questioni,  che  possano  avvenire,  alla  decisione  dei  giudici,  h  quali  dorranno 
con  lo  spìrito  di  questa  sovrana  disposizione  e  di  òhi  ai  anione  legolarc  le  di 
loro  sentenze  ». 


il 


E 

■  il 
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potendo  negli  altri  alFaffittuario  la  prelazione  secondo  le  circostanza 
da  conoscersi  nei  Tribunali  ordinari!  (i). 


(I)  Dispacci  17  e  ?3  dicembre  1774  e  l S  febbraio  1775,  Si  aggiunga  a 
chiarimento  (lei  dispacci  del  1,-i  agosto  1 77 i  e  18  febbraio  1775  il  parere  del 
Gonalglio  di  Stato  circa  i  conduttori  di  affiti  decennali  dei  beni  ecclesia- 
«folci  del  iì  settembre  1313: 

u  Il  Consiglio  di  Stato,  udito  il  parere  delle  Sezioni  di  Legislazione  o  di 
finanze,  sui  dubbio  elevato  dal  Ministro  dì  quest1  ultimo  dipartimento  reta¬ 
ti  v  amen  te  a  determinare,  se  ai  termini  delle  leggi  del  1771  e  W*  debbano 
o  no  riguardarsi  come  enfiteli  ti  1  conci  littori  dei  fondi  di  antica  pertinenza 
dei  luoghi  pii  j  oggi  regio  demanio,  che  ne  hanno  avuto  per  lungo  tempo 
I  affitto  ,  Considerando  che  per  gli  affitti  decennali  celebrati  dai  luoghi  pii 
anteriormente  alle  leggi  del  1771.  i  conduttori  tanto  da  questa  legge,  quanto 
dal  posterior  decreto  de*  18  febbraio  1775  vengono  dichiarati  letteralmente 
onfiteuti  ,  Considerando  che  questo  diritto,  da  essi  immutabilmente  acqm- 
.t<uo  pei  volontà  del  legislatore,  e  portante  passaggio  del  dominio  utile  a 
loto  favore,  non  ha  potuto  essere  alterato  o  distrutto  dalla  posteriore  ag* 
gì  eludono  al  demanio  dei  beni  già  divenuti  enfi  te  ubici  ;  Considerando  che 
conti  aiia.  interpieiazione  offenderebbe  il  principio  ile  Ila  non  retroatti- 
delle  leggi,  e  turberebbe  dei  titoli  e  dei  possessi  legittimi  ;  Còlisi  de- 
ramìo  esser  nello  spirito  delle  mentovate  leggi  del  ITTI  e  .lei  I77Ó  di  met- 
cii colazione  i  beni  che  in  troppo  grandi  masse  avevano  acquistato 
au  morte,  di  sovvenire  la  classe  laboriosa  e  più  utile  dolio  stato,  i1  irt- 
coraggi  !’  agricoltura  ed  accrescere  il  numero  dei  proprietari i ,  sorgente 
-  a  della  felicita  nazionale:  fini  tutti  che  sarebbero  manifestamente  tra- 
!tJ:  °V"  '  SUdd6ttÌ  fi H  ntti  d^ennall,  perdendo  il  carattere  di  enfiteusi, 
rrr*er°  flj  -Wm  considerando  per  V  opposto 

1 T"'  *"*  461  **  - 

JT  *“  *““»«§««  m  m  *  mi.  ,.ìù  d,ì„„  »,  „  cll, 

d»"|W  ***'-  #*«.11.  classo  .li 
“  par  «.insù,™  a,,  corpi  morali  t  necessario  l'assenso  delta, itoritj 

et!>  t;'-***  *#*  e“  in"rf'ni“  «•<«.«.  «.ii.  'a  rii 

«r*to  il  principio  *MM«*  da' beni  ...  corpi  Jj  ,J‘§ 
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Altri  dispacci  intesero  a  chiarire  ì  dubbi  che  sorsero  a  questo 
proposito*  Notevoli  quello  dei  29  febbraio  1772,  Che  dichiarò  non 
proibito  il  laucì  Iginio,  ma  esibii) ile  so  da  princìpio  sì  era  convenuto 
o  era  stato  solito  pagarsi  (lì,  e  quello  del  17  ottobre  1772, che  aggiunse 

cedente  autorizzazione  del  governo  ;  Co  nsi  de  rancio  che  nulla  rivela  a  favore 
dei  conduttori  il  |tipsesso  t  Tentennano  che  potrebbe  forse  dedurre,  poiché 
chi  possiede  in  nome  di  altrui  non  ptiò  mai,  per  qualunque  corso  d-  tempo , 
prescrivere,  come  trovasi  disposto  dalla  legge  l  Cocl.  ccmmunta  de  usucapio¬ 
ni  !>h$  o  dall  'art.  2SSG  del  Codice  Napoleone;  Considerando  finalmente  cheque* 
sto  ragioni  non  hanno  luogo  ove  gli  affitti  per  lungo  tempo ,  anche  posteriori 
alla  legge  del  ITTI,  fossero  siati  fatti  coh’antor ilà  del  Governo;— È  d’avviso 
Che  \  conduttori  degli  affitti  decennali  dei  luoghi  pii,  oggi  règio  domani o, 
celebrati  prima  della  legge  del  1771  debbono  riguardarsi  come  veri  e  n  fi  te  u  ti. 

«  Ciré  come  tali  parimenti  debbono  considerarsi  quelli  posteriori  alla 
suddetta  legge,  quando  però  il  contratto  di  lungo  affitto  fosse  munito  del¬ 
l’autorità  del  Governo  ». 

1  Dispaccio  2'ì  febbraio  1  77  2  :  «  Sui  dubbio  proposto  al  Re:  Se  essen¬ 
dosi  il  cito  nelle  ultime  regali  d  e  tenni  nazioni  dei  17  agosto  dell’anno  scorso 
che  li  beni  conceduti  in  enfiteusi  dai  Pii  Luoghi  Ecclesiastici  si  considerino 
come  allodiali  del  cessionario  in  ogni  genero  di  commèrcio  sotto  il  solo 
peso  dell’  antico  canone  ;  sentasi  abolito  anche  ìl  laudemio,  che  non  si  è 
espressamente  vietato.  Ha  S.  M.  dichiarato  che  il  pagamento  del  lauderà  io 
o  sia  entratura,  non  si  é  proibito;  ma  pnò  esigersi  quando  o  da  principio 
si  e  convenuto  o  è  stato  solito  pagarsi*  ben  inteso  che  siccome  non  può 
accrescersi  io  antico  canone,  cosi  non  può  alterarsi  lo  antico  laudemio,  o 
entratura,  su  qualunque  aumento  del  territorio  intrinseco  od  estrinseco. 

i  Parimenti  su  lo  altro  dubbio  proposto:  Se  la  continuazione  non  inter¬ 
rotta  per  lunghissimo  tempo  con  una  stessa  persona  o  famiglia,  di  un  affit¬ 
to,  quantunque  rinnovata  da  tre  anni  in  tre  anni  sia  compresa  nelle  ultime 
regali  dichiarazioni  dei  17  di  agosto  del  passato  arino  .  Ha  dichiarato  $.  M* 
che  ha  lasciato  e  lascia  alla  equità  del  Giudice  la  decisione  di  questi  casi, 
il  quale  dovrà  con  lo  spirito  delle  sovrane  disposizioni  e  dichiarazioni  sud¬ 
dette  regolare  la  sua  sentenza,  come  si  è  detto  nei  suddetti  ordini  generali , 
e  secondo  le  circostanze  particolari  dei  fatti,  per  la  prelazione  ». 
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il  laudemio  non  poter  in  ogni  caso  andare  al  di  là  del  2  per  cento, 
per  Fen  ficcasi  sia  laicale  die  F  ecclesiastica.  (1)  Proposto  il  dubbio 
se  la  continuazione  di  un  affitto  non  imerrotta  per  lunghissimo 
tempo  con  una  stessa  persona  o  famiglia,  quantunque  rinnovato  di 
tre  anni  in  tre  anni,  lo  facesse  comprendere  tra  le  enfiteusi  ,  fu 
dichiarato  nello  stesso  dispaccio  del  21)  febbraio  1772  lasciarsi  la 
decisione  ai  giudici;  e  nelFaltio  del  19  settembre  1772  si  aggiunse 
che  i  giudici  avrebbero  dovuto  farsi  carico  della  qualità  e  circo¬ 
stanza  delle  migli |fa suoni  fatte  dai  coloni,  le  quali  avessero  potuto 
mutare  la  natura  del  fondo  in  meglio  (2).  Infine  si  negò  col  dtspae- 

(1)  Dispaccio  17  ottobre  S  7  7  2  :  n  II  Procuratore  della  Curia  A  rei  vescovile 
di  Napoli  espose  al  Re  i!  dubbio  insorto  su  la  dichiarazione  fatta  con  gli 
ultimi  ordini  regali,  per  riguardo  ai  boni  conceduti  in  enfiteusi  dai  Luoghi 
Pii  lìcclesiasnci,  perchè  nei  contratti  fatti  dalia  Mensa  non  si  è  mai  conve¬ 
nuta  fa  quantità  dèi  laudemio,  ma  si  è  sempre  esatta,  a  tenore  della  legge, 
la  quinquagesima  parte  del  prezzo,  che  si  conviene  nell’alienazione  dei  beni 
enfi  tentici*  e  dimanda  ordinarsi  die  si  osservi  questo  antico  solito  di  esi¬ 
gersi  la  quinquagesima  del  prezzo  che  vale  il  territorio,  nel  tempo  che  se> 
ne  fa  Fa! inazione.  In  vista  di  dò  il  Re  ha  risoluto  e  dichiarato  che.  dove 
non  è  mai  stato  solito  pagarsi  il  laudemio  non  si  paghi,  dove  è  state  solilo 
pagarsi,  si  paghi,  ma  non  più  del  due  per  cento,  o  sia  della  quinquagesima» 
secondo  la  legge.  Vale  a  dire  die,  dove  nei  casi,  che  sono  occorsi,  è  stato 
solito  pagarsi  meno  dei  due  per  cento,  cosi  si  continui,  dove  più,  si  riduca 
al  due  per  cento;  e  questa  riduziònesi  intonila  cosi  nell'enfiteusi  eeÈ  e>ia 
ètica,  che  laicale  ;  poiché  lo  esigersi  più  della  quinquagesima  è  abuso  di¬ 
rettamente  contrario  alta  legge  fatta  appunto  per  frenare  lo  arbitrio  dei  pa¬ 
droni  diretti  ». 

(2)  Dispaccio  lì  settembre  772:  «  Sul  dubbio  proposto  Governatore 
m  Tropea:  Se,  avendo  li  fratelli  Scartarrmglia  preso  in  affitto  un  podere  di 
quei  capitolo,  per  un  quatriennio  rinnovato  ogni  quattro  anni  e  continuato 
per  quaranta  anni  con  avervi  fatto  considerabili  miglìorazioni,  possali  Ca¬ 
pitolo  espel ferii  e  crescere  lo  es  taglio,  Il  Re  in  seguito  della  Consulta  dì 
cote  sta  Begal  Camera,  avendo  inteso  la  Giunta  degli  Abusi  >  ha  dichiarato 
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ciò  del  16  loglio  177-1  il  carattere  di  enfiteusi  ad  un  affitto  eli  novo 
anni  eli  fermo  è  nove  di  rispètto  della  sola  vendemmia  e  p inazione 
ma  non  già  del  suolo  e  del  fondò ,  il  quale  si  trovava  affittato  ad 
altri  con  varie  prestazioni  di  grano  od  altro  (lj. 

Ma,  coinè  in  Toscana,  nulla  $’  immutava  quanto  alle  enfiteusi 
private;  le  quali,  come  vedremo  fra  poco  discorrendo  della  fine 
della  feudalità  in  questa  regione,  sopravvivevano  ad  ogni  riforma 
insieme  con  gli  altri  rapporti  che  la  giurisprudenza  reputò  simili 
alle  enfiteusi.  Il  favore  verso  i  lavoratori  della  terra  si  attuò  nel 
mezzogiorno  d'Italia  per  altra  via,  per  mezzo  della  colonia  perpe¬ 
tua,  che  nel  diritto  napoletano  ha  una  storia  veramente  interessante. 
Essa  in  fondo  è  la  locazione  perpetua  0  ad  longum  temjms  del  di- 
ritto  comune,  che  pei  prammatici  specimen  aUmatiouis  sapìt  ed  è 
prossima  al T  enfiteusi  ,  ma  assume  nel  Napoletano  una  figura  spe¬ 
cole.  Gli  scrittori  di  dirit^o^BAgoie^a5|o>  che  queste 

deviazioni  dalle  regole  romane  della  pura  locazione  ,  ripetono  quel 
carattere  di  quasi  alienazione,  per  cui  il  conduttore  acquista  1  utile 


elio  ha  lasciato  simili  controversie  alla  decisione  dei  Giudici,  li  quali  però 
debbono  farsi  carico  della  qualità  e  circostanze  dello  mi  gl  io  razioni  latte  dai 
colorii.  le  quali  abbiano  mutato  la  natura  del  fondo  in  meglio  ». 

(L  Dispaccio  16  luglio  177 V:  «  Avendo  proposto  al  Re  lo  appuntamento 
della  Suprema  Giunta  degli  Abusi  su  la  controversia  tra  il  Moo Èstero  di 
S.  Lorenzo  di  A  versa  dei  Padri  Cassinosi  colli  fratelli  Giuseppe,  Nicola  e 
Francesco  dei  Sabatini,  li  quali  come  affittato  n  di  nove  anni  di  fermo  e  nove 
di  rispetto  della  sola  vendemmia  e  potagione,  ma  non  già  del  suolo  e  fondo, 
ìj  quale  si  trovava,  e  al  presente  /.si  trova  affittato  ad  altri  con  varie  pre¬ 
stazioni  di  grano  od  altro,  pretendono  essi  fratelli,  conio  a fGt tatui i  di  lungo 
tempo  rimanere  sempre  in  tale  affitto,  citando  a  di  loro  favore  le  sovrano 
risoluzioni.  S.  M.  mi  comanda  far  sentire  a  V,  S,  ed  a  cotesto  Tribunale  che 
tale  contratto  non  sia  compreso  negli  ordini  generali,  i  quali  parlano  sol¬ 
tanto  delle  censuazioni,  ed  affitti  di  terreni  e  fondi  a  lungo  tempo,  che  si 
paragonano  al  Ten  fi  te  n  si,  e  ne  abbiano  la  natura  $* 


2Ql>  Libro  L  Capitolo  UI.  %  2. 

dominio,  dall'Influenza  diretta  del  diritto  longobardo  (1).  Quanto  poi 
al  modo  di  costituire  il  contralto  ,  vi  è  qualcosa  di  più  speciale 
ancora,  In  quello  stato  dì  sterilita  e  di  abbandono  in  cui  erano  tenute 
le  terre,  mentre  il -Palmieri  ed  il  Filangieri  difendono  il  diritto  di 
proprietà  fino  al  punto  di  tenere  incolte  e  sterili  le  lerre,  altri  come 
il  Recupero  <s  il  Pecori  sostengono  il  diritto  dei  cittadini  di  colti¬ 
vare  le  terre  incolte  anche  senza  il  consenso  dei  padrone  }  pagan¬ 
dovi  la  rendita  corrispondente  (2),  Nè  questa  seconda  opinione 
resta  uua  pura  teorica:  una  vera  eonsuet udiue  si  era  fonnata.  Scri¬ 
veva  nel  1760  11  Pecari:  «  in  molte  università  vi  è  costume  che  i 
cittadini  possano,  senza  consenso  del  padrone,  prender©  a  seminare 
ulì  pezzo  dì  terra  padronato  aperto,  sia  del  Barone,  sia  delle  Chiese 
o  di  altri  con  pagarne  il  terraggio  senza  poterne  essere  più  espulsi 
o  proibiti  di  seminarla,  anche  se  il  padrone  volesse  seminarla  lui, 
se  non  per  proprio  uso  e  bisogno,  ed  anche  se  ne  avessero  maggior 
offerta,  se  non  nel  caso  che  per  ire  anni  il  colono  non  la  ^minasse. 
Un  tal  costume  è  sostenibile:  1)  perche  vi  si  suppone  un  sistema 
del  paese;  2)  perchè  intercede  dal  principio  il  consenso  dei  padroni 
i  quali  potendo  seminarlo  essi  prima  di  farla  lavorare  da  altri  hanno 
taciuto;  Z)  torna  in  un  gran  comodo  de*  poveri  che  hanno  dove 
coltivare  senza  essere  angustiati,  e  di  comodo  ancora  de1 * 3  padroni 
che  ne  percepiscono  il  frutto  equo;  4|  in  riguardo  della  lanca  e 
spesa,  che  vi  h  stata  necessaria  per  ridurre  coltivabili  terre  salde 
e  nuove,  senza  avervi  corrisposto  il  padrone;  5)  in  forza  della  so¬ 
cietà  e  del  diritto  che  vi  ha  1*  università ,  per  lo  quale  diritto  si 
chiamano  talvolta  demaniali  »  (6), 

« 

Il  Winspeare  definisce  il  contratto  di  colonia  come  &  quel  con¬ 
tratto  tacito  fatto  tra  il  coltivatore  che  dissoda  e  fertilizza  una 

(1)  Basta,  li,  §  551:  Const,  Sancirne  de  iure  protom .  ;  Const.  Sicut  ao~ 
cepimm  Ut.  de  Filiti  cleric.  ;  Const.  Praéde&essorum  n  >$trorum. 

(7)  Bikaldi.  1.  c,  p.  Voi  e  segg. 

(3)  in  Risalii,  ì.  c. 
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terra  sterile  ,  ed  il  padrone  clic  ,  non  potendo  fruttificarla  da  sé 

stesso,  deve  necessariamente  ricorrere  all’opera  dell’agricoltore . 

le  regole  applicate  al  medesimo  sono  tratte  da  quello  dei  contratti 
innominati  in  genere,  e  solamente  per  assimilazione  è  stato  parago¬ 
nato  ora  con  I'  enfiteusi ,  ora  con  la  superficie ,  ora  con  la  colonia 
parziaria  propriamente  detta,  ma  esso  ita  le  suo  differenze  »  (1).  Per 
la  prova  di  tal  contratto  bastava  al  colono  il  possesso  di  dieci  anni; 
e  questo  fu  canone  di  giurisprudenza  costarne  ,  che  il  Winspeare 
non  si  perita  di  ricollegare  al  diritto  romano  ed  ai  glossatori.  Contro 
questo  possesso,  il  Barone  può  solo  con  atto  pubblico  provare  che 
il  colono  avea  posseduto  non  per  sè  ma  a  titolo  precario.  «  Questi 
strumenti  solo,  scriveva  il  Winspeare,  possono  distruggere  Ja  pre¬ 
sunzione  di  diritto  che  gli  (i  coloni)  assiste,  cioè  che  essi  fossero 
entrati  nel  possesso  delle  loro  terre  in  forza  del  diritto  proprio  e 
naturale  di  ogni  cittadino  »  fpag,  2116). 

Stabilita  la  colonia  si  veniva  tra  il  padrone  od  il  colono  a  de¬ 
terminare  la  quantità  del  debito  del  colono,  proporzionandosi  alla 
misura  della  terra  seminata:  «  questa  misura  si  faceva  per  un  atto 
privano  fra  ii  padrone  ed  il  colono,  ed  il  registro  che  se  ne  teneva 
dal  padrone,  chia «lavasi  libro  del  compasso  o  terraygfera.  Nè  la  ter- 
raggiera  o  libro  dei  compasso  vale  a  far  prova  contro  i  coloni,  per 
escluderò  quelle  terre  che  non  vi  si  trovassero  indicate,  poiché  fu 
sempre  ritenuto  che  quel  libro  facesse  prova  soltanto  contro  il  ba¬ 
rone  nel  cui  interesse  principalmente  si  compilava.  So  ne  poteva 
egli  utilmente  giovare  soliamo  nel  giudizio  possessorio  sommarissi¬ 
mo  dell’esazione  annuale  dei  redditi,  ma  non  già  nei  giudizi!  ordi¬ 
nari:,  possessorii  o  petitoriì  ».  |pag.  2J6). 

Esaminando  il  quesito,  se  la  colonia  potesse  trasmettersi,  il 
Winspeare  sostenne  che  la  colonia  si  potesse  alienare  senza  con¬ 
senso  del  padrone  diretto,  perchè  era  più  simile  alla  superficie  che 


(I  )  Storia  degli  abusi  feudali,  p.  30U. 
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airenfiteusi:  e  ciò  s nìY  autorii à  del  Capobianco  nel  commento  alla 
Pramra.  11  de  Baronibus  (il  52  a  55  l 

Il  Rinaldi  ,  seguendo  le  tracce  del  Winspeare,  ha  dimostrato 
come  la  colonia  perpetua  andò  avvicinandosi  più  al  censo  riserva¬ 
ti  vo  che  all'enfiteusi,  con  tutte  le  conseguenze  accettate  dalla  dot¬ 
trina,  e  specialmente  con  quella  clic  il  concedente  non  poteva  do¬ 
mandare  la  devoluzione  pel  mancato  pagamento  biennale  della  pre¬ 
stazione  o  per  la  mancata  coltivazione.  E  novo  strano  clic  le  leggi 
di  ammortizazione  pareggiassero  gli  affitti  perpetui  alTen Inolisi  (1), 
Quando  in  seguito  vennero  le  proposte  di  quotizzazione  delle  terre 
demaniali,  si  parlò  sempre  di  cenmmlone^  ponendo  così  da  pane 
l'idea  deir  enfiteusi i,  e  accostandosi  al  censo  \  e  la  prammatica  24 
del  23  febbraio  1792  da  administratio?ie  univevsiialum  permetteva 
di  censire  i  demani  comunali  e  baronali,  salvo  riffianenm  il  diritto 
di  colonia  dove  sìa  in  osservanza ,  ed  abbia  dato  dei  legittimi  pos¬ 
sessori  ai  medesimi  terreni.  «  La  colonia,  dunque  eonchiude  il  Ri¬ 
naldi,  costituiva  un  legittimo  possesso  perpetuo,  che  poneva  il  colono 
nel  luogo  del  quotista  eensuario:  c  perciò  era  pure  desso  un  modo 
di  consunzione  »  (pag,  251  il  84), 

Nessuna  meraviglia,  dato  un  tal  cammino,  che  pel  Decreto  17 
gennaio  18.10  contenente  il  Regolamento  per  la  commutazione  in 
denaro  delle  rendite  ex-feudali,  le  prestazioni  dì  ogni  coionia  per¬ 
petua  fossero  comprese  fra  le  rendite  ex-feudali  per  la  loro  com¬ 
mutazione  e  per  la  loro  definizione  quali  censi  riservativi  (art,  i  e  3}* 
Parve  questa  al  Ooviello  (2j,  che  vi  accenna  sulle  orme  del  Tel  i  [3m 
una  riforma  audace  e  di  carattere  eminen temerne  sociale.*  Sì  pen¬ 
sò,  dice  il  Rinaldi  ,  che  il  diritto  di  ritorno  e  di  devoluzione  di- 

(1)  Roamm.  L  c.  pag.  254  ti*  87.  pag*  246  m  87. 

(2)  Indole  giuridica  delie  decime  eie  feudali  in  Giur.  it.  voi.  LE  (estr*) 
p&g.  71,  nota  a* 

(3)  Teti,  Regime  feudale,  pag.  90;  133,  Vò'\t  art.  4,lb  3  0  e  13  della  legge 
8  giugno  1807  e  ministeriale  21  ottobre  1807. 
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mostrasse  la  imminenza  della  signoria  d'  un  altro  individuo  sulla 
cosa.  La  giurisprudenza  e  la  società  si  movevano  a  combattere  gli 
abusi  del  feudalismo,  c  ad  emancipare  le  possessioni  dei  coloni  da 
qualsivoglia  rapporto  di  dipendenza.  A  questi  generali  moti  non  era 
sufficiente  bismuto  dell’enfiteusi;  si  velie  un  sistema  più  largo  e  fu 
trovato  conveniente  quello  del  ce  uso ,  o  della  rendita  costituita» 
(pag,  265). 

Ed  6  vero  :  ma  la  riforma  ,  come  dice  il  Rinaldi  ,  non  fu  del- 
p  ultimo  momento:  essa  era  già  avvenuta.  Essa  è  una  delle  tante 
espressioni  che  assunse  quel  moto  di  lavoro  dappertutto  verso  i 
lavoratori  della  terra.  È  degno  di  nota,  a  tal  proposito,  come  alla 
dottrina  francese  del  Moline©,  che  cioè  ne)  dubbio  non  doveva  mai 
presumersi  l'enfiteusi,  perchè  severa  pel  concessionario,  nisi  expresse 
et  dare  probatur  (I),  fa  riscontro  la  giurisprudenza  del  Sacro  Regio 
Consiglio,  che  quando  il  fondo  non  era  stato  concesso  ad  espresso 
titolo  di  feudo  o  di  enfiteusi,  la  prestazione  dovevasi  ritenere  come 
censuale,  e  i!  debitore  non  cadeva  in  commisswn  pel  mancato  pa¬ 
gamento  (2). 

In  Sicilia  Carlo  V  col  capitolo  116  aveva  inteso  ovviare  agli 
abusi  degli  etili  uniti  che  alienavano  i  fondi  enfiteutiei  senza  consenso 
del  domino  diretto:  usavano  infatti  alienarli  con  la  clausola  «  salvo 
lo  consenso  dello  prò  prie,  tur  io  »  ;  per  la  quale  clausola  sfuggivano 
alla  devoluzione.  Carlo  V  prescrisse  che  gli  enfiteuti  dovessero  entro 
sei  mesi  dall’alienazione  notificarla  al  domino  diretto,  sotto  pena  di 
devoluzione  (3j. 

Ferdinando  II,  col  cap.  11,  e  Filippo  II,  col  eap.  4,  avevano 

(1)  Sulla  cons.  di  Parigi,  §  Ih  n.  42. 

(2)  Ahcjuri ,  Enfiteusi,  pag.  55;  Decis.  R.  Cons.  129  n.  4. 

(3)  a  placet  suae  Maiestati  quod  si  intra  termimim  mensium  sex  a  din- 
bus  celebrationis  contractus  enumernndortim,  ditti  utiles  domini  alìenatio- 
nes  praedìetas  non  notificaverint  dominis  directis,  servetur  forma  praesentis 
capitali  », 

Si  m  o.vc  kll  i — Enfiteusi  —  V  o  1 .  J  ■  f 4 
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promulgato  due  Statuti  affili  di  far  conoscere  mediante  i  registri 
della  Corte  Giuratoria  quali  fossero  i  domini  utili  e  quali  i  domini 
diretti  dei  fondi  (1).  Il  governo  viceregio  austriaco  ccm  prammatica 
del  1668  aveva  accordato  al  concedente  il  privilegio  della  via  ese¬ 
cutiva  per  la  riscossione  del  canone,  e  l’aveva  autorizzato  a  pagare 

al  cessato  enfiteli! a  ie  migliorie  con  rendita  redimibile  al  cinque 
per  cento  (2). 

L  opera  del  Talliteci  naturalmente  si  esteso  anche  in  Sicilia, 
dove  tu  pubblicata  nei  177 1  la  prammatica  clic  vietava  ai  luoghi 
pii  ecclesiastici  di  acquistar  beni  immobili  e  toglieva  alle  enfiteusi 
ecclesiastiche  ogni  privilegio,  I  beni  di  queste  enfiteusi,  con  dispacci 
19  gennaio,  15  giugno,lO  agosto  177]  e  7  marzo  1772,  venivano 
dichiarati  allodiali,  salvo  il  pagamento  del  lamentio  pattuito,  e  so¬ 
lito  a  pagarsi,  I  casi  di  caducità  per  ìe  enfiteusi  ecclesiastiche  co- 
slittili®  prima  del  10  agosto  1771  furono  ridotti  a  soli  duo,  quello 
del  ritardo  di  tre  anni  nel  pagamento  del  canone,  e  quello  di  de¬ 
teriorazione  considerevole-  mentre  per  le  enfiteusi  posteriori  a  quel- 
f epoca  restavano  i  casi  ordinari  stabilii i  dalla  legge  o  dal  patto. 

i  stabilì  ancora  che,  avvenuta  la  caducità,  si  doveva  pagare  al 
cessato  enfitetua  ogni  miglioria.  Le  locazioni  ad  ìoruprn  hmpu.s  dei 
oem  ecclesiastici,  cioè  da  10  anni  in  su,  furono  ritenute  come  enfi- 

!  ’  11011  C0SI  *l!  durati  più  di  10  anni  mediante  rinnova- 

zmne  di  tie  m  tre  anni,  ovvero  di  quattro  in  quattro  anni,  ovvero 
su  anni,  ovvero  per  un  novennio  con  patto  di  rinnova- 
zione:  tai  benefìcio  però  fu,  come  si  è  visto,  dà]  Beai  Dispaccio.  6 

settembre  18-18  lift! tato  agii  affitti  fatti  dai  luoghi  pii  prima  del  di- 
spaccio  10  agosto  1771  (&). 

(1)  Const.  regni  Sieilìae,  lib.  [,  tit.  63 

oZ°r«,s  18  ,i0,  *■  l0* 

“  "  p*re"  •  f  » 
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56-  Già  vedemmo  come  gioii  du!  ti  papali  erano  staci  rivolti  a  con* 
sacrare  a  prò  degli  enfiteuti  la  quasi  allodialità  delle  terre  concesse 
dalle  Chiese  nei  vari  paesi  dipendenti  dal  Sommo  Pontefice  (1).  Le 
costituzioni  dei  Papi  venivano,  coni'  è  nolo,  a  raffermare  quel  che 
già  era  stato  stabilito  nelle  consuetudini  e  nelle  concordie,  cioè  in 
qm  i  patii  conduci  fra  il  clero  ed  il  popolo  per  regolare  dopo  aspro 
o  mese  i  rapporti  fra  proprietario  livellari.  Sono  celebri  la  cosiddetta 
concordia  vecchia,. stipulata  nel  li 93,  e  l’altra  del  1434,  fra  il  popolo 
di  Ita  vanti  a  e  il  clero.  Clemente  Vili  ino  lire,  ricuperata  Ferrara? 
feudo  pontifìci^  cedendo  alla  volontà  di  Cesare,  figlio  naturale  di 
Alfonso  rP  Est  e,  con  bolla  del  30  ottobre  1603?  aveva  concesso  ai 
vii t:i diiu  di  Modena  ed  agli  uomini  di  Notiamola  di  poter  affrancare 
al  prezzo  del  5  per  cento  i  beni  enfiteuti  ci  precariali  di  quella  Ba- 
dia,  impiegandosi  il  prezzo  di  affranco  in  acquisto  di  altri  stabili  0 
luoghi  di  Monte  a  favore  del  Monastero  (2)> 

Benedetto  XIV  con  la  sua  bolla  Vigilanti  Provvidentiaé  del 
fi  febbraio  1743  non  solo  estendeva  alle  enfiteusi  della  provincia  di 
Bologna  le  disposizioni  delle  bolle  ferraresi  emanate  eia  Boni  fa* 
ciò  IX  c  Paolo  V,  relative  alle  aìlodialità,  ma  dichiarava  affranca - 
bili  tutti  i  livelli  del  Bolognese,  richiamando  e  riaffermando  così  il 
breve  di  Giulio  HI  del  1554. 

Ed  ò  notevole  a  tal  proposito  come  ì  due  Pontefici  regolassero 
il  prezzo  di  affranco  in  modo  da  compensare  i  concedenti  di  tutte 
le  perdite  anche  eventuali  cui  andavano  Incontro  :  «  facilitateti!  tri- 
buìmus  ea  omnia  et  singula  fran candì  et  liberandi  per  solutionem 
talis  pecun iarum  summae,  seu  per  emp  ti  onero,  vel  assignationein, 
et  cessi on em  eisdem  Ecclesiis,  seu  Locis  Piis  faciendam  de  aliis 
bonis,  seu  liberis  j  uri  bus,  et  securis,  In  tali  quanti  tate,  ut  redditus, 
Imjusmodi  bonomm,  seu  .j arimi),  vel  eoruin,  quae  cura  praefatis  pe- 

(!)  V.  retro  n-  47  pag.  i67  e  segg.  V.  anche  Appendice  al  présente  nrn 
mero. 

(2)  Borsari,  1.  c.  pag.  630. 
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coniarnm  summìs  acquili  potermi^  non  sol  uni  adaequent  ammara 
quantkateni  eanqnum,  seu  censuimr,  vel  responsiomun,  atu  recogni- 
liommi,  et  cnjuscumqne  alterins  emolumenti,  vel  commodi  et  reno- 
vatìone  concessionum,  seu  locationum  per  dominos  directos  porci  pi 
soliti,  et  per  singuìos  amios,  proporlìonabiliter  dividendi,  sed  etiam 
augmemum  comineant,  et  inducati t  quinta#  partis  proedic tornili  ca- 
nomira,  censuum,  responsiomim?  vel  recognltionum,  prout  in  prae- 
di  ctis  literis  e©nt|aetur  ». 

Fra  le  terre  soggette  al  dominio  pontificio  fu  Bene  vento  ,  che, 
dopo  varie  vicende,  ottenne  da  Clemente  XII  la  bolla  del  21  mar¬ 
zo  1722,  con  la  quale,  revocato  il  breve  del  29  i tiglio  1724  di  Be¬ 
nedetto  XIII,  furono  rese  obbligatorie  le  rinnovazioni  delle  enfiteusi 
ecclesiastiche  (I)* 

Ma  r  enfiteusi  privata,  determinata  del  mero  tornaconto,  eli  re¬ 
gola  non  fu  toccata;  ed  anche  piu  tardi  il  VernouiMet  ne  faceva 
testimonianza.  «  I  principi!  sulla  proprietà  sono  qui  talmente  severi 
che  il  Papa  non  oserebbe  mai,  eccetto  per  una  persona  su  cui  si 
esercita  tubazione  diretta,  decretare  che  contratti  liberamente  con¬ 
sentiti  dai  proprietari]  si  possono  modificare  »  (2), 

Meritano  di  essere  ricordati  i  provvedimenti  dei  Pontefici  per 
la  bonifica  delle  terre  del  circondario  pontino,  era  cui  Je  conven¬ 
zioni  fatte  nel  1777  dal  commissario  Giulio  Spera  lidio!  deputato  di 
Pio  VI  con  le  comunità  e  i  privati  possessori  di  terre  dei  detto  cir¬ 
condano,  a  cui  si  prometteva  un  compenso  in  denaro  o  in  terreno 
pu  la  bonificazione  che  compissero.  Queste  convenzioni  furono  de¬ 
rogate  da  Pio  VI  quando  coi  rescritto  di  Terracina  del  10  mag¬ 
gio  1791  concesse  in  enfiteusi  le  terre  pontine,  ordinando  agli  éh- 
fìteuti  di  mantenere  tutti  i  coloni  particolari  ne'  loro  fondi  senza 

(1)  fi.  Isernia,  in  Gazz.  di  Benevento,  anno  XIX,  n.  37*38,  25  sett,  1889 

(2)  Roma  agricola  in  flibl.  degli  Economisti,  Serie  voi.  Il,  p,  805 
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gravarli  di  maggiore  corrisposta,  con  facoltà  di  trasportarli  nel  con¬ 
fine  della  loro  rispettiva  possidenza;  e  prescrivendo  ad  ogni  enfi- 
tema  di  stipulare  lo  strumento  con  inserzione  della  pianta  corri¬ 
spondente  alla  misura  da  eseguirsi  sul  luogo. 

Ma  i  provvedimenti  maggiori  in  favore  dell’ agricoltura  segui¬ 
rono,  come  vedremo,  il  moto  francese. 

Quanto  ai  censi,  ed  altri  diritti  dovuti  alla  Camera  Apostolica, 
vigeva  sempre  la  celebre  Costituzione  di  Gregorio  XIII  del  I  giu¬ 
gno  1580,  diretta  espressamente  a  provvedere  affili  ciré  le  proprietà 
della  Camera  Apostolica  non  fossero  usurpate  (1). 


(1)  La  costituzione  comincia  col  ricordare  le  precedenti  emanate  da  In¬ 


nocenzo  Vili,  Alessandro  VI  e  Paolo  IV  contro  i  feudatari!,  vicari!,  gover¬ 
natori,  eensuarii,  enfi  teul-i  ed  altri  debitori  della  Camera  Apostolica,  impo¬ 
nendo  loro  pene  e  caducità  nel  caso  non  avessero  soddisfatto  alla  detta 
Camera  i  pagamenti  nel  giorno  e  nel  luogo  stabilito  (§  1).  Per  tali  costitu¬ 
zioni  e  per  antica  consuetudine,  serbata  lino  allora,  ogni  anno,  nella  vigilia 
e  nella  festa  di  S.  Pietro  e  Paolo  dinanzi  al  Camerario,  ai  Presidenti  ed  agli 
altri  Componenti  la  detta  Camera  si  accertano  le  caducità,  devoluzioni,  pri¬ 
vazioni,  risoluzioni  ed  altre  itene,  legali  o  convenzionali,  incorse  dai  detti 
debitori  inadempienti  (§  2).  Ricorda  che  Paolo  IV  confermando  le  proteste, 
dichiarazioni  e  sentenze  predette,  statui  che  gli  oeòupatori  delle  terre  de  ila 
Camera  Apostolica  dovessero  rilasciarle  entro  un  certo  termine,  scórso  il 
quale,  nessuna  prescrizioni!-  neppure  di  cento  anni  li  soccorrerebbe  (§  3). 
Che  tali  debitori  furono  spesso  citati  a  comparire  nei  detti  giorni  nella 
stessa  Camera  per  Padempimento  de’  loro  obblighi  (g  4).  Che  i  debitori  dei 


beni  della  Chiesa  cessarono  di  pagare  i  censi  ed  altre  prestazioni,  e  si  osti¬ 
narono  a  ritenere  i  beni  nonostante  che  si  fosse  agito  contro  di  loro  non 
solo  in  generale,  ma  anche  in  particolare  contro  ciascuno,  allegando  che  ie 
lettere  e  costituzioni  dei  Papi  anteriori  non  avevano  %a  perpetua  ma  erano 
a  tempo,  e  si  riferivano  solo  ai  debitori  del  tempo  in  citi  furono  emanate; 
che  non  erano  state  mai  in  uso  o  erano  cadute  in  desuetudine  ;  che  essi 
non  ne  avevano  avuta  notizia;  che  quelle  lettere  e  costituzioni  non  si  esten- 
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ò<.  Nel  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  le  enfiteusi,  i  livelli  e  le  ab 
tic  prestazioni  ecclesiastiche  o  spettami  a  mani  morte,  tanto  perpetue 

elevano  alle  concessioni  a  titolo  oneroso,  per  cui  si  pagava  una  tenue  cor- 
nspo?ta  in  cera  od  altro  più  per  ricognizione  della  superiorità  della  S.  .sede 
e  della  Camera,  anziché  per  utilità;  che  nelle  dette  concessioni  si  fosse 
pattuito  che  non  vi  sarebbe  caducità  in  caso  di  inadempimento  ;  e  infine 
che  contro  qualunque  devoluzione  essi  avevano  diritto  alla  purgazione,  dando 
cosi  luogo  a  infinita  cause  (§  5).  Gregorio  XIII  richiama  tutte  le  costituzioni 
e  le  conferma  parola  per  parola  (§  G).  Le  dichiara  vere  leggi  perpetue  ; 
c  lll&sque  ipsos  omnes,  et  singulos  affecisse,  et  affi  cere,  et  propterea  singu- 
las  1  itera®,  clausola®,  et  corni  i  ti  ones,  ac  alia  p ranni  issa,  tamquam  tali  a  ha- 
benda,  et  censencla  esse,  itemque  acceptationes,  declarationes,  prò  testa  tlr>- 
nesj  interpellationes  per  dictum  Fisci  procurato  rem  ,  ut  praefertur,  factas, 
ac  sententias,  et  decreta  per  dictam  Cam  era  m  singoli®  annis  in  vigilia  et 
lesto  praedictis,  ut  praefertur,  latas  ,  et  factas ,  ac  in  futuro  m  ferendo®,  et 
fa  eie  n  da  s,  omnes,  et  singulos  feudatario®,  vicario®,  gubernaLoms,  censuarios, 
et  ali os  prandi  et os,  tam  pr&e  ferito®  quam  praesente®  et  futuro?,  in  ipsis  ge¬ 
nerai  iter  et  alias  speci  al  iter,  ac  quomofibet  nominatili)  peri  ride  alfecissé,  et 
affi  cere  ,  ac  si  in  co  n  tradì  et  ori  o  Sudicio  causa  cognita,  et  servati?  de  inre 
servati dis,  facta  et  lata  fnissent  et  essent,  ac  tran  sgre  ssor  es,  et  moroso® 
caducìtati.s,  devolutionis.  et  privationis  qiiormncunujne  feudorum,  vicaria- 
tuum.  gubermorum,  et  aliorum  praedictorum  eo  ipso,  absque  altqua  indici® 
declaratione,  i ncurrisse,  et  incurrero,  dictosque  Camerari um  ,  et  Praesiden- 
tes,  ac  cionco®,  et  alios  ad  quos  spectat,  ad  reai  e  m  in  cor  ponti  ionem  ci  vii  a- 
tum,  tornirò  m,  castroni  ni,  loeorum,  honorum,  jurium,  et  aliorum  praedicto- 
mm  prò  bede,  et  Camera  praedicli®  omnibus  praemissis,  necnon  ornili,  et 
qtiaeumque  appellatione,  reclamatione,  seu  recursu  penitus  remoti® ,  deve- 
nire  definisse  et  potuìsse,  ac  teneri  et  obiìgato®  fu  isso,  et  esse  (§  ?)  a.  A 
nmuovere  ogni  dubbio  ripete  V  imposizione  a  detti  debitori  di  pagare  lo 
corrisponsioni  nei  detti  giorni  e  luogo,  ogni  anno,  senza  interruzione,  a 
pena  di  devoluzione  u  eo  ipso  absque  alia  monitiune,  requisì  ti  onte,  ve!  qua- 
vis  alla  iudicis  declaratione  desuper  facienda  »,  e  con  la  consolidazione  deì- 
1  utile  nel  diretto  dominio  «  absque  i fiorumi  possessioni®  apprehensione 
senza  poter  infocare  alcuna  prescrizione  neppure  centenaria,  essendo  nullo 
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quanto  temporanee,  furono  sottoposte  alla  prammatica  del  25  otto¬ 
bre  1764  ed  alia  dichiarazione  del  29  maggio  1768. 

La  prima,  per  porre  riparo  alla  illimitata  affluenza  deJ  beni 
nelle  mani  morte,  vietò  a  queste  gli  acquisii  de*  beni  immobili  ;  e 
nei  numero  V  toccò  esplicitamente  delle  locazioni  ad  longum  tem - 
pus ,  nel  n.  VI  dell'  enfiteusi  e  dei  livelli:  «  V,  Si  vietano-  simil¬ 
mente  tutte  le  Locazioni  perpetue,  ad  longum  tempust  e  tutte  al¬ 
tresì  le  locazioni  temporanee  e  brevi,  e  qualsi vogliano  altri  contratti, 
e  disposizioni ,  che  o  per  loro  natura,  o  per  patto  con  venuto  fos¬ 
sero,  o  potessero  essere  capaci  di  rendere  nuli  rettamente-  nelle 
Mammone,  o  in  altri  come  sopra,  perpetuo,  oppure  ad  longum  lem- 
pus  il  possesso,  o  la  semplice  detenzione  cLfl  beni  immobili,  o  di 
altri  effetti  compresi  in  tale  categoria.  VI  Sottoponiamo  ugual- 
mente  alla  presente  Nostra  Proibizione  tutti  quanti  gli  acquisti,  le 
traslazioni,  e  passaggi  dei  beni  livellari,  cnfìteotici,  ed  altresì  ap- 
p odiati,  anche  in  forma  di  qualunque  patto,  e  convenzione  di  pre¬ 
ferenza  6  consolidazione  del  dominio  utile  col  diretto:  volendo  noi 
ed  espressamente  comandando,  che  in  tutti  quanti  i  casi  dj  piefe- 

q uà!  inique  pagamento  fatto  in  luogo  e  tempo  diverso  (§  8).  I  pagamenti  in 
il  etto  luogo  e  tempo  si  devono  ricevere  con  la  clausola  «  sino  preludi  ciò 
iurium  ipsius  Cam  era  e  8o  per  legittimo  impedimento  i  paga  menti  si  fac¬ 
ci  ano  in  [(iena  Camera  dopò  tali  gì  orni  *  debbono  ollrirst  con  la  delta  clau¬ 
sola  «  et  citato  e  od  e  m  procuratore  lisci,  seti  Ca  mente  Commissario,  et  non 
ali tor  ;  altrimenti  saranno  rullìi  (g  IO).  Conferma  tiilto  ciò  che  è  nelle  co¬ 
stituzioni  dei  predecessori  non  contrarie'  alla  predente  coMitiiziune  (§  li). 
Decreta  che  cosi  si  debba  giudicare  da  tutti,  togliendo  qual ungile  facoltà  od 
autorità  di  interpretazione  §  12),  Nonostante  qualunque  legge,  patto,  clau¬ 
sola  precedente  contraria  {§  13),  ma  senza  effetto  retroattivo  sulle  cause 
pendenti  (§  14).  Provvede  per  la  pubblicazione  della  costituzione  lo)  e 
dispone  che  V  obbligatorietà  è  immediata  pei  presenti }  dopo  IO  giorni  pei 
lontani  (§  16);  provvede  infine  per  la  stampa  (§  17)  e  pone  una  sanzione 
religiosa  pei  trasgressori  i§  18).  (Raccolta  delle  leggi  e  disposizioni  ni  I  ub- 
blica  Amministrazione  nello  stato  Pontifìcio  voi.  ITI,  p.  3.64,  anno  Ib  i  \)- 
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r0Vei'SÌGnc'  reflUf1ziolle>  consolidazione,  ed  altro  qualsivoglia, 
non  possano  mai  per  qualunque  titolo,  e  causa,  li  beni  immobili 
esistenu  presso  dei  Laici  passare  in  pieno  possesso,  o  in  pieno  do¬ 
minio  delle  Manimorte,  o  di  altri  come  sopra,  ad  effetto  di  ritenerli, 
n Lppui  c  in  vigore,  o  m  dipendenza  di  qualunque  patto,  o  con  ven¬ 
derne  di  preferenza,  tuttoché  ab  antiquo  nelle  Investiture,  o  con  ces¬ 
sioni  livellane  vi  fosse  apposto,  o  apposta;  ma  debbano,  come  do¬ 
vranno,  senza  alcun  aumento  de’  fitti  perpetui,  livelli,  od  altro, 
i investa'!!  a  persone  particolari,  e  laiche  nostre  suddite  nel  termine 

i"  !""*,?  00nM  *■  «*>"••  della  de*mio„c,  oL>, -e  en.ro 
”'”e  “  ™  Huccf:BBÌV°  W«  presomnre,  e  avere  preseti- 
"T**  0  W«  »n»  «prt. ,  per  farlene  «giusto 

rr  ?T  #  f0m'°  tlevt'l"t»l  «  paale  prtl*  po« 

***  “*"»*  "el  Inoi{M  "l  delle  de,..  **,  co- 

«nn  ,  tie  stari  do  (a  .«e  il  posse»  de.  fendo  dev„,„,„ 

Eicde  dell  am.no  investito,  eoi  o.,bllB,  di  oorràpondere  l'«„. 
tiCG  canone  ». 

P'ammat!tia  fff|rese'  m  solo  gli  acquisti  da 
J  avvenire,  ma  anche  quelli  derivanti  da  atti  già  fatti  e  non 
ancora  verificati  (n.  Vili  K 

co] Dite  fìnti  *  fui ono  compro»  tra  le  Mammone 

cit  à  di  p  1  PTattea  g"  0SPÌ’aiÌ  degH  ti  delle 

citta  d  Parma,  Piacenza,  e  Guastalla  (n.  Vili);  e,  quanto  alle  per- 

lli'os se- '°g8ett?  tllla  fmr®zfT  cllìCilIc’  si  dichiararono  esenti 

nostro  ^  11^  J®  Giwà  e  Stati  limitrofi  al 

con  alcuna  d  n’  °  ^  mHBl  di  reeìProoa  cittadinanza 

le  Manimo  .,!  f  "W  81  «re  che 

aver  conse  ,*  fT  fW»  1  vnJL  circostanze,  dopo 

zazione  da  T  .T*®*  0  8ia  ^reto  di  ammorti*- 

la  mseiirsi  m  ciascun  atto;  e  se  Tatto  fostm  » 

dei  Ducato  „0„  poteva  e, 8ere  £  “P"l H 

«*  k  4»  :rr  *** 

preciso  comandò  del  Daes  {».  XII,  XIII).  '  Ml“*  " 


Ls  enfi  le  usi  nella  ri  forra  e 


2L7 


Infine  poiché  la  legge  non  aveva  altro  oggetto  che  il  bene 
pubblico,  si  imponeva  che  dovesse  interpretarsi  con  la  maggiore 
estensione  per  la  nullità  degli  alti  che  anche  indirettamente  si 
opponessero  ad  essa*  derogando  con  la  pienezza  della  sovrana  am 
torit  fi  ad  ogni  altra  legge,  si  almo,  decreto,  ordine,  consuetudine;, 
privilegio  ed  anche  oneroso,  costituzione  c  a  tutto  ciò  e  quanto 
potesse  ostare  in  contrario,  ancorché  risiedesse  specìfica  ed  indi¬ 
vidua  menzione  (m  XV). 

Con  notificazione  dell*  8  febbraio  1765  di  Guglielmo  du  Tillot 
si  annunziava  la  erezione  di  un  supremo  Tribunale  col  nome  di 
He  ai  Giunta  di  CHun&diMoiìo,  residente  in  Parma,  per  la  cognizione 
di  tilt  tir  {<■  controversie  relative  alla  prammatica  del  1764.  Con  una 
dichiarazione  del  1 3  gennaio  1767  si  permetteva  alle  Manimorte  di 
rinvestire  iti  censì  i  capitali  della  vendita  delle-  proprietà  o  dei 
domimi  direni  ;  a  con  altro  di  pari  data  si  permetteva  agli  cccle- 
sbi siici  secolari  di  succedere  nelle  eredità  e  nei  legati  de  loro 
ascendenti  e  eolia  terni!  fino  al  quarto  grado  inelusivamente,  e  così 
pan-  di  poter  acquisi  are  beni  stabili  a  titolo  di  compera,  di  per- 
mula,  di  censi,  di  fini  perpetui  c  il i  altri  annui  redditi,  proibendo 
altre  successioni  oltre  il  quarto  grado  suddetto  e  gli  acquisti  a  ti¬ 
tolo  lucrativo. 

Seguì  Sa  importante  dichiarazione  di  Ferdinando  del  29  mag¬ 
gio  1768  intesa  a  confermare  là  prammatica  del  1764  ed  a  risolvere 
i  dubbi  a  cui  aveva  dato  luogo,  per  facilitarne  lr esecuzione.  Chiaiì 
innanzi  tutto  la  portata  dell'espressione  «  Manomorta  «I.  ^  °' 
gimmo,  che  il  nome,  c  la  sfera  di  Manomorte  siano  presi/e  consi¬ 
derali  nella  maggiore  e  più  ampia  loro  estensione,  in  modo  che  vi 
siano  compresi  non  tanto  le  Chiese,  i  corpi,  e  Luoghi  pii  ecclesia- 
sticìj  quanto  anello  i  corpi,  e  Luoghi  pii  secolari,  come  pui e  ì  Moni 
vi  vilmente  col  mezzo  dì  Professione  in  qualsivoglia  Istituto  appio- 
vaio,  e  tollerato,  dove  chi  professa,  nulla  può  acquistare,  nò  ine- 
imre  per  sè,  ma  i)  tutto  rimane  acquistato  ih  proprietà  al  collegio, 
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Moni  stero,  Convento^  Conservatorio,  o  sotto  qualunque  altro  nome 
egli  sia  ;  ed  in  fine  gli  ordini  militari*  le  commende,  e  i  seminari  ; 
cosicché  nessun  giùdice,  o  tribunale  possa  mai  diversamente  inter¬ 
pretare*  osservare,  nè  sentenziare;  rivocando  noi  a  tale  effetto  ora, 
e  per  sempre  qualunque  Dichiarazione,  Decreto,  o  Stampa  che  fosse 
per  avventura  fatta,  e  si  pretendesse  in  osservanza*  non  ostante  la 
predetta  prammatica  delle  Mani  morte  ». 

Fu  pure  risoluto  il  dubbio  insorto  circa  il  significato  tìeircspres- 
sione  disposizioni  veri  ficaie,  c  Sopra  li  dubbi  insorti  ,  se  sotto  no¬ 
me  di  disposizioni  non  verificale^  delle  quali  parla  il  Capitolo  VII 
della  prammatica  delle  Man  imorie,  siano,  e  debbano  intendersi  coni- 
prese  non  solo  quelle,  che  in  tempo  di  detta  legge  erano  obbligale 
a  condizioni  eventuali,  o  anche  certo  extìturae,  ma  altresì  tutte  le 
altre,  le  quali  non  avevano  sortito  il  loro  pieno  effetto,  o  per  es¬ 
sere  pendente  la  controversia  o  giudiziale,  od  esfragìudizbde,  o  per 
non  essere  stata  dedotta  la  domanda,  o  la  prelesa:  0  anche  quelle 
nelle  quali  erano  bensì  in  tempo  delia  pubblicazione  di  essa  pram¬ 
matica  proprietarie  le  Mammone,  ma  die  non  avevano  ancora  sor¬ 
tito  il  loro  pieno  effetto,  relativamente  alfÉutuale  possesso,  e  natu¬ 
rale  detenzione  per  la  pendenza  degli  usufrutti:  dichiariamo,  e 
vogliamo,  che  a  termini  di  detta  Reale  Prammatica  siano,  e  deli¬ 
bano  intendersi  Disposizioni  non  verificate  tutte  quelle,,  nelle  quali 
ìe  Manimorte  non  avevano  in  tempo  della  pubblicazione  di  tal  pram¬ 
matica  il  naturai  possesso*  e  Fattuale  detentazione  de'  beni  cadenti 
sotto  tali  disposizioni  »  (XIII)* 

Il  privilegio  dell'esenzione  dalF  incapacità  concesso  agli  Ospi¬ 
tali  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  jfu  esteso  a  tutti  gli  alti'!  Spe¬ 
dali  de'  Reali  Sfati  di  fondazione  laicale.  «  Con  espressa  di  chiara- 
zi  on  e  però,  e  riserva,  che  ninno  dei  nostri  sudditi,  il  quale  dopo 
di  che  lascerà  figli,  e  discendenti,  o  ascendeirì  congiunti  in  qua¬ 
lunque  grado,  o  altri  congiunti  trasversali  sino  al  secondo  grado, 
non  possa  lasciare  a.  detti  spedali,  più  della  vigesuna  parte  dei 
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suoi  b:exii;  ed  eredità  ;  e  rispetto  agli  altri  trasversali;  sino  al  quarto 
grado  in  elusi  vateine,  compiino  secondo  le  regole  del  Gius  Cano¬ 
nico,  non  possa  ai  medesimi  ospitali  compresi  sempre  i  nominati  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  sotto  qualunque  titolo,  colore,  o  pre¬ 
testo,  mi  Ila  più  della  sesia  di  unto  il  patrimonio  (m  XV). 

La  stessa  esenzione  con  la  stessa  riserva  fu  concessa  con  di¬ 
chiarazione  dell’  11  gennaio  1775  a  tutti  i  oónservatoni  dì  fanciulli 
e  fanciulle  povere  di  fondazione  laicale;  e  poi  all*  ospedale  di  Luz¬ 
zara,  con  atto  deli7  amministratore  generale  degli  Stati  di  Farina, 
Piacenza  e;  Guastalla  Moreau -Saint  Mery,  emanato  in  nome  della  re¬ 
pubblica  francese  il  6  aprile  1803* 

Ma  le  disposizioni  pùi  importanti  della  dichiarazione  del  1768, 
per  ciò  che  si  attiene  ai  nostro  tema  ,  sono  quelle  che  consacrano 
FallodialUà  e  F  affralì  tubili  là  dì  rutti  i  beni  enfiatici  degli  eccle¬ 
siastici  e  delle  Mani  morte  ,  con  una  parziale  deroga  apportata  alla 
Prammatica  del  17(54:  «A  riparo  dei  gravi  inconvenienti,  che  sono 
stati,  e  vengono  inferiti  alla  libertà  del  commercio  dei  Fondi  sta¬ 
bili  di  questi  nostri  Ducati,  e  che  derivano  dalla  prodigiosa  quantità 
dei  livelli,  fìtti  perpetui  ed  oltre  annue  prestazioni  pure  Ecclesiastiche, 
e  di  dritto  di  Manimorte,  vogliamo,  e  prescriviamo,  che  tutti  quanti  li 
beni  Enfiteli  ti  ci*  Livellari,  o  appndian,  e  sottoposti  a  qualunque  annua 
prestazione  verso  le  Ma  ni  morto,  debbano  da  oggi  in  avanti,  e  sempre, 
ed  in  perpetuo  essere  considerati,  e  ritenuti  come  beni  allodiali,  e  posti 
in  pieno  libero  coni  mencio,  e  suscettibili  in  conseguenza  di  ogni  sorta 
di  ipoteca,  e  di  contratto  di  libera  alienazione,  presa  anche  nel  senso 
suo  più  lato,  e  Iran  sitorii  a  qualunque  sorta  di  eredi,  e  parificati  in  tutto 
e  per  tutto  agli  altri  beni  dì  loro  natura  liberi,  ed  allodiali,  esclusa 
qualunque  devoluzione,  o  consolidazione,  come  resta  disposto  nel 
Cap*  VJ  di  detta  li*  Prammatica;  cosicché  però  alle  Mammone,  e 
Corpi  Ecclesiastici  rimanga  riservato  il  solo  diritto  di  conseguire  gli 
annui  canoni,  fìtti  perpetui,  o  annue  prestazioni,  con  i  corrispondenti 
laudami  noi  casi,  dei  quali  di  ragione  possono  loro  competere:  ve- 
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nendo  così  a  cessare  il  disposto  nel  riferito  Gap.  VI  della  menzionata 
E.  Prammatica  in  quella  parte  soltanto,  in  cui  nei  casi  di  devolu* 
zionej  o  consolidazione  si  prescrive  V  obbligo  di  reinvestire  emro 
d' nn  anno  altra  Persona  Laica  acquirente,  con  facoltà  di  reinvestire 
il  prezzo  in  luoghi  di  Monte  »,  «  Per  il  medesimo  interessante  og¬ 
getto  di  ristabilire  la  libertà  del  commercio  di  tali  beni  li  ve!  lari,  enfi¬ 
teli  tici,  ed  appodiati,  posseduti  dal  nostri  sudditi  laici,  e  sottoposti, 
a  favore  dì  corpi  ecclesiastici,  e  Mammone  a  qualunque  altra  annua 
postazione,  responsione,  e  ricognizione,  anche  a  titolo  dì  decima,  o 
quarta  decima,  tanto  in  danaro  quanto  m  generi,  o  altre  cose,  an- 
coichè  siano  o  in  tenue  quantità,  o  di  poco  valore,  vogliamo  che  li 
medesimi  nostri  sudditi  possano  sempre,  e  senza  alcuna  prescrizione 
di  tempo  affrancare,  e  liberare  tali  fondi,  mediante  rassegno  di  unti 
luoghi  di  Monte  dei  Nostri  Reali  Stati,  il  di  cui  annuo  reddito  cor- 
risponda  in  giusta  quantità  al  Canone,  prestazione  o  ricognizione 
predella,  con  V  aumento  cV  un  sesto  del  canone,  e  della  solita  annua 
prestazione,  quanto  sìa  solamente  perii  beni  Enfiteusi,  o  Livellari 
in  giusto  compenso  del  Laud  erri  io  ,  dei  patti  di  caducità  e  devo  In- 
zinne,  e  di  qualunque  altro  diritto  di  retratto,  o  prelazione,  o  altra 
qualsivoglia  derivante  non  meno  da  Disposizioni  legali,  che  conven¬ 
zionali.  E  fatto  che  sarà  V  accennato  assegno  sopra  i  detti  Monti, 
diehhu  l'amo-,  che  i  Fondi  restino,  e  restar  debbono  per  sempre  liberi, 
ed  esenti  da  qualunque  vincolo,  o  da  qualsivoglia  molestia,  in  modo 
che  contro  di  essi  ninno  possa  mai  in  qualunque  tempo  avervi,  nè 
esei citai  vi  azione  alcuna  di  regresso,  ipoteca,  o  altro,  che  procedesse 

0  Potesse  procedere  dalle  investiture,  concessioni,  ed  appodlazicmi 
in  qualunque  modo  »,  (XI) 

La  stessa  riscattabilità  veniva  estesa  ai  beni  gravati  di  pesi  per 
ledati  di  culto.  «Per  V  effetto  vogliamo  ,  che  anche  i  possessori 
dei  Beni  stabili  ,  obbligati  ,  ed  ipotecati  per  Legati,  Anniversari,  e 
pei  ogni  qualunque  altra  causa  pia,  meni  e  eccettuato,  possano  in 
ogni  tempo  come  sopì  a  liberare,  ed  affrancare  tali  beni  con  un  eguale 


I/e  ni!  telisi  nelle  ri  fornì  e 
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assegno  sopra  di  detti  Monti  del  reddito,  che  equivalga  sol  lauto  agli 
accennati  ai  ni  versavi,  Legati,  ed  al  ire  opere  pie,  e  senza  alcun  au¬ 
mento,  ma  con  tutte  le  altre  surriferite  modalità,  o  privilegi.  »  (XII) 

In  line  con  la  dichiarazione  dei  1°  giugno  1774  si  permise  ai 
monasteri  di  monache  <V  ogib  specie  di  investire  in  censi  il  contarne 
conseguito  o  da  conseguire  per  doti  spirituali;  e  si  permise  in  ge¬ 
nerale  !  affrancazione  dei  Livelli  ed  altri  oneri  ecclesiastici  delle 
Manimorte  mediante  V  effettivo  contante  invece  di  tanti  luoghi  di 
Monte. 

58,  Pel  ducato  di  Modena  furono  emanate  nel  2G  aprile  1771 
le;  Costituzioni  di  Francesco  III,  clic,  ripetendo  la  legge  di  mano¬ 
morta  già  promulgata  con  reiterati  Edili,  posero  restrizione  agli 
acquisii  delle  manimorte,  intese  queste  nella  maggiore  estensione  del 
vocabolo,  fino  a  comprendere  le  congregazioni  deMuoghi  pii  ancor¬ 
ché  laicali  ,  ina  non  gii  enti  di  beneficenza  e  di  istruzione  (tit.  VII,  18). 
Fra  ì  contratti  proibiti  furono  le  locazioni  ad  iongum  tempus  èd  an¬ 
che  le  temporànee  e  brevi,  qua  tea  queste  itti  portassero  nelle  mani 
morte  qualche  ragione  e  diritto  maggiore  di  quello,  clic  sia  nnrin- 
seco  alla  natura  della  semplice  locazione  ad  breve  Umpm  (Ut.  VII, 
27),  Quanto  a’  beiti  soggetti  a  livelli  p azionati  di  diretto  dominio 
delle  manimorte,  le  Costituzioni  del  177L,  ripetendo  le  disposizioni 
della  legge  2(1  gena  aie  1770,  di  eli  taravano  estesa  a  tutto  il  Ducato 
la  consuetudine,  che  in  una  gran  pane  di  essa  si  osservava,  di  non 
agjmensarli  ma  di  considerarli  transitorii  ad  quoscimque ,  coman¬ 
dando  che  per  nessun  patto  o  prelazione,  consolidazione,  reversione, 
caducità,  potessero  passare  in  pieno  dominio  delie  mani  morte  a  fine 
di  ritenerli,  ma  dovessero,  in  mancanza  di  disposizioni  de'  livellari* 
reinvestirsene  senz'aumento  di  canone  gli  eredi  dell'ultimo  posses¬ 
sore,  e  in  difetto  di  eredi  ,  vendersi  fra  un  anno  o  investirsene 
senza  aumento  di  canone  gli  eredi  deiT  ultimo  possessore,  e  in  di¬ 
fetto  di  eredi  ,  vendersi  fra  un  anno  o  investirsene  persone  laiche, 
(tit,  VII,  28). 
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Si  dubitò  se  negli  Stati  Estensi  potesse  dirsi  estesa  Sa  Bolla  di 
Bonifacio  IX  inserita  nello  Statuto  di  Ferrara  ,  con  cui  si  dichia¬ 
rarono  transitorii  ad  quoscumque  ad  instar  allodi  alluni  i  beni  e  li¬ 
die  Litici  delle  manimorte;  e  fu  deciso  negativamente  dal  Supremo 
Consiglio  di  Giustizia.  •«  La  bolla  predella  emanò  unicamente  per  i 
beni  del  Ferrarese,  come  Stato  di  pertinenza  della  Chiesa,  infeudato 
agli  Estensi,  non  può  qui  lidi  estendersi  ad  altri  luoghi  dalla  me¬ 
desima  non  contemplali }  come  nota  il  Pigant.  ad  d.  Statuì  .  lib.  2 
Elite.  127  tu  10,  peri  odiò,  a  meno  die  dai  serenissimi  Estensi  non 
fosse  stata  espressamente  ordinata  Y  osservanza  di  quella  Bolla , 
non  poteva  mai  dirsi  che  ciò  fosse  compreso  nell*  ordine  generico 
dì  osservare  lo  Statuto  di  Ferrara  di  cui  la  bolla  non  fa  parte,  c 
se  a  piò  di  esso  si  legge  stampata  in  alcune  edizioni,  fu  ciò  voluto 
e  perchè  non  sì  potesse  mai  dubitare  dell/  esistenza  di  quella  Pon¬ 
tificia  disposizione  e  per  evitare  Y  incomodo  della  eli  lei  produzione 
in  giudizio  alle  occorrenze,  come  nota  lo  stesso  Piganb  Rubi-.  126 
n,  4.  Infatti  la  bolla  predetta  non  fu  mai  in  osservanza  nella  prò- 
v  i  n  ci  a  d  ì  G&rf ag  nana,  o  v  e  p  ri  ma  dell  a  p  u  b  b  I  i  c  a  zi  o  n  e  del  C  o  d  i  c  e 
Estense  si  regolavano  le  enfiteusi  di  beni  spettanti  di  rotta  niènte  alle 
mani  morte  colle  antiche  regole  di  gius  comune?»  (1). 

Va  notato  che  il  Supremo  consiglio  allorché  giudicava  collegial¬ 
mente  aveva  F  autorità  di  stabilire  massime  anche  pei  casi  futuri 
oltre  del  decidere  sul  caso  particolare. 

In  virtù  dì  una  disposizione  compresa  fra  le  aggiunte  al  Codice 
Estense  emanate  nei  16  marzo  1786  (aggiunta  al  §  TU.  7  lite  li)  fu 
permesso  alle  Manimorte  di  convenire  validamente  ne'1  ib-n tratti  di 
livello  stipulati  e  da  stipularsi  posteriormente  alla  promulgazione  del 
detto  Codice  la  reversione  o  consolidazione  dell'utile  col  diretto  do¬ 


ti)  Collezione  delta  massime  stai) dde  dal  Supremo  Consìglio  di  Giustizia  di 
Modena,  voL  Vili,  p.  371 .  Dee.  220,  25  aprile  1789. 
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minio  in  tutti  quei  casi  che  piacesse  ai  contraenti  di  contemplare 
ueìT  investitura  (1  j. 

I  livelli  delle  niiuiimorte  ,  resi  dalla  legge  tvctiisitorii  cui  quo- 
mmqtw,  tali  si  conservavano,  quantunque  il  diretto  dominio  fosse 
passato  in  mano  libera  (2). 


Per  la  dichiarazione  di  allorìialità  non  cessava  nella  manomorta 
il  diritto  al  laudemio  clic  fu  preservato  al  direttario  ,  in  premio 
quasi  della  perduta  ammensazione  (8). 

In  forza  dell1 * 3 * 5  alìodialitit  la  pazione  veniva  a  cadere;  nei  beni 
livellari  succedevano  egualmente  le  femmine  e  i  maschi,  senza  al¬ 
eima  preferenza  di  questi  a  quelle  (4j,  La  pazione  non  si  attuava 
neppure  nel.  caso  clic  il  possessore  non  avesse  altrimenti  disposto, 
ritefeidosi  come  cessato  ogni  diritto  tei  chiamati.  Quantunque  il 
possessore  di  tali  beni  non  facesse  menzione  nel  testamento  ,  essi 
dovevano  ritenersi  trasferii!  nell'erede  universale  {5}. 

Per  gli  altri  beni  livellari  non  appartenenti  alle  Mani  morte  ri¬ 
manevano  ferme  le  regole  delle  pastoni  :  nè  il  primo  investito,  nè 


(1)  Coli  ciLt  voi.  Ili,  p.  103',  dee.  (>09,  25  novembre  1 828. 

(%)  Coli.  cìLy  voi.  Ih  p.  154,  dee.  44®,  25  giugno  1325, 

(3)  Coli  cìt.f  voi.  VII,  p.  218,  dee.  435,  18  luglio  1795, 

|H  Cali,  cit* .  voi-  I,  p.  150,  dee.  181,  15  aprile  1820, 

(5)  Coll*  cìi. t  vai.  VII,  p.  113,  dee,  37!,  2  8  agosto  1828;  confi,  pure  dee. 
829,  2ì  maggio  1828,  voi.  HI,  p  54;  «  possono  li  possessori  di  tali  beni  a 
guisa  dei  proprii  allodiali  ed  alienabili  in  chiunque,  disporre  liberamente 
degli  stessi  tanto  per  atto  fra  vivi  che  ili  ultima  volontà,  e  non  disponen¬ 
done  passino  nei  loro  eredi  liberi  e  sciolti  da  qualunque  vincolo  derivante 
da  patto  e  provvidenza,  ossia  dal  non  avere  il  primo  investito  fatto  uso  del 
diritto  ad  esso  spettante  di  disporre  dei  beni  medesimi  t  senza  che  alcuno 
contro  di  essi  possa  mai  in  qualunque  tempo  avervi  nè  esercitarvi  azione 
alcuna  di  regresso  ipoteca  od  altro  che  procedesse  o  potesse  procedere  dalle 
pedonali  investiture  e  concessioni  di  essi  beni  ». 
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altro  possessore  di  livello  pazionato  poteva  disporre  degli  utili  dei 
beni  elle  li  componevano  in  modo  da  recar  pregiudizio  a  quelli  che 
trovavano  Compresi  nell’ordine  degli  ulteriori  chiamati,  succedendo 
già  essi  per  la  qualità  e  n  a  tu  ra  dei  livello  fure  ■proprio  indi  pen  de  n- 
temente  dal  primo  investito.  Si  faceva  solo  eccezione  pel  padre  ri¬ 
spetto  ai  figli  nei  livelli  onerosi  ;  quindi  nei  livelli  non  onerosi  po¬ 
tevano  gli  ulteriori  chiamati  pretendere  la  rescissione  dell'  affitto 
con  chiuso  dal  primo  investito  o  da  altro  possessore  al  dì  là  del  ter¬ 
mine  di  sua  vita  \  lp 

Affinchè  meglio  si  ristabilisse  la  libertà  del  commercio  dei  beni 
eri  Meati  ci  delle  Mani  morte  ?  fu  data  facoltà  ai  possessori  di  affran¬ 
carli  mediante  rassegno  di  luoghi  di  monte  o  di  censi  sicuri,  il  cui 
reddito  corrispondesse  al  canone  dovuto  ;  ovvero  mediante  i;  asse¬ 
gno  di  una  proprietà,  da  concordarsi  co!  direttario,  che  producesse 
ogni  quindici  anni  un  laudemio  del  due  per  cento;  ovvero,  in  line, 
trasportando  il  canone  in  altro  fondo  allodiale  dell'  cnfìteula,  salvo 
alla  manomorta  il  regresso  in  caso  dì  evizione  del  fondo  surrogato, 
(Cosi.  cit.  fiù  VII,  29  e  30)  (2), 


(1)  GolL  èiL,  voi.  IH,  p.  1 033  dee,  660,  25  novembre  182S. 

(2)  «  XXIX,  Anzi  affinchè  meglio,  e  più  pienamente  si  ristabilisca  la 
.ì  berta  del  commercio  di  tali  beni  livellarli,  enfi  tenti  ci,  ed  appodiati  posse¬ 
duti  da  nostri  sudditi,  e  sottoposti  a  favore  di  manomorta  a  qualunque  an¬ 
nua  prestazione,  responsione,  e  ricognizione  anche  a  titolo  di  decima,  un- 
decima,  o  sìmile,  tanto  in  danaro,  quanto  in  generi,  o  altre  cose,  ancorché 
siano  o  in  tenue  quantità  ,  o  di  pòco  valore,  vogliamo,  che  possano  i  me¬ 
desimi  sudditi  sempre,  e  senza  alcuna  prescrizione  di  tempo  affrancare,  e 
liberare  tali  fondi  mediante  l’assegno  di  tanti  luoghi  di  monte,  oppure  di 
censi  sicuri  col  ragguaglio  perpetuo  dei  zecchino  gigliato  di  Firenze  a  lire 
Lenta  correnti  <11  Modena,  il  dì  cui  annuo  reddito  corrisponda  in  giusta 
quantità  al  canone  ,  alla  prestazione  ,  o  ricognizioni  predette,  ed  inoltre  ri¬ 
spetto  a  beni  en  Sten  ti  ci,  o  livellari  di  qualunque  sorta  coll'  assegno  jSf  una 
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Sorse  dubbio  se  le  disposizioni  delle  Costi i azioni  (§  29  e  SO  de! 
tit,  7,  Lib.  Il)  dovessero  applicarsi  solo  al  caso  in  cui  i  beni  cnfi- 
teutici  fossero  de  voluti  per  mancanza  delF  ultimo  chiamato,  ovvero 
se  non  ostante  la  progressività  c  durata  nei  -chiamali  e  compresi  nelle 
passate  investiture  >  le  disposizioni  citate  attribuissero  la  facoltà  a 
qualunque  possessore  di  affrancarli  e  disporne  liberamente  ?  anche 
in  pregiudizio  dei  detti  chiamati.  Pare- elici  questa  seconda  imerpro- 
i azione  fosse  accettata  (i). 

proprietà  della  suddetta  qualità,  e  natura  da  concordarsi  però  equi  tati  va- 
mante  col  direttario,  ed  in  ogni  caso  da  regolarsi  sulle  massime,  e  misure 
eie'  quln dentiti,  cioè  che  detta  proprietà  da  assegnarsi  produca  in  ogni  quin¬ 
dici  anni  una  quantità  corrispondente  ad  un  laudemio  calcolato  nella  regola 
spiegata  nel  seguente  §  XXX.  E  fatto  che  sarà  l’accennato  assegno  sopra  i 
dotti  luoghi  di  monte,  o  censi,  restino  i  fondi,  e  restar  debbono  sempre 
liberi,  ed  esenti,  da  qualunque  vincolo,  e  da  qualsivoglia  molestia  in  modo 
che  contro  di  essi  ninno  possa  inai  in  qualunque  tempo  avervi,  nè  eserci¬ 
tarvi  azione  alcuna  di  regresso,  ipoteca,  o  altro  che  procedesse,  ó  potesse 
procedere  dalle  investiture,  concessioni,  ed  a ppod fazioni  in  qualunque  modo. 

XXX,  Mon  tacendosi  la  suddetta  affrancazione  di  beni  enfi  temici,  appo- 
diatì j  o  tenuti  in  affìtto  perpetuo  di  diretto  dominio  delle  mani  morte,  non 
sarà  ciò  non  ostante  vietato  aT  possessori  di  disporre  come  sopra  a  guisa  di 
beni  allodiali,  e  però  transitorii,  e  alienabili  in  chiunque,  sieno  le  enfiteusi 
vitalìzie,  o  siano  progressive;  salvo  il  diritto  della  mano  morta  per  li  dovuti 
laudemi,  e  per  la  prestazione  degli  annui  canoni,  e  per  le  dovute  ricogni¬ 
zioni.  Anzi  potrà  il  possessore  passare  alla  libera  vendita  del  fondo  livella¬ 
rlo  scaricandolo  affatto  dall' onere  del  canone  col  trasportarlo  in  altro  suo 
fondo  allodiale  capace,  salvo  alle  mani  morte  il  gius  del  regresso  al  primo 
fondo  nel  caso,  in  cui  il  fondo  surrogato  venisse  o  in  tutto,  o  in  parte 
evinto.  Xon  facendo  il  possessore  di  beni  livellar]  alcuna  disposizione  dei 
medesimi,  passeranno  giusta  il  disposto  di  sopra  ne1  suoi  eredi.  Il  laudemio 
nel  caso  di  passare  essi  beni  per  contratto  in  nuove  persone  non  potrà  es¬ 
sere  maggiore  della  quota  legale,  cioè  di  un  due  per  cento  ;  e  cosi  nem¬ 
meno  In  qualsivoglia  altro  caso. 

(1)  Coll,  ciò,  voi.  VII,  p-  302,  dee.  23  giugno  1775. 

Stmqncelli  —  E?ifiUud  —  Voi,  1  ló 
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Con  un  Editto  del  ìO  febbraio  1786  vengono  esonerati  tutti  i 
Parroci  degli  Stati  Estensi  (lall’obbligo  di  «  frapsare  i  livelli  doi 
ejmili  sono  direttari,  e  per  la  difficoltà  d1  investire  con  sicurezza  i 
capitali  pagati  all'atto  dell’affrancazione,  e  per  I’  inevitabile  altera¬ 
zione  delle  prestazioni  ingeneri  ridette  a  contanti  ».  E  vengono  anche 
«  riabilitati  i  parroci  medesimi  a  potere  ammonsare  i  fondi  cito  sa- 
lanno  per  decadere  ,  derogando  a  qualunque  legge  o  disposizione 
che  fare  potesse  in  contrario  ».  E  la  Ducale  Consulta  con  decisione 
del  10  maggio  1787  riteneva  clic  questo  Editto  potesse  aver  luogo 
soltanto  riguardo  a  quei  livelli,  intorno  ai  quali  non  fòsse  staio 
fatto  in  tempo  abile  alcun  contratto  in  forza  della  precedente,  legge 
sepia  in  mar.;' morte,  e  della  successiva  disposizione»  del  Codice  ad 
essa  legge  pienamente  coerente;  ma  che  non  potesse  mai  a  ter¬ 
mini  di  giustizia  e  di  ragione  retrotrarsene  la  forza  lino  ai  punto 
di  tendete  nulli  cd  invalidi  i  precedenti  contraili  Catti  validamente 
in  tempo  abile  e  sotto  la  protezione  delle  leggi  in  allóra  vegliami  (1). 

A  norme  speciali  cìiè  luogo  ibi  (fra petizione  dei  livelli  dei  parroci 
delia  Garfa^nana  (2), 


)  ciLt  \o\.  II,  p,  .37,  La  Ducale  Consulta  fu  Magistrato  istituii 
col  sovrano  Chirografo  16  ottobre  #85l  6  ]e  furono  trasferito  da  Èrcole  VI 

a  cune  ,  quelle  meombenz*.  òhe  prima  formavano  parte  delle  attribuzion 
del  Supremo  Consiglio  di  Giustizia. 

J' ^  .  .^°  *  0cca®l0n'3  deI  decreto  proferito  dal  Supremo  Consiglio  no  Ih 
causa  dei  parroci  della  Garfagnana  eqn  i  livellarli  di  quella  pr0vincia  fi 
mm  wto  al  Irtbunale  tll.mo  un  promemoria  contenente  tre  capitoli  da  esa 

"«T-  Ci0è:  JJ  ChS  -  **  M»  *  corso  da  cedersi.  2)  nbe 
semi  non  siano  concepiti  se  non  in  maniera  che  la  moneta  abbia  espressa- 

Modena’  il  li6Cchino  *#^1  di  Firenze  a  lire  30  di 

oden  .  3  Ohe  t  capttaii  siano  muniti  di  idonea  sicurtà  tanto  rispetto  ai 

ford;  che  rispetto  ai  frutti,  e  tale  sicurtà  sia  di  quella  Vicaria  in  Ji  si  ese 
S^nno  le  affrancazioni.  Il  Supremo  Concio  dichiaro:  QuJ  j  ££ 
-  ra  t  prezzo  deli’ affrancazione  non  Oltrepassi  in  tutti  gli  scudi  100  di 
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Nello  stimare  i  bpii  livellari  delle  Mammorte  i  periti  dove- 
v<ann  dedurre,  oltre  il  capitale  del  canone  ,  soltanto  la  $<ièta  (l). 
Anche  su  questa  detrazione  sorse  controversia,  pretendendosi  che 
Diti  non  si  dovesse  fare  per  beni  che  non  erano  soggetti  a  cadu¬ 
cità  :  ma  fu  confermala  la  massima  favorevole  alla  derluzi on e  2), 

barfagnana  non  possa  cedersi  alla  manomorta  se  non  un  unico  capitale.  Se 
eccederà  poi  gli  senili  100  ma  non  oltrepassi  li  500  non  potranno  cedersi  li 
capitai ì  minori  per  cadauno  capitale  della  metà  dei  prezzo  del raffrancazto- 
;  eccedendo  poi  tal  prezzo  li  scudi  50")  i  capitali  da  cedersi  dovranno 
arrivare  per  lo  meno  ad  un  terzo  del  prozzo  di  ciascun  capitale  Quanto  al 

sconcio:  Dichiarò  elio  i  censi  da  cedersi  ancorché  in  origine  non  siano  stati 

espressamente  creati  col  ragguaglio  dello  zecchino  gigliato  di  Firenze  a 
hre  30  di  Modena  devono  però  dal  cedente  mantenersi  nella  quantità  per  cui 
>  cederanno  allo  stesso  ragguaglio  perpetuo  del  zecchino  gigliato  di  Firenze 
a  h.  di  di  Modena  coir  assumere  l'espressa  obbligazione  nell'  tetro  manto  di 
cessone  ed  assegnazione  dei  suddetti  capitali  alle  manimorte  in  prezzo  dcl- 

l  accennata  affrancazione.  Quanto  al  terzo  :  Che  in  caso  di  perenzione  in 

t,,Uo  0  m  porte  d  alcuno  dei  capitali  ceduti,  accaduta  senza  colpa  della  Màr 
■no  morta,  e  prima  clic  da  essa  siano  stati  ritirati  o  reinvestiti,  la  Mano  ino  ita 
per  la  concorrente  quantità  abbia  regresso  a  lauta  parte  del  diretto  dominio 
del  rondo  affrancato,  a  nvmo  che  il  cedente  stesso  o  suoi  non  suppliscano 
Cùn  la  pronta  asse -nazione  di  altro  sicuro  capitale  equivalente  alla  parte 
perenta.  B  con  questa  prov  videe  za  il  cedente  sarà  esente  dal  preteso  c<wIco 
di  dare  sicurtà  per  U  sicurezza  dei  capitali  «la  assegnarsi  per  l’affrancazione, 
i  quali  però  dovranno  essere  contro  persone  e  beni  di  quella  Vicaria  o\e 
saranno  i  beni  da  affrancarsi  /IMc.  SS--  arnese  J  77  Oj. 

(I  Coll.  ciL,  vo!.  VII,  p.  303,  dee.  2$  marzo  '17  7.6* 

ft)  Goti.  eli. ,  voi.  Vi,  p.  2DV,  dee.  197,  30  dicembre  17S&  1  motivi  della 

decisione  furono:  I)  Perchè  al  tempo  de!  celebrato  contratto  si  osservala 
nel  luogo  del  medesimo  la  massima  dì  detrarre  la  suddetta  sesta,  la  qu< 
avova  eziandìo  altri  oggetti  fuori  di  quello  della  caducità.  -)  1  tjch(  ^ 
tal  massima  venne  successivamente  canonizzata  dal  Consiglio 
3)  Perchè  appariva  che  le  parti  medesime  I  avevano  adottata.  0 
finalmente  la  recente  Dichiarazione  del  Codice  pubblicata  pò.  tei  io 
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Per  quanto  e  (frenate  potessero  essere  le  espressioni  del  patto 
di  caducità  per  mancato  pacarne  ino  di  canone,  I'  enfi  tenta  doveva 
essere  ammesso  alla  purgazione  della  mora  mediante  un  termine 
discreto  da  accordarsi  dal  giudice  (l),  Anzi  la  giurisprudenza  adot¬ 
tata  dal  Codice  Estense  (lib,  II,  ut,  2 tì;  decise  die  la  purgazione 
della  mora  fosse  ammessa  fino  alla  esecuzione  della  sentenza  (2), 
Alla  materia  della  caducità,  ritenuta  odiosa,  doveva  darsi  in¬ 
terpretazione  restrittiva  -  onde  fu  deciso  che  al  semplice  li  ve!  la  rio 
o  snblivel lario  non  potesse  eom pelerò,  contro  colui  al  quale  con¬ 
cedette  in  sublivello  il  medesimo  fondo,  il  dritto  e  favore  della 
caduca  a.  se  non  in  quanto  importasse  al  suo  interesse  di  essere 
gaiemito  dai  danni  clic  potrebbero  derivargli  dall'  inadempimento 
degli  obblighi  assunti  dall'  attuale  sublivellario  (fg 

I  diritti  dell  enfi teuta  erano  ristretti  ai  soli  miglioramenti  indù- 
stilali,  esci  uso  affatto;  fin  trio  seco  aumento  del  valore  die  durante 
la  conduzione  enfìteutica  avesse  potuto  ricovero  il  fondu  dai  solo 
benefìcio  del  tèmpo  (4), 

Selle  costituzioni  del  itti  un  titolo  speciale  (XXVI fi)  fu  poi 
dedicato  al  livello,  con  disposizioni  impor  lami,  che  consacrarono 
I  obbligo  iceipioco  delle  parti  dì  addivenire  a  formale  investitura 


oÈtfL  il  non  Ibi ii e  j  contratti  anteriori  non  riprova  espressament 
la  detrazione  della  sesta,  ma  per  le  detrazióni  da  farsi  oltre  il  fondo  di 
canone,  non  convenendo  fra  loro  le  partì,  si  rimette  ai  termini  di  rmìùiu 
avuto  riguardo  alle  diverse  qualità  dei  livelli  ed  agli  oneri,  onde  nel  cas 
queste  Retrazioni  diffidi  in  oggi  a  liquidarsi  dopo  il  lasso  di  anni  quatto) 
ici,  potevano  all'  opoo.  del  contratto  marito™  ,„ol,o  par  appunto  1.  « 
lutazione  della  sesta, 

(D  Coli,  cit.,  voi.  vr,  p.  206,  dee.  155,  j  marzo  1788. 

fS)  Coli,  cil.,  voi.  I,  p.  153,  dee.  186,  30  maggio  1788, 

pag.  78CO<L  ESt’  t!t’  ’  SS  °  6  1  deC'  H  novembrs  Coll,  cit.,  voi.  V 

1  G0lL  f"  V0L  V1’  £  27ij  L,  25  aprile  I78.J 
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per  pubblico  is  troni  enio5  quando  alcuno  fosse  m  possesso  dì  un 
fondo  per  venti  anni,  ri  penando  ricevo  la  del  pagamento  del  ca- 
*  none,  ed  il  diritto  d1  entrambe  ad  ottenere  la  identificazione  del 
fondo,  quando  si  fosse  smarrita  V  investitura.  Nell1  un  caso  e  nel- 
l’aitro  il  tenore  del  rinvesti  tura  doveva  essere  concepito  in  guisa  che 
la  concessione  fosse  perpetua  e  transitoria  ad  quo$eumqm}  salvo 
che  non  apparisse  conci  mi  ente  meri  te  che  la  precedente  investitura 
fosse  ristretta  a  certi  gradi. 

Quando  poi  non  si  esibisse  Pistrmnemo  autentico  dell'  investi- 
tura,  e  le  ricevute  degli  annuì  pagamenti  non  portassero  con  uni¬ 
formità  e  precisione  il  titolo  di  livello,  1/ annua  corrisponsione  si 
doveva  giudicare  sempre  censurile  e  non  en it teuti ca}  senza  atten¬ 
dere  in  contrario  le  emmzi atì ve  fatte  nei  libri  degli  estimi,  o  in 
altri  atti  non  presente  la  parte,  ed  era  affrancai:»  ile  in  ogni  tempo, 
anche  fuori  de*  casi  contemplati  nella  legge  delle  manimorte.  Nei 
livelli  non  transitoriì  ad  estranei  o  che  non  fossero  ridotti  a  guisa 
di  allodiali  s*  intendeva  sempre  ingiunto  &H1  enfi  tenta  r  obbligo  della 
rinnovazione  ogni  ventinove  anni  ed  era  concessa  la  purgazione 
della  mora  in  caso  di  caducità  incórsa  (1). 

(I)  lìi feriamo,  p^r  la  sua  ho portanza  j  il  testo  del  ti t  2!$  delle  Costitu¬ 
zioni  del  bucato  di  Modena  dei  1 7 7  t  : 

u  I  Trovandosi  uno  in  possesso  per  il  decórso  iutièro  di  venti  anni  dì 
qualche  e  fletto  stabile,  ed  avendo  riportate  dal  propri  età  rio  le  ricevute  dèi 
pagamento,  e  della  prestazione  fatta  animai  mente  a  titolo  di  enfiteusi  0  di 
Avello,  potranno  non  meno  il  possessore,  che  il  proprietario,  obbligarsi  vi¬ 
cendévolmente  a  far  seguire  senza  pagamento  dt  laude  mio  la  fornici#  *nve" 
stìtura  per  pubblico  i  sir  il  mento  dà  stipularsi  a  spese  drd  postulante. 

H.  J  ì  ciò  avrà  luogo  anche  nel  caso  che  si  fosse  smarrita  per  qua  Imi 
que  causa  rinvestitura,  la  di  cui  concessione  restasse  per  altra  parte  legab 
mente  giustificata,  ed  in  tal  caso  il  postulante  a  proprie  spese  sarà  tenuto 
ad  identificare  co' suoi  precisi  confini  il  fondo,  o  i  beni,  che  si  asseriranno 
compresi  nel  livello,  o  enfiteusi. 

HL  In  tutti  i  suddetti  casi  dovrà  il  tenore  deli1  investitura  essere  con 


280  Libro  I.  Capitolo  IH;  §  2. 

Per  la  cognlziofte  del  diritto  Estense  relativamente  al  nostro 
tema  va  ricordata  la  Riforma  degli  Istituti  PH  della  città  di  Mo- 


cepito  in  guisa  T  che  la  concessione  enfl^utica,  o  li  veli  ari  a  sia  perpetua,  e 
transitoria  ad  quQKumquet  e  ciò  semprechè  non  apparisse  conduci  on  temen- 
tes  c he  la  precedente  investitura  smarrita  fosse  ristretta  a  certi  gradi,  la 
qunl  restrizione  dovrà  attendersi  por  regola  della  nuova  investitura,  quando 
non  si  trattasse  di  alcuno  di  quei  livelli,  o  enfiteusi,  per  i  quali  è  stato  ili- 
versamente  disposto,  ed  ordinato  nella  presente  Costituzione, 

!\.  Qualoia  per  altro  non  si  esibirà  l’autentico. effettiìfo  (strumento  dei- 
investitura,  o  le  ricevute  degli  annui  pagamenti  non  porteranno  con  uni¬ 
formità,  e  precisione  il  titolo  di  livello,  l’annua  corresponsione  si  giudicherà 
.empre  cenauale,  o  di  consimile  specie,  e  non  enfileutica,  e  ciò  dovrà  pro¬ 
cedere  aiiciie  quando  i  pagamenti  fossero  stati  fatti  ora  sotto  il  nome  di 
ami  no  canone  ota  di  annua  rendita,  o  prestazione,  ed  ancorché  fossero  state 
concepite  le  ììcevute  coll  alternativa  di  annuo  canone  o  rendita;  nè  si  at¬ 
tenderanno  in  contrailo  nelle  suddette  circostanze  le  enunciative  fatte  nei 
de&li  estimi,  o  in  altri  atti  non  presente  la  parte  li  tale  prestazione 
sarà  in  conseguenza  a  (francalo,  e  redimibile  dal  debitore  in  qualsivoglia 
tempo  anche  fuori  de'' casi  contemplati  nella  legge  delle  mani  morte. 

Ne  litelli  di  Imo  natura  non  transitorii  ad  estranei,  o  che  non  siano 
ndotti  a  guisa  di  allodiali,  s’intenderà  sempre  ingiunto  l’obbligo  all’ enfi¬ 
ti,  uta.  e  successori  di  piendere  la  rinnovazione  di  venti  nove  in  ve.ntinove 
anni,  e  però  avrà  gius  il  padrone  diretto  dì  astringere  il  possessore  a  rice¬ 
vere  la  suddetta  rinnovazione  senza  pagamento  però  di  laudemio,  e  in  caso 
di  contumacia  del  possessore  medesimo  dovrà  bensì  il  Giudice  fargliela  spe¬ 
dire  ex  officio  a  unte  spese  del  livellario,  ma  non  perciò  potrà  aversi  per 
.  tUÌ!l0  1J6na  dl  caducità»  ove  ‘IMOsta  non  fosse  stata  letteralmente,  per 

'  SU(  e“‘  1VeJh  B  non  i®ÌÌ®%  «pressa,  e  convenuta;  nel  qual 

ca.o  atra  uogo  a  lui  favore  la  purgazione  della  mora  fino  alla  esecuzione 
della  regiudicata. 

j  b  ,ll  liv<>l'“™  | Ideili  LI Lr.  «A» 

,dm  •  p"r8,™"e  "•"*  m  m  Ita  mJJL W  c,„o„i  in  „„ 

rr— **  -f»*  >’«jb 

’  61  ,U“*  *  ««ta»  di  ragion,  ;  „ 
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dma.  che,  fatta  nel  1787  dai  conservatori  della  città  di  Modena 
deputati  alesarne  delle  aziende  civiche,  prese  il  nome  dai  princi¬ 
pale  suo  autore  che  fu  Ludovico  Ricci*  Il  Ricci,  avvisando  i  mali 
che  il  tempo  aveva  recato  nell’  enfiteusi  per  vizio  dei  patti  relativi, 


sarà  una  volta  legittimamente  la  suddetta  regiudicata  cesserà  uff  nto  il  be¬ 
neficio  della  purgazione  della  mora  senza  speranza  di  restituzione  in  intiero 
neppure  alle  persone  privilegiate  ;  e  solo  resterà  salva  al  livellano  la  ra¬ 
gione  di  ripetere  le  spese  e  1  miglioramenti  de  j are  refettibilì- 

Vii.  Quando  sarà  preceduta  la  stima  del  fondo  ed  il  livellario  aua  data 
idonea  sicurtà,  la  quale  possa  rispondere  a  prò  del  padrone  diretto  in  caso 
di  qualche  deteriorazione,  o  sarà  lo  stesso  livellano  idoneo,  e  capace,  e 
possederà  beni  stabili  più  che  sufficienti  alla  reintegrazione  del  proprietario, 
non  avrà  luogo  ne>  suddetti  livelli  V  incorso  in  pena  di  caducità  per  seguite 
incisioni,  o  deteriorazioni,  a  meno  che  non  sia  stato  letteralmente  dedotto 
in  pano;  e  neppure  sarà  luogo  alla  caducità  per  incisioni  quando  il  h\e! 
lario  avesse  surrogate  altre  piante,  le  quali  ve  risimi]  mente  siano  pei  ginn 
gere  allo  stato,  e  alla  utilità  delle  recise!  avanti  che  si  faccia  luogo  alla  devo 
limone. 

Vili.  Ne/ suddetti  livelli,  della  sovra  espressa  natura,  pari  orniti*  e  ri¬ 
stretti  a  certi  gradì,  o  generi  di  persone,  la  clausola  ad  habendam  e  simili 
sì  considereranno  come  accessorii  ed  incapaci  di  protrarre  il  li  vello  ad  ul 
ter iori  gradì,  o  a  nuovo  genere  di  persone  o  di  indurre  facoltà  di  ttasferi 

per  qualunque  atto  in  persone  non  comprese, 

!X.  Il  primo  investito  non  sì  computerà  mai  nel  numero  delie  genera 
zìoni,  per  le  quali  fosse  stata  la  concessione,  quando  ciò  nou  sm  stato  &per 


lamento,  e  letteralmente  spiegato,  e  convenuto. 

X.  Il  benefizio  della  rappresentazione,  avrà  luogo  ne  pienotti 
modo  stesso  che  ha  luogo  nelle  successioni  tanto  degli  ascendenti, 
tran  svernali  nei  beni  di  loro  natura  indifferenti- 

XL  Chiamati  ad  un  livello  il  padre*  ed  t  figli  ri  Intendmanno  chi  ^ 
con  ordina  successivo,  e  non  già  simultaneamente,  il  rim  awa  h  * 
dovrà  osservarsi  tanto  nell1  ingresso  che  nel  progresso  della  conci  s 
veli arja,  quando  non  sia  stato  espressamente,  e  letteralmente  pati 

contrario 
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suggerì  quella  nuova  serie  di  pani,  che  secondo  lui  dovevano  prov¬ 
vedere  più  stabilmente  alla  uguaglianza  del  contratto  di  livello. 
Tali  patti  erano  riassunti  in  queste  massime:  1)  «  Ogni  oblazione 
di  canone  livellario  annuale,  quantunque  fatta  in  contanti,  deve 
ritenersi  ed  esprimersi  come  fatta  in  perpetuo  di  tante  staio  di  fru¬ 
mento  di  buona  qualità,  quante  se  ne  potevano  comprare  in  Mo¬ 
dena  coi  denaro  deli'  oblazione  a  prezzo  medio  corremo  nei  de¬ 
cennio  civile  immediatamente  precedente  al  contratto.  2)  L’obhllga- 
zione  medesima  dee  ritenersi  ed  esprimersi  come  fatta  in  perpetuo 
di  tante  opere  rustiche  estive  ordinarie,  quante  se  ne  potevano  pa¬ 
gare  eoi  denaro  dell'  oblazione  dentro  tré  miglia  del  circuito  della 
città  a  prezzo  medio  dello  stesso  decennio.  3)  II  livellano  pagherà 
per  canone  perpetuo  il  prezzo  dei  grano  e  delle  opere*  Questo  sarà 
invariabile  per  tutto  quei  tempo  che  -passerà  da  una  investitura 
ali'  altra,  e  variabile  ^oio  ad  ogni  rinnovazione  <T  investitura*  -E  Ogni 
investitura  dovrà  rinnovarsi  di  ventinove  in  ve  min  ove  anni  :  e  in 
tale  aito  i!  danaro  del  canone  dovrà  essere  stabilito  di  nuovo  a 
quella  qualità  e  quantità  che  sarà  necessaria  e  alia  compra  del 
trame nto  e  alla  mercede  delle  opere,  ad  elezione  dei  magistrato 
civico,  a  prezzo  medio  deir  ultimo  decennio  d1  allora.  Per  prezzo 
medio  s'intenderà  la  ventesima  parte  delia  somma  dei  prezzi  dello 
ultimo  decennio  dJ  allora,  composta  del  prezzo  maggiore  c  minore 
di  ciascun  anno*  Nelle  rinnovazioni  d’  investitura  il  fondo  livella- 
rio  non  soggiacerà  a  veruna  stima  ,  ma  solo  il  prezzo  dovrà  sta¬ 
bilirsi  di  nuovo  uguale  a  quella  somma  di  danaro  che  allora  impie¬ 
gato  o  in  compra  o  a  frutto  sarà  abile  a  riprodurre  annualmente 
il  contante  necessario  alfa  compra  del  frumento  o  alla  mercede 
delle  opere;  tutto  ad  elezione  de!  civico  magistrato  »  (!)> 


(1)  Economisti  clàssici  Italiani,  voi.  Ai,  p.  283  e  segg 
Il  Ricci  rischiarava  tali  massima  con  un  esempio:  «  Sia  il  prezzo  mez¬ 
zano  del  frumento  del  Lui  ti  me  decennio  di  ventotto  lire  lo  staio,  sia  quello. 
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Notò  il  Borsari  che  le  generose  intenzioni  del  Ricci  non  ebbero 
successo:  attorno  ai  patti  sorsero  lìti  acerbissime,  specialmente  dopo 

dell’opera  di  lire  2  modenesi  per  ciascuna,  ed  abbiasi  dii  offra  allT  incanto 
di  un  podere  >00  lire  di  canone  livellar  io.  Scrivasi  nell  istrumento  dT  enfi¬ 
teusi  che  20  staio  di  grano,  ovvero  ||i  opere  estive  ^agricoltore  sono  re¬ 
golatrici  perpetue  del  canone,  e  si  deduce  in  patto  che  renfUeuta  paghi  le 
§®0  lire  di  ormone  fino  ai  primo  rinnovamento  d’investitura  per  prezzo  delle 
opere  e  del  grano,  e  che  alla  detta  rum  ovazione  si  ragguaglierà,  ossia  si 
accomoderà  la  somma  del  canone  al  prezzo  nn  dio  delle  280  operi  estive  o 
delle  20  stai  e  di  frumento»,  corrente  nel  decennio  immediatamente  prece¬ 
dente  al  tempo  di  ciascuna  investitura.  Pongasi  ri  prezzo  medio  dei  grano 
in  fine  alla  prima  investitura  di  32  lire  io  stalo,  e  sia  il  prezzo  medio  delle 
opere  di  2  lire  e  li  soldi  modtmesh  In  tal  caso  il  livelli®  dovrà  040  lire 
per  canone  ragguagliato  sopra  20  state  di  frumento  apprezzato  32  lire,  e 
dovrà  dii  lire  per  canone  ragguagliato  sopra  opere  estive  stipendiate  a  due 
lire  e  sei  soldi,  il  magistrato  civico  in  questa  rinnovazione  anteporrà  ti  re¬ 
golatore,  ossia  il  ragguaglio  delle  opere  a  quelle  del  grano,  e  chiederà 
(i  lì  li  re  d  i  ca  n  o  n  e  pe  r  ve  n  ti  n  o  ve  anni  So  al  tr  in  po  <1  i  un'  al  tra  in  vesti  tu  ra 
avverrà  che  il  frumento  stia  sopra  le  opere,  allora  il  magistrato  eleggerà 
per  regolatore  il  fn i mento  ». 

Spiega  poi  perchè  giova  lo  scegliere  l'opera  rustica  estiva  come  regola* 
trice  del  canone:  «  Qualunque  naturai  petizione  si  prenda  per  norma  di 
un  prezzo,  non  può  avere  tanta  sta bi J ità  nella  quantità  di  riproduzione,  che 
serbi  la  sua  proporzione  colle  altre  derrate  dal  tempo  del  contratto  a  quello 
delle  lontane  investiture;  poiché  i  bisogni,  le  invenzioni  è  gli  usi  umani 
danno  in  ogni  secolo  diversa  culti vazione  alla  terra,  e  inducono  diversa  pro¬ 
porzione  tra  le  produzioni  dtdia  medesima.  So  i  dirotti  padroni  potevano 
affidarsi  ad  ulcori  regolatore,  sembrava  che  di  tutti  il  piu  cauto  esser  do¬ 
vesse  il  frumento*  Puf'e  egli  è  certo  die  da  un  mezzo  secolo  tra  noi  meno 
ù  risalito  in  proporzione  il  prezzo  di  questo  grano,  di  quello  degli  altri  ge¬ 
neri,  conciossiaehò  ia  piantagione  del  granoturco  non  ha  permesso  chetarne 
se  ne  aumenti  J&  consunzione  e  la  riproduzione  quanto  era  a  sperarsi;  onde 
nella  progressione  dei  prezzi  delle  cose  bisognevoli  drnomo  quella  del  fru¬ 
mento  è  stata  più  lenta  e  piu  tenue,  e  però  il  frumento  preso  per  regola- 
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i  pmocU  di  straordinario  eccesso  dì  grani  o  dì  carestia  ,  onde  per 
^intervento  di  Francesco  IV  fu  accettato  per  transazione  che  Foscil- 
la  zi  one  prodotta  dal  sistema,  del  Ricci  si  limitasse  ad  un  (parto 
o  in  più  o  in  meno  del  primitivo  canone. 

Una  speciale  parola  merita  la  legislazione  relativa  alle  cave 
di  marmo  dei  domini  ducali  di  Massa  e  Carrara  e  della  provincia 
della  Lunigiami  Estense  (I). 

Maria  Teresa,  a  comporre  le  controversie  clic  sorgevano  fra  lo 
Vicinanze  eli  Carrara  e  i  privati  per  Io  sfruttamento  delie  cave  di 
marmo,  emanò  il  suo  Regolamento  del  19  febbraio  1751,  coi  qimle 
intese  a  lavo  ri  re  ,  senza  pregiudizio  delle  Vicinanze,  il  commercio 
dei  marmi.  Distinse  le  cave  già  aperte  da  quelle  clic  fossero  per 
aprirsi  in  avvenire;  e  le  prime  suddistinse  in  quelle  giù  deaerili c  dai 
privati  nell  Estimo  ventanni  prima  del  regolamento,  per  le  quali  ri- 

tore  non  avrebbe  dato  al  livellante  quell1  aumento  die  gli  conviene  a  stare 
in  pan  colle  prime  sue  forze.  Se  pertanto  si  è  aggiunta  alla  quantità  elei 
grano  1  opera  rustica  per  regolatrice  de1  canoni,  ciò  non  si  è  fatto  per  altro 
se  non  perchè  il  prezzo  dell'opera  segue  congiuntamente  quello  di  tutta 
insieme  la  vettovaglia,  e  soffre  le  minori  possibili  variazioni.  lilla  è,  per  cosi 
dire,  Te  pi  fogo  di  tutti  i  prezzi  Colui  che  presta  l'opera  rustica  non  vive  già 
di  solo  pane,  ma  abbisogna  eli  vino  ed  olio,  e  di  carne,  e  eh  fuoco,  e  di  ve¬ 
stito,  e  vive  a  pigione  ;  ondo  i'  opera  è  il  compendio  perpetuo  del  prezzo 
mezzano  di  tutti  i  generi,  e  di  quel  vitto  e  risparmio  che  gli  conviene  in 
ciascun  secolo.  Il  termine  opera  comprende  la  forza  od  il  lavoro  di  un  uomo 
in  un  giorno  ;  e  quantunque  gli  agricoltori  vivano  e  si  nutriscano  più  0 
meno  duramente  e  dispendiosamente  in  ciascun  secolo,  nondimeno  la  di¬ 
versità  non  è  soverchia,  e  il  prezzo  della  fatica,  loro  mostra  di  star  sopra  gli 
usi,  e  le  varietà  che  gli  uomini  possono  introdurre  nella  coltivazione.  Con 
questo  regolatore  sembra  che  iT  prezzo  dei  canoni  debba  soffrire  le  minori 
possibili  variazioni,  poiché  si  paragona  forza  a  forza  e  bisogno  a  bisogno  di 
ciascun  secolo  », 

M1  Ri  feriamo  all  Appendice  del  n.  5S  il  te  sto  delie  leggi,  che  hanno  an- 
che  ogvi  vigore  di  diritto  positivo. 
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conobbe  ai  privati  mi  legittimo  tìtolo  di  acquisto,  e  quelle  descritte 
da  fileno  eli  ve nt'  anni,  per  le  quali  ordinò  elle  chi  volesse  ritenerle 
dovesse  obbligarsi  con  istruim nro  di  livello  al  pagamento  di  animo 
canone  alla  vìeffianza,  salvo  il  diritto  di  poter  in  ogni  tempo  rinun¬ 
ziare-  alia  porzione  d1  agro  occupato  a  tale  scopo. 

Alla  stessa  disposizione  erano  assoggettati  ì  possessori  di  cava 
non  ancora  descritte  nell'  Estimo. 

Le  cave  per  cui  si  stipulava  il  con  tratto  di  li  ve  11  o  ,  dovevano 
levarsi  dal  rispettivo  Estimo,  «  non  essendo  ragionevole,  elio  lo  stesso 
fondo  sta  gravato  dalle  Colletto,  ed  insieme  dal  Canone  a  favore 
delta  Vicinanza  », 

Quanto  alle  cave  che  si  volessero  aprire:  per  li  avvenire,  dandone 
libertà  a  tutti  i  cittadini,  fece  obbligo  di  avvertirne  il  Deputato  Stella 
Vicinanza  ;  e  quando  si  fosse  aperta  Incava,  rimprenditoro  poteva 
goderne  gratuitamente  i  prodotti  per  due  anni  dalla  perizia  ufficiate 
clic  accertava  V  apcnura  ;  dopo  dì  eli©,  se  voleva  continuare,  doveva 
assoggettarsi  all  '  obbligo  del  canone  verso  la  Vicinanza. 

La  Icggefu  estesa  a  Massa  da  Francesco  IV  con  chirografo  del 
6  aprile  1844  n.  IMI. 

Importante  fu  pure  !  ordinanza  del  21  dicembre  1771  con  cui 
Maria  Teresa  provvide  alla  muda  delle  esazioni  de1  canoni  dovuti 
alla  Comunità  di  Gargara,  ed  alla  repressione  delle  usurpazioni  dei 
beni  enfile  miei.  A.  tal  uopo  nomino  una  Deputazione  incaricata  di 
accertare  con  l'esame  dei  titoli  c  dei  catasti  tutti  i  livelli  dovuti  alla 
Comunità  ed  alle  Vicinanze,  obbligando  i  livellari  a  stipulare  nuovi 
strumenti  ogni  volta  che,  nutneando  lo  strumento  di  concessione,  questa 
risultasse  da  altra  provai  di  rinnovare  il  Campione  dei  livelli,  con 
descrizione  particolareggiata  eterne  in  uti  vero  e  proprio  libro  foli’ 
diario,  con  P  obbligo  ad  ogni  acquirente,  a  qualunque  tìtolo,  entro 
trenta  giorni  dalla  presa  di  possesso,  dì  fan  descrivere  il  fondo  li¬ 
vellano  in  proprio  noino,  a  pena  di  caducità.  La  Deputazione  fu 
inoltre  incaricata  di  accertare  quelli  eli  e  nel  distretto  possedevano 
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beni  comunali,  presumendoli  usurpatori  finché  non  avessero  -prodotto 
il  titolo  dì  acquisto.  Dichiarata  3 a  usurpazione  dei  beni  ?  doveva 
procedersi  alla  vendita  o  alla  concessione  in  livello  de1  beni  stessi 
medi  ante  pubblico  incanto. 

Altri  provvedimenti  occorsero  in  seguito  per  quest7  oggetto  spe¬ 
ciale  delle  cave  di  marmo  di  questa  regione:  tali  furono  la  Notifica¬ 
zione  del  governatore  degli  Stati  dì  Massa  e  Carrara  del  21  settembre 
1S23  per  regolare  la  intestazione  al  Comune  di  Carrara  nei  nuovo 
Catasto  dì  tutte  le  Cave  die  non  erano  passate  ai  privati  in  vinù 
della  legge  del  l<>  febbraio  1751  :  V altra  importantissima  Notifica¬ 
zione  14  luglio  1846  ,  in  cui  il  Governatore  dei  ducali  domini]  di 
Massa  e  Carrara  e  della  provincia  dèlia  Lunigiana  Estense  diede 
quell  ordinamento  delle  cave  che  vìge  tuttora  ?  a  cui  segui  il  chia¬ 
rimento  dato  con  V  altra  notificazione  del  3  dicembre  18 -Lì  ,  e  la 
legge  di  Fuurcesco  V  del  4  aprile  1851  che  regolò  ]?  espropria¬ 
zione  por  1  industria  delle  cave  e  per  l'esportazione  desinarmi. 
Infine  meritano  menzione  le  dichiarazioni  del  22  e  25  giugno  1852 
eh  è  attestano  il  vigore  della  legge  14  luglio  1846  anche  dopo  la  pub¬ 
blicazione  del  codice  Estense, 

59.  Pel  Bucato  di  Mantova,  Maria  Teresa  ii  20  gennaio  1766, 
richiamando  un  rescritto  del  padre  del  18  aprile  1722,  emanava  un 
editto  di  ammortizzazione. 

Come  Mani  morte  dovevano  considerarsi  non  solo  le  famiglie  e 
le  persone  ecclesiastiche,  ma  tutti  gli  altri  corpi,  ancorché  laicali, 
come  Compagnie,  Confraternite,  Luoghi  Pii  e  simili  (XIV),  eccet¬ 
tuato  solo  r Ospitale  di  Mantova  (§  XV), 

I  beni  stabili  acquistati  In  onta  al  rescritto  del  18  aprile  1722 
dovevano  alienarsi  a  laici  entro  un  anno  (§  I),  e  per  ogni  acquisto 
futuro,  se  relativo  a  beni  mobili,  oltre  un  dato  valore,  e  sempre,  se 
relativo  a  beni  immobili,  occorreva  la  solennità  della  sovrana  li¬ 
cenza,  a  pena  di  nullità  (§  II).  Fra  gli  atti  sottoposti  al  decreto  di 
ammortizzazione  erano  compresi  «  tutti  gli  atti  tanto  per  ultima  vo- 
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ìonta,  die  /a®  va»;,  i  quali  a  titolo  lucrativo,  o  corrispettivo  ed 
oneroso,  importino  anche  risolubilmente,  ed  a  tempo,  traslazione  di 
dominio,  possesso,  comodo,  uso,  usufruito,  servitù,  siccome  sicno 
comprese  le  locazioni  a  lungo  tempo  e  vitaliziò  c  generalmente  tutti 
gli  otti,  per  li  quali  direttamente  o  i  nd  irei  ta  mente  ne  potesse  se¬ 
guire  la  detta  traslazione  »  (§  ITI);  anche  quando  tati  atti  fossero 
sottoposti  a  condizione  sospensiva,  dovendosi  domandare  Sa  licenza 
quando  la  condizione  fosse  verificata  (§  IV j. 

Poi  Ducato  di  Milano  la  stessa  Maria  Teresa  il  5  settembre  1767, 
ricordando  gli  statuti  e  i  decreti  clic  fin  dai  tempi  più  antichi  ve¬ 
gliavano  all' introduzione  di  nuovi  enti  cd  impedivano  gli  eccessivi 
acquisti  delle  Mammone,  cd  il  codice  provinciale  delle  nuove  costi¬ 
tuzioni  con  cui  Carlo  V  ne  aveva  rinnovata  l'osservanza,  emise  un 
editto  di  ammortizzazione.  U  E  litio  constava  di  tre  articoli  :  i!  primo 
tratta  della  necessità  del  regio  assenso  per  la  creazione  dì  nuovi 
enti;  il  secondo,  dei  divieto  di  ucqur&tore;  il  terzo,  della  revisione 
degli  stati  degli  ecclesiastici  stabiliti  mnu'aimi  prima  della  Inquisi¬ 
zione  del  1752  diretta  ad  accertarti  la  clandestina  dilatazione  degli 
etiti  ecclesiastici.  Pel  nostro  tema  b  importante  specialmente  Y ani- 
culo  secondo.  Per  Mammona  doveva  intendersi  c  qualunque  Corpo, 
Collegi»»,  o  Università  tanto  ecclesiastica  clic  laicale  con  le  Ma¬ 
ni  morte  erano  soggette  al  divieto  di  acq  ni  stare  anche  «  lo  persone 
morte  civilmente,  e  gli  ecclesiastici  secolari  per  riguardo  soltanto 
alli  di  loro  titoli  e  béisMcii  »  (|  II);  e  per  morte  civile  doveva  In¬ 
tendersi  «  la  professione  religiosa  vera  o  presunta  dopo  il  tempo 
ordinario  di  noviziato,  o  prova  con  voti  solenni,  o  semplici  in  qual¬ 
sivoglia  religioso  Istituto  approvato  o  tollerato,  Il  quale  faccia  suo 
in  vita,  o  in  morte  il  peculio  dì  chi  professa  »  (§  III). 

Era  vietato  ogni  acquisto  a  titolo  lucrativo  (§  I),  e,  quanto  agli 
acquisti  a  titolo  oneroso,  f§  vietò  ogni  traslazione  elio  importasse 
acquisto  di  dominio  diretto  o  utile,  o  godimento  di  i liuti,  in  gene¬ 
rale,  salvo  solo  la  costituzione  dì  rendita  sopra  banchi  pubblici  e 
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monti  dello  Sfato,  delle  città,  degli  enti  morali  o  sopra  fondi  di 
privati,  con  Vobbligo  di  rivendere  in  fra  i  alino  i  fondi  nei  caso  che 
le  manìmorte  ne  venissero  ìn  quale! ie  modo  in  possesso  (1), 

Le  devoluzioni,  consolidazioni  ed  a  m  imm  sazi  cui  dei  fondi  sta¬ 
bili  feudali,  enfi teu tiei,  lì vel lari,  allodiali,  furono  ammesse  solo  con- 
temporaneamente  colf  obbligo  della  nuova  investitura  in  fra  ranno, 
I  beni  concessi  dalle  Mani  morte  ai  laici  a  titolo  di  livello,  et*  enfi¬ 
teusi  o  di  precario  furono  dichiarati  allodiali,  e  quindi  alienabili  ; 
e  tutte  le  prestazioni  relative,  rese  affralì  cab!  li  mediante  V  impiego 
del  prezzo  in  luoghi  di  monti,  il  cui  prodotto  equivalesse  alla  pri¬ 
lli  iti  va  prestazione  col  Tad  dizione  del  quinto  In  contempi  azione  dei 
diritti  casuali.  Infine  furono  dichiarate  riscattabili  tutte  le  prestazioni 
di  legati  pii  che  vincolavano  la  maggior  parte  del  fondi  stabili 
dello  Stato,  L’ Editto  prosegue  disciplinando  alcune  eccezioni,  ed 
il  in  oda  dì  ottenere,  caso  per  caso,  in  dispensa  sovrana  (2). 

(I)  a  Per  riguardo  poi  agli  acquisti  per  titolo  oneroso  e  co  rres  petti vu, 
testeranno  proibiti!  titoli  che  importeranno  traslazione  il  i  dominio-  diretto, 
o  utile  ,  tenuta  o  godimento  de' frutti  de*  fondi  stabiliti.  Sarà  pero  lecito 
alle  Mani  morte  il  costituire  rendite  sopra  i  fianchi  pubblici ,  e  Monti  Oa 
menili  e  Comunali  dello  Stato,  citta,  terre  e  corpi  laicati  ed  ecclesiastici, 
esistenti  nei  nostri  domimi  ,  ed  anche  sopra  persone  private  con  qualsivo¬ 
glia  conti  atto,  ancorché  imporli  l 'obbligazione  reale  di  fondi  stabili,  ma  non 
1  attuale  tenuta  del  medesimi,  e  nei  caso  dell'apprensione  dd  fondo  ni  qual¬ 
sivoglia  modo  obbligato,  vogliamo  che  ne  sia  latta  la  denuncia  negli  atti 
del  Notaio  Cancelliere  del  R,  Economato,  e  chone  segua  la  vendita  infra 
annum  a  tenore  delle  nuove  costituzioni,  altrimenti  si  procederà  dalla  tìmina 
delegata  all  apprensione  del  fondo  per  quelle  provvidenze,  che  da  noi  sa¬ 
ranno  li  potate  opportune  secondo  le  contingenze,  giacché  danni  s' intender 
e  vuole  fare  uso  in  questo  ed  in  tutti  gli  altri  casi  compresi  nel  presente 
Editto,  del  diritto  fiscale  non  in  vantaggio  del  nostro  Erario,  ma  per  il  bene 
del  nostro  Stato,  e  de'  nostri  fedeli  sudditi  ». 

(t)  «  Resteranno  parimenti  proibite  le  devoluzioni,  consolidazioni,  ed 
ammensazionì  di  tutti  fondi  stabili,  non  ostante  qualsivoglia  prelazione,  o 


L'editto  sulle  ipoteche,  pubblicato  dalla  Giunta,  di  Vice* Governo 
il  lo  ottobre  J774  per  la  città  e  ducato  dì  Mantova,  permise  che  si 
potessero  faro  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata  riconosciuta 
da  notaio  ^li  atti  i  quali  import  ussero  trasferimento  di  dominio  di 

decreto  statutario  ,  o  con  vena!  ornile  rie'  beni  feudali  ,  enfi  tenti  ci  ,  li  ve  lì  ari, 
allodiali,  col  derogare  a  tutte  le  leggi,  .giudicati  e  consuetudini  in  contra¬ 
rio,  salvo  soltanto  ,  e  riservate  alle  stesse  Manimorte  il  gius  proveniente 
dalle  leggi  civili»  o  dalle  convenzioni  di  far  devolvere  temporaneamente  e 
coll’obbligo  delia  nuova  investitura  intra  annum ,  nel  modo,  e  colie  condi¬ 
zioni  inserte  di  sopra,  e  riservata  altresì  alle  Mani  morte  la  ragione  di  farsi 
pagare  i  diritti  loro  dovuti  nelle  contingenze  ciccasi  in  quelle  qualità,  e 
secondo  Jè  leggi  e  consuetudini  locali.  Dichiarando  noi,  come  in  virtù  della 
presente  dichiariamo,  che  tutti  i  beni  stabili  posseduti  dalli  laici  per  gius 
«li  livello,  di  procario  oppure  enfitentico,  o  d’affitto  perpetuo,  ricevuti  dalle 
Mnumorté  saranno  d'ora  in  avanti,  salva  la  p  restaci  pii  e  corrisposta  e 
dovuta  alle  stesse  Mammone,  ritenuti  per  allodiali,  e  però  potranno  dagli 
*  élite  uti*  livellarii,  ed  usuarli,  secondo  li*  loro  indigenze  ,  alienarsi;  ipote¬ 
carsi,  ccnsuarsi  ,  assegnarsi  in  doto,  darsi  in  soluto,  permutarsi ,  donarsi, 
lasciarsi  per  uh  ma  volontà,  e  porsi  altrimenti  in  commercio  m  XI).  Ad  ef¬ 
fetto  di  e  vi  taro  le  contestazioni,  ed  assicurare  sempre  più  il  possesso  dei 
beni  nei  nostri  sudditi  laici  ,  dichiariamo  che  sarà  lecito  ai  possessori  dei 
fornii  stabili  .  affetti  in  favore  delle  Manimette  al  pagamento  di  canoni, 
rensh  responsióni,  e  ricognizioni  consistenti  in  denari,  generi,  o  altre  cose 
anche  minime,  Ih  ;  manca  zio  ne,  e  liberazione  in  qualsivoglia  tempo  mediante 
l'investimento  di  denaro  sopra  un  manìe  pubblico,  0  camerale,  e  comuni- 
tativo  esistenti  nei  nostri  dòmini! ,  il  di  cui  annuo  prodotto  equivalga  al 
primitivo  canone,  censo,  responsione,  e  ricognizione,  coli' addizione  del 
.quinto  sopra  l’antica  prestazione  in  con  tempii  eoe  dei  patti  dì  caducità, 
hmdemio  e  di  qualunque  altro  ritratto,  o  prelazione  statutaria  e  convenzio- 
nrdtì  ia\  311)*  Dichiariamo  petS  in  virtù  di  questa  nostra  Reale  prammatica, 
che  i  luoghi  di  monte  e  cartelle  di  banco  da  surrogarsi,  come  sopra,  non 
potranno  subir»  q  uulsi  vo^ìia  altro  vincolo  per  qual  un  que.  titolo  benché  an¬ 
teriore,  o  privilegiato,  anche  competente  al  regio  nostro  Fisco.  E  per  con¬ 
seguenza,  apposto  che  sarà  e  registrato  al  li  monti,  o  banchi  camerali  o  co- 
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beni  immobili  o  costituzione  d'ipoteca  quando  il  valore  dei  beni 
superava  1  venti  gigliati  r  per  mancanza  di  tale  forma  ]’  atto  era 
privo  di  efficacia  reale  (L).  Gii  autografi  delle  scritture  riconosciute 
erano  custoditi  dai  cancellieri,  attuari  e  notai,  che  ne  davano  copia 

munitativi,  I  Obbligo  delia  corrisposta  del  primitivo  canone,  censo  e  rico- 
gnnnone  collabi  sopra  ordinata  addizione  del  q turno,  ora  per  allora  liberiamo 
perpetuamente  li  fondi  stabili,  che  si  affrancheranno  da  qualsivoglia  vincolo, 
e  molestia,  direttamente  ed  indirettamente,  coll’abohre  perpetuamente  qual¬ 
sivoglia  azione  di  regresso  <§  XH§  Poiché  abbiamo  osservato,  che  la  mag- 
rioi  patte  dei  fondi  stabili  esistenti  nel  nostro  Sitato  di  Milano  sono 
vincolati  alla  prestazione  di  legati  Pii,  per  cui  sJ  remie  pift  dlffici|e  la 

contrattazione  dei  medesimi,  ordiniamo  ne, la  stessa  forma,  ohe  sarà  lecito 
Hjasmgha  possessore  laico,  od  ecclesiastico  .  corpo ,  od  individuo  per 
obbligati  a*"  ’  em|J°  in  aVVen"?e  ’  P affrancazione-  o  liberazione  dei  fondi 
a  s  Ir  ■‘POteC!;!:  Per  13  8é*F*  dei  Pie,  mediante 

fcrir"  *  «**■»«  «*»M  *  monte,  o 

1^1  W  «  quinto  ,  0  con  tutte  le  altre 

’  priMlegi  di  sopra  enunciati  (g  X [ v"> 

m,n»o!il>M'r“f“’'ib*'taM' . . . -  . .  kta. 

di  due  mtLT-  Uird  P7&%  !|  i,ubljlico  boterò  alia  presenza 

e  consegna  de’TbiN  1»?  t  ^  ***  ***  del  rea,e 

importanti^  1  f  ’  Pr8Wdttto  ,a  *».  «'*  «Ui  tra  vivi 

n!JOr tanti  t relazioni  di  domi n io  tfp1 

desimi  rh,  «i>  Stab,il-  0  ******  P«l»etua  de'  me- 

®s*plS?  c'ìù  Mi®assano  il  valore  di  v.snti 

comare  e-  v«n,f+  1  M&il&tìi ,  e  particolarmente  la 

. . 

dotta  insinuazione,  trazioni!  c j/ Zar  h 

promesse  d'indennità,  adizioni  d'eredità  chvilni  8KSU*% 

volontari],  insomma  tutte  le  obbligazioni  -  Sm  1B  »SgMient0 

atti,  e  simili  concernenti  beni  stabili',  e  rlToT'^  °  Consecutìv®  * 

ostante  l’ordine  del  Duca  Guglielmo  de’  2 T I u -1  iTl 'e-'1  cl  "  ^  ^ 

celebrazione  per  mezzo  di  soli  fomenti  M  ^  *'  k 

gior  cameia  dei  medesimi  contraenti  ,  che  in  tali  sdtiLTe 

uu  P'fcture  sempre  abbia  a 
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autentica  alle  parti,  elle  la  richiedevano ,  ed  al  pubblico  regi¬ 
stro  (§  IV,  La  instaurazione  del  registro  era  principalmente  ordi¬ 
nata  ad  assicurare  quei  diritti  di  proprietà  od  ipoteca  che  le  parti 
contraenti  intendevano  acquistare,  e  dovevano  servire  non  solo  ad 
una  migliore  custodia  degli  autografi  e  de*  protocolli,  ma  a  stabi¬ 
lire  anche  V  ordine  di  prelazione,  co  sicché  dal  giorno  solo  del  re¬ 
gistro  ,  e  secondo  la  priorità  d'  ordine  avevano  la  loro  efficacia  i 
contratti,  le  disposizioni  e  gli  altri  atti  importami  obbligazioni,  ipo¬ 
teche  o  dominio  (§  Vili).  A  meglio  garciiiirc  gli  effetti  reali  e  l  or¬ 
dine  di  prelazione  fu  dettato  il  §  XVII.  «  Per  facilitare  la  contratta¬ 
zione  anche  per  que*  contratti,  cli’esigono  stipulazione  destramente, 
o  ri  cognizioni  del  Notaio,  sarà  lecito  di  poter  fare  scritture  scol¬ 
pimi,  e  non  riconosciute  preparatorie,  le  quali  si  potranno  altresì 
denunziare,  e  godere  potranno  in  conseguenza  della  prelazione  del 
tempo  dal  giorno  della  denunzia,  purché  nel  termine  di  sei  mesi 
vengano  formalmente  riconosciute,  o  su  di  esse  si  stipuli  pubblico 
mroraeiuo,  passandoti  e  la  copia  autentica  al  registro  :  altrimenti 
perderà  il  beneficio  di  quella  prelazione,  che  poteva  aver  acqui- 
!5Ulta,  nè  si  ammetterà  scusa  per  qualsivoglia  causa,  che  si  potesse 
allegare  ». 

line  particolari  disposizioni  riguardano  la  natura  e  gf@  effetti 
della  prelazione.  «  Rispetto  al  beni  feudali,  enfìteuilci  ed  altri  di 
simile  natura,  ì  quali  per  consuetudine  di  questo  Ducato  non  si 
possono  alienare,  obbligare,  ed  assoggettare  a  qualunque  altra  di- 


sottin  tendersi  V  obbligazione  generale  do’ beni,  quand'anche  non  fosse 
espressa  <§  11),  k  Le  scritture  semplici  non  riconosciute  per  mano  di  No- 
taJ°»  riguardanti  le  suddette  disposizioni,  ed  atti  perpetui,  non  avranno 
altro  e  [Tetto  in  giudizio,  che  di  produrre  l'azione  personale,  e  tutto  ciò,  che 
dalla  medesima  consegue,  e  non  mai  nessuna  ragione  reale,  o  ipotecariav 
quantunque  fosse  nelle  medesime  convenuta  ed  espressa,  fintantoché  non 
ne  sia  fatta  insinuazione  al  registro  #  {§  HI). 

S  i  m  o  n  c  mxì — Enfit  cuti Voi ,  I. 
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sposizione  senza  emersi  ottenuta  h\  licenza  elei  padrone  di  recano, 

Il  d  ir  irto  di  prelazione  non  si  desumerà  più  dal  tempo  in  cui  sìeno 
siffatte  licenze  ini  pei  rato,  ma  da  quando  e  la  licenza  stessa }  ed  il 
contratto*  cui  si  riferiscono,  saranno  state  notificate,  0  registra¬ 
te  »,  (§  XV),  «  Il  diritto  di  prelazione*  portato  dalli  presente  legge, 
non  derogherà  alla  poziorità,  che  di  ragione  compete  a'  creditori 
di  prezzo  nella  cosa  venduta,  a’  sovventori  nella  cosa  acquistata, 
o  migliorata  col  loro  danaro,  c  simile,  a  condiziono  però,  che  tutti 
i  eroditi  di  questa  natura,  salvo  solo  le  pubbliche  imposizioni,  per 
ritenere  1J  anzi  detto  benefizio  di  poziorità,  sìeno  pollo  stabilito  tar¬ 
mine  di  trenta  giorni  po'  d  imo  lauti  in  città,  e  di  cinquanta  per 
quei,  che  sono  fuori,  da  cornarsi  dal  giorno  del  gius  quesito,  ri¬ 
spettivamente  notificali,  o  registrali  »  (in  XVIII). 

Va  ricordato  infine  clic  V  intestazione  dei  beni  enltieutici  nei 
catasti  era  stata  ordinata  in  modo  che  il  fondo  recasse  il  nome  dei 
livellari,  (1) 

fi)  L’  Istruzione  governativa  pel  R,  decreto  20  aprile  l“-d,  all  art-  1^ 
disponeva:  «  Nelle  pensioni  livellane  si  dovrà,  per  regola  generale  iute 
stare  sempre!!  solo  livellano  attuale,  ossia  il  possessore  del  dominio  utile, 
lasciando  in  libertà  degli  esecutori  delle  presenti  istruzioni  l'accennar^  pei 
modo  di  enunciativa,  e  ferma  I*  intestazione  come  sopra,  anche  il  nome  del 
padrone  diretto  ossia  il  direttario,  per  maggiore  chiarezza,  ù  q  non  rio  di  no 
ne  venisse  loro  fatta  istanza:  nel  qual  caso  dovranno  regolarsi  secondo  i 
modelli  che  di  ciò  si  danno  segnati  nel  foglio  dei  modelli  n.  *  \  éó 
tendo  in  tal  particolare  dì  stare  attenti  che  i  pezzi  di  terra  ecelesda-m  ) 
allivellati  a  persone  laiche  non  vengano  fr&udoinntemente-  denunziati  0  fatti 
descrivere  in  testa  dei  padroni  diretti,  occultato  i!  livello  seguitone  .  il 
quantunque  per  li  riscontri  che  ha  la  Regia  Giunta  atti  a  scoprire  tal  fraudo 
non  potesse  giovare  ai  defraudatori  ,  potrebbe  però  portare  qualche  confu¬ 
sione,  e  bisogno  dì  ulteriori  correzioni  della  tavolai Il  regolamento  de/  tra¬ 
sporti  censuarii  di  Maria  Teresa,  pubblicato  il  30  settembbe  1.7$&  al T art-  3 
disponeva:  «  Saranno  tenuti  a  far  descrivere,  come  sopra  e  nel  detto  ter¬ 
mine,  in  testa  propria  i  beni  dei  quali  acquisteranno  la  possessione,  oltre 
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In  seguito  all'esecuzione  del  nuovo  censo,  sorsero  controversie 
tra  ì  Uvei  larii  dei  beni  ecclesiastici  ed  i  loro  direttari  i  sul  punto 
del  concorso  al  pagamento  dei  carichi;  onde  fu  pubblicato  pel  Ducato 
di  Milano  F  Editto  di  Giuseppe  II  dei  7  ottobre  1785. 

Dovendo  infatti  pei  R.  Dispaccio  12  maggio  1783,  portante 
l'abolizione  genera ic  delie  esenzioni  prediali  cessare  anche  l'abbo¬ 
namento  dei  quattro  soldi  per  ogni  lira  di  canone  clic  fino  allora 
erano  corrisposti  dallo  Stato  agli  enfi  temi  de'  beni  ecclesiastici  a 
titolo  di  parziale  compenso,  occorse  stabilirò  delle  norme  equitative 
per  regolare  il  regresso  degli  enfiteuti  verso  i  direttali.  Si  mantenne 
fermo  il  diritto  deM'Erario  di  esigere  Finterà  imposta  prediale  so¬ 
pra  ogni  fondo  ceusibilc,  da  pagarsi  indivisamente  dalF  cnlìteuta 
come  possessore  del  dominio  utile  del  fondo  (§  I),  e  pel  cessato 
abbonamento  suddetto  si  negò  ogni  regresso  verso  il  direttario  in 
tre  casi  :  1)  quando  il  canone  consisteva  in  cosa  minima,  da  ri¬ 
guardarsi  come  semplice  segno  di  ricognizione  del  domìnio  diretto  ; 
2)  quando  nel  con  ]  ratto  le  pubblici  e  gravezze  attuali  e  future  erano 
state  poste  a  carico  dell  enfi  tema  ;  3)  quandi,  in  mancanza  di  un 
lai  patto,  il  canone  non  assorbiva  più  della  inetà  della  rendita  at¬ 
tuale  e  netta  del  fondo  {§  III, 

Quando  il  canone  assorbiva,  più  della  metà  della  rendita.,  Fen- 
limita  aveva  facoltà  o  di  chiedere  al  direttario  la  divisione  fra  loro 
due  deli'  importo  del  cessato  abbonamento,  da  effettuarsi  mediante 

1  compratori  e  donatari!,  anche  quelli  che  la  medesima  acquistassero  a  tì¬ 
tolo  di  livello  di  qualunque  natura  ,  ed  a  titolo  di  affilo  perpetuo  ;  o  tutu 
quelli  che  acquistassero  la  possessione  di  alcuni  fondi  in  proprietà  per  Sen¬ 
tenza  e  Decreto  di  Giudice:  non  intendendosi  però  compresi  quelli  che  fossero 
immessi  in  possesso  in  vigore  dell'  interdetto  Sa! via.no,  o  in  vigore  di  altre 
leggi  e  statuti  di  questo  8 tato  a  solo  titolo  di  pegno  ed  ipoteca  ,  o  di 
altra  qualsiasi  cautela  risolubile  col  pagamento  o  con  fa  redenzione»,  (V, 
Codice  censnario*  ossia  Raccolta  degli  editti,  ordini  etc.  (Alitano  1760)  p  /*8 
e  p,  91  e  seg.  in  RomaGsosi,  Opere}  voi  VII,  p.  G3.I,  ecL  de  Giorgi), 
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la  corrisponderne  minorazione  del  canone,  ovvero  di  retrocedere  il 
fondo.  Nel  primo  caso  la  divisione  doveva  farsi  per  meta  dell1  im¬ 
porto  da  calcolarsi  sempre  secondo  V  effettiva  corresponsione  die 
faceva  lo  Stato  ;  e  nel  secondo;  il  direttario  doveva  fare  indenne  Io 
enfiteuta  per  le  migliorie  fatte  al  fondo  secondo  il  diritto  comune 
e  provinciale  (§  ili). 

Le  stesse  provvidenze  furono  esteso  alla  provincia  di  Mantova 
il  23  aprile  1790,  aggiungendosi  nel]' apposito  §  VI  che  le  determi¬ 
nazioni  della  legge  dovessero  comprendere,  oltre  V  enfiteusi,  anche 
gli  altri  contratti  costituiti  sopra  qualsivoglia  fondo  a  titolo  di  censo 
o  di  affitto  perpetuo  o  di  fendo  onorifico  «  i  quali  contraili,  si  di¬ 
ceva,  attesa  la  natura  del  patti  che  vi  sono  annessi,  si  risolvono  in 
una  vera  enfiteusi  »  (L). 

60,  Quanto  a  Venezia,  bisogna  premettere  che  i  legislatori  ve¬ 
neziani  vollero  rispettate  le  leggi  municipali  de]  le 'citta  e  delle  terre 
che  venivano  assoggettate  alla  Repubblica:  ondo  è  che  gli  Statuti 
di  Venezia  non  ebbero  vigore  oltre  i  confini  del  .Ducato,  o  noi  limiti 
di  questo  non  ebbero  autorità  che  di  fonte  sussidiaria  agii  statuti 
municipali,  come  quelli  di  Caorle,  Cavar  zero,  Chioggia,  Lido  mag¬ 
giore,  Malamoeeo,  Murano,  Torcello  (2). 

Nel  casi  non  previsti  dalle  leggi,  il  giudice  doveva  ricorrere  alla 
consuetudine,  e  in  mancanza  al  suo  criterio  (V.  in  fine  del  primo 
prologo  degli  Statuti),  La  legislazione  veneziana  non  menziona  fra 
le  fonti  sussidiarie  degli  Statuti  il  diritto  Romano:  dal  cito  si  argo¬ 
menta  che  le  leggi  di  Giustiniano  non  furono  mai  ricevute  in  Ve¬ 
nezia  come  fonti  di  leggi  ;  nondimeno  è  da  ritenersi  che,  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  ,  istruiti  i  giudici  nei  principi i  del  diritto  romano,. 


(I)  Canova*  l  c.  p|  SOL 

0)  Legge  dei  Maggior  Consiglio  1  aprile  14S7,  eapov,  "2;  Codice  feudale' 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  p.  9;  Valsecchi,  Architelo  Veneto ,  XilL  167^ 
p  404, 
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questo  servisse  di  b-ase  al  loro  criterio,  quando  dovevano  giudicare 
secondo  il  giusto  e  l'equo  (1). 

Anche  a  Venezia  la  storia  del  diritto  eulìtcuticó  è  legata  alla 
s ioria  giuridica  delle  inanimarle,  le  cui  leggi  relative  misero  capo 
a  quella  del  20  settembre  1767. 

Fin  dal  1333  era  stato  ordinato  che  alla  Chiesa  non  potesse  es¬ 
sere  donalo  o  lasciato  alcun  bene  stabile  in  perpetuo  nella  Gì ttfi  e 
Dogana  di  \  enezia;  e  se  fosse  lasciato  o  donato,  doveva  esser  ven- 
dutOj  restandone  alla  Chiesa  il  prezzo*  Questa  legge  fu  confermata 
nel  1536  e  poi  estesa  a  tutto  lo  Stato  nel  1605.  Inoltre  nel  1603  fu 
vietala  ài  Luoghi  ecclesiastici  la  consolidazione  del  beni  passati  in 
mani  laiche,  in  modo  che  i  regolari,  i  preti,  gli  ospedali ,  le  Chiese 
ed  altri  ecclesiastici  non  potessero  mai  essere  preferiti  nè  per  con¬ 
solidazione  di  dominio  diretto,  nè  per  estinzione  di  linee  delle  prime 
investiture,  nè  per  qualsiasi  altra  ragione*  Furono  queste  leggi  che 
diedero  luogo  al  celebre  interdetto  di  Paolo  Y. 

\n  notato  un  latto  singolare  per  Venezia.  Si  distinguevano  due 
formo  di  livelli:  1’  una  era  la  vera  e  propria  enfiteusi,  l'altra  con¬ 
sisteva  «  nel  dar  denaro  sopra  un  fondo  fruttarne,  coli5  obbligo  di 
corrispondere  un  tanto  por  cerno».  «In  forza  di  tali  livelli,  Ì1  li¬ 
vellario,  quantunque  abbia  per  obbligato  un  (lato  fondo  preciso,  egli 
l)a  obbligati  anche  lutti  gli  altri  beni  del  livellarlo,  quantunque  II 
fondo  livellato  perisca:  il  che  non  ha  luogo  nei  censi  secondo  la 
bolla  di  Pio  V,  nei  quali,  quando  il  fondo  perisce,  cessa  anche  la 
contribuzione  del  censo.  »  (2), 

Tali  livelli  si  potevano  costituire  perpetui,  ovvero  a  tempo  ed 
affranca  bili  :  ed  erano  occasione  che  i  beni  laicali  passassero  negli 
ecclesiastici.  Nota  il  Ferro  che  quando  il  territorio  della  Repubblica 


(1)  Valseccui,  J.  c.  XI li,  1 677,  p.  107, 

fi)  Ferro,  Dizionario  del  dir .  comune  e  veneto  (Venezia  1778}  ;  voce 
Imita. 
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consisteva  io  sole  paludi, queste  sì  affittavano  a  privati  per  tempo  lun¬ 
ghissimo  e  per  pensioni  leggerissime,  e  su  di  esse  i  privati  costituiva¬ 
no  debiti  verso  la  Chiesa  sotto  forma  di  livelli.  Tali  contratti  erano 
cresciuti  stemmatamente,  per  modo  die,  sebbene  il  fondo  restasse 
in  numo  de'laici,  questi  si  aggravavano  talmente  di  censi  e  di  debiti 
che  alta  fine  diventavano  puri  coloni  ed  affittuari  degli  ecclesiastici; 
ì  quali,  quando  in  progresso  di  tempo  le  paludi  per  le  fatiche  e  spese 
pubbliche  e  private  divennero  coite, pretesero  di  elevare  i  censì  vecchi 
imposti  ai  laici  ,  muovendo  controversia  e  negando  le  investiture 
ai  possessori.  Il  Senato  riparo  al  disordine  ordinando  col  decreto 
del  1451  che  chi  avesse  riconosciuta  alcuna  cosa  dalla  Chiesa  pef 
anni  quaranta,  sotto  uniforme  pensione,  dovesse  esserne  dalia  Chiesa 
investito.  E  poi,  aggravandosi  sempre  più  la  condizione  delle  terre 
per  tali  pesi,  un  Decreto  del  1627,  mentre  conservava  i  livelli  fatti 
fino  allora,  proibì  di  farne  per  V  avvenire  senza  pubblica  licenza, 
a  pena  dì  nullità.  Con  diesi  provvedeva  anche  a  reprimere  le  frodi 
alle  leggi  di  ammortizzazione  del  1566  e  del  1605;  come  allo  stesso 
scopo  si  provvedeva  ordinando  con  successivi  decreti  del  1697  che 
i  beni  di  cui  si  era  disposto  a  titolo  di  commissari  e  laicali  fossero 
soggetti  alla  vendita  prescritta  dalle  citate  leggi  di  ammortizza¬ 
zione. 

Nonostante  queste  leggi  proibitive,  il  collegio  dei  dieci  e  la  de¬ 
purazione  straordinaria  ad  pias  causms  istituita  nel  1766  accertarono 
con  le  loro  indagini  che  il  patrimonio  ecclesiastico  era  cresciuto:  onde 
in  decretata  dal  Senato  la  legge  del  20  settembre  1767,  con  cui  si 
proibì  die,  senza  licenza  dei  Senato,  i  fondi |  beni,  capitali,  prò  della 
zecca,  frutti,  censi,  rendite  ,  emolumenti  stabili  di  ogni  specie  pos¬ 
seduti  allora  da  sudditi  regolari,  potessero  in  avvenire  per  testamento 
codicillo,  legato,  successione,  donazione  tra  vivi,  contratto,  affittanza, 
consolidazione,  livello  perpetuo  affianca  bile  o  vitalizio,  convenzioni, 
transazióni,  concambi),  acquisti,  enfiteusi,  prelazioni,  scritture,  o  con 
qualunque  modo*  persona,  mezzo,  titolo  esser  lasciati,  donati,  ven- 
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dati,  ceduti,  trasferiti  in  opere  e  cause  pie,  iti  chiese,  benefizi,  co- 
nninsià,  case  religiose,  commendo,  o  titoli  di  ordini  militari,  collegi 
ecclesiastici,  frati  regolari,  seminari?,  scuole,  conservatemi,  congre¬ 
gazioni,  nè  in  altri  luoghi  pii,  o  compagnie  di  vote,  sotto  qualsiasi 
nome  introdotte,  e  elio  i  capì  delle  cose  nominate  non  potessero  es¬ 
sere  ipotecate,  obbligate,  o  corrisposte  ad  essi  corpi  e  persone  ec¬ 
clesiastiche,  nè  ad  opere  e  cause  pie  ,  per  qualunque  tìtolo  ,  carta 
e  nome  (art.  1  e  2).  Gravi  pene  si  stabilivano  pei  notai  ed  altri  uf- 
fìziali  e  collegi  pubblici  che  si  prestassero  alla  violazione  della  legge* 
I  beni,  in  caso  di  violazione,  erano  applicati  al  fisco  (art.  8).  Nei 
casi  dubbi i  la  legge  doveva  interpretarsi  a  favore  del  laico  (art*  9)* 
V  esecuzione  della  logge  fu  commessa  al  collegio  dei  dieci  savi! 
ed  agli  avvocatoti,  i  quali  dovevano  tener  processo  aperto  dJ  inqui¬ 
sizione  contro  i  trasgressori  (tj* 

Con  due  Decreti  del  Senato  del  14  gennaio  e  22  aprile  1768 
furono  date  le  nonne  per  V  affrancazione  dei  censì,  livelli  e  pensioni 
dovute  a  ninni  morte  ;  e  con  altri  Decreto  del  12  marzo  1768  fu  data 
facoltà  ai  possessori  di  beni  soggetti  a  livèlli,  ancorché  perpetui,  a 
favore  delle  man  imo  rie  ,  di  poter  affrancarli  facendo  il  deposito  in 
zecca  o  sui  inolili;  e  poi  con  terminazione  del  25  gennaio  1769  fu 
permesso  di  potersi  a  (Tra  ritare  di  itti, ti  gii  aggravi  a  qualunque  titolo 
imposti,  dopo  il  1556  in  Venezia  e  nel  Ducatele  dopo  il  160;>  nelle 
altre  provimele,  sopra  fondi  secolari  colla,  illegale  obbligazione  di 
perpetuità  verso  ecclesiastici  c  cause  pie.  Infine  col  Decreto  del 
Senato  del  23  novembre  1775  si  confermò  il  decreto  del  1451,  pel 
quale,  dopo  quarant*  anni  di  ricognizione,  si  rendeva  fermo  il  diritto 
dei  successori  di  non  poter  essere  spogliato  del  possesso  e  di  non 
poter  esser  costretto  ad  alierare  la  pensione.  E,  tolta  la  distinzione 
fra  pesi  imposti  n  rima  e  pesi  imposti  dopo  il  1536  e  il  1605 ,  si  di- 
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chiaravano  tutti  egualmente  nftVancabìli  con  le  norme,  i  prezzi  e  i 
metodi  stabiliti  dai  decreti  14  gennaio  e  28  aprile  1768. 

Sì  faceva  eccezione  pei  contratti  approvati  dal  Senato  e  pei  feudi 
affetti  alle' mense  ecclesiastiche,  3e  cui  investiture  erano  permesse 
dai  Decreti  del  Senato  8  giugno  1765  e  29  settembri  1774,  e  infine 
per  le  manskmarie  istituite  prima  del  1556  e  del  1605. 

À  proposito  delle  enfi teusi  del  diritto  veneziano,  occorre  an¬ 
cora  notare  due  altre  norme  speciali.  IV  una  è  data  dalle  leggi 
23  maggio  1602  e  12  aprile  1766  :  per  essa  in  caso  di  mancato  pa¬ 
gamento  dei  canoni  non  s*  incorreva  la  caducità  a  favore  dei  luo¬ 
ghi  p:i,  i  quali  avevano  soltanto  l’azione  per  ripetere  i  canoni  ar- 
ictratL  Ladra  nonna  è  data  dall  è  leggi  12  maggio  152.1  e  12  mar 
zo  1611.  per  essa  il  contratto  d§Btì'fiteusi  a  Venezia  era  soggetto 
alla  notificazione.  La  notificazione  importava  che  gli  atti  traslativi 
dei  dominio  d’uno  stabile  dovessero,  per  la  loro  pubblicità,  regi- 
sti  a j  si  al  magistrato  dell*  Esaminatici',  una  dei  te  magistrature  che 
componevano  la  corte  del  Doge  ;  V  Esani inador  stesso  doveva  sot¬ 
tesemele  batto  perchè  questo  fosse  valido  di  fronte  agli  atti  po¬ 
steriori  dì  tempo  (Statuti  Veneti  li b.  8,  eup.  10,  68).  Il  libro  delle 
notificazioni  era  staio  istituito  dal  Consiglio  Maggiore  nei  1288.  Ben¬ 
ché  le  leggi  minacciassero  la  nullità  dell’  atto  non  notificato,  pure 
in  pratica  il  difetto  di  notificazione  faceva  soltanto  perdere  la  pre¬ 
lazione  in  concorso  con  altri  atti  posteriori  e  notificali, 

hi.  Proibizioni  consimili  contro  gli  acquisti  delle  manimòrte 
emanò  pure  la  repubblica  di  Genova  con  legge  del  il  novem¬ 
bre  1761. 

Già  lo  Statuto  dèlia  Repubblica  di  Genova  al  lib.  VI,  e&p.  Vi, 
dopo  aver  ordinato  che  tutti  i  beni  immobili  situati  negli  Stati  della 
Repubblica  dovevano  esser  tenuti  per  collette,  proibiva  il  passag¬ 
gio  dei  beni  immobili  in  qualunque  Persona,  Collegio,  BmmrsiM  o 
luogo  non  soggetto  ad  essere  costretto  dai  magistrati  della  Repub¬ 
blica  al  pagamento  delle  medesime,  e  quando  fosse  seguita  qualche 
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alienazione  di  tal  genere,  doveva  intendersi  nulla  iim  facto  et  iur 
e  i  alienante  restava  obbligato  a  pagare  le  collette  ft). 


si  nulla  ipxù  facto  et  iure 


casi  di  trasferimento  il  dominio  e  il  possesso  doveva  intendersi  tra¬ 
passato  ipso  iure  ài) a  Camera,  per  essere  venduto  a  laici  fra  due 
anni  dalla  morte  del  disponente,  rispetto  agli  atti  morti#  causa }  o 
dal  contratto,  rispetto  agli  atti  tra  vivi  o  misti ,  o  dai  giorno  del- 
I  estimo  ossia  dazione  in  pagamento,  o  altra  reale  assegnazione,  o 
esecuzione  perfezionala,  rispetto  ai  giudizi;  serbata  pel  rimanente 
la  volerne  dei  testatori,  disponenti,  contraenti  e  proprietari  ri  speli- 
tiramento. 

Questa  legge  fu  seguita  da  una  dichiarazione  del  30  mag¬ 
gio  P7ÌI,  approvata  dal  Minor  Consiglio  11  2  settembre  1763  c  dal 
Maggior  Consiglio  il  31  gennaio  1701,  intesa  a  spiegare  la  proibi¬ 
zione  tifila  legge,  specìalmenie  per  comprendere  tra  le  alienazioni 
non  solo  Ir  locazioni  a  lungo  tempo  ma  anche  le  brevi:  «  Ed  egual¬ 
mente  tutti  gli  acquisti  e  trapassi  de'  beni  apodiaii  ed  enfi  tentici 
anclie  in  vinti  di  qualsiasi  pai t<>  di  pre!uref|$§  e  consolidazione  del 
duini nio  utile  col  direno .  », 

Infine,  jier  ussero  si  cittì  della  piena  osservanza  della  legge,  il  23 
luglio  1764  si  ordinava  ai  norari,  ai  cancellieri,  agli  amiarii  di  pre¬ 
sentare  la  nota  degli  aiti  rogasi  clic  importavano  acquisto  per  le 
Mammone  (2), 

La  Repubblica  di  Rauca,  seguendo  gli  esempi  di  Modena,  di 


4  Aimmi,  fiass.  di  L#ggì  e  Statuì  sui  possessi  ed  acquisti  delk  manimorte 
(Venezia  1707)  p.  63. 
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Toscana,  di  Venezia  e  di  Genova,  prof  vi  de  aneli'  essa  agii  eccessi 
delle  ma  ni  morte  con  la  legge  pubblicata  il  10  settembre  1764  (1). 

(I)  Riferiamo  la  legge,  estratta  dal  doc.  XX Vii  della  Storia  eli  Lucca  del 
Marchese  Antonio  Mazzarola,  2*  eih  l  p. 

«Per  parte  e  comandamento  ilell’1  I  lustrissimi  Signori  Gio,  DaUista  Or- 
succi  dall’Orso,  Gio.  Ber  arci  ino  Serguisth  Pietro  Paolo  Di  Poggio,  Virginio 
Provenzali  ,  Francesco  Gaetano  Spada  Deputati  dal  Senato  Serenissimi  di 
Lucca  in  virtù  di  suo  Decreto  del  li  7  Settembre  176  \  si  fa  bandire,  e  pub¬ 
blicamene  notificare. —Qual mente  riflettendo  il  Senato  Serenassimo  al  pas- 
saggio  strabocchevole  già  eseguito  dei  beni  nelle  mani  morte  coti  evidente 
gravissimo  danno  delle  famiglie,  dei  commercio  e  conseguali l emerite  con 
sommo  pregiudizio  dello  Stato  Sii,  créduto  necessarissimo  in  grazia  de!  pub¬ 
blico  ed  universale  bene  di  apporvi  un  OppdSuno  riparo  impeditivo  di  ul¬ 
teriore  disordine,  ora  mai  cresciuto  all'  eccesso.  Di  qui  è  clic  reste;  ordinato 
che  nessuna  persona  in  avvenire,  senza  espressa  licenza  del  Senato  s  ^'riis¬ 
simo,  tanto  per  testamento,  o  qualunque  altro  atto  di  ultima  volontà:  quanto 
per  atto  fra  vivi  o  per  qualunque  altro  modo,  o  sotto  qualunque  colore-, 
titolo  o  causa  possa  sotto  pena  irremissibile  della  nullità  di  tali  atti  ,  la¬ 
sciare,  dispone,  donare,  vendere,  cedere,  alienare,  o  trasferì,  e  in  numi 
morte  beni,  si  mobili,  che  immobili,  luoghi  di  monte,  censi  attivi,  denari, 
azioni  e  ragioni  dì  qualunque  valore  si  siano  ,  eccettuata  la  ventesima 
parte  del  patrimonio  del  disponente  o  contraente  ;  mentre  per  tale  dispo¬ 
sizione  o  contratto  a  favore  di  mani  morte,  non  eccedente  Di  ventesima 
parte  Ili  datro  patri  no i lo ,  fino  però  soltanto  alla  somma  di  scudi  duecento 
di  lire  7,10  per  scudo  moneta  dì  Lucca,  non  ci  occorra  veruna  licenza. 

Con  dichiarazione  per  altro,  che  quando  la  detta  ventesima  parte  del  patri¬ 
monio  oltrepassasse  il  valore  di  scudi  du gerito  allora  la  disposizione  o  con¬ 
tratto  non  abbia  luogo  senza  la  ri ferita  espressa  licenza  del  Senato  dal 
quale  dovrà  impetrarla  il  contraente  per  se  stesso  ;  o  il  disponente  per 
atto  di  ultima  volontà  ovvero,  trattandosi  di  disposizione  già  (in  d'ora  fatta 
H  di  lui  erede,  legatario  o  donatario  per  causa  di  morte;  ed  al  tram  mi  te  tali 
atti  siano  del  tutto  nulli  e  si  abbiano  per  cancellati  ,  ed  aboliti  dalla  me¬ 
desima  disposizÌone;  o  contratto,  come  in  quella,  o  in  quello  mai  vi  fosse 
stato  detto  o  scritto  in  ver  un  modo-  E  nessun  Giudice,  o  Magistrato,  possa 
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62.  Ma  anche  in  paesi  in  cui  rinfiuenza  francese  era  piti  vicina, 
come  nel  Piemonte,  noi  assistiamo  al  fatto  eli  una  legislazione,  che 

amministrare  ragion  e,  e  neppure  tiare  udienza  a  chi  facesse  veruna  istanza 
contraria  alla  presente  sanzione.  —  Qon  dichiarazione  ancora,  che  il  Con¬ 
tratto  ?  o  la  djsposizione:  elle  si  permette  fare  come  sopra  a  favore  di  mani 
morte  per  la  ve n tosi m  t  parte  del  patrimonio  ,  abbia  luogo  in  solo  denaro, 
da  ritrarrsi  occorrendo  dagli  effetti  del  disponente,  e  non  già  in  beni  si¬ 
bili,  censi,  o  luoghi  di  monte. —Mie  per  li  crediti  olle  le  mani  morte  ab¬ 
biano,  o  in  futuro  siano  per  avere,  per  qualunque  titolo,  ragione,  ocausa, 
ancorché  per  censi ,  o  campi  con  pegno,  o  ipoteca  generale,  o  speciale 
degli  effetti  del  debitore,  già  contratti,  o  da  contraersi ,  non  possano  mai 
acquistare  beni  stabili,  e  solo  possono  obbligare  il  detto  debitore  alla  ven¬ 
dita  de1  medesimi  per  sodisfarsi  col  prezzo  deir  importare  del  loro  credito.— 
Ohe  la  presente  legge  riguardi  non  solo  le  disposizioni  fra  vivi  ,  o  per  ul¬ 
tima  volontà  da  farsi  in  avvenire,  abbracciando  pure  la  successione  inte¬ 
stata  ,  ma  comprenda  ancora  le  già  bitte  ,  e  non  per  anche  verificate  per 
difetto  di  purificata  condizioni*  e  ciò  sempre  come  sopra,  quando  non  ne 
sia  impetrata  la  licenza  espressa  del  Senato.—  Che  chiunq  ue  vorrà  impetrare 
dal  Senato  Serenissimo  la  detta  licenza,  dovrà,  prima  di  presentare  la  sup¬ 
plica  al  Senato  stesso,  sottoporla  all/ esame  del  Magistrato  di  sua  Eccel¬ 
lenza  e  Segretari  ;  senza  di  che  non  potrà  sentirsi  nè  proporsi  la  detta  sup¬ 
plica.—  Ohe  ni  avvenire,  qualunque  persona,  che  vorrà  professare  in  alcuna 
religione  debba  fare  la  sua  renunzia  abdicati  va  ed  estimivi,  ed  in  caso  che 
non  rabbia  fatta  si  abbia  per  fatta  per  disposizione  delia  presente  legge,  e 
passi  a  chi  si  debbo  la  successione,  come  di  ragione,  come  se  quelta  tale 
persona  mai  non  fosse  stata  fra  i  viventi. 

Fieri  inteso  però,  che  per  il  livello  ,  o  vitalizio  ,  che  si  lascerà  in  tale 
rinunzia  la  détta  persona  ■  le  siano  preservate  tutte  le  sue  ragioni  per  la 
pronta  consecuzione  di  detto  vitalizio  e  livello  sua  vita  naturale  durante, 
ed  a  tale  effetto  il  Magistrato  di  Sua  Eccellenza  e  Segretari  debba  ammi¬ 
nistrare  brevi  nuinu  e  senza  processo  una  spedita  giustizia  :  ma  dopo  hi  sua 
mone  s*  intenda  estinta  oc  ni  azione,  e  ni  un  Giudice  o  Magistrato  abbia  fa¬ 
coltà  di  conoscere  di  tali  vitalizi,  li  quali,  non  riscossi  in  vita  del  rniun- 
ziante,  in  virtù  della  presente  costituzione  si  avranno  per  condonati.— Che 
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mentre  dilla  le  norme  deir-egflieusi  III  dove  quèSSa;  vive  distìnta  dal 
feiulOj  hi  combinila  e  la  proibisce  per  V  avvenire  là  dove  essa  si  è 
confusa  col  feudo. 

Jve^Ii  anricln  Stati  delia  monareiiia  piemontese  $'  incontrano 
ìai’e  regole  relative  all’enfiteusi,  a  cominciare  da  ([nelle  contenute 
nci^li  Statuti  di  Amedeo  VILI  de]  1430,  le  quali  si  trovano  poi  quasi 
tutte  ri p ernie  nelle  costituzioni  di  Vii  torio  Amedeo  II  del  1723,  mi- 
gliome  nel  1729,  e  poi  nelle  Costituzioni  di  Carlo  Emanuele  III  del 
1770  (l),  Alile  regole  particolari  alla  Valle  d'Aosta  furono  comprese 
nel  lìé c/ lem ent  paHiculier  du  Duché  d' Aoste  del  1.3  agosto  1773.  Le 
costituzioni,  coiti  è  noto,  non  formavano  una  legge  generale,  ma  erano 
delle  eccezioni  al  sistema  del  diritto  remano,  base  delta  legislazione 
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le  danne  che  si  mariteranno  in  altro  domini.,  , 

tali  mairi moii is  non  possano  succedere  in  veruni  Leni,  diritti,  e  ragioni  di 
1  lue  jieison.i  esistente  nelli  Stati  della  Serenissima  Repubblica  :  ma 
■n  essi  beni  succedano  gli  agnati  e  cognati  pii,  prosimi  al  defunto  a  forma 
cl'  ^Sge  statutari,  come  se  tali  donne  mai  non  fossero  state  al  mondo; 

p  TO  clic  pei  le  loro  doti  competenti,  e  queste  ancora  che  consistano 
I  '  '  C'°  In  *ra<ld  (ie,,°  sole  <lotl’  6  110  altrimenti. -Che  la  presente 
-?@,re  m  tUUe  1  SUe  PSrtÌ  I‘i-,,ar(iante  il  pubblico  bene,  debba  es- 

rpWTn« uTTl  faVOr*VO'mentó  6  COn  ie  — $4*  «  favore, 
lontana  si  ,  n  **“  ™  ,  ^che  indiretta  o 

ogni  altra  le.^e  'i°  *,U  P'CS',,1ta  COStl^fi'  <#>gan<Ìo  perciò  ad 
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del  paese;  si  osservavano  inoltre  gli  statuti  locali  approvati  dal  sounno 

e  le  decisioni  dei  magistrati  (1)* 

A  Coen  n  eremo  alle  piti  importanti  modificazioni  che  1  enfiteusi 
subì  nel  diritto  piemontese;  ed  una  fu  certo  la  quasi-allodUtiu  estcsa 
a  tutte  le  enfiteusi»  Mentre  in  Toscana,  come  vedemmo»  c  in 
luoghi,  la  libertà  di  alienare  il  fondo  éufiteuUco  fu  concessa  ai  pos¬ 
sessori  di  beni  appartenenti  ad  alcuni  enti  mondi;  in  Piemonte,  pio 
cedendosi  oltre  i  limiti  di  quelle  legislazioni  che  tennero  a  distirig! 
quella  che  fu  detta  m/Ueusi  istituzione  dall"  enfiteusi  c onta  atto,  taìo 
libertà  fu  data  a  qualunque  possessore  di  beni  eiifìtentieu  Le  pazmni 
neppure  in  Piemonte  furono  di  ostacolo  a  iaic  facoltà,  la 
pattizia  B'  intendeva  doversi  rispettare  quando  gli  attuali  possesso 

non  avessero  altrimenti  disposto  (2). 

La  legislazione  piemontese  intese  però  ad  ovviare  agl  incoine 
nienti,  che  derivavano  dalla  conseguita  libertà  di  dispoi  i  e  di  i 
etili  tcutieo,  mediamo  norme  rivolte  a  garantire  ai  domini  diletti  U  i  + 
cognizione  del  loro  diritto  contro  i  pericoli  delle  moltiplica u 
fraudo!  < Mite  alienazioni . 

Le  ricognizioni  passato  erano  moli  por  pretendete  la .  \mo\ 
cognizione;  e,  contro  quelli  che  avevano  riconosciuto  è  contio 
loro  eredi,  bastava  una  sola  ricognizione  ?  purché  seguita  dal  i 
gamento  del  canone;  se  tale  pagamento  non  concorreva  o  la  n co¬ 
gnizione  si  pretendeva  da  terzi,  occorrevano  due  ìicognizion  1 
sale  03 


(\)  ScroPis,  Storia  detta  leghi  italiana ,  voi.  IL  parte  ^  P* 

Ct)  Bkrtolotti,  Istil  dd  dir .  eh,  universale ,  vói.  UI,  P-  -u  ^ 

(3)  Le  costituzioni  del  1770  contengono  le  seguenti  dispostomi  * 
beni  die  consterà  essere  stati  riconosciuti  verso  un  qualche  elmetto  «g™“ 
o  gii  autori  di  esso,  dovranno  riconoscersi  a  favore  del  medesimo,  e  * 
sene  i  pesi  nel  modo  che  sono  stati  rispetti vamente  nconoscm  .  ^ 

pagati  i  pesi,  ancorché  non  si  provi  il  dominio  per  U  quale  so  *  ± 

non  per  mezzo  delle  passate  ricognizioni  (MO,  1  apri  e , 


!  "  •  (■ 


la 


Nonne  importanti  si  contengono  anche  circa  il  pagamento  elei 
censi,  canoni  e  servizi  enfi i etnici  nel  cap.  II  delie  Costituzioni  del 
1 ripetute  con  lievi  modificazioni  in  quello  del  1729  e  de!  1770, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  mancalo  pagamento  a  tempo 
debito,  la  costituzione  in  mora,  la  prescrizione  fiuitiquennale  delle 
annualità  scadute,  e  la  divisione  dei  fondo  enlituutieo  (1).  Altre 


'■  u  dirett0  sì»no,'e  a«  contro  quelli  che  hanno  riconosciuto  o 
o  ì  li  lui  a  litoti  o  i,o  .uro  i  successori  dei  medesimi  o  aventi  causa  da 
loro,  basterà  un  atto  di  ricognizione  ,  purché  vi  concorra  il  seguito  paga¬ 
mento  de' canoni  ;  e  ss.  .negheranno  che  più  non  possedei  i  beni ,  non 
saranno  liberati,  se  non  dimostreranno  il  possessore,  ma  so  non  vi  concorra 
i  pagamento  de’ canoni  come  sopra,  o  si  tratterà  di  un  terzo  non  avente 
causa  da  quelh  che  riconobbero,  si  ricercheranno  due  atti  per  obbligarli 
-Ha  prova  del  possesso  de’ beni  riconoscimi  Vict.  ;Jd.,.  ,  ,  ,0. 

«  cere f 'non  Z  ""  '  ^  p«*  di  riio- 

~cete,  non  saranno  ammessi  ad  otvnar . i>M 

appartenga  ad  un’altra  persona  o  che  n  “  """  '  "  '  ,hr*lt°  (,orn,mo 
riconosciuti ,  0  da  "T  "*  ^  ^ 

riconobbero  non  avessero  i’autb^  di  ^ 

eccezioni,  dovranno  giustificarla  per  esimersi  d,lh  -  •  ■  '  *“**** 

diretto  signore  la  facoltà  di  aaire  per  il  ron  *  ‘  n' 0gm8Ioa®-  <•  Av^  '< 
—■0  persone  +  EZZTT?*'**  ^  " 

U  possessore  dei  beni  nei  quale  siano  stati  i"  ,  ^  °  «" 

lo  avrà  riconosciuto,  non  potrà  agire  contro  i  orimi  ’  ^  q‘,e8t° 

f°rSÌ  18  *M§»  **  btmi  se  non  da  quello  J  mT'  ***  ^ 

possessore,  e  questi  non  pò trà  riconoscerli  da  ,  A  il 

Sf 0  *1  m  il  primo  di  scudi  cento  e  ,J  U  '  !  ‘'"’ett°  SiSnOI',,- 

^benl  a^del  vero  .ignoro  ^  ‘ 

"f  USK  m  D“’  ##*■  MU  leggi  gl,  mmi  '  ‘  *  '>  C&  L  ,hì~ 

U  dominio  delia  R.  Casa  di  Savoia,  tom.  7",  vuì ’u  T  ,  "  *¥98  sol!o 

(1)  *  '•  1  ce,,si>  stirvizi  ,  fitti  minuti ,  ed  otauli!  ^  *'  ^  6  St!gg  } 
ebe  consista  in  qualsivoglia  specie  di  vettovaglie  dovi' 

Sere,,  o  almeno  domandarsi  da  quelli  che  sono  obbligò  ^  4* 

6  *'  katti  (,i  fJl,e,ìi  «ti  a  noi  (Am.  Vii,  ibid)  M  *  P<«arI1’  NÉ*#» 

"  66  non  saranno  stati 
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norme  relative  ai  casi  e  alla  misura  del  laiulemio  sono  nelle  costi 
dizioni  del  1770  che  ripetono  con  qualche  aggiunta,  nel  cap-  H l7 

pagati  in  tempi  (li  fertilità,  e  eli  e  il  debitore  non  sia  costituito  in  moia,  noi 
potrà  pie  te  ivi  orsi  in  tempo  di  carestia,  se  non  il  prezzo  di  ossi  secondò 
valóri!  che  correva  nel  tempo  del  dovuto  pagamento  ,  e  d  anno  in 
ma  se  il  debitore  sarà  in  mora,  dovrà  pagarli  al  maggior  piezzo  che 
re  va  in  quell'  anno  in  cui  erano  dovuti  (Kes  U&t.  Àmed.).  3.  Il  Paoai 
dei  suddetti  Censi  o  annui  servizi  ,  tanto  dovuti  a  noi,  che  a  quaUivo0 
altra  persona,  si  riceverà  colle  misure  solite  praticarsi  md  luoghi, 
devono  ,  salvo  se  per  consuetudine  o  per  patto  fossero  divinamente 
bligati,  e  gli  esal  orit  ed  Ogni  altro  che  esiga,  dovranno 
aure  vere  e  giuste,  sotto  pena  di  scudi  IO  d  oro  applicabili  al  Lì  »  .  .  ' 

a  quelle  del  falso  per  chi  si  servisse  di  misure  non  giuste.  (Am.  Vi  ^ 

4*  Rispetto  ai  censi  ed  altre  annue  prestazioni  predette,  che  i  1 
soro  obbligati  a  portare  alla  casa  del  creditore,  non  saia  n 
segmt  la  richiesta  specìfica  e  personale  per  essere  costituiti  i  qama 

loro  pagamento,  ma  basterà  l' iinerpcllazione  latta  per  pubbli,  1  C0S1 
Uex  Vici-  Vmedo.b.  L’amumlìtà  unfiteo-ticUe  e  signorili  in  qualunque 
consistano,  si  prescriveranno  ogni  quinquennio  ,  passato  il  quuL  ^ 

e  c  i  to  a  ;  pai  1  ron  1  di  re  Iti  d  i  d  o  ma  n  d  ari  e,  se*  non  vi  con  con  i  ■  ' 

esso  anniterpel  Iasione,  almeno  extra  giudiziale  fatta  ad  ognuno  dei  ài  n  oiu 
la  quale  avrà  forza  di  prorogare  per  un  altro  quinquennio  dal  giorno  te- 
1* interruzione  e  non  di  più,  o  che  siano  ridotti  Si  «i^qbhll^zion^  W* 
satà  a  favor  di  coloro  a  cui  sono  dovuti,  o  che  vi  sia  stato  quale  e  m  ^ 
timo  impedimento  per  agire,  o  che  vi  sia  intervenuta  una  causa  ^g-onevoe 
e  abile  ad  interrompere  la  prescrimne  (Car.  Km,  1  d  e  JJ  juns  . 

Bornio  stato  riconosciuto  un  fondo  da  un  solo,  e  die  qimiu  m  ■  ‘  lu( ■* 
qualsiasi  causa  Tra  più  persone,  saranno  tenuti  i  nuovi  P°b-  .  j 

un’  «««al  distribuzione  dei  canoni  avanti  il  Commissario  de  HI  ™ 
(ld.  die  15  nov.  Idi)', >.  7.  Tale  spartimento  si  far*  a  1  <  .ì 

sori  ,  senza  però  clic  i)  Commissario  (il  quale  sarà,  obb  iga  o  «  '  ^ 

ed  esibire  le  sciite  ricognizioni)  possa  pretender  cosa  alcuna  per  ^ 

si  sto  n  za.  ti.  Pi  manto  Me  non  sia  seguita  la  suddetta.  d'vlb,°^1 
drone  diretto  convenire  fra  i  possessori  quello  che  ■  M  P>M«*S  ler  P 
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Libro  I.  Capitolo  III,  §  2, 


quello  dd  (1).  A) tré  nórme  infine  regolano  i  casi  delia  eudu 
cita  (2), 


7TJI '!  r?"”'  "i!0  4*™-  «■«*»»  i'  contro 

8  '  °  '•  S"  11  ‘,ell°  «Parlimento  dipenderà  per  colf»  parti, 

col.™  ih  qualcheduna  de’ detti  poesessori ,  ,i  fa  ,  .p,„  di  q«,Ia  .  cim 
avrà  cagionato  il  ritardo. 

I,  “'T  h*  Pag,iem  a!  'i,rett0  si"n<jrot  ancorché  non  si  richieda 
e,  contratto  I  assenso  di  *  Vie,.  Amed.)  J.  Sarà  dento  in  tutti 

’  0n*  11  l,rini  cult'  itici  tanto  per  qnaiiinquo  atto  fra  vivi, 
rione  „!  1’,"  T  *  "■«»*  •Oh»»,  «Ondi,  per  tran,,, 

persona  "  °  '  '  "*  '*  *'*>'“«>"0  «  dominio  in  una 

J  atta  do  dT1-"1  "*"*  ,,rimì'  »  . . .  . . . 

contratti  f„  vi.TseLmC “‘ti”1"  “i"™0”  «*  PW  1 

stimata  (Am,  Vili  jbid  j  ni , .  *  °'”*M  ’*'rfJ  ia  COfltituiiione  di  dote  non 

">«.  del  S*  7"  7  ”8"»i  "»>>"  «  W» 

per  consuetudine  s'osservi  diversàlm'ie  ‘“"'“““p  “  "*7*’  <l“"" 

ed  all’uso  (Re*  Vi  et.  Amed)  5  Nplh  "  &  patt°  rispetfe'vatnente 

*»  «  •  *•».  venendo  tt  «e  t  “  7*  <4°  « 

Rionali  il  p,e,me„t0  «Iona  °  £7*7*  *  M«““i 

belone.  8.  Esaendo  nullo  il  oontr.ttn  o  al,,,  di™  . .  .  "*"* 

essi  il  iaudemio  7  *  azione,  non  si  dovrà  per 

staio  onte  e  seeendo  I, .“f  de,  V  i  4  “T  " 

pretesto,  maggior  dritto  di  quello  clTnn'"  *77*'  ,u‘,,iv“eli* 

quadruplo  (Am.  Viri.  gU  S.  Qmm  ZZ'Zl P“‘  * 

s«  dovessero  più  laudemìi  non  ài,.  !  tà  <,e  e  ven(Ì!te  seguite 

il  moderno  possessore ,  se  non  sV  °  '  *  *  SJgn(5re  riìr,5tt0  di  investire 

per  essi  collisione  realo  contro  I  Wdef  po,^ ^  *£''  *  ^  ^ 

m  caso  di  pagamento  il  regresso  verso  1  v  ]* 'BWn*  *  CU1  Sar4  riservato 

~  -  spasi o  d’anni  10  "  '  **  ^ 

qual  eli  e  fondo  enfheulo;,  e  percevgg  ;  fruttj  d°.  '  PC@,,°  ^  lpoteca  un 

Uutìemio  a  proporzione  della  somma  n»  ■  ■  paSherfinil<>  il 

W:°  fll!elio  in  alcun  modo  ripetere  da’  del  t’  l’P^t°  e  non  po* 

P  6  ÌA  C)eblt0ri  ancorché  venissero  i  me- 
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Vittorio  Amedeo  ÌÌ}  ponendo  in  esecuzione  nel  1720  un  editto 
del  22  aprile  1445  del  Duca  Ludovico,  aveva  dato  fan  doro  colpo  alla 
feudalità.  L'Editto  del  1445  aveva  proclamata  riti  alien  abilità  de' feudi. 


desimi  a  liberare  il  fondo  della  suddetta  ipoteca  (Cp.  Emm.  1  die  15  no¬ 
vembre  1605). 

Quest1  ultima  disposizionu  (n.  9)  è  contenuta  anche  nel  fìèglemeat  par- 
timlùr  pouf  le  rmarl  dn  Senat  de  Savoie  (Lib.  IV,  Tlt.  V,  I)e$  biem  emphy* 
tèotiques*  laods  et  servìs):  «  L  Los  créanciers  hipothécaires,  qui  auront  pos* 
sède  la  eh  ose  hipolhéqué  et  joui  des  fruits  d*  icelle  Tespace  de  dlx  ans,  se¬ 
coli  t  terni  s  de  payer  les  1-àpds  pone  ruison  de  I  ad  ite  hipothéque,  a  raison  de 
la  somme  potir  laquelle  le  bien  se  tro  li  ve  hipotequé,  s-ans  pouvoir  rèpéter 
par  les  créancier  le sdita  laods  des  d^biteurs,  quand  ils  vi  end  con  t  a  ré  tire  r 
et  débriguer  V  hìpolhòque  0723-7  agosto,  Gh,  ff&i.  I,  15  ottobre  \ 605)^ 

K  notevole  in  questo  Regolamento  anche  la.  disposizione  del  nmu, 
ohe  impone  alle  mimi  morte  l'obbligo  dei  quindennio,  ma  di  venti  in  v  cu¬ 
li  anni  : 

«  Les  gens  de  mainmorte  sont  oblìgés  de  p&ver  les  hmds  dMndemnité 
de  vingt  en  viri  ut  a  ns  au  scigliene  t  à  rate  de  la  valeur  desdits  bténs  au 
temp  de  Lèdi  canee  diulit  laod  >  si  lesdits  biens  le  or  soni  parvenu*  a  ti  tre 
!  aerati  f  sans  micini  prix  certa  in  et  en  argerit;  et  j  listi  fìant  le  prix  cerchi 
et  argent  par  con  tra  t  dLvcquis,  le  laod  ne  sera  est  un  é  qtfà  la  n%te  dodit 
prix  (Era.  P h i ! .  10  ottobre  1567)* 

1  Alluma  disposizione  del  Regolamento  riguarda  Pobbligo  latto  agii  esat¬ 
tori  di  canoni  e  censi  di  rilasciare  le  regolari  e  precise  qui etanze:  o.  «Les 
exactcurs  et  receveurs  dee  ce  ri  se  s  et  servi  s  seront  tenue,  et  le  tir  est  en- 
jouiftt  de  passer  bonnes  et  sufTisantes  quittances  és  lavétiers  descenses  et 
servi s:  qu*  ils  exigeront  d1  eux  ,  et  dr  anserei’  dans  les  dites  quittances  les 
quaiitités,  sotnmcs,  et  cspèces  qui  leur  seront  baillés,  et  pour  quelle  année 
(Ch.  Em,  I,  24  mars  1569). 

(2)  Gòsiìiuzìoni  del  1770:  Gap  IV,  Della  caducità  delle  cose  enfiUuliche. 

«  L  Gli  en  G  teu  ti  ci  a  sienb  possessori  di  fondi  ,  per  i  quali  l  doluto 
qualche  annuo  censo  o  servizi o>  che  essendo  per  due  volte  giudizialmente 
interpellati  a  pagarli,  staranno  negligenti  per  anni  o,  e  non  li  paghe* anno 
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Libro  I,  Capìtolo  I1L  §  2. 

sotto  peoa  della  devoluzione  al  sovrano  :  Vittorio  Amedeo  attuò 
la  devoluzione  da’ feudi  alienati*  commettendone  il  giudizio  ad  un 
magistrato  straordinario  (Ih  Fui  tardi,  nella  Savoia*  dove*  a  somiglianza 
di  quel  che  era  avvenuto  in  Francia,  Y  enfiteusi  si  era  confusa  col 
feudo*  ì  diritti  enfi  trinici  caddero  insieme  con  quelli  feudali. 

À  Carlo  Emanuele  III,  figliuolo  di  Vittorio  Amedeo,  si  deve  il 
celebre  editto  del  20  gennaio  1702*  con  cui  concesse  di  potersi  af¬ 
francare  dalla  tagliabiiità  personale,  e  Y  altro  del  19  dicembre  1771 
con  cui,  confermando  il  primo,  in  seguitò  a  ricorso;  presentato  da 
parecchi  comuni  del  Ducato  di  Savoia,  dichiarò  redimibili  tutti  I 
diritti  di  tagliabili tà,  lodi  ,  censi*  ed  altre  prestazioni  derivanti  dai 
feudi  e  dalle  enfiteusi  ,  non  esclusi  quelli  della  Corona*  Tali  diritti 
erano  diventati  onerosi  non  solo  ai  debitori  *  ma  fiche  ai  proprie¬ 
tari  *  sia  per  le  contestazioni  inseparabili  dalle  esazióni  particolari, 
sia  per  le  difficoltà  e  per  le  spese  delle  rinnovazioni,  fonte  continua 
di  liti,  di  errori  e  dì  abusi;  onci' è  che  il  riscatto  assumeva  una  vera 
esigenza  di  ordine  pubblico,  come  non  mai  era  avvenuto  tino  allora* 
Le  disposizioni  di  questo  Editto  hanno  speciale  importanza,  a  mio 
avviso,  in  quanto  esse  preludono  d irei t amento  a  quelle  della  logge 
francese  fin 


potranno  espellersi  dai  beni  e  da  altre  coso  immobili  cosi  possedute,  se  cosi 
il  signore  diretto  eleggerà  (Am.  Vili,  ibid.h 

L  Non  avrà  luogo  la  caducità  pel  decorso  del  quinq  nennio  in  que 
luoghi  ,  dove  o  per  consuetudine  o  per  privilegio  si  richiedesse  un  mag¬ 
gior  tempo  ,  o  che  In  qualsivoglia  modo  ivi  altrimenti  s* osservi  (Eex  Vici, 
Amccb)  n 

(1)  Carusi,  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  !L  cap  ,  XX;  Sci  o:éìts,  5L 
dell*  antica  leghi,  del  Piemonte  t  p*  331  ;  e  Stòria  della  ìegisìaz.  Hai .  .  voi*  Ih 
F.  Il,  p.  452  e  segg, 

(2)  Edil  du  Boy  pour  hy  affranchmement  des  fonda  vujeM  à  devo  ira  féòdaux 
ou  emphì tèoliques  en  Savoyc  ,  avec  piusìeurs  dispositions  rélalims  aux  fìtfs  ^ 
^mphitèosesy  avx  delles  des  communaulés ,  et  à  la  réduetion  des  rniéréts  .  Cfr- 
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Lt  cnUtj  i  boi g hi  ,  i  comuni  del  Ducalo  di  Savoia ;  entro  un 
ì  n  t  ^  c  d  ai  l  a  p  ti  b  b  I  inazione  eì  e  li  E  ditto  y  d  o  ve  va  no  t  ei  ic  r  e  un ?  asse  m  b  1  ea 
dei  possessori  dì  fondi  soggetti  aJ  diritti  suddetti.  Se  i  due  terzi 
dei  possessori  deliberavano  P  affranco ,  o  se  lo  richiedevano  i  pos¬ 
sessori  dei  due  terzi  de’  beni  accatastati?  le  città,  i  borghi  eì  comuni 
dovevano  partecipare  la  deliberatile,  air  Intendente  della  Provincia, 
il  quale  doveva  tarla  notificare  non  solo  ai  possessori  dei  feudi  e 
delle  enti r elisi,  ma  anche  a  tutti  i  pretendenti  inceit|?  cito  potessero 
\ cintai 6  tali  dii  itti,  mediante  le  debite  pubblicazioni,  con  la  commi¬ 
natoria  delbimposìzioue  dei  silenzio  perpetuo.  Questi  dovevano,  entro 
un  dato  tempo,  presentare  uno  stato  de’ loro  feudi  e  delle  loro  en¬ 
ti  musi  e  dei  diritti  che  pretendevano  derivarne  in  ciascun  coni  ime , 
Nel! 'assemblea  si  nominavano  due  o  tre  procuratori  di  tutti  gì' in¬ 
teressati,  incaricati  dì  vegliare  ai  loro  diritti* 

Gli  stati  preseti  tati  dai  possessori  (|§*  fèudi  e  delle  enfiteusi  erano 
comunicati  al  Consiglio  del  comune;  e  questo  e  timi  gli  altri  corpi 
e  i  privati  interessati  dovevano  presentare  le  loro  opposizioni  allo 
intendente,  che  le  dirigeva,  alla  Delegazione  istituita  a  Ghambery*  Se 
i  v  assali;  ed  altri  possessori  di  diritti  feudali  od  eri  ritentici  non  pre¬ 
sentavano  i  detti  stati  ,  erano  privati  del  reddito  dei  feudi  e  delle 
enfiteusi,  il  quale  veniva  rivolto  a  vantaggio  del  cornane,  finché  gli 
stati  non  fossero  Fatti*  Intanto  Y  Intendente  faceva  raccogliere  a  loro 
spose  le  notizie  occorrenti  alla  Delegazione  per  fissare,  in  loro  con- 
timuida,  il  prezzo  di  affranco  o  la  decadenza  da  tali  diritti,  nel  caso 
che  non  riuscisse  di  accertarli*  La  Delegazione  determinava  il  prezzo 
di  riscatto,  tenendo  conto  da  una  parte  del  reddito  che  i  feudi  e  le 
enfiteusi  producevano  o  potevano  produrre  in  caso  di  rinnovazione, 
e  dall'  altra  delle  spese  per  la  rinnovazione  e  per  T  esazione  del 


anche  Lvttres-patmlw  p&r  Usqueltto  S.  M.  preferii  des  vigtemens  rèialives  a 
l'ètfit  du  49  i Wpemhre  47  71 .  pùnr  t'/tffranchi^etnerU  d*:$  fléf$  et  anpfujièQses  dii 
I)uehé  de  Savoie  fiata  a  Torino  IO  dicembre  1  ni). 


260 


Libra  I  Capitolo  HI.  §  % 


diritti  relativi ,  accordando,  secondo  ì  casi  ,  che  il  prezzo  potesse 
anche  esser  pagato  in  più  rato. 

Quando  i  feudi  e  le  enfiteusi  abbracciavano  più  torri  torio  di  cui 
uno  o  più  avevano  deliberato  V  affranco,  i  rimanenti  potevano  an¬ 
eti’  essi  essere  obbligati  dalla  Delegazione  all’ affranco.  Pei  riscatti 
relativi  ai  feudi  od  allo  enfiteusi  della  Corona,  si  rinunciava  ai  di¬ 
ritti  e  lodi  tot  quot  &t  quos7  che  potevano  essere  dovuti  in  tale  oc¬ 
casione  alla  Finanza. 

Per  facilitare  alle  comunità  i  mezzi  di  procurare  i  riscatti  dei 
beni  decoro  te  iti  torli,  gl’  Intendenti  potevano  permetter  loro  di  alie¬ 
nare  rutti  gli  effetti  comuni  che  non  erano  loro  necessari i.  impie¬ 
gando  il  prezzo  negli  affralii  ?  a  condizione  che  le  Comunità  no 
fossero  poi  indennizzale  dai  particolari  che  no  risentivano  il  van¬ 
taggio.  Si  permetteva  anzi  alla  Comunità  stessa  di  obbligarsi  a  nome 
dei  propri  abitanti  e  possessori  di  fondi  dcr  loro  territori i,  e  di  pren¬ 
dere  a  prestito  le  somme  necessarie  per  gli  affranchi.  In  un  termine 
non  più  lungo  di  dieci  anni  le  Comunità  dovevano  essere  rimborsato 
di  tutte  le  somme  anticipate,  e  dovevano  essere  rilevate  di  lutti  gli 
impegni  assunti. 

Affine  poi  di  riscattare  i  tributi  diesi  trovavano  alienati  ad  un 
interesse  che  eccedeva,  con  danno  delie  finanze  dello  Stato,  il  tasso 
emuline,  visto  che  i  fondi  delia  cassa  di  redenzione  stabilita  con  lo 
editto  dell' 8  febbraio  1751  pel  riscatto  deb  beni  demaniali  e  pel  pa¬ 
gamento  de' debiti  contratti  dalla  Corona  per  la  difesa  dello  Stato, 
non  erano  sufficienti  a  tal  uopo,  Carlo  Etna nue le  decise  di  alienare 
delle  tailles  e  propriamente  quelle  della  Savoia,  Con  ciò  egli  volle 
riunire  al  vantaggio  della  Corona  ciucilo  dei  vassalli  e  dì  altri  pos¬ 
sessori  dei  diritti  affralì  cabi  li ,  offrendo  loro  un  impiego  sicuro  e 
pronto  per  collocare  il  prezzo  che  ritirerebbero  dai  riscatti. 

Dopo  aver  provveduto  alla  liberazione  de*  fondi  dai  pesi  sud¬ 
detti,  r  editto  al V  art.  47,  proibiva  «  df  impomr  à  V  amnir  aueun& 
desditee  charges  par  emphiUom  ou  autre  semhlahU  iitre  ». 
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Vittorio  Amedeo  III  emanò  altre  patemi  allo  scopo  sia  di  espli¬ 
cate  1  editto  di  Caiio  Limmuele,  Hi  di  conciliare  sempre  più  la 
pubblica  milita  con  le  leggi  delia  più  esatta  equità  (1). 

la,  semplici  deliberazioni  di  riscatto  delle  comunità  non  dove¬ 
vano  impedire  ai  possessori  de’  diritti  enfi  tentici  di  esercitarli  libe¬ 
ramente  e  di  ottenerne  ia  rinnovazione,  Solo  quando  la  delegazione 
avesse  riconosciuto  ché  la  Comunità  era  in  grado  di  pagare  il  prezzo 
d  allranco.  ed  in  seguito  alle  notificazioni  clic  l’ Intendente  doveva 
fare  at  possessori  di  tali  diritti,  questi  non  potevano  più  iniziare 
rinnovazioni  nè  continuare  quelle  già  imrapresé.  Si  favorivano  le 
■co menzioni  amichevoli  per  fissare  il  prezzo  d'  affranco'  e  si  davano 
nuove  agevolazioni  pei-  I  riscatti  relativi  ai  diritti  delia  Corona. 


Alìiv  norme  importami  sono  contenute  noi  lUgUmmt  particii- 
ÌUr  pour  le  Da  che  d'  Aoste  del  13  agosto  1773  (Tìl  XIV,  lìce.  àroiU 
fenda  ux  et  emphith  éoti^Mes),  delle  quali  alcune  vi  guardano  ie  rico¬ 
gnizioni,  I  domini  diretti  erano  autorizzali  ad  in viiare  per  la  rico- 
guiziniic  unti  i  [a celierà  mediarne  una  citazione  generale  nelle  par- 
rocchio  in  cui  abitavano;  c  si  davano  a  tal  proposito  disposizioni  mi¬ 
nine  per  costringerli  alla  ricognizione.  J  feudi  e  le  enfiteusi  comprese 
in  una  sola  ricognizione  non  potevano  essere  divise,  senza  il  con¬ 
senso  mutuo  degl’  interessati;  e  più  signori,  ancorché  separati  nel 
loro  dominio  di  reti  o,  non  potevano  obbligare  gli  milmì  a  far  più 
atti  di  ricognizione  ;  «  et  les  favotiers  peuvem.  Gire  eontraiuts  h  ve- 


•coimaltre  per  un  memo  contrae  ics  eharges  portees  par  le  precèdei!  q 
pour  lesquelles  ils  dcnieurcm-  solklaìremcnt  objigès,  quoique  ils  aient 


(l)  Lettici  Patinici  par  tisqumes  S.  M.  prcscrìi  de  nouvemm  règtitnenis 
pour  r  €®éèu-i fon  de  t*  édti  1771 ,  19  dee.  f  acconti  une  noucelte  autorità  à  la 
Dé  tè  y  a  t  io  ft  gè  né  rati,  e  i  et  ab  tit  de  *  l)£l  ég  otto  n  ?  p  a  ri  ìvtt  l  urei  po  u r  c  et  | Èet  ;  ì  g  e  n  - 
nàie  1178;  L  e  tir  topati  rii  es  d  e  S .  M  p  o  a  r  l  "  a  fi  ra  nc  h  iss  e  m  e  n  t  dés  fi)  n  ds  s  vje  h  à 
des  dcvdin  fèùdaux  et  crrìffiiyléòliquNt  dans  te  Duciti  d'  Aoste  et  dam  la  province 
de  Corou g e  ,  avee  élabltisenmit  de  deux  Dèlégatiùm  pour  y  procèder  :  %  l ti¬ 
glio  1784  e  3  settembre  178;». 
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divise  les  biens  qui  y  soni  sujets  (ce  qu’ils  p  cu  vènti  fai  re  sans  fé 
permisMon  du  seigneur)  et  non  obstant  la  répayjiitipn  des  servii  qui 
doic  ótre  falle,  tous  les  intéressés  a  ce  appellcs,  ou  de  leur  consen¬ 
te  ment,  ou  par  des  expem  au  btisom  .il'  office  ». 

Le  spese  della  ricognizione  erano  a  carico  degli  uditati;  ma  la 
ricognizione  non  poteva  pretendersi  Che  ogni  25  anni:  poteva  aversi 
anche  prima,  ma  a  spese  dei  signori  diretti  ;  parimenti  ì  diritti  dì 
introge  o  Tcalhery  vincili  inerenti  alia  ricognizione  erano  do  vini  solo 
ogni  25  anni.  Importante  è  la  disposi  zio  ne  del  n.  22  in  cui  si  con* 
sacra  una  generale  presunzione  di  alJodialità  dei  béìib  «  Les  bìens 
sonnt  de  leur  nature  censcs  allodiaux,  quoiqid  ita  se  trouvent  dans 
V  ©tendile  de  la  giurtadietion  (l'un  seigneur,  et  que  les  faveiiers 
aient  reconnu  uvee  des  fonda  et  devoirs  partièttliers  spécffms  gé- 
ncralement  tous  Ics  autres  l>iens  qfd  ils  tenoni  ut  a  udii  lieti  ,  si  o; 
rd  a  ex  pr  inni  anemie  charge  pour  rat  so  n  d?  ice  11x5  et  que  leur  con¬ 
tine  nJ  y  soient  pas  dèsignés  », 

Nrel  cap.  lì,  Du  payemmt  des  cuna  M  droìts  anni Mi;  si  danno 
regole  minute  pel  caso  in  cui  il  direttario  debba  agire  contro  più 
utilfsti  e  viceversa,  c  sulle  quietanze  dei  pagamenti.  All' art.  10  si 
stabilisce  che  la  caducità  non  s'  incorre  quantunque  gli  miliari  ab* 
biano  cessato  durante  5  anni  di  pagare,  salvo  che  vi  sia  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata  che  abbia  dichiarata  la  dop  i  la 

quale  avranno  ancora  un  mese  per  ritirare  i  beni  aggiudicati }  ed 
anche  un  anno  se  detti  milisti  non  furono  in  causa.  Nel  cap.  IH, 
D%$  || lodsj  plaid#  autres  droUs  casne-ts,  si  determinano  i  casi  e 
la  misura  è  il  modo  in  cui  tali  diritti  sono  dovuti.  Nel  cap.  IV,  IH 
la  restltitiion  des  fonds  au  seigueitr  dirne t,  si  regola  diversamente 
la  restituzione  dei  fondi,  a  seconda  che  i  pesi  siano  imposti  0  no 
solidammcnte  su  più  tondi.  a  Les  tcnanciers  peuvem.  toujour.s  re- 
làchcr  au  seigneur  les  piéces  pour  lesquellcs  ils  ont  recoimu  des 
Servis  et  autres  droits ,  en  retencnL  mèine  des  autres  biens  quMIs 
auroient  de  ce  seigneur  sous  des  redevenees  distmetes  et  séparécs,. 
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par  un  seni  aste  de  reco n no  issa n  ce  ;  mais  si  les  charges  ont  été 
imposées  en  generai  ou  solidairemcnc  sur  plusieurs,  ils  ne  peuvcut 
retenir  les  uns  et  abandonner  les  autres  ».  Il  possessore  felle  non  Ita 
mai  fatta  ricognizione  nè  è  erede  di  un  ricognitore,  può  abbando¬ 
nare  la  parte  eli’ egli  detiene  dei  fondi  ipotecati  per  delti  dindi, 
pagando  solo  gli  arretrati  a  rate  secondo  il  tempo  del  suo  godimento, 
o  la  sua  porzione  si  accresce  agli  altri  consorti  del  feudo  o  della 
enfiteusi,  che  sono  obbligati  di  pagare  il  peso  intero  o  di  rendere 
tutti  i  boni  elio  vi  sono  soggetti.  Ma,  ciò  senza  pregiudizio  dei  cie- 
ditorì :  «Le,  favolici'  ne  petti;  eepcndant  ubandoli ner  au  seigneur  Ics 
Viiens  quii  tieni  de  lui  au  prcjudico  de  ses  crèaneiers  qui  Ont  droit 
de  de  marni  or  d’ èrre  requs  en  son  lieti  au  mòme  litro  et  sous  les 
mèmes  conditions  ,  ou  qtte  les  biens  soìem  vendus  par  enchères 
au  plus  offra nt  qui  permett  rai t  d’en  aeqnitter  les  changes,  pour  que 
le  prix  eu  soli  ©ffiployé  au  payoment  de  leur  créances  v. 

Importante  6  il  eap.V,X><3*  sHgwurs  mediata,  et  des  droits  qui  leur 
s„nt  dm.  Con  ediuo  del  14-29  maggio  1i>65  era  stato  proibito  a  eliinn- 
que  detenesse  beni  in  feudo  diretto  dalla  Corona  o  da  altri  signori, 
di  ritenersi,  alienandoli,  alcun  servizio  o  censo  od  altri  diritti,  e  di 
imporre  alcun  nuovo  peso  su  detti  beni,  salvo  solo  ai  gentiluomini 
ed  ecclesiastici,  per  riguardo  ai  loro  benefizi:,  fi  facoltti  di  subin- 
fendar . 1  albergare  per  una  sola  volta  i  beni  avuti  dai  signori  im¬ 

mediati.  Tinti  i  pesi  imposti  dopo  tale  editto  furono  dichiarati  nulli 
e  quelli  imposti  dai  gentiluomini  e  dagli  ecclesiastici  su:  beni  feu¬ 
dali  ed  ©tifi  temici ,  prima  e  dopo  l'editto,  furono  resi  riscattabili, 
nonostante  clic  i  pesi  fossero  perpetui;  ed  ai  signori  immediati  tu 
data  facoltà  di  appropriarsi  i  diritti  spettanti  ai  signori  mediati  inden¬ 
nizzandoli  alio  stesso  tasso  dell1  uti lista,  il  quale  conservava  sempre 
la  facoltà  di  riscattarsi  da  detti  diritti  quando;  avesse  voluto. 

Per  lo  rendite  riscattabili  fu  inoltre  stabilita  una  speciale  pre¬ 
sunzione  di  affranco  in  caso  di  mancato  pagamento  per  treni’ anni; 
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t  poi  1  avvenire  fa  p  os  to  un  g  e  n  e  ra  te  d  ivi  pò  dM  tìj  p  o  rré  su  Ile  ter  re 
pesi  non  rìsea  ita  bili  (1), 

Oo,  Conehiudendo:  la  reazione  contro  i  vincoli  storici  che  costruì* 
gevano  la  proprietà  temerà,  od  il  movimento  di  favore  per  ì  coliiva- 
toìl  delle  terre  degli  enti  morali  avevano  'determinato  oramai  un  tipo 

di  enfiteusi  con  propri!  caratteri ,  affatto  diverso  dal!’  en liteusi  ro- 
man  a  e  feudale. 

In  indice  del!  elevazione  giuridica  del!' enfi  tenia  è  dato  dal 
latto  quasi  generale  che,  con  là  istituzione  dei  catasti,  i  beni  enfi- 
temaci  vengono  intestati  agli  eniìteuti  possessori.  E  poi  nelle  mani 
dell  enfi  tenta  si  afferma  dappertutto  il  diritto  di  disporre  del  fondo 
enhtemieo  ,  attenuandosi  o  annullandosi  affatto  ogni  prelazione  a 
favore  degli  enti;  si  afferma  il  diritto  alla  rinnovazione  del  con¬ 
tratto,  attenuandosi,  anche  qui,  o  annullandosi  affatto  ,  il  diritto  di 
devoluzione  nelle  ma  ni  morte ,  costrette  a  riconcedere  le  terre  ap¬ 
pena  devolute;  si  afferma  infine  il  diritto  di  affranco,  che  suona 
vera  espropriazione  delle  ragioni  del  direttario. 


(li  IMusieurs  re n tes ,  les  u®&$.  perpetuelles,  les  autres  raehè  tubici  se 
tiomant  miposé&s  par  le  mércie  contrai  sur  un  fonti,  si  le  tenannicr  a  con- 
tlnué  pendant  tre  lite  ans  &  ne  payer  que  les  perpétuelies,  les  autres  sero  ni 
c  e  n  s  é  e  &  a  v  o  i  r  é  té  a  ffran  eh  I  es  -,  1  e  U  r  capii  a  1  a  u  bes  o  t  n  p  ré  è  cr  1 1  à  lo  r  m  e  s  d  e  s 
autr 05  reptes  iniposèes  en  deniers  (ri,  9).  tl  est  défendu  ddmposor  à  l’avenir 
sm  fes  terre®.,  quoique  allotliales,  ano  t  in  e  charge  qui  ne  puìsse  se  redimer 
movennam  la  resti tution  du  capitai  déhourgé7eu  ég&rd  à  sa  valeur  au  tema 
do  contrai  ou  s* il  ne  consto  poìnfc  d'argent  déWur$é>  en  payant  le  capitai 
de  la  redevence  annuelle  sur  \e  pied  des  intérets  coimms  lors  de  l'  affran- 
chissement  ;  et  le  proprietà! re  du  domaine  utile  des  lerres  qui  ne  dépendent 
de  la  di  ree  te  du  s-ouverain,  pourra  toujours,  s’acquiUer  aiiui,  et  preserie 
rnerne  par  le  laps  de  brente  ans  ,  nonobsUnt  tontes  cqnventions  qui  pemr- 
roient  otre  faites  au  contrailo  (n.  10), 
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Notevole  però,  che  ,  affrancandosi,  il  prezzo  deve  tener  conto 
non  solo  del  diritto  al  canone  ,  ma  arieBe  degli  ali  ri  diritti  cosid¬ 
detti  casuali,  che  formano  il  contenuto  del  dominio  diretto.  E  no¬ 
tevole  soprattutto  che,  a  fianco  a  questo  conquiste  dell’  enfi  tema 
degli  Enti  morali  ,  sopravvive  ancora  il  tipo  dell' enfiteusi  confor¬ 
mala  al  tornaconto  delle  parti,  come  contratto  privato. 

Questo  stato  di  cose  ci  fa  capire  due  fenomeni  importanti  è  in 
apparenza  contraddittori i,  che  presto  si  manifestano:  il  primo,  che 
appena  irrompono  in  Italia  le  leggi  francesi,  V  enfiasi  degli  enti 
morali  è  proma  a  subirne  gli  effetti,  per  avvicinarsi  sempre  più  alia 
figura  della  rendita  fondiaria,  ultima  tappa  del  cammino  secolare, 
che  i  h  >  rio  al  1  a  n  a  tu  ra  1  e  I  iq  u  i  d  a  zi  on  e  d  el  p  assai  o  ■  V  al  tro  fono  men  o 
c  la  resistenza  energica  che  in  Italia  si  oppose,  qua  e  là,  a  tale 
t  rasici  inazione  per  la  non  mai  cessata  vigoria  dello  storico  e  be¬ 
nemerito  coni  ratto.  Tutta  la  storia  ulteriore  delT  enfiteusi  in  Italia 
■è  imperniata  su  questi  due  fatti. 

§ 
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<  >  \  Lle  ri  fi  te  u  sì  >  si  baxi  à  cens  e  i  3  fruii  à  veni#  —  65 .  Le  i  oggi  della  ri  vola  zi  o  - 
ne  t'.6.  l/enfiteud  e  il  Codice  Napo  leone. 

61.  All3  apparire  della  rivoluzione,  Y  enfiteusi  perpetua  come  già 
accennammo,  trovavasi  in  Francia  snaturata  o  confusa  con  le  due 
forme  affini  :  il  hall  à  cens  ed  il  (ani  à  rente  ;  con  quello  istituto 
feudale  implicante  alienazione  di  un  fondo  con  riserva  di  signorìa, 
quando  era  applicata  su  dJ  un  allodio  nobile  (enfiteusi  feudale);  con 
questo,  vera  cessione  della  propri®  di  un  (ondo  od  altro  dii  ino 
i  mnì  obi  Ilare  con  riserva  di  rendita,  quando  veniva  applicata  su  d  un 
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allodio  roturu?-  (enfiteusi  semplice).  Poihier  ci  ha  lasciato  (ermo  il 
concetto  dell  etili  telisi  in  questo  momento  della  sua  storia  nel  t  lati¬ 
tato  sul  bai/  à  venie  (  L  ) .  *  Le  bai!  k  reo  te  si  ni  pi  e  est  un  contrai  par 
lequel  1  ime  des  panie  badie  ei  còde  k  I’  antro  un  béri  t  ago,  m  queì- 
que  droit  ìm  mobilici;,  et  s?  oblige  eie  lui  fa-ire  avo  ir  k  ti  tre  de  pro- 
priétalre,  sous  la  réserve  qu1  il  fai!  tV  un  droit  de  relitte  nnnuelle 
(Lune  cena  in  e  somme  tY  iirgent,  ou  <Y  mie  ce  rial  no  quantità  de  fruita 
qid  li  retìent  sur  ledit  hèritage,  tu  que  r  antro  panie  s*  oblige  réci- 
proquemem  envers  elle  de  Ini  payer  tant  qu1  olle  possedera  ledit 
horitage?  et  que  V  autre  panie  s*  obligft  réeiproquoEiem  envers  olle 
do  lui  payer  tanl.  qu'ello  possedera  ledi!  hóritage  »  (n.°  I  a  flicorni 
anche  in  Poihier  qualche  accenno  del  dominio  diviso,  come  Ih  dove 
tratta  dei  pesi  reali  che  deve  sopportare  il  creditore  delia  rendita 
fondiaria.  «  Le  droit  de  rente  foueicre  étant  uno  es péce  de  etémem- 
brement  de  1J  hèritage  J  que  le  ball  lenir  ne  tran  sfere  par  le  bali  au 
prencitr  quo  sous  la  déd  action  (iu  droit  de  reme  quMl  y  re  tic  ut,  ou 
peut  diro  que  la  proprìéìé  de  Iffcritage  se  tronfie,-  en  quél  que  sorte, 
partacce  entre  ìe  preneur  et  ses  successeurs,  qui  ne  Pont  que  sous  la 
déduction  de  la  rente  et  le  bai t leu r  et  ses  successeli  rs  créanciers  de  la 
rente  pour  le  surplus  »  (n.o  107).  Ma  il  trasferimento  delia  proprietà  è 
affermato  nettamente  (n,°  Ul),  Il  baìlà  venie  differiva  dalla  locazione 
in  quanto  trasferiva  «  tòitt  le  droit  qu'  avait  lo  hnillcur  dans  T  lié- 
rllag’e  bai  Uè  à  retile  ,  sous  la  rése r ve  seulement  dii  droit  de  rente 
que  lo  baìNeur  s?  v  mHpt,  et  doni  il  pliarge  r  héritage  »  (n*°  3)* 
Donde  la  d inerenza  tra  Li  rendita  od  i  futi  :  «  eeux-ci  ne  som  qivune 
dette  de  la  perso  mi  e  dii  fermici',  ou  locata  ire  ;  la  reme  estimo  charme 
dii  fonds  im pesce  sur  le  fonds  par  le  baili  c’ est  uno  ihargte  d  ti¬ 
fo  n  d  s  i  ni  p  o  sé  e  sur  I  e  fo  n  d  s  p  ar  1  c  b  e  !  1  :  c*  es  t  p  o  u  r  q  uo  i  elle  e  s  t  a  p  - 
pel  Ice  venie  f onci  ère,  quoiqu'  elle  soit  aussi  mie  dei  re  de  la  personne 


(1)  TràHè  du  contrai  de  bali  à  reale,  pubblicato  cui  raffronto  del  Code 
Cimi  da  Ilutteau  (Paris  1 8  Do) . 
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du  preneur,  qui  uait  de  V  obligauon  qid  il  a  contraete©  par  le  bai!, 
de  la  pm&v  pendant  toufc  le  temps  qu-  il  posséderait  I' héritage  ». 
Dada  vendita  differisce  in  quanto  il  hailtmr  sì  li  tiene  una  rendita 
sul  fondo  |  c  in  quanto  riceve  la  rendita  invece  del  prezzo*  Infine 
dalla  vendita  e  dalla  locazione  differisce  ancora  in  ciò  che  questi 
séno  contratti  consensuali,  mentre  il  hall  à  vènie  &  reale,  che  si  per 
teziona  con  la  tradizione.  «  Eli  efiet,  suivaut  la  definiuon  que  nous 
avons  donnée  de  ee  contrai,  il  est  de  son  essence  quo  (duri  cOié  le 
tailleur  so  retienne  mie  reme  doni  il  c  barge  idi  cri  lag  e,  et  que  dame 
autre  còte  le  previeni'  s?  obììge  de  la  payer  tatù  qtdìl  possédera 
1'  bériiage.  Or,  tV  un  coté,  ce  n'  est  que  par  la  traditi on  que  le  bai.l- 
leur  peut  se  retenir  mie  reme  sur  V  béri  lago,  et  que  FhériLage  peut 
en  otre  di  orge  envers  Isti;  car  le  bailleur  ne  cessai!  t;  que  par  la  tra¬ 
ditimi  <P  otre  le  propriétaire  de  V  heritage,  V  liériiage  ne  pota  ótre 
ebàrgó  plulòt  de  la  reme  envers  lui,  ne  pouvant  pus  I'  èira  tant  qidil 
■n  <  lem  euro  encore  le  prop  ridi  aìre,  cavi  res  sua  vernini  servire  pas- 
siL  D’  un  amie  coté,  le  preneur  ne  peut  contracter  l-  obligatien  de 
P^ver  la  reme  que  lorsq'  il  entro  en  possession  de  !’  héritage,  par  la 
tradì  don  qui  lui  en  est  fai  te  \  1°  par  ce  que  la  reme  n1  existe  pas 
pi  litui  ;  2”  parve  qidctanl  de  La  nature  de  ccs  rentes  que  le  preneur 
ne  dui  ve  la  l'ente  que  “pi tir  le  temps  qid  ii  possedera  r  liérifcig.e,  il 
est  avant  la  ir  ad  iti  on  au  pini  voi  r  dii  preneur  de  ne  poiin  contrae!  e  r 
F  obligatien  de  payer  la  reme,  cn  refusant  d’  entrer  en  possession 
de  r  li  èri  lago  »  (tv>  2  a  5),  —Caratteristica  import  amo  di  tal  con .t  rat-io 
è  il  di  rido  di  abbandono  (dé(/uerpissement)}  introdot  to  nella  consue¬ 
tudine  di  Orléans  con  la  riforma  che  ne  fu  falla  nel  1383  (ari.  134 
e  412),  ih  e  Potine!'  definisce  «c  un  actè  par  dequel  le  possesscur 
.d’un  héritage  eli  urge  duine  renio  foneière,  pour  se  dóeharger  de  catte 
reme,  abbandonile  en  justice  Y  héritago  au  crèancier  de  la  reme  » 
(m°  122).  Importante  è  il  fondamento  di  questo  diritto.  «  La  raison 
de  cetre  seconde  opinion  ,  est  que  le  cl  rolli  de  l'ente  fon  ci  ère  éiant 
un  droit  réel  ré  temi  dans  riiéritage,  et  la  rente  uno  ebarge  ròdio 


Libro  I,  Capitolo  UT.  § 

due  prineipalcmem  par  I'  herirage  ,  le  preneur  ne  con  li1  ac  te  par  le 
b,iil  ì  ooligaJon  eie  la  payer  qiT  à  cause  de  r  li  òri  lago,  et  en  quali  té 
de  possesseur  de  1  hérnage,  Lette  obligafion  cl  ai  e;  clone  cessar  lor- 
squ  il  cesserà  d'en  è  tre  le  pqssesseor  pir  T  alienàtìon  ou  par  le 
rìéguerpìssemcnt  qir  i!  en  fera»  (n,<>  123). 

Il  Pro  tulli  oh  svolgendo  i  concetti  di  Potili  or  analizza,  la  natura 
della  rendita  fondiaria  e  delle  azioni  ciré  ne  derivano.  Dal  contratto 
nascono  due  debiti:  V  uno  della  persona,  V  altro  dal  fondu,  *«u 
eiìet  le  preneur  tV  un  herÈLtgc  hai  IIP  li  reato  fon  etère  ,  est  débite  ur 
personnel  dee  arrórages  éehus  darà  ni  sa  joitissanoe,  puisqtv  il  s'est 
obligé  a  servir  la  reme  tant  quMì  possédèrait  T  iùim  ©Itile  ;  mais 
le  droit  do  la  reme  me  me  pour  V  averi  ir  \V  est  qidune  charg©  récllè 
due  par  le  fonds  doni  elle  fait  panie:  c'est  pourquoi  lorsqu’il 
11 W  &  ptis  de  clauses  coiuraires  dans  le  bail  ìi  reme  le  preneur  peni 
se  l  i  bó  rei'  de  cetre  dette  ree  Ile  par  Tubandoli  osi  le  deguorpissenieiii 
de  1  he  ri  rag  e,  cornine  on  péiit  se  .dragar  des  obiigutions  inhéromes 
n  la  mitoyennelè  d'un  mur  (656)  m  à  uno  servi  ludo  (699),  en  ab* 
bandonnam  le  mur  mitoyen,  cu  le  fonds  assujetb  a  la  servitude  »  (I  - 

Anche  il  terzo  acquirente  è  soggetto  a  quella  duplice  obbliga, 
egb  sapeva  della  rendita  fondiaria  che  grava  sul  [‘ondo 
comperato,  ed  allora  è  reputato  si  sia  sottomesso  alle  obbligazioni 
da  cui  il  suo  possesso  è  inseparabile,  come  per  quasi  contratto;  o 
non  sapeva  della  vendita,  ed  allora  il  quasi  contratto  ha  luogo  ed 
è  obbligato  personalmente  per  le  rendite  a  scadere  quando  egli  è 
interpellato  di  riconoscersi  debitore  della  rendita,  salvo  che  prefe* 
lisca  abbandonare  il  fondo:  quanto  alle  rendite  scadute  prima  che 
egli  n  abbia  saputo,  non  é  tenuto  che  ipotecariamente  e  lincile  con¬ 
serva  il  fondo.  V'ha  poi,  oltre  T  azione  personale  e  T  ipotecaria,  una 
terza  azione  detta  mista,  ed  ò  il  diritto  di  perseguire  Pimmobile  presso 


(1)  Traile  àu  demainc  de  propriétè ,  il  WJ. 
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qualunque  detentore  per  fargli  riconoscere  il  diritto  alla  rendita  ed 
al  pagamento  di  ciò  che  è  scaduto, 

65,  La  legge  francese  della  Costituente  del  i  agosto  1789  di- 
struggeva  intieramente  la  feudalità:  «  eeux  des  droìts  et  devoinu 
tant  fèoriaux  que  oensuels,  qui  tiennem  h  la  maininone  réelle  ou 
persoli  nel  le  et  a  la  servii  urie  persomi  e  He,  et  eeux  qui  les  rcprésen- 
tent?  som  abolis  sans  inriemniié;  tous  1  m  autres  sont  dòelarés  ra- 
c  1 1  e  t  a  1  j  1  e  s  »  (  a  r  t .  1  ) .  T  a  ti  disposizioni  fu  r  o  no  svii  a  p  p  a  te  d  a  1 1  a  legge 
15“18  marzo  1790  (tit.  L  ari.  1)  nei  senso  moderato  di  abolire  senza 
indennità  soltanto  I  diritti  puramente  feudali,  cioè  che  importavano 
superiorità  di  un  uomo  ad  un  altro,  ovvero  esercizio  di  diritti  spet¬ 
tami  al  potere  pubblico;  e  di  rendere  solo  redimibili  le  altre  corri- 
spensi  uni  dovute  ai  signori  come  prezzo  o  condizione  della  originaria 
concessione  di  un  fondo,  e  che  si  presentavano  col. doppio,  caràttere 
di  essere  insieme  fondiarie  e  signorili,  salvo  ohe  fosse  dimostrato 
C Ir  erano  solt  anto  signorili,  senza  alcuna  relazione  con  la  concessione 
del  fondo. 

L’Assemblea  legislativa,  cedendo  allo  spirito  di  violenza,  col 
decreto  25-28  agosto  1792,  in  veni  la  presunzione  che  la  Costituente 
aveva  stabilita  in  favore  rie’  signori,  ed  abolì  senza  indennità  tutte 
le  rendite  signorili,  conservando  solo  come  fondiarie  e  redimibili 
quelle  che  fossero  <c  jusi,Hieés  avoir  pour  cause  uno  concession  pri¬ 
mitivo  de  fotidSj  la  quelle  causo  ne  pourrait  otre  établìe  qiv'  autant 
quello  se  trouvorait  el  aire  meni  énoncée  dans  Y  acte  primordial  din- 
féodation  ,  d1  acclusemeli t  mi  de  bali  à  eens,  qui  devai t  otre  rap¬ 
portò  »  (art.  5). 

Infine  la  Convenzione  con  la  legge  17  luglio  1793  decretò  l’a¬ 
bolizione  senza  Indennità  di  tutte  le  rendite  che  non  presentavano 
un  carattere  puramente  fondiario,  senza  alcuna  mistura  di  feudalità. 
Donde  II  compito  della  giurisprudenza  rii  distinguere  quali  dovessero 
riguardarsi  come  tali. 

La  legge  18-29  dicembre  H9Q,  esplicando  Pan,  6  delia  legge 
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agosto  1789  e  disciplinando  la  redimibilità  dello  re  lìdi  te  fondiarie; 
dava  delle  nonne  circa  lVenliteusi  :  «  Toxxtes  lesrentes  foncières  per- 
pétuelìes,  soit  en  nature,  soit  en  argon  t,  de  qixelque  espèce  quelles 
soient;  quelle  que  soit  leur  orìgine,  a  qucìques  personnes  qu1  elles 
soìent  dues  ,  gens  de  maininone  ,  domai  no  ,  .upagauistès  ,  ordre  de 
Malte7  inè  me  Ics  rentes  de  dons  et  legs  ,  polir  cause  pie  ou  de 
fondation  ,  seront  vachembles  :  Ics  ehamparts  de  tonte  espèce  et 
sous  tome  donomination,  lo  seront  pareìllenaent,  au  taiuc  qui  sera 
§i-apx§s  iixé*  Il  est  dófendu  de  plus,  à  r àvemr  crèer  aucune  réde- 
vance  toncière  non  rem boursatde,  sans  prò  judice  des  baux  à  reme 
ou  cinphytéoses,  et  non  pcrpètueìs,  qui  seront  cxócmés  poutr  tome 
lem  duréCj  et  pourront  lire  faits  à  lr  avenir  pour  99  ans  et  axxdvs- 
sons,  ainsi  que  les  baux  à  vie,  moine  sur  p]  usi  èros  teies,  k  la  charge 
qu?  elles  ir'  exeèdent  pas  le  nombre  de  troia  »  (1). 

destava  dunque  l' enfiteusi  temporanea,  ma  davi  a  luogo  a  con¬ 
troversia  per  m  sua  natura:  chi  vi  vide  un  semplice  diritto  di  lo¬ 
cazione;  chi,  un  jus  in  re  allena;  chi  vnh-  porci  tir  aCvh  senza  alcuna 
rrasiormazione,  il  dominio  divìso  (2), 

Le  enfiteusi  perpetue  furono  proibite  per  V  avvenire \  ma  1‘ opi¬ 
nione  dominante  ritenne  ella,  se  ne  fossero  stipulate,  non  sarebbero 
state  nulle,  ma  solo  soggette  a  riscatto  |f!  Infatti  tali  enfiteusi  fu¬ 
rono  parificate  completamente  alle  rendile  fondiarie.:  con  che  il  do¬ 
minio  diviso  cessava,  non  restando  al  concedente  alcun  dominio  diret¬ 
to.  Non  cessava  però  il  carattere  immobiliare  di  tali  rendite.  Lo  disse 
testualmente  bar  t.  3  del  tir.  5  delia  legge:  «La  faculté  de  radi  e  ter  les 
lentes  kmcìòres  ne  changera  pareli I emoni  ridi  Si  leur  nature  immo¬ 
biliare,  ni  quant  à  la  1  oi  qui  Ics  règissait:  en  conséqucnce ,  elles 
•conti mxeront  dJ  ótre  sounnses  aux  mèmes  princìpes ,  lois  ei  usages 


0}  Merline  Rép.  v,  Rente  fon  etère,  §  ìh  art.  L 
(  -)  Kraxcois-,  Uempkyièou^  pag.  297  e  segg, 

(•5)  1  fv  I1 1 ÌN  CE  li  ALLE  ITU,  lìistùiVB  (i&  t  diti  phlflÓQSd*  0  3  ’2  j  F  R  A  A\T  CO  I S ,  p,  299. 
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que  ci  devanq  qua  ni  k  r  orci  re  des  suecessions3  et  quant  aux  dispo- 
aitions  entrevifs  et  testameli taircs,  et  aux  aliènafcions  k  titre  oneroux  ». 

K  discutibile  se  cessasse  la  natura  reato  delie  rendite  stesse, 
come  si  volle  desumere  dalF  art.  1.  del  tit.  V*  «  La  facullé  du  rà- 
chaij  accordò©  aux  débiteurs  des  rentes  foucières-,  ne  dérogera  en 
rien  aux  droits;  privilèges  et  action  s  qui  appartenaient  ei-devant  aux 
feaiileurs  de  fonds  soli  contre  Ics  preneurs  personrtellemenq  soìt  sur 
Ics  fonds  baiUós  h  rente;  en  eonséquenee  Ics  créaiuders  bailleurs 
de  fonds  contiimeront  d9  exercer  les  mèuies  actions  liypotMoaires, 
persomieUes  ou  mixtes,  qui  lour  ètaient  accordò»  par  Ma  loi,  co  u  tunica, 
stafcuts  et  jiimpriulenee  qui  éukmi.  préeédcmment  en  vigueur  clan  5 
Ics  dìtférens  lioux  et  pays  du  'royaume  », 

Io  non  credo  die  la  permanenza  del  carattere  reale  delle  rendite 
sì  possa  affermare  con  sicurezza,  come  il  Covicllo  (1):  nè  rafferma 
iì  Pnnulìion.  sulla  cui  autorità  il  Concilo,  si  fonda,  li  Proudhon,  come 
vedremo  ?  è  molto  prudente  :  egli  tralascia  di  definire  e  si  limita  a 
precisare  gli  effetti  della  legge. 

Alla  legge  18-21)  dicembre  17 DO  seguirono  le  due  grandi  leggi 
ipotecarie  9  messidoro  anno  III  e  li  brumaio  anno  YIL  La  prima 
olb  art.  5  stabilì  «  Som  sexils  susceptibles  cP  hypoliièqucs’,  Lo  La 
‘propviété  des  biens  territonaux  étant  dans  le  commerce  ou  pouvant 
otre  aliente,  de  leur  accesso  ir  es  inliòrems  ou  ét&blis  à  perpétuelle  de- 
inerire.,  ensemble  des  fruiti  non  reoueillis,  des  bois  non  coupés  et  des 
s  e  r  v  i  t ud e  s  fon  c  i ères;  2  «°  L% su  fruii  d  es  ni  è  mes  b  i  ci  i  s,  rèsiti  tan  t  seu  le- 
meni  des  baux  cmpliyumUqnes,  lorsqu’il  reste  tumore  vingt-cinq  années 
de  jouissanee  La  seconda  al  Tari.  6  stabiliva:  «  Soni,  seuls  suscepti- 
bles  d'bypothéquc:  ì  Les  Ums  UrrUorkmx  transmissibies,  ensemble 
leurs  accesso  ires  inhèrenis;  2.°  U  usufruii,  ai  usi  qft$  la  jouusance 
à  Ulve  cV  empii tfiéom  des  incmcs  biens,  pour  le  temps  de  leur  dource  ». 


li  Indole  gh  ir  idi  ca  de  II  e  d  i  m  e  es-f ?»  p idi *  §  4  i  n  G  iu r .  tèi  Àè  I  -  ^ d  L 
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Si  di scusse  in  Francia  se  in  base  a  queste  leggi  si  potesse  ri- 
gnaulale  come  proprietà  diretta  e  quinci]  suscettibile  di  ipoteca  il 
diritto  di  un  concedente  nell'  enfiteusi  temporanea  (1). 

Ceno  ogni  rendita  cessava  di  essere  immobiliare:  Tare  1  della 
stessa  legge  li  brumaio  anno  VII  stabiliva  che  «  Ics  remos  consti- 
laeeS)  Ics  rentes  foncìères  et  les  autres  presta  ti  ons  quo  la  loi  a  de- 

c  3 a'3  ‘^s  t  ilc  ^lcaa  -J  ^sj  ae  pourront  p  I  us  à  T  a  v  c  n  i  r  è  tre  Ivappées  d5  h  ypo- 
tluques  ». 

Quanto  alia  realità  delle  rendite  stesse  è  molto  discutibile;  se 
possa  tinsi  rimasta.  Il  Proiulhoii  non  si  pronuncia,  ma  nota  quanta 
basta  per  dubitare  molto  di  quel  die  il  Coviello  sostiene*  Osservava 
il  Pioudhon  che  la  riserva  delle  azioni  (personale,  ipotecaria  e  mi- 
fetd)  in  fav ore  del  proprietario  della  rendila,  contenuta  nella  legge 
del  1790,  poteva  far  nascere  la  questione:  se  dopo  la  legge  11  bru¬ 
maio  anno  VII  il  proprietario  fosse  obbligato  alla  formalità  della 
iscrizione  per  conservare  il  diritto  di  rendita  erga  omnm\  data  quella 
3  iser \  a  d i  az ioni,  il  propr i età r i o  a v reb b e  do v u t ó  p o t c r  ] tersegli i re  I e 
sue  amiche  rendite  presso  qualunque  terzo  possessore,  senza  bis  gito 
di  isci izione.  Nondimeno  il  Proudhon  opinava  che  fosse  necessaria 
1  Menzione,  ma  non  solò,  come  dice  il  èoviello,  in  forza  della  Jeggv  il 
brumaio  anno  VII  e  del  P  art,  2148  Cod.  Civ.  che  prescrivevano  di 
pi  esentare  ali’  ufficio  del  conservatore  «  un  bordcrau  portane  le  mon- 
tant  du  capitai  des  créanees  expriniées  dans  son  ti  tre,  ov  evo  Ùrèe  e 
pm  l  inscrn^antj  pouv  h$  renits  et  presiatiom  *  (con  che  si  allu¬ 
deva  appunto  alle  rendite  fondiarie  per  la  cui  cost  il  azione  non  vi 
eia  stato  capitale  espresso  nel  coni  ratto);  il  Prondhon  premetteva 
ani  Ut  c  due  argomenti  dottrinali  importanti  in  favore  delia  necessità 
dei]  esenzione  :  1°  La  \m  ay&ufc  deci  are  la  gènte  essentiellenient 


(!)  Affermativamente  si  pronunziò  il  Merlin  e  dietro  Un  molti  altri; 
contro  invece  il  Pepin  te  Halleur  ed  altri.  Vedi  la  discussione  in  Pzpìx  le 
Hall bur,  pag,  332  e  segg.;  Imukjois,  pag,  29)  e  segg. 
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rachetable,  il  y  anruit  de  la  ceni  tradì  e  ri  on  dans  les  termos,  à  la 
consMérer  come  mie  poriiou  indiviso  de  la  propriété  de  V  immcuble. 

Les  aciions  réservécs  par  le  décrei  de  1790  n*  oiu  traili  qiv  au 
dm.  arrérages  de  la  venie >  et  mi  droif  d7  èn  provoquer  la 
rècohnahtìence  par  titre  nmioel:  ee  qui  ne  suppose  pas  uécessa ire- 
in  em  que  le  créancier  do  iva  Uve  ancore  considéré  aujourcV  huì  camme 
cfrpvo[vriétaire  de  V  hérUagé  affeeté  à  la  r  ed  avance  »  (m  281). 

Con  che  V  oggetto  delle  anioni  è  spiegato  con  mi  con  tenuto  di 
diritto  meramente  personale. 

CÉ.  V  enfiteusi  giungeva  cosi  all*  Assemblea  Nazionale,  nei  cui 
seno  ne  fu  votata  1'  abolizione.  I  motivi  furono  i  seguenti:  1°  Es¬ 
sendo  illimitata  la  durata  della  locarono,  non  v* era  piu  bisogno  di 
contratti  enlUeuiici,  potendo  il  cond valore  avere  tutto  il  tempo  ne¬ 
cessario  per  migliorare  la  cosa  e  profittare  de*  miglioramenti  (Tron- 
c.lieu.  1/  enfiteusi  dava  occasi  on  e  a  molte  liti,  ed  esigeva  delle 
regoli-  complicate,  di  cui  non  si  volle  caricare  il  codice  civile  (Tron- 
chet,  Bigot-Próamcnau).  3,o  Non  solo  il  fondo  dato  in  enfiteusi,  ma 
tulli  quelli  del  debitore  erano  ipotecati  al  pagamento  del  canone, 
di  modo  elio  questo  era  a  peso  dell'  inléro  patrimonio  di  una  fami¬ 
glia  (Tron chet,  Creici),  L°  I  fondi  o n fiicntici  erano  quasi  invendibili, 
non  volendo  nessuno  acquistare  fondi  soggetti  a  pesi  cosi  incomodi, 
e  da'  quali  non  era  possìbile  liberarsi.  5.°  Il  fondo  enfìteutìeo  non 
era  suscettibile  di  contribuzioni  tanto  forti,  quanto  un  fondo  lìbero 
(Beranger  .  6.4  Le  mutazioni  che  sopravvengono  per  siffatta  sorta 
di  beni  producono  un  minore  provento  di  registro  (Beranger), 

A  queste  ragioni  sì  rispose  in  qiu  lTAssemblea:  l.<*  Che  pei  dipar¬ 
timenti  meridionali,  il  cui  territorio  era  sterile,  si  reclamavano  le  en¬ 
fiteusi:  un  affitto  anche  di  ottantanni  non  avrebbe  dato  una  baste¬ 
vole  garcntia  per  intraprendere  le  piantagioni  delle  viti  e  degli  olivi 
e  per  costruire  canali  cV  irrigazione.  2.°  Che  V  enfiteusi  doveva  dar 
luogo  a  molli  litigi  in  un  tempo,  in  cui  vi  erano  frammisti  i  diritti 
signorili,  pe'  quali  non  v'  erano  regole  determinate  da  una  legge  pre¬ 
si  m  om  c  el  li —Enfil  etw i  —  V  o  1  -  I-  m 
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cisa,  e  che  non  avevano  altra  base  che  le  opinioni  degli  autori  e 
la  varia  giurisprudenza  dei  Tribunali:  non  allora  che,  aboliti  i  di¬ 
ritti  signorili  ,  tutta  la  materia  si  poteva  ridurre  a  regole  semplici 
(Maleville).  Che  la  divisione  del  livello  non  era  tanto  involuta 

quanto  si  diceva  *  nè  era  necessario  dividerlo,  potendosi  riporlo  nel 
podére  di  uno  dei  condividenti  (Pelei),  4..»  Che  dato  pure  clic  un 
tondo  enfitemico  fosse  inverninole,  pei*  lo  Stato  e  pel  privato  tor¬ 
nava  sempre  meglio  che  un  fondo  incolto,  il  quale  era  del  pari  inori 
commercio  e  non  fruttava  nulla,  mentre  V  altro  pagava  un’  imposta 
e  produceva.  DJ  altra  parte  non  era  vera  la  incoinmercialità  dei  beni 
entìteutici;  quasi  tutti  i  poderi  del  mezzogiorno  della  Francia  erano 
enfiteiitiei,  e  si  vendevano  quanto  gli  altri,  dedotto  il  capitale  del 
livello,  quantunque  allora  fossero  aggravati  dai  divini  signorili. 
5.*>  Che  della  concessione  a  livello  non  si  valevano  che  il  verniti, ore 
privo  dì  mezzi  per  coltivare  e  V aèqipfeénte  privo  di  mezzi  $èr  com¬ 
perare:  tolto  loro  questo  mezzo,  lo  terre  non  avrebbero  prodotto,  e 
non  avrebbero  data  materia  alle  imposizioni  (Cambaoòrès-  6.°  Che 
in  li  ne  la  frequenza  delle  mutazioni  sarebbe  stata  in  ragione  della 
facilita  clic  il  contratto  porgeva  per  alienare  o  acquietare  il  fondo 
{Cambacèrès). 

Perchè  dunque  V  enfiteusi  fu  esclusa  dal  Codice?  Di  tutta  quella 
corrente  che  trascinò  la  sorte  dell5  enfiteusi  fra  gli  altri  istituti  fu* 
nesti  alla  proprietà,  va  qua  riferito  1*  apprezzamento  autorevolissimo 
del  Cambacèrès,  il  quale,  a  spiegare  la  legge  francese  che  dichiarava 
1  affrancai)!  li  feà  delle  rendite  enfUeiuielm,  osservava:  <<  Per  giudicare 
della  legge  di  cui  trattasi  e  dei  risultati  che  ha  avuti,  ò  necessario 
limontare  allo  spirito  che  ìs  ha  dettata.  L' Assemblea  costituente  do¬ 
veva  lottare  contro  la  classe  dei  privilegiati  ,  la  quale  era  in  pari 
tempo  quella  dei  grandi  proprietari!;  e  Mia  attaccata  attaccando  la 
proprietà  donde  questa  traeva  la  sua  forza;  e  per  questo  mezzo 
essa  si  è  affezionato  il  terzo  stato,  che  voleva  opporre  ai  privile¬ 
giati.  Questo  sistema  ha  prodotto,  tra  le  altre  leggi,  quella  che  per- 
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metto  la  ricupera  dei  livelli.  Tale  legge  non  è  fondata  sovra  prìn- 
eipiì  di  legislazione;  essa  è  meramente  politica,  e  puramente  dettata 
dalle  circostanze;  e  l'effetto  siffattamente  dimentico,  die  forse  co¬ 
loro  che  se  ne  sono  valsi  per  la  ricupera,  oggi  stesso  rin lincierebbero 
la  loro  proprietà  a  livello,  se  ne  fossero  autorizzati*  Dunque  la  qui- 
stione  non  ò  stata  giudicata  dall'  Assemblea  nazionale.  Una  legge 
voluta  dalle  circostanze  non  può  essere  riputata  un  pregiudizio,  come 
noi  furono  altre  della  stessa  tempra ,  emanate  sopra  differenti  ma¬ 
terie*  Egli  è  per  tal  guisa  che  ora  vuoisi  ristabilire  la  facoltà  di 
testare,  e  voglio  usi  far  rivivere  molte  altre  disposizióni  che  lurono 
sacrificate  alle  circostanze  ». 

il  Codice  francese  recò  gli  articoli  529  c  550. 

Art.  529..**.  Hom  a  ossi  meubles  par  la  determinati  oh  de  la  loi 
le*  remi  s  perpétuelles  ou  viageres,  soli  sur  TEtat,  soli  sur  des  par¬ 
li  culi  ers 

Ari.  550*  Tonte  reme  é  tabi  le  à  perpetui  té  pouf  le  prix  de  la 
reo  ir  <T  ìmineuble,  ou  cornine  conditimi  de  la  ccssiou  à  ti  Ire  onó 
mix  ou  grami t  d’un  forni  immobilier  est  cssentìcllemeiu  rachetable.— 
Il  osi  ncammoins  pernii*  au  créancier  de  régler  Ics  clauscs  et  com 
di  li on s  dii  radia  t.  —  Il  lui  esi  aussi  pennis  de  stipuler  que  la  reato 
ne  pouiTìi  lui  cnc  rcinboursée  qtdaprès  un  certain  terme,  lequcl  ne 
peui  jamais  excéder  tre  me  ans.:  mure  stipulatimi  coni  raire  est  niSlIeg* 

Così  il  Codice  venne  a  ribadire  la  mobilità  e  V  aff'rcmcabilità 
di  tutte  le  rendite,  comprese  Ite  enfttcìuiche,  ed  a  consacrare  anclic 
la  loro  personalità*  Questo  sostenne  subito  il  Merlin  con  un  ragio¬ 
namento  degno  di  nota*  Una  differenza  molto  importante  fra  la 
vendita  ordinaria  e  l'  aliena tion  qui  se  fait  par  le  baìl  à  rente  deì- 
ranti  co  diritto  francese  era,  come  notò  il  Proudhon  questa:  «•  dans 
le  conirat  de  venie  lo  prix  non  eneore  payé  n7  est  dii  que  par  la 
personne  de  racheteur,  tandis  quJ  ici  (nel  baìl  à  rmfe)  est  dù  par 
le  fonds  ménte  dont  il  est  con  se  faire  parti  e  »  (1).  Ed  il  Merlin  ap- 

(l  Lue*  cit*,  n.  271. 


270 


Libro  L  Capìtolo  III.  $  8. 


punto  osservo  «  que  le  bai!  %  reme  est  mai  menu  par  le  Code  Na- 
poléon;  mais  que  la  redevance  qui  est  le  prodnit  dece  commi,  ne 
forme  pi  uso  a  propreme  ut  parler,  ime  venie  fendè  ve  \  c’  est  que  cotte 
redevanoe  lY  existe  plus  dans  Y  m meublé  doni  elle  est  le  prix.  girelle 
n!  est  plus  qu'une  reme  sur  le  particulier  dans  la  propriété  duquel 
oet  immeuble  a  passò  par  le  bai!  à  reme,  et  que  par  eonsequem 
elle  est  comprìse  dans  Y  art*  Sà$,  qui  déclare  meuhlea^  par  la  deter- 

mlnation  de  la  loi}  ìes  remes  p  evp  é  turile  k  $nr  de#  partì  cult  ere.., . 

Ajoiuons  que  par  Y  art»  530,  la  lente  créde  èomnm  conditìon  de  la 
cess ioiì  à  titre  onéreux  ou  yratuii  d7  un  fonda  ìnimohilier,  est  en¬ 
ti  èrement  assimilée  a  la  rea  te  crede  pour  le  prix  de  la  mmtf  doni 
immpAible.  Or  ce  il  e- ci  est  certa inemeiK  due  par  la  peregrine  do  Tao- 
quéreur,  et  conséquement  mobilière-  Le  moyeii,  d’  uprés  cela,  de  ne 
pas  ranger  égalctncnt  I’  a  ut  re  dans  la  classe  des  è&iten  pe$à$nnelksr 
et  par  consequem  des  meublcs?»  (1),  Infine  «de  ce  que  la  remo 
fon cì ère  est  assimiée  par  le  Code  Napoléon  à  la  reme  crédo  pour 
ìe  p-r-fx  de  la  venie  d*  un  immeuble,  il  rèsiti  tc  uno  consóquence 
bien  importante;  cJ  est  qii  elio  formo,  pour  celai  h  qui  elle  appar¬ 
tieni,  uno  créanee  aussi  privilegìéu  que  Test,  pour  le  vendeur  r 
la  créanee  du  prix  da  bien  qu  il  a  venda  ».  Donde  la  necessità 
delia  iscrizione,  come  si  esigeva  infatti  dall"  art-  il  del  decreto  im¬ 
periale  12  dicembre  1808  ,  relativo  al  granducato  di  Berg  ,  per  le 
rendite  fondiarie  riservate  ai  signori  stille  terre  tenute  lino  ad  al¬ 
lora  in  colonato,  e  miV  art,  37  del  decreto  imperiale  2  dicembre  1811, 
relativo  all?  abolizione  della  feudalità  nei  diparti  Meli  Li  anseatici  2). 

(IÌ  Rép.  v.  Rente  fonti  ère  ^  art.  V,  n.  2- 

(?)  Art.  37.  u  Pur  sùreté  de  racquittement  des  rodeva nces  mai  uteri  uc?:* 
jusqu’au  radiai  et  du  capitai  du  rachat.  Ics  propriétaires  auront,  sur  le s  fornii 
grevés,  un  privilègi  qui  s’exereera  immédiatemenfc  après  celili  du  fise  pour 
ìes  contri  butious,  pourvu  que,  dans  deux  ans  ,  à  compier  chi  20  av  ri  !  ISlO 
les  pays  ebdevant  westp  bali  etti.,  et.  pour  les  autres  parties ,  à  partir  de 
la  pubblication  du  présent  décrefc,  il  ait  été  par  eux  pris  inerì  ption  cu 
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Gli  scrittori  di  diritto  francese  s'accordano  nel  ritenere  la  ren¬ 
dita  come  un  credito,  e  non  è  vero  eli  e  non  sì  soffermino  ad  esa¬ 
minarne  lo  conseguenze  rispetto  alle  facoltà  deir  abbandono  (1.)* 

§  4* 

Le  leÈhi  francesi  ed  il  Codice  Napoleone  in  Italia , 
SOMMARIO 

t>7.  La  fégidazione  francese  in  Italia  —  OS.  Nella  Repubblica  cisalpina*  poi 
Regno  d’Italia— 6'J.  Ne' Ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  —  70.  n 
Toscana—  7L  A  Lucca  -  72.  Nello  Stato  Inoriti  fido  -  73.  In  Piemon¬ 
te  -  7  4.  Nel  regno  delle  due  Sicilie, 

67.  La  legislazione  francese  prese  la  volta  dell  Europa ,  :e  si 
affermò  in  Italia  col  dominio  delle  anni  francesi;  cÉe,  oscillante  dal 

tm rea u  dei  hypothòques.  Cotte  Énscription  conserverà  fedii  privilègi  pour 
Ics  atrfragea  échus  a  partir  des  dites  époques,  jusqu’à  concurronce  de  deux 
annera  »  Merun  ,  Rep.  Reni#  sei#  neur  iato.  §  HI).  Il  Co  virilo  contrappone 
Pari,  5ì  :  u  Les  mscriptions  conservent  le  droit  du  propriétaire  mais  n’y 
a  jo  Lite  ni  rieri  ,  et  ne  font  aucun  obstacle  a  ce  qu’  iì  soit  conteste  »♦  «  LTi- 
scmione,  egli  ne  desume  ,  non  cangiava  per  nulla  il  diritto  del  creditore 
della  rendita*  che  rimaneva  qual  era».  Ma  ne  desume  troppo:  Party  VI'  pre¬ 
mette  che  Pi  scrizione  conservava  il  diritto  per  dire  che  non  vi  aggiungeva 
nulla;  ma  s'intende  che  lo  conservava  nella  natura  e  nella  l'orma  risultante 
dalle  nuove  disposizioni  che  ne  avevano  Catto  un  diritto  di  credilo  privile¬ 
gialo  Ohe  cosa  sarebbe  staio  ur$  diritto  reale  privilegiato  ?  È  superfluo  poi 
notare  (e  non  credo  che  11  Co  vici  lo  insista  sulla  sottolinea  della  parola 
propriétùire)  che  pr^iémire  nell’art.  44  sigjiiwa  propriglairG  de  la  redwance, 
come  sempre  in  tutto  il  decreto,  come  nello  stesso  art.  37  e  poi  anche 
negli  am.  45,  53,  ab  50  etc. 

(1)  Chékon,  Le  démembremenl  de  la  proprietà  foncière.  p.  PC  (Paris  LSSll), 
Aubrv  et  Rau*  li,  757  e  nota  I. 
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1796  al  1800,  si  consolida  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Alla  Sanato 
si  riuniva  nel  1802  il  Piemonte,  in  cui  si  introducevano  i  Codici 
francesi  mano  a  mano  che  si  andavano  pubblicando;  vi  si  riuniva 
Genova,  repubblica  autonoma  protetta  dalla  Francia,  nel  180%  e  dal 
4  luglio  veniva  anche  a  Genova  pubblicato  II  codice  civile:  vi  si 
riuniva  il  dilato  di  Parma  e  Piacenza  nello  stesso  anno  1805  ;  e, 
pel  senatocon sulto  del  17  febbraio  1809,  anche  lo  Stato  Pontifici^ 
mentre  le  Legazioni  e  le  Marche  erano  già  state  incorporate  nel  Regno 
d'Italia.  La  Toscana,  per  decreto  imperlale  del  12  maggio  1808, 
era  stata  assoggettata  ad  una  giunta  straordinaria;  prima  ancora,  liti 
dal  1°  maggio  1808,  vi  era  stato  pubblicato  il  Codice  Napoleone; 
il  5  luglio  1809,  per  altro  decreto  imperiale,  passava  alla  principessa 
Llisa,  già  Investita  del  principato  di  Cucca  e  Piombino.  La  lO  pulr 
blica  cisalpina,  cn e  già  il  20  gennaio  1802  aveva  data  la  presidenza 
a  Napoleone,  diventò  Regno  d'  Italia  ii  18  marzo  1805,  e  non  tar¬ 
darono  a  riunirvisi  io  Stato  Veneto,  ceduto  dall’ Austria  alla  Francia, 
il  principato  di  Guastalla  (24  maggio  1806),  già  posseduto  da  Pao¬ 
lina  Bonapane,  le  Romagne  e  le  Marche.  li  Codice  Napoleone,  per 
P  art.  56  del  terzo  Statuto,  veniva  messo  in  attuazione  a  datare  clal 
1°  gennaio  1806.  Infine  a  Napoli  il  .20  marzo  1806  era  proclamato 

10  di  Napoli  e  di  Sicilia  Giuseppe  Bon aparte,  a  cui  succedeva  nel 
15  luglio  1808  il  Murai,  che  nei  dorai  ni  i  di  qua  dal  Faro  pubblicò* 

11  Codice  Napoleone,  entrato  poi  in  vigore  il  lf>  gennaio  1809. 

Interessante  per  la  storia  e  per  la  dommatica  del  diritto  enfi- 
temi  co  è  la  condizione  in  cui  l'enfiteusi  di  tipo  francese  viene  a  tro- 
vaisi  nei  varii  Stati  italiani, per  le  leggi  e  le  consuetudini  imporrami 
che  quivi  regolavano  l'istituto. 

Deve  anzitutto  osservarsi  che  Papp  Menzione  delie  leggi  francesi 
nei  paesi  che  si  venivano  annettendo  alla  Francia  non  fu  eguale, 
ma  andò  moderando  ì!  suo  rigore  mano  a  mano  che  V  annessione 
ritardava.  Lo  notò  il  Rapporto  dm  Conte  BeHier  alla  Sezione  di  le- 
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gelazione  del  Consiglio  di  Stato  del  2  giugno  1.813,  relativo  all  ap¬ 
plicazione  delle  leggi  feudali  nei  Dipariimenti  della  Toscana. 

«  Dans  1' état  aclue!  qu’  aperso  tipi  ?  La  Fran ce  diviseseli  tiois 
parties,  dont  chacune  est,  quant  à  I  objet  qu’  on  discute,  légie  pai 
des  règles  diversos,  La  première  et  la  plus  grande  de  ces  tiois 
panies  sé  compose  de  1’  ancien  territoire  et  des  pays  qui  lui  ént  éte 
pi  ci  no  me  ut  assimilés,  lors  de  leur  reunion  :  la,  ce  ne  sont  pas  scu- 
lemein  des  droits  de  casual  in*,  mais  oncoro  les  rcdevanccs  annuel 
ics,  qui  ne  se  payent  poi  ut,  à  raison  de  leur  mélange  avee  dea  droits 
abolis.  Hans  quelques  autres  pays,  on  è,  lors  de  lem  tiunion  ou  poti 
après,  distingui’  les  droit  flxos,  d*  aveo  les  droits  caoutìls,  et  I  on 
ira  supprimé  que  ceux-ci,  en  maintenant  les  autres:  ielle  est  notam- 
ment  la  Toscane.  -  Enfili ,  dans  les  parties  les  plus  vsouvellement 
rè  un  ics  è  I’  Empire,  tei  les  quo  Home  et  les  départemons  ansiatiques, 
mi  a  piirement  et  sinqdemont  appliqtté  les  priucipes  ile  1  assemblèe 
emisi i tua nte  ;  et  sans  abolir  aucune  des  p restali ons  qui  duitaient 
d’  mie  concession  de  fonda,  infime  à  titre  téodal,  on  les  a  seulenient 
déclarées  raclietables  d’ après  un  taux  et  un  mode  deteimim*. 

Ces  variantes  s’éxpliquent  par  la  di  versi  1 6  des  époques.  A  la  pie- 
mière,  on  so  croyaii  lift  par  les  lois  de  1793,  de  maniere  a  ne  potnoii 
soustraire  à  leur  empre  Ics  pays  mfsrnes  qu’ Oli  réunissnit  au  teni- 
tei  re  francate.  A  la  seconde,  on  a  f’ait.  un  pas  liors  du  cercle  tracé 
par  le  besoin  éprmtvé  jusqu’  alors  de  rendi?®  totu  uniforme.  A  la 
troisième,  on  a  franchi  unites  les  barrière»,  polir  ti’  admeitrc  que 
ce  qui  a  semblé,  dans  tons  les  polii ts,  conforme  aux  droits  de  la 
proprietà»  (1). 

Naturalmente  la  sovrapposizione  cljffie  leggi  francesi  doveva,  dai 
luogo  in  Italia,  come  altrove,  ad  una  complicazione  di  rapporti  giu¬ 
ridici,  tanto  più  grave,  quanto  più  lontane  dalla  nostra  tradizione 
giuridica  apparivano  le  nuove  leggi  :  onde  oi  è  dato  di  assistere  qua 


(1)  V.  in  Posgi,  1.  e„  v.  I,  pag.  26.0. 
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c  là  ad  mi  òpera  di  cernila  giudiziosa  per  accogli  e  re  il  bene  della 
li  forila  senza  nuocere  ad  istituii  sanissimi  dèi  nostro  diritto. 

fer  cominciare,  preferiamo  studiare  il  fenomeno  prima  nella 
Lombardia,  dove  l’applicazione  di  quelle  leggi,  avvertimi  sotto  gli 
occhi  del  Komagnosi }  offri  ai  grande  pensatore  di  discutere  i  più 
importanti  problemi  relativi  alP  argomento.  Vero  è  che  il  Roma  gnosi, 
ammiratore  della  legislazione  francese,  fu  più  (Pegni  altro  proclive 
ad  accogliere  opinioni  che  in  altre  parti  d'Italia  trovarono  critici  ed 
accusarli  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza;  quei  dibattito  anche 
non  è  senza  utilità  per  la  discussione  di  prol>lemi  tuttora  ricorrenti, 
b8.  Una  prima  legge  s7  ebbe  per  la  Repubblica  Cisalpina  rela¬ 
tiva  ai  fedecommessi,  alla  successione  intestata  ed  alla  minore  età, 
del  0  termidoro  anno  Y  |§4  luglio  1797),  con  la  quale  si  proibivano 
per  I  avvenire  i  vincoli  fedecommissani,  sì  annullavano  quelli  esistenti, 
lanciando  liberi  disposi  io  ri  de-  beni  vincolati  gli  attuali  possessori,  c 
si  richiamava  il  diritto  comune  per  la  successione  sìa  testata,  sia 
intestata,  mantenendosi  ferme  le  leggi  20  gennaio  1766  e  f>  settein- 
bre  1767  relative  alle  Mammone,  (I). 


L  L  Resta  (Piaggi  in  avanti  proibito  fd-istìtiire  nuovi  fedecqmmessi  rii 
qualunque  sorte  essi  siano,  sotto  qualunque  denominazione  cachino,  per  qua¬ 
lunque  estensione  eli  tempo,  g  ciò  tanto  per  disposizione  tra  vivi,  quanto 
per  ultima  volontà,  IL  Tutti  gli  atti,  che  si  facessero  in  contravvenzione 
al  presente  articolo,  saranno  ipso  jure  nudi  in  quella  parte  però  soltanto, 
che  si  troveranno  in  opposizione  colmarti  co  lo  stesso.  Li  Molari  che  si  pre¬ 
stano  a  rogare  simili  atti,  o  ad  eludere  la  presente  legge,  incorreranno 
nella  interdizione  del  Notariato.  IH.  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge, 
sì  dichiara  annullato  qual  sì  voglia  vincolo  ted  eco  nini  issaci  o  in  òggi  vigente, 
sotto  qualsivoglia  denominazione  tanto  in  forza  dì  disposizioni  tra  vivi 
quanto  di  ultima  volontà  e  le  sostanze  vincolate  sin  tendono  fatte  libere 
nella  persona  dell’attuale  possessore,  che  ne  potrà  tosto  disporre,  come 
d'ogni  altra  sua  sostanza.  IV.  Colla  premessa  abolizione  di  vincoli  fedecom- 
massari  non  sin  tendono  pregiudicati  li  diritti  competenti  a  qualsiasi  persona, 
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Seguirono  le  altre  rime  leggi  che  portano  ambedue  la  data  del 
1  liorile  anno  VI  (26  aprile  1798),  che  proibivano  per  1/  avvenire  ed 

sia  contro  delibi turni  possessore,  sia  sulla  sostanza  stata  alletta  da  vincoli 
suddétti  per  titoli  purificati  anteri  or  me  tue  alla  presente  legge,  dovendo  ri- 
nvtnere  salvo  l’esperiménto  dì  tali  diritti  nelle  vie  regolari  di  giustizia,  sem- 
préchè  sia  praticabile  a  termine  di  ragione,  V.  Le  successioni  intestate  sa¬ 
ranno  in  tutta  la  Repubblica  generalmente  regolate  d'ora  in  avanti  secondo 
la  disposizione  del  Diritto  Comune  salvi  li  casi,  nei  quali  o  vi  tosse  stato 
espressamente  derogata  dalla  costituzione  o  dalle  nuove  leggi  organiche  re¬ 
lative  alla  medesima,  o  l’osservanza  del  diritto  comune  riuscisse  in  coni  pa¬ 
lili  le  colla  piena  esecuzione.  Vi.  similmente  dovrà  regolarsi  in  conformità 
del  diritto  comune  la  facoltà  competente  a  chiunque  di  disporre  delle  cose 
proprie  per  via  di  testamento  o  d’altro  atto  di  ultima  volontà,  ferme  però 
stanti  je  formalità  „  aiuuil incute  praticate  rispetto  ai  modi  diversi  di  Lire 
simili  atti  e  deposizioni  testamentarie.  VII,  Nè  H  matrimonio,  nè  la  dote 
pagata,  premeva,  o  costituita  potranno  togliere  alle  donne  i  diritti  di  suc¬ 
cessione  venlicubiU  in  loro  favore  dopo  la  pubblicazione  del  presente  pio* 
riama  Le  rinunci  e  poi  fatte  a  sìmili  diritti  dai  le  donne  maritate  saranno 
opera  uve  ed  c  Ili  caci  semprecchò  riguardate  come  conlrdUo  possano  èssere 
sussistenti  a  termine  di  ragione  Vili*  Nei  casi  però,  in  cui  le  dorine  ma¬ 
ritate  saranno  ammesse  a  con  succedere,  dovranno  esse  con  Ieri  re  a  nonna 
della  Logge  in  favore  dogli  altri  eredi  tatto  ciò  che  avranno  ricevuto  dà 
quegli»  alla  di  cui  eredità  si  tratta  di  succedere.  IN,  Restano  in  pièno  \\- 
gore  le  leggi  *}Q  genna  i»  176!»  ^  ó  settembre  1-67  ,  attualmente  veglienti 
per  IVsclusione  delle  cosi  dette  Mani  morte  dalle  successioni  ed  altri  acqui¬ 
sii,  o  sussisterà  pure  come  in  addietro  l'effetto,  delh&mmortizzazione  contratta 
dagli  ecclesiastici  regolari,  mediante  la  formale  emissione  ilei  voti  religiosi. 
X.  La  minor  età  sarà  limitata  in  avvenire  alTanno  ventesimo  compito»  sic¬ 
ché  dopo  immediatamente  questa  età,  ciascheduno  sarà  considerato  mag¬ 
giore  per  tutti  gli  effetti  correlativi  di  ragione,  XI.  Si  dichiarano  abolite  ed 
annuì  late  tutte  te  Leggi  ,  Costituzioni  ,  Statuti  e  Consuetudini  state  finora 
osservate  nei  diversi  luoghi  delia  Repubblica,  che  negli  oggetti  determinati 
dalla  presente  legge  portino  una  diversa  disposizione,  e  che  siano  in  qua¬ 
lunque  modo  contrarle  a  quanto  in  questa  stessa  legge  viene  ordinato. 


282 


Libro  I.  Capitolo  IH,  §  4, 


annullavano  noi  presente  T  una  le  disposizioni  che  ordinavano  cu¬ 
muli  di  rendite  (1),  1;  altra  gli  usufrutti  successivi  (2):  0  poi  la  legge 
del  26  dorile  stesso  che  abolì  qualunque  legge  e  eonsueutdine  in 
ducente  il  diritto  di  ret rati 0^  salvo  che  fosse  coiivenziónale  (H). 

Sorse  allora  la  questione:  su  la  legge  sui  fu  deco  ni  messi  comprcn- 
dessc  sotto  la  sua  disposizione  anche  i  livelli  ex  parlo  et  prov Ideiti* 
lìa\  e  vi  fu  un  voto  contrai  io  del  consiglio  legislativo  del  26  gen¬ 

ti)  «  i  beno  annullate  tutte  le  6 Esposizioni  fatte  fin  qui  per  atto  tanto 
ira  vivi,  quante  di  ulti  ma  volontà  a  favore  ili  persone  0  certe  od  incerte, 
e  future  ordinanti  cumuli  di  rendite  di  beni.  IL  È  proibita  in  avvenire  l'i¬ 
stituzione  di  ugni  sorta  di  tuli  cumuli,  I  Notori  non  roghino  atti  contenenti 
simili  istituzioni.  IJL  1  beni,  sciolti  a  tenore  dfell"  articolo  1  dal  v.noflu  di 
cumulo,  diventano  liberi  nella  persona  chiamata,  se  questa  è  certa  e  vivente, 
negli  eredi  intestati  dell  istitutore  del  cumulo,  avuto  riguardo  all  1  morie 
di  lui,  se  U  perdona  chiamata  sia  incerta  e  non  nata  ancora  IV.  Sono  an 
Tiuhati  tutti  i  cumuli  ordinati  a  guarenzia  de* 1  compratori  de'  fondi  fide  com¬ 
minali,  0  de  Sov  vento  ri,  0  dì  altre  terze  persone  ,  quando  il  debitore  ilei 
cumulo  abbia  modo  dì  cautelare  in  altrettanti  fondi  d  gomitilo.  In  difetto 

i  tumuli  restano  lo  Ili  dopo  lo  spazio  ili  Hi  annui  :  e  le  somrpe  accumulate 
lesta  no  libere  hi  la vere  del  proprielario  ». 

(-)  «  Gli  usufrutti  progressivi,  o  sa  tran  sitorii  con  oidi  ne  successivo  in 
più  generazioni,  0  famiglie,  cadono  sotto  le  prescrizioni  ilei  §  L  ih  IH. 
0  IV  della  legge  fj  termidoro  anno  V  » 

idi  «1.  Qualunque  legge,  e  con  suo  turi  ine  indù  con  te  per  quaJsi  voglia  ti¬ 
tolo,  0  causa  il  gius  di  re  trotto  sì  coattivo,  che  predativi)  e  totalmente 
abolita,  sussistendo  unicamente  il  gius  di  reiratto  proveniente  ila  particolari 
convenzioni,  d,  h  egualmente  abolito  II  gius  di  retratto,  0  ricupero  accor¬ 
dato  da  Leggi  statutarie  al  debitore  per  rivendicare  fondi  stabili  giudi  ziai- 
mente  venduti  o  aggiudicati  in  pagamento  di  debiti  ;  ma  li  creditori  sono 
assolutamente  tenuti  ricevere  in  pagamento  de'  loro  crediti  li  fondi  stabili 
dei  debitori  per  il  prezzo  della  stima  dopo  gli  esperimenti  del  Tasta;  abro¬ 
gata  perciò  qualunque  legge  0  consuetudine  in  contrario,  HI.  L  articolo  an¬ 
tecedente  non  comprende  il  caso  in  cui  pende  tuttora  a  favore  d’un  debi¬ 
tore  il  termi  n  e  della  ri c u pera  » . 
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ruùo  1805 ,  cl  diede  occasione  alla  circolare  del  Ministro  della 
Gitisi  iziu  del  30  gennaio  1805.  Per  tale  autentica  interpretazione  i 
Tribunali  >  durame  la  intermedia  legislazione  fra  il  vecchio  diritto 
e  T  emanazione  del  nuovo  codice  civile,  furono  obbligati  a  pi  ornili- 
zi  are  non  essere  stato  abolito  il  vincolo  successorio  nei  livelli  pro¬ 
gressivi  ex  paeto  et  prò videtUia..  Venuto  il  Codice  Napoleone  Utili- 
coli  732  e  7  io),  questa  sfortuna,  coni3  ebbe  a  dirla  Romagnosi,  In 
volta  (1). 

(1  )  Della  ragiom  civile  ddte  acque,  p-  3*20  e  321;  vedi  Li  sent-  ^  nòvem 
bre  I SO?  della  Cassazione  francese  con  la  celebre  requisitoria  contraria  di 

Merlin  (Rép.  v.  È-tnp.  p.  e  531). 

Per  l'importanza  della  questione,  che  si  presentò  in  quasi  tutte  le  parti 
<T  Italia,  merita  di  essere  ri  ferita  la  motivazione  del  voto  del  consiglio  le¬ 
gislativo;  *  lì  i-onsiglio  ha  dovuto  riconoscere  che  la  legge  6  termidoro  non 
poteva,  nò  può  ostnodem  dai  tribunali  giudiziari  ad  annullare  i  vincoli  dì- 
pendenti  da  contratto  di  livello  ex  pioto,  neppure  riguardo  all  ordine  di  suc¬ 
cessione  dei  livellari  nell’  utile  dominio,  altrimenti  i  tribunali  giudiziari 
ciò  facendo,  troppo  sì  al  lontanerebbero  dalle  due  regole  principali  ad  èssi 
prescritte  per  la  retta  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  :  regole 
chiaramente  emergenti,  una  dàlie  tL.  12  e  ’h  al  titolo  de  (egibus,  senatu^- 
que  consultisi  l'altra  dalle  LL  li  e  10  dello  stesso  titolo  tutte  nel  Digesto. 
Imperocché  la  legge  b  termidoro  quantunque  premetta  alcune  con  sì  dela¬ 
zioni  generati  atte  ad  essere  applicate  a  più  oggetti,  ìe  concreta  poi  d stoi¬ 
ni  malamente  alle  disposizioni  proibitive  ed  annullami  i  tedecom messi  ed 
t  vincoli  Fèdéèomm issar i;  ond’è  che  i  principi!  additati  alle  generali  consi¬ 
derazioni  premesse,  possono  bensì  servire  per  dare  alla  lettera  della  legge, 
cioè  alla  materia  dei  fedecommess:,  e  dei  vincoli  fede  commissari,  che  è  il 
soggetto  determinato  della  legge,  la  maggiore  estensione  possibile:  ma  non 
già  ad  estendere  la  forza  di  essa  legge  a  ciò  che  in  nessuna  maniera  essa 
legge  secondo  il  letterale  ed  espresso  suo  testo  non  ha  voluto  comprende¬ 
re,  come  appunto  sono  i  contratti  di  livelli  ex  paolo  iv*. 

a  in  fatti  somma  diversità  trovasi  nella  natura  dì  ciò  che  chiamasi  fe- 
decom  messo  e  vincolo  fedecommìssario,  e  di  ciò  che  dì  cesi  livello  ex  pacto\ 
perciocché  le  parole  di  fodecommesso  e  di  vincoli  ledecommissari  nel  loro 


Altri  provvedimenti  si  volsero  a  regolare:  iì  censimento  dei  fondi 
livellari,  tale  il  Decreto  25  ottobre  1808,  e  poi  quello  del  IO  feb¬ 
braio  1809  mi  trasporti  d*4le  proprietà  mi  registri  emanarvi }  il  quale 
ultimo  al  titolo  II,  dispose;  «Chiunque  acquista  per  successione;  con- 


significato  proprio  e  comunemente  ricevuto,  per  quanto  vogliagli  estendere, 
non  si  possono  applicare  che  alle  dispostagli  private  colle  quali  una  o  più 
persone  statuiscono  della  piena  proprietà  dei  loro  fondi  per  beneficare  alcuni, 
sostituendo  successi vamen te  uno  ad  altro  nel  beneficio  ;  e  le  disposizioni 
soie  di  questa  natura  sono  quelle,  che  ne*  quattro,  primi  articoli  fa  legge  G 
termidoro  annulla  e  proibisce  di  qualunque  sorta  esse  siano,  a  sotto  qua¬ 
lunque  denominazione  vengano.  Al  contrario  i  livelli  ew  parto  e  .rimili  nulla 
hanno  di  comune  con  qualunque  sorta  di  fini  e  co  min  esso,  nemmeno  coi  co¬ 
siddetti  convenzionali;  stantechè  nò  si  dispone  per  essi  della  piena  proprietà, 
ma  solo  deirutile  dominio,  e  per  un  dato  tempo,  dopo  il  quale  i  beni  ri¬ 
tornalo  in  ideilo  dominio  del  proprietario  ;  nè  si  dispone  per  beneficare, 
ma  in  via  ili  contratto  per  un  corrispettivo  », 

u  Da  ciò  nasce  die  posta  tanta  diversità  nella  natura  ,  negli  aggètti  e 
negli  elTetti  rispettivi  fra  i  feti  eco  minossi  ed  i  livelli  parto.  Ih  legge  eli  e 
parla  dei  primi,  e  tace  dei  secondi,  non  può  con  interprcl aziona  estensiva 
applicarsi  a  questi,  perchè  non  trattasi  di  cose  simili  fra  loro,  come  la  prima 
indicata  regola  d'interpretazione  esige  :  onde  a  tale  regola  ad  alle  leggi  che 
la  stabiliscono  potrebbe  essere  opposta  manifestamente  si  Ratto  aggjicasnone  ». 

ti  E  siccome  la  disposizione  della  legge  (i  termidoro  con  annullare  i  fa- 
deconimessi  ed  i  vincoli  fedecommissari  istituiti,  distrugge  fa  volontà  legit¬ 
timamente  pronunciata  dei  defunti,  e  restringe,  proibendoli,  la  libertà  dei 
viventi,  alla  seconda  regola  d*  interpretazione  ed  alle  leggi  che  la  stabili¬ 
scono,  \errebbe  pure  manifestamente  opposta  1’  applicazione  estensiva,  di 
cui  si  tratta,  perchè  darebbe  ulteriore  conseguenza  a  cosa  fatta  a  ragione 
m  qualche  utilità  contro  la  ragione  comune,  tanto  più  che  la  conseguenza 
di  alterale  i  contratti  seguiti  ed  i  diritti  che  da  essi  derivano  a  persone  vi- 
^ntì?  quali  sono  o  Direttari  o  quelli  che  li  rappresentano  non  meno  che 

Cellari,  è  quella  di  restringere  in  avvenire  anche  la  libertà  della  conmit- 
t azione  », 

«  Ma  oltre  a  ciò  il  consiglio  ha  dovuto  riconoscere  che  iT  applicazione 
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tratto,  od  altro  qualsivoglia  titolo,  la  proprietà  e  il  possesso  di  un 
fondo  soggetto  a  censo,  dovrà  nel  termine  di  tre  mesi  dalla  data 
del  seguito  acquisto,  denunziare  questo  con  petizione  regolai  e  al 
Cancelliere,  all'  Amministrazione  o  all5  Officio  del  Oenso  incaricato 

della  legge  fc  termidoro  ai  livelli  |f  |p|  è  contrarla  eziandio  ,  e  manife- 
stlssi inamente  alle  lèggi  posteriori  della  Repubblica  ». 

«  Ut  legge  7  fiorile  anno  VII  ne  è  una  prova,  imperciocché  quantunque 
essa  riconosca  che  1  vincoli  imposti  a  titolo  di  cumuli  o  di  usali  ulti  pio 
grossi  vi  offrono  gli  stessi  fn,c.O:nv<^nti  pure  tiene  che  la 

legge  i\  termidoro  nelle  sue  dispositivi  non  ha  provveduto,  almeno  espres¬ 
samente,  a  ciò  die  riguarda  i  delti  cumuli  ed  usufrutti  progressivi  ,  e  \ì 
provvede  essa  medesima;  dVnide  è  chiaro  che  nel  caso  di  riconosciuta  iden¬ 
tità  <11  ragione,  e  neppure  éal  Tanto  riti  legislativa  si  è  creduto  late i si  esten¬ 
dere  Interpretazione  della  legge  h  termidoro  a  comprendere  con  effettore 
troattivo  cosa  di  cui  espressamenle  non  aveva  pai  lato,  com  ciano  i  cumuli 
e  gli  us u frutti  progressivi.  Molto  meno  perciò  potrà  V  autorità  giudiziaria 
estendere  quella  legge  ai  livelli  ex  paolo,  che  muna  analogia  hanno  per  la 
natura  loro,  nò  per  gii  oggetti,  nò  per  gli  olTetti  coi  federarne™  e  coi  vincoli 
fede  commi  ssari  ». 

«  Un'altra  prova  emerge  dalla  legge  14  settembre  anno  I  (Itì9ij,  la 
H naie  trattando  della  francafone  de'livelli  nazionali  nell’artìcolo  il  prescrive 
una  regola  pel  livelli  transitori  ad  qmecumque  iuterrdes  ed  un’altra  diversa 
ne  prescrive  all'articolo  14  pei  livelli  di  diversa  natui a,  pi  opoi  ninnando  p 
questi  la  Inumazione  alle  molteplici  circostante  delle  convenzioni  e  dei  casi; 
regole  opportunamente  sviluppate  di  poi  nel  relativo  decreto  del  Governo 
dcT  ìl  settembre  anno  stesso  ». 

«  Una  dichiarazione  dunque  estensiva  della  legge  5  termidoro  ai  livelli 
ex  poeto  sarebbe  manifestamente  opposta  alla  citata  legge  M  settembre,  per¬ 
ciocché  riguarderebbe  tatti  i  livelli  divenuti  nella  stessa  natura  transitoria 
ad  quoscumque  kaeredes ,  quando  la  legge  44  settembre  gli  ha  ritenuti  di 
digerente  natura  ». 

Contro  questo  voto  scrisse  il  Romasnosi.  a  A  chi  considera  il  testo  di 
queste  due  leggi  (quella  sui  cumuli  e  quella  sugli  usufrutti  successivi!  si 
vede  che  desse  hanno  propriamente  la  virtù  di  autentica  interpretazione ,  e 
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dei  trasponi,  e  far  \  rampona  re  il  fondo  in  testa  propria  (Ari.  22.). 
Sono  compresi  nella  disposizione  dell*  articolo  precedente  quelli  che 
acquistano  a  titolo  di  livello,  affitto  perpetuo,  di  usufruito,  con  lo 

non  quella  di  nuova  e  prima  non  pensata  disposinone.  Se  infatti  i  vincoli 
successivi  reali  che  formano  Eh  caudale  della  logge  i>  termici  oro  si  verificano 
tanto  nel  meri  fedecommesd,  quanto  nei  cumuli  è  n  egli  usufrutti  progres- 
sivi.  ne  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  almeno  queste  due  ultime 
leggi  formavano  una  mera  a jap! Ichkìoii^  dèlia  legge  geu oralo  abolitivi  dei 
vincoli  fedecommissari.  Non  e  ni  la  forum  particolare,  ma  bensì  gli  effetti 
che  questi  vincoli  seco  porta  vano,  per  i  quali  per  identità  [ire  ci  sa  di  causa 
si  doveva  applicare  la  logge  generale,  tanto  piu  che  fabal rKione  portava  di 
co  I  p  i  re  qualunque  v  incoio  f ìé  eco  ni  m  b  ta  rii  $  ot  i  q  q  uat  <  >  v  vg  l  ia  d  e  n  o  m  i  n  az  io  ne  tanto 
per  allo  fra  vM  quanto  di  ultima  volontà.  &lt  atti  tra  vivi  comprendono  o 
no  tutta  specie  di  contratti  sia  gratuiti,  sia  onerosi  ?  lira  dunque  manifesto 
che  la  legge  non  aveva  solamente  di  mira  i  cosi  detti  fed  eoo  min  essi  ,  ma 
propriamente  i  vincoli  reali  sulle  sostante,  contrari  alla  buona  libertà  coni* 
mercìaie ,  ed  ai  fondamentali  principi  ècSi ornici  ne!  Torti  riffe.  sociale  delle 
ricchezze. 

Se  si  fosse  trattato  dei  soli  feci  eco  m  messi  sarebbe  stata  impropria  Te- 
spressione  deiTarfc,  della  iegge  0  termidoro  usando  Ja  frase  «  qualunque  vin¬ 
colo  fedecomm  issar  io  sotto  qualsiasi  dominazione  per  atto  tra  vivi  e  di  ulti¬ 
ma  volontà  %  come  è  por  sè  evidente.  Un  esempio  di  questi  vincoli  successori 
lo  abbiamo  anche  nei  semplici  vetrata,  sia  gentilizi  ,  sia  contrattuali  indo- 
finitamente  estesi;  come  pure  gli  abbiamo  nei  livelli  così  detti  ex  paolo  et 
pròvideniia^  \  quali  ni ppresen lavano  in  piccolo  un  simulacro  feudale,  e  che 
dai  giureconsulti  vengono  compresi  sotto  il  titolo  generico  dei  feudi.  In 
essi  H  possessore  di  questi  beni  era  realmente  gravato  a  trasmettere  tutta 
la  sostanza  al  successore  collo  stesso  titolo,  e  collo  stesso  modo  dei  fede- 
co  rei  messi,  talché  fatta  astrazione  dalla  forma  estrìnseca,  si  veri  ricava  ia  lo¬ 
gica  identità  del  vincolo  fedecommìssam  ,  al  quale  la  legge  6  termidoro 
pose  attenzione,  e  sul  quale  strettamente  statuì,  esprimendo  essere  sua  in¬ 
tenzione  che,  sotto  qualsivoglia  forma  tali  vincoli  fossero  aboliti,  e  qualun- 
lunquù  fosse  Tatto  col  quale  fossero  indotti  tali  vìncoli,  essa  li  toglieva  di 
mezzo.  Era  dunque  letteralmente  evidente  che  lungi  che  la  legge  volesse 
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effettivo  possesso  dei  beni  di  compra,  col  patto  di  retrovendila,  (ar¬ 
ticolo  2:>)  (t), 

A  dubbi ,  diede  luogo  il  trasporro  e  la  iscrizione  dei  canoni 
dovuti  dai  livellari  sopra  fondi  loro  concessi;  e  furono  mossi  que¬ 
siti  al  Gran  Giu  di  ce  Ministro  della  Giustizia,  i!  quale  diede  una 
risposta  ed  emanò  poi  una  circolare  con  cui7  dopo  una  certa  per¬ 
plessità*  Univa  col  ritenere  non  necessaria  I1  iscrizione  dei  diretti 
domimi,  eccetto  die  il  con  cedi- me.  avendo  con  venuto  un'  ipoteca  sui 
fondi  propini  deir  end  lenta  per  [^riempimento  del  contralto,  volesse, 
anche  in  concorso  di  téli  fondi,  mantenere  gurentiia  ogni  sua  ra¬ 
gione  (% 

restringersi  alla  specie  più  nota  che  per  antonomasia  portava  il  nome  di 
fedecommessi „  essa  legge  dava  hi  piu  ampia  estensione  possibile  alla  sua 
intelligenza  ed  al  suo  effetti  di  modo  die  in  qualunque  iuo^o  e  sotto  qua¬ 
lunque  l'arma  si  verificassero  i  vincoli  successori,  essa  li  voleva  aboliti  b. 

(1)  Uo^AOKOsr  Opere,  Vii  (Ed.  De  Giorgi),  p.  G10. 

(2)  Sono  due  documenti  interessanti  anche  perchè  ci  dimostrano  a  quali 
discussioni  dava  luogo  Gip  pi  reazione  delle  leggi  francesi  in  Italia,  discussioni 
cln\  dopo  un  secolo,  sono  tult'altro  che  cessate,  ha  risposta  è  del  ló  maggio 
1809:  «  I,  Trattandosi  di  fondi  enfìteutie;  è  regolare  che  il  livellari^  venga 
censito  colla  sottrazione  del  emione,  e  che  l'estimo  di  questo  sia  posto  alla 
partita  del  Direttario;  tale  è  Io  stato  del  Regolamento  Censnario  del  Regno. 
II.  Il  Decreto  $5  ottobre  18QS,  non  esige  hi  trascrizione  degli  udii  domini 
costituiti  anteri  orme  n  te  al  Codice  Napoleone.  Esso  non  ingiunge  che  l'ob¬ 
bligo  al  Livellario  di  fare  eseguire  il  trasporto  in  lesta  propria  ded  fondo 
enfìteutico  nei  Catasti  Gens  nari:  l’ispezione  adunque  si  riduce  a  vedere  se 
al  Direttario  compete  l'azióne  deJhpoteca  legale,  e  quindi  l'onere  delPiscri- 
zione  della  medesima;  a  questo  proposito  giovano  le  seguenti  osservazioni: 
t  contratti  enfi  tentici  non  si  annoverano  fra  le  materie  contemplate  dal 
Codice  Napoleone,  e  quindi  continuano  È  medesimi  ad  essere  retti  dalla  Oo- 
s  ti  tu  iz  Ione  di  Zenone  e  delle  altre  leggi  inscritte  nella  collezione  Giustinia¬ 
nea,  Tre  sono  le  azioni  che  queste  leggi  accordano  al  Direttario,  onde  tute¬ 
lare  il  diretto  domìnio  e  la  percezione  dei  canoni  contro  Penfiteuta  che  si 
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Ma  contro  la  rìott rina  a  cui  paiono  informati  flesti  atti  sorse-- 
]  autorità  del  RomagnosI  a  sostenere  in  Italia  tutto  quello  che  eI 
Merini  aveva  scritto  in  Francia  su  questo  argomento. 


rende  contravventore  alle  condizioni  ed  ai  patii  del  contratto  :  sotto  esse 
la  vemlicazione,  1  ipoteca  tacita,  e  la  personale — ■  Co  ll^ef  cisto  di  ciascuna 
dì  queste  azioni  può  II  Direttario  ga  rami  re  ogni  suo  diritto,  ed  altra  dispa¬ 
rita  noti  esistei  che  quella  che  la  legge  generalmente  riconosce  fra  le  azioni 
personali  e  reali-*—  Quindi  è  elle  se  il  Direttario  intende  di  conservare  oltre 
all'azione  vendicatone!  o  personale  anche  l’anteriorità  dell'ipoteca  tacita,  deve 
all  appoggio  del  rispettivo  tìtolo  far  eseguire  l'iscrizione  voluta  dal  R  De¬ 
creto  25  ottobre  1808*  Vero  però  òche  sebbene  i  Direttari  non  si  prestassero 
alle  iscrizioni  delle  dirette  loro  ipoteche  sui  fondi  enfile  litici*  Fin  (.eresse  dei 
Direttari  medesimi  continuerebbe  nondimeno  ad  essere  garantito  coll'eser¬ 
cito  del  razione  vendicatomi*  In  quale  competendo  per  ragione  di  dominio, 
è  proponibile  contro  qualunque  possessore*  ed  ottiene  di  regola  effetti  più 
efficaci  dell'Ipotecaria,  nè  va  soggetta  allo  disposizioni  del  suddetto  Decreto 
là  ottobre*  —  Si  erede  poi  superfluo  di  faro  avvertire*  che  il  ricevitore  co¬ 
munale  a  tenore  della  legge  tò  marzo  1804  ha  diritto  di.  procedere  all'  im¬ 
mediato  oppignorammito  del  fondo  mvfiteutieo  per  causa  delle  imposte  non 
pagate*  senza  che  il  Direttario  possa  sotto  qual tinque  titolo  arrestare  il  corso 
degli  atti,  fuorché  non  si  sottoponga  al  pagamento  n. 

La  Circolare  è  del  13  giugno  I8UU  ed  è  diretta  ai  Procuratori  Generali 
presso  le  Corti  di  G insti z\ a:  «  Mi  viene  riferito  essersi  da  molti  eccitato  il 
dubbio,  se  il  proprie!  ario  del  diretto  dominio,  debba,  in  esecuzione  de!  reale 
Decreto  J5  ottóbre  I  SOS  »  far  iscriverò  il  suo  diritto  sul  fondo  enfiteli  ti  co, 
onde  garantirsi  la  percezioni  dei  canoni,  e  Dimagriti  della  convenzione  in 
concorso  delDenfìteutiCario  o  dei  suoi  creditori.  -  li  Decreto  25  ottobre  Is0i>, 
conformemente  al  Regolamento  19  aprile  1806*  od  agli  articoli  2 10G  e  '2  !3-i  del 
Codice  Napoleone,  non  obbliga  ì  propri  e  tari  ì  ad  iscrivere  i  loro  domimi  per 
conservarli,  ma  assoggetta  alto  iscrizione  i  soli  diritti  delle  ipoteche  o  di 
privilegi  che  si  esercitano  dai  terzi  sopra  gl'1  immobili  altrui.  Or  non  è  di 
semplice  ipoteca  o  di  privilegio  il  diritto  appartenente,  al  proprietario  del 
diretto  dominio  d'esigere  i  canoni  e  le  altre  prestazioni  enfiteutiehe-  Ivsso 
è  un  diritto  di  proprietà:  dunque  l'iscrizione  si  renderebbe  superflua  ed 
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Si  ritenne  pine  una  conseguenza  naturale  dell' impero  dèi  Go¬ 
ti  ice  i5  abolizione  delia  facoltà  di  costituire  più  livelli,  cioè  conces¬ 
sioni  perpetue  od  a  lungo  lémpo  del  dominio  utile  di  un  fondo  sotto 
prestazione  di  un  annuo  canone,  con  la  riserva  del  dominio  diretto. 
Quando  le  parti  fossero  addivenute  alia  costituzione  ili  enfiteusi  per¬ 
petue  ,  esse  sarebbero  esistite  a  termine  degli  art.  509  e  530  del 
Codice  Napoleone,  rimanendo  come  non  apposte  le  condizioni  incon¬ 
ciliabili  con  le  disposizioni  dei  detti  articoli  e  con  lo  altre  leggi, 
quali  il  dominio  diretto  ed  utile ,  la  iìTedimiòllità  e  la  natura  im¬ 
mobiliare  della  rendita. 

Circa  i  livelli  temporanei  ,  essi  non  potrebbero  mai  stabilirsi 
con  tu  stesse  condizioni  degli  antichi,  sia  pel  Codice  clic  non  soffre 
divisione  di  dominio  immobiliare,  sia  per  espressa  dichiarazione  legis¬ 
lativa,  dalla  quale  risulta  che  l&Mlf  la  proprietà 

riposa  sulla  persona  del  cosi  detto  direttario.  Lo  stesso  avveniva 
pei  livelli  temporanei  anteriori,  e  V  enfitela  a  veniva  equiparato  ad 
un  semplice  conduttore. 

Quanio  ai  livelli  perpetui  costituiti  amerionnein e,  il  Romagnpsi 
opinava  eli1  essi  non  dovessero  più  considerarsi  .come  affetti  dal  con¬ 
ino  jiporfcima,  avvegnaché  essendo  questa  iiaicamente  diretta  a  conservare 
il  diritto  del  l'inscrivente  sopra  glliirmiobifi  altrui,  cadrebbe  i rs voce  sulla  prò- 
ini  età  del  ['iscrive atte.  medesimo.  D'altronde  il  reale  Dicroto  tu  febbraio  1809 
titolo  terzo,  articolo  23*  avendo  prescritto  il  trasporto  di  fondi  enfiteutici  in 
testa  di  livellari,  coir  indicazione  del  vìncolo  reale  ,  cui  vanno  soggetti, 
provvede  abbastanza  contro  la  mala  fede  de'  venditóri  e  previene  con  ba¬ 
stevole  pubblicità  della  qualità  enEìteutica  dello  stabile  ,  chiamine  aspiri  a 
farne  l'acquisto.  —  Questo  considerazioni  pertanto  m1  inducono  a  dichiarare 
non  essere  necessaria  f iscrizione  dei  diretti  do m in ii ,  eccetto  che  il  padrone 
della  diretta  proprietà  avendo  convenuto  un’espressa  ipoteca  stigli  stabili 
propri  deir  enfi  tenti  cario  per  la  manutenzione  dèi  contratto,  voglia,  anche 
in  concorso  di  detti  stabili,  mantenere  garantita  ogni  sua  ragione.  JGtc...  ». 
(Canova,  1,  c,  p.  020  e  segga, 

S  i  M  ONe  «  ma — Enfiteusi  —  V  o  1 .  I .  1 9 
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dominio  del  direttario  e  dell’  utilista,  masi  dovesse  ritenere  che  tutto 
il  dominio  esistesse  presso  del!'  enfìteiua.  Partiva  da  una  massima 
delia  Cassazione  dell' Impero  contenuta  nella  decisione  del  6  luglio 
iè [ 2:  «essere  sempre  in  potere  de]  legislatore  dì  regolare  per  ì’av- 
vemru  il  modo  di  esecuzione  dei  contratti  e  di  sostituire  il  modo 
che  conviene  al  sistema  generale  da  lui  stabilito».  Prescindendo  dalla 
quistione  dì  fatto,  se  nel  Regno  d'Italia  prima  del  Codice  Napo¬ 
leone  fosse  intervenuta  alcuna  legge  che  almeno  indi  retta  niente  avesse 
abolito  ii  condominio  sui  fondi  erdneuuci*  e  data  per  ipotesi  la  man¬ 
canza  di  siffatte  leggi*  egli  opinava  che  le  disposizioni  del  Codice 
si  dovessero  applicare  per  la  iorza  stessa  dell*  unità  legislativa  e 
delia  coerenza  della  pratica  posteriore.  Citava  come  precede  mi  fa¬ 
vorevoli  alla  sua  tesi  le  decisioni  della  Cassazione  dell1  impero*  la 
quale*  senza  alcuna  legge  riformai  ri  ce  antecedente,  aveva  applicato 
1  art,  1912  ai  censi  consegmuivj  usi  tati  in  Italia*  ritenendo  che  il 
debitore  di  una  rendita  costituita  in  perpetuo  può  essere  costretto 
al  riscatto,  se  cessa  di  adempiere  ai  suoi  obblighi  pel  corso  di  due 


anni*  e  che  V  applicazione  di  questa  disposizione  ai  con  tratti  di  mi¬ 
dii  e  anticamente  costituite  non  poteva  intendersi  corno  un  effètto 
leticatine*  (piando  la  mora  del  debitore  in  adempiere  le  sue  obbli¬ 
gazioni  e  postmore  Ma  Fromtdgam0ne  dei  Codice.  Così  pure  notava 
che,  senza  alcuna  legge  rifonnatrice  antecedente  f  la  stessa  Cassa- 
ìevò  il  vincolo  lineare  alle  enfiteusi  eeelesi astiche  e  con  la 
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Decreto  12  gennaio  1807,  dal  quale  deduceva  che  il  livellano  è  con¬ 
siderato  come  un  prò  prie  tari  a  ,  solo  obbligato  come  un  -debitore  { IL 
Argomentava  pure  dagli  artìcoli  IO  e  20  del  de  crei  o  4  agosto  1807, 
dai  quali  desumeva  che  le  proprietà  livellane  non  erano  valutale 
come  affette  da  eóndófÉimo  :  se  ciò  fosse  stato,  le  proprietà  dirette 
non  Sarebbero  state  valutate  in  proporzione  del  canone,  ma  in  prfr- 
porzione  del  valore  del  fondo. 

Pel  Romagnoli  V  effetto  delle  nuove  leggi  sui  livelli  anteriori 
perpetui  non  implica  v  a  alcuna  retroatti  vita,  ina  riduce  vasi  a  rego¬ 
lare  solamente  il  modo  di  esecuzione  del  contratto,  in  relazione  al- 
T  ''minori le  interesse  pubblico  dello  sviluppo  dello  proprietà,  salvo 
ogni  dirigo  nutenonumiie  quesito  alla  parte.  Negando  che  nel  caso 
si  trattasse  di  ret  roani  vi  là,  il  Romagnosi  affermava  che  timi  i  lucri 
e  tutti  i  diritti  di  proprietà  erano  conservati  al  livellante,  come  la 
rendita,  la  sicurezza  uelT  esiger  la  rendita  mediante  H  privilegio, 
i  diritti  eventuali,  il  diritto  di  ritorno  del  fondo  nel  caso  di  estin¬ 
zione  di  linea,  il  diritto  di  caducità  in  caso  di  mora  nel  pagamento 
del  canone.  ÀI V  obbiezione  che  il  diritto  di  ritorno  o  di  caducità  non 
sì  potesse  spiegare  senza  la  conservazione  di  un  dominio  dii  otto, 
egli  rispondeva,  seguendo  il  Merliti  (Questiona  de  droitf  lom.  IV v.« 
Moulin  p.  290  e  291),  che  la  reversione  del  fondo  ben  poteva  es¬ 
sere  anche  effetto  dì  una  clausola  riso! tuona  ,  e  citava  la  vendita 
col  patto  dì  riscatto  o  la  donazione  soggetta  a  risoluzione  per  so¬ 
pravvenienza  di  figli:  la  estinzione  della  discendenza  (ungeva  ap¬ 
punto  come  una  condizione  risolutiva,  come  la  mora  i  tinger  a  da 
condizione  risolutiva  tacita,  di  patto  comniissorio. 

Tenuto  fermo  quindi  il  contenuto  del  diritto  del  livellante,  egli 


(lj  «  Qualunque  debitore  di  mutui,  censi,  livelli,  decime  ed  ann 
qua  Li vogliano,  dovute  a  corporazioni  esistenti  e  stabilimenti,  pu  ometto 
di  culto,  istruzione  e  beneficenza  pubblica  ,  potrà  liberai  si  pacando 
pitale  che  verrà  convenuto  alla  nassa  cPammoi tizzazionc  ». 
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veniva  esaminando  quale  trasfondono  quel  diritto  subisse  nelle 
sue  esplicazioni.  Tolto  ai  livellante  il  jns  in  re,  secondo  lui  il  di¬ 
ritto  alla  rendita  era  un  diritto  di  c r edito  e  quindi  mola Ilare.  Ma 
il  fondo  doveva  rimanere  impegnato  per  sicurezza  della  esigenza 
delia  rendita,  e  quindi  soggetto  al  peso  della  medesima:  il  credito 
della  rèndita  con  ipoteca  rispetto  al  livellante  è  un  debito  con  ipo¬ 
teca  rispetto  al  livellario-  «  Per  questa  ragione  ,  proseguiva  il  Eu- 
magnosì  ,  nei  Decreti  12  gennaio  e  4  agosto  1807  il  livellano  fu 
considerato  e  chiamato  semplice  debitore  ed  il  livellante  semplice 

creditore  ».  E  ne  dava  questa  spiegazione:  «  yui  però  non  si  tratta 

più  della  natura  propria  della  rendita,  ma  bensì  dei  vincoli  di  ->v- 
onde  effettuarne  V  esigenza  a  favore  del  livellante.  Ini  na¬ 
tura  del  vincolo  è  correlativa  alla  natura  del  diruto;  e  siccome 
la  conversione  da  immobiliare  in  mobiliare  è  fatta  per  solo  mini¬ 
stero  della  legge  ,  così  il  vincolo  ipotecario  ,  ossia  meglio  il  privi¬ 
legio  viene  indotto  per  opera  della  nuova  legge  medesima,  in  vista 

per  altro  del  contratto  anterionnente  stabilito;  e  però  se  la  nuova 
legge  toglie  il  jus  in  re,  e  sosti  ni  isce  il  jns  ad  reni  proprio  degli 
enti  mobiliari,  non  libera  il  tondo  ejiltfenfeico  da  qualunque  viri  còlo, 
ma  ne  sostituisce  un  altro  adatto  alla  natura  novaumnh-  data  olla 
rendita  medesima  »  (i). 

Finalmente  le  rendite  perpetue,  anche  anteriori  al  Codice  Ma 
poi  co  n  e,  orano  redimibili  secondo  il  Romagnosi.  Partiva  dal  Pari.  5§P 
del  Codice  Napoleone,  che  di  dii  ara,  redimìbili  unte  le  rendile  ésistenn, 
e  dagli  art,  517  e  526,  eli  e  per  esclusione  le  dichiarano  mobiliar^ 
ed  affrontava  una  prima  obbiezione:  il  codice,  si  obbiettava,  non  parla 
di  livelli^  onde,  per  V  m%  3  del  Decr.  16  gennaio  1806  postò  in 
fronte  al  Codice  Napoleone,  le  leggi  anteriori  non  cessano  di  aver 
forza  nelle  materie  che  non  formano  oggetto  del  Codice.  E  rispon¬ 
deva;  lo  Pari.  580  comprende  benissimo  i  livelli  la  dove  parla  di 
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qualunqite  rendita  perpetua  stabilita  come  condizione  della  cessione 
dJ  immobili  falla  a  idolo  oneroso  o  gratuito:  2.°  anzi  con  la  sua  Lo¬ 
cuzione  il  Codice  ha  parlalo  per  antonomasia  dei  livelli  perpetue 
sia  per  r  uso  adottato  da  lungo  tempo  iti  Francia  di  applicare  la 
denominazione  di  rente  foncière,  se  non  (^elusivamente,  almeno  emi¬ 
nentemente  ni  livelli  perpetui,  sia  pel  preciso  significato  reale  che 
precipua  piente  si  ebbe  di  mira  nella  formazione  dell'  ari,  530  del 
Codice  Napoleone. 

Passava  poi  ad  nubi  l  i  ra  obbiezione:  i  livelli  francesi,  si  diceva, 
non  erano  dentici  ai  livelli  italiani.  Il  Ro  magnesi  sosteneva  F iden¬ 
tità,  invocando  da  una  parte  F  autorità  degli  scrittori,  che  in  Fran¬ 
cia  consideravano  il  bai!  à  rente  identico  all'  enfiteusi,  e  dall'  altra 
V  autorità  do  Ile  leggi  che  tra  (lavano  delle  enfiteusi  coinè  di  contratti 
identici  alla  enfiteusi  (art,  5  legge  18  dicembre  1790).  E  poi,  pur 
concedendo  per  falsa  ipotesi,  che  il  vestito  e  gli  acce s soni  delle  reti- 
tes  fonwèras  Inni  cesi  fossero  dissimili  dai  livelli  italiani,  restava, 
sta-- lido  lui,  ideili ico  il  carattere  precipuo  cioè  il  vincolo  del  con¬ 
dominio,  Bri  aggiungeva  che  la  qualità  d1  irredimibile  e  d7  limnobi- 
bare  di  qualunque  rendita  sui  fondi,  e  quindi  dei  livelli,  era  abolita 
pel  solo  motivo  cP  incompatibilità  di  legislazione, 

1  hai  In  afTVancahiliià  poi  venne  deducendo  due  effetti  im  portan¬ 
tissimi.  Il  primo  traeva  dall'  insegnamento  di  Merlin  (  Rép.  Beute 
joncière:  %  II,  art*  V)  :  «  la.  redevance  qui  est  le  produit  de  ee  con¬ 
trai  (Uni  à  rente),  ne  forma  plus,  à  prò p romeni:  parler,  uno  rente 
fonare;  c' est  que  cene  redevance  ir’ esiste  plus  dans  F  ira  incubi  e 
dom  elle  est  le  prix,  qid  elle  rF  est  plus  qu' ime  rente  pour  le  par- 
ticaUer  dans  la  propriéiè  duquel  cet  immeublc  a  passò  par  le  bai! 
à  reme,  ci  que  pai5  eoiiséquent  elle  est  coni  prise  dans  F  art,  529, 
qui  dcClàre  meuhle$7  par  la  determina  t  i o  ii  de  la  kn ,  le$  rentes  per- 
péfuellm  /Kmr  im  pariimUers  )>.  L’altro  effetto  deduceva,  conino  la 
opinione  del  Merlin:  e  V  «eJtt.Q  era  che,  data  F  affrancaci ìiià,  ces¬ 
sava  qualunque  diritto  di  n  visibilità  del  fondo  enti  tenti  co  in  favore 
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del  direnano:  «Reso  il  possessore  proprietario  pieno  ed  ineonnnu- 
tabile,  egli  temer  non  potrebbe  quand’  anche  egli  fosse  ì'  ultimo 
chiamato  che  il  padron  direno,  o  gli  aventi  causa  da  lui  venissero 
a  richiamare  V  utile  dominio  onde  consoli  darlo  col  diretto*  ColTaf- 
fran  cabli  ita  il  creditore  dei  canoni  può  essere  invitato  dal  possessore 
a  ricevere  il  relativo  capitale,  e  ricusando  di  riceverli*  può  t!  pos¬ 
sessore  liberarsi  facendone  il  deposito.  Tale  è  Y  essenza  dell1  a tT'n lo¬ 
cazione.  Posto  ciò  si  esclude  per  sempre  persino  la  possibilità  dì 
esercitare  il  ritorno  stabilito  nell’ originaria  investitura.  Col  diritto 
di  affrancazione  V  investilo  diviene  perpetuo,  assoluto  e  incommu¬ 
tabile  padrone  come  ò  'notorio»  (1). 

Ma  per  servire  all'effettivo  esercizio  del  privilegio,  il  titolo  del 
privilegio  stesso  doveva,  secondo  il  liom.-ignosb  essere  iscrìtto  allo 
affido  delie  ipoteche:  «  la  quale  ùerìzione,  diceva,  per  sè  stessa  è 
totalmente  di  ordine  pùbblico,  perchè  fondata  su!  motivo  delia  pub* 
blica  sicurezza  delle  contratrazioni  »  (2),  «  lì  direi  cario  non  b  die 
un  creditore  d’una  rendita  mobiliare  assicurata  Sensi  Sili  fondu,  ma 
nel  sistema  attuale  non  produce  estrinsecamente  un'  azimm  eserci¬ 
tole  sul  fondo  se  non  mediante  iscrizione  all1  officio  delle  ipoteche. 
Dunque  se  la  pur p-rfetà  del  fondo  venga  alienata  senza  queste  iseri- 
zioni7  il  creditore,  altre  volte  direttario,  avrà  bensì  un’  azione  per¬ 
sonale  contro  il  debitore,  altre  volle  ut  dista,  ma  noti  potrà  ned  està  re 
giammai  il  terzo  acquirente  e  possessore  alle  cui  mani  la  proprietà 
pervenne  libera  da  ogni  ipoteca  no  ti  ficaia,  »  (p,  679). 

Nè  poteva  esser  un  ostacolo  per  l’ iscrizione  la  mancanza  dàino 
t  as  s  a  log  al  e  de  i  ca  pi  tali  d  e  1  ca  n  o  n  e  o  d  i  al  t  re  r  e  fidi  i  e  s  i  m  il  i .  Lo  p  r  e  - 
vide  e  vi  provvide  infatti  Y  art.  2148  del  Codice  Napoleone  là  dove 
esige  che  nella  nota  lasciata  presso  V  officio  delle  ipoteche,  «venga 
notato  C  imporlo  dei  crediti  capitali  espressi  nel  titolo,  m  valutati 


(1)  Ragione  civile  delle  acque,  p, 
(I  0,p..  VI!,  p,  m. 
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dall’  inscrivente^  riguardo  alle  rendite  ed  alle  prestazioni  o  ai  di)  itti 
eventuali }  condizionali  o  rndeterminatit  nei  casi  In  cui  questa  vaia 
tazionc  sìa  prescritta,  come  pure  V  importo  degli  accessorii  di  questi 
capitali  £1  il  tempo  in  cui  sono  esigibili  ».  Aggiungeva  poi  clic  ad 
evitare  ogni  perplessità  ni  tale  valutazione*  finché  non  tessei o  una 
nate  nonne  apposite  ed  in  mancanza  dJ  accordo  ira  le  pani,  il  giu 
dice  poteva  seguire  le  leggi  vigenti  per  le  alìrancazioni  dei  livelli, 
affliti  perpetui,  ed  altre  prestazioni  si  fisse  che  casuali  degli  sta  hi 
Irnienti  pubblici  e  di  culto  (In 

Altro  oggetto  di  provvedimenti  legislaii v ì  fu  la  ritenuta  delle 
imposte  prediali  sui  rondi  e  n  fucati  ci.  U  n  parere  del  Co ns i gl n>  di 
Stato  del  '2  !  gennaio  1809  approvato  da  S.  M«  (2)  determinò  il  Ite¬ 


ti)  Qp.  VII,  p.  C81-081 

(2)  Le  r oriseli  d'  Èt&t,  qui,  tfapris  le  re n voi  ordormé  par  Sa  Majésté, 
a  en  tenda  le  Bapporb  de  la  scoti on  des  Binances  sur  colui  du  Minisi  e  de 
ce  Départenteiit,  retati?  ii  la  questioni  de  savuir  : 

ì-  Sì  la  con  tri  b  u  ti  on  fon  ci  ère  dee  liérìtages  possédés  a  ti  tre  d’emphitéo- 
se,  doit  étre  supportéé  par  le  preneur  qui  paye  la  recto,  ou  par  le  bailleur 
qui  la  purcoit; 

■Jw  Sì  l’exnpliitéOte  est  autorisé  a  retenhq  sur  le  monta  nt  de  la ffidevance, 
un  cin quèrce  polir  re  prése n ter  les  contributions  dues  par  le  bailleur  poni 
la  j (miss <mc e  de  la  reo  te; 

Vu  la  Lui  du  premier  Décembre  :UÙ0  ;  Considér&nt  que  le  payetnent 
ctas  coTitributions  étant  uno  ebarge  inséparable  de  la  proprietà  utile;  il  ne 
doìt  è  tre  sup  por  té  que  par  colui  qui  en  jouit*  c’  est  à  dire  par  le  preneur 
ou  ses  ayant  droìt;  que  cette  !  urìsprudonce,  con  torme  au  Droit  cormium,  a 
été  re  cornine  par  urie  Décision  du  Ministre  des  Finanees  remi  no  le  ld 
Avrìl  i  792-, 

f  'orisi  dérant  que  la  di  sposi  ti  on  de  la  Lot  du  1 79Q  >  qui  autori  se  jle  dé- 
biteur  de  rente  à  la  re  tenue  du  cinquènne  sur  la  red  avari  ce  ,  est  fcexluelle 
et  précise;  que,  par  conseguencé,  le  bailleur  ne  peut  lui  contester  ce  droit, 
à  mnins  qif  un  pacte  n’ait  été  stipole  dans  1  Aete  empbyteotique  , 

Considèrant,  pour  ce  qui  regarde  Ics  emphytéoses  conserUÌes  par  les  %U 
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Greto  di  Napoleone  dei  Wl  m  indie  18J  M?  così  ceneepfeo:  «I,  Le  con  - 
tri  bufoni  imposte  mi  beni  tenuti  a  livello  sono  a  carico  dell’  enfi¬ 
ata*  anche  nel  caso  in  cui  non  sia  stato  espressameli  te  obbligato 
al  pagamento  delle  imposte  del  coni  ratto,  II.  L'èfafireuta  è  autorizzato 
a  ritenersi  il  quinto  del V  ammontare  del  canone  per  rappresentare  la 
contribuzione  dovuta  dal  proprietario.  Quesia  ritenuta  pero  non  po¬ 
trà  aver  luogo  nei  casi  in  cui  sarà  stato  stipulato  in  qualunque  modo 
che  il  peso  delle  contribuzioni  sarebbe  esclusi  cameni  e  a  carico  dcl- 
V  enfi  tenta.  Ili*  Il  nostro  Gran  Giudice,  Ministro  della  Giustizia  ed 
il  nostro  Ministro  delle  Finanze  dei  Regno,  sono  incaricati,  ciascuno 
in  ciò  che  lo  riguarda,  delFesecuzione  del  p rosei» i e  Decreto  che  sarà 
pubblicato  ed  inserito  nel  Bollettino  dello  Leggi», 

Nonostante  tale  Decreto, grave  controversia  sorse  sul  come  cla¬ 
sse  regolarsi  la  ritenuta:  il  Romngnosi  vi  portò  il  suo  esani Cj 
applicando  rigorosamente  le  teorìe  svolte  innanzi.  Dal  Deere  io.  con- 
irontato  col  Parere,  il  Romagnosi  deduceva:  J  *  clic  Pini  posta  pre¬ 
diale  clovess’  essere  sempre  pagata  dal  possessore  o  detentorc  del 
fondo;  2.0  Che  il  possessore  del  fondo  soggetto  a  livello  0  altra 
stmde  prestazione,  avesse  sempre  diritto  ad  un  rimborso  proporzio¬ 
nale  al  quinto  della  rendita  stabi  lì  la dal  concedente;  e  questo  diritto 
derivava  dalia  legge,  senza  bisogno  di  espressa  convenzione.  Il 
rimborso  doveva  farsi  mediante  la  ritenuta  ragguagliata  su) (Impor¬ 
ci  e  vani  Corps  eccléstasuqnes,  pouf  lo r$  exempts  dea  impositions,  qu*  :l  nV  a 
noi  motìf  pour  supposer  qu'  il  eussent  Mpulé  la  contliLion  rie  lTexemption 
de  tónte  rete  iute,  lor^que  celie  con  di  ti  on  n*  a  point  été  $xpf|%étnent  énon- 
cée  clan  5  ieur  contrai; 

d  a  vi  s,  I  Que  tes  contnbufeioiiìs  irnpo&ées  sur  Ics  propri'étés  tenues  à 
bai!  empliyténtiquc  doivent  étre  à  la  ebarge  de  \f  emphytéofce,  tors  rasine 
qidil  nTa  point  été  astreit  expressémeni  à  se  payment  par  PActe  de  bai l  : 

2°  Que  Peinphy tenie  est  autorìsé  à  la  retenue  du  cinquième  sur  le  mori- 
tant  Vie  fa  rode  vanne,  pour  réprésenter  la  contrihution  due  par  le  bai  lieti  r, 
a  moins  q  1 1  è  le  contraire  nini  été.expresséinenr.  sii  pule  ». 
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tare  del  quinto  del  valore  della  rendila;  dimodoché  quando  H  de- 
b i t o re  d ella  rendi ta  p a g a v a  ì ì  e r edile  re,  poneva  in  i s c o n t o  d e l  ca n o n e 
annuale  ia  corrisponderne  porzione  d'  imposta  ohe  doveva  toccare 
al  creditore,  e  che  fu  pagata  a  suo  nomo  dal  debitore  medesimo. 
3/>  Contro  un  tal  diriti o  di  ritenzione  non  si  poteva  opporre  altra 
eccezione  clic  quella  di  un  palio  stipulalo  an  recedente  mmi  te  fra  il 
livellante  e  il  livellarlo  col  quale  sf  fosso  concordalo  che  tutta  la 
imposta  prediale  dovesse  andare  a  carico  del  solo  livellano,  senza 
compenso  da  l'arsi  dal  livella n te  e  quindi  senza  veruna  ritenzione. 
4.°  Quamo  alla  esenzione  una  volta  competerne  ai  beni  ecclesiastici, 
ed  ai  beni  privilegiati  dei  nobili  e  'feudatari  i,  la  legge  non  n cono¬ 
sceva  che  tale  esenzione  potesse  operare  a  guisa  di  patto  per  ca¬ 
ricare  deftivitivamento  il  livellarlo  del  peso  deli'  imposta  e  quindi 
togliersi  la  ritenuta  proporzionale*  attesoché  tale  esenzione  operando 
per  fatto  di  legge  non  si  poteva  mai  considerare  comò  Ubera  e  con- 
venzhmakq  tra  le  pani.  «Ciò  lux  luogo,  proseguiva  il  Ho  mago  osi*  anche 
quando  Ibsse  intervenuto  un  patto  espresso  fra  il  concedente  e  il 
coli  cessi  osi  ario;  avvegnaché  il  patto  altro  non  essendo  in  quel  sistema 
che  un  mero  atto  famulativo  della  legge,  ed  un  surrogato  alla  legge 
medesima,  ivi  hi  volontà!  delle  parti  non  era  operativa  per  creare  un 
diritto  nm  meramente  dichiarativa  per  eseguire  un  obbligo  imposto  dalla 
legge,  la  quale  anche  >enza  la  volontà  delle  parti  produceva  per 
ministero  proprio  lo  stesso  effetto.  Per  la  qual  cosa  venendo  abro- 
g  a  t  a  1  a  l  e  gg  e  a  tt  rii  )  u  uva  del  privilegio  ri  e  li?  esenzione,  il  p  a  1 1  &  la  1 1  o 
sotto  f  impero  della  legge  abrogata,  come  famulativo  della  medesima,, 
cessa  di  aver  vigore:  ed  in  conseguenza  il  concedente,  per  non  sot¬ 
tostare  alla  sua  quota  d?  imposta  sotto  la  nuova  legge,  abbisogna  di 
un  libero  patto  e  di  una  nuova  convenzione,  operarne  per  virtù  pro¬ 
pria  della  libera  volontà  delle  pani.  Questo  è  il  risultato  di  diritto 
pe*  patti  riguardanti  i  Corpi  una  volta  esenti  da  imposte». 

Il  Romagn osi  esaminò  anelai  a  quali  livelli  dovesse  applicarsi 
il  Decreto  del  27  aprile  1811,  se  cioè  ai  livelli  perpetui  o  ai  tem- 
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pomici,  ovvero  agli  uni  ed  agii  altri;  e  la  site  risposta  era  diversa 
a  seconda  che  si  trattasse  della  Francia  o  del  Regno  d'  Italia.  In 
Francia  nella  legge  sulla  contribuzione  fondiaria  veti ivano  compresi 
anche  i  capitali  pecuniari  e  te.  rendite  mobiliali  ,  e  lo  spirito  del 
citato  parere  si  riferiva,  interamente  al  sistema  delle  contribuzioni 
fondiarie  stabilite  colla  legge  1  dicembre  1790,  riportala  come  norma 
nel  detU)  parere.  «Infatti  colla  detta  legge  sotto  la  classe  delle  con¬ 
tribuzioni  fondiarie  si  comprende  anche  la  tassa  sui  capitali  pecu- 
ili  arti  ^  ossia  sulle  rendite  niobi)  iati  portanti  ipoteca  sui  fondi;  e  ciò 
in  conlonnita  delle  leggi,  introdotte  sotto  V  antico  regime  col  nome 
di  decimo  e  ventesimo,  con  le  quali  fu  caricata  d'  imposta  ogni  spe¬ 
cie  di  rendita  e  quindi  anche  le  rendite  mobiliari  l).  Da  ciò  de¬ 
rivò  a!  debitore  >  che  paga  1’  ini  posta  ,  il  dirinu  di  ritenuta  propor- 
zionnle  contro  il  credi  re  re  della  rendita,  ossia  il  capitalista,  per  as- 
soggettarlo  alla  coni  libazione  addossatagli,  e  che  fu  pagata  persilo 
conto».  «Quindi  la  mobilizzazione  delie  rendile  fondiario  perpetue, 
intrudo  ita  in  Fiducia  con  le  nuove  leggq  non  produsse  alcuna  *-seu- 
zione  per  li  contribuenti  dello  pubblichi  -nposie:  poiché  tanto  coloro 
che  godevano  rendite  immobiliari,  qua  >  coloro  elio  godevano  ren¬ 
dite  mobiliari  o  in  origine,  o  rese  tali  yw  falso  della  legge,  furono 
tinti  assoggettati  alla  pubblica  imposta.  Ma  nel  Regno  d’ Italia  la 
cosa  non  è  così.  Qui  non  si  conosce  V  universale  imposta  francese; 
qui  sotto  il  nome  di  contribuzioni  imposte  sui  beni  tenuti  a  livello 
( c  0 111 É  1  e  e  T  ar  t .  1  del  citato  De  c  re  io)  non  si  p  u  ò  interi  d  e  r  e  e  1 1  e  I  a 
prediale,  la  quale  colpisce  i  soli  beni  immobili  ;  dimodoché  il  detto 
Decreto  27  aprile  18.11,  autorizzante  la  ritenuta,  non  è  applicabile 
che  alla  prediale,  e  solamente  si  può  eseguire  in  fatto  di  prediale 
a  carico  del  proprietario  stesso  dell1  immobile  ». 

Do  ih  le  ti  Remagli  osi  ded  liceva  che  lì  detto  Decreto  non  poteva 
applicarsi  se  non  ai  livèlli  temporanei,  perché  solo  in  questi  il  con- 


(  l  M  B  R l  i  n  ,  li  é  p  *  v.  Vi  ng  t  ?e  m  e . 
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cedente  conservava  la  sua  quali  Là  di  propriotano]  «  il  proprietario 
di  cui  si  parta  nel  Decreto,  altri  non  può  ^essere  che  il  concedente 
del  livello  tempo  ranco,  e  non  lT  enfi  tenta  del  livello  perpetuo,  per  il 
motivo  perentorio  che  11  livellario  temporaneo  può  bensì  chiè¬ 
dere  ai  padrone  un  rimborso  d'  imposta  pagata  corrispondente  alla 
eonnibuzione  dovuta  dal  pròpM^ario;  do  vedi  è  ali*  opposto  r  enfi- 
tetìtUj  eh'  è  proprietario  del  livello  perpetuo,  non  potrebbe  ripetere 
che  da  sè  slesso  la  deduzione  di  cui  parla  il  Decreto:  lo  che  in 
ultima  analisi  significa.,  non  essere  applicabile  al  livellano  perpetuo 
la  disposizione  del  Decreto  medesimo.  Questa  deduzione  a  carico 
del  creditore  della  rendita  livellaria  perpetua  non  si  potrebbe  ve¬ 
ri  lìcer  e  che  nel  solò  caso  in  cui  i  capi  tali  niobi  1  lare  ossia  le  rendite 
mobiliari  medesime,  fossero  assoggettati  ad  imposta.  Ma  all*  epoca 
del  27  aprile  18  il  le  rendite  mobiliari,  derivanti  da  capitali,  erano, 
come  ognun  sa,  esenti  da  imposta». 

Ed  ecco  come  il  Romagnosi  forni  clava  I  corollari  conseguenti 
da  questa  interpretazione  del  decreto.  «  l.°  ogni  direttario  creditore 
di  canoni  per  livelli  perpetui  o  simili  a  perpetui  ,  ogni  locatore  a 
perpetuiti  ed  ogni  altro  creditore  di  prestazioni  fondiarie  a  titolo 
perpetuo,  si  deve  considerare  esente  da  qualunque  imposta  prediale 
caricata  sui  beni  assoggettali  alla  rendita  medesima  fondiaria,  od  in 
conseguenza  cgji  non  è  al  tri  menti  soggetto  alla  ritenuta  contemplata 
nel  detto  Decreto,  ma  Iva  diritto  dì  esigere  il  canone  e  la  presta- 
zio m  nell*  intera  sua  quantità  senza  deduzione  alcuno,  a  favore  del 
debitóre  della  rendita  medesima.  2.9  Ciò  ha  luogo  q  navi  dV  aneli  e  ind¬ 
i'  in  vesti  tura,  o  per  qualunque  altra  maniera  il  creditore  della  ren¬ 
dita  si  fosse  obbligato  per  pano  espresso  di  assumere  in  sè  medesimo 
il  peso  deir  imposta  prediale,  o  almeno  1*  obbligo  di  bonificare  al 
debitore  una  certa  quota  proporzionata  alla  quantità  dei  canone  o 
della  rendita.  Imperocché  in  forza  dello  nuove  leggi  essendo  stata 
e an g i at a  la  u a t n r a  d eli*  og get t o  d el  c o n tr atto,  e  to  1 1 a  la  rag! o n e  f o n - 
damemale  del  patto  stipulato,  cessa  ipso  jure  la  forza  e  la  dispo- 
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siztone  del  patto  medesimo,  tanto  nei  r  appo  ni  fra  privato  e  privato* 
qinmco  nei  rapporti  fra  il  privato  ed  il  pubblico  Tesoro,  il  quale  ha 
in  mira  di  esigere  la  prediale  a  carico  dei  soli  proprietari,  3.°  In¬ 
debito  e  senza  causa  fu  il  pagamento  o  la  riduzione  accordata  dai 
creditori  o  direttari  a  titolo  perpetuo  ai  loro  debito  ri*  e  molto  più 
il  pagamento  o  totale  o  parziale  della  prediale  imposta  su  i  beni 
soggetti  a  livelli  o  rendite  perpetue;  e  però  rimane  ai  direttari! 
o  creditori  medesimi  aperto  il  diritto  di  ripetere  V  indebitamente 
pagato*  4.o  Che  se  fosse  intervenuta  sentenza  passata  in  giudicato, 
questa  potrebbe  bensì  colpire  ì  pagamenti  pascati  dedotti  in  questione 
ma  non  i  pagamenti  futuri,  su  i  quali  non  potrà  cadere  la  cosa  giu¬ 
dicata,  Nè  a  ciò  potrebbe  ostare  una  massima  erronea  spiegata  dal 
(t  i  u  di  ce  o  T  r  i  b  il  n  al  e  ,  co  n  1  a  q  u  ale  si  a  s  s  o  ggottas  s  è  il  dir  e  U  a  rio  o 
creditore  allo  stesso  carico  per  obbligarlo  in  futuro:  avvegnaché 
con  ciò  si  attribuirebbe  al]'  opinione  del  Giudico  la  forza  di  dmpò- 
siz ì one  regolalo en taro;  ecced e n te  ì ?  ogge i lo  giudi i ca to :  lo  o he  vien e 
altamente  vietato  ed  anche  punito  dallo  nostro  leggi  civili  e  orimi- 
nali.  5*o  Per  io  contrario  le  disposizioni  del  detto  Decreto  sono  in¬ 
teramente  applica  bili  alle  Enfiteusi  temporanee,  e  la  rito  nula  ha 
sempre  luogo  in  favore  dcìb  énli tenta,  a  meno  che  nella  investitura 
non  sia  stato  espressameli  le  stipulato  che  ì3  enfi  te  ut  a  non  possa  ri 
potere  rimborso  alcuno  proporzionale  dal  direttario  per  rappreseij- 
-o'e  ja  contribuzione  dovuta  da  lui.  6.°  Air  mi  fi  teuta  temporaneo*  c 
rispetti  varnem  e  al  direttario  padrone  del  fondo  li  voi  lato,  vengono 
e  debbono  venire  applicate  le  massime  già  premesse  per  determi¬ 
nare  se  debba  aver  forza  di  patto  Y  esenzione  «  hi  1 1  o  pubbliche  im¬ 
poste,  stipulata  a  favore  dei  direttari  altre  volte  privi  logici  ti  in  forza 
di  legge  o  di  consuetudine  3  come  in  molti  paesi  erano  gli  èbete* 
siasnei  si  secolari  che  regolari,  i  feudatari  od  altri  a  venti  privi¬ 
legi  »  (1)* 


(1)  Op  cìL,  0%  e  s egg. 
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69*  Con  decreto  del  8  giugno  1805  (Li  pratile  mino  XIII)  fu 
pubblicato  traducati  di  Parimi,  Piacenza  e  Guastalla  il  codice  fran¬ 
cese,  che  andò  in  esecuzione  il  L  luglio.  Con  altro  decreto  (19  pratile) 
Iti  ordinata  la  pubblicazione  del  titolo  li!  della  legge  ipotecaria  25 
ottobre  1798  (LI  brumaio  anno  VII),  e  venne  stabilito  il  termine  di 
un  aiìno  per  le  iscrizioni  dei  privilegi  e  delle  ipoteche  del  passato. 
Il  giorno  8  agosto  1808  fu  promulgata  la  legge  francese  di  affran¬ 
cazione  18' 2 9  dicembre  1790:  e  con  decreto  80  giugno  iBlO  tutte 
le  leggi,  i  decreti,  i  pareri  dei  Consiglio  di  Stato  vigenti  in  Francia 
furono  estesi  ai  dipartimenti  al  di  qua  delie  Alpi,  c  quindi  anche 
a  quello  del  Taro. 

Audio  qui  si  presentò  il  quesito:  se  il  caso  di  vocazione  en li¬ 
te  mica  fosse  caso  di  successione  e  di  sostituzione  ,  abolita  dal  de¬ 
creto  imperiale  del  il  pratile  anno  XlIIq  e  il  Supremo  Tribunale 
con  semenza  B  gennaio  L825,  conio  già  la  Cassazione  francese,  de¬ 
ciso  affermativamente  (1).  Ma  non  si  arrestò  qui  la  contesa. 

La  discussione  sullMiidole  del  diritto  del  concedente  sotto  H in¬ 
fero  delle  leggi  francesi  fu  ampia  da  parte  del  Meiogan,  il  quale,  di¬ 
fendendo  ì  direttari i  ,  venne  a  conclusioni  poi1  lettamente  opposte  a 
quelle  del  Emiiaguosi  ;  ce  ne  occupiamo  perciò  subito  dopo  affinchè 
il  dibattito  sia  colto  in  tutta  la  sua  importanza. 

Si  discusse  in  fai  li  se,  pel  vigore  delio  leggi  francesi,  la  serie 
dei  diritti  competenti  al  direttario  fosse  venuta  meno,  all/  infuori 
del  diritto  al  canone.  !  direttarii  piacentini  molestati  o  impauriti  dal 
sistema  della  così  delta  raohillzzaziom  dei  canoni  ricorsero  al  So¬ 
vrano  nel  1817,  affinchè  togliesse  ogni  influenza  delle  leggi  francesi 
in  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  proprietà  e  all'  interesse  dei  diret> 
tarli  pei  beni  cniffmuici;  ma  il  loro  ricorso  fu  respinto  con  la  Riso¬ 
luzione  sovrana  del  2  ottobre  1817  (2). 

(P  gausa  bandi,  Soprano  e  itoseli!,  vedi  Melegari,  [keniani  del  Trib . 
Supremo  di  revisione  0  Parma  (ed,  2*  Reggio  18S7),  HI,  pi  81* 

(2)  Raccolta  delle  leggi,  1817,  voi.  IX,  2°  semestre,  n.  72s  p.  128  e  segg- 
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Sulla  quìstionc  v ernie  poi  la  celebre  semenza  di  uno  dei  Tri¬ 
bunali  civili  de  Ducali  del  18  giugno  1828,  la  quale  decise  che  dopo 
la  pubblicazione  delle  leggi  francesi  la  proprietà  del  fondo  anfiteu- 
rico  passò  libera  e  per  intiero  all ’enfUeuta  possessore,  per  cui  svari! 
ogni  vocazione  Meli  in  vestii  tira  a  favore  degii  u  1  rori  o  ri  dii  amati  a 
succedere  nell"  enfi teusi,  ed  II  padrone  diretto  rimase  un  semplice 
ei  editore  di  annua  prestazione  con  ipoteca,  ori  anche  con  privilegio 

&ui  fondi  mi  fi  tentici,  ma  con  obbligo  di  prendere  iscrizione  per  con¬ 
servati  i. 


Il  Mclegari  combattette  questa  decisione  con  una  copia  di  com 
siderazioni  che  toccano  tutta  la  struttura  storico  giuridica  del  nostro 
istituto,  Egli  oppose:  i)  Clic  Particelo  580  me,,  non  poteva-  riferirsi 
alla  enfiteusi  od  a  Pitto  perpetuo,  perché  lo  rendite  fondiario  cui  al¬ 
lude  il  codice  erano  trasmissioni  di  vera  proprietà,  2)  Che  le  enfi- 
telisi  e  gli  afiitti  perpetui  sii  pillati  sotto  le  leggi  romane,  gli  statuti 
e  le  eónsuetudim,  non  rimasero  colpiti  dalParL  520,  sia  perché  lo 
stesso  codice  protestava  clic  non  intendeva  retroagire;  sia  perchè 
il  medesimo  arr,  5,30|  con  la  facoltà  accordata  al  creditore  della 
rendita  di  regolare  le  clausole  e  lo  condizioni  del  riscatto,  ed  anche 
di  stipulare  che  esso  non  si  sarebbe  potuto  esercitare  per  un  certo 
tempo,  non  poteva  riguardare  che  l'avvenire,  essendo  (pi osi  e  cose  im¬ 
possibili  a  verificarsi  nei  contratti  Jgìà  farti  e  stipulati  per  rad  dietro; 
sia  perchè  non  si  sapeva  quale  sarebbe  la  inani  era  e  la  tassa  del- 
1  affrancazione  ,  la  quale  non  era  stata  convenuta  nè  regolata  in 
passato,  8).  Anche  quando  la  mobilizzazione  delle  rendite  francesi  si 
fosse  voluta  applicare  alle  enfiteusi  ed  agli  affitti  nostri,  il  Meiegarl 
notava  che  se  il  diritto  di  esigere  le  annue  rendite  era  stato  reso  per¬ 
sonale,  c  collocato  tra  le  cose  mobili,  come  asseriva  Merlin  e  come 
risultava  dalle  decisioni  della  cassazione  di  Francia,  questo  era  una 
novità  per  la  Francia;  ma  in  Italia  od  almeno  nel  tre  ducati  che 
si  reggevano  colle  leggi  romane  e  sulle  autorità  degli  scrittori  pra¬ 
tici  e  dei  tribunali  esteri,  il  diritto  di  percepire  gli  annuì  canoni  e 
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fini  perpetui  era  in  origine  una  cosa  mobile:,  cioè  personale-  Oonuo 
Baldo  e  contro  il  De  Afflicils  che  sostennero  la  realità  egli  si  ap¬ 
poggiava  a  Merlino  Pigliateli!  ed  scrittori  dei  tribunali  da  .  qwc- 
sii  citati,  sostenendo  che  i  canoni  e  ufi  tentici  ed  i  laudemii  non  si 
riscuotono  se  non  per  azione  personale,  da  non  potersi  speiiuicntai  e 
comro  il  terzo  possessore.  Ciò  posto  se  al  padrone  diretto,  diceva 
il  Me  legar!,  competeva  V  azione  personale,  è  manifesto  che  il  diritto 
corrispondi  nte  sì  risolveva  in  un  puro  eredito,  e  doveva  annoverai  si 
fra  le  cose  mobili  ;  e  T  innovazione  non  e"  era.  Ki  tenuto  poi  lo  stesso 
supposto,  era  manifesto  del  pari  che  se  !  odieima  itiJilim&ioiie 
aveva  convertito  quei  diritto  in  uid  ipoteca,  questo  diritto  aveva 
ac  j  insula  una  forza  che  mm  aveva  per  l  addietro*  E  se  le  nuo\  e 
leggi  avevano  assoggettata  razione  reale  ossìa  la  ipotecai  ia  alla 
iscrizione,  non  avevano  fatto  che  irai  tare  il  corrispondente  diritto 
alla  guisa  di  tutti  gli  altri  suoi  pari,  e  la  supposta  mobilizzazione 
non  aveva  nò  modificato,  nò  distrutto  quel  diritto. 

Ma  i  diritti  del  padrone  diretto  non  sono  ristretti  a  tinelli  diti- 
scuotere  i  cammi  ed  i  laudami .  La  mobilizzazione  non  poteva  essersi 
estesa  anche  a  lutti  gli  altri  diritti  per  ini  poni  e  la  iscrizione  e  pei 
minacciarli  die  altri  menti  sarebbero  distrutti*  1  diritti  di  cui  consta 
i  1  d  om  inio  d  i  rei  t  o  leu  don  o  tutti  a  ri  cuperare  I  un  1  co  dominio  in  certi 
casi,  e  condizioni,  formano  anzi  un  diritto  solo  di  rivendicazione. 
Chi  dice  diritto  dice  anche  azione,  che  è  anche  il  mezzo  legittimo 
per  farlo  valere;  e  il  mezzo  per  far  valere  un  diritto  non  può  si¬ 
curamente  essere  di  natura  diversa  da  quello  stesso  diritto  clic  rap¬ 
presenta  e  cui  serve.  E  poiché  r  utile  dominio  è  un  immobile  pei 
Y  art*  520  c.  c.  quei  diritti  e  quelle  azioni  sono  immobili.  «Ed  ec¬ 
co,  conohhuleva  il  Melegari,  trovato  il  posto  fra  gli  immobili  ai  di¬ 
ritti  dei  quali  ò  caso,  ecco  tolta  ogni  forza  all*  argomento  del  big* 
Merlin  sulle  rendite  fondiarie  ;  anzi  ri  torto  quello  stesso  nrg  omento 
con  esso  che  i  diritti  del  padrone  diretto,  eccettuato  quello  di  riscuo¬ 
tere  i  canoni  ed  i  laudami,  non  sono  stati  immobilizzati  ».  (pag*  85)- 


4)  Glie  pochi  giorni  dopo  la  pubblicai  ione  del  co  elicè  civile  Fu  pub¬ 
blicata  nei  ducati  la  legge  28  ottobre  1798  pel  solo  ijpL%  che  enun¬ 
ciava  occuparsi  solo  des  hypothèques  et  de*  privlièges  dn  passi. 
Dalle  disposizioni  di  questa  legge  il  Melcgari  diceva  non  potersi 
alti-o  dedurre  che  questo:  a)  cita  ì  diritti  dei  padroni  diretti  delle 
enfiteusi  e  da'  fìtti  perpetui,  quando  non  fossero  dT  ipoteca  o  di  pri¬ 
vilegio,  non  vennero  contemplati,  tocchi,  trasmutati,  alterali  dal  tir 

dalla  legge  di  brumaio' ;  ò)  che  se  i  diritti  di  quei  padroni  per 
riscuotere  i  canoni  ed  i  lauderai!  si  ritenevano  come  ipotecario  bb 
sognò  iscriverli  onde  conservarli:  ma  se  quei  diritti  sì  ritenevano 
come  personali  ,  la  legge  per  conservarli  non  ci  provvide  di  alcun 
mezzo* 

5)  Ohe  durò  ire' ire  Ducati  il  sistema  del  codice  civ.  e  del  titolo 
della  legge  di  brumale  relativo  all'  enfiteusi  ed  ai  fitti  perpetui  fino 
all  U  agosto  1808,  in  cui  si  promulgò  la  legai1  18  29  dicembre  3 790* 
Ma  da  questa  legge,  osservava  il  Melegari,  non  si  può  dedurre  altro 
elicla  affran  cubili  là  delle  rendite:  «Del  resto,  sia  rispetto  albori- 
gin  a  ri  a  natura  di  esse  enfi!  eusi  o  fini,  vale  a  dire  al  diritto  di  esi¬ 
gere  ì  canoni,  al  modo  dì  succedere  in  questi  e  disporre  per  quel  clic 
riguarda  a’  direttarii,  sia  in  rispetto  aJ  diritti  o  personali  o  reali  dì 
essi  direttarii,  compresi  quelli  di  laudemio  o  di  altro  simile,  e  di 
convenuta  devoluzione  nel  caso  di  alienazione,  Lutto  quanto  rimase 
come  e  quale  era  in  passato,  tanto  per  legge,  quanto  per  consuetu¬ 
dine*  uso  o  giuresprudenza  »  (p,  87)* 

6)  Che  con  decreto  imperiai©  del  30  giugno  1810  tutte  le  leg¬ 
gi  ,  i  decreti,  ì  pareri  del  Consìglio  di  Stato  ai  tua I monte  in  vigore 
in  Francia  vennero  accomunasi  a-  dipartii  meliti  al  di  qua  delle  Al¬ 
pi  ,  e  quindi  anche  a  quello  del  Taro.  Da  questa  circostanza  i 
fautori  della  mobilizzazione  e  de’  supposti  effetti  di  essa  nrgoinen- 
tavano  che  dovessero  valere  fra  noi  i  residui  della  legge  deli"  11 
brumaio  non  pubblicati  nel  1805,  l'avviso  del  Consiglio  di  Stato  del 
1  marzo  1808,  i  decreti  imperiali  dei  12  dicembre  1808,  del  9  di- 
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cembro  1811,  e  del  1  marzo  1813  pel  gran  ducato  di  Berg,  pei 
dipartimenti  Anseatici,  di  Borea  e  del  Trasimeno,  la  decisione  della 
corte  di  cassazione  5  dicembre  dello  stesso  anno  1808  con  altre  non 
poche  posteriori  a  quella»* 

Ma  contro  queste  illazioni  osservava;  a)  Che  il  decreto  30  giu¬ 
gno  1810  nel  rendere  esecutorii  in  questi  Stati  le  leggi  e  le  altre 
disposizioni  francesi  preservò  le  modificazioni  che  potessero  essere 
state  fatte  prima  con  decreti  particolari,  e  tra  le  modificazioni  im¬ 
plicite  per  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  dovevasi  annoverare  quella 
della  pubblicazione  con  te  in  por  anca  del  codice  civile  e  del  tit.  3.° 
della  legge  di  brumaio  e  successiva  della  legge  18-29  dicembre  1790. 
h)  Quanto  ai  decreti  particolari  a  Berg  ed  ai  dipartimenti  sopra 
indicati,  nulla  essi  potevano  provare  per  riguardo  agli  altri  paesi* 
E  quando  si  fossero  letti  attentamente  quii  decreti,  si  doveva  no¬ 
tare  cerne  il  loro  amore,  quando  riduceva  i  diritti  del  proprietari 
delle  rendite  alia  nuda  ipoteca  privilegiata  soggetta  all*  iscrizione, 
dava  loro  un  contraccambio  nella  tassa  del  riscatto  ed  anche  con 
!'  assegnar  loro  cene  porzioni  del  fondo,  e  col  far  ad  essi  pagare 
certi  ingressi  lino  al  riscatto  (l).  li  che  non  si  sarebbe  fatto  porgli 
Stati  di  Parma  e  Piacenza,  senza  che  se  ne  potesse  comprendere  la 
ragione*  e)  L'avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  J  marzo  1808  dice  «qtie 
la  dispositi*»»  du  Décret  1  du  17  ni  vose  ari  XIII  ne  peut  s*  cntendre 
qne  polir  Itenphytftose  k  terme,  par  ktqudle  le  bailleur,  -en  concèdane 
la  jouissance,  se  reserve,  la  proprieté  de  manière  qu7  elle  repose  sur 
sa  tètes  et  ne  dori  pas  s7  éìcndre  aux  t.iires  qui,  qualifiés  cU  em- 
ph)jU(m  perpétue!  le}  ubando  imeni;  ensemble  la  joiussanec  et  la  pro¬ 


fi)  Es  art  5G  del  Ite-Greto  pe'  di paftì menti  Anseatici:  «  Lorsque  la  con¬ 
cessimi  en  fud  oli  en  rotore  sera  su  jet  te,  par  te  titre  ou  par  la  coutume  des 
Itemq  à  un  droit  de  retour  en  faveur  dà  seigneur,  té  droit  sera  remplaeé 
par  mie  indemnité  reglée  de  la  maniere  p  aux  taux  établis  par  l’art.  90  ci-a- 
près  eie.  ». 

Sìmoncecu — Enfiteusi  —  Voi.  L  "  20 
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priété;  ce  qui  ntest  autre  obese  ,  quJ  itine  alienarteli  absolue,  qui 
fair  reposcr  la  proprietà  sur  la  téle  de  V  aequèreur  à  pareli  ri  tre  ». 
Ma  da  ciò  ,  diceva  U  Melcgari  ,  non  si  può  dedurre  che  in  tutta 
le  enfiteusi  perpetuo  vi  sia  trasferimento  di  proprietà  e  di  godimento 
nell'  enfireina  :  l'avviso  dice  solo  che  in  quelle  in  cui  ciò  avvenga 
non  si  applica  la  disposizione  del  Decreto  I  del  nevoso  anno  XIII, 
d)  La  decisione  delia  Cassazione  5  dicembre  1808,  aggiungeva  il  Me- 
legari,  non  merita  riguardo  perchè  non  motivata  c  perchè  con! rad- 
detta  nella  massima  da  quella  stessa  legge  cui  si  appoggia.  In  latti 
essa  dice:  «  attenda  que  d’oprès  ics  art*  i  e  2  de  la  tei  2.9  dicem¬ 
bre  1700  le  forni  Bai  Né  à  la  ìocatainc  perpetuelle,  ir  a  pii  Sire  con¬ 
siderò  dans  le  mains  clu  preneur,  quO  cornine  simpteinent  greve  d’uno 
reme  rachefcable,  la  cour  casse  »,  Il  che  contraddico  ali'  arr.  l  del 
tit.  4.°  (V)  della  legge  stessa  e  ad  altri  che  conservano,  fino  al  riscatto 
eseguito  ,  le  cose  nello  stato  di  prima,  e)  Ma  nella,  Francia  (dove 
manca  la  notevole  circostanza  avvenuta  fra  noi  e  della  pubblicazione 
del  solo  tit.  ?>*o  della  legge  del  23  ottobre  1798  e  della  pubblica¬ 
zione  della  legge  del  18-19  dicembre  1790  posteriormente  al  codice 
civile)  si  tiene  per  fermo  che  i  diritti  dei  proprietari  i  delle  enfiteusi 
non  sono  nè  distrutti^  nè  mobilizzati.  11  Melegari  cita  le  sentenze 
16  giugno  1811  e  25  aprile  1817*  è  Fgfcjtier 

n.  II,  p,  508  del  Kép,)  che  riconoscono  il  diritto  di  ri  versi  ori  e  del 
fondo  nel  caso  che  T  enfiteli U  venda  senza  permesso  ;  cita  la  legge 
29  dicembre  1790  che  fa  concorrere  il  diritto  di  laudemio  ad  ac¬ 
crescere  la  tassa  del  riscatto;  cita  Merlin  ancora  (nella  causa  Bel- 
trami)  dove  riconosce  la  devoluzione  in  caso  di  esibizione  della  serie 
degli  investiti.  Aggiunge  che  nella  stessa  Francia  ,  anche  dopo  la 
pubblicazione  di  tutte  le  leggi  relative  al  nuovo  sistema  di  legisla¬ 
zione*  compreso  il  codice  civile,  si  è  ritenuto  come  esistente  il  do¬ 
minio  diretto  del  concedente.  Oltre  r  avviso  dei  Consiglio  di  Stato 
del  22  gennaio  1809,  approvato  il  2  febbraio,  che  considera  ì!  do¬ 
mino  diretto  come  comproprietario  del  fondo  enfìteutieo  e  gravato 


Le  leggi  francesi  ed  il  Codice  Napoleone  in  Italia  307 


<L  ì  quinto  delia  fondiaria,  totale  per  applicazione  della  legge  del  g 
frimai©  ante  VII,  eli  e  parla  dei  proprietarn  di  fondi  il  Melegari 
citava  la.  sentenza  26  giugno  1822  dei  la  cassazione  (Bournizien  Dur- 
t"»uip  C.  le  Baro»  d'  Espagnac)  che  parla  di  dominio  dirètto  ed  utile 
e  che  ricordando  le  regole  romane  dice  «  Que  ees  dispositions  des 
loih  lomaines  ont  été  admises  en  Franco,  tant  en  pays  de  droit  écrit, 
Cju'en  pays  de  droit  eomumier,  et  que  le  Code  civil  qui  n’ a  pas 
tiam‘  du  bai!  cmpytóotique  ne  les  a  ehangées  ni  modifiés  »,  li  che 
e  importatili;  1,1  quanto  che  è  dal  dominio  diretto  che  derivano  ap- 
imnio  i  diritti  di  riscossione,  di  laudemio,  di  prelazione,  di  ritorno 
0  consoli  dazione1. 


A  questo  la  semenza  commentata  dal  Melegari  aveva  obbiettato 
qui  I  ciie  già  aveva»  detto  il  Merlin  e  il  Romagnosi,  che  cioè  tali 
•■ìii.i  duh.im,  o  dalla  natura  dell'  enfiteusi,  o  dalle  appostevi  con- 
lc  <|Uilll>  Per  cs.  quella  del  patto  commissorio  pei  mancato 
pagamento,  si  combinano  benissimo  ne!  contratto  di  vendita  col  tra- 


8!'01  to  flo,la  P,eBa  Proprietà  nel  compratore,  e  colia  qualità  di  mo¬ 
bile  nel  piczzo  dovuto  al  venditore.  Ma,  rispondeva  il  Melegari, 
anche  la  separazione  del  dirette  dall’  utile  dominio  è  di  natura  del- 
nfitr.usi,  ciie  ne  è  anzi  I  essenza;  e  sarebbe  inconcepibile  che  Je 
Itggi  avessero  conservai:  i  diritti  secondarti,  dipendenti  e 
jt  <■  /.w ■'/»(,  iLd  avessero  distrutto  il  primario,  dominante,  regolatore. 

Venendo  poi  alle  leggi  de’  Ducati,  il  Melegari  l.A  ricordava  la 
prammatica  dei  25  ottobre  1.764,  la  legge  del  29  maggio  1768  e 
la  dichiarazione  l.«  giugno  1774,  che,  derogate  da  speciali  rescritti, 
turono  richiamate  dall’  amministratore  generale  de’  tre  Ducati  nei  12 


maggio  180.!;  e  da  queste  prammatiche  argomentava,  per  le  enfi¬ 
teusi  del  passate,  che  esse  accordando  la  facoltà  di  affrancare,  non 
tidussero  i  canoni  ed  i  laudemiì  della  enfiteusi  e  de' futi  alla  con¬ 
dizione  di  semplici  crediti,  non  li  mobilizzarono,  nè  distrussero  il 
dominio  diretto  competente  alla  manomorta;  e  che  lo  stesso,  a  mag¬ 
gior  ragione,  si  doveva  dire  della  legge  29  dicembre  1790. 
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Rafforzava  poi  il  Me  lega  ri  il  suo  assunto,  citando  il  codi  co  par¬ 
mense,  che  non  aveva  disconosciuto  il  doppio  dominio  coi  suoi  '.fiuti 
per  l’avvenire,  onde  nulla  se  ne  poteva  desumere  in  contrario  pei 
contratti  del  passato;  citando  le  disposizioni  transitorie  (art.  19,  20, 
21  e  23),  che  sottoponevano  i  livelli  passati  all'  affrancazione,  ma 
fichi  amavano  poi  resto  il  diritto  dei  tempo  dell  investimi  a.  citando 
infine  l’ art,  244  de!  decreto  17  febbraio  1822  sulle  contribuzioni 
dirette  il  quale,  facendo  salvo  all’  enftteuia  il  diritto  di  ritenuta  sut 
canoni  verso  il  padrone  diretto  secondo  le  leggi  Micia  vigenti, 
mostrava  di  riguardare  il  concedente  come  proprietario  e  non  come 
semplice  creditore. 

E  con  chiudeva  con  le  seguenti  proposizioni  ■ 

«  Per  decidere  se  ne’  ducati  di  Parma  e  Piacenza  1  diritti  del 
padrone  diretto  del  fondo  enfiteutico  laicale  siano  mobilizzati 
dotti  a  diritti  di  credito  sottoposto  all’ iscrizione  ipotecaria,  bisogna 
consultare  il  cod,  civ.  frati.,  il  tlt.  3.°  della  legge  28  ottobi c  1  ~’1, 
e  la  legge  18-29  dicembre  1790.  Lo  altre  leggi,  gli  avvisi  del  Con¬ 
siglio  di  Stato,  le  decisioni  francesi  relative  alle  vendite  fondiarie  e 
simili  non  possono  avere  alcuna  inllucnza. 

lì  diritto  di  riscuotere  i  canoni  e  i  laude  mi  non  era  da  noi  un 
immobile;  quanto  agli  almi  diritti  dei  padrone  diretto  I  attieni 
del  cod.  frane,  li  avrebbe  posti  fra  gì  immobili. 

Al  pubblicarsi  della  legge  18-29  dicembre  1790  U  diritto  eli  ri¬ 
scuotere  i  canoni  e  i  lauderai  i  sarebbe  divenuto  co-a  immobile  an 
£ÌeM  no.  Ceno  rimasero  immobili  gli  altri  diritti,  salvo  il  dittilo 
devoluzione  ne!  caso  di  alienazione  irrequisito  nomino,  nc  lì 
vestitura  non  sìa  stato  espressamente  pai  tu  ito. 

Queste  massime  furono  confermate  dui  codice  parmense  e  dalle 

leggi  transitorie. 

I  diritti  del  dominio  diretto  pel  fonde  enfiteutico  ecclesiastico 
dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  transitorie  sono  regolate  (Lille  pram- 
mali  che. 
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Per  le  enfiteusi  e  le  locazioni  laicali  conchìudeva: 
a)  che  il  prendere  iscrizione  ipotecaria  per  la  riscossione  dei 
canoni  e  deMaudemli  è  una  lodevole  cautela,  ma  non  è  una  sicu¬ 
rezza,  poiché  si  potrebbe  decidere  dai  tribunali  di  questi  Stati,  che 
]J  uno  e  V  altro  diritto  non  somministrano  se  non  no' azione  perso¬ 
nale  (salvi  i  patti  diversi  d' in  vestitura)  ;  nè  le  leggi  nuove  hanno 
trasmutata  quelb  azione  in  ipotecaria;  ò)  che  il  mezzo  perentorio 
per  agir  contro  i  terzi,  onde  far  valere  il  diritto  di  riscuotere  1  ca¬ 
noni  ed  i  laudemii,  di  essere  riconosciuto  come  padrone  éte.  è  quello 
di  citare  gì7  investiti  e  con  essi  i  terzi  possessori  per  vedere  dichia* 
rarsi  la  caducità  dati' enfiteusi  a  motivo  de*  canoni  o  del  laudemn 
non  pagati;  e  vadasi  dicendo  quando  non  ne  segua  immediatamente 
il  pagamento  ,  e  non  si  assicuri  por  V  avvenire,  c)  che  se  il  fondo 
sia  deteriorato,  se  le  linee  investite  siano  finite,  come  in  qualunque 
alfro  somigliante,  il  mezzo  contro  i  terzi  è  la  rivendicazione, 

-Meritano  una  parola  speciale  i  livelli  dovuti  allo  Stato  nei  di- 
cretti  di  Bardi  e  Campione,  reputati  feudali.  Succeduto  nel  1805  al 
governo  borbonico  il  governo  francese,  i  distretti  di  Bardi  e  Cam¬ 
pimi  o  furono  riuniti  ai  diparti  incuti  liguri,  e  il  governatore  generale 
di  questi  dipartimenti,  con  decreto  del  22  settembre  1805  soppresse 
questi  livelli  ;  e  con  altro  decreto  del  24  novembre  1805  dichiarò 
eie-  ì  fitti  annui  in  denaro,  volatili,  grani  ed  altri  generi  di  simile 
natura,  dovuti  allo  Stato,  si  dovessero  considerare  come  sospesi  dal 
Decrei o  precedente,  avvertendo  che  intanto  si  sarebbe  sottoposta 
alla  decisione  del  capo  del  governo  e  del  suo  Consiglio  di  Stato 
la  questione  o  della  toro  soppressione  definitiva,  o  deb  vali  cri  ore  loro 
proseguimento.  Frattanto  in  esecuzione  del  decreto  imperiale  del  4 
termidoro  anno  XIII  furono  applicale  nei  dipartimenti  della  27*  e 
28*  divisione  militare  le  leggi  aho! dive  della  feudalità.  Infine  una 
risoluzione  sovrana  del  19  novembre  1822  ,  aderendo  al  parere  del 
suo  Consìglio  di  Stato  ordinario,  dopo  un  esame  diligentissimo  del- 
r  indole  delle  prestazioni ,  decìdeva  che  il  patrimonio  dello  Stato, 
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succeduto  al  demanio  francese,  non  aveva  diritto  di  far  rivivere  le 
esazioni  dei  recìditi  camerali  chiamati  livelli  o  fìtti  perpetui  di  Bardi 
e  Compiano  ,  confermando  così  definitivamente  la  soppressione  già 
ordinata  col  decreto  del  22  settembre  1805. 

70.  li  Codice  civile  fu  pubblicato  in  Toscana  il  1°  maggio  1808; 
la  legge  della  convenzione  de’  14  novembre  1792  aboliti  va  delle  so* 
stituzioni,  nel  4  luglio  1808, 

Andre  in  Toscana  si  presento  la  quistibni  l'elativa  alle  pozioni 
enfiteli  tiche.  La  Corte  d’ Appello.  dei  tre  dipartimenti  della  Toscana 
durante  il  regime  francese,  e  la  suprema  giudicatura  civile  del  gran 
Ducato  dopo  la  restaurazione,  decidevano  che  nòie  leggi  25  ottobre 
e  14  novembre  1792,  nè  il  Codice  civile  (art.  890,  8%,  7.42  e  745), 
nè  il  decreto  imperiale  del  1°  marzo  1813  colpivano  le  passioni  enti- 
Umiche.  Questa  giurisprudenza  moveva  da  due  ragioni,  l’uria  pre¬ 
giudiziale  d'inapplicabilità  di  tali  leggi  ai  livelli  toscani,  l’altra  di 
interpretazione. 

Per  la  prima  osservava  che  la  materia  era  regolata  in  Toscana 
dalia  legge  29  dicembre  1790  pubblicata  posteriormente  al  codice 
e  alia  legge:  per  la  legge  del  1790  le  rendite  fondiarie  del  1792 
dovevano  «  continuare  ad  essere  sottoposte  ai  medesimi  principi!, 
leggi  ed  usi,  che  per  l’addietro  quanto  all’ordine  deile  successioni, 
o  quanto  alle  disposizioni  inter  vivos,  e  testamentario,  e  alle  alie¬ 
nazioni  a  titolo  oneroso  »,  Aggiungeva  pure  clic  il  Decreto  1  marzo 
1813  non  era  applicabile  perchè  non  era  stato  emanato  per  la  To¬ 
scana  e  non  era  stato  regolarmente  pubblicato.  Per  l'Interpretazione 
osservava  clic  i  termini  di  nostituaioue  non  erano  stati  mai  regolar¬ 
mente  reputati  applicabili  alle  pastoni,  onde  non  erano  state  colpite 
neppure  dalla  legge  leopoldina  sui  fidecommessi,  die  sotto  la  de¬ 
nominazione  di  sostituzione  per  la  definizione  delTart.  896  dei  Co¬ 
dice  non  potevano  comprendersi  le  passioni,  perchè  l'art.  896  si  ap¬ 
plicava  solo  in  caso  di  donatavi  o,  erede  e  legatario  in  cui  l’elemento 
costituente  !e  sostituzioni  proveniva  da  causa  lucrativa,  non  onerosa 
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qualora  quella  delle  pazioni.  Xé  erano  applicabili  gli  art*  733  e  745 
relativi  a1  beni  liberi  e  indifferenti,  non  ai  beni  livellarli  di  natura 
differenti,  che  cioè  non  trailo  mai  compresi  nell'eredità  libera  del- 
l'ultimo  possessore,  perchè  non  appartenenti  a  lui  in  pieno,  assoluto 
ed  irresolubile  dominio  (1). 

Altra  reazione  alle  leggi  francesi  vi  fu  per  l’abolizione  dei  di¬ 
ritti  casuali  del  con  cederne* 

(Jon  Decreto  della  Amministrazione  generale  Dauehy  delfS  aprile 
1808  fu  soppressa  nella  Toscana  la  feudalità  con  tutte  le  prerogative, 
giurisdizione  e  diritti  feudali  sotto  qualsivoglia  de  nomi  nazione.  Con 
Decreto  imperiale  29  agosto  1809  si  ordinò  :  €  le  rendite  dette 
livelli  costituite  in  perpetuo  continuassero  ad  esser  pagate,  senza 
che  i  debitori  potessero  esser  tei  mi  a  fare  la  recogmzUme  in  domi- 
num ,  a  pagare  il  laudo  in  io,  e  il  diritto  di  alienazione  e  di  caducità, 
ma  la  ritenzione  per  la  contribuzione  fondiaria  avesse  luogo  in  la¬ 
voro  del  debitore  come  debitore  di  semplice  rendita  fondiaria  », 

Questo  decreto  li  a  il  suo  precedente  nel  decreto  25  nevoso  anno 
XIII,  il  quale  ordinò  clic  le  responsioni  create  originariamente  sotto 
ii  titolo  d “culi telisi  a  favore  del  Capitolo  d’Àix  continuassero  a  pa¬ 
garsi  ma  s<ynza  la  ad  ami  (ìods  et  demitods):  con  che  i  laudeimi  e  gli 
altri  diritti  casuali  stipulati  nelle  concessioni  enfi  lentie  he  venivano 
confusi  coi  diri  iti  feudali* 

Il  Merlin  ritenne  un  tale  decreto  illegale  e  con  tradii  torio  :  il¬ 
legale  f  perchè  dimenticava  le  leggi  romane  e  la  stessa  legge  1S 
Dicembre  1790  la  quale  ,  distinguendo  le  enfiteusi  perpetue  signo¬ 
ri  ali  dalle  non  signori  ali ,  aveva  riconosciuto  che  V  enfiteusi  non 
diveniva  signori-ale  per  la  sola  stipulazione  dei  laudennì  e  di  altri 
diritti  casuali  ,  giacché;  aveva  ordinato  anche  di  questi  diritti  V  af¬ 
francazione  ,  mentre  nel  caso  opposto  li  avrebbe  aboliti  (2)  ;  con- 
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tradittorio  ,  perchè  se  i  laudemii  misti  alle  ri  spo  listoni  cnfttcutidie 
presentavano  carattere  di  feudalità ,  quéste  eorrisponsioni  dove¬ 
vano  aneli’  esse  per  questa  sola  mistura  essere  state  abolite  dalle 
leggi  precedenti;  e  così  o  bisognava  conservare  i  laudemii  colle 
risponsioni  enfìieuiìche,  o  abolire  queste  mp elisioni  con  i  laudemii. 
Il  Merlin  propose  come  più  giusto  il  partito  di  conservare  i  Lau¬ 
demii  con  i  canoni  enfi te-utici  :  ma  prevalse  1’  opposta  semenza 
die  portava  a  favorire;  e  ad  estendere  I'  abolizione  delle  rendite 
fondiarie  ,  in  quanto  si  credeva  facilitasse  al  Governo  i'  esazione 
dell  imposta  territoriale.  Onde,  per  conciliare  colle  leggi  prece¬ 
denti  il  decreto  del  25  nevoso  anno  13,  si  disse  die  l'avere  esso 
mantenuto  le  prestazioni  enfiteutiebe  doveva  intendersi  di  quelle 
soltanto  create  con  enfiteusi  temperarle,  e  die  noli  e  perpetue  conte¬ 
nenti  stipulazioni  di  diritti  casuali  l’abolizione  colpiva  egualmente 
tanto  le  prime  che  i  secondi.  Ed  i!  Governo,  confortato  anche  da 
varii  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  e  da  qualche  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione,  persistette  sempre  in  tale  interpretazione. 

il  Decreto  imperiale  30  giugno  1810  ordinò  l'attuazione  in  To¬ 
scana  eli  tutte  le  leggi  Iran  cesi,  salvo  le  ■modificazioni  che  vi  aves¬ 
sero  fatte  i  decreti  particolari  anteccdenlemmle  promnlpjatì.  Ed  al¬ 
lora  il  decreto  del  29  agosto  1809  mentre  aveva  sacri lieato  ,  come 
vedemmo,  ingiustamente  i  diritti  casuali  confondendoli  coi  vincoli 
feudali,  giovò  almeno  a  salvare  i  canoni  enfiteusi  dalle  leggi  ge 
iterali  dell’impero  sulla  mistura  feudale,  per  le  quali  avrebbero  do¬ 
vuti  esser  sacri  beati  senza  indennità  (1),  Contro  il  sacri  lido  dei  di¬ 
ritti  casuali  invano  protestarono  giuristi  e  magistrali  insigni.  Fu  fatto 
Osservare  energicamente  elio  era  un  vero  errore  considerare  le  en* 


delle  leggi,  n.  ILO,  v.  16.  La legge  29  dicembre  1790  era  stata  pubblicata  in 
Toscana  con  Decreto  della  Giunta  del  il  dicembre  i||s. 

(1)  Mp.Ri.rn ,  Quest  ,  de  droit .  v.  lì  cite  foncìère ,  p.  LQÓ  e  sesg.  :  Pogoi, 
li  P-  257  e  segg. 


iìtcusi  toscane  come  infette  eli  feudalità,  sì  per  le  vicende  che  que¬ 
sta  aveva  subito  negli  antichi  tempi  presso  le  Repubbliche  italiane, 
sì  per  lo  stato  di  assoluta  soggezione  e  di  continua  sorveglianza 
per  parte  della  sovrana  autorità,  in  cui  nei  tempi  più  recenti  i  pochi 
feudi,  che  ancora  sussistevano  ili  Toscana,  erano  stati  ridotti  per  le 
leggi  del  1747.  Che  se  qualche  enfiteusi  sìgnoriale  fosse  esistita,  per 
rara  eccezione  in  Toscana,  Io  leggi  sulle  feudalità  sarebbero  bastate 
per  distruggerla.  Che  infine  r applicare  una  tal  misura  anche  ai  li¬ 
velli  creati  secondo  la  legislazione  leopoldiua  sarebbe  stato  un  as¬ 
surdo  ed  tur  ingiustizia  anche  più  enorme  ,  poiché  questa  pretesa 
signoria  diretta  del  concedente  non  era  che  un  diritto  puramente 
Civile;  c  h  o  la  ricogn  i  z  ion  e  i  n  d  ominum  non  av  e  v  a  eh  e  u  no  scopo  tu  tto 
civile,  un  oggetto  anzi  utilissimo  per  gl’ interessi  dell  agricoltura  per¬ 
chè  diretto  ad  invigilare  la  buona  manutenzione  del  fondo  ;  che  i 
laudami  non  erano  tasse  oppressive ,  ma  prestazioni  die  avevano 
formalo  elemento  di  co  prospetti  vit-ifc  ìiel Tatto  della  concessione,  e  che 
in  ispeeie  quello  di  entminrn  poteva  servire  a  facilitare  I hi ff ratea¬ 
zione  del  fondo  (l). 

71.  A  Lucca  furono  pubblicate  il  9  marzo  ed  il  23  settembre 
1801  due  leggi  relative  alla  cosìddcita  perpetuazione  dei  livelli  dei 
fondi  appartenenti  alle  marninone  ,  intese  per  tali  tutti  gli  Enti  ec¬ 
clesiali  i ci,  ènti  pubblici  e  di  beneficenza,  fatta  eccezione  solo  dei 
livelli  di  spettanza  diretta  delia  comunità  dello  Stato  e  della  Na¬ 
zione.  Per  tali  leggi  F  enfi  lenita  attuale,  pagando  una  certa  tassa 
ed  adempiendo  ad  altri  obblighi  di  legge,  acquistava  la  facoltà  di 
costringere  il  direttario  a  rendere  perpetua  la  concessione  en  fi  teli¬ 
ti  ca,  onde  il  fondo  si  riteneva  allodiale  e  disponibile  e  trasmissibile 
liberamente,  per  atti  tra  vivi  o  morti s  mma.  Bgu'al  diritto  si  ac¬ 
cordava  altresì  al  compratore  di  ragioni  li  veli  arie  col  patto  di  ri- 
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vendita  e  ad  ogni  creditore  che  avesse  ottenuta  T  immissione  o 
Sai viano  sopra  i  beni  di  un  livellario  debitore  (1). 

La  legge  21  aprile  1806  introduceva  nel  principato  Lucchese  il 
Codice  Napoleone,  da  entrare  in  attuazione  il  1°  maggio  successivo. 

Nonne  di  ammortizzazione  erano  contenute  nei  Decreti  14  ot¬ 
tobre  1806  e  8  gennaio  1807.  Il  primo  stabiliva:  «  Sono  permesse 
le  disposizioni  tra  vivi,  e  per  testamento  in  vantaggio  degli  ospe¬ 
dali,  deJ  poveri  di  una  comune,  o  eli  stabilimenti  di  pubblica  utilità, 
salvo  l'approvazione  del  Governo  a  norma  deJT  ari.  D  [  Q  del  Codice 
Napoleone  ».  (art.  1 .°)  La  detta  approvazione  potrà  dimandarsi  avanti, 
ed  anche  dopo,  che  è  stato  celebrato  Tatto,  di  cui  ali  articolo  pre¬ 
cedente  (art.  2.0).  Potrà  dimandarsi  dal  disponete  ,  dai  suoi  eredi, 
e  da  qualunque  persona  ei  abbia  interesse  Un.  &<§| 

Il  Decreto  8  gennaio  1807  stabiliva:  «  Le  più  espresse  proibizioni 
sono  rinnovate  a  ritti à  gli  Ecclesiastici  Secolari  e  Regolari,  a  tutte 
le  manimorte,  e  loro  agenti,  e  a  tutti  gli  stabilimenti  dei  nostri  -Stati 
di  alienare  e  permutare  le  loro  proprietà,  darle  a  livello,  a  censo, 
u  canone,  o  di  alienarle  in  qualsivoglia  modo,  senza  una  formale 
autoiizzazione  (innata  da  noi,  Si  eccettuano  da  questa  disposizione 
i  soliti  affitti  e  locazioni  a  breve  tempo  (art,  L°).  Tulli  gli  atti  fimi 
in  coììfravvenzione  del T  articolo  precedente,  a  contare  dal  giorno 
del  presente  Decreto,  sono  dichiarati  nulli  e  di  ni  uno  effe  ito,  e  i 
Notar!  che  ne  rogassero  saranno  multati  con  ammenda  da  mille 
franchi  e  destituiti  (art.  5). 

72,  Proclamata  la  repubblica  romana  nel  15  febbraio  1798,  su¬ 
bito  la  legge  10  germinale  anno  VI  (80  maggio  1798),  reco  gli  arti¬ 
coli  27  e  28.  «  Tutti  i  Fidecommessi,  Primogeniture,  Sostituzioni  sono 
abolite  ;  dimanieraébé  ogni  proprietario  cT  un  bene,  di'  era  affetto 
dì  Ftd scommesso.  Primogenitura,  Sostituzione,  diviene,  appena  pub¬ 
blicata  la  presente  legge,  padrone  di  disporre  di  quel  fondo  o  ca- 
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pitale  per  via  di  véndita  o  dJ  ipoteca,  o  per  qualunque  altra  maniera 
di  alienazione^  (aru  27).  «  Tutte  le  cessioni  in  Enfiteusi  fatte  dal 
Governo  passato*  restano  annullate.  Questi  beni  saranno  uniti  alla 
massa  dei  Beni  Nazionali*  e  sarai*  venduti  nella  stessa  maniera  :  il 
particolare  che  H  riteneva  a  titolo  d*  Enfiteusi  avrà  solamente  il  di¬ 
ritto  di  preferenza*  quando  vorrà  comprare  il  fondo  al  prezzo  del 
maggiore,  o fiorente  »  (art.  28),  Li  esecuzione  di  questa  legge  tu  so¬ 
spesa  a  prò  degli  enfiteli  ti  (5  settembre)*  finché  fosse  giudicato  sui 
reclami  de*  possessori  (1). 

©adula  la  breve  repubblica  nel  171)9*  le  provinole  dello  Stato 
Eomanojriman e  vano  sottoposte  ad  un  governo  provvisorio  e  militare* 

La  Consulta  legislativa  nel  23  ventoso  finivo  IX  ordinava  la  vén¬ 
dita  e  V  affrancazione  dei  libelli  nazionali  fino  alta  concorrenza  di 
un  milione  di  lire  milanesi,  esclusi  quelli  di  pertinenza  degli  stabi¬ 
lirne!)»  i  di  pubblica  beneficenza  e  cV  istruzione,  o  posteriori  al  1793* 
La  stessa  Consulta,  considerato  che  Sa  legge  di  ventoso  non  aveva 
prodotto  r effètto:  che  si  sperava*  nel  23  germile  anno  IX  ,  la  mo¬ 
dificò  in  alcuni  punti j  estendendone  e  agevolandone  la  esecuzione, 
li  comitato  di  governo,  nel  12  pratile  anno  IX*  riconfermava  la  sop¬ 
pressione  dello  abbazie  e  commènde  ,  già  colpite  nella  prima  inva¬ 
sione,  aggiungendo  essere  devoluti  alla  Nazione  ì  livelli*  canoni,  ed 
altri  frutti  derivanti  dalle  dette  abbazie  e  commende, 

«  1/  istituzione  enfiteuiica,  osserva  il  Borsari,  non  era  stata  tocca 
dalla  falce  repubblicana;  V  enfiteusi  ecclesiastica  giuridicamente  ri¬ 
mase  quale  era;  politicamente  cangiò  padrone.  La  Nazione*  indi  il 
demanio  si  appropriarono  i  beni  della  Chiesa,  dei  Conventi  e  delle 
pie  congregazioni,  quindi  anche  dei  livelli  ecclesiastici.  Una  gran 
quantità  di  quei  livelli  sopravvisse  alla  caduta  del  dominio  francese 
e  tornò  agli  antichi  signori*  e  venne  regolata  da  particolari  dispo¬ 
sizioni  altri  furono  venduti  dalla  Nazione,  affrancati  e  dispersi  (2), 

(1)  La  M a nt) a,  Roma  e  Stato  Pontificio,  p,  Òi5. 

(2)  Op*  cit,  pag.  Fra  quelle  leggi  transitorie,  scrive  il  Borsari,  è  cede- 
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Pio  VII,  succeduto  a  Pio  Vi,  si  accinse  col  Cardinal  Constivi, 
Segretario  di  Stato  ,  a  riordinare  lo  Stato  e  ad  introdurre  riforme, 
secondando  i  voti  dei  primo  Console,  che:  aveva  manifestato  ii  de¬ 
siderio  di  riordinare  in  Prati  eia  i]  culto  religioso. 

Goti  un  Editto  del  15  settembre  1802  si  stabiliva  una  tassa  per 
chi  non  migliorasse  i  terreni  (1), 

Importante  fu  il  Motuproprio  del  6  giugno  1804.  Il  rescritto  di 
Terracini  del  IO  maggio  1791  aveva  ordinato  che  ogni  enti  rema 


fare  per  le  polemiche  che  ha  destate,  quella  del  29  febbraio  1797  promulgata 
dalla  Commissione  centrale  della  repubblica  emilia,  che  ordinò  a  tutti  ì  beni 
enti  tentici  e  livellari  fossero  onninamente  ridotti  ed  equiparati  agii  allodiali, 
e  perciò  i  possessori  avessero  piena  libertà  e  in  dipèndente  facoltà  di  di¬ 
sporne  per  qualsivoglia  contratto. , »  Non  basta:  ordinò  che  per  queste  prò- 
stazioni  (i  cànoni)  non  potesse  mai  per  l'avvenire  pretendersi  più  che  l 'im¬ 
porto  dell1  arretrato  e  non  pagato,  nè  molto  meno  rincorso  in  caducità  o 
devoluzione  od  altra  pena  comminata  nelle  ri  spetti  ve  concessioni.  Un  de¬ 
creto  del  viceré  del  1810  pose  legge  che  I’  amministrazione  centrale  dell’  K- 
milia  ftjsse  vestita  del  supremo  potere.  Nello  stato  Romano  rio n  C*  stata 
riconosciuta  la  validità  di  quella  legge;  anzi  un  editto  del  Card.  Co  risai  vi 
(d  ottobre  18 1 9  la  disse  manifestamente  nulla  e  dì  muri  valore  ed  effetto 
tanto  per  la  mancanza  nei  detti  corpi  amministrativi  di  ogni  potere  tó? 
gìslalivo,  quanto  per  l'inoccultabile  ingiustizia  ed  esorbitanza  di  quelle 
arbitrarie  risoluzioni  lesive  dei  diritti  le  gì  ili  ma  mente  acq  distati,  o  inforni 
dì  antichissime  consuetudini  che  presuppongono  i  migliori  titoli  possibili. 
Non  si  deve  però  tacere  che  la  cosi  detta  Giunta  generale  ili  difesa  della 
Repubblica  Cispadana  approvò  la  disposizione  della  Gom missione  dell’ fa- 
rnilia  ;  ma,  lasciando  stare  che  quella  disposizione  non  poteva  aver  forza 
di  legge  fuorché  nel  breve  limite  in  coi  si  restringeva  V  Emilia,  l’editto 
del  Con  sai  vi  è  troppo  chiaro  noti  solamente  per  quanto  ne  concerne  gli 
effetti  giuridici  dalla  pubblicazione  .dell’  editto  in  pòi,  ma  anche  rapporto 
agli  effetti  intermedi  i;  o  in  altri  termini,  l'editto  Co  usai  vi  ebbe  effetto  re- 
tr  cattivo  >i. 

<ì)  Bollarìo  {Ì»00M80«  voi.  XI,  Xdl,  XUI. 
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delle  terre  pontine  dovesse  stipulare  l’ istrumento  e  inserire  la  pianta 
del  fondo  corrispondente  alla  misura  da  eseguirsi  sul  luogo.  Ciò  da 
molti  non  si  era  fatto,  onde  avvenne  clie  molte  di  quello  tene  po¬ 
sarono  ad  estranei  senza  che  la  camera  Apostolica  ne  conseguisse 
laudemio  e  senza  che  ne  fosse  riconosciuto  il  dominio  diretto.  Pio 
VII  ordinò:  l.°  Che  gii  enfiieuti  originari  fossero  soggetti  ai  lego- 
lamenti  stabiliti  contro  i  debitori  morosi  e  specialmente  alia  costi 
(.azione  di  fregorio  XIII  del  1580  che  comminava  la  caducità  per 
mancato  pagamento,  autorizzando  il  Tesoriere  Generale  a  concedere 
i  fondi  devoluti  agli  enfiteuti  adiacenti,  se  idonei,  ed  ai  medesimi 
patti;  in  mancanza,  a  darli  ad  altri  come  avrebbe  giudicato  più 
espediente  la  Camera  Apostolica.  2.°  I  nuovi  acquirenti  fossero  sog¬ 
getti  alle  stesse  leggi  e  dovessero  fra  un  mese  pagato  i  lau demi i  e 
stipulare  istrumento  pubblico ,  riconoscere  il  diletto  dominio 
Camera,  rinunziare  ad  ogni  defalco  di  canoni  o  altro  bouilico  per 
causa  di  qualunque  inondazione,  rotta  d’argine  o  altro  caso;  la 
quale  rinunzia  s’  intendeva  estesa  anche  in  rapporto  ai  pumi 
cessionari!;  e  tutto  a  pena  di  caducità.  3v|  Coloro  che  in  forza  delle 
convenzioni  Sperandim  del  1777  per  le  bonificazioni  compiute  avreb¬ 
bero  diritto  a  compensi  in  denaro  o  in  terre,  dovessero  stai  paghi 
a  continuare  ad  avere  il  compenso  in  denaro,  senza  più  pretendere 
di  averlo' in  porzioni  di  terreno,  notandosi  che  dopo  essere  state  date 
ad  altri  enfiteuti  tutte  le  terre  pontine  come  aveva  fatto  Pio.  VI 
col  rescritto  di  Terracina  ,  e  dopo  i  miglioramenti  fattivi  da  altri 
enfiteuti  e  dopo  altre  variazioni  accadute  nel  corso  di  tanti  anni, 
l’esecuzione  delle  convenzioni  del  1777  non  sarebbe  stata  senza  scon¬ 
volgimento  di  cose  e  senza  grave  pregiudizio  della  Camera  Aposto¬ 
lica.  Si  conformava  il  rescritto  del  1791,  ordinando  che  quei  eolom 
i  quali  erano  soliti  di  pagare  le  risposte,  continuassero  a  pagarle 
agli  enfiteuti  a  norma  dello  stesso  rescritto,  senza  poter  reclamare 
e  senza  aver  azione  alcuna  per  tale  assegno  di  terreni  contro  la 
Camera  Apostolica,  nonostante  il  loro  ricorso  già  dal  Pontefice  de- 
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legato  al  1  ribumile  della  Camera,  e  nonostante  qualunque  Decreto 
di  Monsignor  Audi  toro.  4.°  Ordinò  che  si  formasse  una  descrizione 
o  sìa  cab  reo  di  tutte  le  enfiteusi  e  di  tutti  i  passaggi  ;  ed  anche 
quelli  che  non  fossero  obbligati  a  laudemi  o  ad  ottenere  nuova  iu- 
vestitura,  dovessero  darne  notizia  negli  atti  del  Segre  tari  o  di  Ca¬ 
mera  entro  un  mese  dopo  la  morte  del  loro  padre  o  della  persona 
cui  succedessero,  affinchè  V  enfiteusi  fosse  intestata  alla  loro  persona, 
a  pena  di  caducità* 

Di  questo  Motuproprio  fu  fatta  una  nuova  pubblicazione  nel  10 
gennaio  1833* 

I\el  17  maggio  1809  Napoleone  dal  campo  imperiale  di  Vienna 
dichiarava  la  riunione  degli  Stati  Romani  al  l'Impero  francese  :  le 
altre  province  erano  già  state  riunite  alia  Repubblica  Cisalpina  .indi 
fecero  parte  della  Repubblica  Ita  liana,  e  poi  del  Regno  cP  Italia.  Con 
ordine  del  13  giugno  1809  vi  fu  pubblicalo  il  Codice  Napoleone  (L), 
cd  il  14  luglio  1809  fu  proclamata  I  abolizione  della  feudalità. 

Il  decreto  imperiale  1  marzo  1813  ?  emanato  pei  due  Diparti¬ 
menti  di  Roma  e  Trasimeno,  imitando  le  leggi  francesi  7  agosto  1789 
c  19  dicembre  1790,  recò  la  disposizione;  «Le  enfiteusi  temporarie 
non  eccedenti  i  99  anni,  o  tifi  generazioni,  eoniinueramio  atl  aver 
luogo  e  saranno  eseguite  secondo  la  loro  forma  e  tenore  ».  Lo  stesso 
decreto  conservo  1  diritti  casual  i  come  diritti  pura  mente  civili,  e  solo 
lì  assoggettò  alla  redimìbili  là.  Nelle  Osservazioni  delia  Sezione  di 
legislazione  .del  Consiglio  dì  Stato  de'  28  gennaio  1813  al  progetto  di 
legge)  che  poi  fa  adottato,  si  legge  :  «  Mais,  lorsque  la  sedioli  de 
législatìon  s  est  oeeupée  de  la  demando  du  gouverneinenl  de  Rome, 
ìes  ìnstructions  qu' elle  a  re§ues  lui  ont  fan  ..co  mi  alt-re  que,  dans  le. 
fair,  iìn’  ex i stai t  poiht,  dans  les  départements  de  Rome  et  du  Tra¬ 
simène  lors  de  leur  réunion  à  l’empire,  de  regime  feodal  propremem 
dit  et  de  droits  véritablemcnt  ei  essentiellemeiu  féodaux;  qu'on  ii'y 
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comiaissait  pomi  le  vasselage,  le  servage,  la  main-morte,  la  suhje.ction 
cVun  domarne  à  un  a  iure,  en  fìef  ou  en  censi  ve,  la  sai  sì  e  fèndale*  le 
re  trai  t}  la  commise,  les  successi  ons  fóodal  es,  enfio  ce  qui  carnet  èro 
sai t  le  regime  féodal,  et  Ics  droits  essentiellemerU  féodaux,  en  F  rance, 
en  Allenitile  et  dans  la  Lombardie;  que  Ics  sei gn euri cs  n  y  ótaieni 
que  des  do  ma  in  es  titrés,.  a  vani  justices  uvee  des  homieurs  et  préro* 
ga.ti.ves,  cornine.  de  nommer  &  eertaiues  places  et  fonctiòns;  que  les 
féodataircs  du  Saffi  iSiège,  Ics  barons  ffiètaièm  que  des  seigneurs 
justiciers,  et  les  d ornai nes  ap  pelèa  beffi  ,  des  justices;  que  ics  droit 
cpuels  ou  fixes,  eonnus  sous  le  noni  de  lode,  laudemi,  quffideìini, 
rinnovazioni,  étaiem  attacliés  aux  emphheoses  irès  oombreuses  et 
trés-dì  versi  fi écs  dans  Ics  Etats  romani*,  Enfio  ,  que,  ce  qu!  on  ap¬ 
pollaii  cens  dans  ce  pays,  n'  étaii  point  cotte  rodeva nce  reeogniihc 
de  la  dircelo  fèndale,  ai  usi  dénominèe  sous  te  regime  féodal  ;  mais 
que  ce  mim  y  designali  (V  ime  pari  un  tribut  pavable  au  Fise  ró- 
ìnain  do  V  antro  les  rettici  consti  luèes,  On  a  reco  nini  eneore,  quii 
n'  y  existait  poii  n  ite  bajgralités  et  do  eorvòes  se  ìgneo  rial  es,  non  plus 

que  des  droit  de  pèage  eco.  ecc.  ». 

Un  ordine  del  P  re  feti  o  Tour  non  di  Roma,  del  20  luglio  1811 
si  occupò  del  beni  ecclesiastici,  prescrivendo  agli  enfiteitti,  affittuari, 
coloni,  livellari  dei  beni  doli’  ex  Camera  Àpo^'olica  situali  nel  tei- 
ritorio  del  dipartimento  di  Roma  e  dei  beni  delle  corporazioni  ie- 
ligio* e  soppresse,  di  presentare  entro  un  mese  i  titoli  comprovanti 
la  qualità  dcr  contralti,  in  forza  dei  quali  godevano  detti  beni,  sotto 
pena  di  caducità*  salvo  I  compensi  per  le  miglio  razioni  (1). 


(I)  «  Ari.  r  Tutti  gli  enfi  te  uti,  affittuario  coloni,  livellari,  pigionante 
ed  altri  che  per  un  canone,  corrisposta,  livello,  pigione,  o  annua  presta¬ 
zione  sia  in  generi,  sia  in  denari,  ritengono ,i  boni  deilVx-Gamora  Aposto¬ 
lica  situati  nei  territorio  del  dipartimento  di  Roma,  e  li  beni  provenienti 
da  tutte  le  corporazioni  Religiose  soppresse,  dovranno  nello  spazio  dì  un 
mese  a  contare  dalla  pubblicazione  del  presente  ordine  depoi i l  nel  bt^re 
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I!  Borsari,  riassumendo  la  giurisprudejjza  enfitèiltiea  negli  Stati 
romani  sotto  il  codice  Napoleone,  viene  a  queste  conclusioni:  1  ,o  La 
istituzione  enfìteutica  non  venne  abolita  nè  dalle  leggi  della  repub¬ 
blica,  nè  da  quelle  del  codice.  2.<>  La  facolta  di  affrancare  die  alla 
estmguìbilità  con ven atonale  o  naturale,  che  voglia  dirsi,  aggiungeva 
un  inezie  di  estinzione  legale,  non  impediva  il  libero  svolgimento 
del  regolamento  successorio  preordinato  dalla  investitura.  tò.°  La 
consuccessione  delle  femmine  nei  livelli  di  esclusiva  o  prelativa 
vocazione  maschile  non  venne  imposta  dal  codice  come  una  modi¬ 
ficazione  forzata  del  patto  enfi  temi  co,  ina  fu  la  semplice  conseguenza 
di  ordinamento  generale  che,  nella  sua  armonica  virtualità,  a  i  trasse 
i  casi  particolari  quasi  assimilandoli  al  suo  sistema  <  1). 


tarlalo  generale  della  Prefettura  per  i  beni  situati  nel  Circondario  di  Roma, 
e  nelle  rispettive  sotto  -prefetture  per  i  beni  situati  negli  altri  Circondari  i» 
i  titoli  e  documenti  comprovanti  la  qualità  dei  contratti,  in  forza  dei  quali 
godono  li  suddetti  beni. 

Art.  2°  1 /assegno  di  detti  titoli  dovrà  farsi  in  carta  bollata  e  dovrà  es¬ 
sere  accompagnata,  o  dalla  copia  autentica  did  contratto  medésimo  t  o  da 
un  certificato  del  Notaio  stipulante. 

Art,  3*  Dopo  Io  spazio  di  un  mese*  li  suddetti  enfiteli  ti,  ed  altri  nomi¬ 
nati  nell 'art,  1,  non  saranno  più  ammessi  a  poter  giustificare  li  (itoli  di 
sopra  enunciati,  od  in  forza  d’un  certificato  de!  segretario  generale  della 
Prefettura  di  Roma,  e  dei  Botto 'Prefetti  comprovante  che  i  detti  titoli  non 
sono  stati  prodotti,  il  Demanio  sarà  da  noi  autorizzato  ad  entrare  in  libero 
possesso  dei  beni  indicati. 

Art-  4tì  Sarà  stabilito  in  forza  di  particolari  decisioni  sull'indennità  che 
potessero  essere  ricercate  a  causa  di  piantagioni,  miglioramenti,  ed  altro  dì 
qualsivoglia  natura  essi  siano,  in  favore  di  coloro  che  non  avendo  adem¬ 
piuto  al  presente  ordine  a  tenore  del  Pari.  3,  saranno  decaduti  da  detti  beni 

Seguono  varie  proroghe  (Passeri  ,  Dizionario  dì  giurisprudenza  per  li 
Stati  Rimani  :  vedi  Enfiteusi). 

ri)  L.  c.  pag  643- 
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73*  Il  Piomome  ebbe  il  Codice  francese  dal  20  marzo  1804  al 
14  marzo  18L  L  data  dell’Editto  che  ripristinò  le  E*  E.  Costituzioni 
e  le  altre  leggi  am  e  ri  ori  al  23  giugno  1800,  ossia  alla  seconda  oc¬ 
cupazione  francese;  la  Liguria  invece  lo  ebbe  dal  4  luglio  1805  con 
attuazione  dal  23  settembre  lino  al  1  gennaio  1838,  cioè  all’  attua¬ 
zione  del  codice  al  benino. 

Fu  dinanzi  a?  tribunali  piemontesi  che  si  agito  la  celebre  causa 
Beltrami  contro  Beltrami,  portata  dal  Merlin  alla  Cassazione  dèlia 
Francia,  la  quale,  come  ricordammo,  dichiarò  aboliti,  sotto  il  codice 
francese,  insieme  coi  vincoli  fedecommissarii,  anche  quelli  delle  en¬ 
fiteusi  passionate. 

Borse  anche  quistione  sotto  l7  impero  dello  stesso  codice  se  nelle 
enfiteusi  p azionarci  dovessero  rispettarsi  gli  effetti  de IFal lodiate;  e 
fu  risoluta  affermai i vamente  dal  Sonato  di  Genova,  Intatti  i  beni 
enfit  etnici  ,  por  antichissima  consuetudine  del  Ducato  di  Genova, 
erano  stati  considerati  come  liberi  od  allodiali  ;  onde  il  concedente 
non  poteva  rifiutare  il  consenso  SII*  alleitelo  ne  senza  una  giusta 
causa  ^  il  patto  ,  con  cui  egli  si  fosse  riservato  il  diritto  di  pre¬ 
lazione  si  doveva  ritenere  ristretto  allo  alienazioni  a  titolo  oneroso 
e  non  esteso  a  quelle  a  titolo  lucrativo.  Sebbene  nella  specie  l’ en¬ 
fiteusi  fosse  stata  per  patto  rist  retto  alle  soie  discendenze  maschi  le 
e  femminile  dei  con  cessi  ona  rii,  non  dimeno,  per  la  menzionata  cón- 
sitetudine,  tale  pano  non  valeva  a  far  si  che  l'enfi teusì  fosse  risoluta 
per  esibizione  delle  discendenze  contemplate,  ma  induceva  soltanto 
l 'obbligo  ili  pagare  |l  laudemio  e  di  rinnovare  fi  titolo  (1). 

Si  discusse  pure  se  sotto  1  firn pero  del  Codice  francese  si  potesse 
invocare  la  teorica  di  Bartolo,  e  si  decise  anche  affermativamente  (2). 

(1)  Dee  30  luglio  18fi2  MaiNtzlli  ,  Giurisprudenza  del  Goti,  cita  *  delle 
altre  leggi  relulive  degli  Stati  Sardi >  VII,  p.  74, 

<2)  Corte  di  Appello  dì  Genova  24  giugno  ISJ2  iMantbuu,  VII,  p.  31  e 
segg.)  «  Considerando  che  giusta  i  principili  sin  qui  accennati,  ['enfiteusi  di 
che  sì  tratta,  debb'essere  retta  a  norma  delle  leggi  Romane;  che  in  dìpen- 
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Libro  1,  Capitolo  111.  §  4, 

Pili  grave  fu  Ja  quisUone  se  la  prescrizione  dece  miai  e  j®  Parti 
colo  2265  del  Codice  francese  fosse  applicabile  al  dominio  diretto, 
conio  quella  che  veniva  a  toccare  r  intima  natura  del  diritto  del 


Bonza  di  queste,  sulle  quali  è  fondata  la  dottrina  di  Bartolo  ,  cioè  sulla 
legge  prima  §  permìtfcltur  del  IL  de  aqua  quotidiana  et  aestiva  ,  adottata 
dalla  giurisprudenza  clT Italia,  e  Binatamente  dai  Tribunali  Liguri,  il  diret¬ 
tario  non  poteva  passare  ad  altre  concessioni  enBteutiche  a  vantaggio  di 
persone  estranee,  quando  \  parenti  deli*  ultimo  investito  ne  richiamavano 
per  essi  la  rinnovazione;  che  il  direttario  non  poteva  privarli  di  tale  diritto 
di  preferenza,  e  che  perciò  l 'enfiteusi  costituita  a  favore  di  Giacomo  Paesano 
d  6  bb 'essere  ravvisata  come  nulla  e  di  nessun  effetto,  e  rinnovata  io  favore 
dei  più  prossimi  parenti  del  fu  Agostino  Boero. 

Che  invano  si  pretende  sostenere  che  la  teoria  di  Bartolo,  quantunque 
ammessa  dall 1  uso  qual  legge  positiva,  non  sia  applicabile  alla  specie,  per 
!  effètto  dell'art,  dei  Codice  Napoleone  il  quale  stabilisce  che  nessuno 
può  essere  costretto  a  cedere  la  sua  proprietà;  che  la  preferenza  in  favore 
dei  più  prossimi  parenti  deirenfìtoutu  non  è  stata  stabilita  dagli  antichi  con¬ 
traenti:  e  che  finalmente  non  essendo  stata  proposta  entro  V  anno  ed  il 
giorno,  il  lasso  di  tal  termine  importa  perenzione;  giacché  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  prima  opposizione,  non  è  qui  questione  di  astringere  indistinta¬ 
mente  un  proprietario  a  cedere  la  sua  proprietà,  ma  unicamente  'si  tratta 
di  stabilire  se  il  Capitolo  di  S.  Lorenzo  che  è  rientrato  nella  proprietà  dei 
beni  enfile  uti  ci  in  Forza  del  patto  e  di  antichi  usi  che  reggevano  In  allora 
la  materia,  e  che  ha  concessi  i  beni  medesimi  ad  un  estraneo  (il  Paesano), 
sia  tenuto  di  preferire  nel  Ben  fi  te  usi  i  prossimi  parenti  dell'ultimo  investito. 
Ora  perchè  il  proprietario,  in  virtù  di  tale  uso,  ha  ottenuto  il  ritorno  del 
dominio  utile  al  diretto,  il  suo  diritto  in  nulla  è  pregiudicato  ogni  qu  al  volta 
che,  volendo  cedere  il  domìnio  utile  che  ha  ricuperato  col  mezzo  degli  usi, 
viene  a  cagione  degli  stessi  usi  astretto  a  scegliere  piuttosto  B  uno  che 
1  altro  enftteuta;  nè  si  contravviene  al  prescritto  del  Codice  (sopra  citato) 
il  quale  nell  attribuire  al  proprietario  il  potere  illimitato  di  godere  e  di¬ 
sporre  dei  suoi  beni,  dichiara  che  ciò  ha  luogo,  sempre  che  di  tale  facoltà 
non  se  ne  faccia  un  uso  proibito  dalla  legge  e  dai  regolamenti,  e  gli  usi 
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concedente  di  fronte  alla  nuova  legislazione.  Il  Senato  di  Genova 
con  decisione  del  21  maggio  ISSI  risolse  la  questione  affermativa- 
mente,  Osservava:  «Che  per  le  cose  anzideue  si  riconosce  essere 
ceno  secondo  il  diritto  romano  che  V  acquisitore  di  un  fondo  enfi- 
teuiieo,  coi  non  pagamento  dei  canone  per  un  tempo  capace  di  non 
interrotta  prescrizione,  acquista  il  dominio  del  fondo,  od  almeno  di 
quella  parte  di  dominio  che  restava  presso  il  domino  diretto,  e  non 
la  semplice  liberazione  chi  un  onere  che  graviti  sul  fondo,  qual  sa¬ 
rebbe  se  il  proprietario  acquistasse  co]  mezzo  della  prescrizione 
la  liberazione  del  fondo  da  una  servitù,  o  dal  Fusti  frutto  altrui  coni’ 
p  e  t  e  n  te  ;  egli  è  f  ac  ile  di  con  vi  n  c  e  r  s  i ,  o  ite  la  cosa  non  è,  e  non  pii  ò 
essere  diversa  per  la  giurisprudenza  invalsa  nel  Genovesato  ed  in 
altre  contrade  italiane,  deve  i  beni  enfiteuticì  si  hanno  anch’essi  a 
guisa  di  allodiali  :  poiché  per  essa  sarà  vero  che  il  padrone  utile 
conseguiva  maggiori  vantaggi  per  le  modificazioni  fatte  al  dominio 
diretto,  ma  sarà  vero  egualmente  che  tal  restrizione  delFun  affai- 
nio  e  F  ampliamone  de]  Fai  tre  non  hanno  potuto  e  non  possono  dare 
al  padrone  utile  il  dominio  intiero  e  perfetto  del  fondo,  toglierlo  in 
modo  assoluto  al  con  cedente  FeSìfeusb  rendere  questo  un  semplice 
credii ore;  poiché  non  debbo  ammettersi  che  la  giiulsprudenza  vo¬ 
lesse  e  potesse  far  sì  enorme  lesione  di  diritti  de"  cittadini;  poiché 
difatto,  a  malgrado  di  quella  innovazione,  dove  il  padrone  utile  non 
paghi  ì  canoni,  e  non  soddisfi  al  debito  dei  laudemii ,  il  padrone 
diretto  invoca  il  benefizio  della  caducità,  ed  i  Tribunali  o  la  di  ciò  ti¬ 
rano,  o,  seguendo  le  massime  della  equità  canonica,  concedono  un 
termine  di  g  v  a  zia  per  la  p  u  rgaz  i  ori  e  della  imo;  ra ,  e  q  ues  t  o  t  e  r in  i  n  e 
decorso,  e  la  inora  non  purgata  col  pagamento,  pronunciano  la  con¬ 


prescrivono  che  nelle  nuove  concessioni  di  un  fondo  enfiteutieo  sia  prefe¬ 
rito  il  parente  delFultimo  possessore  all'estraneo;  ne  segue  che  precisamente 
a  termini  dello  stesso  articolo,  il  direttario  non  può  concedere  l’immobile  ad 
altri  contro  li  stessi  usi 


Libro  L  Capitolo  UT.  §  4 
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solidazione  del  dominio  mite  col  dominio  diretto  ,  e  rigettano  an¬ 
cora  le  istanze  che  il  padrone  utile  proponesse  pei  mi  gli  orarne  mi 
tatti  nel  fondo  cui  è  obbligato  di  abbandonare  ;  poiché  fimi! mente 
queste  cose  son  confermate  da  che  la  legge  ligure  del  4  settem¬ 
bre  1 7 f J 8  mostrò  non  essere  stato  tolto  per  quella  giurisprudenza 
il  vantaggiò  del  dominio  diretto  al  concedente  la  enfiteusi ,  tosto 
che  pose  a  carico  del  padrone  diretto  una  quota  delle  tasse  prediali. 
Ohe  quindi  male  a  proposito  si  sostiene  non  essere  in  questo  caso 
la  prescrizione  che  un  mezzo  di  liberazione  da  un  onere  reale  ,  c 
doversi,  per  ottenerla  seguitare,  in  quanto  al  tonnine,  la  disposizione 
del  Par  t.  2262  (2S07)  del  Cod.  eiv.,  imperciocché  chi  compra  un  fende 
ed  ignora  non  averne  il  venditore  clic  11  solo  dominio  utile,,  se  non 
c  molestato  dal  padrone  diretto,  prescrive  le  sue  ragioni  di  dominio 
e  le  acquista  per  sè  f  se  trascorra  il  tempo  prefisso  ‘  dall'  art.  22no 
del  Cod*  ci  v *  y>  (1). 

Lo  stesso  Senato  di  Cren o va  confermò  la  stessa  massima  con 
altra  sentenza  del  6  aprile  1837  nella  causa  Isola  e  Pallavicini;  ma 
la  E*  Camera  dei  Conti  ogni  volta  che  si  presentò  la  quistume,  la 
decise  in  senso  opposto.  È  notevole  però  che  neppure  essa  accolse 
la  dottrina  del  Poma  gnosi  sull' indo!  e  del  diritto  del  concedente  (2). 


||).  Mastelli,  voi.  XIV,  p,  39|  e  segg. 

(i)  Ved.  dee*  21  dicembre  1830  (causa  demanio  e  fratelli  Gorgoglione,) 
ii  Che  non  mancano  gli  appellati  di  titoli,  e  di  buona  fede,  quanto  all  utile 
dominio  :  il  loro  titolo  stesso,  che  non  può  variarsi,  usta  ai  medesimi  nel 
valersi  della  eccepita  prescrizione.  Che  in  fatto  giammai  può  il  titolo  me¬ 
desimo  giovare  ai  livellari!  pel  hne  dì  spossessare  \\  padrone  diretto  d  un 
fondo  enfi  te  urica,  e  ciò  per  la  natura  speciale  del  contratto  e  delle  leggi 
dalle  quali  vien  retto,  poiché  risiedendo  nell'en  ritenta  il  solo  dominio  utile, 
senza  che  intervenga  altro  contratto,  non  può  operarsi  ih  esso  la  consoli- 
dazione  del  dominio  diretto*  Che  se,  contro  un  vero  ed  assoluto  proprietà- 
rio  e  quasi  in  pena  del  trascurato  possesso  ,  fu  introdotto  il  mezzo  delia 
prescrizione  a  tutela  dei  diritti  per  giusto  titolo,  ed  in  buona  fede  acquistati, 


m 
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74.  Uno  speciale  atteggiamento  il  diritto  assunse  nel  .Regno  delle 
due  Sicilie^  per  la  presenza  di  un  principe  saggiamente  animato  dal 
desiderio  di  rispettare  uomini  e  cose  rispettabili;  V  impressione  che 
si  prova  per  bopera  compiuta  in  tale  occasione  da  Re  e  da  magi¬ 
strati  è  di  ammirazione'  per  la  prudenza,  la  sapienza  e  la  giustìzia 
con  cui  si  procedette. 

Il  Wmspeare  (1)  ci  apprese  che  quasi  tutte  le  proprietà  private 
site  nel  recinto  di  ciascun  l'ondo  erano  sottoposte  a  terraggi,  a  de¬ 
cime,  a  quinte  e  ad  altre  prestazioni  in  favore  deJ baroni;  e  che  sulle 
stesse  terre  i  baroni  uvea no  il  pascolo  esclusivo  pei  loro  bestiami 

richiedo  la  legga  nel  cosi  disporre,  che  si  tratti  di  vero  acquisto  e  delia 
projii- età  medesima.  Che  non  sembra  quindi  concepibile,  come  voglia  pre¬ 
tendersi  colpito  da  decennale  prescmioncq  cioè  dall'  usucapio  ne  autorizzata 
daJJ'àrt.  ìì§a  Cod.  Civ.  fr.  vigente  dapprima  nel  Ducato  di  Genova,  uno  sta¬ 
bile  che  IV*  ufi  beuta  potrebbe  alienare  ad  insapori  ilei  padrone  diretto,  e  con¬ 
ti  rum  mio  a  corrispondere  il  canone,  ignorarne  ( sic )  la  vendita  al  direttario. 
<  he,  prescindendo  anche  dal  far  caso,  delle  varie  decisioni  dì  questo  Magistrato, 
rln»  confermano  siila  Uà  mioiq  nutazione  in  oasi  identici  al  citato  art.  2263, 
quanto  al  l'enfiteusi,  ovvio  si  ò  ancora  Po  sservare  che  la  légfte  degli  1 1  bru¬ 
maio  anno  VII,  come  pure  Part,  <\\  questo  Codice,  siano  affatto  estranei 
a  questo  genere  di  contratto  ad  essi  sconosciuto,  siccome  diversa  affatto 
ne  sia  l’indole  deile  renici  perpélueiles  di  eh  tarate  mobili  ,  ed  ivi  dappoi  ri¬ 
detto  a  semplici  crediti,  Che  perciò  la  trascrizióne  dagli  appellati  invocata 
non  ha  potuto  liberarli  da  nn'obbllgazione  inerente  alla  sostanza  nel  con¬ 
tratto  in  discorso  ,  potendo  bensì  quanto  ai  laudemii  essere  il  caso  della 
prescrizione  trentenam  ,  di  cui  alfart.  Wrl  dello  stesso  Podice,  e  dilla 
quinquennale  per  canoni  arretrati,  a  mente  del  successivo  art.  2277  ,  seni- 
prechè  siano  per  concorrervi  gli  estremi  dalla  stessa  legge  richiesti  ( Man¬ 
telli,  XIV,  d.  393), 

Quanto  am  Giurisprudenza  francese  vedi  Gurvasonj,  Colinone  della 
giurisprudenza  del  lì.  Senato  di  Genova,  voi  4,  p.  228  e  segg.  e  le  note  fr2 
e  44  del  voi.  7  seconda  serie  1831. 

(1)  Storia  degli  abusi  feudali ,  Introduzione,  pag.  38  e  strgg. 


e  per  quelli  dì  cui  volessero  fare  industria:  che  i  fondi  erano  eli 
loro  natura  aperti,  e  il  chiuderli  o  il  migliorarli  era  un  offendere 
il  diritto  dei  barone*  Il  male  si  aggravava  in  certe  provineìe  o  per 
certe  popolazioni*  Sella  terra  d'Oiranto  ogni  prodotto  naturate,  fino 
allo  sterco,  ogni  prodotto  industriale  lino  al  prezzo  dei  contratti,  era 


soggetto  a  decima.Le  servitù  di  pascolo  avevano  toccato  l’assurdo  nelle 
Calabrie,  dove  i  baroni  o  per  fatm  diventato  uso,  o  per  convenzioni 


comandate  occuparono  la  vicènda  del  pascolo  di  tutti  i  fondi  pri¬ 
vati:  %  poiché  l 'intervallo  da  questa  vicenda  a  quella  della  semina, 
per  la  diversa  qualità  delle  terre  o  pei  diverso  prezzo  dei  paste® 
invernali,  era  di  due  fino  a  sei  anni,  ì  baroni  possedevano  'spesso 
il  fondo  per  un  quinquennio,  e  permei  levano  poi  al  padrone  di  rac¬ 
cogliere  il  frutto  del  sesto  anno.  La  feudalità,  infine,  pesò  special¬ 


mente  In  modo  più  opprimente  sulle  popolazioni  greche  ed  albanesi 
delle  Calabrie  e  della  Terra  d'Olranto* 


Il  tentativo  di  frenare  gli  abusi  fendali  cominciò  da  Carlo  V,  > 

che  volle  ridurre  i  diritti  de'  baroni  a  quelli  soltanto  che  risulta^ 
sero  da  titolo  espresso,  togliendo  ogni  valore  alla  prescrizione  ,  e 
creando  un’ autorità  straordinaria  per  eseguire  le  leggi  fatte  conno 
a  baroni.  La  lotta  parve  ingagliardirsi  sotto  il  governo  vieeregnale 
austriaco,  specialmente  per  la  creazione  della  Giunta  del  buon  go¬ 
verno-  dei  1729,  chiamata  ad  eseguire  la  prammatica  dei  1650  (che 
aveva  risolute  tutte  lo  alienazioni  fatte  da'  comuni  ai  baroni),  a  giu¬ 
dicare  della  legittimità  dei  debiti  dei  comuni  verso  i  baroni  ,  ed  a 
costringere  i  baroni  al  pagamento  dei  tributi.  Ma  la  Giunta  procede 
con  lentezza,  svegliò  litigi  interminabili,  e,  avversata  o  minata  dai 
potenti,  fu  tolta  via  prima  dell 'arrivo  a  Napoli  dell  ultimo  viceré. 

Lo  spirito  an  ti  feudale  diresse  tutti  gli  atti  dei  due  Borboni  suc¬ 
ceduti,  creando  una  giurisprudenza  più  liberale  e  più  giusta  pei  co-  j 
fi  contro  i  potenti.  Sì  riaffermò  con  la  prammatica  del  1759  di 
Lo  Carlo  ta  massima  che  i  baroni  non  potessero  rappresentare  sé 
non  quello  die  era.  stato  loro  espressamente  concedute  :  e  in  tutti 
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i  rescritti,  per  influenza  de)  Tanucci,  fu  riconsaerata  l’altra  massi¬ 
ma  «  die  la  prescrizione  nOn  si  acquista  con  le  armi  alla  mano,  e 


che  i  prepotenti  noti  prescrivono  mai  (1). 

L’abolizione  della  feudalità  nel  Napoletano  doveva  dar  1# 
agli  stessi  problemi  elio  si  erano  già  presentati  in  Francia,  e  che  si 
ripetevano  mano  a  mano  dovunque  la  legislazione  fiancete  si  osi  i 
dova.  Si  trattava  di  procedere  distinguendo,  quant’era  possibile,  ciò 
che  aveva  origine  feudale  da  ciò  che  aveva  origine  cibilo,  pei  che 
l’abolizione  non  riuscisse,  una  spoliazione  di  diritti  intangibili. 

La  legge  2  agosto  1806  promulgata  da  Giuseppe  Napoleone 
abolì  la  feudalità,  reintegrando  alla  sovranità  la  giurisdizione  coi 
provvedi  annessi,  ed  assoggettando  al  diritto  comune:, tutte  le  città, 
terre  e  castelli.  Gessava  il  diritto  di  devoluzione  a  favore  dei  fisco 


come  pure  il  peso  deli’adoa,  del  relevio,  del  jvMa  j)W>  ©  del  qtun- 
dennio:  ed  i  creditori  delle  partite  di  ado®  alienate  diventavano  et  e 


ditori  del  pubblico  tesoro. 

Erano  abolite,  senza  indèiinizzazione,  tutte  le  prestazioni  p&iA 
sonati  di  qualunque  nome,  che  i  possessori  dei  feudi  esige* ano  dalle 
popolazioni  e  da’ particolari  cittadini  (art.  6).  Ei ano  invece 
vati  e  rispettati  come  ogni  altra  proprietà  tutti  i  diritti,  redditi  e 
prestazioni  tavritoviaii,  così  in  denaro  che  in  rieri  ate,  saho  a  piov 
vedere  per  quelle  prestazioni  pregiudizievoli  al l’agncol una.  con  farle 
redimibili  a  favore  dei  contribuenti,  con  la  sui  legazione 
in  denaro  (art.  12).  II  che  fu  fatto  col  Decreto  20  giugno  1808  e 
col  regolamento  17  gennaio  1810.  È  interessante  vedere  con  quanta 
equità  si  procedette* 

Il  decreto  20  giugno  1808  fra  i  «  considerando  »  notava:  1.  «  che 
per  ì’ effetto  della  citata  nostra  legge  (2  agosto  1806)  hanno  gli  ex 


(I)  Wisspbake,  toc,  eia,  pag-  ti  «  7'2>  l3>  pag*  ’  6 

1 45  e  146;  Sciupa,  il  regno  di  Napoli  al  tempo  di  Cai  lo  di  Borbone*  ] 

nota  t  (Napoli  ifi'O* 
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baroni  acquistato  il  diretto  dominio  e  la  pienissima  facoltà  di  di¬ 
sporre  di  tutti  i  beni  gn'qfeudali»;  2.  «che  in  compenso  di  tali  impor¬ 
tanti  vantaggi  abbiamo  fatto  rindicata  riserva,  unicamente-  direna 
alia  niigliorazione  dell'agrico!tura?  ed  alla  proprietà  dei  nostri  sud¬ 
diti  3.  «che  pregiudizievoli  all'agneoltura  si  son  mai  sempre  speri¬ 
mentati  nel  regno  t  redditi  feudali  perpetui  denominati  quinte,  set¬ 
time ,  none,  decime,  duodecime,  o  altra  parte  dei  frutti  raccolti, 
egualmente  che  le  prestazioni  esatte  in  ragione  di  semina  sotto  nome 
dì  uh  era  o  mezza  covertimi;  come  anche  il  diritto  esercitato  dagli 
ex  baroni,  sia  nei  propri  animali,  sìa  precedente  rida  con  gli  altri, 
di  far  pascere  l'erba  nei  terreni  appadro.mitì  dei  particolari  a  tìtoli 
di  colonia  o  di  servitù  », 

biute  queste  rendite  venivano  dichiarate  commutabili,  a  richie¬ 
sta  dei  contribuenti,  in  canoni  in  denaro  sul  coacervo  della  rendila 
netta  dì  un  decennio,  senza  comprendere  nel  calcolo  del  coacervo 
qualunque  spesa  di  ir  asporto  dei  generi  nei  magazzini ,  o  allo  aie 
degli  ex  baroni.  In  mancanza  di  dati  sicuri  per  ottenere  questo 
coacervo,  la  riduzione  in  danaro  doveva  farsi  per  mezzo  di  estimo 
giusto  e  legale  (art.  l)t  L'esclusione  dal  calcolo  della  spesa  di  tra¬ 
sporto  si  giustificava  perchè  tale  obbligo  come  | gestazione  feudale 
personale  doveva  intendersi  abolito,  «  I  baroni,  sciavo  il  Winspeanq 
sostenevano  che  I  trasporti  dei  generi  aJ  loro  magazzini  o  alle  loro 
caso  dovesse  riguardarsi  come  parte  delle  mercedi  convenute  ;  il 
che  In  alcuni  casi  era  vero,  ma  nella  più  parie  non  era  se  non  un 
pretesto  per  colorare  II  servizio  personale  delle  angurie»..  (nota  154;, 
Onde  uria  particolare  dichiarazione  del  ministro  di  giustizia  dei  di 
9  ottobre  1806  ne  vietò  la  prestazione* 

Notevole  è  che  subito  tali  rendite,  anche  prima  della  coinmota- 
kmo.  tu  ano  tiasl  orniate  in  censi  riservali  vi.  1/art.  3  del  regolamento 
17  ^,mai0  1810  disponeva;  «  Le  rendite  e  le  prestazioni  ex-feudali 
in  danaro,  e  anche  in  genere  di  qualunque  natura,  cosi  prima,  come 
dopo  la  loro  commutazione,  tranne  i  soli  canoni  enfìteutich  non  po- 
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inumo  esigersi  se  non  nella  qualità  di  censi  riservativi  di  fond||  dai 
quali  dipendono.  Come  tali  essi  costituiranno  r  unica  riserva  degli 
ex  baroni,  abolito  ogni  altro  diritto,  ed  ogni  altra  prerogativa  finora 
esercitata  ».  Onde  Kart.  4  prosegue  ;  «  In  conseguenza  dellhirtieolo 
precedente  è  abolita  ogni  devoluzione  sia  per  coltura  non  fatta,  sia 
per  attrasse  delle  prestazioni  dovute,  sia  per  morte  dei  concessio¬ 
nari  senza  legittimi  successori.  Restano  bensì  salvi  agii  ex-baroni 
tutti  i  diritti,  che  nascono  dalla  natura  del  censo  riservativo,  tanto 
sui  frutti,  quanto  sul  prezzo  del  fondo  redditizio  per  la  riscossione 
delle  rendite,  e  delle  prestazioni  solite  ». 

Furono  presunte  ex- feudali  tutte  lo  rendite  esatte  dagli  ex-ba¬ 
roni,  e  dagli  aventi  causa  da  essi,  per  fondi  siti  tra  i  confini  degli 
amichi  ex-feudi  (art.  *2).  E  vi  furono  compresi  gli  ostagli  perpetui, 
i  canoni  e  le  prestazioni  di  ogni  colonia  perpetua:  disposizione  im¬ 
portante,  di  cui  daremo  subito  la  spiegazione  (art.  1). 

Furono  poi  eccettuiate  da  tale  trasforma  zi  one  e  dalla  commu¬ 
tazione  le  rendite  e  prestazioni  fondiarie,  dipendenti  da  concessioni 
di  fondi  privati  ed  allodiali,  fai  te  con  pubbliche  scritture,  esclusa 
ogni  altra  prova  (art,  2);  ed  i  canoni  en  fi  tentici,  pei  quali  sì  dove- 
vano  osservare  la  muura  e  le  leggi  dei  contratti,  ritenendosi  come 
entìi  ciniche  solo  quelle  prestazioni  nascenti  da  pubblica  scrittura, 
esclusa  anche  qui  ogni  altra  prova  (art,  5). 

Alla  coimmuabilità  si  accompagnò  la  redimibilità  di  mite  U 
rendite,  di  qualunque  natura. 

Tutte  le  rendite  perpetue  fìsse  o  casuali  ,  così  ex-feudali  come 
burgensauehe,  di  qualunque  natura,  sia  che  dipendessero  da  con¬ 
tratto  oneroso  ovvero  da  gratuito,  furono  dichiarate  redimibili  .  Jc 
bnrgonsatiehe  ,  da'  possessori  dei  feudi  gravati;  le  ex-feudali,  sia 
individuai inen te  dai  possessori  del  fondi ,  sia  cumulativamente  dai 
Comuni  In,  17,  il  19  del  Reg,).  Questo  intervento  de)  Comune  al 
riscatto  non  lo  troviamo  nella  legge  francese  del  1 B- 1 9  dicembie 
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1790:  esso  ricorda  invece  l'Editto  di  Carlo  Emanuele  ili  del  ITTI, 
sopra  citato,  pel  riscatto  delle  rendite  della  Savoia. 

Il  riscatto  seguiva  mediarne  prezzo  ragguagliato  al  cimine  per 
cento,  senza  detrazione  alcuna  di  peso  fondiario;  e  con  la  fissazione 
di  questa  ragione  sTin  tendeva  compensato  anche  il  diritto  eventuali', 
che  gli  ex-baroni  avessero  acquistato  di  esigere  nel  caso  di  aliena¬ 
zione  una  parte  del  prezzo  ,  purché  questo  non  eccedesse  la  quin¬ 
quagesima.  Se  1* eccedesse,  si  dovevo  fare  al  prezzo  unbiggfuma  in 
proporzione  della  misura  del  laudemio  solito  e  legittimo  del  luogo 
(art,  4  e  5  Decreto  20  giugno  1808).  Il  fondo  diventava  interamente 
libero  del  possessore. 

Era  negato  a  qualunque  creditore  il  diritto  di  opporsi  alla  com- 
imitazione  delle  rendite  ex  fenda  li  od  alla  ricompra  di  ogni  renditi» 
perpetua,  o  di  essere  inteso  nelle  medesime;  e  qualora  sulla  rendita 
fossero  iscritte  ipoteche,  il  debitore  della  rendita ‘doveva  depositare 
il  prezzo  dei  riscatto  presso  il  Tribunale  di  prima  istanza  della 
Provincia,  e  notificare  tale  deposito  per  atto  dì  usciere  al  proprie¬ 
tarie  della  rendita,  facendo  menzione  ned  verbale  del  deposito  del 
vincolo  cui  il  capitale  era  soggetto  e  delle  persone  elio  nella  libe¬ 
razione  di  esso  dovevano  essere  sentite  (art.  25,  *26  e  27,  Dee  rem 
17  gennaio  1810). 

I/ari.  15  della  legge  2  agosto  1806  dispose  clic  ì  demani,  ap¬ 
partenenti  agli  aboliti  feudi  ,  dovevano  restare  ai  possessori  ,  salvi 
alle  popolazioni  gli  usi  civici  fino  a  che  non  sarebbe  determina  m 
e  regolata  la  divisióne  dei  demani,  stessi.  É  itUF  art.  16  si  disse: 
«  Sani  libero  ai  possessori  di  espellerò  i  fluitarti,  terminato  raffino, 
e  di  affittar®  i  loro  fondi  ad  altri,  o  urbani  o  rustici  èffe  siano:  ma 
se  con  i scrittura,  per  tolleranza  o  per  uso,  siasi  contratta  enfiteusi, 
colonia  perpetua,  o  di  tempo  lungo,  seguirà  ^espulsione  dclPcnfi- 
teuta,  o  del  colono,  quando  per  giustizia  verrà  accordata  dal  ma¬ 
gistrato  ». 

La  divisione  dei  demani!  fu  ordinata  con  la  legge  1  settembre 
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1806;  seguila  e  spiegata  dal  decreto  S  giugno  1807  ,  che  stabilì  le 
operazioni  per  la  repartizioiie  dei  demani  feudali,  promiscui  ed  ec¬ 
clesiastici  t  incaricandosi  i  consigli  d  Intendenza  della  suddivisione 
fra  i  panico] ari  della  porzione  ricaduta  ai  commi L 

Sotto  nome  di  demani  o  terreni  demaniali  si  dovevano  inten¬ 
dere  compresi  tutti  ì  territori i  aperti,  culti  o  incubi,  qualunque  ne 
fosse  il  proprietario  'appartenenti  cioè  a  cinese,  ad  é& -baroni ,  ad 
università),  per  cui  avessero  luogo  gli  usi  civici  o  lo  promiscuità: 
da  non  confondersi  eoi  fondi  di  assoluta  proprietà  di  tali  enti  o  dei 
particolari,  che  per  certo  tempo  erano  temiti  difesi  ad  uso  eli  pascolo 
n  di  semina,  benché  in  altri  tempi  soggetti  al  pascolo  comune  (art.  §j}:. 
Quesn  proprietà  erano  quelle  che  nelle  mani  degli  ex- feudatari  si 
chiamavano  hurgen-sàbiche,  nelle  mani  dei  luoghi  ecclesiastici  e  dei  co¬ 
muni  si  chiamavano  patrimmuaHy  nelle  mani  dei  cittadini  appella¬ 
va  usi  allodiali  (1  . 

È  notevole  per  noi  lari.  10.  «  Do  vende  a  nonna  della  legge  gli 
attuali  legittimi  possessori  esser  mantenuti  nel  godimento  de1  loro 
p  sopra  i  domati  ir  di  qualunque  natura  siano,  i  Consigli  d 'In¬ 

tendenza  avranno  cura  di  distinguere  le  semplici  servitù  rustiche, 
•  "-me  di  passaggio,  via,  acque do^li  e  simili,  dai  diritti  reali,  super- 
ti  viali,  colonici,  a  lungo  tempo,  o  perpetui,  i  quali  solo  possono  e$- 
>-  re  mantenuti.  Tu  quanto  poi  agli  affitti,  o  colonie  temperane,  non 
debbono  ini  end  orsi  compresi  nella  logge,  se  non  per  lo  tempo  0 
durata  convenuta  nel  contratto,  o  secondo  la  consuetudine  locale; 
recando  dopo  ciò  il  proprietario  patirmi  diretto  e  libero  dispositele 
dèlia  sua  proprietà  ,  così  conservandosi  a  ciascun  possessore  quel 
diritto,  che  legittimamente  gli  appartiene.  Restando  quindi  fermi  l 
possessori  per  lo  diritto  reale  e  perpetuo,  le  lord  terre  non  potranno 
essere  sottoposte  alla  divisione  da  eseguirsi  per  effetto  del  presente 
decreto*  ni  a  seguiteranno  a  pagare  il  canone;  o  T  annua  prestazione 


ri)  Circolar  e  W  agosto  l^m. 
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ni  padrone  di  quella  parte  del  demanio  nella  quale  sono  compresi 

1  fondi  da  essi  posseduti.  Chi  poi  vi  avesse  altro  che  semplici  ser¬ 
vitù,  conserverà  il  diritto,  che  legittimamente  vi  possiede  ;  ma  do¬ 
vendosi  fissare  i  canoni  o  prestazioni  da  pagarsi  dai  nuovi  concessio¬ 
nari  delle  terre,  sì  terrà  conto  di  quelle  servitù,  pei1  proporzionare 
la  giustizia  delie  prestazioni  ».  La  circolare  ‘21  ottobre  1807  venni 
a  spiegare  il  significato  tirile  parole  emione,  e  prestazione  usate  nel- 
1'  art.  IO  :  «  dove  il  colono  che  in  esecuzione  del  suddetto  art,  10 
dovrà  essere  mantenuto  nel  possesso  della  terra  sia  solito  di  corri¬ 
spondere  al  padrone  del  fondo  un  canone  fisso  e  determinato,  non 
debba  assoggettarsi  ad  altra  prestazione:  ma  che  quante  volte  sia 
incerto  ed  eventuale,  nascente  dal  tempo  in  cui  semina  la  terrà,  e 
che  divellendo  questa  di  totale  suo  Ubera  uso,  Nautica  prestazione  non 
sia  corrispondente,  paglioni  in  tali  casi  esso  colono  al  padrone  diretto 
il  canone  elve  sarà  determinato  per  le  altre  terre  di  eguale  natura, 
giusto  l'art,  lfi  de)  decreto;  quindi  ciascuno  non  sarà  obbligati?  clic 
ad  una  sola  prestazione  o  canone  ». 

Altri  decreti  svolsero  e  confermarono  le  prescrizioni  della  legge 

2  agosto.  Tale  quello  del  LG  ottobre  1809  ohe  rinnovò  1’  abolizione 
delle  prestazioni  feudali,  in  modo  che  neppure  il  consenso  delle 
parti  valesse  a  conservarle,  c  che  la  somma  pagata  per  ta li  presta¬ 
zioni  fosse  ripetibile  perpetuamente  anche  ad  istanza  del  pubblio- 
ministero,  e  senza  l’ in  ter  vento  delle  parti,  andando  in  questo  caso 
il  ricuperato  a  profitto  degli  ospizi:.  Tale  il  decreto  di  pari  data 
che  con  lo  stesso  rigore  rinnovò  l'abolizione  dei  diritti  di  pascolo 
esercitati  dagli  ex-baroni;  quello  che  estese  la  proibizione  della  de¬ 
cima  del  prezzo  che  si  esigeva  nella  provincia  di  Lecce  su  di  ogni 
specie  eli  contratto  di  alienazione:  quello  che  aboliva  ii  casulhKUj- 
c/io  ,  diritto  sul  suolo  delle  case  ,  consistente  in  capitazioni,  e  pre¬ 
stazioni  a  fuoco  esatte  così  in  generi  come  in  denaro  per  le  abita¬ 
zioni  fabbricate  ne’ feudi:  conservandosi  però  i  censi  solari,  giudicati 
legittimi  e  non  con  tradisti ,  colf  obbligo  a  quegli  ohe  possedesse 


Le  1  tigg i  trance- i  ed  il  Codice  Napoleone  in  Italia 


PI 


quest')  diritto  uni  versale  sulle  abitazioni  degli  ex- feudi  di  giusti  li- 
carne  il  titolo  presso  la  Commissione  feudale  entro  l’anno  1809  sotto 
pena  di  decadenza  (1). 

Intanto  col  1°  gennaio  1809  era  entrato  in  vigore,  il  Codice  Na¬ 
poleone.  È  noto  che  il  Ricgauli,  ministro  di  Giuseppe  Bonapartc  e 
poi  di  Gioacchino  .Mai  rat,  aveva  suggerito  modificazioni  impoi  tanti 
per  l’applicazione  del  Codice  Napoleone  a  Napoli  ;  erano  modifica 
zioni  relative  alla  successione,  alla  dote,  alla  patria  potestà,  ed  un  ng 
giunta  relativa  all’enfiteusi,  che  a  lui  parve  necessaria.  Ma  Gamba - 
eèrès  rcscrisse  in  nome  dell'imperatore  che  non  si  dovesse  fare  alcun 


cambiamento  (2). 

Le  enfiteusi  autielie  dunque  sopravvivevano:  solo,  secondo  alcuni, 
avrebbero  dovuto  essere  assoggettate  alla  redimibilità  ,  che  come 
misura  d’interesse  generale  si  imponeva  per  mite  It  pi estazloni 


peto  e;  secondo  altri,  erano  irredimìbili  (3). 

Sono  l'impero  .lei  Codino  Napoleone  si  discusse  se  a  Napoli 
potesse  costituirsi  una  vera  e  propria  enfiteusi  dei  tipo  del  diritto 
connine.  In  favore  si  argomentava  dai  diritto  di  poter  ciascuno  di¬ 
sporre  delle,  sue  proprietà  ,  salvo  espressa  restrizione  di  legge  ,  «» 
dal  fatto  che,  non  essendosi  a  Napoli  pubblicata  la  legge  18-29 
dicembre  1790  ohe  permise  in  Francia  solo  V  enfiteusi  tempo  ta¬ 
nca,  1’  enfiteusi  doveva  intendersi  permessa  senza  alcuna  distinzio¬ 
ne  (4).  Altri  opinava  che,  so  fossero  costituite,  le  enfiteusi  dovessero 
riguardarsi  quasi  censi  riservativi  ;  coti  traslazione  della  proprietà 


(1)  cfr.  Liberato j|jj  Mia  feudalità  suoi  diriUi  ed  abusi  nel  Regno  delle 

dm  Sicilie  (Napoli  1 884)  pa^  83  e  segg- 

(2)  Lettera  del  Ricciardi  pubblicata  dallo  Secce  is,  Storia  della  legislazione 

italiana)  voi,  1 U >.  Parte  II,  pag-  us>.8- 

(3)  Cfr.  Mosca,  U  dir.  %  coaun.  dd  Regno  delle  due  Sicilie  , 

h  94, 

(i)  Cfr,  Uzzo,  prefazione  alla  versione,  fatta  dal  Casaccio,  del  .otto  * 
dir.  eie.  di  ZACUARtAS,  pag.  28;  e  autori  citati  in  Mosca,  pag.  16  nota  I. 
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intera  nelfeiditema,  salvo  al  concedente  un  diritto  di  ren  dna  redi¬ 
mìbile  (t);  e  si  citava  ìì  fatto  che  quando  il  Supremo  Collegio  di 
Cancelleria  dava  parere  sulle  consunzioni  de' fondi  do7  corpi  morali, 
per  [eguali  occorreva  la  sovrana  approvasi  ione,  opinava  doversi  que¬ 
sta  concedere  salvo  rari..  530  c,  c.  sulla  redi  inibii  ita. 

Con  le  enfiteusi  antiche  sopravvivevano  anche  quegli  altri  rap¬ 
porti  che  la  giurisprudenza  reputò  simili  alla  enfiteusi.  Oltre  le  co¬ 
lonie  perpetue,  di  cui  abbiamo  discorso  innanzi  ( pag.  205)  ,  vanno 
specialmente  ricordate  le  decime  della  Provincia  di  Terra  dJ Otranto 
e  le  corrisposi  e  dei  terreni  ..così detti  iomolari. 

Sulle  prime  stese  un  interessarne  rapporto  il  Winspeare  il  27 
agosto  1809  (2),  Quanto  alla  loro  origine  la  Commissione  feudale,  che 
ebbe  ad  occuparsene,  aderì  alF  opinione  che  le  decime  derivassero 
da  un  diritto  di  vettigale,  contemporaneo  o  prossimo  alla  conquista 
che  nell7  XI  secolo  fecero  di  quella  provincia  \  principi  normanni; 
ma  noie  che  molte  decime  posteriori  erano  nate  da  concessioni  di 
dominio,  e  che  era  impossibile  distinguere  le  prime  dalle  seconde. 
Ohe  gli  ex-baroni  .avessero  diritto  a  percepirle  fondava  la.  Comm:> 
sione  su  vari  argomenti  :  perchè  sarebbe  impossibile  separare  le 

domenicali  dalle  veUigali,.  se  queste  si  credessero  illegittime;  b)  per¬ 
chè  qualunque  sla  la  natura  delle  decime  veuigali,  esse  si  posseg¬ 
gono  oggi  come  decime  domenicali,  perciocché  gli  attuali  possessori 
le  tengono  dal  fisco  per  coni  rat  ti  di  compra  vendita  ,  nei  quali  le 
decime  sono  state  o  genericamente  o  speci  fi  caia  me  me  concedute, 
come  diritti  reali,  e  non  come  tributi  o  collette;  c)  pel  diritto  di 
conquista,  Se  si  tratti  di  decime  assolutamente  veti  i  gali  ;  d)  perchè 
la  legge  2  agosto  1806  ha  conservato  le  decime  agli  ex -baro  in  di 
Otranto,1  e  il  decreto  20  giugno  1808  dì  Baio  mi  a  le  ha  dichiarate 


(i>  Auaxeuas  Trattato  ddfanfiteum  pag  8, 

(t)  flotte  nino  d$l  tè  sentenze  emanale  dalla  Suprema  Gommisti  io  ne  per  U  ttti 
fra  i  gtà  Baroni  ed  i  Comuni  miti  provincia  napoletane,  voi.  3  7, 
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sol  e  auto  commutabili  in  danaro  e  redimibili;  e)  perche  se  fossero 
abolite,  dopo  le  basi  stabilite  colla  legge  2  agosto  1806,  muterebbe 
per  e  utero  lo  stato  presente  della  proprietà  di  quella  Provincia,  e 
si  farebbero  rivivere  i  diritti  nascenti  dai  con  muti  di  compra  con¬ 
tro  ai  venditori  di  feudi  ed  ai  loro  eredi. 

Onde  la  Commissione  decise  sempre  che  le  decimo  erano  do¬ 
vute  quando  le  sosteneva  un  possesso  im  memo  rubi  le,  0  il  più  pros¬ 
simo  possibile  ai  tempi  della  prima  concessione;  ed  adottò  il  prin¬ 
cipio  che  la  consuetudine  generale  della  provincia,  la  quale  metteva 
capo  alT  epoca  della  prima  costituzione  dei  feudi,  sostenuta  dà  questa 
specie  di  possesso,  dovesse  tener  luogo  di  legittima  concessione. 

Quanto  poi  alla  quantità  ed  al  modo  onde  gii  ex-baroni  ne  fa¬ 
cevano  la  percezione,  la  Commissione  osservò:  a)  Che  i  contratti 
decimali  si  sono  assimilati  alle  enfiteusi  allorché  si  è  trattato  delle 
obbligazioni  dei  redditi  versò  1  loro  presunti  padroni  diretti;  assi¬ 
milazione  nata  dall'  interpretazione  del  diploma  di  Ferdinando  Idi 
Aragona  del  1468,  riguardato  come  V  ancora  dei  diritti  decimali, 
e  dallo  stile  di  giudicare  di  tre  secoli;  h)  Che  V  enfiteusi  sia  dei 
fondi  privati,  sia  dei  fondi  pubblici,  sia  dei  fondi  patrimoniali  del 
fìsco,  riconosce  per  legge  principale  che  il  canone,  una  volta  costi- 
t  iti  lo,  non  sìa  alterato  in  danno  dell7  enfi  lenta,  e  che  questi  sia  lo 
assoluto  padrone  delle  sue  migliorie,  e  di  tuni  t  frutti  della  propria 
industria;  c)  L’erba  c  tutti  i  prodotti  spontanei  o  naturali  dei  fondi 
censiti  seguono  il  dominio  della  superfìcie,  e  non  si  presumono  mai 
riservati  al  padrone  diretto,  se  ciò  non  sia  espressamente  convenuto; 
d)  Se  si  concedesse  agli  ex-baroni  che  i  fondi  decimali  siano  altret¬ 
tanti  smembramenti  dei  demani  ex-feudali  ,  in  questa  lettura  che 
sarebbe  la  più  sfavorevole  pei  cittadini,  dovrebbero  farsi  loro  salvi 
gli  usi,  dei  quali  nei  demani  stessi  avrebbero  goduto*  In  difetto  di 
quest7  uso  è  un  giusto  e  moderato  compenso  il  lasciare  libera  a  cia¬ 
scun  padrone  P  erba  del  proprio  fondo;  e)  Le  decime,  quali  si  esi¬ 
gono  oggi,  non  sono  quelle  del  tempo  in  cui  fu  data  la  prima  legge 
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ai  fondi  decimali:  esse  sono  stale  estese  a  misura  che  si  è  estesa 
la  coltura  e  r industria,  dei  coloni  ;  la  prima  legge  dunque  data  ai 
fondi,  e  i  primi  contratti  sono  stati  alterati  da  un  fatto  posteriore, 
Questo  fatto  non  è  mito  dal  libero  consenso  eli  ambo  le  partì,  ma 
é  interamente  lì  gli  o  della  preponderanza  dei  baroni.  È  necessario 
dunque  il  distinguere  la  condizione  primitiva  delle  terre  decimali 
dalla  posteriore,  a  cui  sono  state  soggettate  per  un  fatto  arbitrario 
ed  illegale;  f)  Dovendo  togliere  V  esorbitanza  di  questi  contratti 
presunti,  e  ridurre  ad  una  giusta  misura  le  prestazioni  con  venute, 
due  sono  i  principii  da  seguirsi:  l'uno  che  il  canone  corrisponda 
ai  frutti  del  tempo  del  contratto,  l'altro  che  si  salvino  all'  enfiteli ta 
i  frutti  della  propria  industria  e  i  mezzi  onda  migliorare  il  fondo 
censito;  g)  la  Commissione  aveva  riconosciuto  il  possesso  immediato 
alla  concessione,  come  il  titolo  suppletorio  del  diritto  di  decimare, 
A  questo  medesimo  possesso  dunque  si  doveva  stare  allorché  si  trat¬ 
tava  di  interpretare  quale  fosse  stata  la  prima  legge  data  al  «ondo 
e  quali  fossero  gli  abusi  che  Pavevano  alterata.  Onde  la  Commissione 
escludeva  dal  diritto  di  decima  ì}  erba  e  tutti  i  prodotti  i  quali  ser¬ 
vono  o  alla  cultura  del  fondo  o  all/  uso  della  vita  dei  coloni,  e  Io 
restringeva  a  quei  soli  generi  T  dei  quali  sì  fa  menzione  nei  primi 
documenti  dèi  possesso. 

La  terza  questione  esaminata  dalla  commissione  riguardava 
y  erbatica,  la  camatÀca  ed  ogni  prestazione  sul  bestiame  che,  come 
diritti  personal q  diruti  imposti  al! 'inclusi ria,  riteneva  estinti  eolia  logge 
%  agosto  1806, 

La  quarta  questione  lagnarci  ava  la  decima  del  prezzo  e  qual- 
si  vogl i a  prestazio n e  maggiore  elei  la  qui  n q uages i m a ,  d o  v u r a  nelle 
vendite  dei  fondi  decimali.  La  Commissione,  «giudicando  in  forza 
dei  principii  che  nascono  dall'  assimilazione  fatta  di  questi  diritti 
ai  le  prestazioni  en  in  cuti  che  »}  c  partendo  dal  fatto  che  neppure  il 
diploma  di  Ferdinando  1  parlava  di  decima  dei  prezzo;  ritenne  do¬ 
vuta  soltanto  la  quinquagesima,  e  che  ogni  altra  prestazione  supc- 
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viore  itila  quinquagesima  si  dovesse,  come  dazio  o  diritto  personale 
compreso  nelle  abolizioni  della  legge  2  agosto  18015,  riguardare  come 
illegittimo. 

Il  Winspeare  formulava  analogamente  delle  proposte,  le  quali  ven¬ 
nero  tutte  accolte  nel  decreto  16  ottobre  1809,  che  un  altro  decreto 
posteiioie  lese  applicabile  a  tutti  gli  enfi; cuti  ed  a  ogni  avente  causa 
dagl:  ex-feudatari  della  Terra  d’ Otranto,  «nonostante  qualunque 
patto  in  contrario  o  altro  fatto  delle  partì  »  (1). 

Anche  ì  tomolari  erano  stati  dai  Tri  banali  costantemente  assi 
mìl alt  agli  enfi  tenti,  e  diedero  luogo  ad  una  discussione  importante 
tra  iJ  W  inspeare  ed  il  De  Tbòmasiis.,  commissario  per  la  provincia 
di  Oliteli,-  discussione  che  mise  capo  al  rescritto  de!  27  dicembre 
1812,  li  quale  diede  ragione  ài  Winspeare  (2), 

La  Commissione  feudale,  con  sentenza  7  giugno  1809,  ridusse 
ai  decimo  il  terraggio  che  Ja  mensa  vescovile  di  Chieti  esigeva  al 
quinto  sull  agro  di  Forcabobalina,  sentenza  eseguita  ed  applicata 
alle  soie  terre  soggette  alla  prestazione  del  quinto,  e  non  giù  ai  co¬ 
siddetti  tomolarlL  Altra  sentenza  del  SO  agosto  18 LO,  fra  Le  altre 
disposizioni,  ridusse  al  decimo  tutte  le  altre  corrisposte,  facendo,  salvi 
solamente  i  canoni  fìssi  contentici  costituiti  con  iscritti!  re  a  ragione 
di  tomolo  per  tomolo.  Questa  seconda  decisione  eccitò  La  gelosia  dei 
coloni  dì  b  oì  ca  bobalma  e  di  tutti  i  tomolari,  che  cominciarono  a 
pi  e  tender  e,  che  la  stessa  riduzione  dovesse  aver  luogo  per  Loro, 
trovandosi  nelle  stesse  condizioni  dei  paesi  riuniti.  LI  De  Thomasiìs 
ua  contraili;  il  Winspeare  era  favorevole.  Il  primo  osservava  che 
la  decisione  non  poteva  estendersi  ai  tomolari:  questi  non  etmano 
coloni  parziari,  secondo  I  accezione  locale,  che  chiamava,  tali  quelli 
die  pagavano  una  corrisposta  proporzionale  al  ri  co  Ito,  e  che  pote¬ 
vano  essere  rimossi  dalla  coltura  a  talento  del  proprietario.  I  to- 


(1)  BMeUino  citato ,  voi.  3G,  p.  283. 

(2)  Bollettino  citato^  voi.  $2. 

S  i  m  os  o  e  hi  a  -Enfiteusi  —  Y  o  L  L 
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molari,  invece,  erano  inamovibili,  ed  avevano  diritti  di  chiuder©  fa 
terra  e  di  vestirla;  riè  ostava,  a  tale  assimilazione  la  mancanza  della 
'seri taira,  perchè  questa  non  era  requisito  essenziale  dell’  enfiteusi* 
Invocava  in  line  la  costarne  giurisprudenza  che  aveva  reputati  come 
Infittitici  i  contratti  lo  molavi,  —  Il  Winspeare  fece  varie  osservazioni 
e  eonehiuse  con  una  distinzione*  Osservò  innanzi  rutto  che  la  Com¬ 
missiono  feudale  aveva  ridotto  generalmente  il  terra  ti  e  o  al  decimo 
senza  eccezione,  e  che  se  eccezione  doveva  farsi  da  ir  ex-feudatario, 
doveva  dedursi  alla  Commissione  stessa*  Clic  i  terreni  censiti  con 
un  canone  fisso  ,  sia  in  generi  ,  sia  in  danaro  non  fossero  caduti 
nella  decisione  della  commissione  feudale,  ma  che  il  peso  di  pro¬ 
vare  che  essi  fossero  cnfitemicl,  toccava  a  colui  che  assumeva  l  ec¬ 
cezione.  Che  questi  i  erre  ni  potevano  con  due  mezzi  definirsi  come 
enfìteiuicì,  o  per  la  prova  della  scrìi  tura,  o  por  i 'osservanza  del  con¬ 
tratto,  e  che  mancando  quella,  sì  dovesse  ricorrere  a  questa;  e  che 
T  osservanza  del  contratto  ,  nel  caso  particolare,  dipendeva  tutta 
dalla  natura  della  prestazione.  Onde  distingueva:  pei  tenitori  ve¬ 
stiti  (vigneti,  frutteti,  oli  veti,)  pei  quali  si  pagava  la  prestazione  fissa 
di  un  tomolo  di  grano  per  tutti  i  prodotti  variabili  del  fondo,  po¬ 
teva  legittimamente  presumersi  la  qualità  di  enfHcuiìci  :  pei  territori 
di  semina,  invece,  la  prestazione  del  tornilo  si  scambiava  col  terra  - 
tico,  e  definirli  come  enfUeutiei  sarebbe  stato  affato»  arbitrario,  e 
come  rimettere  alla  libertà  delle  partì  di  eseguire  a  loro  voglia  fi 
giudicato.  Il  suo  avviso  quindi  fu  che  «  f  terreni  io  molari  o  siano 
enfi  tentici  non  fossero  compresi  nella  decisione  della  commissione, 
ma  che  dovessero  aversi  per  enfitéutiei  quelli,  clic  apparissero  tali 
da  una  scrittura,  o  quelli  pei  quali  si  paga  la  prestazione  certa  di 
un  tomolo  di  grano  pei  frutti  di  diverso  genere  e  variabili  del  fondo* 
Tutti  gli  altri  terreni  dunque  semi  muori,  nei  quali  non  concorre  m 
furio  nè  V  altro  requisito,  debbono  intendersi  compresi  nella  dispo¬ 
si  zion  e  gè  ne  rate  de  1 1  a  san  tén  za  >>  * 

Questa  conclusione  fu  approvata  col  rescritto  del  27  dicem¬ 
bre  1812. 
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§  5. 

Le  Uggì  e  t  '  Codici  (V  Itali  a. 

*•>'  Piemonte — 7<L  Nei  Lombardo* Veneto  —  77 .  Nello  Stato  di  Lucca- 

■  >.  Nel  ducato  di  Modena  — 7 'I.  Ned  ducato  di  Parma  —  80*  In  Toscana  - 

SI,  Nello  Stato  Pontificio  —  82,  Nei  Regno  delle  due  Sicilie, 

75.  Nel  Piemonte  con  V  editto  14  marzo  1814  furono  richiamate 
in  vigore  le  RE.  Costituzioni  del  1770  e  le  altre  provvidenze  emanate 
lino  al  23  giugio  ISQO,  cioè  fino  alla  seconda  occupazione  francese. 

La  Sardegna,  cpantu^pe  politicamente  unita  al  Piemonte,  era 
rimasta  ingoiata  da  leggi  proprie,  parlo  Felice  vi  promulgava  il  16 
gennaio  1827  le  Leggi  civili  pel  Regno  di  Sardegna.  Vi  permaneva 
la  frinì  alitò :  ed  il  titolo  XXVII  del  Codice  feliciano  trattava  dei 
fèudi  a  UefV  enfiteusi  (1). 

1]  beneficio  delia  redimibilità,  già  in  parie  stabilito  con  l’Editto 
12  dicembre  1771  pel  Ducato  di  Savoja,  e  che  il  Ducato  di  Genova 
godette  sempre  per  Sa  continuazione  delle  relative. leggi  francesi  nel 
Ducato  stesso?  fu  accordato  per  le  rendite  ed  altro  prestazioni  giù 
spettanti  agli  Enti  religiosi,  divenute  poi  di  proprietà  del  Demanio, 
con  la  IL  Patente  del  21  gennaio  1884  (2). 

I)  Cfr,  Gì  andana,  Ood.  cìd  ,  1Y}  im .  7  e  18;  Wdi  Appendice  l  al  n.  15. 

Vi}  Questa  Patente  fu  emanata  in  seguito  a  concerti  presi  anche  colla 
balda  Sede.  Nell 'art  :>  si  fissò  il  prezzo  del  riscatto.  «  11  prezzo  del  riscatto 
saia  stabilito  sul  calcolo  di  venti  volte  Pamniontare  del  l'interesse  dei  censi 
sta  por  potili  che  redimibili,  e  della  rendita  cnfìteutica,  canone  o  qualsiasi 
altra  prestazione  tanto  in  numerarlo  quanto  in  grani.  La  fissazione  del 
valore  dei  canoni,  rendite  ed  altre  prestazioni  in  natura  verrà  d etèrni  - 
nata  sui  prezzo  dei  generi  desunto  dalle  mercuriali  deT  mercati  della  città 
capo luogo  di  provincia  sulla  comune  dot  decennio  anteriore  alia  d  i  cibar  a- 
zi one  di  riscatto  »u  L  neH’art.  S  si  provvide  alla  cancellazione  delle  i potè- 
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II  Codice  Albertino,  sanzionato  il  20  giugno  1837,  entrò  in  vi¬ 
gore  il  1°  gennaio  1838  nel  Piemonte  e  nella  Liguria,  ed  il  no¬ 
vembre  1848  nella  Sardegna,  qui  pubblicato  con  la  legge  5  agosto 
la  quale  scioglieva  interamente  i  vìncoli  feudali.  Il  Codice,  imitando 
['esempio  francese^  escluse  V  enfiteusi.  Meritano  attenzione  il  titolo 
XIV,  Delle  rendite ,  e  gli  art,  1718,  1719  e  1720,  tit,  XI,  mi.  con¬ 
trailo  di  locazione,  posti  fra  le  disposizioni  generali;  aiiicolì  che 
non  sono  nel  codice  francese  (1).  Ogni  concessione  temporanea  di 
stabili  mediante  il  corrispettivo  di  un* annua  prestazione,  a  qualun¬ 
que  titolo  sia  fati è  locazione  ?  e  non  trasferisce  alcun  dominio  nel 
concessionario,  non  ostante  patto  contrario.  Ogni  cessione  d' immo¬ 
bile  a  qualsivoglia  titolo  con  riserva  di  rendita  per  prezzo  di  alie¬ 
nazione  è  rendita  fondiaria,  e  trasferisce  il  pieno  dominio,  non  ostante 
patto  contrario;  e,  se  fatta  a  titolo  oneroso,  è  regolata  dalle  nonna 
della  vendita;  se  a  titolo  gratuito*  da  quelle  della  donazione  Ogni 
idea  di  dominio  diviso  così  è  bandita. 

La  rendita  è  sempre  redimibile  a  volontà  del  debitore,  non 
ostarne  patto  contrario,  salvo  solo  quello  che  il  ribatto  non  avvenga 
durante  la  vita  del  concedente  ovvero  prima  di  un  certo  termine: 
sessanta  anni,  per  le  rendite  fondiarie,  dicci  per  le  altre,  Ricordiamo 
che  il  codice  francese  aveva  permesso  un  termine  massimo  di  tren- 
tJ  anni  (art,  530), 

Ma  venivano  rispettate  le  enfiteusi  anteriori  al  Codice  allertino, 
come  fu  espressamente  detto  nelF  art,  16  della  legge  transitoria  6 

che,  «  Stipulati  ed  approvati  come  sopra  li  contratti,  li  conservatori  delle 
ipoteche  procederanno  al  cancellamento  delle  iscrizioni  che  fossero  state 
prese  a  favore  delle  stesse  Finanze  contro  lì  predetti  debitori  di  censi  a 
rendite,  o  loro  autori  e  seguita  sulla  semplice  presentazione  della  copia 
del  contratto  di  riscatto^.  (Confr.  anche  la  relativa  circolare  del  12.  lu¬ 
glio  1834  n.  7 là  dellVAzienda  Generale  della  Finanza  ai  Direttori  della  In¬ 
sinuazione  e  Demanio). 

(1)  V.  Appendice  II  al  n,  7b- 
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dicembre  ISSI.  Sennonché,  dopo  aver  dichiarate  redimibili  le  rendite 
appartenenti  al  Demani  o,  osservò  il  Ro  mago  osi  ed  altri  giuristi  Io 
seguirono,  lf  muta  del  principio  legislativo  e  F  applicazione  positiva 
d<  questo  principio  esigevano  di  estendere  V  affrancabilità  anche 
alte  rendite  dei  privati.  E  questo  si  fece  dalla  stessa  legge  Iran# 
tori  a  (1). 

(1)  «  Art*  16  :  he  ren  lite  fondiari^  si  in  denaro  che  in  derrate,  costi- 
tu  ite  prima  deir  osservanza  del  Codice  a  titolo  d’enfi  te  usi,  albergano  ente, 
od  altra  concessione  d'immobile,  sono  regolate  dalle  leggi  anteriori. 

Nondimeno  se  la  rendita  è  costituita  a  perpetuità  sarà  soggetta  al 
riscatto  in  conformità  del  disposto  degli  articoli  1SM-3  e  1-911  del  Codice  : 
ove  la  eosH timone  della  rendita  importasse  la  prestazione  di  laudemio  in 
oaso  tù  alienazione,  al  capitale  dovuto  per  il  riscatto  si  aggiungerà  F  am- 
montare  di  due  laudani i.  Il  riscatto  non  potrà  effettuarsi  contro  la  vo* 
1 0 n t à  d e ì  c o rivedente  p e n d e n te  I a  v i t a  d e  1  m e d e s i m o  »  « 

Art.  17.  Qualora  sul  dominio  diretto  di  beni  soggetti  alla  rendita  esi¬ 
stano,  o  possa  temersi  che  siano  prese  iscrizioni  di  privilegio  od  ipoteche, 
il  debitore  della  rendita  potrà  devenìme  ai  riscatto  mediante  contempo - 
ranco  deposito  del  prezzo;  egli  dovrà  in  tal  caso  far  trascrivere  nel  regi¬ 
stro  del  Constatare  delle  ipoteche  Tatto  di  riscatto,  e  farne  inserire 
Te  strallo  nella  gazzetta  della  divisione,  e  in  difetto  in  quella  di  Torino,  e 
passati  trenta  giorni  dalla  trascrizione  e  mesi  tre  dal  Tatto  di  riscatto  dovrà 
fare  le  notificazioni  prescritte  .dall’ art  2306  del  Codice  a  tutti  i  creditori 
che  avessero  iscritto. 

I  dotti  creditori,  entro  il  termine  di  quaranta  giorni  successivi  alla  no- 
lifìeazione,  saranno  ammessi  a  fare  sulla  sussistenza  e  regolarità  delFattO 
di  riscatto  quello  opposizioni  che  credessero  del  loro  interesse. 

Non  essendovi  entro  tal  termine  opposizioni,  il  riscatto  s’intenderà  coni* 
pitOj  ed  i  creditori  non  potranno  più  esperire  dei  loro  diritti  che  pel  prezzo. 

Non  essendovi  iscrizioni  alia  scadenza  di  detti  giorni  trenta,  e  di  detti 
mesi  tre,  il  prezzo  sarà  liberamente  esigibile  dal  padrone  diretto. 

Tino  alla  scadenza  de*  vari i  termini  sovra  indicati,  il  debitore  della  ren> 
dita  sarà  tenuto  a  continuare  il  pagamento. 

Art.  18:.  Rispetto  ai  censi,  ed  altre  rendite  anteriormente  costituite  me- 
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Non  avendo  il  legislatore  nell'  art.  16  detto  nulla  per  le  enfiteusi 
e  rendite  costituite  dai  corpi  morali,  sorse  in  proposito  coni  rovescia, 
che  diede  luògo  a  quattro  opinioni.  Vi  furono  due  opinioni  estreme: 

Y  una  che,  pareggiando  i  corpi  morali  alle  persone  fìsiche  ed  ap¬ 
plicando  la  legge  alia  lettera,  sosteneva  che  durante  la  vita  dell' em e 
non  si  potesse  pretendere  il  riscatto  contro  la  volontà  dell  ente 
stesso;  l'altra,  che  riteneva  porgli  ènti  morali  ammissibile  il  riscatto 
immediato:  con  la  prima  si  frustrava  e  frodava  manifestamente  il 
fino  della  legge,  con  la  seconda  si  negava  agli  enti  morali  quel 
trattamento  di  equità  che  èra  stato  latto  alle  persone  fisiche.  Pre¬ 
valsero  le  opinioni  intermedie,  onde,  considerando  il  periodo  di  60 
anni  come  il  più  lungo  termine,  pendente  il  quale  Ja  legge  permet¬ 
teva  di  stipulare  T  irredimibilità  delle  rendile  fondiarie,  si  ritenne 
chi  le  enfiteusi  costituite  prima  deir  attuazione  del  còdice  civile  dai 
corpi  morali  non  erano  riscattabili  contro  il  consenso  degli  Enti 
prima  dei  60  anni,  da  computarsi,  secondo  una  opinione,  dall  osser¬ 
vanza  del  Codice  stesso,  secondo  un' altra  dalla  data  delia  conces¬ 
sione,  E  quest'  ultima  opinione  fu  più  accetta  fi)* 

Seguendosi  gl  insegnala  enti  di  Merlin  e  di  Ilomagnosi.  conces¬ 
sione  ed  alienazione  a  perpetuità  nel  senso  deir  art.  16  della  legge 
transitoria  doveva  intendersi  ogni  qualvolta  l'enfiteusi  non  era  li* 
miiata  ad  una  o  certe  età  determinate,  ma  si  est  endesse  a  qualunque 
discendenza  o  alia  posterità,  sia  maschile  sia  femminile  dell  inve¬ 
stito  p|| 

Fu  pure  ritenuto  che,  quando  l'enfìtcula  fosse  già  incorso  nella 
caducità  prima  della  pubblicazione  della  legge  transitoria,  non  po¬ 
teva  darsi  luogo  all' affrancazione  (3), 

diante  capitale,  si  osserveranno  le  le^gi  anteriori;  vi  sarà  però  applicabile 
la  disposizióne  del  n.  1  de  11 'art.  1945. 

(l>  Mantelli,  op.  !,  p,  033. 
fb  Mantelli,  1.  c.,  voi.  I,  p<  607. 

(3)  Mantelli,  l.  c  ^  voi.  V,  p.  32. 
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Un  Decreto  del  R,  Senato  di  Casale  riconosceva  che  ìì  Codice 
Albertino  non  aveva  abrogalo  il  g  Collegi  is  delle  antiche  consue- 
tucìini  di  Milano,  vigente  nei  paesi  smembrati  dal  Ducato  di  Milano, 
il  quale  interdiceva  alle  mani  morte  dì  acquistare  beni  stabili  (1). 

Parimenti  negli  stessi  paesi,  in  cui  trova  vasi  ili  Osservanza  il 
detto  §  CollegìU)  vigeva  la  consuetudine  di  considerare  come  ere¬ 
ditarie  le  enfiteusi  ecclesiastiche  e  vietata  la  devoluzione  e  riarn- 
mensazione,  cioè  ii  consolidamento  del  dominio  utile  col  diretto;  e 
tali  enfiteusi  si  potevano  rinnovare  e  riconcedere  senza  il  benepla¬ 
cito  apostolico  o  T  approvazione  dcdl' amor  ita  ecclesiastica,  esigendosi 
questi  assensi  solo  nelle  nuove  concessioni  }  le  quali  si  reputavano 
come  alienazioni.  Quando  poi  si  trattava  di  beni  modici  valor is  f 
mitrtts  utiles  C  longc  positi.,  occorreva  solo  Ibuuorizzazionc  dell'ordi¬ 
nario  (2j, 

Ialine  a  proposito  del  pagamento  dei  canoni  convenuti  anterior- 
raeate  ai  ritorno  delle  leggi  patrie,  si  ritenne  tuttora  vigente,  perchè 
iv  ni  abrogato  nè  taci  lamento  nò  espressamente,  il  Decreto  dei  Con¬ 
soli  della  repubblica  francese  pubblicato  con  altro  dèi  27  messidoro 
anno  X,  contenerne  ira  gli  altri  gli  articoli  seguenti:  «  Tutti  i 
debiti  contratti  si  dallo  Stato  che  dai  particolari  anteriormente  alla 
data  del  presènte  decreto,  e  stipulati  pagaia 3 i  in  numerario  effet¬ 
tivo  (cioè  oro  e  argento),  saranno  convertiiJ  da  Lire  e  soldi  di  Pie¬ 
monte  hi  franchi  e  contesimi  mediante  V  aggiunta  di  15/80  della 
somma  dovuta  »  (art.  4),  «  Tutti  i  debiti  contratti  si  dallo  Stato  che 
dai  particolari  ,  e  non  stipulati  pagabili  in  numerario  effettivo,  sa¬ 
ranno  ÒÉhvcriiii  da  Lire  c  soldi  di  Piemonte  In  f rancia  e  centesimi 
coll' aggiunta  di  un  10°  della  somma  dovuta»  tori.  5)  (3). 


(I  Mantelli,  voi-  III,  p,  ift  e  p-  3L- 

(cl)  Mantelli,  L  c voi.  V,  Appendice,  p>  52;  vedi  le  conclusioni  del 
Ih  M,  nella  sentenza  del  Senato  dì  Casale  31  maggio  1839. 

(3.)  Bollettino  degli  atti  dell' amministrazione  generale,  m  144  tom.  7, 
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Venne  poi  la  legge  del  ÌM  luglio  1857  per  le  enfiteusi,  suben- 
fiteusi,  alberga  menti,  livelli  e  simili  concessioni  perpetue  d'  immo¬ 
bili,  anteriori  al  Codice  Sardo,  che  fece  facoltà  ali7  uti lista  ed  in  di¬ 
fetto  al  direttario  di  svincolare  il  fondo  e  di  consolidare  V  utile  col 
diretto  dominio  (art.  1)*  IFiitilista  operava  F  affranco  pagando  al 
direi  tallo  un  capitale  composto:  p>  dei  canoni  ed  accessori!  liqui¬ 
dati  in  denaro  colle  nonne  indicate  dàlF  art.  1944  dei  Codice  Sardo, 
capitalizzati  alla  ragione  di  cento  lire  per  ogni  cinque  ;  2°  del  red¬ 
dito  presunto  a  giudizio  di  esperti  delle  piante,  a  favore  però  sol¬ 
tanto  di  quei  direttarii  ai  cmaìi  i  titoli  di  concessione  ne  riserbavano 
espressamente  e  specificamente  il  diritto,  capitalizzati  al  100  per  5: 

della  metà  o  eli  ^  di  mi  laude  mio,  secondo  1  casi.  Il  pagamento 
del  capitale  complessivo  doveva  farsi  in  contanti  alla  stipulazione 
delì?  aito,  ovvero  al  termine  di  anni  nove  a  datare  dal  giorno  della 
stipulazione  dell1  atto  pubblico,  salva  la  facoltà  di  fare  pagamenti 
a  conto  ed  estinzione  di  detto  capitale,  purché  ogni  pagamento  pre¬ 
ceduto  da]  preavviso  di  tre  mesi  non  fosse  minoro  di  un  quinto  di 
esso  (art*  7.)*  Nel  primo  anno  dalla  pubblicazione  della  legge  il  solo 
iitilista  aveva  il  diritto  eli  fare  la  consolidazione  in  capo  proprio  ; 
trascorso  T  anno,  tanto  T  utilisLi  quanto  il  direttario  potevano  pro¬ 
muovere  la  liquidazione  ed  ottenere  la  consolidazione,  So  T  istanza 
veniva  promossa  dai  direttario  ,  F  ut  dista  aveva  sempre  la  facoltà 
di  far  uso  della  prelazione  nei  15  giorni  dalla  notificazione  delT  i- 
stanza  (articoli  8  e  9).  La  consolidazione  in  testa  al  direttario  avve¬ 
niva,  pagandosi  da  questo  al  Futi  lista  il  valore  del  fondo  enfiteutioo, 
dedotto  il  capitale  dovutogli. 

Per  le  enfiteusi  ed  altre  simili  concessioni  noti  perpetue  c  quindi 
non  redimibili,  i  direttarii  dovevano,  nel  termine  di  un  anno,  far 
seguire  sui  libri  di  catasto  o  co  usuarli  F  iscrizione  del  fondo  a  pro- 


p,  392;  eoniV.  Mantelli,  L  c.,  voi.  VI,  App.  p.  117.  Sopra  altre  quistioui 
monetarie,  vedi  voi.  V,  p.  59  e  segg 
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pria  colonna  insieme  con  V  iscrizione  in  capo  deirutilista,  e  far  tra¬ 
scrivere  il  proprio  titolo  all'ufficio  delle  Ipoteche  secondo  l’art.  2304 
Codice  Sardo,  facendo  aggiungere  nella  colonna  dell*  utilista  la  loro 
iscrizione  con  quella  dell"  utilista  stesso.  Lo  stesso  obbligo  avevano 
fra  18  mesi  i  di  rottarii  delle  enfiteusi  perpetue  o  considerate  come 
tali,  se  In  quel  termine  non  ne  era  stato  promosso  lo  svincolo,  In 
difetto,  i  vincoli  ed  I  rapporti  dipendenti  dalla  concessione  non 
avrebbero  avuto  alcun  effetto  in  pregiudizio  dei  terzi,  i  quali  aves¬ 
sero  preso  ipoteca  prima  delle  iscrizioni  e  trascrizioni  eseguite  dopo 
il  termine  suddetto  (art*  14),  La  redenzione  e  consolidazione  era  di 
ordine  pubi  sii  co  (art.  18). 

Così  veniva  can celiato  in  Piemonte  ogni  vestigio  dell’  enfiteusi, 
■creandosi  un  precedente  di  legislazione,  ì  cui  effetti  piu  largo  ostra¬ 
cismo  dovevano  un  giorno  minacciare  ali1 2  enfiteusi  (1). 

70.  Cosi  imito  il  Regno  Lombardo-Veneto  sotto  il  dominio  del- 
V  Austria,  il  Codice  austriaco,  pubblicato  con  patente  del  28  settembre 
181.5,  vi  andò  in  vigore  ii  1<>  gennaio  1815*  Sul Y  enfiteusi  il  Codice 
austriaco  dispose  dal  §§  1122  al  1150  (2),  Fu  ripetuta  nella  patente 
citata  ìa  formula  dell  abrogazione  già  adottata  per  V  Austria,  in  cui 
la  palmite  di  promulgazione  al  in  IV  diceva:  «Dichiariamo  perciò 
abolito  il  diritto  comune  fin  qui  adottato,  la  prima  parte  del  Godi  ce 
civile  pubblicata  ii  primo  novembre  1785,  il  Codice  civile  che  $u 
promulgato  per  la  Galizia,  non  meno  che  ogni  altra  sua  legge  e  con¬ 
suetudine  relativa  agli  oggetti  di  questo  codice  civile  universale». 

Il  Uomagnosi,  esaminando  che  cosa  distrusse  è  che  cosa  con¬ 
servò  ii  Codice  austriaco,  distìnse  le  norme  di  puro  diritto  civile  da 
quelli  che  egl  i  chiamava  regolamenti  politici  :  a  suo  modo  di  vedere* 
il  -  Codice  aveva  abrogato  la  legge  civile,  il  diritto  privato,  ma  aveva 


(1)  V,  Appendice  1U  al  n,  75. 

(2)  V,  Appendice  al  m  7f>. 
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conservato  i  regolamenti  politici,  le  norme  dettate  da]!’  interesse  sc¬ 
oiate  come  necessario  supplemento  della  legge  nuova  (1). 

(1  Ragione  civile  delle  acque,  Prenozioni,  §  XXV,  p.  .03  e  segg.  «  Que¬ 
sto  supplemento  viene  appunto  autorizzato  o  comandato  ad  oggetto  d;  re¬ 
golare  l'esercìzio  dei  diritti  attribuiti.  Ma  ciò  die  caratterizza  un  regola¬ 
mento  amministrativo  o  polìtico  non  è  il  nome  ,  o  il  luogo  materiale  nei 
quale  sta  scritto,  ma  bensì  la  natura  delPoggetto  sul  quale  si  aggira.  Tutti 
i  nostri  vecchi  statuti  sono  pieni  di  siffatti  regolamenti  politici.  Direte  voi 
dunque,  che  tutte  le  disposizioni  statutarie  Meno  di  stretto  diritto  civile 
privato,  perchè  gii  statuti  si  considerano  come  ali  rettami  codici  civili? 
Direte  voi  almeno  che  tutte  le  ordinanze,  o  politiche  non  derogate  o  non 
rifuse  da  nuovi  regolamenti,  e  che  l’uso  conservò  in  osservanza,  siano  abo¬ 
lite?  Ecco  ciò  che  niun  savio  Giureconsulto  ardirebbe  di  pronunziare  .  Per 
distinguere  poi  una  legge  civile  da  un  regolamento  egli  dava  la  seguente 
istruzione:  £  L'autorità  legislativa,  scriveva,  parla  desse  di  facoltà  comprese 
nella  padronanza  privata ,  e  ne  sanziona  il  reciproco  esercizio  a  norma  dei 
rapporti  della  scambievoli  eguaglianza?  Allora  è  legge  di  diritto  privato 
schietto  qualunque  sia  la  funzione  tutelare  aggiunta,  dal  legislature.  La 
funzione  sarà  dVrfme  pubblico  ina  l 'aggètto  è  per  se  pi' ivate.  1/  autori  m  le¬ 
gislativa  regola  desse  il  modo  comune  di  e$0& ìlare  questo  diruto  in  vista 
dell* ììiter me  sociale  ?  o  conferisce  ai  privati  diritti  non  tfàehìun  nella  natu¬ 
rale  individuale  padronanza,  o  ne  determina  Dazione  oltre  i  limiti  della  re¬ 
ciproca  eguaglianza?  Allora  è  regolamento  politico  o  altrimenti  detto  am¬ 
ministrativo.  Questa  distinzione  che  vìen  colta  dalDintolletto  non  esige  che 
in  pratica  la  parte  giuridica  vada  disgiunta  dalla  regolamentare  ,  ma  serve- 
al  giureconsulto  ed  al  magistrato  di  criterio  per  misurare  razione  delle 
leggi  attributive  o  direllive.  Questo  criterio  è  sanzionato  dal  testo  medesimo 
del  Codice  austriaco  attuale.  Leggete  la  definizione  del  diritto  civile,  pon¬ 
deratene  I  termini,  penetratene  la  forza,  e  voi  troverete  il  criterio  che  do¬ 
mandate.  di  complesso  delie  leggi  che  determinano  \  privali  diritti  e  gU 
obblighi  degli  abitanti  dello  Stato  fra  di  loro ,  ne  costituisce  il  diruto  civìk*  ) 
dice  il  §  1.  Badate  bene  alle  qualificazioni  qui  inferite.  Un  cittadino  con¬ 
temporaneamente  sostiene  rapporti  molteplici  sia  collo  Stato  ,  sia  coi  suoi 
simili  presi  come  soci  f  sia  con  ognuno  preso  come  individuo.  Esso  puro 
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Quanto  %ii  statuti  municipali  sì  ritenne  che,  pel  pi  i  ne 
non  retroattività  delia  legge  accolto  nel  §  5  del  codice,  e 


sero  comi  nini  re  ad  applicarsi  ai  contratti  che  erano  stati 


sotto  il  domìnio  degli  statuti  stessi,  in  generale  dovessero 
abrogati  dal  codice  come  legge  -civile }  e  mantenuti  solo  et 
politica^  quantunque,  anche  come  tale,  essi  non  avessero 
nel  Lombardo  -Ve  noto  fin  da  quando  cessò  ì  autocrazia  d 
statuenti  o  la  sovranità  dei  principi  che  li  imposero  od  api 
Sì  osservò  infatti  che  essendo  cessato  da  secoli  ogni  ra 
vassallaggio  tra  t  signori  diretti  ed  i  possessori  di  iond 
levano  avere  alcuna  efficacia  i  richiami  che  nel  codice  a 
facevano  allo  speciali  leggi  che  nelle  altre  provinole  de 

riveste  prerogative  tanto  originarie  quanto  acquisite,  e  quindi  h 
tivì  e  dativi.  In  questo  ammasso,  in  questo  complesso,  qual  è  I 
fissata  al  civile  diritto  ?  Il  complesso  dei  privati  diritti  ri  spetti  v 
quo  si  tratta  dei  imlìoi  non  dèi  dativi;  degli  ordhiarii  e  non  de 
della  pubblica  autorità  in  «Si  avrebbe  torto^  se  sì  supponesse  ci 
regolamenti  versino  soltanto  sull'annona,  sulle  strade  sulla  pu 
qtidHtài,  sul  tributi,  sullo  cavo  ecc.  Comò  vi  sono  e  vi  possono 
litici  regolamenti  di  ragion  civica  e  di|  Stato;  cosi  vi  sono  e  vi 
sere  politici  regolamenti  di  ragion  solo  civile.  Il  regolamento 
per  esempio,  è  regolamento  essenzialmente  politico.  La  parte 
di  diritto*  che  per  lui  de  vigere  inviolabile  ,  consiste  nel  risj 
ritti  riguardanti  il  titolo,  l’azione  e  il  genere  delle  provò  irrev 
quesiti  dall'atto  dedotto  in  giudizio  a, 

E  conchiudeva  :  «  Ritengasi  dunque  per  massima  costante 
provvidenze  di  ragione  pubblica,  emanate,  e  che  non  turono  n 
ma  per  dichiarazione  generale  mantenute  in  vigore  *  si  debbo 
ed  usare  come  se  fossero  state  singolarmente  ripetute  nel  G 
quale  furono  altrettante  regole  esecutive  di  ragione  sociale  e  di 
blico,  e  quindi  appariscono  a  guisa  di  altrettante  legali  dì  sci  pi 

§  I:  P-  *4». 
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càia  disciplina  va  no  un  ordine  di  cose  affatto  esclusivo  alle  mede¬ 
sime  (1). 

31  Codice  austriaco  ammise  la  divisione  della  proprietà  nella 
triplice  figura  della  locazione  ereditaria ,  rì(dl:  enfiteusi  e  della  su¬ 
perficie.  Seguendosi  la  tradizionale  distinzione,  se  Y  annua  contri' 
unzione  era  proporzionale  alla  rendita,  si  aveva  la  locazione;  se 
invece  era  tenue  e  solo  in  ricognizione  della  proprietà  diretta,  si 
aveva  I*  enfiteusi;  quando  poi  si  cedeva  soltanto  il  godimento  (lidia 
zuperficie  rtser  vanti  osi  la  sostanza  dei  fondo  cogli  utili  si  rica¬ 
vano  dalf  intèrno  del  molo}  si  aveva  la  superficie. 

È  notevole  che  il  Codice  austriaco  non  ammise  la  caducità  in 
caso  di  manicato  pagamento  del  canone,  ma  solo  il  sequestro  dei 
frutti;  non  ammise  la  prelazione  hi  favore  del  direttario,  nè  richiese 
il  consenso  di  costui  per  l'alienazione  della  proprietà  utile. 

f&èèsun  atto  del  governo  austriaco  a  ludi  il  Decreto  del  2i 
aprile  1811  ;  ed  una  circolare  del  2  settembre  1825  del  Tribunale 
di  Appello  Generale  di  Milano  il  6  settembre  1815, .in  base  aduna 
sovrana  risoluzione  del  25  giugno,  datata  da  Monza,  riteneva  vigente 
il  detto  decreto  27  Aprile  lSl  l ,  e  no  |^ya  la  seguente  SptègazÌotìè: 

X.  11  Decreto  27  aprile  1811,  che  all' articolo  II,  cosi  esprime: 
«  —  Penfìtcuta  è  autorizzato  a  ritenersi  il  quinto  delìbim montare  del 
canone  per  presentare  la  contribuzione  dovuta,  dal  proprietario  ha 
colpito  tutti  i  beni  soggetti  ad  enfiteusi  nel  Regno  Lo  mbardo- Ve  - 
neto  ,  senza  far  distinzione  se  Y  importare  del  canone  sta  o  no  di 
qualche  rilevanza,  ovvero  se  il  direttario  sìa  una  persona  secolare 
od  Ecclesiastica,  un  Comune  od  uno  Stabilimento.  §  II.  Con  questo 
Decreto  furono  cangiati  generalmente  i  rapporti  dei  diritti  legali  tra 
Direttario  e  1*  Enfi  toma  rispetto  al  dovere  di  concorrere  al  paga¬ 
mento  dell*  imposta,  del  fondo  livellato;  per  conseguenza  tutte  io 
anteriori  disposizioni  su  questa  materia  contenute  negli  statuti  o 


(I)  Kluxger.  Manuale  dei  dir ,  m,  auUnaco ,  sul  §  1 1 46  (Milano  1853). 
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leggi  particolari,  come  anche  la  Legge  7  onobre  1785,  pel  ducato 
di  Mantova  con  tutte  le  loro  conseguenze  ed  effetti  legali,  del  pari 
che  qualunque  altra  coimieiiuline  od  osservanza  particolare  invalsa 
nel  proposito  hanno  cessato  tV  aver  forza  o  vigore  dal  giorno  della 
pubblicazione  del  surriferito  Decreto,  §  HI*  Con  questo  Decreto 
però  i  diritti  di  esecuzione  fiscale  per  Y  esazione  delle  imposte  su 
tutto  il  fondo  livellalo  non  furono  in  veruna  guisa  circoscritti  »  (1). 

Con  V  avviso  del  26  marzo  1827  ri.  1495  della  Commissione  go¬ 
vernativa  ,  fatto  per  la  vendita  ed  atfrancazione  dei  beni  dello  Stato* 
si  fissavano  le  norme  per  le  affrancazioni  stesse  (2]. 

(1)  Canova,  1.  c p.  229, 

(2)  «  In  esecuzione  degli  ordini  superiori  pervenuti  all'  L  E.  Commis¬ 
sario  Governativo  per  la  vendita  dei  beni  dello  Stato  delle  Provincie  Lom¬ 
barde  si  deduce  a  pubblica  notizia  quanto  segue  :  $  L  Tutti  indistintamente 
i  debitori  verso  la  Gassa  [Vani  ni  or liminone  per  annualità  perpetue  sia  in 
danaro,  sia  in  generi.  qualunque  ne  sia  il  titolo,  sono  ammessi  ad  affran¬ 
carsi  dalla  relativa  obbligazione  entro  il  periodo  di  un  anno  da  computarsi 
dalla  data  del  presente  avviso  contro  il  pagamento  del  corrispondente  ca¬ 
pitale,  §  IL  1  debitori  che  intendono  di  affrancarsi  dovranno  presentare 
entro  il  suddetto  termine  la  loro  domanda  ai  rispettivi  Ispettori  Demaniali* 
Tale  domanda  si  ritiene  irretrattubiio  ed  obbligatoria*  §111  Scorso  TenUtt- 
ciato  termine,  le  annualità  tanto  in  danaro  che  in  generi,  rispetto  alle  quali 
non  sarà  stata  fatta  la  domandarli  affrancazione,  saranno  alienate  col  mezzo 
dell'asta  pubblica  sotto  le  stesse  condizioni  che  vengono  ora  accordate  ai 
debitori.  §  IV.  Per  le  annualità  in  danaro  il  capitale  da  sborsarsi  come 
prezzo  delP  affrancazione  viene  ragguagliato  nella  regola  pi  lire  cento  per 
ogni  lire  cinque  del  Pan  miai  ita  depurata  dai  pesi  pubblici,  provinciali  e  co¬ 
munali  che  gravitassero,  qualora  non  fosse  tenuto  a  sostenerli  in  forza  di 
co n tratto  lo  stesso  affrancante*  §  V.  Trattandosi  eli  annualità  livellane  viene 
aggiunto  al  capitale  desunto  dal  canone  anche  V  importo  dei  lauderai,  per 
la  valutazione  de*  quali  si  stabilisce  preliminarmente  sul  dato  dell1  espe¬ 
rienza  quante  volte  in  un  determinato  periodo  d’anni  si  verifica  il  paga¬ 
mento  di  una  tal  competenza,  calcolandone  la  relativa  quota  per  un  anno 
quale  si  aggiunge  all’annualità  e  si  riduce  egualmente  a  capitale*  §  VI*  Per 
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Infitte  il  §  32  della  Costituzione  dell7  Impero  sanciva  la  ini  portali  i  è 
disposizione  :  «È  reclini ibilo  ogni  onere  o  prestazione  inerente  ad 
immobili  per  titolo  di  nesso  di  siulditeJa  o  vincolo  di  gleba  (Hdrig- 
heusverbaiKÌ),  o  in  causa  di  divisa  proprietà;  nè  é  ammissibile  per 
V  avvenire  che  un  immollile  venga  aggravato  di  prestazione  non  re¬ 
di  mi  bile  dipen  don  temerne  da  divisione  di  proprietà»  fi). 

lo  annualità  costituite  in  generi  hi  stima  di  essi  vieti  fissata  sul  ri  sul  ca¬ 
rne  nto  de"  versalo  enti  in  denari  o  Itemi  ti  dal  JS18  inclusivo  al  1 820  pure  com¬ 
preso,  ed  ove  c^ò  non  sia  possibile,  sul  dato  dei  fìtti  ovvero  dei  prezzi  ade* 
guati  dèi  generi  verificatisi  entro  Tanzi detto  periodo  d’ann i.  Alla  stima  sta¬ 
bilita  sulle  premésse  norme  vico  fatta  la  deduzione  del  IO  per  cento  per 
titolo  d’infortuni  e  di  animi  lustrazione,  ed  il  valore  clic  viene  in  tal  modo 
a  residuarsi  forma  il  capitate  da  pagarsi  per  prezzo  dell' affrancazione, 

§  VII.  Quando  il  prezzo  d'aJlVnn  cagione  elio  dee  sempre  soddisfarsi  in  eflVr- 
tivo  denaro,  non  sorpassi  la  somma  di  lire  trecento,  I *;■  lira n canto  r  tenuto 
di  pagarlo  per  intiero  subito  dopo  che  gH  viene  la  ratifica  dei  contratto, 
ed  In  ogni  caso  non  piu  tardi  dì  quattro  settimane  dopo  tale  nuli  fi1  azione: 
eccedendo  la  detta  somma  è  in  facoltà  d  <d  Fa  [Iran  canto  di  dividero  j  il  pa¬ 
gamento,  sborsando  )a  metà  del  prezzo  subito  dopo  l'approvazione  di  vi  con¬ 
tratto,  e  l’altra  metà  in  cinque  eguali  rate  annuali;  ritenuto  però  l'obbligo 
della  corresponsione  degli  interessi  nella  misura  del  cinque  per  cento,  non 
che  di  assicurarne  con  regolare  cauzione  il  soddisfacimento.  §  VI  IL  Se  il 
prezzo  d 'affrancazione  sorpassi  la  somma  di  lire  tremila,  e  P affrancante, 
anziché  approfittare  delle  dilazioni  accordate  rial  Parti  colo  precedente,  prefe¬ 
risca  di  pagarlo  per  intiero  subito  dopo  ed  In  ogni  caso  non  più  tardi  di 
quattro  settimane  dalfavuta  partecipazione  della  superiore  approvazione  del 
contratto,  viene  perciò  solo  accordata  a  di  lui  favore  la  deduzione  del  IO 
per  cento  sul  prezzo  stesso,  §  IX,  À  riguardo  dei  livelli  a  determinate  ge¬ 
nerazioni  non  viene  stabilita  alcuna  nonna  generale  per  la  loro  affranca¬ 
rne;  ma  questa  potrà  aver  luogo  in  via  di  trattativa  con  quel  cor res pet¬ 
ti  vo  che  verrà  fissato  di  caso  in  caso  a  tenore  delle  circostanze  ,  con  ri¬ 
serva  della  superiore  approvazione  »  (Canova,  ì.  c,,  p.  231). 

il)  Patente  1  settembre  i 84 S  e  4  marzo  184-9  *K.  152  del  Boll,  gen, 
del  detto  anno)  e  25  settembre  1850  (fi.  374  del  BuìL  gen.  dello  stesso  anno). 
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77.  Lo  Stato  di  Lucca,  cessata  là  do  ni  in  anione  francese  nel  1Ì34, 
fu  occupato  prima  dai  Napoletani,  poi  dai  Tedeschi,  che  lo  tennero 
fino  al  1817,  quando  ne  prese  possesso  Maria  Luisa  di  Borbone,  a 
cui  lf  aveva  desumilo  il  Congresso  pi  Vienna.  Dallo  Stato  eli  Lucca 
si  staccavano  Massa,  Carrara,  Gnrfagnana  e  Limi  già  ua  con  Pon tre¬ 
moli  e  Pi  viziano. 

Anello  dopo  la  restaurazione  rimasero  in  vigore  nello  Stato  di 
Lucca  i  codici  francesi,  salvo  poche  modificazioni-  Per  1  argomento 
nostro  merita  di  essere  ricordato  il  Decreto  13  giugno  1814  recante 
]'  abrogazione  di  vani  articoli  del  codice  civile  :  notevole  è  1  ai¬ 
ticelo  2.  «  1/ artìcolo  530  del  Codice  medesimo,  e  gli  altri  che  con¬ 
cernono  la  materia  delle  rendite  costituite  siccome  redimibili  poi 
modo  di  regola  non  possono  intendersi  diversamente  da  ciò  clic 
portava  la  Giurisprudenza  del  foro  Lucchese  in  materia  di  censi, 
prima  della  pubblicazione  del  suddetto  Codice».  Cori  che  ciano  li- 
cbiamate  nella  materia  lo  leggi  canoniche  e  specialmente.  la  bolla 
di  Pio  V. 

Va  ]  ut  re  ri  cor  d  al  o  i  1  D  e  ci  ■■  e  to  1 1  m  orzo  1818  clic  aboliva  q  a  a 
Itìnque  legge  relativa  alle  mani  morte.  «  Art.  l.°  La  leggo  del  10 
settembre  1761  per  ciò  che  riguarda  le  mani  morte,  1  au.  #10  del 
Codice  civile,  il  Decreto  dei  14  ottobre  1806,  gli  art.  4  e  6  del  De¬ 
creto  degli  S  gennaio  1807,  e  generalmente  tutte  le  leggi  6  Go^l- 
tuzioni  di  questo  R,  Nostro  Ducato,  tendenti  principalmente  a  to 
gliere  o  restringere  la  libertà,  tanto  nelle  particolari  persone  di 
trasmettere  in  mammone,  quanto  nelle  mani  morte  di  ricevei  e,  c  li 
tenere  qual  si voglia  dominio  per  qualsivoglia  atto  legittimo  ,  e 
•amministrare  liberamente  le  loro  proprietà,  in  vigore  del  presente 
De  ermo  e  dalla  data  di  esso,  sono  totalmente  abrogati  ». 

Importantissimo  fu  poi  il  Decreto  27  dicembre  1830  di  Carh 
Ludovico  di  Borbone,  col  quale  furono  modificati  gli  ai  cicali  IShl 
e  ma  dd  codice  civile  relativi  alla  prova  testimoniale,  affin  di  as¬ 
sicurare  V  ammissibilità  della  prova  testimoniale  e  di  nitri  mezzi  di 
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prove  presuntive  ed  ammmicolative  ammesse  dall1  antica  legislazione 
sì  comune  che  patria,  al r  oggetto  di  giustificare  i  crediti  di  amiche- 
annue  rendite,  date  o  tasse  perpetue,  delle  quali  non  si  conosceva  il 
titolo  primitivo  (1). 

Nel  1847,  quando  il  Principato  di  Lucca  passò  a  far  parte  dei 
Granducato  di  Toscana  sotto  Leopoldo  II,  vi  s1  introdussero  le  leggi 
toscane,  fatta  eccezione  per  le  leggi  civili  e  commerciali;  onde  ri¬ 
masero  in  vigore  fino  al  1866  le  leggi  che  vigevano  prima  del  1814. 
anzi  quelle  Introdotte  dalla  Rivoluzione  francese  e  dall’  Impero,  co¬ 
sicché  il  Codice  Napoleone  rimase  in  vigore  lino  al  1866. 

78*  Con  V  invasione  francese,  gli  Stati  che  componevano  il  Du¬ 
cato  di  Modena  erano  passati  a  far  parte  del  Regno  dì4- Italia,  ad 
eccezione  di  Guastalla,  che,  assegnata  dapprima  al  Principato  di 
Lucca  e  Piombino,  fu  solo  più  tardi  annessa  al  Regno  d'Italia.  Nella 
restaurazione  il  Duca  Francesco  IV  pubblicò  il  28  agosto  1814 
varii  decreti ,  coi  quali  richiamò  in  vigore  il  Codice  Estense  del  1(71 
e  le  altre  leggi  vigenti  prima  del  1796,  conservando  del  sistema 
francese  soltanto  il  regime  ipotecario- 

Notevole  è  intanto  che  nel  1816,  pel  trattato  di  Vienna,  i  Du¬ 
cali  di  Massa  e  Carrara  colla  Lunigiana  venivano  assegnati  alia 
Arciducilessa  Maria  Beatrice  di  Austria,  che  nel  18 16  cedeva  al 
figliò  Francesco  IV,  Duca  di  Bfodena,  i  feudi  imperiali  della  Luni- 
•giana.  Onde  la  Lunigiana  nel  1816  veniva  governata  dalla  legge 
estense,  mentre  Massa  e  Carrara  continuavano  ad  essere  soggette 
al  Codice  Napoleone*  Nel  1830,  morta  la  Duchessa  Maria  Beatrice, 
i  due  Ducati  si  riunivano  allo  Stato  modenese  continuando  ad  es¬ 
sere  governati  dal  Codice  Napoleone  fino  al  1851,  quando  con  Editto 
del  15  ottobre  fu  pubblicato  il  Codice  Estense  (2). 

Per  V  enfiteusi  il  codice  reca  r  impronta  del  tempi  ,  uri  non 


(t)  Cfr.  Gian zana,  Cod .  afe.,  IV,  n.  4%  V.  Appendice  al  n,  77, 
(T)  Cfr.  Gianzama,  L  c.,  m  52  e  segg.;  V,  Appendice  al  n.  78 
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per  le  enfiteusi  contratte  nel  passate,  le  quali  restano  soggette  alle 
pispolatemi  del  tempo  in  cui  furono  costituite*  Infatti  il  Codice  non 
ammette  per  1'  avvenire  la  irredimibilità  del  canone,  e  dichiara  nulli 
i  patti  contraili  al  riscatto  (art.  L 637,  1688,  1G20)  :  proibisce  P  enfi¬ 
teusi  pazionatia  (art*  1610;;  non  ammetto  land  e  mio  di  passaggio,  se 
non  sia  pattuito  espressamente,  e,  se  pattuito,  non  oltre  la  cinquan¬ 
tesima  parte  elei  prezzo  dell’' utile  dominio  (art,  1688  e  1684);  ma 
queste  disposizioni  non  estende  ai  livelli  costituiti  mi terior mente  ai 
Codice*  Consacra  la  prelazione  reciproca  in  caso  di  vendita  del  di¬ 
reno  o  dell*  utile  domìnio,  ed  in  caso  di  cessione  in  pagamento;  e 
questa  prelazione  estende  anche  ai  livelli  anteriori  (art.  24,  2ò  e  26 
d  is  posi  zi  oh  i  tra  imi  i  arie). 

7m  Lo  Stato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  passava  nel  1.814 
a  Maria  Luigia  Arciduchessa  dr  Austria,  che  col  regolamento  del  5 
giugno  1814  confermava  provvisoriamente  le  leggi  francesi,  meno 
per  qualche  istituto.  Segui  poi  la  nomina  della  Commissione  pre¬ 
sieduti  dal  Pel  Ieri,  che  elaborò  il  Progetto  di  Codice  Civile  per  gli 
stati  di  Parma,  Piacenza  e  Gua dalla. 

(in osto  progetto  recò  un  capo  dedicato  all7  enfiteusi  nel  titolo 
delle  diverse  $pcÉ$ie  di  dominio  ;  diventò  poi  il  Codice  Civile  Par¬ 
mense,  sanzionato  il  4  gennaio  1820  c  promulgato  il  10  aprile  del- 
ì 1  anno  i  ned  osi  tuo  (  1  ) , 

L?  enfiteusi  vi  è  concepita  come  dominio  utile,  Si  presume  fatta 
anche  a  favore  degli  eredi  e  successori  dell7  enfiteuta,  quando  non 
vi  sia  dichiarazione  in  contrarlo,  ma  in  ni  un  caso  può  durare  oltre 
i  cento  anni  (art*  416)* 

11  domino  diretto  ha  il  diritto  di  prelazione  e  di  retratto;  in 
caso  di  devoluzione,  qualunque  ne  sia  la  causa,  non  deve  alcun 
compenso  per  le  migli  orazioni  ;  ogni  venticinque  anni  può  preten¬ 
dere  dal  possessore  del  fondo  la  ricognizione  del  proprio  diritto,  ed 
un  laudemio  nella  misura  di  un’  annata  di  prestazione. 


28 


(1)  Gfr.  Gì  alzana,  l.  c.f  n.  49  e  segg.;  V*  Appendice  al  n*  79. 
SlMONQKLLT — 1 HilfiitUBÌ—  Voi.  L 
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Ri  còrd  i  ait  o  c  he  i  I  progetto  era  sta  to  assorge  ita t  o  al  I  a  re  v  i  s  ione 
di  ire  giureconsulti  milanesi,  ì  quali  proposero  miche  per  l'enfiteusi 
delle  modificazioni  ed  aggiunte  (X). 

La  Commissione  Milanese  avrebbe  voluto  lasciare  libero  alle 
parti  contraenti  di  eccedere  il  termine  di  cento  anni,  il  quale  era 
stato  fissato  dalla  legge  ad  imitazione  di  un  decreto  francese.  os¬ 
servando:  «qualunque  fosse  stato  il  motivo  di  tale  decreto  emanato 
in  tempo  in  cui  forse  te  inevasi  che  un1  enfiteusi  di  piu  lunga  dunua 
o  perpetua  potesse  vestire,  e  portare  gii  effetti  dì  fé  deco  min  esso  o 
di  feudo,  in  Italia  non  si  è  posto  mai  alcun  limito  a  questi  contratti, 
ed  anche  in  mezzo  a  tulle  le  disposizioni  emanate  dopo  il  1796  per 
render  libere  le  proprietà  dal  vincoli  antecedenti,;  le  enfiteusi  conti¬ 
nuarono  a  stipularsi,  e  regolarsi  secondo  il  diritto  comune,  e  secondo 
le  regole  e  consuetudine  particolari.  Olfatti  essendo  in  commercio 
tanto  il  domìnio  diretto  che  V  utile,  c  partecipando  anche  le  fé  in* 
mine  dopo  ohe  furono  ammesse  alle  successioni  al  pari  de?  maschi 
dei  diritti  enfiteutici,  sebbene  dapprima  e  per  consuetudine  o  per 

(l)  Nell1  Archivio  di  Stato  di  Parma  sono  I  voltimi  inediti  contenenti  i 
lavori  prep&ratoni  del  Codice  parmense:  1)  Un  primo  contiene  il  Progetto 
di  Codice  civile  per  gli  Stati  di  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  seemffi  le  riforme 
ed  aggiunte  proposte  dal  Previdente  dtlPf  lì.  Trìb.  di  App.  Gen .  di  Milano  Itoti 
Francesco  Patroni  Co  mi  gliene  intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M.  /■  IL  A.  eoi  pa¬ 
rere  dei  Giureconsulti  Conte  Luigi  Valdrighi  dianzi  fi.  Procuratore  Gm*  pretto 
la  cessata  Corte  di  Cassazione  e  Avvocato  Cocco  Mavlìanì  dianzi  giudice  delia 
vessata  Corte  di  Appetto  in  Milano.  L’enfiteusi  è  regolata  negli  art.  484  a  '*01, 
p&g-  134  a  138.  2)  Un  altro  volume  contiene  te  informe  cd  aggiunte  al  Pro¬ 
pello  di  Codice  Civile  per  gli  Stati  dì  Parma ,  Piacenza  e  Guastalla  con  le  os¬ 
servazioni,  e  i  inolivi  sopra  ciascuna  di  esse  proposte  ete.  come  sopra  l  Un 
altro  volume  contiene  i  Proctiti  verbali  originali  delle  Sedute  della  Commis¬ 
sione  istUuila  da  S*  M.  la  Principessa  Imperiale  Maria  Luigia  Arciduchessa 
d'Austria  Duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  con  Decreto  23  -febbraio  /S/7 
per  la  revisione  dei  progetti  del  Codice  civile  pei  sugi  Stali,  voi.  1°f  Sedute  del 
giorno  2  Marzo  4mT  fino  al  giorno  12  Giugno  successivo . 
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patto  devolvessero  più  frequentemente  ai  soli  maschi,  noti  potevano 
essere  parificabili  le  enfiteusi  ai  fedeeom messi ,  e  meno  poi  a  quei 
contratti  feudali  che  si  vollero  aboliti  dalle  nuove  legislazioni  ». 

L'ari,  416  C.  pann.  Celie  era  il  41U  del  prog.ì  avrebbe  dovuto 
diventare  il  485  della  Commissione  milanese,  così  concepito:  «La 
enfiteusi  si  presume  fatta  anche  a  favore  degli  eredi  e  successori 
dell'  en  fi  tenta.  Essa  però  non  è  durevole  oltre  i  cento  anni».  E  questo 
articolo  doveva  essere  in  correlazione  d’  un  altro  aggiunto,  finale 
c  generale,  il  501.  «Tutte  le  disposizioni  del  presente  capo  all’  ar¬ 
ticolo  485  e  seguenti  a  riserva  dì  quella  contenuta  nell’  art.  486, 
possono  essere  modificate  e  derogate  dalie  convenzioni  fra  lé  parti». 
L'un,  186,  corrispondente  al  117  Cod.  parili.,  riguardava  la  libera 
disponi  biniti  del  fondo  enliteutico.  «Se  infatti,  osservava  la  Commis¬ 
siono,  si  avesse  voluto  lasciar  libero  alle  parti  di  togliere  o  limi¬ 
tare  una  simile  facoltà,  si  sarebbe  loro  permesso  d’  indurre  un  vin¬ 
colo  riprovato,  egualmente  contrario  alla  libertà  civile  di  cittadini, 
che  dannoso  alla  società,  la  (piale  Ita  interesse  clic  i  diritti  sulle 
cose  siano  al  maggior  grado  possibile  disponibili,  e  non  vengano 
senza  gravi  cause  sottratti  alla  comune  contrattazione  »  (1). 

La  Commissione  legislativa,  clic  aveva  redatto  il  progetto,  mandò 
le  sue  osservazioni  e  le  sue  risposte  alla  Commissione  creata  per 
la  revisione  del  progetto  e  delle  aggiunte  con  risoluzione  sovrana  del 
tifi  febbraio  1817. 

«I  redattori  poi  del  Progetto,  diceva  la  Commissione  legislativa, 
entrarono  nel  sentimento,  che  utit  cosa  fosse  all’Agricoltura  richia¬ 
mare  il  contratto  dell'  enfiteusi,  di  Cui  non  avevano  fatto  parola  nel 
loro  codice  i  Francesi,  abbenchè  nelle  discussioni  vi  fosse  grandis¬ 
simo  disparere  su  questo  silenzio.  Ed  a  fine  poi  eli  non  inceppare 
il  libero  c  più  faciie  commercio  dei  fondi,  essi  redattori  ammisero 
che  la  durata  dell'  Enfiteusi  potesse  bensì  convenirsi  da  contraenti, 


f  i)  informe  ed  agyiunle  eit,,  p.  ìC. 
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ina  vollero  insieme  che  non  fosse  mai  lecito  estenderla  oltre  i  cento 
anni.  Egli  6  ben  vero  che  il  fondo  onfUeiUieo  non  trovasi  assoluta¬ 
mente  fuor  di  commercio,  perché  il  dominio  diretto  c  l’utile  possono 
essere  oggetto  di  alienazione,  ma  altrettanto  vera  I  che  il  commercio 
di  questi  fondi  si  fa  meno  agevole  d’assai,  meno  frequente,  perché 
è  scarsissimo  il  numero  di  quei  contraènti,  che  vogliano  ad  una  ob¬ 
bligazione  perpetua  assoggettarsi.  Era  dunque  mesi  ieri  mettere  un 
termine  certo  alia  durata  di  questo  contratto,  e  la  Coni missione  di 
Parma  mettendo]  vi  si  è.  proposto  di  conciliare  col  prosperarne  un» 
dell’agricoltura  la  libertà  del  Commercio». 

La  Commissione  milanese  voleva  inoltre  introdurre  la  purga¬ 
zione  della  mora  in  caso  di  mancato  pagamento  del  canone,  aggiun¬ 
gendo,  dopo  1’  art.  421  del  Cod.  patun.  (424  del  prog.)  un  altro  ar¬ 
ticolo,  il  491  così  concepito:  «Si  concedo  all’ en lit evita,  che  non  vi 
abbia  espressamente  rinunciato,  la  purgazione  della  mora  per  1'  o- 
messo  pagamento  dell’  annua  prestazione  in  un  intero  triennio,  fino 
ali’  esecuzione  della  regiudicata  sopra  l’ incorsa  caducità,  della  quale 
dovrà  decidersi  a  termini  di  ragione.  Eseguita  clic  sia  nei  modi  le¬ 
gìttimi  la  detta  regiudicata,  cessa  totalmente  il  beneficio  della  pur¬ 
gazione  della  mora,  senza  speranza  di  restituzione  iti  intiero».  So¬ 
stenendo  questa  disposizione  la  Commissione  citò,  oltre  il  diritto 
canonico  o  la  pratica  costante,  il  S;  1135  del  codice  austriaco  che, 
ben  lungi  dall’  ammettere  la  caducità  dell’  enfiteuta  oh  non  sohituni 
cananei %  tempore  convento,  si  restringeva  ad  attribuire  al  direttario 
il  diritto  di  esigere  che  ì  frutti  del  fondo  fossero  poèti  sotto  seti  no¬ 
stro  per  essere  indennizzato. 

Respingeva  la  Commissione  legislativa  anche  questa  proposta 
invocando  la  reciprocità  delle  obbligazioni  delle  parti.  «L’ammettore 
la  purgazione  della  mora  per  il  non  adempimento  di  una  obbliga¬ 
zione,  ohe  deve  compiersi  a  certo  tempo  determinato,  a  ben  vedere, 
è  lo  stesso,  che  indurre,  anzi  autorizzare  il  debitore  a  non  compierla, 
perchè  questi  ad  un  tempo  stesso  e  profitta  dei  vantaggi,  che  ri- 
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trae  dalla  incsecuzione,  e  vive  placidamente  nella  sicurezza,  che  non 
gliene  può  ridondare  alcun  pregiudizio.  La  legge  dev’essere  sollecita 
dì  sovvenire  per  quanto  si  può  al  debitòri,  onde  non  restino  la  vit¬ 
tima  del  prepotente,  ed  ingordo  credi  toro,  ma  non  deve  poi  soffocare 
i  diritti  del  creditore  onesto,  e  metterlo  nella  necessità  di  non  potersi 
giovare  del  proprio,  e  di  non  poterlo  conseguire  a  debiti  tempi, 

I  compilatori  dei  progetto  vivono  nella  persuasione  di  essere 
stati  abbastanza  indulgenti  verso  degli  Enti  tenti  disponendo  che 
vadano  soggetti  a  caducità  solamente  dopo  un  intero  triennio  di  non 
eseguilo  pagamento  dei  canoni.  Ad  ogni  modo  anche  volendosi  am¬ 
mettere  la  purgazione  della  mora,  sarebbe  una  sfrenata  indulgenza 
il  concederla  al  debitore  sino  a  che  sia  proferita  sentenza  contro 
di  lui,  o  questa  passata  in  giudicato.  Il  disordine,  di  cui  sì  è  par¬ 
lato  poc'anzi,  crescerebbe  cosi  a  dismisura,  perché  essendovi  pur¬ 
troppo  rarte  di  tirare  a  lungo  le  liti  prima  con  sotterfugi,  e  cavilli, 
poi  col  mezzo  dell1  appellazione  sempre  giovevole  a  chi  non  può,  o 
non  vuole  compiere  alle  proprie  obbligazioni,  il  padrone  diretto  do¬ 
vrebbe  per  troppo  lungo  tempo  aspettare  le  prestazioni  arretrate,  e 
dopo  questa  lunga  aspettatone  vedrebbesi  anche  tolto  il  vantaggio 
di  far  caducare  Y  enfi  muta,  a  cui  sarebbe  lecito  stancare  il  padrone 
diretto,  e  redimersi  poi  un  giorno  prima  che  la  sentenza  tP  appello 
divem i  regiudicata.  Per  quesic  ragioni  la  Commissione  di  Parma 
non  diede  luogo  nel  suo  Progetto  alla  purgazione  della  mora,  e  quando 
pure  dovesse  dar  velo  (il  clic  per  altro  parie  nò  utile  nò  convenevole) 
sJ  atterrebbe  almeno  alla  consuetudine  introdotta,  per  cui  doveva  il 
debitore  o  pagare  al  primo  eccitamento  giudiziario  la  somma  do¬ 
vuta,  o  fartìe  deposito,  in  caso  di  contestazione,  senza  di  che  non 
ammettèvasi  a  questo  canonico  benefìzio  ». 

La  Co  mml  ss  i  o  n  e  mi  I  an  esc  nel  1?  am  mettere  I  a  càduei  tà  pel  dete¬ 
riora  mento  del  fondo  (art.  492),  aggiungeva  Y  art.  493.  «  Non  vi 
iti  co  ire  per  incisione  o  estirpazione  di  piante  quando  P  enfUeuta  ne 
abbia  surrogate  delle  altre,  le  quali  verosimilmente-  siano  per  ginn 
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gore  allo  stato  ed  aJP  utilità  delle  recise  o  estirpate  avanti  clic  sì 
faccia  luogo  alla  devoluzione».  E  lo  sosteneva  osservando  elio  «po¬ 
tendosi  dai  direttari  troppo  facilmente  confondersi  deterioramento 
irreparabile  nel  corso  dell1  investitura  da  quello  che  sia  riparabile 
onde  fondare  la  pretesa  dell*  incorsa  caducità,  dovevano  togliersi  i 
dubbiò  e  prevenire  le  liti  che  frequentali* .rii io  avrebbero  potuto  na¬ 
scere  su  tale  argomento,  A  ciò  ha  mirato  la  Commissione  mediante 
raggiunta  di  un  altro  articolo  opponunameme  somministratole  dal 
§  1150  del  codice  austriaco  e  del  codice  Estense  Lib.  2  ut.  2tf  §  7». 

Ma  la  Commissione  legislativa  si  oppone  anche  a  questa  rii  or-’ 
ma,  «I  revisori  del  Progetto  s'argomentano  così  di  prevenire  assai 
liti,  che  insorger  potrebbero  fra  il  padrone  diretto,  e  l'enfiteura,  die 
diedesi  a  tagliar  piante  o  ad  estirparle;  ma  all'opposto  sembra  alla 
Commissione  di  Parma,  che  limicelo  valga  piuttosto  ad  aumentarne 
il  numero,  e  la  difficoltà.  Ammessa  una  volta  Siffatta  dispaimene 
non  avvi  più  un  solo  Enfiteuuq  il  quale  al  primo  entrare  nel  godi¬ 
mento  del  fondo  enfi  temi  co  non  si  adoperi  ad  estirpare  e  tagliare 
piante  quante  potrà  ,  anzi  quante  ne  esistono,  sostituendone  alle 
tagliate,  ed  estirpate  altrettante  di  nuove.  11  padrone  direno  lagne- 
rebbesi  inutilmente  del  guasto,  pjirchò  V  Enfi  tenta  pretenderà  sempre 
di  non  essere  uscito  fiaba  concessione  della  legge,  o  che  le  nuove 
piantagioni  potranno  un  dì  equivalere  alle  tagliate  ed  estirpate. 
Quindi  la  necessità  dì  ricorrere  alle  perìzie  quasi  stempro  pericolose, 
ed  incerte,  c  quindi  la  titubanza  dei  Giudici,  se  quelle  perizie  non 
riescono  ben  decisive.  Per  tal  modo  cessa  il  fine,  a  cui  miravano 
j  giureconsulti  Milanesi.  Vi  sono  ancora  delle  ragioni  piti  forti  per 
eliminare  V  articolo  ,  eh*  essi  vorrebbero  aggiungere.  QuamP  anche 
fosse  certa  l’epoca,  a  cui  deve  terminar  V  enfiteusi  ,  opera  sarebbe 
tuttavia  malagevole  jjì  prevedere  se  le  piante  surrogate  siano  per 
giungere  o  no  allo  stato  delle  recise  ;  ma  perchè  quest/  epoca  non 
può  mai  esser  certa  attesi  i  diversi  modi,  per  cui  si  fa  luogo  alla 
caducità ,  i  periti  si  trovano  nella  assoluta  impossibilità  di  poter 
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proferire  il  loro  giudizio.  E  sia  pur  grande  P  autorità  del  Codice 
Generale  Austriaco,  e  dell’Estense,  che  hanno  somministrata  ai  i evi- 
fori  l’aggiunta,  essa  non  deve,  e  non  può  mai  essere  tanta  da  late 
accettare  una  disposizione  dì  sua  natura  ineseguibile  ». 

Infine  un  altro  articolo  avrebbe  voluto  aggiungere  la  Commis¬ 


sione  milanese:  «  499.  In  caso  di  renitenza  del  possessore  a  pre¬ 
starsi  all'atto  di  ricognizione  e  al  pagamento  del  laudeimo  ,  il  pa¬ 
drone  diretto  potrà  bensì  astringerlo  giudizialmente  all'adempimento 
di  detti  obblighi,  ma  non  potrà  perciò  aversi  per  incorso  nella  ca¬ 
ducità».  Ma  la  Commissione  legislativa  questo  articolo  ritenne  inutile. 

Le  proposte  delia  Commissione  milanese  e  le  osservazioni  con¬ 
trarie  della  Commissione  legislative  dovevano  essere  discusse  in 


seno  alla  Commissione  di  revisione;  ina  questa,  sentita  la  relazione 
P  azzini  e  il  quale  condì  iudeva  per  l’esclusione  del  l'enfiteusi  dal  Co¬ 
dice,  deliberava  senz’altro  di  uniformarsi  a  tale  conclusione  (1;. 

Da  questo  proposito  però  si  recedette  nelle  ulteriori  elabo¬ 
razioni  delle  successive  Commissioni,  che  accolsero  1’  enfiteusi  nel 
Codice  com’era  nel  progetto,  salvo  ritocchi  di  (orma,  e  salvo  1  ag¬ 
giunta  nell’ art.  115.  «L’enfiteusi  si  costituisce  soltanto  con  atto  au¬ 


tentico  ». 

Si  provvedeva  poi  con  disposizioni  transitorie  alle  enfiteusi  co¬ 
stituite  nel  passato,  e  mentre  quelle  ecclesiastiche  o  spettanti  a  ma¬ 
ininone  si  dichiaravano  ancora  soggette  alla  Prammatica  del  25  ot¬ 
tobre  17114  ed  alla  di  chiaro  zinne  del  26  maggio  176d  (art.  19;,  dan¬ 
dosi  norme  per  l'affrancazione  (art.  20),  si  aggiungeva  che  le  enfi¬ 
teusi  laicali  potevano  egualmente  affrancarsi  in  base  alia  legge  29 
dicembre  1790  (art.  21,  22,  23  e  24)  (2). 


(1)  V,  Appendice  11  al  n.  79. 

e-’}  «  L’enfiteusi,  i  livelli  ecclesiastici,  e  le  altre  annue  prestazioni  eccle¬ 
siastiche,  o  spettami  a  manimorte,  tanto  perpetue  quanto  temporanee,  non 
cessano  di  essere  sottoposte  alle  disposizioni  della  Prammatica  del  '15  ot- 


sso 
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Xon  possiamo  poi  trascurare  di  dar  notizia  di  altri  provvedi- 
menti  particolari  relativi  al  nostro  argomento. 

Notevole  fu  un  decreto  sovrano  intorno  ai  titoli  delle  rendite* 
dei  censi  e  dei  livelli  dovuti  allo  Stato  o  ad  animi nis frazioni  suc¬ 
cedute  alle  Corporazioni  religiose  soppresse  o  ad  altre  amili  in  isira- 
zionij  datato  da  Col-orno  il  17  ottobre  1816,  col  quale  si  ordinò  che 
i  liba  mastri  dì  dette  Corporazioni  ed  amministrazioni  i  quali  con- 
iene* sei o  menzione  almeno  di  cinque  pagamenti  annui  consecutivi 
latti  nei  trentanni  precedenti  alla  soppressione,  tenessero  luogo  del 
titolo  costitutivo  del  credito  ,  e  il  loro  estratto  avesse  forza  esecu¬ 
tiva  fi). 

Ai  tri  particolari  decreti  furono  emanati  per  i  censi,  livelli  o 
listi  perpetui  appartenenti  al  patrimònio  dello  Stato,  Tali  prestazioni 
quando  non  eccedessero  le  L.  5  annue  potevano  essere  affrancate 
dal  debitore  o  alienate  dal  Patrimonio  a  terze  persone  per  somma 
pari  a  15  volte  la  prestazione.  Il  prezzo  di  affrancazione  o  di  alie- 

tobie  1764 ,  e  della  dichiarazione  del  iti  maggio  ITGfcb  (Art.  1 1);.  «L'allVanca- 
zione  accordata  dalle  indicate  leggi  si  farà  pagando  in  denaro  effettivo  il 
capitale  corrispondente  alLannuo  canone  originario  in  ragione  del  cinque 
per  cento,  coll  aumento  però  di  un  sesto  del  canone  stesso  pei  beni  àliti - 
teutici  o  livellari,  in  compenso  del  laudemio  ,  dei  diritto  di  retratto  e  di 
qualsivoglia  altro  diritto  derivante  dalla  disposizione  dei  la  legge  o  dalla 
convenzione!)  (Art.  *£0).  u  L’enfi  telisi,  e  i  livelli,  e  i  fìtti  perpetui  laicale  pos¬ 
sono  egualmente  affrancarsi  in  conformità  della  Legge  del  II)  dicembre  I7§0, 
pubblicata  iti  questi  Stati  V  lì  agosto  1808»  (Art.  il).  «l’enfiteusi,  i  livelli, 
e  fìtti  temporanei,  che  dalla  legge  riferita  all'articolo  antecedente  vengono 
eccettuati  dall  affrancazione,  sono  quelli  che  trovatisi  ristretti  ad  un  deter¬ 
minato  numero  di  anni  o  di  genemioni»  (Art,  ti).  «La  facoltà  di  affrancare 
portata  dalla  citata  legge  del  1700,  fi n che  non  sia  esercitata,  non  cambierà 
la  natura  dei  beni  soggetti  all  affrancazione,  i  quali  continueranno  ad  essere 
regolati  dalle  convenzioni  de  11 ‘in  vestitura»  (Am  |g).  «Le  spese  dei  l'affranca- 
zio  ne  sono  a  carico  di  chi  ne  a  p  prò  fitta»  (Art.  H). 

(1)  V.  Appendice  111  al  n*  70. 
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melone  si  doveva  pagare  all7  atto  dei  contratto  da  farsi  in  forma  am¬ 
ministrativa,  Le  domande  si  ricevevano  dal  Presidente  delle  Finanze. 
Questo  dispose  iì  Decreto  del  0  settembre  1824,  prorogato  con  altri 
Decreti  del  15  luglio  1825,  18  dicembre  1825,  SU  dicembre  1826  (1). 

Con  altri  decreti  del  80  dicembre  1826  e  25  marzo  1827  fa 
provveduto  alP affrancazione  della  prestazione  frumentaria,  prorogati 
anelji'  per  1‘allVaìicazione  dei  censi,  livelli  e  ditti  perpetui  con  decreti 
del  25  dicembre  1827,  14  agosto  1828,  27  dicembre  1829,  81  dicem¬ 
bre  1829.,  31  dicembre  1830,  9  gennaio  1838,  6  febbraio  1834  (2), 

La  stessa  facoltà  di  affrancazione  e  di  alienazione  fu  fatta  pei 
livelli,  censi  e  Ititi  perpetui  non  eccedenti  le  L.  10,  dovuti  al  Co¬ 
nnine  di  Parma,  con  decreti  del  17  loglio  1830  e  14  dicembre  1831; 
e  poi  per  le  prestazioni  non  eccedenti  le  L.  20  con  decreto  del  16 
giugno  1831  (3 }. 

I  na  sovrana  risoluzione  del  28  marzo  1827  provvide  ali ? a tfran - 
razione  delle  enfiteusi,  dei  livelli  è  fìtti  perpetui  creati  eoi  patto  di 
•ri. ionio  dalia  già  Camera  Ducale.  J/affr ambizione  era  concessa,  quando 
era  chiesta  giusta  la  legge  18-29  dicembre  1790,  salvo  le  disposi¬ 
zioni  dei  decreti  6  settembre  1824,  15  luglio  e  18  dicembre  1825  e 
30  dicembre  1826  intorno  ai  censi,  livelli  e  fitti  del  patrimonio  dello 
Staio,  Ma  )e  enfiteusi;,  ì  livelli  e  fitti  ancorché  detti  perpetui,  creati 
per  un  determinato  numero  di  anni  o  di  generazioni  ,  dovevano  a 
termine  della  suddetta  legge  e  dell/  art.  22  delle  leggi  transitorie, 
continuare  pel  tempo  stabilito  nel  contratto  (4). 

(1)  /tace.  yen.  delU  leggi  per  gli  Stali  di  Par  ma ,  Piacenza  e  Guastalla  rial 

17 14  ai  1659,  voi,  32,  p.  27  e  28;  voi.  34,  p*  3  e  ì  ,  6ì  e  65;  vob  36.,  pa¬ 

gine  139  e  I 40. 

(2)  h.  e*  vob  36,  p.  137  e  138;  vob  37,  p.  20  è  $1  ;  voi.  38  ,  p.  71  e 

72  ;  voi.  ri0,  p.  167  e  168;  voi,  M  p.  93  e  91  ;  voi.  41,  p,  92  ;  voi.  49,  p.  4; 

voi.  51,  p.  24  e  30. 

(3)  L.  c.  voi.  44,  p,  5;  voi.  46,  p,  346;  voi.  51,  p<  215. 

(4)  L.  c,  vob  28,  p*  21  e  22, 
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Inoltre  con  Decreto  25  maggio  1852  e  16  giugno  1852.  proro¬ 
gali  con  Decreto  6  dicembre  1853,  fu  permesso  di  poter  a  tirar  care 
le  prestazioni  dovine  allo  Staro,  mediante  cartelle  della  rendita  del 
prestito  obbligatorio  del  1849  a  loro  valore  nominale  (1). 

Finalmente  degno  di  speciale  attenzione  è  il  Decreto  del  6 
maggio  1850  con  cui  Carlo  III  di  Borbone  concedeva  in  enfiteusi  ì 
beni  rurali  del  patrimonio  dello  Stato,  per  promuovere  i  indùstria 
agricola,  richiamando  le  regole  del  Codice  parmense  in  quanto  non 
fosse  diversamente  disposto  dal  decreto  stesso*  Infatti  il  decreto  di¬ 
chiara  V  irredimibilità  di  queste  enliieusi;  nega  al  governo  la  pre¬ 
lazione  in  caso  di  alienazione;  impone  la  ricognizione  non  ogni  25 
anni,  ma  ad  ogni  passaggio  del  fondo  enfUeutico;  ammette  il  pa¬ 
gamento  di  un  laudemio  di  entratura  e  di  un  laudemio  di  passaggio; 
la  caducità  avviene  pel  mancato  pagamento  di  un1 2 3  annata  di  ca¬ 
none  (S.J. 

80.  Ser  ve  il  Poggi  :  «Se  vi  era  paese  in  Europa,  se  vi  era  parte 
iV  Italia  stata  già  preda  delle  anni  francesi  che  potesse,  resinami 
alla  libertà,  renunziare  di  buona  voglia  a  quelle  leggi  che  sulla 
puma  della  spada,  quasi  in  compenso  della  perduta  indipendenza, 
ie  avevano  recato  in  dono  i  conquistatori,  era  questa  certamente  la 
Toscana  »  (3): 

Il  Granduca  Ferdinando  111  con  legge  15  novembre  1814  con¬ 
servò  delle  leggi  francesi  il  codice  di  commercio,  il  sistema  ipote¬ 
cario  e  ie  nonne  relative  all7  ammissione  della  prova  testi  moni-ile^ 
il  resto  abolì,  richiamando  in  vigore  la  legislazione  civile  vigente 
aU?  epoca  del  1°  dicembre  1807,  in  lutti  i  rapporti  nei  quali  non 
fosse  contraria  alle  leggi  conservate.  Si  ritenne  come  irretratl abile 
quanto  le  leggi  francesi  avevano  operato  per  Lo  svincolo  de'  beni 


(1)  L.  e.  voi.  ip,  p.  112  e  194;  voi,  103,  p,  4. 

(2)  V.  Appendice  IV  al  n,  40- 

(3)  L.  e-  voi.  I,  n.  487,  p.  $11* 
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fedecommissam  e  per  l'abolizione  della  feudalità  ;  e  si  mameiinc 
pure  ferma  r  abolizione  di  lutti  gli  Statuti  particolari  della  eìua, 
terre  e  castelli  del  Granducato  (1). 


Era  naturale  elio  fosse  richiamato  specialmente  Jf  sistema  livel¬ 
lare,  c W  era  una  gloria  della  Toscana.  La  Circolare  2  giugno  1817 
deir  L  R.  Consulta  sul  dubbio  sorto  nellMmelligenza  ed  applicazione 
del  Decreto  del  M  agosto  1 809  relativo  ai  livelli  e  sulle  questioni 


promosse  in  rapporto  alia  sussistenza  c  competenza  del  dominio  di¬ 
reno  sopra  livelli  ceduti  già  dall'  Intendenza  del  Tesoro  pubblico 
a  diversi  creditori  dello  Stato,  dichiarava:  «1°  Che  il  Decreto  dei 
29  agosto  1809  relativo  allo  condite  detto  livelli  non  èra  applica¬ 
bile  ai  livelli  toscani  l'ormati  a  mirrata  della  legislazione  vegliarne 
nel  Granducato.  *2»  Che  nelle  cessioni  delle  rendite  livellarie  fatte 
sotto  il  cessato  Governo  restò  coni  presa  non  solo  la  percezione  del- 
Dannilo  canone,  ma  anche  il  dominio  diretto  con  tutte  le  preroga¬ 
tive  annesse  al  medesimo,  e  che  i  cessionari!  divenuti  padroni  di¬ 
retti  possono  ritenere  detto  domi  ilio,  goderne  e  disporne  come  delle 
altre  coso  di  loro  proprietà.  Gite  tali  di  citi  acazio  ni  debbono  ap¬ 
plicarsi,  < ;  valutarsi  anche  all’  olTetto  di  dare  la  giusta  risoluzione 
alle  cause  pendenti  in  materia,  di  cui  si  tratta». 

Questa  deroga  al  Decreto  del  29  agosto  1809  era  un  omaggio 
ad  una  verità  storica  per  la  Toscana  ,  che  i  livelli  cioè  formati  a 
ta  rma  della  legislazione  vegliamo  nel  Granducato  in  nulla  avevano 
che  lare  col  regime  feudale  abolito  dalle  leggi  francesi  e  di  cui 
anello  in  Toscana  fu  mantenuta  1J  abolizione  (2). 

Quella  legislazione  fu  conservata,  sviluppata  ed  anche  modifi¬ 
cata  in  qualche  parte  secondo  i  nuovi  bisogni  degli  istituti  a  cui  si 
applicava.  Le  modificazioni  sono  contenute  in  diversi  ordini  e  spe¬ 
cialmente  nelle  Istruzioni  del  1“  agosto  1818  che  servirono  di  cor¬ 


ti)  Poggi,  voi.  1,  ».  *^5  Porti,  l.  0.  istit.  civili,  l,  p.  503  0  segg. 
(?)  Poggi,  t.  c>,  n.  bJ2,  P-  2M. 
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ma  a  molte  atlìvellazioni  di  luoghi  pii  e  di  pubblici  stabilimenti. 
Esse  sono  così  riassunte  dal  Poggi: 

I.o  Aumento  eli  garenzie  nell vimer esse  dello  stabilimento  Conce¬ 
dente:  a)  Quando  il  conduttore  non  avesse  prestata  idonea  cauzione 
per  mezzo  d'jipoteea,  sì  esigeva  invece  del  mallevadore,  non  più  una 
somma  eguale  ad  un'annata  di  canone,  ma  tilt  quadruplo  ìaudemio 
a  fondo  perduto  col  defalco  sull' annuo  canone  del  frutto  di  queslk 
somma  in  ragione  del  quattro  per  cento  U  Isti',  1  agosto  IBIS) 
Questa  disposizione  fu  confermata  per  le  nuove  concessioni  di  tutte 
le  Comunità  c  luoghi  pii  dal  §  28  del  Motuproprio  dei  28  mar¬ 
zo  1827.  l>)  Con  la  legge  &l  maggio  1814  che  istituì  la  Deputa* 
zione  sul  beni  ecclesiastici  e  aziende  riunite  ,  e  con  le  N'otilioa- 
zioni  14  giugno,  4  luglio  e  28  novembre  1814  fu  stabilita  una  pro¬ 
cedura  più  spedita,  ed  una  competenza  privilegiata  in  materia  ili 
caducità  pel  mancato  pagamento  di  canoni  dovuti  al  patrimonio 
della  causa  pia  sottoposto  al V  amministrazione  de' beni  ecclesiastici 
ed  aziende  riunite.  Qruesti  órdini  con  motuproprio  del  21  dicembre 
1810  furono  estesi  anche  a  favore  delle  case  e  corporazioni  reli¬ 
giose,  cui  delti  canoni  ed  altre  responsioni  furono  assegnate,  acce!' 
aiate  ciò  elie  sì  riferiva  alla  competenza  privilegiata.  Le  disposi¬ 
zioni  di  detti  ordini  furono  rifuse,  per  ciò  che  riguarda  ì  canoni  livel¬ 
lar  il  nei  §  5  e  6  del  motuproprio  del  1818  (l). 

(4)  «  §  h.  8e  si  tratta  poi  di  debitori  morosi  per  dipendenza  di  canoni 
di  livello,  di  fiotti  di  censo,  ed  altre  responsioni  provenienti  da  capitali 
non  reperibili,  resta  a  questi  assegnato  il  termine  di  un  mese  da  decorrere 
dal  dì  dell'  interpol  [azione  ancorché  non  giudi  ci  ai  e,  dopo  il  qual  termine 
se  non  sia  eseguito  il  pagamento  s'intenderanno  incorsi  nella  caducità,  ed 
il  Monastero,  o  Convento  creditore  avrà  diritto  di  riunire  senz'ai  tra  forma¬ 
lità  rutile  al  diretto  dominio,  o  di  ripetere  il  capitale  nonostante  qualunque 
patto,  o  convenzione  in  contrario. -§  6,  Tanto  i  debitori,  che  i  loro  mal¬ 
levadori  saranno  nonostante  obbligati  al  pagamento  dei  suddetti  arretrati 
con  tutti  i  mezzi  di  ragione  anco  straordinari i-,  e  le  cause  che  st  faranno 
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2tn  II  canone  doveva  per  T  avvenire  essere  stabilito  in  generi, 
ma  pagato  in  contanti.  Il  che  era  un  vantaggio  per  ambo  le  parti: 
il  frumento  era  riguardato  dagli  economisti  come  la  misura  più  co¬ 
stante  e  meno  variabile  di  tutti  i  valori,  onde  il  canone  non  subiva 
le  oscillazioni  del  prezzo  del  danaro,  II  pagamento  poi  doveva  farsi 
in  contami  per  evitare  agli  stabilimenti  creditori  il  peso  della  con- 
sor  razione  e  rivendila  dei  generi.  La  riduzione  doveva  farsi  secondo 
la  media  dei  prezzi  correnti  nei  tre  mercati  viciniori  ai  fondo  livel¬ 
lare,  senza  alcuna  detrazione,  o  bonifico  a  favore  del  induttore  ; 
e  per  la  valutazione  del  grano  si  prendevano  per  norma  i  prezzi  corsi 
nell’  agosto,  e  per  l’olio  i  prezzi  corsi  nel  febbraio. 

Nel  caso  di  affrancazione  poi,  pei  primi  ve  ut*  anni  susseguenti 
alla  stipulazione  del  contrailo,  il  prezzo  dei  generi  era  stimato  da 
un  perito  eletto  dalle  partì  contraenti,  od  in  loro  discordia  dal  Tri¬ 
bunale:  dopo  veni*  anni  dalla  stipulazione,  il  canone  da  affrancarsi 
doveva  desumersi  dal  coacervato  dei  canoni  pagati  nei  venti  anni 
im  mediai  amen  le  precedenti  (1), 

3.0  Con  le  Istruzioni  del  22  febbraio  1827  emanate  daìla  Segre¬ 
teria  di  finanza  sì  procedette  all'  interessami  ssi  ino  riordinamento  dei 
Campioni  dei  livelli  di  diretto  dominio  delle  Comunità  del  Grandu¬ 
cato  e  Luoghi  Pii  dipendenti  dalle  medesime  ;  riforma  in  apparenza 
ma t ernie,  sostanzialmente  utile  come  ogni  istituzione  di  pubblici 
registri  su  cui,  come  osservava  il  Poggi  citando  il  Romagnoli,  si 
poggia  il  sistema  notificati vo  e  certificante  delle  civili  società.  Non 
solo  si  otteneva  il  vantaggio  di  conoscere  e  bene  i  veri  debitori  dei 
canoni,  i  fondi  su  cui  gravavano,  il  tempo  delle  ricognizioni,  delle 


dar  rispettivi  rappresentanti  i  detti  Monasteri,  saranno  trattate  sommaria- 
melile  avanti  i  rispettivi  tribunali  locali  senza  che  possine  essere  mai  con¬ 
siderate  cause  ordinarie  non  ostante  qualunque  eccezione  che  potesse  esser 
dedotta  dai  debitori  predetti  »* 

(!)  Poggi,  L  e.,  L  n.  P5-:  Istruzioni  1  agosto  ISIS. 
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rieonduzìord  e  delle  rinnovazioni,  ma  nel  tempo  stesso,  poiché  I  re¬ 
gistri  contenevano  esattamente  notate  le  concessioni,  i  passaggi,  le 
affrancazioni,  porgevano  fedelmente  delineato  come  in  quadri  sinot¬ 
tici  l’andamento  progressivo  del  sistema  livellare  (1)* 

Seguirono  altre  modificazioni* 

4*  La  legge  ipotecaria  2  maggio  1836  dichiarò  all' art.  4  che  il 
dominio  diretto  o  l’utile  nei  livelli  e  nelle  locazioni  a  Imago  tempo 
faceva  parte  dei  beni  immobili,  riconoscendo  cosi  ad  essi  tutti  i 
caratteri  dei  diritti  di  proprietà  fondiaria;  attribuì  ai  padroni  diretti 
il  privilegio  sull'  utile  dominio  esente  da  iscrizioni  ristretto  ai  ca¬ 
noni  dell’ annata  corrente  e  delle  due  immediatamente  precedenti 
(art.  17  §  7  e  44),  e  1J ipoteca  legale  speciale  sul  medesimo  fondo 
livellare  soggetta  all’iscrizione  (art*  65  e  60);  stabili  infine  In  lire-scri¬ 
zione  del  canoni  oltrepassato  che  fosse  un  quinquennio  (ari.  181). 

o.°  In  seguito  alle  riforme  del  l'ordine  giudiziario,  con  circolare 
del  22  aprile  1839,  si  stabilì  che  quando  la^$nòmona  ecclesiastica 
intendesse  procedere  alle  all ivel lazi oni  mediante  incanto,  bastava  ad 
integrarne  la  capacità  V  omologazione  dei  tribunali  minori:  potestà, 
vi  cani  regi,  giudici  civili.  Se  la  manomorta  volesse  allivellare  senza 
T  esperimento  degli  incarni,  occorreva  V omologazione  dei  Tribunali 
collegiali. 

Con  rescritto  del  8  aprile  1838  fu  accordata  l  esenzione  dal 
pagamento  del  diritto  proporzionale  del  registro  a  tutti  i  contraiti 
di  beni  spettanti  a  Chiese  e  lìeiiefizii  di  qualunque  specie,  mona¬ 
steri,  conservatoriì,  spedali,  luoghi  pii  tanto  ecclesiastici  e  laicali, 
concernenti  la  vendita  o  Y  allivellatone  dei  medesimi  :  e,  perchè  il 
benefizio  andasse  direttamente  a  prodi v.r>  della  pia  causa,  si  ordinò 
che  nelle  perìzie  relative  alla  prima  vendita  o  aliivelkizione  non  si 
detraesse  dall'  importare  il  diritto  del  registro,  e  rimanesse  perciò 


(1)  Poggi,  1,  nJ  4%. 
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il  prèzzo  del  canone  valutato  in  quella  somma  in  cui  sarebbe  stato 
se  la  tassa  non  fosse  mai  esistila, 

l.o  In  seguito  al  riordinamento  dei  campioni  livellari  di  diretto 
dominio  delle  comunità  e  luoghi  pii  dipendenti  da  esse,  con  notifica- 
zinne  del  IO  novembre  1885,  furono  autorizzate  le  ma  ni  morte  laiche 
a  descrivere  nei  libri  catastali  i  loro  domini!  diretti  risultanti  dai 
nuovi  campioni  per  renderne  più  sicura  la  conservazione  e  più  ta¬ 
cile  r  identifìcaziono.  Con  notificazione  del  21  ottobre  1837  tale  dc^ 
scrizione,  cornee  fife  utilissima  per  la  certezza  dèi  dominii  e  1  mete™ 
mento  della  cominerciallta  de"  beni,  fu  resa  obbligatoria:  onde  I crono 
distinti  i  dominii  diretti  elio  formavano  partita  cérte^  cioè  che  ave¬ 
vano  il  corredo  degli  atti  e  dei  documenti  dimostrativi  dei  fondi 
Corrispondenti ,  da  quelli  che  formavano  partita  incerte,  perchè  man- 
canti  di  questi  documenti,  e  si  dichiarò  che  V  impostazione  all  estimo 
dei  primi  fosse  necessaria  ,  e  che  dovesse  trascurarsi  quella  del 
secondi, 

K*  Poi  si  pensò  ohe  da  una  parie  le  partite  incerte  avrebbero 
diminuiti  ì  benefici  effetti  delia  pubb licita,  c  d al V  altra  le  panile 
certe  di  pochissima  entità  avrebbero  ingombrato  i  registri  senza 
grande  Utilità  delle  manimorte:  onde  fu  prescritta  P  affrancazione 
dei  livelli  oostiiuemì  partite  incerte,  e  spettanti  alle  amministrazioni  e 
aziende  regie, pubbliche  e  comunicative  e  di  luoghi  pii  dipendenti  dalle 
medesime,  capitalizzando  il  solo  canone  al  4  e  mezzo  pei  cento^  e  hi 
prescritta  V  affrancazione  dei  livelli  costituenti  partite  certe,  quando 
il  canone  non  fosse  superiore  alle  L*  30,  osservandosi  le  istruzioni 
vigenti,  secondocliè  si  trattasse  di  livelli  già  ricondotti  a  torma  dei 
moderni  regolamenti  o  di  livelli  antichi  da  ricondiusL  It  poi  con 
circolare  18  aprile  1839  si  chiariva  che  queste  norme  relative  alle 
partite  certe  inferiori  alle  L.  30  si  applicavano,  à)  tanto  ai 
contratti  avanti  1>  emanazione  delie  medesime  che  dopo;  è)  tanto  a 
quelli  che  erano  stati  sempre  di  dominio  diretto  di  manimorie  esenti, 
che  agli  altri  li  cui  dominio  diretto  in  origine  spettava  a  manimorte 
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non  esenti,  ed  era  poi  pervenuto  nelle  esenti;  e)  tanto  ai  beni  li¬ 
vellari  che  avessero  sempre  avuto  un  canone  interiore  alle  L.  30, 
che  a  quelli  che  V  avessero  attualmente  o  fossero  per  averlo  inse¬ 
guito  a  divisione  e  passaggi  parziali  in  piu  persone:  in  modo  però 
che  Y  affrancazione  dei  livelli  così  divisi  non  importasse  liberazione 
dell' ipoteca  per  garentia  del  canone  residuale,  se  non  nel  caso  che 
i  capi  delle  am  muri  strazio  ni  di  reti  arie  giudicassero  che  le  aliate  por¬ 
zioni  gravate  di  canone  tenute  da  altri  possessori  fossero  sufficienti 
a  garantirne  ii  pagamento. 

Una  sola  limitazione  fu  fatta,  al  diritto  di  affrancare  le  partite 
certe  al  i  J/3  per  °/0,  e  fu  per  riguardo  a  quei  livellari  che  aves¬ 
sero  inteso  affrancare  parzialmente  il  tondo  posseduto  per  intero, 
secondo  le  facoltà  concesse  dall’  art  2®  delle  Istruzioni  del  23  marzo 
1784.  Con  Notificazione  del  18  aprile  1838  fu  stabilito  che  questi 
livellari  non  potessero  parzialmente  affrancare  i  loro  livelli  al  l  1  > 
per  %  se  non  quando  il  canone  fosse  inferiore  alle  jL  30,  uni  che 
quando  eccedesse  questa  somma,  sì  tenesse  fermo  l'antico  raggua¬ 
glio  del  3  per  100,  quantunque  i  livellari  si  proponessero  di  affran¬ 
care  una  porzione  del  fondo  a  cui  non  potesse  imporsi  un  canone 
superiore  allo  L.  30.  E  ciò  per  evitare  che  [  livellari  si  valessero 
del  più  favorevole  ragguaglio  per  affrancare  con  parziali  riscatti 
fondi  gravati  da  un  canone  superiore  a  L.  30,  contro  il  diritto  ac¬ 
quisito  dei  direttarii. 

Infine,  agli  effetti  del  diritto  dì  registro  da  pagarsi  nei  passaggi 
delle  eredità  gabellabili,  tutte  le  panile  certe  e  incerte  dei  domimi 
diretti  contemplati  dalla  Notificazione  del  21  ottobre  1837  si  dovevano 
capitalizzare  al  4  J/2  per  °/0  da!  solo  canone,  escluso  qualunque  altro 
diritto  dominicale,  intendendosi  con  ciò  derogare  al  F  art*  3  del  re¬ 
golamento  6  luglio  1821. 

9.o  Da  ultimo  la  notificazione  del  29  novembre  1839  mentre  abolì 
1  azione  criminale  per  Y  omissione  dolio  volture  dei  beni,  esonerò 
gii  acquirenti  del  livelli  dall’  obbligo,  loro  imposto  dal  Motuproprio- 
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IO  agosto  1792;  di  esibire  la  prova  del  consenso  del  direttario,  ba¬ 
stando  far  constare  di  aver  notìficato  al  direttario  il  contratto  di 
acquisto  (1). 

In  seguito  si  osservò  che,  se  la  legge  elei  2  marzo  1769  aveva 
potuto  eliminare  per  Y  avvenire  le  complicazioni  nascenti  dall'enfi¬ 
teusi  ,  non  aveva  potuto  eliminare  quelle  delle  enfiteusi  contratte 
nel  passato, per  le  quali  assumevano  grave  difficoltà  le  perizie  quando 
sì  trattava  di  provvedere  all'  alienazione^  affrancazione  e  riduzione 
in  forma  moderna  delle  arniche  enfiteusi,  A  togliere  in  parte  questa 
difficoltà  si  volse  il  motuproprio  del  25  aprile  1845  (2). 

81.  Nel  1811  venne  restaurato  il  Governo  Pontificio  in  tutto  lo 
Stato  romano*  avendo  il  Card.  Consalvi  riottenute  anche  le  provincia 
citò  ne  erano  state  staccate  prima  della  dominazione  francese.  Il 
Cani,  RivaroJa  con  Edilio  del  Ì3  maggio  1814  richiamava  in  vita 
le  antiche  leggi  vigenti  all'  epoca  della  cessazione  del  governo  pon¬ 
tificio  (3). 

Il  Motuproprio  (>  luglio  1810  nell'  art.  142  dispose:  «La  prov¬ 
videnza  delie  investiture  dei  beni  enfUemici*  e  la  riserva  dei  gius 
patronati  aitivi  e  passivi*  non  si  comprendono  nello  precedenti  di¬ 
sposizioni  riguardanti  le  sostituzioni  e  i  feti ecom messi  ». 

Per  FaMenaztone  dei  canoni  camerali  fatta  dal  cessato  governo* 
i  debitori  erano  dubbiosi  a  ehi  pagare*  e  temevano  le  caducità  commi¬ 
nate  dalla  eosinuzione  di  Gregorio  XIII:  di  qui  i  saggi  provvedimenti 
rivolti  ad  esaminare  la  validità  degli  acquisti.  Prima  di  procedere 
alla  cancellazione  delie  partite  di  canone  iscritte  nel  libro  dei  censi 

(I)  Poggi,  I,  p,  285  e  segg,  :  Appendice  alia  parte  storica  del  sistema 
livellare , 

[t)  Qklandìm  OuLÀttDQj  Oonipendio  pratico  islruUivo  sulla  storia  della 
commerci alità  ed  affrancazione  dei  livelli  lucani  (Firenze,  Lp.  del  V  t  deano,  Ibi 6)* 
V.  Appendice  al  n.  80. 

(3)  Coppp  Annali  dr Italia  del  4750  (Berna  1827),  lVr,  p.  38 1,  La  Mamma* 
l  c.  p,  574  e  segg. 
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camerali,  a  garelli  ut  dei  diritti  delta  R.  Camera  Apostolica,  e  senza 
lesione  dei  legittimi  acquiventi  dei  canoni  stessi,  ed  affinché  i  de¬ 
bitori  dei  canoni  avessero  la  giusta  norma  del  pagamento  elici  loro 
incombeva  nell'  imminente  scadenza  dei  28  e  29  giugno,  il  Cardinal 
Pacca  con  l'Editto  del  15  giugno  1810  ordinò:  1  )  che  gli  acquirenti 
di  canoni  e  di  beni  posti  nelle  provincia  di  Bologna,  Ferrara,  Roma- 
gnn,  Marche  c  Ducato  di  Camerino,  dovessero  esibire  i  titoli,  per  lame 
esaminare  la  validità;  in  mancanza.,  sarebbero  ritenuti  possessoii 
illegittimi  e  la  Camera  Apostolica  sarebbe  tornata  ai  possesso  dei 
canoni;  2)  che  i  debitori  dovessero  seguitare  a  pagare  agli  acqui- 
retiti,  senza  pregiudìzio  delle  ragioni  della  Camera  stessa,  (JtteSté 
Editto  fu  ripetuto  il  23  maggio  1817,  e  nel  15  novembre  181*  l'i¬ 
rono  date  dal  Card.  Consalvi  le  nonne  da  seguirsi  nei  giudizi!  sullo 
questioni  relative  agli  acquisti  dei  beni  nazionali,  norme  improntate 
al  più  equo  rispetto  dei  diritti  acquisiti.  Tali  giudizi!  dovevano  se¬ 
guire  dinanzi  ad  un’  unica  magistratura,  clic  era  la  Congregazione 
particolare  già  deputala  nel  §  228  nel  m.  p.  del  6  luglio  in  lo,  «  a 
cui,  si  diceva,  la  S.  S.  conferisce  la  facoltà  di  giudicare  nelle  azioni 
suddette  secondo  i  metodi  qui  appresso  descritti  ,  e  con  la  legge 
espressa  che  non  possa,  nel  pronunciare  il  giudizio,  prenda*-,  m 
considerazione  altri  motivi  di  nullità,  se  non  quelli,  per  cui  gli  -11 
quìsti  suddetti  si  sarebbero  annullati,  o  rescissi  sotto  i  cessali  go 
verni,  dai  quali  furono  alienati  i  beni,  in  virtù  delle  leggi  e  dei 
regolamenti,  eh’ erano  in  vigore  nei  Governi  medesimi». 

Intervenne  la  rivoluzione  del  1831,  quando  insorgevano  Bologna, 
le  Legazioni  e  le  vicine  provincie;  ma  le  leggi  pubblicate  nel  Bol¬ 
lettino  della  leggi  di  quei  tempi  rimasero  inefficaci  per  )’  avvenuta 
restaurazione  del  governo  pontificio.  Un  editto  del  12  maggio  18.5  f 
del  Card.  Galletti,  camerlengo,  editto  che  poi  si  trova  ripetuto  quasi 
ogni  anno  fino  al  1850,  diede  le  norme  pel  pagamento  dei  canoni 
iscritti  nel  libro  dei  censi  camerali,  specialmente  per  accertare  con 
esattezza  i  trapassi  e  le  successioni.  Dovevano  gli  obbligati  «esibire 
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negli  atti  de'  segretari  e  cancellieri  della  Camera,  non  piti  tardi  del 
lo  giugno.,  i  mandati,  ^fiaistiS-eazioiit  ed  altre  scritture  correlative 
tamo  alla  perso m>,  elle  in  loro  assenza  per  essi  effettuerà  la  com¬ 
parsa  e  porterà  Y  omaggio f  ed  eseguirà  il  pagamento,  quanto  alla 
tiaslazione  delle  partite  dei  canoni,  che  s’avessero  a  proporre 
nella  detta  Camera  Sei  tributi  a  favore  di  altri  compresi  nell'inve¬ 
stitura  in  caso  di  morte  di  precedenti  possessori,  ed  a  qualsivoglia 
altro  oggetto  riguardante  le  medesime  investiture  e  concessioni, 
affinchè  possano  accuratamente  ,  e  coir  opportuno  tempo  eseguirsi 
le  necessarie  e  convenienti  annotazioni  ne-  libri  de?  censi  camerali, 
che  sogliono  distribuirsi  nelle  suddette  camere  dei  tributi  >>  fari.  1), 
Inoltre,  affinchè  non  rimanesse  occulta  alla  Camera  Apostolica  la 
morie  dei  possessori,  dalla  quale,  se  le  investiture  erano  progres  - 
>ìve,  risultavano  !c  traslazioni  da  farsi,  e  se  temporanee,  si  rilevava 
se  tuttora  durassero  o  se  fossero  spirate  ,  ciascun  enfi  tenta  o  in¬ 
vestito,  che  personalmente  non  comparisse  a  prestare  Y  omaggio 
nel  Ih*  camera  dei  tributi,  dovesse  in  ogni  decennio  esibire  la  fede 
•della  sopravvivenza  negli  ■■atti  dei  suddetti  segretarii  di  camera  (art.  2). 
gnu*! li  che  furono  abilitati  a  pagare  fuori  Roma,  lo  potevano  nella 
cass.ì  doli  ani  minisi .razione  cani  croio  di  quella  provincia,  in  cui  fos¬ 
sero  abilitati  a  pagare,  rimanendo  però  in  libertà  dì  pagare  presso 
la  <  ameni  dei  tributi.  Ma  non  erano  esenti  dall*  obbligo  della  com¬ 
parsa  nella  camera  deJ  tributi  per  prestare  Y  omaggio  voluto  dalla 
bolla  di  Gregorio  XIII,  sotto  pena  di  devoluzione  (arU  3).  Final- 
moni  e  coni  armando  le  disposizioni  dell*  editto  dei  15  giugno  1816, 
dell  art.  7  degli  altri  emanati  nel  maggio  dei  successivi  anni,  si 
dichiarava  che  dovessero  rimanere  ferine  tutte  le  ragioni  della  Ca¬ 
mera  riguardo  ai  censì  o  canoni  venduti  dal  cessato  Governo  ,  no¬ 
nostante  la  continuazione  del  loro  pagamento  agdi  acquirenti,  da 
dedursi  in  ogni  tempo  sul  titolo  degli  acquisti,  a  forma  della  Noti¬ 
ficazione  del  Cardinale  segretario  di  Stato,  emanata  il  15  novem¬ 
bre  1817. 
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Il  sovrano  rescritto  del  28  luglio  1832  concedeva  agii  enfiteusi 
de’ luoghi  pii  in  esso  designati  la  facoltà  di  redimere  l’  annuo  ca¬ 
none,  pagandone  il  prezzo  con  una  corrispondente  rendita  consolidata, 
in  modo  però  elle  questo  prezzo  dovesse  stare  in  luogo  delia  cosa 
a  favore  di  quelli  che  avessero  qualche  diritto  sulla  cosa  stessa,  e 
su  di  esso  si  dovessero  trasferire  tutti  i  pesi,  oneri  ed  ipoteche  gra¬ 
vatoti  il  dominio  diretto,  che  si  alienava.  Insorse  dubbio  se  fra  i  pesi 
enunciati  nel  chirografo  fossero  compreso  anche  le  ipoteche  iscritte; 
e  fu  risoluto  affermativamente  con  un  rescritto  del  21  agosto  1833. 
Indi  con  una  circolare  del  Tesoriere  Generale  del  16  dicembre  1836 
si  davano  le  norme  per  operare  la  cancellazione  delle  ipoteche. 

In  seguito  una  notificazione  de)  (J  marzo  1810  autorizzava  l'af¬ 
francazione  de’  canoni ,  livelli  e  censi  appartenenti  in  generale  ai 
luoghi  pii  e  pubblici  stabilimenti,  e  stabiliva  le  norme  per  la  valu¬ 
tazione  del  dominio  diretto  fi). 

Il  Regolamento  gregoriano  recò  norme  relative  ai  fedeconimessi 
ed  alle  enfiteusi  (2).  I  fedeconunessi ,  le  primogeniture  e  ogni  altra 
sostituzione  già  abolita  dalle  leggi  preesistenti  non  si  vollero  più 
rimettere  in  vigore,  com’era  stato  dichiarato  dall’  Editto  5  luglio  1815; 
ma  per  le  provincie  prima  ricuperate  e  per  le  quali  1’  Editto  13 
maggio  1814  le  avea  lasciate  in  sospeso  l’abolizione  fu  sottoposta 
a  condizioni  (tir.  Vili,  §§  258  a  263). 

Quanto  all’ enfiteusi,  s’impose  la  forma  dell’atto  pubblico  (ti¬ 
tolo  VI.  §  59);  si  dichiararono  capaci  di  ipoteca,  ciascuno  separa¬ 
tamente,  il  dominio  diretto  ed  utile  (tit.  VII.  §104);  e  sì  regolò  sa¬ 
pientemente  la  procedura  della  caducità  (tit.  XVI,  §  1438  a  1444). 

Un  decreto  del  2  gennaio  1840  della  Commissione  provvisoria 
di  Governo  delio  Stato  Romano  vietò  per  l’avvenire  le  sostituzioni 
fedecommissaric  e  le  dichiarò  di  nessun  effetto  riguardo  alle  por¬ 
ci)  Jìacc.  delle  leggi  dello  Stato  Pontificio,  voi.  48  p.  13. 

(2)  V.  Appendice  al  n.  81. 
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sono  sostituite  f  lasciando  i  beni  al  primo  chiamato  senza  obbligo 
di  restituzione  (t).  Per  1’  enfiteusi  tale  Decreto  dispose:  «L/enfiteusi 
pattizie  ossia  progressive  successivamente  in  piti  persone,  o  generi 
di  persone,  stipulate  o  da  stipularsi,  sono  c  saranno  tutte  ridotte 
alla  qualità  di  libere  ed  ereditarie*  Riguardo  alla  durata  ed  altri 
oggetti  di  tal  contratto,  si  provvederli  con  disposizioni  particolari  », 
(ari*  12)* 

Proclamata  la  Repubblica  Romana  fu  ordinata  mdenfiteusì  per 
dividere  in  lotti  i  beni  trasferiti  al  demanio  (2). 

I  n  decreto  dei  iriunviri  del  15  aprile  1849  ordinò  che  una  gran 
quantità  de' beni  rustici,  provenienti  dalle  corporazioni  religiose,  o 
nhre  manimorte  di  qua !si  voglia  specie,  posti  sotto  V  amministrazione 
d(?i  Demanio,  fossero  ripartisi  in  tante  porzioni  sufficienti  alia  col- 
in  azione  di  una,  o  più  famiglie  del  popolo,  sfornite  di  altri  mezzi, 
in  enii teusì  libere  e  perpetue,'  col  solo  peso  di  un  discreto  canone, 
verso  1  '  amministrazione,  che  doveva  essere  in  ogni  tempo  redimi¬ 
bile  (art*  1).  Si  ordinava  pure  clic  sui  fondi  urbani  della  stessa  pro¬ 
venienza  e  qualità  si  prendessero  delle  analoghe  misure  affiti  di  rem 
dere  più  comodo,  e  meno  dispendioso  V  alloggio  del  povero  (art*  8)* 
Si  rimandava  ad  un  regolamento  il  fissare  ie  modali  là;  ma  poiché 
questo  non  si  potò  subito  pubblicare  a  cagione  delle  molte  notizie 
pratiche  che  abbisognavano,  variatili  per  varietà  di  luoghi  ,  cou 
altro  decreto  del  27  aprile  1849  si  ordinò:  <cl.°  Ogni  famiglia,  com¬ 
posta  da  un  numero  almeno  di  tre  individui,  avrà  a  coltivazione 
una  quantità  dì  terra  capace  al  lavori  di  tir!  palo  di  buoi,  corrispon¬ 
dente  ad  un  buon  nibbio  romano,  cioè  due  quadrati  con  smini,  pari 
a  tri.  q.  20  mila*  2,o  I  vigneti  saranno  dati  a  coltura  ali7  individuo 


ti)  fiaccai! a  delle  leggi  e  disposizioni  del  Governo  provvisorio  Pontificio 
dal  25  novembre  4848  al  9  febbraio  4849  (Roma,  1849)* 

(2)  Bollettino  delle  leggi ,  proclami .  circolari  ,  regolaménti  ed  altre  disposi¬ 
zioni  della  Repubblica  romana ,  p,  3  31,  501  (Roma,  Tipografìa  nazionale,  i$Ì9). 
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senza  che  sia  richiesta  la  famiglia,  e  verranno  divisi  in  ragione  della 
metà  della  indicata  misura  ». 

Caduta  la  repubblica,  la  Commissione  governativa  di  Stato,  creata 
da  Pio  IX  per  la  restaurazione,  il  3  agosto  dichiarava:  «Art*  1<  Le 
leggi  e  le  disposizioni  qualunque  emanate  da!  16  novembre  1^18 
sono  imi  le  e  dì  muri  effetto  », 

Nel  185$  avvenite  Y  annessione.  Il  Farmi,  Dittatore  delle  pro¬ 
vincia  modenesi  e  parmense  assumeva  il  governo  delle  Ramaglie 
(9  novembre  1859),  Vietava  di  istituire  primogeniture  e  sostituzioni 
fedecommissarie,  e  dichiarava  risolute  a  prò  del  possessore  le  an¬ 
teriori  sostituzioni,  riserbando  la  metà  in  nuda  proprietà  ai  primi 
chiamati  (11  nov.  1859),  Vietava  le  fiducie  c,  per  quelle  già  taire, 
provvedeva  fissando  un  termine  per  le  dichiarazioni  (1G  novembre 
1859),  Introduceva  le  leggi  amministrative  sarde,  e  quelle  sull  ab 
Inumazione  delle  enfiteusi  (1). 

Fu  pubblicato  11  Codice  alberiino,  lasciando  in  vigore  il  sistema 
ipotecario  pontifìcio.  Lo  stesso  metodo  fu  seguito  nelle  Marche  i) 
e  nell' Umbria  (8  —  4).  Notevole  per  L'Umbria,  V  abolizione  dello 
sostituzioni  e  dei  vìncoli  lìdecomm  issarli,  con  alcune  di  eie  ara  noni 
e  limitazioni  (21  ottobre  1860)- 

In  queste  provincie  già  annesse  continuavano  le  leggi  del  Kc- 

(1)  La  Mattia,  p.  654  e  seg.  Gir.  Monitore  di  Bologna  iM  12  giugno 
e  Haccol la  di  atti  governativi  (Bologna  1859), 

(2)  Raccolta  ufficiale  degli  atti  del  R.  Commissario  generale  straordi¬ 
nario  nelle  Provincie  delle  Marche- Ancona. 

(3)  Raccolta  degli  atti  ufficiali  pubblicati  dal  Marchese  G,  N,  Popoli 
R.  Commissario  straordinario  per  le  Provincie  delPUmbria  (Firenze,  Stampo* 
ria  Reale,  ÌS6I). 

(D  Leggi,  Decreti,  Regolamenti  del  Regno  per  [‘attivazione  della  nuova 
legislazione  nelle  provincie  delPUmbria,  promulgati  nelle  Provincie  mede¬ 
sime  con  Decreto  del  Commissario  generale  straordinario  IO  dicembre  ìbiAb 
n.  218  (Firenze  186.1), 
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gno  d'Italia  e  le  parziali  riforme  accennate*  In  Roma  e  nel  patri¬ 
monio  di  S.  Pietro  rimaneva  il  Governo  Pontificio. 

Presa  Roma  nel  1  S70;  olire  I  introduzione  di  tutte  le  altre  leggi; 
con  Decreto  del  27  novembre  il*  COBO  furono  pubblicali  nella  Pro¬ 
vincia  di  Roma  i  cinque  codici  ,  e  I  attuazione  fu  fissata  dall  art*  6 
del  detto  Decreto;  articolo  modificato  con  la  legge  26  marzo  1871 
lì*  130;  per  la  quale  il  Codice  civile  andò  in  attuazione  il  1L}  feb¬ 
braio;  tranne  Le  disposizioni  contenute  nel  titoli  22,  26;  24,  25  c  26 
del  lib*  ILI;  le  quali  andarono  in  attuazione  il  1°  aprile  successivo* 

Con  Io  stesso  D.  27  novembre  1870  n.  6030  (art,  2)  fu  pure 
pubblicato  il  D.  30  novembre  1865  ri.  2606,  contenente  le  disposi- 
zio  ni  transitorie;  con  un'aggiunta  all  art*  23  Lodativa  alle  fiducie  ed 
alla  sospensione  delle  disposizioni  degli  art*  24  e  25  concernènti  le 
sosi unzioni  fedecommissarìe,  estesi  poi  alla  provincia  di  Roma  con 
la  legge  28  giugno  J  87 J  n.  286. 

82.  Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  come  dicemmtg  neppure  durante 
la  cosiddetta  occupazione  militare  si  era  mai  dubitato  della  legale 
esistenza,  delle  enfiteusi  antiche.  Questo  volle  metter  in  rilievo  il 
Magliano  in  seno  al  Supremo  Consiglio  dì  Cancelleria  nella  compi¬ 
lazione  del  Codice  delle  leggi  civili  napoletane:  e  ricordò  i  decreti 
21  settembre  1812  ,  14  luglio  1814  e  6  settembre  1813  con  cui  si 
determinò  il  diritto  del  registro,  nel  caso  di  devoluzione  dei  fondo 
eufueutieo,  e  con  cui  ì  conduttori  degli  affitti  decennali  dei  beni  dei 
luoghi  pii  fatti  prima  della  legge  del  1771  sul!  ammortizzazione  ven¬ 
nero  dichiarati  enfìteiui;  ricordò  i  decreti  17  ottobre  1811,  15  lu¬ 
glio  1813  e  5  luglio  1816  con  cui  si  prescrisse  che  lo  Stato,  debi¬ 
tore  de'  censi,  non  poteva  permutarli;  eli  e  i  creditori  di  censi,  canoni 
e  prestazioni  gravanti  sui  fondi  alienati  dal  demanio  come  liberi, 
potevano  esercitare  !  evizione  contro  il  demanio  stesso,  e  che  per 
affrancarsi  in  cedole  1  censi,  dovevansi  mettere  in  mora  gli  cidueuti; 
ricordò  infine  l'art.  187  della  legge  sull' amministrazione  civile  12 
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dicembre  1816,  coi  quale  si  dispose  che  i  fondi  patrimoniali  dei 
comuni  dovessero  censirsi. 

In  Sicilia  poi,  dove  il  codice  francese  non  ebbe  vigore,  I'  en¬ 
fiteusi  non  aveva  sofferta  alcuna  alterazione. 

Con  Parò.  9  delia  legge  11  deeembre  1816  fu  ripetuta  l’aboli¬ 
zione  delia  feudalità,  e  fu  dichiarata  lessata  ne' domini i  di  là  dal 
Paro  nel  dì  2  giugno  1818. 

Un  Decreto  del  6  ottobre  1814  di  Gioacchino  Napoleone  recò 
la  rimessione  delle  tenui  prestazioni  dovute  al  demanio,  alla  cassa 
di  ammortizzazione  ed  al  banco.  Ed  un  altro  Decreto  del  18  set¬ 
tembre  1816  permise  P  affrancazione  dei  canoni  in  danaro  apparte¬ 
nenti  ai  luoghi  pii  ed  ai  pubblici  stabilimenti,  latta  eccezione  dei 
canoni  dovuti  in  derrate,  o  parte  in  derrate,  e  parte  in  danaro  (art.  1 
e  10).  L’affrancazione  seguiva  mediante  cessione  di  un’annua  rendita 
iscritta  sul  Gran  Libro  con  la  seguente  proporzione:  pei  canoni  fino 
a  10  ducati  lordi,  senza  alcuna  deduzione;  per  quelli  di  ducati  10,01 
a  ducati  50,  eolia  deduzione  del  5  %;  e.  per  quelli  di  due.  50,01  lino 
a  qualunque  somma,  colla  deduzione  del  10  °/0  fan.  1).  So  il  padrone 
utile  non  voleva  ricomprare  il  canone,  altri  poteva  farne  la  compra 
alle  stesse  condizioni  (art.  5). 

Merita  speciale  rilievo  l’ istituzione  dei  quadri  o  ruoli  esecutivi, 
fondata  sulla  opportunità  di  far  servire  il  possesso  come  titolo  per 
l’esazione  dei  canoni,  censi  ed  altre  prestazioni. 

11  Regolamento  generale  di  amministrazione  per  gli  stabilimenti 
di  pietà  di  Napoli  del  16  dicembre  1816  all’ art.  24  stabiliva  :  «  Gli 
«  amministratori  di  ciascuno  stabilimento  faranno  fra  tre  mesi  riti- 
«  novare  i  titoli  dei  censi  che  lo  stabilimento  possiede.  Ad  oggetto 
«  che  nò  P  amministrazione  creditrice  nò  i  debitori  dei  censi  siano 
«  gravati  di  spesa  di  stipula  e  di  registrazione,  a  questo  riguardo 
«  potranno  i  detti  titoli  essere  rinnovati  in  collettiva,  cd  il  ruolo  dei 
«  medesimi  sarà  discusso  e  dichiarato  esecutivo  dalla  Commissione 
«  temporanea  eretta  per  esaminare  lo  stato  discusso  del  corpo  rao- 
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«  ralè  »,  Quest*  art*  24  fa  esteso  ai  Comuni  ed  agli  stabilimenti  di 
beneficenza  con  decreto  del  19  novèmbre  1816;  e  sa  questi  prece¬ 
denti  veniva  emanato  il  Decreto  30  gennaio  1817  per  Vammi nis trazione 
dei  beni  dello  Stato,  che  nel  titolo  III  tratta  dell' esazione  delle  ren¬ 
dite  del  demanio  e  del  suo  contenzioso  (art*  56). 

^egui  una  serie  di  provvedimenti  legislativi  Intesi  ad  estendere 
c  chiarire  questo  importante  e  fondamentale  decreto,  tuttora  vigente 
nel  Mezzogiorno  df  Italia  (1). 


(\>  Tati  provvedimenti  furono:  il  decreto  3  [febbraio  1818  con  cui  M 
estesero  agli  stabili  menti  dì  pubblica  istruzione  le  facilitazioni  per  la  riti- 
novazione  de1  titoli  che  col  decreto  19  novembre  1811  erano  state  accordate 
ai  comuni  ed  agli  stabilimenti  di  beneficenza;  il  rescritto  12  settembre  IBIS 
che  risolse  le  quistiom  insorte  sul  redibizione  dei  titoli  dì  credito  che  il 
demanio  vantava  contro  I  comuni;  la  circolare  10  ottobre  elei  Ministero 
degl  Interni  per  fa  rinnovazione  dei  titoli  dei  censi  appartenenti  ai  comuni 
<  il  ai  luoghi  pii  di  beneficenza  ;  il  decreto  11  novembre  ,  che  estese  alle 
amministrazioni  diocesane  I  privilegi  accordati  agli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza;  il  decreto  14  dicembre  1818,  elio  estese  gli  stessi  privilegi  alia 
Commissione  amministrativa  de!  patrimonio  regolare;  la  ministeriale  14 
aprib'  HI  delio  estese  le  disposizioni  della  circolare  1 0  ottobre  1818  ai  debitori 
du  monti  li  Limentani  ;  il  rescritto  2  giugno  1819  che  estese  i  privilegi  di 
cui  innanzi  ai  monti  frumentari!  ;  l’avviso  16  febbraio  1870  deila  Commissione 
uè  I  residenti  della  b,  ^orte  de  Conti  pei  censì  delle  amministrazioni  dio¬ 
cesane  i!  decreto  2  maggio  1823  che  estese  i  quadri  esecutivi  alle  antiche 
rendite  del  patrimonio  ecclesiastico;  la  ministeriale  10  gennaio  1 821  cencer- 
mjn"MÌ  registrò  e  bollo  de  quadri  esecutivi;  il  decreto  l  i  gennaio  1824  che 
provvide  alla  mancanza  rii  titoli  di  censi  dovuti  alla  reale  amministrazione 
di  Persane;  la  ministeriale  31  marzo  1824  che  risolse  alcuni  ci  ubbia  sorti 
sul  decreto  2  maggio  1873;  il  decreto  19  aprile  1824  che  estese  detto  de¬ 
creto  2  maggio  1823  ai  seminarii  ;  il  decreto  26  giugno  1824  che  rese  ese¬ 
cutivi  ì  titoli  dolio  rendite  costituite  del  patrimonio  regolare.,  che  il  demanio 
omise  di  includere  ne' quadri  già  pubblicati;  il  decreto  18  ottobre  1824  che 
dichiarò  non  essere  perentorio  il  termine  fissato  dalfart  òG  del  decreto  30 
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Il  decreto  10  giugno  1817  regolò  nell/  art,  3  la  tassazione  del 
dominio  diretto  ed  utile.  «  I  fondi  soggetti  coiueinporancaineine  ad 


gennaio  1817  ;  il  decreto  IO  novembre  I1§2i  clic  estese  alle  chiese  Hjgettizie 
{  decreti  2  maggio  1323  e  19  aprile  1824;  il  decreto  27  ottobre  l$25  dio 
approvò  il  régni amento  per  la  intitolazione  dei  ruoli  censuari  nei  dominiì 
oltre  il  Faro;  la  ministeriale  23  dicembre  1820  concernente  il  bollo  p  registro 
dei  ruoli  esecutivi;  il  decreto  27  agosto  1827  relativo  all'uso  deVuoli  esecutivi 
fra  luoghi  pii,  ed  alla  prescrizione  dei  crediti  contro  i  comuni;  la  niinist  riale 
10  settembre  1828  sulla  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  def  luoghi 
pii;  la  ministeriale  20  settembre  1828  suite  opposizioni  ai  quadri  esecutivi: 
la  ministeriale  18  ottobre  1828  sul  valore  giuridico  dei  ruoli  divenuti 
esecu  tori  e  e  definitivi;  la  ministeriale  29  novembre  1828  che  risolse  altri 
dubbi  sul  decreto  2  maggio  1823;  V  altra  ministeriale  18  luglio  182‘J  sulle 
opposizioni  a’  quadri  ;  la  ministeri-ale  23  gennaio  1830  sull’  efficacia  dei 
ruoli  esecutivi;  l’altra  2U  febbraio  JS3U.  anche  sulle  opposizioni  ai  quadri 
esecutivi;  quella  del  3  aprile  1830  che  dichiarò  non  doversi  esibire  i  titoli 
pei  crediti  risultami  dai  ruoli  esecutivi;  il  rescritto  7  aprile  1880  intorno 
alla  prescrizione  dei  erediti  contro  i  comuni  ed  i  luoghi  pii  ;  la  circolare 
10  novembre  1830  sulle  ipoteche  da  iscrìvere  o  rinnovare  in  virtù  dei 
ruoli  esecutivi;  la  ministeriale  27  novembre  1830  sulla  competenza  a  giu¬ 
dicare  delle  opposizioni  ai  rimi  [esecutivi  ;  la  ministeriale  i  3  dicembre  18oO 
che  dichiarò  non  soggetti  ad  iscrizione  ipotecaria  i  canoni  en li  tea  Liei  ;  la 
ministeriale  22  dicembre  1830  sulla  iscrizione  de’  canoni  man  canti  di  ti¬ 
toli  ;  il  decreto  16  settembre  1831  e  V  altro  26  marzo  1832  sulla  pubblica- 
zione  del  quadro  dei  nuovi  debitori  del  patrimonio  regolare;  la  circolare 
27  settembre  1834  sulla  facoltà  detienimi  (listiamone  di  rivenire  contro  ì 
ruoli  esecutivi;  ìa  mini  storiale  20  maggio  1837  che  risolve  un  dubbio  sulla 
rinnovazione  dei  titoli  della  rendite  costituite;  la  ministeriale  lì  giugno 
1837  sulla  rinnovazione  dei  titoli,  e  l'altra  del  14  ottobre  1837  che  estende 
la  precedente  ai  comuni;  il  rescritto  17  febbraio  1838  sulla  rinnovazione 
del  titoli  di  rendite  per  Fan.  2169  II,  cc.  ;  la  ministeriale  2h  febbraio  1838 
che  risolse  alcuni  dubbi  su  detta  rinnovazione  ;  il  rescritto  2d  agosto  1838 
che  dichiarò  applicabili  alle  prestazioni  e  decime  ex- feudali  della  provincia 
dì  Lecce  le  disposizioni  del  rescritto  17  febbraio  183$;  il  rescritto  29  ago- 


La  leggi  ed  i  Codici  d’  Italia 


370 


«un  dominio  utile  e  diretto,  esercitato  da  due  padroni  diversi, .  deb- 
«  Lono  essere  tassati  sotto  i  nomi  ed  a  carico  dei  padroni  utili.  Co- 
«  storo  sulle  rendite  annuali  ?  conosciute  sotto  il  nome  di  censi, 

sto  I83S  che  dichiaro  bastare  un  pagamento,  ove  si  faccia  menzione  delta 
natura  del  titolo  o  della  qualità  del 3 'obbligazione,  per  richiedere  dal  debi¬ 
tore  Ja  rinnovazione  de!  titolo;  il  decreto  12  novembre  1838  con  cui  si 
permise  Ja  citazione  per  editto  afDn  A9  interrompere  la  prescrizione  per 
l’é^zione  di  prestazioni  prediali}  il  rescritto  2  dicembre  1838  che  estese  ai 
claustrali  d’ambo  i  sessi  i  decreti  2  maggio  1823,  19  aprile,  28  giugno  e 
novembre  1824  circa  ii  modo  di  rendere  esecutivi  i  titoli;  i  rescritti  3  di* 
cembro  1838  e  21  settembre  1839  relativi  ai  quadri  dei  debitori  di  decime 
sacramentali  :  ii  rescritto  5  agosto  Ìfilì  sul  l'efficacia  de’  ruoli  esecutivi  nei 
giudizii  ih  graduazione;  la  circolare  31  ottobre  184G  sul  modo  dì  eseguire 
le  iscrizioni  dei  ruoli  esecutivi;  la  mi  ni  sieri  al  e  23  giugno  1817  sul  Ceffi  cada 
dei  ruoli  esecutivi,  il  parere  ridia  Commissione  di  giustizia  comunicato  con 
circolare  i  marzo  18'j8  sulla  rinnovazione  dei  ruoli;  il  rescritto  23  agosto 
18  js  sulla  rinnovazione  dei  quadri  dei  debitori  dei  luoghi  pii  nei  domimi 
continentali  }  il  rescritto  30  aprile  1861  comunicato  con  circolari  %i  maggio 
e  »  luglio  stesso  anno  sulla  pubblicazione  de’ ruoli;  il  rescritti  5  marzo 
!8o  i  che  dichiarò  nullo  il  ruolo  esecutivo  di  ma  luogo  pio  contro  un  altro 
luogo  pio,  e  il  rescritto  12  marzo  ISm  che  confermò  Ja  stessa  massima;  il 
rescritto  22  gennaio  1850  comunicato  con  ministeriale  22  stesso  mese  ed 
anno  circa  i  ruoli  esecutivi,  il  regolamento  8  febbraio  1855  per  la  con  se  r- 
scine  e  ricupero  dei  titoli  di  credito  di  stato  certo  della  Tesoreria  gene - 
iale  di  Sicilia,  approvato  con  decreto  n.  2871  di  pari  data,  ed  applicato  con 
decreto  12  giugno  185?  ai  luoghi  pii  laicali  e  stabilimenti  di  beneficenza  pei 
domini  dì  qua  dal  l'aro-  e  con  rescritto  4  ottobre  1858  ulì’amministrazione  dei 
conventi  aboliti  ;  il  decreto  28  settembre  1850  che  approvo  il  regolamento 
pel  ricupero  e  per  la  conservazione  dei  titoli  della  rendite,  delle  mense, 
badìe,  benefici!  di  regio  patronato  ne’ domini  oltre  il  Faro  ;  il  decreto  12 
agosto  1858  che  applicò  lì  reg,  8  febbraio  1858  ali’amministrazione  de’ luo¬ 
ghi  pii  ed  agli  stabilimenti  dì  beneficenza,  e  il  rescritto  28  settembre  1858 
che  applicò  lo  stesso  regolamento  ai  conventi  aboliti  in  Sicilia  (V.  in  Con¬ 
forti,  II  cod.  e  fa  giur\  della  Manomorta ,  passim,  Napoli  1892). 


3  SO  Libro  L  Capi  bolo  III.  §  o, 

«  canoni,  Serraggi,  o  sotto  qualunque  altra  denominazione,  in  denaro 
«  o  in  generi,  di  somme  fìsse  o  di  rate  di  frutti,  sono  autorizzati  a 
<c  ritenere,  nel  pagarle  ai  padroni  diretti,  la  quinta  parte,  I  censuarii 
«  dei  Tavoliere  di  Puglia  non  sono  compresi  in  questa  disposizione, 
«  I  debitori  di  annualità  diverse  dalle  precedenti  riterranno  il  10 
«  per  cerno  sulle  annualità.  I  debitori  di  vitalizi  il  cinque  per  cento». 

Appena  fu  posto  inano  alla  formazione  di  un  codice,  si  penso 
subito  all1  enfiteusi*  Nella  discussione  avvenuta  in  seno  al  Supremo 
Consiglio  di  Cancelleria,  riferita  dallf  Amorosi,  il  Mugliano  si  fece 
eco  del  pensiero  comune  sull*  argomento,  «  II  Consigliere  Mugliano 
«  osservò  die  V  abolito  Codice  civile  non  perni  et  tea  rendile  fondiarie 
«  inaffraneabilq  a  motivo  die,  secondo  le  idee  esagerate  che  vige- 
«  vano  nei  tempi  della  pubblicazione  del  detto  codice  di  Francia,  si 
«  credè  che  la  soggezione  perpetua  del  fondo,  congiunta  al  dovere 
«  che  ha  il  possessore  dì  conoscere  V  alto  domìnio  di  colui  al  quale 
«  si  paga  la  rendita,  risentisse  molto  della  signoria  feudale  che  si 
<c  era  già  abolita*  Parve  odioso  il  sopportare  pesi  e  soggezioni  per- 
«  petue.  17  immaginazione  inquieta,  aggravata  dalla  prospettiva  di 
«  tale  perpetuità,  riguardava  siffatto  peso  die  non  deve  finire  come 
«c  un  male,  che  non  può  essere  compensato  da  alcun  bene.  Sul  riflesso 
«  però  die  la  facoltà  del  riscatto  rende  rarissimi  i  contratti  enfi  tentici, 

<c  e  priva  cosi  la  nazione  di  un  gran  tene  sociale,  quale  è  quello  rii 
4  animare  i  grandi  proprietari  a  dividere  le  grandi  estese  tenute  con 
«  gente  industriosa  la  quale,  non  avendo  clic  proprie  braccia  ,  può 
«  senza  danaro  divenire  proprietaria,  impiegando  Impera  a  coltivare 
«  e  migliorare  i  fondi  altrui;  e  sul  riflesso  altresì  che  era  vana  ridea 
<c  di  esprimere  l'enfiteusi  una  certa  immagine  delTantica  feudalità,  si 
«  ristabilì  nel  progetto.  In  vero  questa  prestazione  tutta  prediale  non 
«  offende  ìa  dignità  dì  alcun  cittadino,  giacché  riferisce  la  roba,  non 
«  già  le  persone,  e  Penfiteuta  può  sempre  retrocedere  il  fondo,  o  ven- 
«  etere  ad  altri  le  sue  migliorie,  salva  la  prelazione  al  padron  diretto  ». 
Reso  poi  inaffrancabile  il  canone  enfìteiuico,  era  giusta  la  conse- 
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gucnza  di  doversi  reputare  come  immobile  il  diritto  di  padron  di¬ 
retto  e  del  padrone  utile  (siccome  6  espresso  geli 'art,  470  del  pro¬ 
getto,  che  corrisponde  all7 art.  449  delle  leggi  civili),  e  quindi  sog¬ 
getto  ad  ipoteca  ed  a  tutti  gli  effetti  legali  che  sorgonc  dalla  natura 
degli  immobili  (1). 

Il  titolo  IX  delle  leggi  civili  napoletane  fu  dedicato  all'  enfi¬ 
teusi  (art.  1678 -a  1703):  ^istituto  fu  informato  al  concetto  del  dominio 
diviso,  e  le  figure  dei  domina  diretto  ed  utile  furono  specialmente 
esplicate  col  rescritto  17  febbraio  1838  relativo  alla  r i mio v azione 
dei  titoli  di  rendile  secondo  Vavu  2169  IL  c.  Degno  di  nota  è  che 
il  diritto  di  riscatto  poteva,  come  in  antico,  essere  stipulato  con  ap¬ 
posito  palio,  ma  non  era  di  ordine  pubblico;  e  che  il  diritto  dì  pre¬ 
lazione  fra  il  dominio  diretto  ed  utile  era  reciproco  (2), 

Due  provvedi meii ti  meritano  menzione  speciale,  come  segno 
del  favore  verso  1  "agricoli ara:  il  decreto  10  giugno  1817  il  quale  sta¬ 
biliva  (ari,  8)  che  qualunque  miglioria  di  fondi  r  li  siici  non  prò  duceva 
aumentò  dim  poni  bile  fondiario  fino  al  1860  e,  per  certi  fondi,  tino 
al  1880;  ed  il  decreto  .19  dicembre  1838,  eoi  quale,  in  vista  degli 
squallidi  latifondi  deila  Sicilia,  si  ordinò  la  eensiuiz ione  dei  latifondi 
vhe  prò  veti  ivano  da  concessione  regia,  e  che  erano  ricadati  nel  pa¬ 
tronato  regio  per  effetto  della  soppressione  di  antichi  monasteri  ed 
abbazie,  e  pei  diritti  di  regalie  vigenti  in  Sicilia. 

In  questa  censuazione,  le  quote  non  dovevano  essere  maggiori 
dì  quattro  salme  (Ea*  7  circa);  il  canone,  da  fissarsi  in  danaro  o  in 
derrate  mediante  apprezzi;  alla  licitazione  ciascuno  non  poteva  con¬ 
correre  che  per  una  sola  quota  e  solo  in  nome  proprio;  ammessi  a 
imitare  preferibilmente  gli  abitanti  della  provìncia  ove  erano  ì  fondi 


(1)  Amor  osi,  Note  a  Duranton v  t.  4,  p.  87  a  $egg.  in  Mosca,  Il  dir .  cìv, 
e  €ommeì\  del  Regm  della  Due  Sicilie^  p. 

(2)  V,  Appendice,  ai  ri-.  82. 
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esclusi  i  coltivatori  negligenti  o  non  eomniendévoH  per  morale;  pre¬ 
feriti  i  padri  dì  famiglia  (1). 

Fin  dalla  formazione  del  codice  il  consigliere  Soli  ima  aveva 
insistito  perchè  una  legge  avesse  regolate,  con  le  amiche  enfiteusi, 
le  soggiogazw?ii  tanto  in  uso  in  Sicilia,  fisse  furono  assimilai  alle 
rendite  costituite.,  però,  secondo  Fan.  1781  delle  II*  cc.  erano-  anche 
esse  soggette  a  rescissione  nel  caso  di  tua  li  calo  pagamento  per  due 
anni.  Il  decreto  SO  luglio  182S  venne  a  sospendere  fino  a  nuova 
legge,  per  le  soggiogazioni  precedenti  alla  pubblicazione  del  codice, 
l'applicazione  del  n.  i  delFart.  1784  del  cod.  stesso;  ed  al  decreto 
fece  seguito  il  regolamento  10  febbraio  1824,  che,  co  li  fermali  do  la 
sospensione  per  un  biennio,  a  decorrere  dal  1°  maggio  1824,  auto¬ 
rizzò  ì  debitori  di  soggiogazioni  a  soddisfare  entro  il  biennio  i 
capitali  delle  soggi  coazioni  colf  assegnazione  di  una  quantità  dei 
loro  beni  in  valore  corrispondente,  esclusi  i  predii  urbani  se  ì  cre¬ 
ditori  non  consentissero  a  riceverli  (ari.  1  e  2  .  Il  tonnine  del 
biennio  fu  con  successivi  decreti  prorogato;  e  -tale  sistema  di  estin¬ 
zione  fu  con  decreti  25  gennaio  e  8  ottobre  esteso  in  Sicilia  alle 
rendite  perpetue,  ai  censi  ed  ai  moìini,  esclusi  i  canoni  en  li  unitici* 
TJ  assegnazione  dei  beni  doveva  avvenire  con  speciale  procedura 
per  mezzo:  di  un  giudice  a  ciò  deputato,  col  concorso  di  unti  i 
creditori  aventi  diritti  reali  sui  beni  (2), 


(!)  Comfort^,  I.  c.,  p.  13i. 

(2)  CoMFoùTr.  b  o..  p.  94  e  90  e  segg. 
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SOMMARIO 

8A  j  riocre  ti  italhini  di  iilTramiazione  ;  il  decreto  per  la  Toscana — 84.  La 
Lgse  10  agosto  1802  per  la  Sicilia  —  Sà.  La  legge  generale  di  affran¬ 
casi  ono  ?1  gennaio  180i  —  86.  11  Codice  civile  —  87.  hè  disposizioni 
transitorie. 

83.  Caduta  la  dominazione  frati  ceso,  I'  Italia,  come  si  6  visto, 
tornò  a  distinguere  il  contratto  d’  enfiteusi  dai  contivi  tri  affini,  e  le 
leggi  civili  napoletane,  il  codice  austriaco,  il  parmense  e  l’estense 
riportarono  il  titolo  dell’  istituto  con  norme  improntate  al  diritto 
comune.  Ma,  in  generale,  in  questo  come  in  tanti  altri  argomenti 
restava  in  Italia,  qua  e  1&,  lo  spirito  delle  leggi  francesi ,  ed  allo 
spirito  francese  restava  specialmente  aperto  il  varco  nel  Piemonte. 

La  legge  del  1857  era  destinata  a  fare  il  giro  degli  altri  Stati, 
mano  a  mano  che  al  Piemonte  si  univano  le  altre  parti  d’  Italia: 
essa  fu  pubblicala  nelle  Marcile  col  Decreto  12  novembre  1860, 
nel  l'Umbria  col  Decreto  17  dicembre  1860,  nell’JGmiiia  col  Decreto 
0  marzo  1860. 

Uno  spesi  ale  Decreto  del  1.5  marzo  1860  ebbe  la  Toscana  per 
volontà  del  lìicasoii.  La  storia  di  questo  decreto  ò  molto  interes- 
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game,  perché  riassume  tutto  le  proteste  italiano,  sane  e  giuste, 
contro  Limitazione  francese. 

Contro  il  progetto  del  decreto,  abbozzato  dal  Sai vag noli  o  poi 
redatto  dall5  Andreucei,  si  pronunziò  energicamente  Enrico  Poggi, 
allora  Ministro  Guardasigilli  del  governo  provvisorio,  continuatore 
illuminato  delia  difesa  dei  livelli  toscani  tanto  illustrati  dal  t catello 
Girolamo  (1). 

Nel  progetto  oltre  a  non  tenersi  conto  degli  emoluinemi  even¬ 
tuali,  si  era  perirne  omesso  di  menar  buono  Y  aumento  del  canone 
nel  caso  di  affrancazione  di  livelli  antichi  pei  miglioramenti  ante¬ 
riori  al  1769,  Egli  combattette  innanzi  tutto  Laffruncazione  coattiva 
dei  livelli  ecclesiastici,  osservando  che  tale  affrancazione  sarebbe 
stata  conveniente  se  la  Chiesa  avesse  avuto,  come  le  mani  morte 
laiche,  libertà,  almeno  parziale  di  acquisti;  mancandole  invece  tale 
facoltà,  la  Chiesa  veniva  a  perdere  ogni  proprietà  immobile  per 
acquistare  rendite  sullo  Stato,  senza  potersene  procurare  altra.  Nò 
era  vero  che  la  Chiesa  nulla  perdeva  con  V  all  Va  ovazione  coattiva 
dei  livelli:  perdeva  infatti  le  riimovaaioni  che  le  procuravano  nuovi 
laudemi  grossi ,  perdeva  i  laudemi  di  passaggio,  perdeva  le  devo¬ 
luzioni  per  caducità  colposa,  che  le  davano  diritto  a  ritenere  il 
possesso  dei  beni  per  un  anno  ed  un  giorno.  Osservava  inoltre  che 
il  sistema  proposto  per  le  affrancazioni  era  dannoso  per  tutte  le 
mammone  ecclesiastiche  e  laiche,  e  procurava  un  indebito  lucro  ai 
privati  livellarii.  «  Il  dominio  diretto,  diceva,  è  una  proprietà  e  non 
una  rendita  costituita  sui  fondi  privati.  Per  affrancare  il  dominio 
il  livellario  deve,  come  qualunque  altro  compratore,  pagarne  il 
prezzo.  Ma  il  prezzo  non  si  paga  consegnando  una  rendita  sopra 
lo  Stato  al  padrone  diretto,  Nessun  proprietario  venderebbe  i  suoi 
immobili  per  una  rendita  precisamente  corrispondente  a  quella  che 


(1)  Foggi  Esiti  co.  Memorie  storiche  del  Governo  della  Toscana  nel  i859-607 
voh  Ut,  p*  368  e  segg. 


annualmente  §&  ritrae,  ma  m  vorrebbe  il  giusto  prezzo,  o  almeno 
vorrebbe  che  la  rendita  si  aumentasse  di  qualche  cosa  in  vista  di 
non  poter  più  conseguire  il  capitale.  Che  le  mani  morte  possano 
rinvestire  il  prezzo  delle  affrancazioni  anche  in  rendite  sullo  Stato, 
si  ammetterà:  ma  che  si  possa  pagar  loro  direttamente  la  rendita 
in  luogo  del  prezzo,  questo  non  è  giusto,  perchè  restano  prive  di 
quel  vantaggio  e  quella  utilità  ottenibile  al  giorno  d’  oggi  col  rin¬ 
vestire  il  prezzo  in  rendite  molto  al  di  sotto  del  frutto  legale.  Se 
il  canone  si  capitalizzasse  anco  alla  ragione  del  100  per  o  (che  sa* 
rebbe  la  maggiore  a  cui  nessuna  Legge  precedente  è  mai  arrivata) 
la  manomorta  otterrebbe  un  tal  capitalo  ciré  rinvestito  in  rendita 
supererebbe  di  non  poco  quella  che  attualmente  riceve  a  titolo  di 
canone.  E  questo  aumento  a  rigore  non  sarebbe  un  lucro  ;  ma  at¬ 
tenuerebbe  il  danno  elio  la  manomorta  andrebbe  a  risentire  per 
1'  affrancazione  fatta  sulla  base  del  solo  canone;  inquantochè  la 
compenserebbe  deità  perfida  perpetua  degli  emolumenti  eventuali 
fu  lari,  dei  luudemt  di  passaggio,  dei  laudemi  dbngresso,  delle  ca¬ 
ducità,  ecc,  I  quali  emolumenti  benché  si  dicano  eventuali,  si  ve¬ 
ri  deano  in  mi  certo  numero  É  anni  in  una  quantità  più  o  meno 
signi  ricanto,  come  V  esperienza  tuttodì  et  móstra,  È  utilissimo  Jo 
svincolamento  dei  beni,  ma  giova  però  farlo  in  guisa  che  la  giu¬ 
stizia  dislribuiLiva  non  sta  offesa,  o  Io  sia  meno  che  si  può.  Nel 
modo  proposto  dal  decreto,  si  arricchiscono  i  privati  nell’atto  del- 
F  affrancazione  e  si  procura  loro  una  doppia  utilità  con  Fimpoveri- 
mento  dei  corpi  morali  di  qualunque  classe  »  (1). 

Osservava  inoltre  il  Poggi  che  i  livellarli  acquistavano  per  di 
più  la  facoltà  di  eseguire  F  affrancazione  nel  momento  in  cui  il 
corso  della  rendila  era  più  basso,  e  di  astenersene  quando  era  più 
alto.  Da  ciò  non  sarebbe  venuto  un  nuovo  danno  alle  mammone. 


([)  L,  e-  voi  MI,  p.  588  e  segg.,  Ohe.  n.  £08. 

$j  u  Enfiteusi  —  Voi.  I  ■ 


25 


SS6 


Libro  IL  Capitolo  I. 


ma  sarebbe  dipeso  sempre  dai  beneplacito  dei  livellati i  il  mutare 
la  condizione  dei  patrimoni i  di  quelli. 

Questo  il  Poggi  scriveva  il  17  settembre  1859  e  nei  iti  novene 
bre  successivo  comunicava  al  Ministro  Bai  vagito  li  una  memori  a 
contenente  le  Basi  per  iinct  riforma  doli  e  enfifeuiiche  e  p&r- 

1/ afpìvuieazìow  dei  livelli,  con  cui  per  sciogliere  convenientemente 
i  vincoli  livellari  senza  offesa  dei  diritti  quesiti,  proponeva  un  pro¬ 
getto  di  legge  per  regolare  i  contralti  di  livello  per  1"  avvenire,  e 
delle  disposizioni  transitorie  per  ridurre,  por  quanP  era  possibile,  i 
livelli  esìstititi  alle  condizioni  della  nuova  leggo  o  por  scioglierli 
al  più  presto. 

Le  ragioni  addotte  dal  Poggi  per  conservare  i  livelli  perpetui 
erano  le  seguenti:  1°)  che  questa  forma  di  coni  ratto  era  in  uso  in 
varie  parti  della  Toscana,  come  nel  lucchese,  noi  pistoiese  od  in 
alcuni  luoghi  delle  Maremme,  e  migliorava  le  condizioni  della  pie- 
cola  coltura;  2°)  che  impediva  altresì  che  si  perpetuasse  una  massa 
di  beni  presso  le  mani  morte,  tanto  laiche  come  ecclesiastiche,  le 
quali  possedevano  sempre  dei  beni  in  amministrazione,  e,  se  erano 
mammone  esenti,  ne  potevano  acquistare  in  futuro;  rimanevano 
sempre  i  livelli  perpetui  già  stipulati  e  privati,  sopra  i  quali  hi  legge 
non  poteva  avere  azione. 

Le  basì  del  progetto  per  regolare  il  contralto  erano  così  for¬ 
mulate  dal  Poggi  : 

c  &■  I  livelli  da  con  trarsi  in  avvenire  potranno  essere  perpetui 
q  a  tempo. 

2.®  Dovranno  essere  tutti  affralì  cab!  li  senza  distinzione  alcuna 
tra  quelli  dì  manomorta  ecclesiastica  e  quelli  di  manomorta  laica. 

3,o  LJ  affrancazione  si  farà  capitalizzando  il  camme  al  saggio 
di  quattro  e  mezzo  per  cento, 

4/J  I  laudemi  dJmgrcsso  e  di  passaggio,  e  qualunque  altro  di¬ 
ritto  casuale  sono  aboliti. 


Storia  della  lègge  887 

5,°  1  livelli  perpetui  sono  tutti  ereditari.  Non  è  permesso  nem¬ 
meno  ai  privati  di  stipulare  le  passioni. 

Codesti  livelli  sono  pure  alienabili  e  liberamente  disponibili 
sen||i  bisogno  del  consenso  de!  padrone  diretto.  Ma  il  dominio  db 
retto  non  si  prescrive  che  dopo  iì  lasso  di  40  anni*  Si  prescrivono 
bensì  le  singole  annate  di  canone  non  percette,  dopo  lo  spazio  di 
armi  cinque, 

7.o  Per  l'esazione  del  canone  iì  padrone  diretto  ha  un  privile¬ 
gio  esente  dalla  iscrizione  per  cinque  annate,  non  più. 

S.°  II  padrone  diretto  ha  pur  diritto  alla  caducità  in  caso  di 
*'  rioramenti  grandiosi,  e  di  non  fatto  pagamento  dei  canoni  per 
due  anni. 

I  migliorameli!  i  industriali  costituiscono  una  libera  proprietà 
del  Tenti  tenta, 

IO,0  I  livelli  a  tempo  non  sono  alienabili  dal  livellare, 

Pit  i  livelli  di  manomorta  esente  e  luoghi  Pii  dipendenti.  Taf- 
francagione  si  può  faci  lì  tare  o  alzando  il  saggio  per  il  ragguaglio 
del  capitale  del  canone,  o  anche  autorizzando  ì  livellari  a  conver¬ 
ti  iv  il  canone  in  rendita  al  tre  per  cento  sul  gran  libro  del  debito 
pubblico,  Tenute  ferme  tutte  le  disposizioni  delle  leggi  ed  istruzioni 
del  1845  per  gli  aumenti  del  canone  nel  caso  dì  ragione. 

Si  può  altresì  dichiarare  che  io  occasione  della  prima  aliena¬ 
zione  di  questi  livelli  che  si  faccia  dopo  3 a  legge,  quando  non  siano 
affrancati  }  siccome  ò  necessaria  una  nuova  investitura  per  parte 
del  padrone  diretto,  così  si  proceda  a  modificare  i  patti  del  con¬ 
tratto  uniformandoli  al  disposto  della  nuova  legge. 

Rispetto  ai  livelli  di  manomorta  ecclesiastica  già  esistenti,  il 
diritto  dì  affrancarli  non  può  essere  imposto  contro  voglia  dei  pa¬ 
droni  diretti,  perché  i  contratti  escludono  l'obbligo  di  prestarsi  ab 
Taffrancazione, 

Ma  si  potrebbero  allettare  ad  accettarla  qualora  i  livellari  of¬ 
frissero  di  convertire  in  rendita  sullo  Statò  i  canoni  con  un  qualche 
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aumento  sui  medesimi  ;  del  quale  aumento  non  mancherebbe  una 
buona  ragione  tratta  dalla  natura  di  questi  livelli  più  sìmili  alla 
locazione,  che  non  alla  compra  e  vendita  col  prezzo  in  mano,  come 
son  quelli  di  manomorta  esente. 

Quanto  ai  livelli  privati  paziomui  si  possono  dichiarare  sciolte 
le  pozioni  riservando  i  diritti  ai  chiamati  viventi. 

Si  stabilirebbe  poi  nel  caso  della  rinnovazione  pur  frequente) 
dei  livelli  di  manomorta  ecclesiastica,  che  si  applicasse  anco  ai 
medesimi  il  disposto  della  nuova  legge  clic  li  rende  tutti  alt  rane-a¬ 
bili  in  futuro,  ed  abolisce  i  diritti  casuali,  e  la  caducità  per  alie¬ 
nazione  irrequislio  domino  », 

Più  tardi,  abbandonato,  per  far  presto,  il  pensiero  di  una  nuova 
legge  ri  formatrice  deir  en litousi,  il  Poggi  venne  subite  a  trattare 
del  sistema  di  affrancazione  dei  livelli  esisienlb  Accettando  il  modo 
proposto  dal  Salvaglieli  per  i  censi,  I.'  accettava  anche  pei  livelli  di 
manomorta  esente,  non  insistendo  quanto  ad  essi  per  la  valutazione. 
«  In  codesti  livelli  il  canone  stabilito  a  principio  era  quasi  corri¬ 
spettivo  alla  rendila  del  fondo;  il  laude-m  io  da  pagarsi  in  occasione 
della  prima  investitura  consisteva  in  un'  annata  di  canone;  quello 
dovuto  per  le  alienazioni  del  dominio  utile  si  riduceva  alla  quarta 
parte  del  canone,  nè  poteva  mai  ricevere  aumento*  Piccola  e  fissa 
adunque  era  la  tassa  di  codesti  diritti  casuali,  0  di  si  poca  impor¬ 
tanza,  clic  lo  stesso  Governo  di  Pietro  Leopoldo,  riformai  ore  del 
sistema  livellare,  aveva  escluso  ogni  valutazione  di  quei  difilli  nelle 
affrancazioni,  bastando  die  1  livellari  pagassero  il  capitale  del  «oh* 
canone  ragguagliato  al  saggio  elei  cento  per  tre.  E  una  moti  emù 
legge  dei  1845  mossa  da  ragioni  peculiarmente  finanziarie,  aveva 
mantenuto  lo  stesso  sistema,  fissando  il  ragguaglio  del  solo  canone 
al  cento  par  quattro.  Vero  è  che  a  norma  di  codeste  leggi  il  ca¬ 
pitale  delle  affrancazioni,  da  depositarsi  nella  tesoreria  dello  Stato, 
non  era  ammortizzato;  dimodoché  se  il  bisogno  di  aumentar  le 
rendite  lo  esigesse,  avrebbero  potuto  chieder  la,  restituzione  del  ca- 
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pitale  per  farne  un  Impiego  più  lucroso,  oppure  un  aumento  dJ  in¬ 
teressi  da  parte  dello  Staio:  laddove  col  sistema  del  Salvaglieli  il 
prezzi  delle  affrancazioni  pei  padroni  diretti  era  perduto  per  sempre. 
Questa  notevole  differenza  ini  fece  esitare  un  poco  a  rinunciare 
alla  valutazione  dei  diritti  eventuali  per  tal  classe  di  livelli;  ma 
vedendo  unite  insistenze,  stimai  di  transìgere  por  aver  più  aiJSfen- 
devole  il  Salvaglieli  rispetto  a  livelli  ài  manomorta  non  esente». 

Quanto  a  questi  il  Poggi  proponeva  due  varianti  essenziali: 
c<  la  prima  che  i  corpi  morali  di  questa  categoria  fossero  autorizzati 
a  riceverò  a  titolo  di  affrancazione  dei  domini  diretti  una  rendita 
sul  debito  pubblico,  cui  le  leggi  vìgenti  non  permettevano;  ma  non 
fossero  costretti  ad  accettarla  contro  lor  voglia:  la  seconda,  clic 
nel  caso  di  volontaria  adesione  il  canone  annuo  da  convertirsi  in 
rendita  dovesse  aumentarsi  in  una  misura  proporzionata  all'  impor¬ 
tanza  maggiore  o  minore  degli  emolumenti  eventuali  ».  Gel  ecco  la 
m ni iv  azione  delle  due  varianti  pei  livelli  delle  manimorte  non  esenti. 
«  Questi  non  erano  atfrapcabili  ne  per  leggo  nè  per  patto  contrat¬ 
tuale:  avevano  canoni  di  gran  lunga  inferiori  alla  rendita  del  fondo, 
e  i  diruti  casuali  non  erano  in  una  misura  fissa,  ma  proporzionata 
al  prezzo  primitivo  dei  fondi,  se  si  trattava  di  laudemi  da  pagarsi 
nelle  prime  investiture,  ovvero  al  prezzo  che  si  stabiliva  nella  aìie- 
naziom?  del  domìnio  utile,  se  si  trattava  di  laudemi  detti  di  pas¬ 
saggio.  La  tassa  dei  primi  era  superiore,  non  solo  ad  un'annata  di 
canone,  ma  anco  a  due  e  più,  secondo  la  qualità  dei  corpi  morali 
padroni  diretti  ;  quella  dei  secondi  ora  del  due  e  mezzo  per  cento 
sul  prezzo  della  alienazione.  1  livelli  poi  delle  Mense  episcopali 
avevano  questo  di  caratteristico,  che  il  canone  era  tenuissimo,  e 
senza  alcuna  proporzione  con  le  rendite  dei  fondi,  laddove  I  diritti 
eventuali  erano  fortissimi.  Basii  il  dire  che  1  laudemj  di  passaggio 
consistevano  nell'  ottanta  per  cento  del  prezzo  delle  ragioni  utili. 
Si  consideri  dunque  se  importava  o  no  |1  dare  una  valutazione  ai 
medesimi  nello  stabilire  il  modo  d'affrancazione;  e  0*  era  mai  pos- 
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sibil.e  che  un  ministro  chiamato  dalla  Giustizia  ponesse  consentire 
ad  una  affrancazione  stilla  base  del  semplice  canone,  cioè  della 
rendita  la  più  piccola  e  la  più  insignificante,  e  j rasentar  la  più 
grande  e  la  più  essenziale  per  i  padroni  diretti;»  Oh 

(I)  Il  progetto  nel  Poggi  è  il  seguente:  a  Considerando  che  mentre  si 
sta  preparando  una  nuova  legge  che  riduca  alla  maggior  semplicità  il  con¬ 
tratto  enlite  litico,  e  renda  iti  fluoro  a  (Tra  nei*  Bile  coattivamente  anche  i  livelli 
che  presentemente  non  Io  sono,  era  opportuno  frattanto  nel  duplice  scopo 
di  svincolare  le  proprietà  private,  e  di  garantire  alle  pubbliche  nmm  e  moni¬ 
zioni  ed  alla  causa  Pia,  rendite  costanti  e  inalterabili,  di  fàcili  tare  Faffran- 
càsione  dì  quei  livelli  esistenti  già  dichiarati  dalla  legge  uflhmcabili  *  di 
agevolare  eziandio  l 'affrancazione  di  quelli  che  sebbene  non  affrancabiìi  pur 
potrebbero  essere  affrancati  per  la  concorde  volontà  delle  parti  interessate, 
decreta: 

Art.  I.Q  Tutti  i  livelli  spettanti  per  il  dominio  diletto  al  patrimonio 
regio,  ai  regi  spedali  ad  altre  pubbliche  amministrazioni-  od  alle  -comunità, 
spedali,  Luoghi  Pii  da  essi  dipendenti  creati  o  ricondotti  a  forma  dei  ino 
derni  regolamenti,  potranno  d'ora  innanzi  affrancarsi  dai  li  veli  uri  conse¬ 
gnando  ai  padroni  diretti  una  rendita  iscritta  *ul  gran  libro  del  debbo 
pubblico,  corrispondente  al  fan  n  no  canone.  Questa  rendita  dovrà  essere  im¬ 
mediatamente  voltata  in  testa  dei  padroni  diretti. 

Art  2.0  1  livelli  spettanti  per  il  dominio  diretto  alle  amministrazfptii 
summeruovate,  qualora  provenissero  da  manomorta  non  esente,  e  lessero 
stati  creati  avanti  la  logge  del  marzo  del  1700,  non  potranno  essere  a  tirali 
Cati,  se  prima  non  sarà  stabilito  per  mezzo  d1  una  perizia  se  vi  mi  luogo 
q  no  alfaumento  del  canone  per  i  miglioramenti  naturali  ed  industriali 
anteriori  a  detta  epoca,  a  norma  di'  quanto  prescrivono  gli  articoli  18  fe  1  1 
della  mentovata  legge  del  2  marzo  1769, 

Art*  Z.°  Ne!  caso  che  il  canone  dei  livelli  da  affrancarsi  per  ragioni 
particolari  resultanti  chiaramente  dall'atto  di  concessione*  fosse  staro  sta¬ 
bilito  in  una  somma  minore  del  fruttato  dei  beni  ,  o  della  stima  che  ne 
fosse  stata  eseguita,  dovrà  allora  esser  concordato  fra  f  Amministrazione 
domina  diretta  e  il  livellare  quel  l'aumento  di  canone  che  possa  essere  do¬ 
vuto  per  gì  usti  zi  a,  avuto  riguardo  alla  rendita  dèi  fondo  al  giorno  delia 
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lì  Poggi,  nel!’  invia  re  il  progetto  al  Salvaglieli,  pregò  il  trasparii. 
Direttore  elei  Debito  pubblico,  eli  studiare  ima  formo  la  di  valutazione 

formazione  o  ri  condii?,  ioti  e  del  livello,  per  poi  procedere  all’  affralì  Gaz  ioti  e 
del  nuovo  canone,  colla  consegna  della  rendita  equivalente. 

Art.  L'affrancazione  parziale  del  livello  sarà  permessa  purché,  il  li¬ 
vellare  si  obblighi  a  compierla  per  l'intiero  entro  un  breve  spazio  di  tempo. 

!  possessori  di  una  sola  parte  del  fondo  livellare,  gravati  di  una  corrispon¬ 
dente  rata  del  canone,  potranno  eseguire  raffraniazione -,  ma  il  fondo  da 
essi  affrancato  continuerà  ad  essere  obbligato  ed  ipotecato  per  la  so ddi sfil¬ 
zi  urie  del  canone  residuale  e  per  ! ‘adempimento  degli  altri  oneri  e  patti  di 
che  nel  co  ni  rutto  di  concessione  a  menochè  non  dimostrino  la  sufficienza 
dei  fondi,  che  conservino  la  | ualità  livellare,  a  gare n tire  il  padrone  diretto. 

Art.  5.°  I  livelli  appar  lenenti  pel  dominio  di  retro  alle  numi  morte  esenti 
a  ine  ri  orme  rito  d  così  detti  moderni  regolamenti  e  non  ancora  ricondotti 
in  forma  moderna,  potranno  essere  affrancati  dai  loro  possessori,  semprechè 
venga  determinato  it  nuovo  canone  di  cui  i  fonili  siano  suscettivi  per  mezzo 
di  un  peritò  concordato  o  di  periti  parziali  ed  osservate  le  prescrizioni  sta* 
hi  lite  negli  articoli  8  e  6  del  .Motuproprio  pubblicato  con  notificazione  del 
2  i  aprile  !8L>  e  dalla  no  Uff  razione  ilei  "2-1  settembre  Ì8Ì5  negli  articoli  1  $ 
2,  3,  ó,  parte  prima;  li  e  7  parte  seconda 

Art.  8  “  Il  nuovo  canone  stabilito  con  ['osservanza  delle  norme  qui  so¬ 
pra  indicate  sarà  quello  che  dovrà  affrancarsi, 

A  rt,  7.*  N  e  I  cas  o  di  livelli  antichi  d  t  m  an  o  rii  o  r  fcn  esc  u  te  ri  o  n  ri  comi  o  ui  i  n 
forma  moderna  ma  gravati  39  un  canone  inferiore  alle  lire  trenta,  q  uaiufo  possa 
ragionevolmente  presumersi  che  fio  venendo  alla  stima  o  non  sì  farebbe  luogo 
ad  alcuno  aumento,  o  le  spese  relative  supererebbero  il  capitale  dovuto  per  tale 
aumento  al  domino  diretto,  l’affrancazione  potrà  essere  combinate  ,  senza 
intervento  di  stime,  o  tenuto  fermo  il  canone  antico,  o  secondo  i  casi  con 
quel  modico  aumento  di  canone  che  potesse  rimanere  convenuto  tra  il  pa- 
dron  diretto  e  M  livellare,  salve  le  approvazioni  delle  competenti  autorità. 
Art  iLQ  Per  il  solo  fatto  dell'  affrancazione  dei  livelli  dr  antica  istitu¬ 
zione,  eseguila  nei  modi  anzi  detti,  resta  sciolto  ,  senza  bisogno  dì  alcun 
altra  formalità,  il  vincolo  delio  paxioni  a  cui  il  livello  fosse  sottoposto, 

Art.  9.*  Per  le  frazioni  di  re  mi  ita  che  saranno  a  ver  ili  carsi  in  conse¬ 
guenza  della  surroga  della  rendita  al  canone,  ri  livellare  affrancante  ne  pa- 
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elei  diritti  eventuali;  ed  il  Uasparri  nel  restituire  al  Poggi  la  mi  nula 
dei  Decreto  osservava:  «L’aumento  da  assegnarsi  alla  cifra  del  ca¬ 
gherà  il  caiài tale  alla  Cassa  dell'  Ainministraziomi  del  debito  pubblico  sul 
ragguaglio  del*  *  .  per  100  fissato  dal  Governo*  quando  sia  originariamente 
posto  in  vendita  il  consolidato* 

Art.  Ith°  \  livelli  appartenenti  pel  dominio  diretto  allo  manimorte  ec¬ 
clesiastiche  non  esenti,  clic  non  sono  nè  per  legge  nè  per  patto  àil'rancabili, 
non  potranno  essere  affrancate  se  non  intervenga  il  consenso  della  mano¬ 
morta  padrona  diretta. 

Art*  11.0  iora  il  consenso  intervenga  il  livellare  potrà  cifri  re  al 
padrone  diretto,  in  luogo  del  prezzo  dell^paneazione,  una  rendita  iscritta 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico  corrispondente  al  canone  aumentato  <1 
un*  ,  .  per  ragione  del  valore  assegnabile  agli  emolumenti  eventuali  che  si 
pagano  ai  padroni  diretti* 

Art*  1  v . a  Se  ia  man  o  m  urta  ri  e  use  rà  q  u  est  *0  fferta  p  otrà  i  t  livella  ro  co  1 1  se- 
guire  Faffran  cascia  ne  uniformandosi  ai  melo  li  finora  in  uso  per  rnlfnun  iziun 
di  tal  sorta  dt  livelli,  ed  il  prezzo  che  sarà  per  sborsare  dovrà  rinvestirsi 
dalla  manomorta  nei  modi  di  ragiono. 

Art.  13°  Se  il  livello  che  si  tratta  di  affrancare  fosse  stato  creato 
anteriormente  alla  legge  del  l  marzo  Ufi*),  uè  ancora  avesse  avuto  luogo 
nessuna  riconduziono,  dovrà  prima  dell' affrancatone  osservarsi  quanto  è 
prescritto  nell'alt*  i  dei  presente  decreto* 

Art*  I  ì.°  Per  facilitare  lo  svincolamento  della  proprietà  terriera  dai 
piccoli  canoni  che  la  imbarazzano,  il  Governo  si  presta  a  convertire  in  ren¬ 
dite  sul  debito  pubblico  tutti  i  minuti  canoni  inferiori  alle  lire  dieci  appar¬ 
tenenti  pel  dominio  diretto  alte  soli  mammone  non  esenti,  semprecliè  l'af¬ 
francazione  sia  concordata  tra  le  parti  arieti  evoluì  ente  e  senza  ^esperimento 
di  veruna  perizia  estimativa. 

Àrt.  1  ab®  Le  affrancazioni  che  verranno  eseguile  in  ordine  al  presente 
decreto  saranno  soggette  al  pagamento  del  diritto  fìsso  di  registro  di  una 
seda  lira  italiana  e  potranno  tarsi  tanto  per  atto  pubblico,  quanto  per  atto 
privato  a  piacimento  dei  livellari  elm  affrancano,  ed  a  carico  dei  quali  do¬ 
vranno  pesare  le  relative  spese. 

Àrt.  K>.°  !  Mi  mètri  dell  Interno  ?  di  Giustìzia  e  Grazia,  delle  Finanze, 
dei  Commercio*  dei  Lavori  Pubblici  e  degli  affari  ecclesiastici  sono  E* 
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n olio  (minuta  del  decreto  §  11)  in  compenso  degli  emolumenti  even¬ 
tuali  che  si  perdono  dal  dominio  direno  in  conseguenza  dell 'affran¬ 
cazione,  potrebbe  stabilirsi  con  una  certa  approssimazione  per  ciò 
che  riguarda  i  lami  orni  di  passaggio  ed  anche  pel  lauti  e  mio  magno; 
ma  per  ciò  che  concerne  Y  importare  dei  miglioramenti  reversibili 
liberamente  al  domino  diretto,  i  quali  secondo  i  metodi  attuali  eli 
affrancazione  si  determinano  mediante  la  stima  effettiva  del  fondo, 
non  saprei  trovar  mozzo,  e  forse  non  vi  ò,  di  (issare  in  una  cifra 
certa  T  aumento  dei  canone  senza  andare  necessariamente  incontro 
all' inconveniente  di  concedere  in  alcuni  casi  al  domino  diretto  un 
benefizio  esorbitante  e  di  recargli  in  altri  un  danno  ingiusto  ». 

fu  una  riunione  lemmi  pressoi!  dicaseli,  ed  a  cui  parteciparono 
olire  il  Salvaglieli  artiche  il  Busacea,  il  Galeotti  è l'Àndrciiecì*  questi 
difese  il  suo  progetto  contro  il  Galeotti  c  t!  Pòggi,  che  sostennero 
^  renna  mente  il  diritto  degli  emolumenti  e  vomitali.  Il  Poggi  citò 
anclie  la  legge  piemontese  dol  IP 57,  (estesa  all1  Emilia  con  decreto 
Parlivi  del  Marzo  1810'};  ma  il  Salvaglieli  allegò  che  le  enfiteusi  pie- 
montoni  fossero  diverso  dalle  toscane:  «Il  che,  osservava  il  Pòggi, 
non  era  vero*  e  tutto  al  piu  la  (inferenza  clic  passava  tra  le  ime  e 
le  alire  avrebbero  potuto  consigliare  il  legislatore  toscano  ad  usare 
maggióri  larghezze  e  vantaggi  a  favore  dei  padroni  diretti  dì  quelli 
usati  dalla  legge  Sarda  ». 

Dinanzi  al  proposito  di  convertire  ili  legge  quel  progetto  il  Poggi 
fu  per  dimettersi  da  Ministro*  ma  ivo  fu  sconsigliato  con  una  nòbi¬ 
lissima  lettera  dal  Galeotti. 

il  Iti  caso  li  sottomise  di  nuovo  il  progetto  al  Poggi  dicendo  che 
Y  And  reucci  lo  aveva  modificalo,  «Ma  il  progetto,  osserva  il  P  oggi; 
era  lo  stesso,  e  solo  conteneva  raggiunta  di  un  articolo  in  cui  si 
diceva  che  gl7  investiti  dei  benefizi  e  degli  episcopi!  avrebbero  di- 
ritto  a  percepire  gli  emolumenti  eventuali  ^  anco  dppo  seguito  la 
affrancazione  dei  domimi  diretti  >  nel  caso  ben  ni  ei  alisi  co  che  gli 
affrancanti  alienassero,  viventi  essi,  il  pieno  doniimo  delle  terre  #- 
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francate.  Mostruosa  ed  imbarazzante  riserva,  la  quale  equivaleva 
ad  una  solenne  confessione  della  ingiustizia  intrinseca  della  legge. 
Imperocché  il  diritto  ad  esigere  quegli  emolumenti  osi  giudicava  una 
cosa  tenue  e  tale  da  potersi  disprezzare  senza  offesa  della  giustizia 
nell'  atto  dell*  affrancamento,  e  allora  niun  riguardo  meritavano  gli 
usufruttuarii  che  perdevano  un  lucro  inorameli  le  eventuale;  o  allo 
opposto  quel  diritto  costi tuiva,  come  era  vero,  un  elemento  di  una 
importanza  piti  o  meno  grande  seconda  la  natura  dei  livelli  e  al¬ 
lora,  spettandolo  negli  usui  ruttila  rii  per  non  danneggiarli  grave¬ 
mente,  si  veniva  a  riconoscere  la  somma  ingiustizia  della  legge  che 
lo  toglieva  in  perpetuo  ai  corpi  morali  padroni  diletti,  senza  un 
proporzionale  aumento  del  canone.  Era  lo  stesso  che  manifestare 
uno  scrupolo  per  un  danno  di  dieci  ,  e  non  averne  alcuno  per  il 
danno  di  cento  ». 

Il  Poggi  scrisse  allora  una  fiera  lettera  al  Ricusai  [*  In  essa  di¬ 
ceva  i  ra  V  altro  :  «  benché  diretto  a  rimediare  ai  danni  troppo  esa¬ 
gerati  e  non  bene  determinati  che  il  sistema  livellare  arreca  alla 
proprietà  fondiaria  (il  progetto)  in  effetto  mira  piuttosto  a  procurare 
un  indebito  lucro  ai  livella  ri,  è  un  modo  di  spoglio  molto  situile 
a  quello  che  i  predoni  commettono  in  terra  e  i  corsari  in  mare» 
(pajjl*  284).  Con .chini leva  ripetendo  che  non  avrebbe  nò  approvato  nò 
so  coscritto  un  progetto  che  aveva  anche  V  incori  veMten  te  di  si  roso 
zare  con  colpi  da  cicchi  gravi  questioni  di  diruto  pubblico  eccle¬ 
siastico.  Narra  il  Foggi:  Nel  Monitore  del  martedì  27  marzo,  cioè 
gioì  no  appresso  a  quello  in  cui  avevamo  preso  congedo  dal  popolo 
toscano*  comparve  la  sedicente  legge  sull' affrancazione  del  livelli? 
con  la  data  del  15  marzo  sottoscritta  dal  Ri  caso  11,  dal  Sai  vaglio  li  e 
dal  Lusacca;  senza  il  visto  del  Ministro  che  autenticasse  la  verità 
della  sanzione  sovrana  e  della  sua  data.  Nuovo  negli  annali  dei  po¬ 
poli  civili  era  il  caso  di  una  logge  pubblicata  da  una  parte  soltanto 
dei  membri  rivestiti  della  sovranità  ed  a  dispetto  del!'  altra,  e  quando 
la  sovranità  era  in  lutti  giuridicamente  cessata;  più  nuovo  che  la  logge 
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favorisse  precipuamente  gl*  interessi  economici  dei  privati  cittadini 
con  sacrifizio  Indebito  dei  Corpi  morali  e  della  Causa  pia  »  (pag\  291)* 
Il  Poggi  protestò  con  una  lettera  diretta  al  Ri  casali,  ed  a  lui  si  unì 
anche  Cosimo  Rklolii.  «  Oasi,  eoncluude  il  Poggi,  il  Barone  Ricasoli 
ebbe  a  conoscere  che  se  la  sua  volontà  era  ferrea,  la  mia  non  lo 
fu  meno  della  $àa,  coti  questo  divario  che  egli  non  correva  alcun 
rischio  nel  persistere  ueJ  suoi  propositi,  io  no  correva  e  ne  corsi 
molto  a  resìsti  re,  ed  egli  ben  lo  seppe»  (pag*  294)  (1). 

81.  Quasi  coniempoiMneamente  nella  estrema  Sicilia,  il  Consiglio 
civico  di  Salane  nell7  agosto  del  1860,  spronato  dall1  om  Corico  chic- 
dova  a  (in  ri  baldi  la  concessione  enfiteuttea  dei  latifondi  ecclesiastici 
di  quel  Comune.  Questo,  unico  debitore  di  fronte  ai  titolari  ecclesia¬ 
stici.  li  avrebbe  conceduti  alle  famiglie  che  erano  senza  terra*  Al- 
rospitale  città  fu  targo  Garibaldi,  ed  il  Decreto  dittatoriale  del  18 
ottobre  1860  imponeva  V  enti  telisi  su  unto  il  patrimonio  delle  Chiese 
di  Sicilia.  Mettendo  piede  nel  regno  del  Borbone,  il  Dittatore  co* 
min ciava  coir  attuare  il  Decreto  tlf  dicembre  1838  di  Ferdinando 
rimasto  ineseguito.  Garibaldi  estese  V  enlii  erosi  forzosa  a  ratto  il 
pairunonio  ecclesiastico ,  sia  di  patronato  regio  o  privato,  sia  del 
clero  regolare,  modificando  qua  e  là  le  disposizioni  del  Decreto 
borbonico, 

A  promuovere  V  attuazione  ed  anche  un  certo  emendamento  del 
Decreto  dittato  naie,  I’  onorevole  Corico  presentò  nel  1861  un  pro¬ 
getto  di  legge,  che  fa  quella  del  IO  agosto  1862, 

Niella  discussione  di  questa  legge  varii  concetti  si  affacciarono, 
tra1  quali  un  primo  e  radicale  espresso  in  ferma  eli  pregimi]  zi  ale  dal 
Ministro  Gatslinls,  nuli  dal  Panai  toni,  i  11#  proponevano  che  ogni 
deliberazione  sulla  legge  dovesse  rimandarsi  a  quando  sarebbe  stato 
discusso  il  progetto,  cui  attendeva  un  apposita  Commissione,  di  ©sten- 
dere  a  urna  Y  Italia  fa  proscrizione  deir  enfiteusi  contenuta  nella 
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legge  piemontese  de!  13  .luglio  18§7.  Altri  (il  ÉPiotto-Pintor)  notava 
una  contraddizione  fra  il  progetto  Corleo  inteso  a  creare  nuove  en¬ 
fiteusi,  e  la  legge  già  votata  dal  Senato  sulle  affrancatoli  dei  ca¬ 
noni,  censi,  livelli,  eco,,  dovale  a  Corpi  morali. 

Contro  queste  tendenze  settentrionali  cosi  minacciose,  venne 
propizio  T  incidente  della  discussione  del  progetto  surriferito^  pltpu- 
gnato  dal  Gassims,  sull'estensione  della  legge  piemontese  all' ItiiMa. 
Esso  trovò  Corte  opposizione  nei  deputati  siciliani,  napoletani  ed  in 
quelli  delle  provinole  ex-pomiiioie;  per  modo  die  andò  a  monte, 
lasciando  un  buon  predente,  nonché  al  progetto  Corico,  all’ acco¬ 
glimento  dell3  enfi! ensi  nel  Codice  civile. 

Ma  ?  oltracciò,  il  progetto  Corleo  si  conciliava  precipuo  favore 
col  presentare  V  enfiteusi  spoglia  di  quelle  che  il  proponente  cliia- 
mava  clausole  feudali.  Tra  i  concetti  principali  di  quel  disegno  Tu 
questo  che  sarebbero  proibiti,  tra  i  patii  dominicali,  la  pena  del  ri¬ 
torno  del  fondo  all'  Ente  morale  per  mancato  pagamento,  il  laudando 
ed  il  diritto  di  preferenza  in  ogni  caso  di  passaggio,  la  sub-è-nflteusi: 
e  che  i  canoni  sarebbero  affrancali  ili  mediante  eguale  rendita  sul 
Gran  Libro  intestata  a  favore  degli  Enti  coelesiastici.  Concetti  che, 
meno  I  abolizione  della  devoluzione  per  mancato  pagamento,  furono 
sanciti  negli  art.  !,  23  e  35  della  légge  siciliana.  Nel  primo  si  di¬ 
spose;  «Tutti  i  beni  rurali  ecclesiastici  osi  sterni  nelle  provincié  Sici¬ 
liane,  tanto  elle  sieno  dì  patronato  regio  od  appartengali o  ai  patri* 
m onio  regolare,  a  prelati,  beneficiati,  prebendari!,  conventi,  mollisi  eri 
chiese  ed  altre  corporazioni  e  luoghi  ecclesiastici  sotto  qualunque 
titolo,  eccetto  quelli  che  appartengono  a  coppellarne  laicali,  saranno 
dati  ad  enfiteusi  perpetua,  redimibile  in  quote  distinte  e  previo  incan¬ 
to  ».  NelF  art.  35  si  disse:  «  I  canoni  risultatiti  da  queste  enfi rensi, 
finché  non  sia  altrimenti  provveduto  con  legge  generale  saranno  re¬ 
dimi  bili  in  una  o  più  rate,  a  piacimento  degli  enfiteuti  i  ni  ino  bili  z- 
zandosi  a  nome  de!  Corpo  morale  'una  rendita  inscritta  sul  Gran 
Libro  del  debito  pubblico  italiano,  ugnale  a!  canone  netto.  »  Nello 
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art*  2§b  dandosi  le  norme  per  14  redazione  dèi  quaderno  delie  con¬ 
dizioni,  si  richiamava  il  i  itolo  IX  del  Co  dice  civile  delle  provUicq 
siciliane  allora  vigente,  salvo  le  seguenti  modificazioni:  «  a)  Xon 
sarà  pattuito,  nè  avrà  effetto  qualunque  diritto  di  prelazione  in  fa¬ 
vore  del  domino  direno;  e  parimenti  non  sarà  pattuito,  nè  dovuto 
alcun  laudcmio  in  caso  di  vendita  o  di  altra  alienazione  ;  b)  In  ogni 
caso  di  devoluzione  del  dominio  utile  al  padrone  diretto  per  dete¬ 
riorazione,  per  non  pagamento  di  canoni,  o  per  qualunque  altra  causa, 
sarà  obbligai  orlo  pel  direttario  ecclesiastico  concedere  nuovamente 
il  fondo  ad  enfiteusi  fra  tre  mesi,  nelle  stesse  forme  stabilite  dalla 
presente  legge;  e)  Sarà  espressamente  stipulata  la  proibizione  della 
sub-enfiteusi,  la  quale  in  tutti  i  casi  sarà  riputata  nulla  e  come  non 
fatta,  ricevendo  il  sub-canone  la  natura  di  una  semplice  rendita: 
d)  In  ogni  caso  di  divisione,  il  canone  seguirà  ìa  divisione  del  tondo 
enfiteutico  »  (1). 

Come  si  vede  dal  rapido  cenno  procedente,  Tei  dite  usi  era  stata 
già  condannata,  e  la  legge  de!  186’2  se  giunse  in  tempo  ad  arre¬ 
starne  la  esecuzione  capitale,  potette  solo  ottenerle  una  precaria 
esistenza,  lino  a  che  una  logge  gene  ni  lo  preannunziata  non  ne 
avesse  decretata  la  sorte.  W  Ugdulena  relatore,  ribattendo  agl'  in¬ 
convenienti  che  il  Pan  a  t  toni  prediceva  circa  la  divisibilità  illimitata 
del  canone,  osservava:  «  gPincon  venienti  di  cui  parla  1  egregio  Depu¬ 
tai  o  P anatto ni  non  possono  accadere  se  non  da  qui  a  lungo  tempo, 
quando  cioè  il  contralto  di  enfiteusi  sarà  interamente  abolito  in 
Italia».  Era  la  corrente  francese  che  spirava  ancora  gagliardamente 
dai  varchi  del  Piemonte,  così  che  corretta  dalla  corrente  meridio¬ 
nale  propizia  all  enfiteusi,  si  risolveva,  pel  caso  speciale,  in  uri 
provvedimento  sano  ed  opportuno,  frattavasi  di  latifondi  di  Enti 
morali,  di  cui  La  legge  si  proponeva  la  divisione;  onde  ì  fondi  do¬ 
vevano  essere  ripartili  in  quote  di  ettari  10  in  media,  salvo  quote 
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maggiori,  secondo  ohe  fossi  consigliato  dalle  circostanze  delTagri- 
coltura  e  della  pastorizia,  ma  non  oltre  le  cento  ettaro  (are  19). 
Fatta  la  divisione,  la  legge  si  preponeva  il  trasferimento  dello  quote 
dalla  manomorta  negli  agricoltori  ;  il  sistema  della  vendita  avrebbe 
concentralo  nelle  mani  di  pochi  capitalisti  i  latifondi  ecclesiastici, 
frustrando  così  il  fine  della  legge;  sì  preferiva  perciò  r enfiteusi,  ma 
beninteso  non  come  un  contratto,  bermi  coinè  una  forma  coatta  di 
alienazione  del  terreno  in  prò  di  uhi  può  ben  coltivarlo,,  contro  la 
riserva  di  un  solo  annuo  canone,  di  cui  il  domito»  non  è  che  si  con- 
ffenta,  ma  si  devo  coti  tentare  perchè  la  logge  gl  toh  impone  per  pub¬ 
blica  utilità.  Di  qui  la  redimi biiiui  del  canone*  la  quale  imposta  ai 
di  retta  rii,  risolveva  !f  enfiteusi,  è  bone  ripeterlo,  in  un'  altea  azione 
coatta  accessibile  ai  più,  corno  era  scopo  della  logge. 

Usciti  i  fondi  dalla  manomòrta,  ora  logico  che  dovevano  evi¬ 
tarsi  tutti  quei  casi  i  quali  li  ri  co  a  ducessero  a  quella*  senza  di  che 
la  legge  non  avrebbe  sortito  il  suo  effetto;  di  qui  T  abolizione  di 
ogni  prelazione  in  prò  del  dirottarli,  g  poiché  alla  prelazione  era 
correlativo  il  laudemio  che  si  pagava  pel  consenso  prestato  dal  di¬ 
retta  rio  al  Tal  io  nazione,  cadeva  ogni  ragion  d'essere  anche  del  lau- 
deuvio.  Ohe  anzi  poiché  poteva  avvenire  per  devoluzione  il  ritorno 
del  beni  al  Pente,  si  aggiunse  che  fra  tre  mesi  dovevano  essere  di 
nuovo  concessi  in  enfiteusi  dandosi  al  Ministero  pubblico  il  com¬ 
pito  di  far  noto  ai  Prefetto  della  Provinola  II  giudicato  che  pro¬ 
nunziava  la  devoluzione  (art.  44-  del  regolamento  per  la  logge 
IO  agosto  1862),  Dall  abolizione  della  prelazióne  discendeva  la  Le 
visibilità  del  canone  secondo  la  divisione  del  fondo  ;  posta  infatti 
la  indivisibilità  del  canone,  sarebbe  stata  illusoria  e  nominale  la 
facoltà  di  alienare  irrequlsito  domino  :  Tallonante  di  una  parte  del 
fondo,  seguitando  a  dover  pagare  tutto  il  canone,  sarebbe  stato 
esposto  alla  devoluzione  anche  per  le  porzioni  altrui;  e  Tacqui  rem  te 
sarebbe  stato  soggetto  a  pagare  un  canone  intero  per  una  frazione 
anche  minima  del  fondo*  Dato  iuH.no  lo  scopo  di  costituire  tanti 


inerii  e  liberi  proprietari q  doveva  cadere  anche  la  sub- enfi  telisi, 
come  quella  che  complica  ed  impaccia  su  ili  un  fondo  i  rapporti 
di  più  proprìeiarn  a  danno  della  coltura. 

Un  isti  luto  giu  ridico  siffatto  che  combaciava  cosi  a  capello  con 
la  materia  che  regolava  sì  chiamò  enti  musi,  e  per  distinguerla  ■  dalla 
enfiteusi  classica  (che  invece  chi  a  ma  vano  feudale1),  la  dissero  enlu 
levisi  nuova,  ri  ligio- vanita,  ani  in  od  ornata,  destinata  a  preludere  ad 
una  lodisi  azione  generale. 

85.  Frai  tanto  giungeva  in  porto  la  legge  del  24  gennaio  1864 
stilb  alTraneazione  dei  evalioni  enfUeutiei,  livelli,  censi,  decime  ed 
altre  prestazioni  perpetue,  sì  redimibili  che  irredimibili,  dovute  a 
corpi  inorali,  mediamo  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  del  debito 
pubblico  al  cinque  per  cento,  eguale  al!’ ammontare  del  lati  mia  pre¬ 
suzione.  In  essa  si  segai  in  generale  Perdine  della  legge  piemon¬ 
tese,  regolandosi  la  perpetuità,  il  capitale  di  svincolo,  le  riduzioni 
pei  tributi,  eco.  Così  alla  manomorta  si  apprestava  in  tutta  Italia 
libertà  e  movimento.  La  legge  piemontese,  dopo  il  tentativo  fallito 
del  Cassini*  che  la  proponeva  in  tutta  Italia,  fu  con  la  legge 
del  1864  estesa  a  tutto  il  regno  pei  soli  beni  degli  Enti  morali» 
Altra  conquista  si  prometteva  ancora;  ma  la  legge  del  1862,  sua 
rivale  perenne,  doveva  ancora  una  volta  impedirne  il  passo. 

8G.  Postasi  mano  alla  formazione  del  Codice  ci  vile,  il  progetto 
Cassini  è  non  coni  prendeva  l'enfiteusi  nel  Codice,  a  somiglianza  del 
francese  e  de  IT  Albertino, 

In  seno  alla  Commissione  speciale,  nominata  con  E.  Decreto 
del  2  aprile  1865  al  fine  di  proporre  le  modificazioni  di  coordina- 
mento  delle  disposizioni  del  Codice  civile  e  le  relative  disposizioni 
transitorie,  fu  messo  in  discussione  il  quesito  se,  tenuto  conto  delle 
condizioni  eco  no  mi  elio  in  cui  si  trovavano  alcune  provinole  del  regno, 
non  fosse  necessario  di  manienere  il  contratto  d’enfiteusi  con  quei 
tempera  nienti  clic  si  credevano  richiesti  dallo  stato  del  Pagriccl  tura 
c  del  commercio, 
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Riassùmiamo  gh  argomenti  della  discussione  seguita.  Contro 
I  enfiteusi  si  disse-  1)  che  essa  come  il  feudalismo  ed  altre  vecchie 
istituzioni,  con  1  implicita  signoria  da  una  parte  e  soggezione  dal- 
1  altia?  aveva  fatto  il  suo  tempo  c  come  un  vestigio  del  medio  evo 
doveva  cadere  (Preeerimì  e  De  Foresta);  2)  che  l'enfiteusi  era  eontra- 
ria  al  progresso  economico  ed  alle  moderne  legislazioni  (Pai Ilari) ; 
ol  che  ai  bisogni  della  coltura  dei  bèni  dì  alcune  provincia  poteva 
mpomlere  suffici entemèute  o  la  locazione  a  lungo  tèrmine,  o  la  ven¬ 
dita  con  costituzione  dì  rendita,  ì  quali  contratti  non  avrebbero  pre¬ 
sentati  gl  inconvenienti  deirenliteusl  riguardo  al  dualismo  dei  domi¬ 
nio  ed  alia  incertezza  del  medesimo  (Precerdtti). 

In  favore  si  disse: 

1)  Ohe  la  libertà  delle  convenzioni  era  un  principio  sacro,  che 
la  legge  doveva  rispettare,  sempre  che  non  ite  risultava  offesa  al- 
1  ordine  pubblico,  ai  buoni  costumi  e  all 'interesse  sociale;  che  l'en¬ 
fiteusi.,  lungi  dal  far  contrasto  alia  pubblica  economia,  era  reclamala 
dagli  economisti  (Niiutab 

2)  Cìie  Pentì  teusi  corrispondeva  anzi  ad  un  Insogno  a  l  unirli  b- 
sentito,  massime  nelle  provinole  meridionali  dove  abbondavano  ì 
fondi  incolti,  e  dove  i’eiiftteiisi  em  hi  grande  uso  {Pisane!  li,  Ninna  ; 
che  nelle  altre  provincie,  come  la  Lombardia,  non  era  avversata 
(Itigliele)  ;  o  che  non  essendo  obbligatoria,  il  Piemonte,  unica  regione 
elm  non  V  ammetteva,  non  ne  riceveva  alcun  <1  oc  uni  ente  (Niutta)* 

3)  Che  essa  era  ricevuta  nella  più  parte  dei  Codici,  nè  era  violata 
nemmeno  in  Francia  (PisanelH). 

4)  Ohe  renfìteusi  tornava  utile  al  proprietario,  il  quale  ricavava 
con  essa  una  rendita  da  quei  terreni  di  cui  altrimenti  non  avrebbe 
potuto  trar  partito  nè  per  vendita,  nè  per  locazione  anche  a  lungo 
termine;  ed  era  poi  utilissima  per  là  classe  mono  agiata  e  laboriosa, 
la  quale  disponendo  eli  un  piccolo  capitale  poteva  contrarre  un J  etili  - 
teusi,  ed  impiegando  il  suo  lavoro  assiduo  attorno  aì  terreni  che 
dissodava,  riusciva  a  ridurli  in  breve  a  coltura,  ad  averne  quindi 
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un  buon  prodotto  e  mettersi  col  tempo  facilmente  in  guido  di  li 
scattare  il  canone,  consolidando  in  si  il  dominio  diretto,  e  cosi 
recando  nella  libera  comm  crei  al  ità  con  gran  vantaggio  della  società 
beni  coltivati  e  produttivi.  E  se  ne  adduce  va  a  prova  1  esempio  delle 
enfiteusi  dei  beni  ecclesiastici  della  Sicilia  (PilpiielH). 

■>)  Che  nò  la  locazione  a  lungo  termine,  nè  la  vendita  con  costi¬ 
tuzione  di  rendita  fondiaria  potevano  suffragare  allo  scopo  dell  en 
fiteusi,  il  quale  è  di  rassicurare  da  una  parte  il  direttario  sul  paga¬ 
mento  del  canone,  e  di  interessare  J  uti lista  alle  miglio!  io  ed  alla 
buona  coltura  dei  terreni  che  sta  in  lui  di  conservar  senapi  e  in 
famiglia  (Ni ulta}. 

6)  Che  nella  costituzione  de’due  domimi  non  esisteva  una  decisa 
ripugnanza  ai  principii  razionali  del  diritto  {Pisanelli  )  ;  clic  siffatto 
dualismo  del  dominio  anziché  un  inconveniente  era  un  vantaggio  m 
quanto  raddoppiava  il  numero  dei  proprietarii  ;  e  ohe  1  fflillteu&i,  (-> 
cendo  fino  a  un  certo  punto  cessare  il  monopolio  della  piopiieta 
fondiaria,  la  rendeva  accessibile  a  tutti  c  ne  aumentava  il  valore.  Che 
il  dualismo  del  resto  era  inevitabile  e  sorgeva  rebus  ìpsis  dictanfobus 
ne  hnimmi*  necosnitctti^yiS^  avvegnaché  appartenendo  di  pieno  dii  iti o 
le  migliorie  a  chi  le  produce  col  suo  lavoro  e  con  i  suoi  capitali, 
nasce  così  accanto  al  dominio  del  concedente  il  dominio  dell’  enfi- 
muta  (Ni  ut  la).  Che  siffatto  dualismo  ed  incertezza  di  dominio  di 
fronte  ai  terzi,  come  la  perpetuità  del  vincolo  cesserebbero  sia 
mediante  la  prelazione  ,  accordata  in  caso  di  alienazione  cosi  al 
padrone  diretto  come  al  padrone  utile  (Niutta),  sia  coll’ abolire  nella 
maggior  parte  dei  casi  la  devoluzione  (Pisanelli,  Cassinis,  Bonacci, 
De  Foresta),  sia  colla  redimibilità  del  canone  a  volontà  deH’utilista 
(Pisanelli,  Niutta,  Cassinis,  Bonacci,  De  Foresta), 

Per  le  quali  ragioni  all’unanimità  fu  votato  l’accoglimento  del¬ 
l’enfiteusi  nel  Codice  coi  temperamenti  accennati. 

Nominata  una  Sotto-Commissione  per  redigere  un  titolo  sull’en¬ 
fiteusi,  questa  fu  disciplinata  dai  seguenti  articoli: 

Simonckli,! — Voi.  I. 
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A[l*  ^  —  Ij  enfiteusi  è  un  contratto  co!  quale  sì  concede,  in 
peipetuo  o  a  tempo,  un  fondo  incolto  coll'obbligo  di  migliorarlo  e 
di  pagare  tuibuimia  determinata  prestazione  in  danaro  o  in  derrate. 

L  enfiteusi  a  tempo  non  può  avere  una  durata  minore  di  dieci 
anni,  uè  maggiore  di  trenta. 

Art.  2.  =  1557  C.  G, 

Art,  -j.  -  1558  C.  0. 

Art,  4.  =  1559  %  C. 

Art,  5.  =  1560  C.  0, 

Art.  6,  =  1561  C.  C. 

Art,  7.  =  1562  0.  C. 

Ari,  8.  Volendo  l'enfitcuta  alienare  per  atto  tra  vivi  il  fondo 
cnfiteutico,  ò  tenuto  di  preferire  il  concedente  ad  egual  prezzo. 

lieve  perciò  interpellarlo  ed  attenderne  per  duo  mesi  la  deli* 
bu azione.  Se  il  concedente  non  accetta  la  prelazione,  o  non  deli 

beni  tèi  termine  anzidetto,  renfìteuta  resta  sciolto  dalTobbligo  di 
preferirlo. 

Ove  ralìenazionc  sia  avvenuta  senza  premettere  Finterpellazione, 
il  concederne  può  far  valere  il  suo  diritto  di  prelazione  contro 

l'acquirente  entro  un  anno,  dal  giorno  in  cui  ebbe  notizia  della 
vendita. 

Al l#  9.  —  I!  diritto  di  prelazione  spella  al  Fon  fi  tenia  a  norma 
dell  (iiticolo  precederne,  quando  il  concedente  voglia  alienare  le  sue 
ragioni  sul  fondo  enfiteutico. 

Àie  10.  Non  compete  al  concedente  e  alFenfìieuta  vermi  di¬ 
ritto  di  prelazione  nelle  vendite  forzate. 

Ari.  11.— Ogni  ventinove  anni  il  concedente  di  un’enfiteusi 
perpetua  deve  chiedere  la  ricognizione  del  proprio  diritto  da  ohi 
si  trova  nel  possesso  del  fondo  enfiteutico. 

Per  l’atto  di  ricognizione  non  è  dovuta  alcuna  presfazione;  le 
spese  di  essa  sono  a  carico  dei  possessore  dei  fondo. 

L  c.n  lì  lenta può  sempre  redimere  il  canone,  pagando 
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al  concederne  venti  annualità,  se  V  enfiteusi  è  perpetua;  e  venti- 
cinque  animalità,  se  l'enfiteusi  è  temporanea: 

Art.  13*  —  II  concederne  può  chiedere  la  devoluzione  del 
fondo  enfiteutico,  ove  FeiifHeuta  non  preferisca  di  redimere  il  canone 
a  norma  del  Fan.  12,  se  FenfUeuta  abusa  del  fondo,  deteriorandolo, 
o  non  adempio  alt'  obbligazione  di  migliorarlo* 

1  credit, ori  del  FenfUeuta  possono  intervenire  nel  giudizio  per 
conservare  le  loro  ragioni,  cifri  re  il  risarcimento  dei  danni  e  dare 
cauzione  per  l'avvenire. 

Art,  L4p  -  1566  G.  C. 

Ari.  15  -  Nei  oasi  accennati  nel  precedente  articolo  cessano 
lo  servitù  imporle  dellJ  enfixeuta  al  fondo  enfiteutieo  ;  e  le  ipoteche 
acquisiate  com.ru  lo  stesso  enfiteli  la  Iranno  effetto  sul  prezzo  dovuto 
pei  ini  gli  orarne  mi  ». 

A  questo  progetto  la  Commissione  speciale  apportava  le  seguenti 
modificazioni  : 

l.*  AlFa nicolu  \°}  m  diceva,  è  cancellata  la  parola  incolto^  cre- 
<1  elida  la  Commissione  clic  debbasi  lasciare  al  riguardo  maggior 
libertà  ai  contraenti  che  possono  intendere  a  migliorare  anche  un 
tondo  già  coltivato  ma  in  istato  di  deterio raziono,  e  sta  ii  caso  di 
prevenire  cosi  le  gravi  questioni  sulla  validità  del  contratto  ,  ade¬ 
quali  potrebbe  dar  luogo  Ihndispcnsabile  condizione  che  il  fondo 
sia  incolto. 

2,0  Hi  e  soppresso  il  capoverso  del  medesimo  articolo,  perchè 
si  è  credulo  clic  non  si  debbano  apporre  limiti  al  principio  della 
redimibilità  delle  enfi  musi,  mentre  stabilendo  dei  limiti  alla  durata 
dell"  cidi teusi  temporanea  sembra  se  no  dovrebbe  dedurre  per  co¬ 
rollario  che  la  medesima  fosse  dichiarata  non  redimibile. 

SulFaru  12,  circa  la  redimibilità  del  canone,  si  osservò  clic  occor¬ 
reva  prevedere  il  caso  iti  cui  un  canone  consisteva  in  una  presta¬ 
zione.  di  derrate,  e  si  propose  (Mancini;  e  si  accolse  all  buia  ni  mi  là 
dì  adottare  pel  medesimo  la  stessa  base  stabilita  nel  Fort.  1804  (1784 
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coti.)  per  la  rendila  fondiaria  pattuita  in  derrate,  il  cui  prezzo  do¬ 
veva  in  caso  di  redenzione  essere  calcolalo  sulla  base  dei  prezzo 
medio  delle  derrate  negli  ultimi  dieci  anni.  Si  osservò  pure  che  Ja 
legge,  nel  fissare  li  prezzo  deiraffraneo  aveva  due  libertà  da  rispet¬ 
tare  :  quella  dei  fondi  di  cui  doveva  favorire  rafìVnncaziQne,  e  quella 
dei  contraenti  che  non  doveva  inceppare  di  soverchio.  Ohe  quindi, 
Ira  il  sistema  di  lasciare  ai  giudici  la  valutazione  del  canone  (Mancini) 
e  1  altro  di  fissarlo  inflessibilmenle  per  legge  (Precerutl-i,  Chiesi, 
Parto  lini),  si  poteva  ad  oli  are  il  principio  sancito  dal  Codice  Hstcnse, 
dr  lasciar  libero  alla  parte  di  convenire  la  somma  della  redenzione, 
poiché  il  prezzo  di  essa  non  avesse  ecceduto  del  terzo  quello  sta¬ 
bilito  dalla  legge  (Bonacei),  Che  se  si  proibisse  assolutamente  di 
stipulare  anche  un  prezzo  eccedente  quello  fissato  dalla  legge  .  ne 
veniva  che  si  sarebbero  esatti  canoni  più  elevati  per  giungere 
indi  rettamente  allo  stesso  scopo,  con  danno  assai  grave  della  classe 
poveia  e  laboriosa,  a  sussidio  della  quale  sono  anche  destinale  le 
enfiteusi  (De  Foresta  e  Mancini).  Che  anzi  per  evitare  con  maggior 
Mcuiezza  il  pericolo,  clic  col  permettere  di  convenire  sulla  somma 
da  pagarsi  pel  caso  di  redenzione  non  si  riuscisse  a  far  frode  al 
divieto  dei  patti  contrari  alla  redimibilità  delPenfifcetisi,  bastava 
stabilire  di  non  poter  eccedere  del  quarto  quello  stabbilo  dalla  leggo 
(De  Foresta).  Il  che  fu  accolto  e  consacrato  ned  Codice. 

idi  riconobbe  giusto  accordare  al  direttario  una  maggi  ore  cautela 
pe!  pagamento  dei  canoni,  dandogli  il  diritto  di  devoluzione  anche 
ped  caso  in  cui  dopo  una  legittima  interpoli  aziono  V  en  fi  teina  non 
avesse  pagato  il  canone  per  due  anni  consecutivi;  tanto  più  che  questo 
caso  di  devoluzione,  mentre  garemiva  i  diritti  del  direttario,  sarebbe 
servito  di  stimolo  maggiore  alì\enfiteuta  per  migliorare  il  fondo  c 
renderlo  fruttifero,  restando  inteso  però  che  nell'art.  l<m  <1958  del 
codice)  si  aggiungesse  alla  menzione  dei  crediti  privilegiati  sovra 
determinati  mobili,  subito  dopo  i  crediti  dello  Stato,  il  eredito  di¬ 
penderne  da  canoni  livellari,  Sì  negò  infine  al  credito  del  direi- 
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tario  uria  preferenza  anche  sull*  immobile,  ossia  sovra  il  dominio 
alile  in  caso  di  subastazkme  ed  in  confronto  degli  aitai  ci  oditeli 
che  avessero  ipoteca  sai  medesimo  ,  osservando  come  ciò  sarebbe 
contrario  alle  disposizioni  concernenti  i  privilegi  e  le  ipoteche  san- 
cito  dal  Codice  (Cinesi,  Bonaecì,  Preeeruttì). 

In  seguilo  cadde  dal  progetto  la  reciproca  prelazione',  e  furono 

tolti  gii  articoli  8,  9  e  Kb 

87,  Le  disposizioni  transitorie  intesero  a  regolare  la  retroattività 
delle  regole  relative  alla  redimibilità  ed  alle  pazioni. 

L’abolizione  delle  vocazioni  paziooate  trovava  la  sua  giu-stilL 
caziorif  nel  principio-  di  non  potersi  inveriirc  l’ordine  delie  succes¬ 
sioni,  por  le  iittali  vale,  per  ordine  pubblico,  la  legge  dei  tempo 
in  cui  si  apre  le  successione  ;  e  l’abolizione  fu  generale  por  l’Italia, 
sosiimcndosi  anche  a  qualunque  altra  abolizione  fatta  con  legge 
precedente  in  gualcii  e  parte  della  penisola. 

Il  Bainoli  ni  aveva  proposto,  ed  il  P  recenti  lì  od  il  Mancini  ra¬ 
gionavano»  doversi  distinguere  il  caso  in  cui  manchi  assolutamente 
mia  legge  aboliti  va  delle  vocazioni  pazientate  da  quello  in  cui  una 
legge  vi  sia  attributiva  di  un  dato  diritto  a  certe  persone  ,  come 
era  per  la  Toscana  la  legge  28  marzo  I.88Q,  che  nell  art-  18  riservo 
camusamente,  qualora  i  beni  livellari  ritrovassero  tuttora  nel  pos¬ 
sesso  del  primo  chiamato,  i  diritti  dei  chiamati,  nati  o  nascituri  da 
matrimoni  già  contratti  airepoca  deiratUxazione  della  legge  stessa. 
Quelli  clic  si  srovassero  già  nati  air&ttuazionc  del  nuovo  Codice,  e 
che  secondo  la  legge  t osca» a  del  1860  sarebbero  stati  chiamati  a 
succedere,  pareva  al  Mancini  avessero  almeno  un  quid  turi s  sufficiente 
per  meritarsi  un  riguardo,  E  eome7  sciogliendo  i  fedecommessì  e  i 
maggi  orasela,  si  era  attribuita  la  nuda  proprietà  di  una  metà  dei 
beni  al  primo  o  ai  primi  chiamati  nati  o  concepiti  nel  gennaio 
1866,  gli  pareva  coerente  accordare  qualche  cosa  anche  ai  chiamali 
secondo  la  legge  toscana  del  1860,  «  Se  è  vero,  diceva  il  Prevenuti, 
che  questo  persone  avrebbero  potuto  della  facolta  loro  concessa 
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da  quella  legge  fare  un  oggetto  di  transazione,  bisogna  conchiudere 
elle  loro  competesse  un  positivo  diritto  ,  cui  la  legge  nuova  deve 
rispettare  »  (Verb.  f>6.  Seduta  3  ottobre  18135).  Ma  ad  onta  di  queste 
t  agi  orti  vinse  la  proposta  di  sostituire  la  legge  transitoria  a  tutte 
le  leggi  anteriori.  «  Le  rendite,  le  prestazioni  e  tutti  gli  oneri  gra¬ 
vami  beni  immobili  a  titolo  di  enfiteusi,  censo,  albergamelo  o  altro 
simile,  costituite  sotto  le  leggi  anteriori  ,  sono  regolate  dalle  leggi 
medesime.  —  Il  dominio  utile  dei  beni  gii  Aleatici  si  devolverà  però 
giusta  le  norme  di  successione  sì  legittima  come  testameli  in  ria 
stabilita  nel  nuovo  Codice  senza  riguardo  alle  vocazioni  in  favore 

di  un  determinato  ordine  di  persone,  contenute  negli  arti  di  mi  li¬ 
te  usi  »  (art.  29;. 

Nell' estendersi  la  redimibilità  a  tutte  le  prestazioni  ili  enfiteusi, 
suben  ficcasi,  albergameli  ti,  livelli  anteriori,  il  Mancini  osservò  die 
ni  generale  e  massime  nella  Sicilia  i  fornii  eM tentici  erano  aggravati 

molo,  su lio.n fi teusi,  per  le  quali  non  bastava  la  facoltà,  ili  riscatto  : 
molti  capitali  sarebbero  occorsi  per  togliere  i  molti  vincoli,  e  finché 
i  privati  non  avessero  i  mezzi  per  giungere  all'  affranco,  tornava 
opportuno  convertire  le  subenfiteusi  in  contratti  di  rendita,  massime 
I  ci  impedite  clic  diluissero  frattanto  gli  impedimenti  proprii  della 
subenfiteusi,  fra  I  quali  principalissimo  quello  riguardarne  le  aliena¬ 
zioni,  cui  occorreva,  oltre  il  consenso  del  direttario,  quello  di  tutti 
.  sub  concedènti.  I  subconcedenti  non  ne  sarebbero  stati  lesi,  perchè 
così  sarebbe  staro  loro  garantito  appunto  quello  ohe  avevano  sti¬ 
pulato  per  sfe,  cioè  una  rendita. 

Ma  si  oppose  che  se  con  queste  proposte  si  intendeva  di  sosti-- 
uitre  per  autorità  di  legge  un  contrailo  ad  un  altro  diverso,  si  vio¬ 
lavano  i  diritti  acquistati  sotto  la  tutela  della  legge  che  permetteva 
i  contratti  di  subenfiteusi;  se  poi  procedendo  in  via  di  interpretazione 
sì  voleva  dichiarare  che  i  contratti  anteriori  di  enfiteusi  si  sarebbero 
risoluti  in  semplici  costituzioni  di  rendita,  fondandosi  sulla  suppo¬ 
sizione  che  il  subconeedente  non  altro  avesse  voluto  sostanzialmente 
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stipulare  che  mi  contratto  di  vendita,  si  invadeva  il  campo  del  nia- 
gisiruto  (De  Foresta)* 

In  verità  questa  timidezza,  imissime  nella  prima  ipotesi  non  era- 
giustificata  dal  momento  che  si  aveva  il  coraggio  di  trasformare 
enfiteusi  e  subenti  te  usi  col  sistema  de  IT  affranco  :  e  quella  ini  li  la 
pubblica  che  legittimava  agii  occhi  del  legislatore  la  prima  violazione 
di  diritti  acquisiti  poteva  anche  legittimare  la  seconda  ;  ma  nondimenn 
la  proposta  Mancini  fu  respinta  con  sei  voti  contro  quatti  o  ,  e  si 
adottò  per  le  suhen  liteusi  il  riscatto  come  per  gli  altri  contrani. 

Per  la  redirnibiliià  tesile  enfiteusi  si  discusse  se.  occorreva  ap- 
pi  icari  a  solo  alla  perpetua  o  estenderla  aneli  e  alla  temporanea.  Il 
Precenmi  insisteva  sul  primo  conccuo,  L°  perchè  le  enfiteusi  tempo¬ 
raneo  durano  poco  e  quindi  non  possono  produrre  t  neon  venienti  tali 
che  consiglino  una  riforma  radicalissima,  qual  era  il  riscattò  :  2" 
perchè  al  direttario  di  enfiteusi  temporanea,,  in  caso  ni  affrancamenits 
non  si  potè v a  p ree i sani en te  d are  tut to  quello  o he  gì i  era  do v  u  lo  ■ 
e  per  le  enfiteusi  prossime  alla  fine  il  riscatto  importava  una 
vera  Spogliaiionc  ;  3°  perche  nule  le  leggi  aboliti  ve  dell- enfitèusi 
votate  dal  Parlamento  avevano  ris pel  tato  le  enfiteusi  rompoianee. 

Ila  si  oppose  che  a  volai'  attendere  V  estinzione  naturale  delle 
enfiteusi  temporanee  occorreva  protrarre  di  secoli  la  redenzione  <mi 
vincoli  che  gravavano  la  proprietà  Italiana;  bisognava  quindi  non 
distinguere  c  sancire  la  redimibilità  di  ogni  specie  di  enfiteusi.  I  u 
la  valutazione  dei  diritti  del  direttario  nelle  enfiteusi  temporanee, 
poiché  non  si  potevano  prestabilire  delle  nonne  precise,  si  credette 
meglio  affidarle  ai  periti  ed  ai  magistrati.  «  È  fatta  facolta  agli  en- 
fUeuti  o  debitori  di  rendite  semplici  o  fondiarie  redimere  il  tondo 
o  riscattare  la  rendita,  giusta  le  norme  n spetti  veniente  stabi  In  ejiegli 
articoli  1564  e  1794  del  nuovo  Codice,  non  ostante  qualunque  patto 
in  con  tra  ri  o  ,  e  sai  ve  le  originari  e  c  0-n  v  e  nz  ioni  d  i  a  f  f  1  a  acazi  on  e  o  il 
scatto,  più  favorevoli  agli  mifiteutl  o  debitoria  O  ve  si  tratti  di  enfiteusi 
temporanee  il  capitale  da  pagarsi  per  V  affrancazione  può  ricevere 
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un  aumento;  che  in  caso  di  coinestàzione  è  fissato  Sulla  autorità  ^in¬ 
diziaria,  premessa  una  perizia  e  tenuto  conto  di  ogni  pregiudizio 
die  possa  derivarne  al  direttario»  (art.  30), 

E  poiché  per  tale  valutazione  quindi  si  poneva  una  differenza 
fra  le  enfiteusi  perpetue  e  le  temporanee,  fu  bisogno  fissare  un  cri¬ 
terio  per  distinguere;  e  si  trovò  opportuno  accogliere  tesina  Imeni  e 
le  norme  a  tal  uopo  donate  noli' ari*.  I  della  legge  13  luglio  1857: 
«  Per  determinare  il  cn pitale  e  la  quota  di  laudeinio  da  pagarsi  per 
I  altraneazione  secondo  l’ articolo  precedente,  sono  riputate  perpetue: 

1,°  Le  concessioni  dichiarate  perpetue  neJ  titoli  e  nei  documenti 
che  ne  tengono  Luogo  ; 

-*°  Le  con  cessioni  delle  quali  non  sia  espressa  la  durata: 

Le  concessioni  a  cui  riguardo  si  sia  riconosciuta  o  si  possa 
riconoscere  obbligatoria  per  consuetudine  o  all  rimonti  la  indetermi¬ 
nata  rinnovazione  dell1  investii  uva; 

4/J  Le  concessioni  fatte  a  favore  di  una  famiglia,  linea  <•  di¬ 
scendenza  in  infinito  e  senza  limite  di  gradi  o  di  generazioni; 

5*°  Le  concessioni  che  dovessero  ancora  durare  per  ceno»  Q  più 
anni  da  ir  attuazione  del  nuovo  Codice, 

La  concessione  si  presume  sempre  perpetua,  salvo  costi  il  con¬ 
trario  dal  titolo  costitutivo  »  (art,  31). 

Lalla  stessa  leggo  del  1857  (art,  4  n,  2)^  per  rispettare  ugni 
diritto  del  concedente,  venne  ridea  del  cap.  2  delTart.  30:  «Se  il 
titolo  eli  concessione  riservasse  al  direttario  la  piena  proprietà  o  la 
rendita  delle  piante,  Y  ut  ili  sta  deve  pagargli  oltre  al  capitale  del 
canone,  una  somma  corrispondente  a  valore  deile  piante  o  alla 
rendila  capitalizzata  nella  ragione  legale»; 

Si  discusse  ancora,  come  per  ]'  abolizione  delle  vocazioni  pat¬ 
tizie,  se  11  nonne  di  redimibilità  stabilite  nella  legge  transitoria  si 
dovevano  estendere  anche  a  quelle  parti  del  regno  dove  era  già 
vigente  una  legge  sull'  affrancazione  di  tali  vincoli.  Si  votò  per  la 
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affermativa,  facendosi  salvo,  in  quanto  contenevano  disposizioni  più 
favorevoli  agli  indisi i  ed  ai  debitori  di  annualità,  le  leggi  speciali 
che  avevano  già  prov veduto  per  lo  svincolo  delle  enfUeusq  il  cui 
dominio  diretto  spetta  ai  corpi  morali,  e  pel  riscatto  dei  censi  e  delle 
altre  rendite  dovute  ai  medesimi  (legge  23  marzo  1860  per  la  Io- 
scarni,  legge  del  18(52  per  la  Sicilia,  legge  pel  Tavoliere  dì  Puglia 
e  legge  24  gennaio  1864),  E  perchè  tale  concetto  non  restasse  dubbio, 
la  Commissione  deliberò  che  in  luogo  della  locuzione  usata  nello 
art,  87  del  Progetto  Ministeriale,  In  cui  si  stabiliva  che  le  ì  elìdi  te 
costituite  sotto  le  leggi  anteriori  erano  soggette  ai  riscatto  secondo 
1  e  n  o  r  m  e  s  t  a  b  ì  3  i  t  e  nel  nuove  >  C  od  ice,  si  d  i  e  h  i  a  russe  :  E  fa  tta  j 'a  co  Ufi 
agli  enfi  leu  ti  o  debitori  di  rendite  semplici  o  fondiarie  di  redimere 
il  fóndo  o  riscattare  la  rendita  giusta  le  norme,  eoe.  ;  per  modo  che 
quella  locuzione?,  estesa  per  mezzo  del!’  art.  32  alle  prestazioni  già 
i  ' se  àffrancahìli  dalle  leggi  anteriori,  importava  che  i  clé.bitóil  di 
remili  e  o  censi  potessero  valersi  delle  disposizioni  del  nuovo  Codice 
o  delle  leggi  succi  tate,  secondo  loro  tornasse  più  conveniente.  Infatti 
fan,  32  fu  cosi  redatto: 

«  Le  disposizioni  dei  ire  articoli  precedenti  si  applicano  anche 
alle  onikeusi  già  rese  affVancabili  da  leggi  anteriori  al  presente 
decreto. 

Nulla  però  h  innovato  alle  norme  stabilite  dalle  détte  leggi  per 
r  affrancazione  delle  enfiteusi  di  cui  spetti  il  dominio;  dirotto  ad  un 
corpo  morale,'  in  quanto  riguarda: 

l.o.  I  modi  dì  pagamento  più  favore  voli  agli  uti  listi, 

2,o  I  criteri  i  stabiliti  per  determinare  se  un'  enfi  telisi  sia  per¬ 
petua  o  temporanea. 

La  facoltà  di  consolidare  l'utile  col  diretto  dominio  spettante 
al  direttario  giusta  le  precedenti  leggi  É  affrancazione  non  può  più 
esercì  tarsi  dopo  V  attuazione  del  nuovo  Codice,  se  la  domanda  non 
fu  preposta  prima  secondo  le  stesse  leggi  ». 

Come  esempio  di  pagamento  più  favorevole  all’  utiìista  citiamo 
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quello  dell  art.  1  della  logge  24  gennaio  1864,  che  fa  redimibili  le 
prestazioni  mediante  cessione,  a  favore  del  Demanio  o  dello  stabi¬ 
limento  di  manomorta  creditore  di  all’annua  rendita  iscritta  sul 
l.Tran  Libro  del  Debito  Pubblico  al  5  %  eguale  all’ammontare  de! - 
!’  annua  prestazione. 

Come  esempio  di  criterio  per  determinare  se  un’  enfiteusi  sia 
peipetua  o  temporanea,  valga  quello  dell*  art.  2  stessa  legge  24  gen¬ 
naio  1864,  dove  al  n,  4  sono  dichiarate  perpetue  anche  le  conces¬ 
sioni  fotte  a  favore  di  una  famiglia,  di  una  linea,  nonché  in  infinito, 
anche  di  tre  generazioni,  ed  al  n.  5  sono  dichiarai®  perpetue  ie 
concessioni  fatte  per  99  e  più  anni.  Criteri i,  come  si  vede,  preferiti 
perche  improntali  allo  stesso  favore  dell’ uti  lisi  a. 

Il  secondo  capoverso  dell’ art.  32  si  riferisce  a  quelle  leggi  che, 
come  la  piemontese  del  1857,  accordavano  j|  diritto  di  -consolida- 
zinne  prima  all' gnfiteuta  e,  trascorso  un  dato  tempo,  a]  direttario 
(ari.  t  &  8). 


Il  Mancini  portando  alle  estreme  conseguenze  logiche  l’ attua- 
zione  del  principio  della  pubblica  utilità,  che  proscriveva  qualunque 
vincolo  alla  .dienabilila  e  commerciali  là  dei  beni,  prepose  hi  sop¬ 
pressione  del  laudemio  per  le  enfiteusi  anteriori  al  Codice  italiano: 


accordata  all’  enfitela  la  facoltà  di  alienare  senza  bisogno  del  con¬ 


senso  del  concederne,  non  poteva,  avero  più  ragion  cY  essere  il  pa¬ 
gamento  del  Uuidem io  che  era  appunto  il  compenso  di  quei  consenso. 
Ma  si  fece  rilevare  che  il  tandem  io  aveva  formato  parte  di  enm- 
spettività  nella  concessione,  e  che  non  si  poteva  con  un  trattò  dì 
penna  privarne  il  concedente  (Precerutti).  Onde  si  temperò  l’inter- 


\cnlo  del  pubblico  interesse,  conservando  il  laudemio  per  le  enfiteusi 
stipulate  prima  del  Codici  italiano.  E  si  temperò  ancora  conservando 


implicitamente  le  norme  di  leggi  anteriori  circa  le  devoluzioni  e  le 
prelazioni  a  vantaggio  del  concedente  sia  per  rispetto  ai  diritti  ac¬ 
quisiti,  sia  perchè  si  facilitava  così  indirettamente  il  riscatto  delle 
enfiteusi  antiche  (Vcrb.  65,  8ed.  2  ottobre  |||§, 
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Circa  la  retroattività  deli1  art.  15(53,  il  Preeerutti  osservò  che 
quando  si  volesse  accogliere,  occorreva  trasferire  il  carico  delle  spese 
Clair  utìlisfca  nel  concèdente  ,  come  colai  che  è  più  interessato  alla 
ricognizione. 
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Critica  della  lecce. 

§  L 

Ksttmn  critico  e  tifi  tettisi  secondo  il  codi  ce  oivilv  italiano* 


SOMMARIO 

ss.  Le  varie  costruii  ohi  (lelPÉjStfifcfciisi  ifcaltamij  ^fendo  la  dottrina  —  Ra- 
gionì  contro  fa  costruzione  romana  —  9L  Ragioni  contro  la  costruzione 
che  attribuisce  il  dominio  a!T  enfi  tenta  e  un  diritto  re  ale-  immobiliare  al 
concedente  — 'J| .  Ragion i  contro  la  costruzione  che  attribuisce,  il  dominio 
a  E  Tonfi  tanta  c  un  tl  i  ritto  di  credito  co  n  garanzia  reale  nel  concedente  — 
Oth  Crìtica  del  cosiddetto  diritto  reale  i  ni  niobi  Ir  are  del  concedente  — 
03.  Critica  delta  costruzione  romana  —  f3|L  Critica  della  costruzione  del 
doppio  doni  1  nio  —  9T>.  Conclusione. 

88.  Di  «piai  inique  istituto  dì  di  ri  no  positivo  sono  possibili  un 
esame  critico  ed  un  esame  dominati  co  :  col  primo  sì  confronta  il 
tipo  delia  legge  coi  tipi  del  sistema  per  no  turni'  le  con  tonni  ih  e  le 
incocrenze,  senza  pretendere  di  dare  una  soluzione  ai  problemi  cui 
la  singolarità  della  figura  può  dare  luogo  :  col  secondo;  giovandoci 
delPan  alisi  critica  già  fatta,  si  cerca  pel  bisogno  del  sistema  è  della 
pratica;  di  ravvicinare  fisti  tute  a  quelli  do!  sistema  coi  quali  ha 
maggiori  affinità,  staccandolo  da  altri  co  quali  presenta  le  maggio]  i 
difformità,  Il  primo  esame  opera  con  criieriì  piuttosto  assoluti  e 
rigorosi,  il  secondo  opera  con  criteri I  relativi  e  concilianti. 


^oi  cercammo  di  compiere  il  primo  lavoro  nello  studio  die 
intitolammo  :  esame  critico  del  d  enfi  f  casi  secondo  il  codice  civile  ila - 
ham}  che  qui  riproduciamo  integralmente,  sia  perche  ci  spiana  la 


via  all  opera  do  min  ittica,  sia  perché  il  nostro  scritto  ebbe  la  fortuna  V 
di  eccitare  la  discussione  da  parte  di  altri  giuristi,  ai  quali  dovremo 
qualche  risposta, 

I  na  opinione  purista  si  rimane  salda  a  vedere  nell'enfiteusi 
italiana  un  diritto  reale  che  limila  il  dominio  del  proprietario  concè¬ 
dente.  E  l'opinione  dei  De  Crescenzio  {!).  cui  pare  possa  aggiungersi 
il  Gabba  (2),  il  Corsi  (3t,  il  Mazzoni  (4;  ed  il  De  Pirro  (S). 

I  na  opinione  diametralmente  opposta  attri  busco  all'enfitcuta  la 
Proprietà  del  fondo  ed  ai  concedente  un  semplice  diritto  reale.  É 
I  opinione  sostenuta  dal  Co  lama  ri  no  ((}),  dal  Pulci  (7)?  dal  Mancini  (S)T 
dal  Gianmrc-o  (9). 

Una  terza  opinione  vede  conservalo  nell'enfiteusi  italiana  fi 
doppio  dominio  diviso.  L’ha  presupposta  il  Viri  discorrendone  le  J 
questioni  sul  possesso  (IO)  e  ITiu  sostenuta  il  Mirabelli  mi). 

(1)  Della  indivisibilità  elei  canone  enflUutico  secondo  Fanhco  ed  d  moderno 
diritto.  —  Nota  —  Berna.  1870  (Foro  italiano,  1876.  I,  35! 

(2)  mroaltivUà  delle  leggi,  voi.  ITI,  p.  I3«)  (Pisa,  ISTI). 

(S)  Affrancazione ,  riti  Digesto  italiano ,  p  330.  n,  6. 

(4)  m.  do.  commentato ,  voi.  II,  p.  \-.x  e  seg^  (Firenze.  1882). 

'5)  Della  enfiteusi,  n.  8,  pr  24  ci  segg* 

(bi  Del  contrailo  di  enfiteusi  (Napoli,  1*7'.]),  p„g,  62  e  passim. 

(7)  Delta  enfiteusi  (Firenae,  1870),  pag.  11,  n,  «  e  pag.  Il),  n.  II). 

(8)  Delta  divisibilità  del  canone  enfiteutico,  Appendice  XVII i  alla  natili-  j 

alone. elei  Laurent  edita  dal  Vallarci!,  voi.  Vili,  pag.  517  e  segg. 

(9)  Istituzioni  di  diritto  civile  (Kirenjse,  1886).  f 

(10)  Commento  sistematico  del  Codice  di  Procedura  Civile  (Napoli,  1876), 
pag.  380,  ri .  3É,  pag.  382,  n  325, 

il!)  Divista  t tal.  per  le  scienze  ginr,,  voi.  V,  11',  Il  «  IH  (Roma.  1888). 

f 

\ 
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Una  quarta  opinione  è  quella  del  Filomusi-Gkielii  (i)  ohe  riticmj 
allenii  tenta  accordata  dal  diritto  iuiliano  una  proprietà  ^  nsohtbde 
per  devoluzione^  ed  al  concedente  un  diritto  di  credito  con  gar  enfia 
reale.  Fu  F  opinione  cui  dì  riflesso  accennò  il  Corico  (S|>  seguito 
poi  dal  Tìepolo  (3),  e  dal  Rinaldi  (4). 

Ci  sia  lecito  di  starcene  un  poco  fuori  U  lotta  a  vedere  quali 
sono  gli  argomenti  che  si  adducono  o  che  si  potrebbero  addurre  prò 
e  contro  le  diverse  ligure  costruite  sul  Codice  italiano. 

89.  Contro  coloro  che  sostengono  il  dominio  nel  concedente  bi 
osserva  : 

i  11  potére  del  Fen  (Heina  é  molto  accresciuto  di  fronte  alle  leggi 
preesistenti.  Le  leggi  civili  napoletane  altri  bui  vano  alPeniìteuta  la  sola 
metà  del  tesoro  trovato  nel  l'ondo  cap.)  :  ti  codice  J  tali  ano  gli 

accorda  quanto  al  tesoro  ed  alle  miniere  che  sì  scoprono  nel  tondo 
gli  Stessi  diritti  che  avrebbe  il  proprietario  e  tutte  le  accessioni  in 
generale  ari.  1561  C.  0.)»  Non  si  comprenderebbe  come  la  legge 
volesse  attribuire  Facecssorìo  a  ehi  non  ha  la  proprietà  della  cosa 
principale  (5). 

2j  L'eufiteuta,  pel  Codice  Italiani^  dispone,  nonché  del  dititto 
eiiKtcutieo,  del  fondo  ea/iUiUlco  (6)  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per 
atto  di  ultima  volontà;  e  io  aliena  senza  consenso  dal  dirottano, 

(l  Enciclopedia  giuridica,  Enfiteusi,  nota  fi. 

ri)  Storia  della  enfiteusi  dti  terreni  ecclesiastici  di  Sicilia  (Palermo,  Vèti}, 
pag.  V7  e  p, 

(3)  Raccolta  di  leggi  speciali,  i*  serie,  vob  unico  .(  l  orino  ,  InSI  .  Le$get 
10  agosto  1862,  pag,  461. 

(1)  Delle  colonie  perpetue^  passim , 

(:>  Folci  (I.  c.):  «  tulli  i  diritti  che  avrebbe  il  proprietario  »  egli  inter- 
\  ir  età  :  a  lutti  i  birilli  che  avrebbe  un  proprietario  ». 

(é)  La  legge  belga  che  attribuisce  all’  enfiteuta  un  semplice  diritto 
reale  dice  appunto  all 'art.  0  die  l'enfi  tenta  può  alienare  il  suo  diritto  (Lau- 
hent,  Prifyfìcipii  di  diritto  civile,  n,  -i"i,  voi.  Vili). 
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senza  'prelazione  e  quindi  senza  latulemio  (art,  1562  C.  C.j  ;  consenso, 
prelazione  e  kiudemio  ch’era  no  nelle  11.  cc.  napoletane  (art.  1698  . 

ò)  L'  enfiteuta  può  redimere  il  fondo  dal  canone  (1564)  :  il  clic 
importa  in  lui  già,  la  proprietà  del  fondo.  Se  ciò  non  fosso  si  do- 
uebbe  ammettere  in  suo  vaatagpó  il  diritto  di  espropriazione  for¬ 
zosa.  Quel  che  è  più  gravo,  egli  può  redimere  il  fondo  anche  in 
caso  di  devoluzione  (1565),  per  modo  olio  il  più  forte  argomento 
pei  sostenitori  della  proprietà  del  concedente  si  risolve  in  nulla 

dinanzi  al  diritto  dell’  enfitou t a  ohe  con  1’ affranco  evita  la  devolu¬ 
zione. 

•1)  Ogni  29  anni  il  concedente  può  chiedere  la  ricognizione  del 
pi  oprio  diritto  da  citi  si  trova  nel  possessi  del  fondo  enfUeiuico 
fan,  1563);  disposizione  importante  del  Codice  Italiano,  massime 
se  ni  guardino  le  leggi  civili  napoletano.  Ivi  un  apposito  rescritto 
del  li  febbraio  1838  ragionò  il  perchè  non  si  era  creduto  di  esten- 
dete  lari.  2168  II,  e.  c,  anche  ai  canoni  enfiteutici;  si  disse  «che 
I  en  fi  tenta  riconoscendo  nel  suo  titolo  il  dominio  dirètto  in  favore 

di  altri,  ricade  naturalmente  nella  classo  dei  possessori  precari . 

e  L^H!  cl,1!,1di  la  eccezione  istessa  del  pagamento  del  canone  por 
iienta  anni  o  più  potrà  importare,  che  trovinsi  prescritte  le  annate 
di  canone  precedenti,  salvo  però  l'esecuzione  dell’ art.  2183  ll.ee.: 

ma  non  sarà  mai  prescritto  il  dominio  diretto  ed  i  correlativi  suoi 
effetti  legali  ». 

Ota  so  il  Codice  Italiano  crede  di  dover  estendere  l'art.  2136 
(2169  il.  ce.)  anche  ai  canoni  enfiteutici,  segno  è  elle  il  legislatore 
vide  nella  sua  costruzione  mancare  ai  direttario  la  base  giuridica 
che  escludeva  la  prescrizione,  vide  cioè  venir  meno  al  direttario 
Imi.  _118  (2146  il.  cc.).  s  intese  dunque  ritenere  il  cànone  ©om e  un 
crédito  estinguibile  per  prescrizione,  onde  se  ne  cautelava  l’esistenza 
imponendone  la  rinnovazione  a  richiesta  del  concedente. 

5)  Si  è  detto  pure  che  il  legislatore  a  togliere  ogni  traccia  di 
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dominio  nel  concederne,  ha  soppresso  nell' art  1 556  che  il  canone 
venisse  pagato  in  ricogniz-ionè  j del  dominio. 

g)  Si  è  delio  ano  ora  elle  ii  ìcgis  latore  a  far  rilevare  1  indole 
personale  del  diritto  del  concedente  chiama  obbligo  il  dovere  del 

canone  (  1958  in  2  G.  C.). 

7)  Per  le  leggi  civili  napoletane*  atteso  il  doppio  dominio*  1  en- 
fiteutà  era  tenuto  al  pagamento  di  tutti  ì  pesi,  salvo  la  ii  tenuta 
permessa  dalla  legge  (art.  1687  11.  oc.  e  ari.  A  Decreto  10  giugno  IS17). 
Ecl  il  regolamento  per  la  legge  sull' imposta  fondiaria  14  luglio 
U5G4,  II.  1881,  all- art.  15,  mentre  notava  nelle  dichiarazioni  delle 
rendile  qualunque  detrazione  per  decime,  canoni,  livelli  e  pesi  ipo¬ 
tecarti  o  ce  usua  rii,  faceva  salvo  al  contribuente  il  diritto  di  ìii  di¬ 
zione  o  rivalsa  che  Ugairnente  o  convenzionalmente  poteva  compe¬ 
tergli  verso  terze  persone.— Il  Codice  italiano  (art.  155$)  dispone  c  lic 
le  imposta  prediali  e  tulli  gli  altri  pesi  che  gravano  il  tondo  sono 
a  carico  dell1  enfi tenta  5  senza  salvezza  di  ritenute.  Se  è  vero  che 
V  imposta  fondiaria  grava  sul  prodotto  nello  de)  (ondo  nella  mi¬ 
sura  che  pud  spettare  al  proprietario  come  tale,  !  enfiteli  la  fu  \\- 
gunnlaio  come  propfLefópio.  Infatti  gli  elementi  che  concorrono  alla 
prod azione  sono:  il  fattore  naturale,  il  capitale  di  esercizio  ed  il 
lavoro;  tolto  il  capitale  di  esercìzio  ed  il  lavoro  che  danno  un  ìed- 
dUo  industriale,  fieli1  imposi  a  fondiaria  solo  la  pai' le  che  grava  sul 
frutto  del  capi  tale  di  miglioramento  dovrebbe  essere  a  carico  del 
Tenfiumta;  e  la  ritenuta  delle  leggi  civili  era  diretta  appunto  al 
pagamento  dell’  imposta  sul  frutto  del  fattore  naturale  chJ  era  del 
concedente;  posta  dalla  legge  a  carico  del  V.  enfi  tema,  fa  assumere  a 
costui  la  figura  dhin  proprietario  pieno. 

A  questo  osservazioni  si  risponde  die  La  maggiore  estensione 
data  alle  facoltà  del!'  enfiteusi  non  muta  la  natimi  del  suo  diritto; 
quel  complesso  di  poteri  può  oggi  rasentare  anche  di  piti  il  domi¬ 
nio,  ma  non  prenderne  interamente  il  posto.  LJ  abolizione  de!  diritto 
di  prelazione  e  del  kiudemio  non  importa  un  mutamento  nell7  es- 
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glissa  del  contrailo  cnfiteariio:  prelazione  e  hiudemio  sparirono  cóli 
la  legge  belga  (art.  12),  smzu  che  I1  enfi!  cusi  cessasse  di  costituire 
per  l' e  ri  fi  tenta  un  diritto  reale  in  re  aliena.  Prelazione  e  laiuìemio 
importavano  certo  due  elementi  contrattuati  favorevoli  al  concedente; 
abolir^  è  mani  lesta  la  protezione  spiegata  a  vantaggio  deirentireuta, 
ma  la  sostanza  del  diritto  resta  immutata.  Nò  si  può  faro  assegna¬ 
mento  sulla  lettera  della  legge  ohe  parla  di  disposizione  di  fondo  e 
non  di  dMUo\  è  familiare  al  diritto  quest1  use  di  parlare  di  fondo 
cnfiteutìco,  fondo  usufruttuario  per  diritto  enlitoiuico,  diritto  di  usu¬ 
frutto  ;  e  che  qui  V  aggettivo  enfiteutico  man  chi,,  non  dice  che  non 
ei  potrebbe  essere  e  che  anzi  non  sin  sottinteso.  Che  il  legislatore 
abbia  tolto  dalla  definizione  deir  enfiteusi  (die  il  canoni;  si  paghi 
m  rtcoguiziom  del  dominio  ,  può  meglio  significare  che  l^ejdifeusi 
assuma  oggi  torma  piti  corretta,  in  modo  che  II  emione  risponda  alle 
utilità  cedute  dal  concedente,  lasciando  II  falso  concotto  che  gli 
venne  dal  medio  evo,  di  essere  cioè  semplice  indizio  del  doininio. 
Che  il  legislatore  chiami  òbhlirp  c  credito  juello  del  canone,  non 
può  influire  sul  carattere  del  diritto  del  co  nord  onte:  è  obbligo  ed  c 
credito  anche  il  jittoy  e  non  se  ne  dòditee  che  sia  personale  il  di¬ 
ri  ito  del  locatore  sulla  cosa  locata,  .Finalmente  V  ari.  1 5 L’J  ,  si  è 
detto,  non  mira  ad  impedire  la  prosci’feioive  acquisitiva,  dell'  enfi- 
tema,  ma  quella  del  terzo  a  cui  V  enfi  tenta  ceda  il  fondu  a  litoio 
di  proprietà  (art,  <2117  e.  c.}.  II  Codice  parmense  (art.  -121)  ed  il 
(■odice  estense  (art.  1634)  avevano  V  identica  disposizione  7  eppure 
è  indubitato  che  in  quei  codici  non  era  a  parlare  di  dominio  deb 
r  enfi  terna. 

90.  Contro  coloro  che  sostengono  il  dominio  dell"  enfiteusi  si 
osserva  inoltre  più  specialmente  : 

1)  Dato  nell  enfiteusi  il  trasferimento  del  dominio  nell  enfitcnia, 
si  confonde  la  figura  della  rendita  costituita  con  quella  dell’enfiteusi; 
il  che  importerebbe  una  vera  superfetazione.  D'  altra  parte  non  si 
spiegherebbe  perché  il  legislatore  volendo  la  stessa  cosa  nell*  enfi- 
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teusi  c  nella  rendita  fondiaria,  cioè  il  trasferì  memo  della  proprietà 
ne!  Fen  fi  teina,  non  lo  esprime  decisameli  (e  come  la  nella,  rendita  fon¬ 
diaria.  Quivi  infatti  il  legislatore  esplicitamente  Firn  detto  (art.  1781 
C.  Cd:  nel F  enfiteusi  invece  Ira  adottato  un  metodo  di  enumerazione 
circa,  i  diritti  concessi  alFenfiieufa;  sistema  molto. somigliante  a  quello 
tenuto  nell 'usufrutto  (art.  494).  Notevole  la  voce  concèdei^  (art.  i5f$ 
0.  C.)  adoperata  per  l'enfiteusi,  diversa  dal  cedere  (art.  1778,  1780? 
1781  e  17S:ì  C.  Ci  ,  adoperato  per  la  rendita  fondiaria.  Notevole 
ancora  la  parola  delta  legge  a  proposito  delle  miniere  e  del  tesoro: 
il  legislatore  dice  che  Fenfitctua  vi  avrà  tutti  i  diritti  che  vi  avrebbe 
in  prvpritttariox  molto  diverso  dalla  dizione  che  vi  avrebbe  un  prò - 
prietarioy  poiché  quella  determinazione  si  riferisce  precisamente  ai 
proprie  cario  del  fondo  in  contrapposizione  alF  cu  fi  tenta.  E  quando 
il  Lordi  combattendo  la  superfetazione  viene  opponendo  le  differenze 
clic  sono  tra  r  due  contratti,  ci  fauna  petizione  di  principio;  infatti 
noi  vediamo  appunto  V  inutilità  dì  queste  differenze  quando  i  due 
istituti  co n v i ■  ngono  nella  fi  rn  essenza  giuridica  e  nói  loro  scopo 
sociale.  In  Francia,  giunti  a  vedere  il  trasferimento  del  dominio 
nel  l'enfi tenta,  Y  enfiteusi  diventò  sinonimo  di  rendita;  e  come  era 
compivi  amento  identica  la  costruzione  giuridica,  così  anche  simile 
era  lo  scopo;  anziché  spiarne  al  miglioramento  della  coltura,  l'enfiteusi 
come  la  rendita  diventò  un  rimedio  e  nel  medesimo  tempo  un  inco¬ 
raggi  a  m  e  1 1 1  '  >  all J  a  s  se  n  tei  sm  o,  da  n  do  agio  a  i  prop  ri  e  ta  ri  i  di  star  I  on  tan  o 
dai  loro  fondi  senza  la  certa  perdita  fi  egli  stessi  (l).  La  differenza 
ira  due  isti  luti  giuridici  non  vuol  ricercarsi  nei  particolari  secondarii 
della  loro  struttura,  ma  nella  loro  fisomomia  generale  e  nel  loro 
scopo*  Ohi  sSèftosce  net  Feti  fi urnsi  fobbligo  ed  il  fine  del  migliorare, 
ne  smarrisce  F  demento  ed  il  fine  caratteristico,  ed  invano  tenterà 
di  mettere  iti  rilievo  le  differenze  fra  esso  e  la  rendita  fondiaria  , 
quando  nega  la  proprietà  al  concedente. 


(1  ,  V.  prefazione  di  IfcrrAM  a  Pothmìr:  Il  amirattù  di  cn/Uetm. 
S  i  Motte |.;i.,u  — EufiUmì  —  Voi .  I. 
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%2)  La  facoltà  d'imporre  servila  sul  fondo  e  ufi  lenti  co,  come  è  im¬ 
plicitamente  data  nlhenliicuta,  contraddice  al  concetto  di  trasferimento 
della  proprietà  nell/  enfi  tenta.  Se  questo  tosse,  dovrebbe  avvenire  a 
proposito  della  costituzione  di  servilo  sul  fondo  euHteutico  quel  che 
avviene  nella  vendila,  nella  permuta  e  nella  rendila  fondiaria.  In 
questi  contrarti  t  in  caso  di  risoluzione,  si  distinguono  i  diritti  ei 
pesi  costi  miti  prima  e  quelli  costituiti  dopo  la  domanda  di  risolu¬ 
zione:  i  primi  restano  salvi,  i  secondi  cadono  (articoli  1511,  1553> 
1787  e  1933  n.  3°  Q.  G,).  Invece  nelFenlkeusi,  colla  devoluzione,  ca¬ 
dono  Lini  ì  diritti  senza  distinzione,  perche  come  quelli  stabiliti 
sul  fondo  del  coniuge,  sono  costituiti  revocabilmente*  non,  come  si 
dovrebbero  da  un  proprietario,  irrevocabil niente  (art.  665  0.  Cj. 

3)  La  devoluzione  accordala  al  concederne  pel  mancato  paga¬ 
mento  del  canone  e  pel  deterioramento  o  non  migliorameli  io  del 
fondo,  non  sì  concilia  con  l’assenza  del  dominio;  nella  rendita 
fondiaria  ini  atti  non  ha  luogo.  Forse  si  può  invocare,  ne!  caso  di 
devoluzione  per  mancato  pagamento ,  la  regola  della  condizione 
risolutiva  tacita  inerente  in  tulli  i  contratti  bilaterali  (art,  1165  e 
quindi  1511,  1551,  1552  ecc.),  onde  il  contratto  si  risolve  per  V  i- 
nadeinpimemo  degli  obblighi  assunti,  come,  abbiam  visto,  ragionò 
Eomagoosi.  Per  la  devoluzione  a  un  usa  di  deterioramento,  si  potrebbe 
forse  sostenere  die  Leuliteuia  deteriorando  la  cosa,  sottrae  garciitia 
al  concedente,  ed  invocare  per  analogia  la  ragione  dell  ’arfc.  1S90 
G.  0.,  pel  quale  se  ì  beni  «sottoposti  all’ipoteca  perissero  o  si  dete¬ 
riorassero  in  modo  clic  fossero  divenuti  insufficienti  alla  Sicurezza 
del  creditore,  questi  ha  diritto  ad  un  supplemento  ri'  ipoteca  e  in 
mancanza  al  pugamemo  del  suo  credito;  o  quella  dell’arL  1785  n. 
pel  quale  il  debitore  di  un 'annua  rendita  può  essere  cosi  nule  al  ri¬ 
scatto  della  medesima  se  venendo  a  mancare  le  cautele  data,  non 
ne  sostituisce  altre  di  eguale  sicurezza*  Anche  per  la  devoluzione  in 
caso  di  miglioramento  si  potrebbe  dire  che  vige  la  regola  del  patto 
com  m  isso  rio. 
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51 a  guardando  un  po’  più  in  fondo  si  scorge  la  povertà  di  que¬ 
sta  ragione.  Posta  la  trasmissione  della  proprietà  nelFenfiteuta,  non 
si  sa  più  comprendere  V  interesse  dei  direttario  che  il  fondo  sia 
migliorato  :  che  il  fondo  migliorato  accresca  le  sue  garanzie  pel 
pagamento  del  canone  è  vero,  ma  dubitiamo  che  ci  sia  chi  possa 
relegare  il  famoso  interesse  del  concedente  pel  miglioramento  a 
questa  ragione,  la  quale  sopperendo  come  argomento  meschino  alia 
mancanza  dì  un  vero  in  (eresse  giuridico,  sconosce  la  storia  e  Firn- 
portanza  dei  con  tratti  enfiteuiici. 

Quest’ostacolo  non  ìsfuggì  ai  Lordi;  ina  è  curioso  come  egli 
se  la  cavi,  «  Benché  sanzionato  espressamente  e  sotto  pena  di  devo- 
zionr  net  caso  di  i  n  aèemp  ìmento».-,  egli  dubita  che  1:' enfi  te  ut  a.  abbia 
] ''obbligo  di  migliorare  il  fondo.  «Ed  il  dubbio,  soggiunge,  in  me 
nasce  da  quésto,  che  essendo  l'interesse  la  sorgente  e  la  misura  di 
ogni  azione  giuridica,  e  le  migliorie  del  fondo  en  lite  mi  co  non  in¬ 
teressando  ii  con  cedente,  perché  appartengono  al  Tonfi  rem  a,  cosi  io 
dubito,  die  questo  vi  possa  esser  tenuto  e  astretto,  per  la  mancanza 
appunto  d:  interesse  da  parte  del  concedente  ridetto  (art,  1556  G.  C. 
e  MS  G')diec  Procedura  Civile)  In  altri  termini  il  Lordi  dice  che, 
secondo  la  costruzione  da  lui  sostenuta,  qui est1  obbligo  nella  legge 
non  ci  dovrebbe  essere;  ma,  diciamo  noi,  quest'1  obbligo  nella  legge 
c’  ù  :  dunque  la.  sua  costruzione  non  si  fonda  sulla  legge. 

4)  Inoltre  col  peri  incùto  totale  del  fondo  co  filourico  i  oidi  tenta 
è  liberato  dalla  prestazione,  ed  in  caso  di  danno  notabile  può  re- 
troccd ere  il  fondo  (art.  lf>60  C.  C.);  il  che  contraddice  alla  massima 
perii  domino.  Come  sostenere  che  il  concedente  non  vanti  sul 
fondò  alcun  dominio,  se  egli  partecipa  al  danno  deila  perdila 
della  cosa? 

Si  <■  risposto  invocando  per  analogia  Tari;.  1298  e  Tari:.  1119  C.C., 
pei  quali,  si  ò  detto, quando  perisce  la  cosa,  anello  T obbligazione  si 
estingue,  Ma  V  art.  1293  suppone  la  perdita  della  cosa  dovuta }  non 
gin  quella  della  cosa  datay  il  caso  cioè  in  cui  T  obbligazione  non 


■120 


Libro  II.  Capitolo  II.  g  1 , 


può  esìstere  per  mancanza  di  oggetto:  quando  la  cosa  è  data  e 
per-is.cc  presso  l’acquirente,  allora  è  il  caso  preciso,  della  massima  ras 
perii  domino. 

Similmente  l'ari;.  Il  19  si  riferisce  alle  obbligazioni  clic  nascono 
senza  causa:  il  perimento  della  cosa  nell’ enfiteusi  sarebbe  un  fatto 
posteriore  al  trasferimento  del  dominio:  la  cosa  è  già  passata  nella 
proprietà  dell’ enfiteli ta  quando  perisce,  e  perendo  essa,  dovrebbe 
rimaner  salvo  al  concederne  il  diritto  alla  prestazione.  Il  die  si 
conferma  con  la  costruzione  della  rendita  costituita;  quivi,  d.-ve  si 
verifica  una  vera  cessione  di  dominio,  nulla  è  detto  della  iibenziono 
del  debitore  in  caso  di  perimento  dell’immobile. 

91.  Gii  appunti  si  fanno  anche  piti  gravi,  quando  dando  il  dominio 
al  l’ enfi  tenta,  si  accorda  al  concedente  non  il  diritto  reale  immobiliare 
escogitato  da  alcuni,  ma  un  semplice  diritto  di  credito  con  gin-ernia 
reale.  Infatti  : 

5).  Se  davvero  il  direttario  non  vantasse  che  un  di  riti  o  di  an¬ 
dito  con  garentia  reale,  allora  alle  giustificazioni  da  noi  proposte 
per  sorreggere  in  certo  qual  modo  la  devoluzione  por  deteriora- 
mento,  si  potrebbe  obbiettare  domandando  perchè,  anziché  alla 
devoluzione  non  si  assoggetti  il  fondo  enfi  (.etnico  al  trattamento  del 
fondo  sottoposto  a  garanti  a  reale  (art.  U180  Codice  Civile). 

6)  Similmente  posto  il  diritto  del  concedente  corno  un  diritto 
di  eredito,  il  Codice  Civile  nella  classificazione  delle  cose  mobili 
dovrebbe  porre  anche  il  diritto  del  concedente  dove  pone  tutti  i 
diruti  e  le  obbligazioni  e  le  azioni  anche  ipotecario,,  che  hanno  per 
oggetto  somme  di  danaro  e  le  rendite  (art.  418  C.  C.).  Invece  póne 
quel  diritto  fra  gl’  immobili,  a  fianco  a’  fura  in  re  aliena,  all'  usu¬ 
frutto,  all’uso,  all'abitazione  ed  alle  servì rù  prediali  (art.  415). 

7)  fon  si  spiega  neppure  piti  come  sia  capace  di  ipoteca 
19G4  Codice  Civile).  Il  che  appunto  faceva  mutare  opinh’fiè  a! 

Filomusi-Gueltì,  nelle  suo  lezioni. 

8)  Xc  si  spiega  come  possa  invocare  la  protezione  delle  azion- 
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possessorie,  oggi  che  la  scienza  ha  ripudiato  interamente  il  cosiddetto 
possesso  dei  diritti. 

9}  Mutato  il  diritto  del  cori  cedente  in  un  diritto  di  credito 
con  garentia  reale,  il  canone dovrebbe  essere  soggetto  alla  imposta 
di  ricchezza  mobile  a  norma  del  Tare.  5  della  legge  suH’imposta  pei 
redditi  di  ricchezza  mobile,  perché  non  implica  alcun  diritto  di 
dominio  né  di  condominio.  Invece  E, tòt,  4  della  legge  citata  di¬ 
chiara  non  soggetti  all  Imposta  i  redditi  che  dipendono  da  dominio 
diretto;  e  Kart,  5  escludo  dall’imposta  i  detti  redditi,  mentre  vi  eom- 
p rende  i  censi,  le  decime,  i  qiuirtes-h  i  frutti  di  capitali  quando- 
cnmquù  e  le  seggio  gazioni, 

92.  Ma  ove  si  guardi  un  poco  più  addentro  nel  concetto  del  diruto 
reale  immobiliare  escogitalo  per  evitare  queste  ultime  accuse  fatte 
alla  costruzione  del  dominio  dcH’enfiieiua,  si  scorge  eh' esso  si  pre 
senta  più  come  espediente  di  condilazione,  che  come  genuina  e  sana 
emanazione  ilei  diritto  :  dì  reale-immobiliare  non  es  è  che  la  veste, 
la  persona  è  tolta  via,  Invero  questo  diritto  reale  cerca  invano  una 
categoria  cui  assegnarsi:  non  è  reale  nei  senso  di  diritto  di  credito 
con  gare-mia  reale,  perché  esso  è  escogitato  appunto  por  sfuggire 
ai  colpi  rivolti  a  questo;  non  è  reale  nel  senso  delle  servitù  prediali, 
che  mancano  ì  due  fondi  e  l’esercizio  d'una  potestà  sulla  rm  non 
è  reale  neppure  nel  senso  di  una  servitù  personale,  usufrutto,  uso, 
abitazione  ,  perché  olire  clic  pub  esser  perpetuo  L  non  importa  go¬ 
dimento  di  cosa.  Pi n che  duri  V  enfiteusi  (e  solo  durante  questo 
tempo  ò  visibile,  perché  finita  quella,  aneli'  esso  finisce)  ,  non  ha 
altra  manifestazione  che  il  diritto  ai  canone:  questo  è  il  suo  con- 
tenuto.  Spogliato  il  concedente  del  dominio  non  può  ravvisarsi 
alcuna  realità  nel  diritto  alla  devoluzione,  sfa  che  per  esso  il  fondo 
ritorni  al  concedente,  sia  che  per  affranco  vada  al  Ten  fidelità,  perchè 
non  lia  carattere  reale  il  diritto  di  estinguere  un  contratto.  Se  ciò 
fosse,  anche  al  venditore  che  pel  patto  commi  sso  rio  riprende  la  cosa 
venduta  si  dovrebbe  attribuire  un  diritto  reale  durante  il  tempo  che 
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il  compratore  non  paga.  Non  può  ravvisarsi  la  realità  durante  Feu- 
fileusi  in  questo  diritto  che,,  mentre  dura  V  enfiteusi,  resta  necessa¬ 
riamente  potenziale  e  clic,  quando  si  esercita,  estingue  V  enfiteusi. 
La  percezione  del  canone  è  un  contenuto  affatto  identico  a  quello 
delle  rendite,  unica  figura  a  cui  sì  assimila,  e  la  quale  non  importa 
alcuna  realità. 

L  immobilità  attribuii  a  dalla  legge  è  una  creazione  più  che  fio 
ti&ia;  su  di  essa  mal  si  adagia  il  diritto  dì  un/ ipoteca,  lì  Codice  la 
consacra  (aro  11)67  tu  6°),  ma  0  un  evidente  vestigio  di  vecchia 
costruzione. 

Finalmente,  ridotto  a  quel  cotuemitu  il  diritto  del  concedente, 
riproduce  nel  fatto  la  dottrina  del  possesso  dei  diritti,  in  cui  T esa¬ 
zione  del  canone  non  si  presenta  come  prova  del  possesso,  indice 
di  esso,  ma  come  atto  possessorio,  come  con  tenuto  del  possesso* 

Se  i  sostenitori  di  questo  diri  no  volessero  davvero  dare  un 
fondamento  scientifico  alla  realità  clic  foggiano  sugli  articoli  del 
Codice  italiano  ,  si  troverebbero  ,  io  credo,  ut  un  imbarazzo  iden¬ 
tico  anzi  maggiore  di  quello  in  cui  si  sona  trovati  i  trattatisti 
germanici  a  proposito  del  loro  Jieallah'L  Fondandosi  sulF  odierno 
diritto  prussiano  e  quindi  con  miglior  ragione  ilei  nostri,  anche 
quelli  giungono  a  riconoscere  la  realità  in  rapporti  in  cui  F  obbligo 
a  ricorrenti  prestazioni  è  legalo  ad  un  fendo  e  su  questo  e  segui  bile; 
e  tale  realità  riconoscono  non  pure  al  rapporto,  ina  anche  alte  sue 
conseguenze,  quindi  alle  stesse  prestazioni.  Pel  diritto  prussiano  i 
ì{  e  alla  sten  ,  se  validi  ed  iscritti  (a  verni  pubblicità)  ,  sono  es  pressa¬ 
mente  posti  ira  1  diritti  reali  (Real-forderiinge'ìi)  ,  sono  protetti  dà 
un'azione  reale  e  dalle  azioni  possessorie,  e  nella  ripartizione  del 
prezzo  di  componi  del  fondo  gravato  venduto  forzatamente,  Fa  verno 
diritto  alla  prestazione  è  soddisfa  tic  con  preferenza  anche  per  le 
prestazioni  arretrate  e  cor  remi,  E.  piti  che  su  questi  segni  di  legge 
posa  iva,  quei  trattatisti  fondano  la  realità  dei  Reallasteu  nella  storia 
che  la  realità  stessa  ha  avuto  presso  di  loro.  Sul  suolo  tedésco* 
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scrive  il  Dcrnburg,  crebbero  nel  M.  E,  svariatissime  specie  eli  diritti 
sulla  cosa,  in  modo  slegato,  secondo  il  piacere  ed  il  bisogno.  Al 
pensiero  del  diritto  tedesco  che  vi  si  manifestava  venne  incontro 
nei  nuovi  tempi  V  istituzione  del  libro  fondiario  (Grandbuch)*  Esso 
fece  si  che  diritti  personali  (Àiispriichen)  acquistassero,  mediante  l'i¬ 
scrizione,  forza  contro  qualunque  terzo,  e  si  vestissero  così  di  realità. 
Una  legislazione  che  conosce  il  libro  fondiario,  non  potrà  facilmente 
alien  ersi  al  tipo  determinato  di  diritti  reali  conforme  al  diritto  ro¬ 
mano.  Il  Landrect  statuisce  che  i  diritti  su  una  cosa  diventano  reali 
eoi  possesso  o  con  l'iscrizione  (I,  2,  §  185).  Secondo  l’odierno  svi¬ 
luppo  la  realità  nasce  a  preferenza  con  ^iscrizione*  Quindi  poi  diritti 
reali  nel  nuovo  senso  non  è  affatto  richiesto  che  essi  diano  al  ti¬ 
tolare  una  potestà  immediata  sulla  cosa  altrui;  anzi  spesso  il  loro 
commi  tuo  principale  è  rebbi  igo  del  proprietario  della  cosa  servente 
ad  una  prestazione,  quindi  per  principio  hanno  una  natura  obbliga¬ 
torio.  La  parte  reale  di  questi  diritti  sta  in  ciò,  che  ad  onta  di  qua¬ 
lunque  cambi  amento  di  proprietà,  a  volontà  dell’avente  diritto,  da 
ultimo  per  mezzo  giudiziale,  essi  possono  essere  realizzati  fuori  della 
cosa  {min  dar  Bach#)  o  sulla  cosa  (mìl  dar  Sache).  In  ciò  si  fonda 
il  peso  delta  cosa  stessa,  la  sua  soggezione  al  diritto»  (l)* 

Nondimeno  la  maggioranza  dei  giuristi  rifiuta  il  carattere  della 
realità  al  Ueaìlmt.  Mentre  il  W  ile  li  ter  (2)  il  Beseier  (8)  il  For¬ 
ster  (4)  riconoscono  le  realità  nel  ReaUast,  negandola  alle  partico¬ 
lari  prestazioni  scadute,  il  Fucina  (51,  il  Savigny  (6),  il  Gerber  {!) 


(1)  Dbrnburg,  voi.  b  §  183,  p,  $$S  è  Hfb 

(2)  Vrùrlemngmt  U  p.  127. 

Hj  r.  R.  §  100, 

$)  |ol.  u  §  183. 

(5)  Vorlemngetìj  voi.  I,  §  17S. 

(6)  Oh  lì  gali  otre  nr  echi,  voi.  1,  p  f§U 

(7)  ÀbhandL  voi  II,  p.  231;  P.  R.  §  107 
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il  Fnedlieb  (1)  negano  affatto  ogni  realità;  essi  veggono  nel  Reallast 
non  altro  che  un  diritto  a  prestazioni  ,  le  quali  differiscono  dalle 
altre  solo  in  ciò  che  il  subbietto  obbligato  si  determina  col  possesso 
attuale  (iedesmaligen)  del  fondu.  La  loro  discussione  è  opportunissima 
al  nostro  riguardo. 

Per  sostenere  la  realità  del  Reali  ast  si  disse:  la  proposizione 
romana  «servitila  in  (adendo  consistere  nequii»  è  specificamente  ro¬ 
mana,  ma  non  è  una  prò  posizione  giuridica  dedotta  logicamente  ed 
universalmente  dal  concetto  della  realità,  e  si  credette  di  poter  ar¬ 
ricchire  la  categoria  delia  servitù  con  una  nuova  classe  di  servitù 
di  diritto  germanico.  Ed  a  combattere  V  obbiezione  che  vi  sia  del 
contraddittorio  nell'  ammettere  come  contenuto  di  un  diritto  reale 
T  obbligo  in  un  altro  di  pagare  una  prestazione,  si  ricorse  all'nbbligo 
di  fare  che  s"  incontra  nella  mvmtità  oneri  &  f ormài ,  pel  quale  sì 
intenta  anche  u xi1  actio  ùonfessona,  Ma  giustamente  si  oppone  cito 
m  questo  caso  V  elemento  obbligatorio  In  relazione  con  V  altro  con¬ 
tenuto  della  servitù  è  asso  luta  me  ni  e  accessorio,  e  che  If  Belio  con - 
femrria  compie  in  quel  caso  speciale  la  funzione  di  audizione 
personale:  invece  la  pretensione  del  Ihatlad  consiste  noti  solo  prin¬ 
cipalmente ,  ma  esclusivamente  in  un  diritto  alla  prestazione  i,2). 

Si  è  preteso  anche  personificare  il  fondo  gravato  e  dedurne 
quindi  la  realità  del  rapporto  (3}  ;  ma  si  ò  osservato  che  mie  per¬ 
sonificazione  è  una  finzione  per  la  quale  non  si  spiega  come  ad 
oggetto  senza  volontà  possa  incombere  un  faceva  (4)  ;  che,  volendo 
essere  più  coerente,  questa  personificazione  dovrebbe  portare  ad  ae¬ 


di  Ergànzende  EvmUrungen  sur  Theorie  dar  HmfaOen*  nei  Jhaiib  *  di 
Geriìììr  e  Jhckfng,  passim* 

X)  F^SEULiKiq  toc*  cil M  p-  Wi  e  302  §  L 

(3)  Strohs-,  nello  Stri&lhorffs  Arehiv  ,  voi.  12,  p.  317  ;  »nker  ,  Meati a~ 
Hen ,  |  16. 

Il  Deoburg,  toc ,  ciL  p,  770  §  3Qà 
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cordare  ilu  carattere  obbligatorio  al  Reallmi  :  in  una  persona  non 
può  gravare  alcun  diritto  reale  (l$f 

Si  è  anche  invocata  V  applicazione  della  Gémere  come  sostegno 
della  realità  (2);  ma  si  è  risposto  che  la  Getosre  fu  ali’  avente  di¬ 
ritto  accordala  non  sui  fondo  gravato,  ma  sul  censo  ;  che  essa  e  una 
categoria  rispondente  a  tutti  quei  diritti  clic  hanno  il  carattere  della 
durata,  della  continui#;  quindi  dal  perche  i  Reallasten  presentano 
comune  coi  tura  in  re  questo  e  a  ratiere  non  si  deduce  la  identità 
dei  due  diversi  ordini  di  rapporti  :  essi  restano  sempre  distinti  perchè 
diverso  ne  è  il  contenuto,  vera  base  della  loro  classificazione  (o). 

Lo  stesso  si  dice  deli:  uso  delle  azioni  possessorie  venuto  a  ga- 
mnir  i  Reallasten  dopo  la  sparizione  della  Gewe/r^  per  impulso  del 
diritto  canonico  :  dal  ha  comune  possibilità  di  una  prov  visoria  difesa 
giuridica  che  si  fonda  sull1  esteriorità  del  rapporto  giuridico  (la  con¬ 
tinuità,  la  durala)  non  si  può  con  chiudere  per  una  i  ondameli  tale 
identità  deir  interna  natura  dei  diritti  cui  quella  difesa  conviene  (4). 

X  eppure  dall’  mtio  con.  femori  a  clic  la  legge  accorda  per  far 
valere  il  Mattasi  si  può  dedurre  la  realità;  manca  in  tal  caso  ab 
V  actio  confesso ri(tt  intesa  a  far  valere  un  diritto  a  prestazioni,  lo 
elemento  reale,  e  manca  al  petitum  il  carattere  affatto  via  dila¬ 
torio  (ó). 

si  6  voluto  infine  conchiuderò  per  la  realità  del  UeaUast  in  pre¬ 
stazioni  in  natura,  in  censi  ed  in  simili  rendile  a  termine,  da  ciò 
che  i  frutti  sono  accessioni  del  fondo  (6;  ;  ma,  secondo  il  concetto 


(li  PniitkfiB,  loc  cìt.  ;  \y.  3Ui,  §  3, 

p>)  Gangli: a,  Uhrbuch  des  deutieh.  pj'halreckts,  p.  290. 

(3)  F&iisdligii,  lU.  ciLt  §  %  P*  SO-  e  §  4,  p  308  e  segg. 

(4)  Fai  eoli  rii,  toc.  cil.,  §  a,  p  311. 

(à)  FjaIEDLIED,  lOÙ.  CÌL,  §  Sf,  P‘  S1.2  c  segg. 

(fi)  Ee^auik  Bdtrag  ziìé  Tkeone  din'  Reallasten,  I3U. 


germanico,  i  fruiti  non  sono  accessioni  del  fondo ,  ma  provengono 
dai  lavoro,  e  spettano  a  co  lui  che  li  ha  ineritati  (l). 

Trasportando  questa  discussione  a  proposito  del  preteso,  diritto 
reale  del  concedente  secondo  il  Codice  civile  italiano,  non  dovremmo 
aggiungere  parola  a  quelle  dette  per  combattere  la  realità  del  lìml- 
last}  se  non  fosse  la  risposta  a  quest'  ultima  deduzione  di  Jtenaud 
data  da  IT  Heimbach,  la  quale  risposta,  poiché  speciale  al  diritto 
germanico,  ci  lascia  insoddisfatti  pel  nostro  diritto. 

Anzitutto  il  concetto  dell’  accessione  funziona  ogni  qualvolta  una 
pretensione  giuridica  si  indirizza  al  principale;  che  so  la  pretensione 
riguarda  I  accessorio  soltanto,  allora  cessa  la  funzione  delP  acers-done 
e  1  accessorio  s;  considera  da  sè  senza  alcuna  influenza  del  prin¬ 
cipale,  Cosi  i  frulli  anche  dopo  raccolti  sono  colpui  d' immobilizzazione 
in  caso  di  espropriazione  forzata,  del  fondo  (art.  2085  2"  comma  e 
2086  C.  C\);  c  viceversa  ancorché  non  raccolti  nò  maturi  posano 
essere  venduti  come  mobili  cd  anche  pignorati  (art,  589  del  (Jod. 
proc.  cìv,)  (2),  La  natura  del  principale  si  riverbera  suULuuo^-orio 
quando  questo  si  considera  come  un  umJ  uno  con  quello;  considerato 
staccato  ed  a  sé,  assume  cara  nere  proprio  o  distinto.  Peggio  poi  se 
con  V  accessione  si  voglia  non  solo  estendere*  in  ogni  caso  la  natura 
del  principale  all'accessorio,  ma  la  natura  del  eli  ritto  che  sì  ab  l>ia 
sul  principale  al  diritto  che  si  abbia  sull'accessorio  e  vice  verso.  Le 
legislazioni  hanno  bandito  da  un  pezzo  qualunque  reininbmenza  di 
immobilita  e  di  realità  a  proposito  di  prestazioni  quali  clic  stano, 
assegnando  loro  il  carattere  puramente  obbligatorio.  Manca  inoltre 
al  diritto  deir  odierno  concedente  quella  fUononiia  storica  che  piò 
in  altri  diri  ili  lasciar  indurre  un  idea  di  reali  ut  come  per  le  decime, 
e  come,  aLtesa  una  legislazione  speciale  innanzi  accennata,  per  le  prò- 


\ì)  H e tà n a g h  ,  Hech t $ te&.  di  We m k e  .  Reali m ten  ;  P & rKj)LiBB,  lo c ,  cit.,  $  3 ■ 
pag.  30 ù. 

{-})  Gia^turco,  Siti-.  di  dir,  eh.  il,,  J,  p,  -ì. 
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stazioni  coloniche.  Manca  infine  il  concetto  germanico  della  realità, 
che  fa  sussistere  ancora  in  quel  diritto  anche  il  possesso  dei  diritti. 

93.  La  deficienza,  dunque,  dell'esposta  costruzione  et  sospinge¬ 
rebbe  piu  verso  P  opinione  purista  dell'  altra  romana.  Vorremmo 
proprio  volentieri  obbedire  air avvertimento  del  De  Crescenzio  &  di 
rapportale,  cioè,  le  istituzioni  giurìdiche,  in  is  pe  ci  a  l  modo  quelle 
che  ogg  i  m osi  rane  un  carat  tere  incerto  e  ben  poco  defin  ito,  al  tipi 
classici,  fi  nette  una  chiara  ed  esplicita  determinazione  di  legge  non 

10  vieti».  Ma  troppo  lavorio  di  giurisprudenza,  troppa  vita  giuridica 

si  è  sviluppata  e  si  è  mossa  in  seno  all'enfiteusi  attraverso  i  secoli 
1  /enfi teusi  è  giunta  a  noi  troppo  diversa  dulia  costruzione  romana; 

11  suo  tipo,  massime  col  diritto  di  affranco,  è  tanto  poco  conforme 
allo  spirilo  romano,  che  ci  pare  assolutamente  inconcepibile  una 
proprietà#  cosi  precaria  o  dipen dente  come  quella  che  resterebbe 
nel  concedente.  Certo  una  delle  note  caratteristiche  della  proprietà 
romana,  come  profondamente  rilevi)  il  Docking,  è  quella  sua  astrat¬ 
tezza  e  indeterminatezza  capace  delle  più  varie  determinazioni, 
quella  sua  elasticità  c| m  permette  di  ridurre  al  minimo  le  facoltà 
del  prò  [.rie  tarto  sullo  sua  cosa.  Ma  nella  costruzione  italiana  non  è 
che  sono  soliamo  limitate  le  facoltà  del  dominio  nel  concedente, 
insómma  non  è  solo  risi  retta  la  quantità  dei  poteri  che  compongono 
la  parte  dinamica  del  dominio  ;  ò  l’essenza,  ò  la  qualità  caratteri¬ 
stica  di  esso  che  vien  tolta  con  V  affrancazione  coatta  per  legge  : 
mentre  è  romanamente  inconcepibile  una  realità,  nonché  un  domi¬ 
nio,  la  cui  esistenza  è  così  fragile  e  condizionata.  Il  che  non  poteva 
sfuggire  al  senso  giuridico  profondo  del  Fi [omusf,  che  non  potette 
riconoscere  al  diritta  del  concedente,  preso  cosi  a  sè,  altra  indole 
che  quella  rii  diritto  personale.  L'enfiteusi  rum  parto  de  afj'rancoìido 
non  è  costruzione  romana,  è  prodotta  medioevale,  in  cu)  e'  è  tutto 
un  movimeii io  di  vita  nuova.  L'interprete  (ed  è  qui  anche  I’  intui¬ 
zione  felice  del  Filomusi.)  non  può  trascurare  V  evoluzione  subita 
internaniente  dall'  istituti  attraverso  i  secoli  ;  V  interpretazione  più 
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giusta  della  legge  ò  quella  che  più  lien  conto  della  vita  gip  ri  dica 
che  si  ò  svolta  in  seno  ad  un  istituto.  L’enfiteusi  rum  pacto  de  af¬ 
francando  è  nata  quando  renliteuta  aveva  già  fatto  il  primo  passo 
verso  V  acquisto  della  proprietà,  mediante  la  costruzione  sia  pure 
scorretta  ma  profonda  del  doppio  dominio,  quando  ad  onta  della 
obbligatorietà  delle  migliorazionl,  dopo  una  lolla  interessarne,  restò 
padrone  delle  inigliorazionì.  E  quando  tutto  un  movimento  legisla¬ 
tivo,  innanzi  esposto,  portò  1!  enfitela  a  al  punto  di  poter  dire  iiicmì- 
dizionatamente  c  sempre  al  concedente:  ecco  il  capitale  del  vostro 
canone,  la  proprietà  e  mia;  il  giurista,  spingendo  rocchio  a  fondo, 
non  può  più  tornare  al  diritto  romano.  Il  diritto  del  concedente  è 
troppo  condizionato,  dipendente,  precario  per  conservare  la  sua  in¬ 
dole  dominicale  di  fronte  a  quello  assoluto,  incondizìonam  dell  en- 
fìteuta,  che  pud  subito  dopo  il  contratto  (e  il  poterlo  basta)  redimere 
il  fendo, 

91.  Il  Mirab eM  ita  creduto  di  risolvere  giuridicamente  e  seiemift- 
earaente  H  quesito,  rimettendo  in  onore  la  teoria  del  doppio  dominio, 
A  pane  il  signilicaio  profondo  che  noi  abbiamo  altrove  riconosciuto 
storicamente  al  concetto  del  doppio  dominio,  basta  dire  doppio  do¬ 
minio  ,  dominio  diviso  per  esprimere  die  siamo  fuori  di  qualunque 
costruzione  rigorosamente  scientifica*  Dal  punto  di  vista  poi  affatto 
positivo,  dubitiamo  molto  che  la  definizione  delT  enfiteusi  italiana 
possa  dirsi  fatta  con  la  costruzione  del  dominio  diretto  ed  utile*  Il 
Mirabelli  risale  alla  nota  distinzione  della  essenza  c  della  natura 
ddFeiifiteusi  :  posta  come  essenza  dell'  enliteusi  (la  concessione  del 
godimento  eli  un  fondo,  eolPobbligo  di  pagare  al  concedente  un’au 
ima  pensione  e  di  migliorarlo),  seguono  com  o  naturai  la  il  non  poter 
affralì  care,  il  la  tu, lem  io,  la  prelazione,  limiti  che  potevano  essere  tolti 
con  patto  senza  che  il  contratto  mutasse.  Il  Codice  italiano  avrebbe 
conservata  l'essenza  originaria  dell'  enfiteusi,  e  ne  avrebbe  mutata 
profondamente  la  natura.  Prescindiamo  dall7  idea  poco  esatta  dei 
diritti  dell'  enfi  tenta,  clic  i!  Mira  belli  limita  a  quelli  di  godimento 
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distinti  dai  diritti  sulla  sostanza  della  cosa  ;  presci n diamo  pare  dalla 
formale  distinzione  di  essenza  e  natura  ;  chè  anzi,  trattandosi  di  in¬ 
terpretare  un  diritto,  venutoci  non  dalle  fonti  pure  e  dirette  di  studi 
roimmisiicì  progrediti,  ma  appunta  da  un  diritto  romano  scolastica¬ 
mente  midrito  dalia  pratica,  e  dalla  giurisprudenza,  accettiamo  pure 
la  distinzione  ;  prescindiamo  pure  dalle  continue,  insistenti  dielria- 
razioni  del  legislatore  Ili  voler  proprio  bandire  qualunque  idea  di 
doppio  dominio  ;  esaminiamo  so  il  Codice  italiano  si  pub  dire  non 
abbia  trasformato  !'  istillilo  giuridico  costruito  sul  concetto  de!  do¬ 
minio  diviso» 

Scritto  P  articolo  1561,  mentre  esso  suboa  Ugge  eccezionale  e 
vÌO$ktrÌceA  in  nome  della  pubblica  utilità,  del  dir /Ito  dì  tutti  i  con- 
cr  denti  dì  t' ufi frnxi  anteriori  alla  legge  italiana,  suonò  patto  necessario 
legale,  accettata  da  tic  parti  per  V  enfiteusi  posteriori  alla  Ugge  stessa. 
Di  qui  consegue  che  noi  passiamo  studiare  utilmente  t  a  proposito 
di  queste  enfiteusi,  la  costruzione  di  quelle  in  cui  era  convenuto  il 
par  funi  uff  rane  andò 

Abbiamo  avuto  occasione  di  esporre  innanzi  quel  che  ricci de\  a 
ia  giurisprudenza  antica:  prima  del Paffrancaz ione,  dicemmo,  la  facoltà 
deir  a  (Iran  care  non  toglieva,  al  concedente  il  diretto  dominio  con  le 
con  segai  e  uze  e  lo  adozioni  giuridiche  che  ne  derivavano  (l)« 

botammo  pure  conio  coerentemente  a  questo  principio  la  Bota 
Romana,  non  ostante  il  patto  di  affrancazione,  attribuiva  al  conce 
dente  il  diritto  ili  prelazione;  o  si  era  in  generale  d  accuido  Un- 
nella  enfi  untai  pura  e  semplice  la  facolta  di  affrancare  non  me¬ 
stava  la  devoliizionc  (piando  m  questa,  prima  del  P  affralì  co,  si  tosse 
in  corso. 

Con  questa  dottrina  cosi  precisa  e  coerente  al  principio  cm  si 
Informava,  combacia  la  costruzione  italiana,  in  cui  la  pi  dazione 
tolta  e  la  devoluzione  cade  di  fronte  alPaffrancazionc  ?  Si  possono 


'  1}  V.  retro,  n*  Rb  p-  ®  s6ì>-v 
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dire  conservati  qui  quegli  effeeluv  domina  che  nella  costruzione  an¬ 
tica  esistevano  ante,  directi  domini  t  tranci  alio  nevi  ì 

95*  Guardando  serenamente  tutto  il  movimento  della  enliteusi 
italiana,  si  presenta  innegabile  la  intenzione  ch'ebbe  il  Jegislaloré  di 
favorire  gli  enfi  tenti  e  la  libertà  della  terra  incitando  quelli  alla 
proprietà  piena  per  mezzo  dell"  cifrati  co.  E  questa  la  disposizione  più 
saliente  che  minò  V  indole  dei  coni  ramo  en  (nemico  nel  sisimna  li¬ 
ve!  lare  del  gran  Leopoldo  e  nelle  enfiteusi  siciliane  della  legge  dui 
1862  ;  è  questa  là  disposizione  che  forma  V  argomento  maggiore*  dei. 
sostenitori  del  dominio  detì*  e;nfiteuta,  e  V  ostacolo  più  duro  per  gli 
avversari]* 

I  compilatori  del  Codice  italiano  che  la  eosumione  noverila  non 
creavano  ex  :ui dlot  ma  che  mode  II  avano  precipuamente  sul  monco 
del  doppio  dominio,  a  calmare  V  ira  di  coloro  che  deir  abolizione 
del  doppio  dominio  facevano  una  condizione  hìuìì  q un  non  per  la 
conservazione  deli’  enliteusi  irei  Oodi.ce,  sì  frettarono  a  toglierle 
quanto  più  potevano  dal  la  odiata  sembianza*  Tolsero  accurata 
mente  da  tutto  II  Codice  le  parole  dominio  diretto  e  dominio  utile: 
negarono  la  prelazione  al  concedente,  accordarono  all'  entiieuta  la 
facoltà  deir  affranco  ed  a  questa  subordinarono  peritilo  la  de  volti' 
zione:  tagli  cotesti  netti  e  recisi  clic  del  dominio  diretto  ben  poco 
lasciarono  sul  vecchio  tronco*  Il  che  congiunto  col  diritto  completo 
ìì\  tesoro  ed  alle  accessioni  daterai!  embumta,  col  peso  dell* imposta 
fondiaria  messa  tutta  a  suo  carico,  col  movimento  storico  avvenute 
nella  essenza  del T enfiteusi  c  con  le  dichiarazioni  e  i  precedenti  le* 
gì  si  ali  vi  cui  sì  informava  la  legge  itali  ami,  giustifica  il  dubbio  non 
forse  col  contratto  enfi  «sinico  tutto  i!  dominio  oggi  passi  airenfiicuta . 
Nondimeno,  togliendo  al  Concedente  il  precipuo  contenuto  del  do¬ 
minio.  diretto,  i  compilatori  del  Codice  gliene  fasciarono  delle  evi¬ 
denti  vestigiu,  quali  l 'immobilità  del  diritto,  la  capacità  vici  diritto 
stesso  ad  esser  base  di  ipoteca,  e  ad  esser  protetta  dalle  azioni  pos¬ 
sessorie,  la  partecipazione  al  danno  del  caso  fortuito,  la  esenzione 
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dalla  tassa  dì  ricchezza  mobile,  e,  interpretando  rottamente  Jo  scopo 
del  contratto  enfìteutieo,  la  devoluzione*  —  Potranno  farsi  sforzi  di 
logica  e  di  acume  por  cercare  una  giustificazione  a  questi  caratteri, 
ma  1T  occhio  sereno  dello  scienziato  non  può  vedere  in  essi  se  non 
le  sembianze  della  vecchia  figura* 

Che  la  vita,  avesse  scosso  il  rigore  romano,  e  che  la  costruzione 
del  dominio  diviso  andasse  formulata  con  correttezza  giuridica; 
erano  due  fatti  innegabili*  Il  legislatore  Italiano  si  propose  troppo 
quando  intese  dare  lutto  all*  cnfheuta,  senza  domandarsi  m  la  co¬ 
struzione  voluta  fosse  acconcia  a  regolare  un  contratto,  così  come 
era  adatta  a  risolverne  molti;  egli,  ino  tire,  non  fece  neppure  bene, 
che,  aocoivciando  in  fretta  alla  nuova  figura  la  veste  della  vece  Ili  a, 
rese  irriconoscibile  questa  e  quella. 

È  doloroso  che  durame  tulio  un  secolo  dì  legiferare,  Y enfiteusi 
si  trovi  oggi  uè  più  nè  meno  nello  stato  in  cui  la  trovò  Pothier  in 
Francia,  confusa  colla  rendita  fondiaria  cd  irta  delle  odierne  con¬ 
traddizioni,  Anche  ivi  il  concetto  del  doppio  dominio  pareva  e  si 
volava  bandito:  per  Pothier  rmifiteusì  semplice  è  «  un  contratto  col 
quale  una  delle  parti  cede  all’altra  un  fondo,  o  qualche  diritto  im¬ 
mobiliare  e  si  obbliga  a  farglielo  possedere  a  titolo  di  proprietario, 
col  In  riserva  eh’  ei  fa  dì  un  diritto  amaro  di  una  certa  somma  di 
denaro  o  di  una  cena  quantità  di  frutti  clbei  ritiene  sul  detto  fondo, 
o  che  fultra.  paro  si  obbligai  per  parte  sua  di  pagargli  finché  pos- 
seti  <.  ■  n  il  d  e  1 1  o  lo  1 1  d  o  »  (p.  4  j  *  «Il  d  i  l' i  ito  che  la  trad  izione  del  fon  do 
ceiìsaato  trasferisce  lìcIPenfiieuta  e  che  passa  ai  suoi  successori, 
tauro  a  litoio  universale  chi  a  titolo  particolare,  è  il  diritto  di 
domluinm  e  di  proprietà  del  fondo.  Il  diritto  di  rendita  che  il  con- 
cedeiite  vi  si  ritiene  non  Ó  propriameme  il  dora  in  limi  del  fondo,  ma 
un  semplice  diritto  torri i orlale  ».  (p*  60)*  —  Ed  alla  distanza  di  tre 
pagine,  ecco  la  definizione  dei  diritto  del  concedente:  «Il  diritto 
di  rendila  enliteutica  essendo  una  specie  di  smembramento  del  fondo 
che  il  concedente  non  trasferisce  neir  acquirente  clic  coll’  obbligo 
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della  d  ed  aziono  del  diritto  di  remi  ita  circi  vi  rii  tette,  si  può  quindi 
asserire  ciré  la  proprietà  del  fondo  si  trova  in  qualche  modo  divisa 
tra  V enfiteli ta  e  suoi  successori  che  io  hanno  soltanto  a  patto  di  tal 
deduzione,^  $  fra  il  concedente  e  i  suoi  successori,  creditori  dilla 
rendita  >  (p.  63), 

Questo  ricorso  ci  fa  avvertiti  che  la  costruzione  dei  Codice  è 
erronea,  e  clic  qualunque  sforzo  potrà  dar  prova  di  acume  ma  noi 
rendere  armonico  quel  che  ò  nato  disarmonico-  E  inutile  raggirarsi 
nella  cerchia  di  ferro  degli  artìcoli  del  Codice  per  trarne  una  so¬ 
luzione  giuridica;  quella  cerehia  ò  fuori  dei  diritto,  quegli  articoli, 
improntati  ad  altro  scopo,  come  Codice  civile  consacrano  un  dis¬ 
quilibrio  economico  e  giurìdico. 

La  soluzione  del  quesito  giuridico  nelT  enfiteusi  non  va  ricer¬ 
cata  nella  logica  della  costruzione  italiana;  essa  è  profonda  e  sta 
nelle  ragioni  economiche  che  spiegano  t'enfi  reusi:  sta  litri  regime  e 
nella  storia  della  proprietà.  È  meraviglioso  come  quasi  nessun  con¬ 
tratto  meglio  di  questo  porti  nella  fisanouiin,  a  Lira  verso  i  secoli,  i 
lineamenti  dei  secoli,  nessuno  riassume  nelle  con  addizioni  stesse 
delle  disposizioni  vìgenti  i  risultati  di  una  lotta  lunga,  mai  cessata 
ancora,  del  lavoro  anelante  alla  proprietà  terriera  <■  della  residenza 
dei  possessori  terrieri-  Anziché  tentare  vanamente  rii  eliminare  le 
contraddizioni  del  legislatore,  partecipe  lui  stesso  della  bota,  la 
scienza  del  diritto  ha  il  compito  più  ulto  c  più  utile  di  spiegarle 
con  una  larga  considerazione  dell1  orizzonto  sociale  e  della  storia 
delPistiuuo,  Solo  da  questa  considerazione  può  il  giurisi  a  attingere 
la  vita  e  lo  sviluppo  giuridico  del  contratto  r  la  nonna  per  dirigerlo 
al  consegui  memo  del  suo  scopo. 
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103.  lì  prò  e  il  con  tra  della  perpetuità  deli*  enfiteusi  -  lUSs  I  ri  medi  i. 

ìHl.  I  caratteri  piu  importanti  die  dell1  enfiteusi  fecero,  in  diritto 
romano,  un  contratto  distinto ,  furono  :  l’uso  e  il  godimento  ampio 
del  fondo,  limitato  solo  in  tpBSté  che  l'enlùetua  non  pò  tea  deterio¬ 
rare  la  cosa;  il  canone  irriducibile  per  danni  particolari  ;  la  perpe¬ 
tuità  o  almeno  il  lungo  termine  del  con  tratto  ;  la  disponibilità  delle 
iniglior&Ènom  neHV.nfHeutn,  salvo  la  prelazione  in  caso  di  vendita- Essi, 
meno  la  prelazione,  funzionano  anche  oggi  neH/enfiteusi  italiana,  e 
si  corri spf ui dowj  con  sano  equilibrio;  ma  vi  si  aggiunsero  l'obbligo 
del  migliorarti  la  piena  disponibilità  del  fondo  ed  il  diritto  di  redi¬ 
merlo  consonino  all'  mi  fi  tei  ila.  Con  ciò,.  e  massi  ine  con  quest  ultimo 
carattere,  l'equilibrio  permane?  E  se  no,  vi  sarebbe  modo  di  ricon¬ 
durlo?  Ecco  l’oggetto  del  presente  studio. 

Quando  un  proprietario  dà  in  enfiteusi  un  tondo,  fornisce  all  en¬ 
fiteusi  il  fattore  n  a  tarai  e  in  cui  l’enfiieutn,  con  la  liberi^  cì  un  quasi 


NB.  Ripubblico  integrai  mento  questo  artico  io  inserito m  ÌV^phMio  Giu- 
ridico ,  voi.  XL,  fase.  I-Ì  esso  ebbe  la  fortuna  di  eccitare  nuove  discussioni 
sul  Purgo  mento,  le  quali  portarono  poi  alle  riforme  T  fJlm  più  innanzi  osa 
miniamo, 

SrMONCKLU  -  Befì tenui  -  \oì.  J. 
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planetario*  può  far  valere  i  suoi  capitali  ed  ii  suo  lavoro  ;  fattore 
cui  può  aiutar  congiunto  anche  un  capitale  già  immedesimato  nel 
fondo  merce  la  precederne  industria  del  proprietario:  questo  con¬ 
corso  del  proprietario  alla  produzione  trova  il  suo  compenso  nel 
canone,  il  quale  nei  primo  caso  è  rendila  soltanto:  nel  secondo  è 
rendita  c  profitto  insieme  (Il 

Di  regola  il  canone  fu  sempre  piti  tenue  del  fìtto;  anzi  presso 
i  trattatisti  ,  i  dottori  e  le  Ruote  (sia  pure  a  torto)  (2g  la  spropor¬ 
zione  tra  la  prestazione  e  iì  fondo  e  la  sita  i culti tà  di  fronte  a  quella 
die  sarebbe  stata  la  misura  del  litio,  costi  un  imo  degli  elementi, 
■che,  nellinterpretazlone  di  un  contratto  dubbio,  faceva  propendere 
pel  carattere  e  ufi  te  luì  co.  Un  tempo  siffatta  tenuità  polca  spiegarsi 
con  l'elevatezza  dello  somma  che  t  eniiieuiu  pagava  come  diritte  ili 
di  entratura,  investitura,  calciarlo  (3):  e  col  fatto  che,  massime  in 


(1)  Si  può  applicare  al  canone  q nel  din  il  Goltz  dico  dèi  fitto  Agri¬ 
coltura,  IL  1,  B'M  degli  Ec.  ,  §  HI,  voi.  Il  *  psfcg.  17*6  ,  §  \ò).-  a  La  rendita 
dei  suolo  KGrundrente)  tocca  al  proprietario  della  terra  e,  trattandosi  di 
beni  dati  in  alili  ito,  è  compresa  nel  fitto  ma  non  si  identifica  con  questo; 
in  quanto  il  fìtto  comprende  oltre  fa  rèndita  della  tèrra  anche  ViiUer&i®  del 
capitale  rappresentato  dagli  ediflzu  di  economia  o  del  capitale  impiegalo 
nei  miglioramenti  e  non  ancora  ammortizzato.  Una  determinazione  a  parte 
della  vera  e  propria  «  rendita  della  terrai  non  si  può  fare,  in  quanto  ò 
impossibile  sapere  quanto  capitale  sia  stato  impiegato  nei  miglioramenti 
della  terra  e  qual  quota  di  esso  sia  già  stata  ammortizzata». 

r2)  a  G a n z  oline  Grand  aber  haben  diess  IViiher  Manche  aU  ehi  wesen* 
tliebes  odor  rege!màssige$  Merle  in  al  des  nmphytGiitiscIjcm  Eechtsverhaitsnisses 
angeséhen,  daber  in  der  l  estsetzung  einer  gròsseren  Àbgabe  einen  Beweis 
gegen  die  e  m  pi  ry  tentiseli  e  Nat  tir  ère*  Pachtung  findeu  wolfrm  #  A^ts, 
Emphyiemey  nel  lì  echts  lexicon,  di  Weàke,  voi.  IIP  p. 

(3)  V.  Muratori,  ÀnL  it.7  DUsert.  3u* —  V.  Archivio  Storico  per  le  pro- 
vincte  meridionali  (anno  XII  ,  fase.  fV)  il  mio  articolo  «  Della  prestazione 
cosiddetta  cahiarium  nel  contratti  agrari!  dei  M,  K,.». 
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talune  regioni,  trattatasi  di  enfiteusi  cosiddette  a p podiatizie,  ossia 
culi  musi  di  beni  offerti  ad  enti  morali  e  ripresi  dagli  oblatori  a  te- 
imissimo  canone  (1).  Po  tea  spiegarsi  coll’obbligo  delle  niigliorazìoni 
elio  col  tempo  si  venne  aggiungendo  aiRcmfUeusi,  quando  le  miglio¬ 
ra  suoni  cadevano  a  beneficio  del  propriotario;  poteva  anche  spiegai  si 
co]  pochissimo  margine  che  aveva  la  rendita,  in  tenoni  anche  fu 
ti  li  ssi  mi,  quando  la  scarsa  popolazione  non  rendeva  attivo  il  piincb 
pio  delia  fertilità  decrescerne  {%)  ,  c  quando  la  fìsonomia  del  prò. 


Ir  V.  Imi: in j,  Dei  livelli  di  manomorta  (Firenze,  I SU5)  sez,  IV  t  p-  83  ? 
Poggi,  Sa*/ (fio  di  un  trattato  hèrieo*pmttca  sul  stilema  livellare  secondo  la  le- 
gislttsipn*'  e  la  giurisprudenza  toscana  (Firenze  ,  1842)  voi.  I,  Pac-  Ttia 
spv  al  meli  te  Paoni  xi,  PraMs  rerum  emphyleuticarum  Arckidiocesis  UrbinU  alio- 
rumqm  Looorum ,  ubi  su  ni  redactae  ad  instar  allndialnon  [Inilmniae,  MDHOXXIll) 
tj.t(  1,  p.  o* 

ci)  Russi,  Court  d'  Èco  n  o  mie  poliitquet  p.  9o:  «  Lorsque  Sane  le  moyen 
ago  ori  fui>ait  cortfeins  con  trai s  certa  in  es  con  cessi  ons  comi  ues  sous  lenoni 
dVniphytéoses,  un  dono  alt  souveni  dm  terres  de  la  plus  grande  lem  li  té 
a  ritti  ralle  pour  uni-  rode  vati  co  minime,  q  uelquefois  presque  nulle,  quolque- 
fois  mèrli  e  polir  mie  radovance  qui  ètait  plulòt  un  temoignage  honorilique 
quVne  reium  Aitisi  Femphy  tèose  qui  avait  putir  obligation  de  poitti  le 
jour  de  la  Saint  Jean,  je  crois,  itu  ciiapitre  de  ia  eathediale  de  l  loi-ence,  un 
branche  de  hmrier  avee  uno  cigolo  vivai! te  et  diamante  dessus  ,  dans  un 
pays  où  les  rigale*  ne  su  ut  pas  rares  ,  celuì-là  cortes  ne  payait  pas  ime 
r  e  n  t  ♦  t ,  m  ai  s  p&y  a  i  t  u  fi  e  re  d  i?  v  a  n  c  e  q  u  i  n  *  e  t  a  i  t  q  u  un  I  j  o  m  rn  ag  e  a  su  n  <  è  d  an  t  a 
MmiorF,  La  ripartiti#  ne  economica  sodale  in  Di  hi.  degli  Economisti,  S.  HI, 
voL  IL  piig.  714:  «  La  rendi ta  delia  terra  essendo  il  prezzo  che  si  paga  pel 
godimento  del  suo  valore  d'uso  naturale  si  comprende  come  essa  non  co¬ 
incida  con  questo  valore  jl’uso  naturai  è,  quale  si  alle  t  ma  nei  pio  dotti,  (  Ih 
eoi  concorso  suo  si  attea^ub,  e  che  noi  possiamo  chiamale  util.tà  natu 
rale  della  terra  E  non  solo  la  rendita  della  terra  e  la  utilità  mi  turale  di 
questa  sono  quantità  diverse,  ma  neppure  intercede  fra  di  esse  li n  rapporto 
■costante.  Terre  la  cui  utilità  (o  produttività)  naturale  è  grande,  possono 
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prie  tarlo  era  completamente  e  prevalentemente  cétra- eco n o m i.cn 
(cinese,  con  venti,  signori)  (L). 

Oggi  tale  tenuità  dei  canone  potrebbe  spiegarsi  anche  con  la 
bassezza  della  rendita,  tira  procedendo  da  una  causa  diversa,  dal 
fatto  che  i  terreni  consacrati  all'enfiteusi  sono  df  ordinario  i  meno- 
cotti,  i  quali  attesa  la  legge  delia  limitatezza  della  tèrra,  murando 
nella  coltura,  mentre  determinami  una  rendita  poi  proprietari  dei 
terreni  migliori,  possono  non  darne  alcuna  ai  loro;  per  modo  che 
Il  reddito  è  quasi  tutto  profitto  di  capitali  e  mercede  di  lavoro. 

A  differenza  de!  fitto,  il  canone  è  invariabile  ed  irriducibile  per 
qualunque  evento,  finché  tutta  la  cosa  non  sfa  perita:  H  che  spie¬ 
gano  I  giuristi  con  ciò  che  II  fitto,  come  corrispettivo  del  godi¬ 
mento,  ne  segue  le  alterazioni,  meni  re  il  canone,  rappresenta  mb*  il 
dominio,  come  questo  è  invariabile, 

DE  questa  differenza,  vera  in  se  stessa,  a  noi  non  pare  dim-r- 
minata  esal  i, ameni  e  la  ragione.  Concedendo  per  un  momento  che  il 
canone  rappresemi  il  dominio,  la  nuda  proprietà*,  non  possiamo 
accettare  che  questa,  sia  invariabile.  La  nuda  proprietà  ha  un  con¬ 
tenuto  economico  rilevante:  è  Tappartelo  nza  della  cosa,  dello  strn- 


non  dare  rendita  alcuna,  in  quanto  esse  siano  a  libera  disposizione  di  '  hi 
ne  ha  bisogna  ,  e  per  contro  terre  ,  la  cui  indila  (v  produttività)  naturala 
è  poca,  possono  dare  una  rendita  elevata,  in  quanto  esse  siano  scarse  :.i 
bisogni,  Lp  però  i  concetti  di  u  refi  tì  i  ta  ci  e  Ila  t  e  rra  »  e  d  \  «utili  tè  o  fertilità  » 
naturale  a  vogliono  essere  tenuti  ben  distinti  ».  -  Rioahdo,  Principii  dì  èco* 
nonna  sonai&}  cap.  31,  pag  o9fi  e  seg,,  BibL  Econ.}  S.  I,  voi.  II.  a  Eppure  è 
appunto  dove  più  abbondano  le  terre  di  maggior  fertilità  che  la  rendita  non 
esiste  ed  %  appunto  dove  la  fertilità  della  terra  è  minoro  e  dove  questa 
retribuisce  meno  largamente  il  lavoro  spesovi  attorno,  che  una  porzione 
del  prodotto  ottenibile  sulle  terre  migliori  si  stacca  in  forma  di  vernina  n. 

(h  Lo  ria.  La  ròadi  (a  fondi  ana  t  fa  sua  elisione  ualurala  >  pag.  257  (Mi¬ 
lano,  I8K0). 


_ 


Indole  economica  dell  Enfiteusi  nel  cod.  civ.  itaJL 


4S7 


mvino  sparale  (I)  che  ha  il  suo  valore  originario,  consisterne,  come 
vedemmo,  a)  nclPeutità  di  strumento  dì  produzione,  b)  e  nel  capi¬ 
tale  non  ammortizzato.  Di  questi  due  -eie memi  ò  invariabile  l'ultimo, 
perda;  è  e  sarà  quel  tanto  che  il  proprietario  consacrò  alla  terra; 
ina  può  variare  il  primo.  Può  variare  infatti  il  valore  della  terra, 
in  quanto  qualche  cosa,  si  può  aggiungere  ad  essa  (accessione),  si 
può  scoprile  in  essa  (tesoro),  in  quanto  può  soffrire  una  diminuzione, 
può  variare  inoltre  per  unte  quelle  cause  estrinseche  che  determinano 
1  elevarsi  o  rabbassarsi  della  rendita.  Quindi  dire  che  il  canone  è 
invariabile  perche  rappresenta  il  valore  originario  del  fondo,  31  do¬ 
minio,  il  quale  è  sempre  lo  stesso,  non  pare  esatto.  Appunto  perchè 
la  nuda  proj0éi$;$  non  è  fa  parola  vuota  dì  senso  e  deve  avere 
nu  valore  patriin odiale,  questo  deve  dedursi  dalla  terra,  il  cui  va- 


i  La  tma  considerata  nella  sua  costituzione  naturale,  attiene  alla 
numida  umana  sotto  un  triplice  riguardo.  Anzitutto,  essa  è  il  mezzo,  nel 
quali*.  merce  razione  delle  forze  vegetative  s u g U  clementi  formativi  od 
elementari  »  delle  piante,  queste  si  formano.  In  secondo  luogo  essa  con - 
th'im  ''  u  uni  late  nel  suo  seno  ma  te  ri  o  aventi  valore:  metalli,  pie  tre,  catrame, 
petrolio,  eco  ìo  quali  possono  servire  od  al  soddisfacimento  immediato  di 
his'tL-ui.  oppure  come  materie  prime  e  sussidiarie  [ter  l'industria  Finalmente, 
colla  sua  w  consistenza  Tragfahigkan,  attitindine  a  sostenere  pesi)  o  solidità 
essa  costituisce  la  «  sostanza  »  di  ogni  attività  economica».  (Mithoff,  toc . 
cì t .  p  7  09  .  Lo  stéss  o  (. 1  o  m  te  co  n  v  iene  eh  e  «  f  j  J  i  n  d  us  tri  e  q  u  i  a  tran  s  forme 
des  i:  i oses  sana  valeur,  et  qui  n’auraint  pu  servir  A  rien  sì  clles  étaint 
restées  dans  lenr  éfcat  primitif,  eri  mie  moUitude  do  propriétés  précieuses, 
te  1 1  es  q  u  e  d s  m  ai  s  □  n  s,  d  es  m  an  i  fac  t  u  res ,  d  es  fé  r  mas  ,  d  est  v  a  u  peau  x  e  t  u  n  e 
infiniti'  <P  objets  mobilìers.  n'a  pas  crée  un  seni  atome  de  matière...  itile 
sVst  empàrèe  des  é!:émé;n$s  dfvers  que  la  nature  lui  ollVa.it;  elle  Ics  a  co m- 
blues  oij  modifiès  de  diverses.  m  a  ni  e  res  ,  et  c’  est  da  ces  combinaisons  ou 
do  modifìcations,  seeondées  par  Jes  forces  de  la  nature,  que  sont  nées  tou- 
tes  Ics  propriétés  sur  lesquelles  repose  aujourd'  hai  l’existenee  de  cotte 
natio n  -CoM  riq  Trailè  do  la  proprtétéy  pag-  i  b- 


m 
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loro  può  variare  per  cause  posteriori  alla  concessione,  estranee 
all’  azione  dell*  en  Aleuta. 

Ma  il  canone  nel  Pen  firmisi  romana  rappresenta  davvero  il  do¬ 
minio?  I!  canone  non  rappresenta  clic  Paso  del  fondo,  il  complesso 
delle  utilità  eh  e  V  enfi  tema  trae  dalla  terra  eiiflteutica  (l).  Rigoro¬ 
samente,  tra  il  canone  e  il  lìtio,  studiandone  il  contenuto,  non  ci  do¬ 
vrebbe  esser  differenza  di  sorta,  fi  prezzo  delPuso  (li  un  fondo,  m  ila 
ri  pani  zi  on  e  del  prodotto  netto,  dovrebbe  per  Lenii  te  usi,  come  per  la 
locazione,  proporzionarsi  alla  misura  con  cui  Fuso  è  concorso  ad  nt- 
tenere  il  prodotto,  Como  nelle  calamità  agricole  perde  il  lavoro  ed  il 
capitale  P  agricoltore  che  nulla  raccoglie,  perde  anche  il  proprietario, 
quantunque  nò  ii  lavoro,  nò  il  capitale,  nè  la  terra  siano  mancati 
alP  Impresa  agricola  (2  -  -Se  il  canone,  non  pertanto,  e  invariabili', 
ne  va  cercata  altronde  la  ragione.  Mentre  locando  il  fondo,  ii  prò* 
prieUirio  ,  attesa  la  brevità  del  contrattò.,  può  prò  fi  ti  aro  degli  au¬ 
menti  della  cosa  elevando  il  fitto  in  una  prossima  locazione  :  il  and  n 

(I)  «  Man  hegt§  die  Ansietà,  der  Canon  orde  ubo  ni  11  in  reavfjni  fio  nera 
(hmuiìì  gogében,  nicht  als  Gegenleistung  (tir  uherlassene  Nutzung.  die  Gè- 
seUe  enti  ad  te  n  nirgends  dine  all  gemei  rie  bestini  muti  g  uber  die  Gros><*  d  > 
Canon  oder  dessen  Verhàttniss  »ur  Nntzbarkeit  der  Ssich'e,  uberi  asserì  ako 
der  besonderen  Uebemnkunft.  die  Pesfreuting  Jessélben  ,  so  wie  aneli ,  r>b 
er  in  G-eld  oder  Fniehtpn  um  im  letfsen  Falle  ob  in  einer  eln  fOr  ademal 
hesLimmten  Quantità!:  oder  in  einer  Quote  des  jaljir  lichen  Pnchtxifls  .  ab 
salire  GegonleìsLing  fiir  tlen  Genti  ss  der  Saette  aratiseli  e  n  »  Akndt*  L  c  : 
Viti,  Comme/ilo  sistematico  del  Codi  co  di  Predar  a  ci*  rifa  *  voi.  E,  pag- 
seg.T  §  325, 

Ci)  «  L’ideale  di  una  giusta  ripartici  ano,  ideale!  che  sia  sia  per  fu  n par¬ 
tanone  del  risultato  di  ogni  singola  produzione  fra  gl’individui  che  vi  con- 
corsero,  sia  per  la  ripartizione  dell'entrata  sociale  fra  lo  diverse  c  E  assi  soci  ili, 
corrispondentemente  fra  le  vaine  specie  di  entrata,  si  è  che  ognuno  venga 
a  ricevere  una  porzione  del  risultato  netto  della  produzione  prò  pormi  naie 
alia  misura  nella  quale  d  suo  lavoro  o  l'uso  dei  suoi  mezzi  materiali  di 
produzione  ha  concorso  ad  ottenerlo  »  pimipp,  L  c.,  pag.  107), 
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invece  il  fondo  in  enfiteusi  egi]  rlmmzftì  all'enfiteitia  tutti  gli  aumenti 
possibili  del  fondo  ,  sia  derivanti  da  quello  cause  estrinseche  che 
determinavano  un'el  ovazione  iella  rendita  dèi  fondo,  come  1  aumento 
della  popolazione,  la  scarsezza  delle  derrate,  il  miglioramento  del 
sito;  sta  da  quegli  eventi  che  importano  un  aumento  del  reddito  pei 
l’aumento  mai  crini  e  della  cosa  (accessioni).  E  pur  giusto  che,  1  h 
spondeii temente,  mediante  Idnvariabìtiiù  del  camme,  egli  sia  ai  ripaio 
di  tutti  quegli  eventi  clic  dan  luogo  alla  diminuzione  del  reddito. 
Così  i  vantaggi  am  pii  del  ben  fi  teina.  sono  controbilanciati  da  questa 
giusta  deroga  alla  regola  che  vìge  nella  locazione  (1J>  Eu  il  primo 
.carattere  dìffèrenssialc  che  Zenone  fissò  tra  i  duo  contratti  (J), 

97.  Altro  curai  tetre  ì  in  pori  aulissi  mo  delfenfiunisì  è  ia  disponibi¬ 
li!  ;t  delle  migli  orazioni  data  alb  enfi  tema  (.1),  la  quale  si  spiegava, 
agevolmente  quando  al  eontratto  d'  enfiteusi  non  ineriva  bobbìigo 
dei  migliorare:  ma  quando  entrò  neibcnlHeiisi  b  obbligo  del  miglio¬ 
rare,  fu  lotta  m  ila  vita,  Iona  nella  dottrina,  lotta  nel  foro  per  deci¬ 
dere  b  appartenenza  delle  nngliorazionh  Abbiamo  presentato  già  a 
suo  luogo  s  particola  ri  dì  questa  che  costituisce  una  delle  più  belle 
I  urna  gli  e  ;  ì  cu  ì  e  i  faccia  a  ssi  stero  1  a  storia,  cj  el  V  mi  fi  te  u  si  (4  )  :  qu  1 
consultiamo  soltanto  clic  vinse  il  lavoratore,  ffi  dal  momento  eh  è 
su  o  1 1  u  e  I  èli  e  a  gg  i  i 1  n  gc  a  I  fond  o,  eg  li  non  sen  te  piu  il  peso  di  quel 
b  obbligo  ;  ma.  rispondentemente,  nel  proprietario  sì  assottiglio  1  in- 
i eresse  alla  coltura  del  fondo,  l'interesse  al  eoiimmo,  convertendosi 
la  speranza  dell'alimento  nella  speranza  di  poter  fare  un  acquieto. 
L'equilibrio  fu  un  po'  scosso  in  vantaggio  delbenfìteuia;  ma  d  pi  o- 
prietario  potea  stare  ancora  nel  contratto,  che  anche  l'acquisto  delle 
migli  orazioni  del  fondo  proprio  è  sempre  più  allettante  dell  acquisto 

(1)  LL.  57.  5  l  e  til  pr.  locali  conduca  (19/-)* 

(2)  L.  L  Ù.  de  tur.  empii.  (\M). 

(3)  L.  3  0.  de  iur.  empii.  ($>60). 

jj)  V.  retro  n.  J6*  p.  M  tK  P’  147  a  s*gg' 
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di  altro  fondo:  la  parte,  direi,  Affetti m  manteneva  a  livello  possi¬ 
bile  la  sua  bilancia, 

98,  Ma  migliorare  significa  anticipare  lavoro  e  capitale,  e  le 
anticipazioni  non  si  fanno  che  con  la  speranza  di  restituzione  ;  e  la 
terra  non  può  restituire  che  a  lunga  scadenza.  Di  qui  il  carattere 
necessario  della  perpetuità  o  almeno  del  lungo  termine  del  con¬ 
tratto  (1),  Nella  lunga  durata  !’  enfiteuta  ottiene  che  magre  e  grasse 
annate,  alti  e  bassi  prozìi  del  mercato,  aumento  e  diminuzione  di 
popolazione,  accessioni  e  perdite  del  fondo,  si  compensino  tra  loro, 
e  il  capitale  trovi  la  sua  reiniegrazione  e  il  suo  profitto.  Illusorio 
sarebbe  qualunque  disponibilità  di  migliorazioni,  se  il  tonnine  stroz* 
zasse  queste  sul  nascere  (2),  Mal  si  disse  che  la  lunghezza  del 

fi)  Grave  discussione  suscitò  nel  Senato  francese,  a  proposito  del  pro¬ 
getto  del  Codice  rurale,  la  disposizione  che  fissava  per  le  enfiteusi  un  mi¬ 
nimo  di  trentun  anni.  Giuste  censure  fecero  il  Malens  ed  il  De  la  Drome, 
perchè  non  fosse  limitala  la  1  berta  dei  contraenti,  mossi  specialmente  dal 
timore  che  la  lunghezza  coatta  del  termine  oggi  «ou  tout  le  monde  ve  ut 
aboutir  rapidement  »  respinga  i  prò  p  metani  dal  con  tratto*  Più  soda  è  la 
ragione  addotta  dal  Francois:  «  La  durée  est  done  la  corollaire  de  l'obli' 
gation  cPaméliorer:  suivant  que  les  a  meli  orati  ons  à  alfe  e  tour  soni  plus  ou 
moina  importantes,  le  tenne  aera  plus  ou  moins  long  ;  dès  lors,  ce  tenne 
ne  peut  ètra  raisonnablement  detenni  né  que  par  tea  parti  es  ,  qui  se  u  Ics 
sont  à  mème.  de  rapprèsici1,  puisqu’  elles  sont  ansai  fe$  seules  à  mème  de 
connaftrc  la  rielèsse  du  sol,  Jes  travaùx  àexécuter,  enfili  Ics  aptitudes 
propres  èt  le  qnaiités  pcrsonnetlos  du  prenèur  »  (De  L’Emphyiéùse,  p.  13$). 
Re  non  die  questo  giusto  cri  cerio,  secondo  noi.  non  solo  si  volge  a  ripro¬ 
va  re  ogni  arbitraria  fissazione  di  un  minimo,  ma  anche  quella  di  un  mas¬ 
simo,  come  fa  ti  progetto  del  Codice  rurale  francese  che  lo  fìssa  a  9d  anni, 
specialmente  quando,  come  nei  detto  progetto  (art,  7),  non  si  dà  all*  enfi¬ 
ti  u  la  un  diritto  alle  migliorie. 

2)  Difficilissimo  riesce  nella  vita  il  separare  nel  rèddito  della  terra 
quel  che  è  dovuto  ai  progressi  della  popolazione  e  della  società  da  quel 
che  è  dovuto  al  capitale  ed  al  lavoro.  Unico  espediente  come  compensare 
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termine  de)  contralto  non  possa  ritenersi  come  elemento  costi  tu  ti  vo 
delPpfitcnsi  :  certo  si  danno,  nei  Uni  iti  del  codice  civile  (art.  1571), 
locazioni  a  lungo  termine:  ma  mentre  il  lungo  termine  nella  loca* 
21011  e  può  stare  o  non,  senza  tradire  l’indole  de!  contratto,  nel  Pen¬ 
ine  usi  è  correlativo  a  quello  che  tu  prima  mi  carattere,  un  effetto 
ìuu tirale,  e  che  poi  ò  diventato  un  obbliga  del  contratto,  qual:  è 
1  obbligo  delie  migliorazioni.  Olii  questo  fine,  quèst'obbligo  nell  en¬ 
fiteusi  non  riconobbe,  naturai  mento  confuse  il  lungo  termine  della 
locazione  con  quello  doli*  enfiteusi  £§—§[). 

Così  questi  caratteri  nell*  enfiteusi  si  corrispondono  con  equi  libi  io 
■di  tornaconto;  alta  cessione  dell*  uso  del  fondo  da  parte  del  pro¬ 
prietario  è  retribiMOne  il  canone;  all'alea  delle  partì  è  correlativa 
la  invariabilità  del  canone;  alTobbligo  delle  migliorazioni,  corrispon¬ 
dono,  già  con  certo  favore,  la  disponibilità  dì  esse  e  la  lunga  dm  nta 
del  contratto. 


lo  ungi  orlo  fatto  dal  Tonfi  tenta  è  la  perpetuità  o  per  lo  meno  il  lungo  ter¬ 
mino  del  contratto  col  diritto  sulle  migliorazioni  operate,  lutti  gli  liti! 
astemi  escogitati  importano  sempre  unhi.surpazioiic  della  rendita  a  danno 
del  profitto  o  del  capitale  del  coltivatore.  Piu  corretto  Su  questo  è  il  Codice 
indiano  che  escluse  ogni  minimo  ed  ogni  massimo  ;  ma  valse  come  ragione 


<  |  u  e  a  in  ;  che  s  la  bit  e- fi  dosi  li  m  iti  all  a  d  li  ra  ta  d  eli'  e  n  li  te  u  s  i  H  e  in  u  o  ran  e  a  se  ne 
sarebbe  dovuta  dedurre  la  non  redimibilità  dui  canone;  il  che  era  conti  ai  io 


al  principio  fondamentale  che  aveva  indotta  la  Commissione  a  ristabilire 
l'enfiteusi  nel  co  licei  (Seduta  ||  maggio  I HO 6  della  Commissione  legislativa). 

h  Questo  carattere  che  distingue  eminentemente  V  enfiteusi  dalla 
locazione  fu  escluso  dalla  legge  belga  del  IO  gemmo  la  quale  di  fini 


ronfiteli?!  «un  diritto  reale,  che  consiste  neh  avere  il  pieno  godimento  d  un 
immobile  appartenente  ad  altri  sotto  la  condizione  di  pagai  0li  una  pi  està 
zio  ne  annua,  sia  in  danaro,  sia  in  natura  in  ricognizione  del  suo  diiitto  di 
proprietà  »  (art.  1);  e  fece  facoltative  M  miglìorazionì  :  «  I’  onlìteuta  può 
migliorare  il  fondo  mediante  costruzioni!  dissodameli  ti ,  piantagioni 


S)  Laurent,  PrinetpU  di  Dir .  civ.t  voi.  8:°,  n  m 
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99,  Non  è  questo  il  luogo  di  prò  come  le  leggi  di  ogni  sorta., 
quelle  die  si  dicono  barbare  e  quelle  clic  si  dicono  civili,  abbiano 
nella  storia  alterata  od  offesa  P enfiteusi,  togliendo  f  armonia  delle 
forze  ed  impedendone  così  i  benefici  effetti.  Restiamo  nei  limiti  del 
nostro  codice,  e  delle  discussioni  clic  accompagnarono  ed  accom¬ 
pagnano  il  nostró  contratto  più  o  meno  benevolmente. 

Non  poche  censure  furono  rivolte  all'  enfiteusi,,  spesso  senza 
distinguere  se  s9  intendesse  dire  dell1  enfiteusi  nostra  o  francese,  del* 
V  enfiteusi  romana  o  di  quella,  che  amoreggiò  (la  frase  e  dei  Borsari; 
col  feudo;  anche  i  migliori  alle  volte  dicono  por  diro.  Non  sono  scrii 
certo  gii  appunti  elio  partono  da  seniunemaltsmo  più  ohe  da  senso 
giuridico.  Tale  è  quello  che  all’ enfiteusi  rimprovera  un  non  so  ciu¬ 
di  feudale,  f!  tempo  e  fa  civiltà  hanno  sfrondalo  questo,  come  unii 
gli  altri  istituti  giuridica  di  qualunque  reminiscenza  servile:  alla 
dipendenza  deir  enfi  tonta  di  fronte  al  proprietario  è  subentrata  fa 
uguaglianza  commUiuile:  il  vincolo  di  cui  si  parla  neironflioiisi  à 
ben  lungi  dai  legamo  feudale,  osso  è  vincitlum  htris  sano  «■  fecondo. 
Ed  è  strano  che  sia  tacciato  (V  inciviltà  un  contralto  che  unico  oggi 
fa  la  causa  del  lavorarore:  per  esso  il  proprietario  rinunzia  al  colti¬ 
vatore  tutti  gli  aumenti  della  rendita  del  fondo,  senza  che  gliene  venga 
•in  compenso  quell' autorità  che  nel  Medio  Evo  lo  induceva  a  sifbnte 
rinunzie;  un  contratto  elio  unico  risolve  il  problema  dei  compensi  do¬ 
vuti  al  capitale  ed  al  lavoro  del  coltivatore  (1);  un  comratio  infine 
la  cui  conquista  è  costata  altrove  secoli  di  lolla  e  di  sangue  2), 
Guardando  in  fondo  agli  altri  appunti  fatti  all* enfiteusi,  si  scorge 
come  essi  toccano  meno  l'organismo  che  alcune  acci  don  latita  del 
contratto.  A  dimostrarne  l  insussisicmza  basta  iiidosservaziono  troppo 
trascurata,  eppure  fondamentale  per  la  giusta  critica  dell  enfiteusb 

(!)  Loria,  toc  ciL,  pag,  257  e  passim. 

<?)  V.  [ìmjMur/rj?  Lctjgi  tignimi  ,  nei  Digesto  iiaUano7  a  proposito  (Iella 
Russia  e  deirirbipla. 
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li  tipo  perfetto  dell ‘enfiteusi  come  quel  contrattò  che  deve  trai*  pro¬ 
fitto  essenzialmente  dal  lavoro  umano,  esige  che  T  eniilcuta  sia  un 
agricoltore  e  che  quindi  debba  non  solo  lavorare  egli  la  terra,  ma 
prenderne  in  enfiteusi  solo  in  proporzione  della  braccia  proprie  e  della 
famiglia.  A  questo  concetto  si  ispirarono  le  grandi  leggi  endtcutìche 
(V  Italia,  Quando  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  diede  alla  Toscana 
quella  splendida  istituzione  die  fu  il  suo  sistema  livellar  co  «  sugge¬ 
riva  per  nonna  direttiva  agli  ani  ministra  tori  rispettivi  di  pi  elmi  te 
nell'  alli vellazionì  dei  beni  di  suolo  t  contadini  in  generale,  ira  i  quali 
i  n  p  ari  e  |  >o  co  div  e  rse  c  i  feos  l  a  n  z  e  i  colpii  i  attuali ,  e  poi  altri  lavora  - 
tori  ài  quella  maggior  pfòàsìbilità,  a  ricchezza,  che  m  t  coveranno }  e 

dopo  questa  cl asse*  quando  in  essa  non  si  (dib tono  concori  enti  degn  i 
di  prelazione,  sono  da  gradimi  in  i/eueraU  i  piccoli  possessori  della 
campagna ,  e  quei  denarosi  tra ffirf udì,  dm  myUow)  investire  i  loia 
capitali  in  beni  stabili  »  I  r,  Sulle  orme  de!  gran  Leopoldo  .  il  h 
gi slatore  delle  due  Sicilie,  il  predicatore  di  Sicilia,  ed  il  legislaioic 
italiano  2 )  ponevano  limiti  alla  est ensi(>re  delle  quote  dei  beni 


eeolosinsiici  della  Sicilia  concessi  in  enliteusi  :  il  p»0  iissando  la 
estensione  a  1  salme,  il  secondo  a  $f  di  massimo  ed  una  di  minimo, 
In  legge  dei  1862  ad  ettaro  IO,  salvo  eccezionalmente  estensione 
maggiore  pei  bisogni  d^r  agricoltura  e  della  pastorìzia.  Anzi  il  De¬ 
creto  del  1838  ordinava  che  ogni  attendente  non  potesse  avere  che 
una  sola  quota  e  che  dovesse  esser  buono  ed  esperto  coltivatole  c 
di  commendevole  morale,  preferendosi  i  padri  di  famiglia  {<\\  t.  d  *  ) 

Ora  quando  il  fondo  sì  fraziona  in  modo  che  i  prodotti  non  pos¬ 
sono  sostentare  la  famiglia  dell'  agricoltore,  mai  m  accagiona 


(\!)  Decreto  d 
Garibaldi,  IH  oltobr 
Sforiti  dùH'mfiteuii 


(I)  Memoria  i 
toc.  cU,}  voi.  I,  pai 
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ti  telisi  se  il  canone  pesa  stilla  famiglia  stessa-  Peggio,  quando  non 
gli  agricoLari  corsero  alP  enfiteusi  ina  gli  speculatori  clic  per  sete 
di  lucro  e  di  vanità  ebbero  concessi  grandi  latifondi,  eie  essi  poi 
tornarono  a  concedere  in  lotti  piccoli  e  molti  :  P enfiteusi  che  deve 
mettere  in  rapporto  intimo  V agricoltore  con  la  terra,  posta  tra  spe¬ 
culatori  e  SLibcoucessìonurii,  fece  il  danno  di  sfrutta  re  la  terra,  di 
immiserire  i  sub-o^ncessioiuirii,  rP  indnbiuiru  i  vanitosi  con  cossi  ottarii 
e  di  lasciare  impgati  i  concedenti  (l).  Chi  vorrebbe  chiamare  r  cu¬ 
li  teusi  rea  di  cotesto  siate  di  cose? 


(I)  Lo  notò  il  SisMOSbJ  nella  Toscana:  «Quando,  egli  scrive,  il  vii 
prezzo  dei  terréni  Offèrti  a  livello  in  Toscana  indussi!  parecchi  capitalisti 
ad  aspi  lare  ad  un  lucro  destinato  agli  agricoltori,  non  iste  itero  i  capitalisti 
badando  n  proporzionare  i  terreni  che  assunsero  colle  forze  delle  proprie 
lani iglié  per  coltivarli,  o  col  ninnerò  delle  bocche  onde  si  componevano 
quéste  famiglie  per  consumare  i  frutti  Quanto  maggioro  era  U  quantità 
di  terreno  che  potevano  assumere,  tanto  maggior  quantità  di  lavoro  poteano 
spendervi,  tanto  maggior  copia  di  frutti  nirarne,  e  tanto  piò  si  tenevano  for¬ 
tunati  e  contenti  Le  cose  andarono  loro  a  seconda,  fintantoché  sì  venderono  a 
caro  prezzo  le  grasse.  Facevano  coltivare  i  livelli  per  mani  di  giornalieri  0  di 
famigli  e  coi  ricavo  dei  prodotti  verni  m  i  al  momento  pagavano  facilmente 

i  canoni  e  le  spese  del  lavoraccio  Ma  le  circostanze  eamhiaronsi.  decaddero 
a  dismisura  i  prezzi  delle  grasse;  e  come  l'industria  di  questi  livellari  e  ni 
in  tutto  e  per  tutto  dipendente  dal  commercio  ,  couPej  si  sforzavano  di 
aumentare  vieppiù  ie  quantità  de* 1  loro  prodotti  da  vendere,  e  ado  pera  irono 
perciò  realmente  a  tuti'uomo  per  ingombrare  t  mercati,  in  cui  il  consumo 
non  corrispose  più  alla  produzione  ;  cosi  incorsero  essi  ben  presto  la  mora 
nel  pagamento  dei  canoni,  e  si  trovarono  tròppo  angustiati  per  poter  fare 
le  debité  anticipate,  tanto  più  che  le  condizioni  loro  molto  accostandosi  a 
quelle  dei  gentiluomini,  o  per  meglio  dire  alle  persone  viventi  d’  entrate 
gli  obbligava  a  far  seguire  per  mano  d'altri  cfu  dalle  proprie  famigtie  i  neces¬ 
sari  taravi.  Quindi  ne  avviene  che  i  livellari  non  agricoltori  si  trovano  oggi 
aggravati  di  debiti:  che  l'avvilimento  del  prezzo  delle  grasse  li  pone  senv 
prò  in  strétte  crudeli;  e  che  dovendo  vivere  non  già  coi  prodotti  dei  snob 
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Due  altri  ingiusti  appunti  derivarono  dal  considerare  il  fondo 
e  n  fi  tenti  co  più  come  un  latifondo  che  come  parte  di  laii  fondo  spez¬ 
zato.  Il  primo  .fu  che  V  enfiteusi  -ostacolava  la  commercia  li  tà  de' beni, 
sia  per  V  obbligo  della  prelazione  imposta  alP  enliteuià  fieH'  enfiteusi 
romana,  sia  pel  concorse  di  due  domili ii  sullo  stesso  fondo.  Il  le¬ 
gislatore  italiano  inteso  rimediarvi  sopprimendo  la  prelazione.  Noi 
non  crediamo  che  gli  effetti  fa  mentati  del  dominio  diviso  cessino 
con  la  soppressione  della  prelazione:  questa,  anzi,  massime  quale 
era  nelle  leggi  civili  napoletane  (are  1696,  1701  eap.)  cioè  reciproca, 
si  presentava  come  espediente  giuridico  c  non  violento  per  raggiun¬ 
gere  quella  pienezza  dei  domìnii  che  si  voleva.  Ma  posto  come  prin¬ 
cipio  clic  l?  enfiteusi  sia  e  debba  essere  il  regime  di  un  fondo  medio 
e.  proporzionato  ad  mm  famiglia  e  non  il  regime  di  un  latifondo, 
non  è  r  agglomcnimento,  bensì  è  la  soverchia  mobilizzazione  che 
bisogna  temere.  Fissata  V  unità  agricola  indispensabile  ad  una  buona 
cultura,  occorro  anzi  vigilare  che  si  conservi  intera;  senza  di  clic 


ma  col  ricava  ridila  vendita  ili  quelli,  si  veggono  avviati  verso  una  totale 
rovina*  perchè  continuami  a  far  ilei  le  spese  le  quali  non  carino  cessare 
quii  mbi  si  sminuisce  la  loro  entratali  (Studi  intorno  all*  Economia  politimi, 
parte  I,  [i  Lo  stesso,  parlando  de*  gravami  *  nota  il  relatore  deli’ in¬ 

cidi  sta  agraria  per  le  Provincie  di  Roma  e  Grosseto:  a  La  mitezza  dei  ca 
noni,  ì)  relativo  prezzo  basso  dei  fondi  rustici,  la  moderazione  delle  imposte 
che  gravavano  fa  proprietà,  invitavano  là  vanità  del  proprietario  ad  acqui’ 
stare  terre,  con  queste  forme  di  contratti  (concessioni  enfi  tento  he),  i  quali 
di  rado  oltre  la  fumimi  della  vanità  ,  conciliavano  pel  proprietario  un  vero 
interesse.  D'altronde  la  mancanza  (h  i  capitale  ,  che  si  è  fatta  sempre  sen¬ 
tiri*  forte  m  un  le  n  ri  TI  taira  in  genere  e  parti  co -Ir m  «e  in  queste  provincia 
filari  permetteva  ,  siccome  raramente  permette  oggi,  larghi  acquisti  di  ter¬ 
reni  a  danaro  contante.  Una  gran  parte  adunque  del  prezzo  dei  terreni 
che  durante  questo  poi  odo  hanno  cambiato  proprietario,  6  questi  sono  in 
grandissima  mimerò,  è  rimasta,  come  un  onere  sopra  i  terreni  stessi  (voi-  Xl7 
tom  i,  p.  507  ) 
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nè  bestiame,  nè  col  nini  imi  astriale  è  possibile.  Lo  alienazioni  ed  i 
cangiamenti  portano  perdite;  i  fondi  si  riducono  a  quei  la  fatale  pol¬ 
verizzazione  cui  segue  la  miseria  del  contadino*  indi  il  latifondo  nelle 
mani  del  grande  proprietario,  Son  questi  dei  ricorsi  frequenti  nella 
proprietà  fondiaria,  contro  ì  quali  le  forme  enfi  leu  ti  die  furono  pro¬ 
poste,  giova  notarlo,  conio  un  sano  correttivo  in  seguito  allo  smi¬ 
nuzzamento  deleterio  (1), 

Olii  legga  la  discussione  sulla  disposizione  abolii  iva  delle  pre¬ 
lazioni,  vede  che  il  legislatore  italiano  era  troppo  preoccupato  dalla 
precederne  leggo;  del  I8B2:  nel  Codice  indussero  di  peso  le  nonne 
eli  quella  legge,  applicando  cosi  a  unii  i  fondi  quelle  regole  che  si 
dirigevano  a  dividere  cd  a  distribuire  in  in  mi  vive  i  fondi  eccle¬ 
siastici, 

1/ altra  censura  derivarne  dal  medesimo  pregiudizi»  7  *lL  3,1 
difficoltà  dell1  esazione  del  canone  sminuzzato  in  più  eomìividetui 
del  fondo.  Alla  morte  deli*  ni i lista,  osservava  il  Invilii,  p<  r  h  «milleusi 
della  Valtellina,  il  fondo  si  divide  ira  molti  erodi,  e  la  famiglia  del 
direttario  deve  rivolgersi  a  molte  persone  per  riscuotere  una  piccola 
rendita  (2),  E  questo  I’  iMonvenieme  che  i  sostenitori  delia  indo 
visibilità  del  canone  enfìrculìco  rimproverano  agli  avversarti  ;  1  quali 
alla  loro  volta  rispondono  die  la  indivisibili  là  del  canone  è  contraria 
al  principio  fondamentale  della  legge  dd  1862  e,  dicono,  anche  del 
Codice,  cioè  alla  commercial  ita  dei  beni. 

Non  siamo  qui  a  risolvere  la  quistfone  giuridica  ;  solo  diciamo 
che  questo  ddla  commercial  ila  dd  beni  non  è  un  argomento  favo¬ 
revole*  La  modesta  ordinaria  enfiteusi,  quale  deve  essere  per  rispon¬ 
dere  al  suo  fino,  non  può  essere  accusata  se  contraddice  a  quei 
principio;  qualche  logge  straniera  va  anzi  piti  oltre,  TJ  ofor  amanltì 


(L  RosGimit;  Economia  chi!*  -agricoltura,  in  ihblìot  (léyt*  Ec Agri  eoi  tura, 
serie  voi.  I,  eap  XI, 

(2)  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in  Lombardia ,  pag.  MJL 
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del  Portooaiìo  ètì  il  beklen^ìegl  della  provinola  neerlande.se  di  Oro- 
ntng;q  che  sono  vere  enfi  telisi,  Iranno  come  carattere  che  il  fondo , 
senza,  il  consenso  del  proprietario,  è  indivisibile,  in  modo  clic  o  mio 
degli  credi  prende  tutto  il  fondo,  dando  un  equi  vai  ente  agli  altri,  o 
il  fondo  devo  esser  vendute,  È  impedito  così,  nota  il  Lavcleye,  il 
frazionamento  della  propinerà,  senza  rendere  del  resto  impossibile 
una  divisione  che  una  buona  economia  consiglia,  poiché  se  la  divi¬ 
sione  porta  ad  un  vantaggio  reale,  basta  di  farne  profittare  il  pro¬ 
prietario  perchè  vi  consema  (1). 

Adotta  mìo  il  sistema  della  prestazione  del  canone  ìn  danaro, 
cade  anche  il  timore  giusto  del  Iacinti  già  rilevato  dal  Visconti’ 
Venosta  porgli  affini  ereditari  della .Valtellina,  che  essi  dissero  non 
troppi .  favore  voli  all1  agrieoi  tura,  perchè  dovendo  il  canone  inalte¬ 
rabilmente  consistere  in  una  data  quantità  del  prodotto,  tendeva  ad 
escludere  gli  avvicendamenti,  e  teneva  P agricoltura  si '.azionaria  non 
amami  rendo  altro  progresso  che  quello  riguardante  V  unica  produ- 
zì'uu  ;i  cui  ani icaniente  quel  dato  terreno  venne  destinato  (2), 

‘So  non  che  ia  immota,  se  per  P  ampiezza  del  mercato  e  per  la 
preceda  influenza  delìfe  quantità,  che  si  vanno  a  poco  a  poco  produ- 
cvndo  di  frouic  alla  grande  massa  che  già  possediamo,  rasen la  la 
ìn  variabilità,  non  la  raggiunge.  Onde  può  avvenire  che,  attese  le 
liuti na&inni  nt*l  prezzo  della  mone’tó-,  venga  meno  il  carattere  impor- 
fante  della  invariabilità  del  canone,  il  quale,  pur  restando .  -ini minato 
numerica  intente,  può  mutare  proporzionatamente  al  valore  del  fondo. 
Il  Jcvous,  infatti,  ha  osservato  die  ili  ogni  cielo  di  credilo  tali  Mut¬ 
uazioni  siano  dal  15  al  25  per  cento  £#)■ 

(1)  Ite  la  proprielè  d  de  sex  formes  primUives,  cap.  XVII,  p.  2S9  e  segg. 

fi)  Lue.  cìLj  pag.  193*  kit  censura  è  stata  (M  Iacini  npetuta  anche 
nella  lisi  aporia  per  l’in  chieste  agraria  {Atti  <J  al! ‘incili  està  agraria,  voi.  VI, 
fase.  L  pag.  40  e  segg  )♦ 

•5}  La  moneta  ed  il  meccanismo  dello  scambio,  p,  331  (Milano  13  Hi). 
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È  questo  un  altro  appunto  fatto  all'enfiteusi  ed  ai  con  tratti  miti 
in  generale  elio  hanno  lunga  durata  (1). 

Dal  punto  di  vista  giuridico  e  della  perfetta  costruzione  del 
nostro  .contratto,  basterebbe  notare  corne  i!  proprietario  e  i  enfiieuta 
incontrino  ambedue  la  stessa  alea,  Se,  per  lar  V  esempio  dello  SchmaJz 
e  del  Say,  crescendo  la  massa  della  moneta  uà  consegue  che  il  prò* 
primario  ci  perde,  prendendo  per  un  grosso  o  per  un  zecchino  ciò- 
che  non  ne  ha  più  it  valore  ;  si  può  guardare  il  rovescio  della  me¬ 
daglia  con  V  esempio  dei  Minghetti,  che  è  il  fatto  riferito  dal  Sisimmdi, 
«  Mutatisi  .in  peggio,  scriveva  il  Sismondi  della  Toscana,  gli  anni  per 
Inagrì  eoi  tura,  vale  a  dire  scemati  fuor  di  misura  i  prezzi  delle  grassi-, 
i  livellari  stentano  veramente  assai,  poiché  debbono  vendere  una 
porzione  molto  maggiore  dei  prodotti  per  pagare  il  canone  >  ■-  ■ 

Noi*  però,  non  siamo  ora  a  giustificare  la  giustizia  del  fatto,  ma 
a  rimuovere  le  difficoltà  economi  che.  C’ò  rimedio  contro  la  nuimb.- 
lità  del  prezzo  del  danaro  ? 

Vari  sono  i  sistemi  proposti  per  aver  una  tariffa  normale  del 
valore  della  moneta,  il  Jevotts  osservavo  come  il  sisiema  monetarie 
a  doppio  tipo  porti  le  fìuUuuziom  della  domanda  o  della  olimi  a 
dell’oro  e  deìì'argcnto  in  un  campo  più  vasto,  e  renda  meno  mu  i- 
biiì  i  valori  di  ambo  t  metalli;  dal  che  egli  era  consigliato  a  ca¬ 
care'  un  altro  tipo  multiplo  del  valore  ancor  meno  soggetto  a  varia¬ 
zioni.  Proponeva  quindi  di  «  inventare  una  moneta  legni* k  cartacea 
convertibile,  non  in  una  soia  merce,  ina.  in  un  complesso  di  pfccnle 
quantità  di  varie  merci,  di  cui  sia  rigorosamente  definita  la  quantità 
e  la  qualità,  in  modo  che  se  il  detentore  del  lugli  cito  perderò 


ti;  Sdii  ma#:,  Èconomie  polii  ique  (traci.  Ir.;  t.  I,  Sò-Sm  $ay  .  Ec>  poi -, 
voi.  2,  pag.  É?;  Bismonuu  toc.  ciL}  pàg.  229;  Xh^tmern  .  Opuscoli  tetlerarn 
ed  economia:  bolla  proprietà  rurale  e  dei  patti  fra  il  pacb‘0  fio  ed  il  lavora  toro 
1872,  pag.  36:  Di:  Gasverik,  Òours  *l' agricolture,  tom.  V,  301 
2  bop.  eit ,  p.  229. 
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qualcuna  è  probabilissimo  che  guadagni  su  di  altre,  ed  il  grado  di 
potenza  di  acquisto  del  suo  biglietto  rimarrà  costante  »,  Ma  il 
Jevons  stesso  notò  rincomodo  evidente  del  progettò,  che  cioè  nes¬ 
suno  desidererebbe  di  possedere  forzatamente  uno  svariato  assor- 
iimeiuo  di  merci,  «c  Chi  abbisognasse  del  grano  dovrebbe  vendere 
le  altre  parti  di  ferro,  di  carne  ecc*  ricevute  con  esso;  e  1  inter¬ 


mediario  di  questi  scambi  i  sarebbe  senza  dubbio  l1 2 * 4  oro  o  qualche 
altra  moneta  metallica  ».  Il  Pouìllet-frcropc  proponeva  allora  di  for¬ 
mare  un  tipo  «  prendendo  il  prezzo  mediò  di  una  massa  di  merci 
che.  sebbene  non  vengano  impiegate  come  tipo  legale,  possono  sei- 
vire  a  determinare  e  correggere  le  variazioni  del  tipo  legale  del 
valore  (1  ,  A  questo  sistema  si  lega  quello  cui  accenna  il  M&c-Cul- 
loeli  :  et  proponeva,  nei  contratti  a  lungo  termine,  di  fissare  la  i on¬ 
dila  in  una  certa  quantità  di  prodotti,  convertibili  in  danaio  ai 
prezzi  correnti,  ponendo  a  questi  come  limiti  un  massimo  insci  pas¬ 
sa  bile  in  tempo  di  carestia,  ed  un  minimo  insorpassabile  in  tempo 
di  abbondanza  (2),  Tale,  a  un  di  presso,  è  il  sistema  ri  coi  dato  da 
Roscher  per  la  Prussia  orientale,  dove  il  canone  era  fissato  in  una 
determinata  quantità  di  orzo  ed  in  un* altra  di  segala,  ma  in  uaba 
si  pagava  a  confanti,  valutandosi  il  valore  della  detta  derrata  se¬ 
condo  il  prezzo  degli  ultimi  irent1  anni  {&).  11  Goltz  infine  propone 
di  pai  lui  re  die  il  canone  abbia  ad  essere  periodicamente  li  veduto 
e  determinato  sulla  base  del  prezzo  medio  dei  più  importanti  pro¬ 
dotti  agrari!  (4).  É  inutile  avvertire  che  la  fissazione  del  canone 

(1)  An  Bftaminalion  Of  tU  Danck  Charter  Questioni }  mUh  ari  hiquiry 
Iht  Nature  of  a  Just  Standovi  of  Vaine \  pag.  25  {Londra  iUò). 

(2)  Cibi,  degli  Ec*i  serie  3r  ,  voi.  13,  cap.  VI,  pag.  dj  n  «Questo 
mètodo,  ci  scriveva,  si  pratica  nelle  parti  meglio  coltivate  del  legno,  par 
ti  col  armante  nel  Derwickshire  è  net  Lolhìaru  E  b  esperienza  dei  domimi  iti 
cui  fu  adottato  mostra  chè  è  efficacissimo  per  tutelai*,  i  ghut^ 
entrambe  le  parti,  per  assicurare  i  progressi  dell’agricoltura». 

m  Loo.  ciU,  pag.  240. 

(4)  loo.  cil,  pag-  i67. 

Si siosesLM' — Enfiteusi—  Voi.  Ij 
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i-n  Corrale  così  come  q m  si  consiglia  in  qualche  sistema  non  è  con¬ 
tenuto  del  canone  stesso,  ina  termine  eli  rapporto  per  valutare  il 
canone  in  denaro.* 

Spetta  all’arte  economica  ed  alla  pratica  delle  diverse  regioni 
scegliere  quel  sistema  clic  meglio  torni:  a  noi  basta  aver  rilevato 
come  neppure  questo  sia  un  ostacolo  ai  buoni  effetti  dell  enfiteusi. 

100,  Ma  il  carattere  che  veramente  salvò  l'enfiteusi  dalla  pena 
capitale  che  erano  per  infliggerle  i  legislatori  italiani,  fu  la  redimi* 
hiiità  del  fondo  per  mezzo  delPaffraneo  posto  a  volontà  dell'  enfì- 
teiua.  Anche  ai  nostri  legislatori,  vindici  recenti  della  libertà  nazio¬ 
nale,  il  vincolo  eiìfifemico  perpetuò  si  affacciò  brutto  di  ricordi 
medioevo  IL  La  reazione  politica  alla  tirannide,  per  espansione  natu¬ 
ra  le,  influiva  anche  sul  concetto  della  terra,  c  la  liberta  fu  invocata 
anche  per  questa.  Era  l'amica  corrente  francese,  a  bòli  tri  ce  di  vincoli 
e  di  pesi  reali,  la  quale  spirava  dai  varchi  del  Piemonte;  quella 
corrente,  clic  aveva  generato  la  legge  piemontese  dei  1857,  tento 
suscitarla  per  estenderla  a  tutta  V  Italia:  ma  venne  a  paralizzarne  la 
forza  Fai  tra  legge  siciliana  dei  1862.  Le  due  correnti  ebbero  una 
risultante,  che  tu  una  transazione,  I  caratteri  investigati  per  una 
legge  da  servire  alla  divisione  dì  latifondi,  passarono  di  peso  nel 
contratto  d1 2  enfiteusi  del  codice  italiano;  tra  di  essi  la  redimibilità, 
Qualche  intransigente  (il  Precettiti!)  disse  di  non  sapere  lino  a  che 
punto  1  temperamenti  proposti  per  far  accettare  l 'enfiteusi  potevano 
conciliarsi  colla  essenza  di  essa:  mi  prevalse  il  compromesso  (IL 

A  proposito  delle  legislazioni  moderne  clic  imponevano  la  rcdimi- 
biiiià  dei  canoni  enftteutici  il  Roscher  disse  che  «  coirà  ver  dichiarata 
la  redimibilità  deir  affitto  ereditario,  la  sua  indole  era  interamente 
svisata,  e  cessavano  le  condizioni  delf&  sua  economica  utilità,  senza 
che  si  fosse  potuto  trovare  per  la  perdita  della  medesima  un  cor¬ 
rispondente  compenso  »  (2),  Gfià  pria  ciré  il  Codice  vigente  d'Italia 

(1)  Verbali  della  Commissione  coordinatrice,  n .  38,  L7  maggio  1®P. 

(2)  Loo.  ciL 
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ili  vernasse  legge,  era  cominciata  nella  dottrina  un'aura  di  censura. 
L'opinione  dei  JPrecermti  era  stata  già  quella  dei  gran  Leopoldo,  il 
quale  organizzando  iì  suo  sistema  livellare  col  U  redimibilità  in 
favore  degli  cn  Aleuti  per  fondi  tutti  di  manomorta,  aveva  ben  com¬ 
preso  che  non  erano  proprie  cfiteusi  quelle  che  imponeva  agli  enti 
morali  :  egli  spesso  ebbe  a  de  fi  ni  rii  contratti  di  una  natura  sostan- 
zuthmnle  di  va' sa  dalla  vera  enfiteusi,  ed  a  tutti  gli  effetti  più  ana¬ 
loghi  alla  cómpra  e  vendita  col  prezzo  in  matto,,  che  alla  locazione 
e  conduzione  perpetua  (t),  Nè  più  esattamente  porca  esprimere  il 
Poggi  il  carattere  della  legislazione  livellare  leopoldlna,  «c  Leopoldo, 
egli  scrìsse,  aveva  fatto  moltissimo  coìl’abolizione  dei  fedeco  annessi 
v  degli  altri  vìncoli  della  proprietà  in  generale,  coirà  ver  reso  alio- 
nubili,  quasi  perpetui,  ed  aftraneabilì  gli  stessi  lì  velli,  ma  coronò  la 
sua  opera  coir  applicare  il  sistema  livellare  a  moltiplicare  indefini¬ 
tamente  il  numero  dei  possessori  e  a  creare  dei  proprietari  colti¬ 
vai  ori.  Sotto  questo  punto  di  vista,  Torse  si  potrebbe  dire'  clic  le 
ri  Torme  legislative  sopra  i  livelli  sono  superate  in  forza  ed  efficacia 
d^Ue  riforme  governative,  che  li  riguardano,  che  la  potenza  in  som  ma 
de]  contratto,  ò  vinta  dalla  potenza  come  istituzione  »  .(9). 

Non  fu  dissimile  il  carattere  delle  enfiteusi  siciliane,  nè  fu  dissì¬ 
mile  il  giudizio  espresso  su  di  esse.  Lrano  enfiteusi  sn  fondi  di 
manomorta;  per  difenderle  contro  i  deputati,  che  volevano  estesa 
ai  fondi  della  Sicilia  la  legge  piemontese  del  1857,  V  co.  Corico 
disse  che  «t  il  vero  progresso  legislativo  non  è  nedo  abolire  questo 
utile  contralto,  ma  invece  nello  spogliarlo  di  tutti  quei  ristrettivi 
patti  feudali,  e  sopra  tutto  nel  lasciare  all’  enficeuta  la  libertà  di 
redimere  ìt  canone,  mercè  la  quale  operazione  la  enfiteusi  si  tra- 


(!)  Motuproprio  de1 26  agosto  1738,  pubblicato  con  Notificazione  de1  4 
settembre  di  fletto  anno;  Motuproprio  dé*  IO  settembre  1789;  v.  Poocn,  L  cd., 
voL  I,  pag,  207. 

(2;  Lee.  cil ♦,  pag.  240- 
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sforma  in  alienazione  assoluta  con  condizioni  vantaggiose  al  colti¬ 
vatore j  al  quale  debbono  principalmente  esser  rivolte  le  mire  di  chi 
vuol  favorire  lo  sviluppo  economico  del  paese  »  (1). 

Certo  eraii  questi  degli  ottimi  precedenti  per  leggi  agrarie  eli 
indole  speciale  e  transitoria  t  il  moltiplicarsi  dei  medi  proprietari! 
liberi  è,  per  sentenza  de1 2  più  eletti  economisti,  ^ideale  più  brillante 
della  proprietà  agricola,  e  qualunque  mezzo  lo  avvicini  è  un  bene. 
La  redimibilità  proclamata  per  3J  enfiteusi  promuoveva  in  Italia 
quello  stato  fiorente,  ccl  in  ciò  LuMIità  della  legge.  Essa  fu  una  vera 
legge  agraria,  la  quale  se  coinvolgeva  ingiustamente  molte  enfiteusi 
recenti  eli  forma  contrattuale  giovava  forse  in  generale  col  cessare 
tutti  quei  secolari  vincoli  en  fiteuliei,  ì  quali  ebbero  meno  origine  e 
ragione  contrattuale  che  beneficiaria. 

Se  non  che  la  legge  del  1865  non  fu  soltanto  una  legge  agraria 
speciale,  di  opportunità,  ma  è  codice  vigente  in  Italia,  e  quindi  re¬ 
golatrice  dei  contratti  futuri. 

In  ciò,  l'errore,  Una  limitazione  del  proprio  diritto  Lancetta  il 
privato  dalla  legge  che  impone,  ma  non  la  cerca;  fi  so  la  consente 
al  privato  che  gliela  chiede,  lo  fa  attirato  dal  tornaconto.  Può  av¬ 
venire  che  motivi  di  al  irò  ordine  si  aggiungano  al  movente  economico; 
ma  di  regola  nella  vita  contrai,  luujc  il  legislatore  deve  lasciare  in¬ 
tatto  requilibrio  del  tornaconto.  Il  Codice  italiano  non  ebbe  presento 
questa  norma.  Chi  diede  in  enfiteusi  e  non  vendette  il  fondo,  dimo¬ 
strò  il  suo  attaccamento  alla  terra.  Partendo  dal  concetto  che  si 
diano  in  enfiteusi  solo  i  fondi  invendibili,  si  credette  di  faro  anche 
il  piacere  dei  concedènti,  mentre  possono  questi  voler  alienare  il 
proprio  fondo  per  riaverlo  poi  colto  e  migliorato.  Costretti  a  venderlo 
col  sistema  dell 'affranco,  preferiscono  oggi  cavarne  quel  clic  possono 
dandolo  in  affitto  od  a  mezzadria  (2), 


(1)  Log,  cil.y  pag.  oò. 

(2)  Vedi  in  questo  senso  le  bellissime  considerazioni  del  Gabba  sulla 
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Certo  non  si  può  oggi  esser  tenaci  a  conservarsi  nel  dominio 
diretto,  come  una  volita,  quando  la  terra  rappresentava  Fimpiego 
più  sicuro,  quando  la  moneta  non  era  entrata  tanto  nel  commercio 
della  vita  e  quindi  ai  capitali  non  era  aperto  il  largo  impiego  in¬ 
ternazionale  ;  certo  va  sempre  più  scemando  quelPinteresse  di  casta 
che  si  legava  un  tempo  al  possesso  fondiario*  Ma  la  proprietà  fon¬ 
diari;!  darà  sempre  alla  persona  una  certa  importanza  maggiore 
che  non  la  proprietà  mobiliare;  colui  che  tFé  investito  sarà  sempre 
tenace  nel  ritenerla,  ed  è  più  facile  che  il  tempo  gii  logori  il  titolo, 
anziché  di  sua  mano  lo  strappi  (1)  Invero  chi  si  presentì  ad  un 
proprietario  e  gli  dica:  vendetemi  la  vostra  terra,  lo  invita  a  scen¬ 
dere  ìinmediaiameme  da  un  piedestallo,  lo  invita  a  cedere  una 
voluttà  che  forse  ha  succhiato  col  latte  della  madre,  ed  è  facile 
chi;  si  abbia  un  rifiuto*  Ma  se  gli  dica;  concedetela  a  me  in 
enliti-usi  redimibili;  per  consenso,  se  gli  faccia  intravedere  che 
quel  l'aureola  nò  in  quel  momento  nò  mai  gli  potrà  esser  tolta,  è  più 
htcilc  clic  F  ottenga.  Avverrà  poi  che  egli  si  aduserà  a  ritirare  dalla 
terra  concessa  soliamo  il  camme;  che  la  terra,  uscita  dal  possesso 
dH  proprietario,  cede  ogni  anno  più  alla  potestà  quasi  esclusiva  del¬ 
l'un  li  h. -ut  a  :  il  proprietario  morrà,  i  figli  sapranno  di  esser  creditori 


b-cisladone  leopoldhia  o  su!  codice  \Uilimo  (Teoria  detta  retroattività  ^  voi.  Ili, 
P-  b;  e  §  9  (risa  ISTI),;  Lo  monaco  V.,  AriUocrmìa  antica  e  moderna,  pag. 97, 
(Napoli  1  S7;s  ;  hiNAUu.  lulle  colonie  perpetue,  pagi*.  217,  n.  107  (Napoli  1878); 
OiANtGRco ,  fitituzioni  di  diritto  italiano  ,  voi,  1,  pag,  NV1  (Napoli  1885)* 

1)  «  S’ìls  (i  prò  prie  Da  rii)  ne  save  ut;  pas  améliorer,  le  meiileur  parti 
qu’iL  aìent  à  p  re  mire  est  de  venti  re  lenrs  terre*,  ou  del  portions  de  leurs 
terre*,  et  d'&cquitter  leor  dettes.  Mais  bien  souvent  la  sotto  vani  tè  de  pa- 
niitre  propriétaire  fincier,  Jorsque  dans  la  rè*  li  té  un  no  Test  pas;  ou  bien 
lo  desi v  de  conservar  un  prèdi t  qiFcm  ne  mèrito  guère  et  de  continuar  à 
faire  une  dépense  qui  ne  peut  otre  soutenue,  qu'en  contractant  de  nouveUes 
dette*;  d'antres  motifs  ancore  e  m  pèdi  enti  beau coup  de  propriétaires  ioncìers 
de  liberer  le  or  héritage  »  (Say,  toc *  cii.j  voi,  I,  pag,  291)* 
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CVÌ  xin  canone,,  ma  forse  ignoreranno  perii  no  su  quale  fonti  o  ;  ve¬ 
dranno  che  se  avessero  il  capitale  di  quel  canone  potrebbero  vol¬ 
gerlo  ad  un  impiego  pia  opportuno,  e  Torse  saranno  i  primi  a  desi¬ 
derare  lVITraneo.  Tale  è  la  natura  olm  cede  alla  forza  delle  cose, 
ina  rifugge  dalle  irastonn  azioni  violente. 

Il  fenomeno  di  oggi  non  è  nuovo.  Quando  il  Taimcci  in  Nàpoli 
con  la  regia  Prammatica  del  31  agosto  1771  (1),  fece  che  ben 
concessi  in  enfiteusi  dai  Luoghi  Pii  si  dovessero  considerare  c dio - 
diali  dal  concessionario  in  agni  genere  di  commèrci Botto  il 
dell7 antico  canone,  si  venne,  lo.  nota  it  Corico,  per  indiretto  ad  ot¬ 
tenere  (ciò  che  pur  non  si  sarebbe  creduto)  un  effetto  quasi  iniie* 
r  am  ente  opposto,  cioè  un  impedimento  a  tutte  le  altre  nuove  enfi¬ 
teusi,  essendo  venuto  meno  l'interesse  degli  ecclesiastici  a  conci ‘dure 
per  la  diminuzione  dei  loro  diritti  »  (2). 

Per  r enfiteusi  !  affranco  fu  un  mal  escogitato  vantaggio  ;  la  n  * 
lui  zio  ne,  concessa  mediante  il  pagamento  dell'Intero  prezzo,  mal 
corrisponde  alla  povertà  degli  agricoltori,  massime  in  tempi  di 
grande  scarsezza  di  capitali  e  di  gravezze  tributarie;  3j  essa  prò* 


(1)  Pragma!.*,  tom.  IV  (Panfrmb  1773)  tit*  IV,  De  velila  Dono  rum  /Vn* 
morlizalwm,  3ib.  1,  De  rebus  sacris. 

(t)  Oorleo,  foc.  età,  p«g»  18  e  segg,  u  Da  qualche  tempo  infatti  non 
sì  veggono  più  concessioni  enfiteutiche  per  parte  dei  più  cospicui  dignità  rii 
della  Chiesa,  e  soltanto  qualche  frate,  o  qualche  piccolo  beneficiato,  pat¬ 
tuiva  contratti  di  enfiteusi,  o  locazione  a  lungo  tempo  in  quella  guisa,  per 
lo  più  a  favore  dei  loro  parenti  o  dèi  loro  amici.  Essendosi  dovuto  esami¬ 
nare  dalla  soprintendenza  delle  Commissioni,  per  Pappilo^ One  dello  legge 
iO  agosto  1862,  parecchi  atti  enfi  tentici  e  locazioni  a  lungo  tempo  poste¬ 
riori  alle  Prammatiche  dell’anno  177  L  si  è  costantemente  rilevato  che  que¬ 
gli  atti  erano  esclusivamente  stipulali  da  priori  ed  abati  a  favore  dei  loro 
aderenti  n. 

(3)  Bolla  mancanza  dei  capitali  in  Italia,  vedi  i  risultati  del  li  neh  insta 
agraria;  e  particolarmente;  per  la  Lombardia,  Ucisi,  Relazione  sulla  X  tir- 
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supponeva,  invece,  il  contile! ino  già  ricco,  già  capii  al istn  1  non 
acconciava  all'inizio  di  una  vita  economica  ohe  si  risveglia,  a  quel 
periodo  di  transizione  stretta  nei  rispannii  che  prelude  alla  oonqui 
sta  di  un  podere.  A  testimonianza  di  questa  verità  vi  è  tutta  U 

legislazione  italiana  sulle  affrancazioni  (1). 

Quando  la  legge  piemontese  1857,  nella  lusinga  di  pi  gì  vedete 
ad  un  bisogno  di  libertà,  credette  stabilire  termiti*  brevissimi  per 
lo  svincolo  delle  enfiteusi  perpetue  (art.  8)  e  per  l  Petizione  ®  ll<1 
scrizione  di  quelle  non  perpetue  (art.  14),  si  dovette  subito  i  icoi 
vere  ad  una  proroga  con  la  legge  26  giugno  1858,  u.  2882.,  e  P°* 
ad  altre  ed  altre  ancora,  per  tutte  le  provincie  in  cui  quella  legge 
Tu  successivamente  estesa.  Nel  18G2.  neppure  la  decima  patte 
beni  cn  fi  temici  del  Itegli  o  era  stata  affrancata.  M  aggio  1 1  Uc  il  unzioni 
furono  indagate  ed  apprestate  con  la  legge  del  18G4  pm  1  afflane* 
manto  di  tutte  le  prestazioni  dovute  ad  enti  morali,  mediante  ces¬ 
sione  ili  un'annua  rendita  iscritta  sul  Gran  Libie  del  Debito  pi 
Plico.  Ma  neppure  esse  valsero  ad  ottenere  lo  svincolo  desklcuuo. 
ai  debitori  di  piccolo  partite  riusciva  difficile  di  piocutuLsi  i  tito 
di  rendita  clic  si  dovevano  pagare  in  corrispettivo  del  l’affranco  ;  t 
debitori  di  più  grossi  onori  non  avevano  i  mezzi  necessari t  per 
pagare  in  una  sola  volta  tutto  il  prezzo  d' ad  ranco.  A  questi  inco.i 
venienti  si  propose  di  rimediare  la  legge  del  24  giugno  1«7.j  n<  1437 
s.  2,  permettendo  ruffrancazione  rateale,  e,  per  le  passività  annue 
inferiori  a  L.  100,  permettendo  il  pagamento  di  una  somma  in  nu¬ 
merario  corri  sputi  de  n  te  alia  quantità  di  rendita  pubblica  clic  sai  ebbe 
dovuta  al  l’ente  morale  per  l’affranco  secondo  le  leggi  ptecedenu. 


coscrizione  pag.  50,  145;  pei'  la  Romagna,  v-  T anaci  ,  Relazione  sulla  VI 
circoscrizione,  pag.  150  e  210;  per  la  Toscana,  v.  Masuki,  Mas  ione  sulla  IX 
circoscrizione,  pag,  ili  ;  pel  Veneto  ,  v.  .Moaeoaao,  Relazione  sulla  XI  circo- 
scrizione,  pag,  15®.  &  199a  ecc- 


(i)  Corsi s  Affrancazione,  nel  Digesto  italiano. 
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Neppure  si  raggimi  lo  scopo:  nel  1879  il  Demanio  si  trovava  gra¬ 
vato  di  moltissime  piccole  partite  difficilissime  ad  esigere.  Venne 
allora  la  legge  pubblicata  col  decreto  29  gennaio  1880,  con  la 
quale  1  affranco  fu  compartito  col  pagamento  di  una  somma  eguale 
a  15  volte  la  prestazione  effettivamente  dovuta,  fatto  in  sei  rate, 
col  Labbuono  del  6%  per  le  rate  anticipate  a  saldo  nciratto  della 
stipiilazitme,  eoiresenzione  dalle  tasse  ed  altre  molte  facilitazioni 
circa  i  modi  ed  i  mezzi  di  pagamento-  stabilendosi  che  le  presta¬ 
zioni  non  affrancate  entro  tre  anni  dalla  pubblicazione  della  legge, 
potevano  cedersi  od  alienarsi  a  pubblici  Incanti  a  favore  dei  pri¬ 
vati  (art.  li  e  segg.),  E  neppure  a  questa  legge  sono  mancate  delle 
proroghe.  Fatto  cotesto  die  ricorda  l'ironia  delle  pompose  parole 
con  cui  cominciava  il  Decreto  del  5  giugno  1791  in  Francia:  «  le 
te  r  r  i  t  o  i  re  de  la  F  ra  n  c  e,  dans  tome  s  o  n  6 1  e  n  d  u  o  ,  6  la  li  li  b  re  c  o  i  n  m  e 
Ics  perso nnes  qui  Lliabitent  »! 

IìLa  fi  ranco  pn  fu  provvido  nemmeno  per  l'agricoltura;  che  so 
1  enfi  lenta  consaci'ava  fatiche  ed  economia  a  migliorare  la  terra, 
con  1  affranco  egli  ha  un  interesse  opposto  a  quello  del  fondo  :  coh 
1  intento  di  diventar  proprietario,  cerca  accumulare  quanto  prima, 
sottraendolo  alla  terra,!!  capi  tale  pur  redimere  il  fondo.  Nè  si  dica  clic 
c  un  danno  transitorio  ;  a  prescindere  che  è  sempre  esiziale  togliere 
capitali  all/agricoltura,  Lenii  tenta  per  Io  più  b  povero,  ed  è  più  fa¬ 
cile  debba  prendere  il  prezzo  d'affraneo  dall 'usuraio  anziché  dalla 
cassa  di  rispàrmio;  e  forse  tudemozione  dominicale  gli  costerà  una 
rovina  economica.  D  altra  parte  il  concedente  che  sa  di  non  dover 
lorse  più  riavere  il  fondo  sé  ne  disamora,  e  pur  di  averne  il  canone 
non  ne  vuol  di  più  (1).  Forse  Lenii  teina  non  affranca,  non  per  tanto 


11 1  )  Ridotto  il  contratto  ìn  questa  forma,  non  è  a  meravigliare  se  il 
J acuii  combatte  nella  sua  Relazione  sulla  Lombardia  hi  proposta  dì  conver¬ 
tire  i  contratti  colonici  in  enfiteusi  ;  il  suo  argomento  principale  è  che  ap¬ 
punto  esso  (il  contratto)  disinteresserebbe  affatto  i  proprietarii  con  danno 
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resta  in  lui  il  diritto  di  affrancare,  e  nel  proprietario  Ja  preoccu¬ 
pazione  che  si  affranchi. 

E  così  l'affranco  nel  diritto  italiano,  dando  tatti  gli  effetti  ne¬ 
gativi,  non  ne  dà  alcun  positivo.  Per  Feiifiteuta  il  riscatto  resta  po¬ 
tenziale  :  il  proprietario  si  allontana  da  un  contratto  fecondo  ;  la  terra 
è  privata  di  capitali. 

Questi  effetti  provengono  dalla  ingiustizia  della  legge.  Ad  im¬ 
pedire  il  vìncolo  perpetuo  dei  fondi,  1!  legislatore  non  doveva  esser 
tenero  di  un  mezzo  piu  d:un  altro  ;  sia  che  là  perpetuità  si  ostili- 
gm  -sc  con  l  a  [franco,  sia  obe  si  estinguesse  col  consolidarsi  del  domi- 
n  -  utile  nel  concedente,  il  line  voluto  sarebbe  raggiunto.  Anziché 
limi-aro  la  libera  disposizione  deliquio  a  vantaggio  dell'altro,  anziché 
costringere  l'uno  ad  una  vendita,  doveva  aver  presenti  ambedue 
i  contraenti,  d  i  quali  se  Fimo  della  terra  crea  la  fertilità,  FaJtrÒ  ne 
<  pr  primario;  «  ogni  diminuzione,  scriveva  II  Filangieri,  ogni  scossa 
che  si  reca  ai  preziosi  diritti  della  proprietà  è  il  maggior  ostacolo 
che  si  possa  opporre  all'Industria  degli  uomini  ». 

lui.  Ma  mentre  noi  siam  vomiti  facendo  questa  eritrea  alla 
evirazione  economica  dclIVniiteusi  italiana  per  lamentare  l'indiretta 
abolizione  del  contratto,  sentiamo  qualche  civilista  ripetere,  anche 
°F.-b  che  proprio  questa  fu  l'intenzione  del  legislatore,  abolire  in¬ 
di  ivi -ameni  c  il  contralto  d'entìleusi,  come  tm  istituto  che  ormai  ha 
lutto  il  suo  tempo.  Quindi  mentre  ci  credevamo  a  termine  del  cairn 
mino,  ne  siamo  ricacciati  a  capo,  ad  una  pregiudiziale,  che  ce  ne 
ricorda  uiFalira.  Quando  in  seno  al  Consiglio  di  Stato  in  Francia 
sorse  quella  celebre  disputa  sul  se  accogliere  o  no  l'enfiteusi  nel 
Codice,  mentre  ferveva  la  lotta  degli  argomenti  sulla  complicazione 
delle  nonne  del  contratto  enfi  te  utico,  il  Primo  Console  osservò  che 


del  pregresso  agrario,  e  non  recherebbe  soilfevo  ai  contadini  che,  in  caso 
di  annate  disastrose,  non  saprebbero  à  chi  rivolgersi  »  {Aiti  dell'  inchiesta 
agraria  ì  voi,  Vi,  fase.  I,  pag.  Si). 
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non  sì  trattava  di  esaminare  se  questo  contratto  desse  luogo  a  prò- 
cessi^  ma  era  raramente  utile  allo  Staio, 

Questa  pregiudizi  al  e,  ri  a  (Tu  celatasi  nella  discussione  parlamen¬ 
tare  pel  Cadice  italiano,  fu  risoluta  favorevolmente  alTenfiieusi  (1)* 
È  mutato  oggi  ciucilo  stato  di  cose  che  reclamò  nei  Codice  un 
posto  al  classico  contratto?  È  renfitcusi  destinata  assolutamente  a 
sparire  ? 

A  questa  domanda  è  stata  fatta  costantemente  una  rispósta,  la 
quale  iva  sempre  disarmato  gii  avversarsi  più  accaniti  del) 'enfiteusi i 
i  latifondi  incolti  in  Italia  non  mancano  mai  per  venire  [in  sqccorso 
rtcl  l'enfiteusi  e  de  suoi  difensori*  Ed  ò  vero.  Sotto  il  riso  del  suo 
solo  ed  alialo  al  suo  verde  Incantevole,  la  fvugnm  magna  parms 
ha  regioni  miserande  per  funesta  celebrità,  onde  torna  sempre  -alle 
labbra  di  tutti  la  storica  esclamazione  di  Plinio.  L'Italia  agricola 
eredità  I  latìfondi,  pubblici  e  privati,  del  mente  e  del  piano*  innanzi 
a  cui  le  generazioni  e  i  Governi  ripeterono  in  ogni  tempo  il  gene¬ 
róso  sogno  dì  Faust.  La  regione  dei  monti  consta  dei  duo  o  rzi  d'I¬ 
talia,  che  partita,  dal T Appennino,  sottoposta  alle  Alpi,  sacrifica  alla 
sua  bellezza  due  terzi  della  sua  ricchezza.  Ivi  lo  rocce  nude,  la 
mancanza  del  terriccio  e  delia  forza  produttiva  allontanarono  di  ne¬ 
cessità.  in  ogni  tempo  la  coltura;  restarono  sempre  quelle  regioni  di 
boschi  e  di  pascoli,  quasi  tutte  di  proprietà  comunale.  La  proprietà 
pubblica,  deve,  à  vero,  anche  esistere  a  completare  la  produzione 
d  el  ì  a  p  re  r>i’S  età  p  r  i  v  a  t  a  ;  nè  p  er  1  egge  eco  n  om  i  ca  il  to  ni  a  c  o  1 1  to  pu  ò 
consigliare  la  conservazione  delle  foreste  secolari  ài  privali,  cosi 
come  può  consigliarla,  in  generale,  agli  Enti  morali.  Ma  completare 
non  è  sinonimo  di  escludere;  quegl'io  fecondi,  immensi  accentra¬ 
menti  paiono  voler  negare  la  proprietà  privata  per  solò  omaggio 
alla  sterilità.  Tutti  i  commìssarìi  dell*  inchiesta  agraria  reclamano 


(I)  I  ornata  del  febbraio  isbà.  Vedi  pure  Verbali  della  Commissione  di 
coordinamento,  n.  38.  Seduta  17  maggio  1865, 
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contro  In  durata  dallo  siato  miserrimo  di  tanta  terra  trascurata,  cd 
invocano  che,  tolta  alla  celebre  inerzia  delle  Animi  lustrazioni,  sia 
affidata  alla  imitisi  ria  privata.  Il  Wagner  (1)  condonando  la  di¬ 
fesa  che  deironfìteust  fece  anche  il  Bau  (2)  ,  e  considerandola  dal 
punto  di  vista  finanziario  la  di  dii  ara  superiore  per  effetti  brillantis¬ 
simi  sìa  alla  locazione  perpetua,  sia  alla  vendita. 

Piu  triste  ancora  è  lo  spettacolo  dei  latifondi  del  piano*  dove 
non  ci  conforta  neppure  l'aere  spirabile  dei  monti.  Su  qualcuno 
di  essi,  l’Agro  romano*  si  è  rivolto  già  V  occhio  provvidente  delio 
Stato,  imponendo  la  cultura  in  nome  del  pubblico  interesse;  ma 
purtroppo  molli  e  niobi  reclamerebbero  gli  stessi  provvedimenti. 

Sennonché,  a  noi  sembra  che  la  vita  del  contratto  enfi  teliti  co 
possa  difendersi  anche  prescindendo  dai  latifondi,  L  inchiesta  agi  a- 
ria  ci  apprese  che  un  on  musino  ingenuo  ha  tradito  fin  oggi  i  più 
zelami  di  cose  agrarie:  i  suoi  risultati  ci  Iran  dotto  che  V  Italia  è 
povera,  ehi*.  V  Italia  coltiva  male:  quattro  quinti  della  nostra  tei ui 
coltivabile  b  dominata  dalla  coltura  estensiva.  In  questa  coltura  le 
n  o  s  t  r  e  non  vergi  1 i  i  r  e  g  i  o  ni  sono  sta  a  v  i  n  te  d  al  1  a  c  o  n  c  o  r  re  n  za  di  A  m  e  - 
rica  e  di  Ausi  rada.  L'ideale  della  nostra  agricoltura  invece,  attese 
le  mirabili  attitùdini  del  suolo  italiano,  è  la  coltura  intensiva,  è  la 
produzione  arborea  o  specializzata,  che  assicura  ai  prodotti  italiani 
vii  torta  su  qualunque  mercato  del  mondo.  Ber  usare  lo  parole  del 
legislatore  Insogna  *  mutare,  migliorando,  i  vigenti  sistemi  di  col¬ 
tura,  in  guisa  clic  i  medesimi  prodotti  si  ottengano  in  maggioie 
quantità  ed  a  minor  costo,  là  dove  le  attitudini  del  suolo  e  del 
clima  danno  modo  ili  operare  questi  miglioramenti  con  giusta  rimu¬ 
nerazione.  »  o  «  trasformare  addirittura  le  coi  ture  stesse,  là  dove 


1)  la  scienza  delle  Finanze  (BibL  degli  Econ.  ,  voi,  X,  p.  L  3a  sene, 
p.  m  è  seguenti).  Vedi  alla  nota  (77;  ig.  374  la  ricchissima  letteratura 
relativa  all’enfiteusi  applicala  alla  divisione  (.Ielle  grandi  tenute  demaniali, 
(2)  Politica  economica.  §§  130  13(L  5*  ediz. 
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gli  agemi  naturali  resistono  all'adattaiiiento  delle  vecchie  a  sistemi 
più  progrediti  »  (l).  I  capitali,  r  opinione  pubblica,  l'azione  del 
governo,  debbono  incoraggiare  l'Italia  in  questo  indirizzo  in  cui  è 
la  nostra  salvezza.  Lo  splendore  del  sole  d'Italia,  il  buon  mercato 
della  manodopera  italiana  oi  pongono  al  riparo  da  qualunque  per¬ 
turbazione  possibile  nelle  nazioni  de!  vecchio  continente  (2), 

Innanzi  a  questo  avvenire  il  Iaculi  scorre  le  forme  contrattuali 
ed  esamina  quali  si  acconcino  meglio  alla  coltura  intensiva.  II  pic¬ 
colo  affitto  risponde  alta  piccola  coltura  intensiva  e  specializzata; 
però  se  di  breve  durata,  r&ffittuario  sfratta  la  terra  senza  curare 
le  colture  e  le  migiiorazioni  ;  se  di  lunga  durata,  il  contratto  è 
aleatorio  pei  contraenti,  attese  le  fluttuazioni  a  cui  vanno  soggetti 
in  questi  tempi  i  prezzi  dello  derrate:  dippiù  la  morte  del  coudut- 
tore  può  turbare  lì  calcolo  del  locatore  che  fece  assegnamento  sulle 
qualità  dì  lui.  Infine,  sia  a  breve  sia  a  lunga  durata,  la  terra  nonché 
essere  migliorata,  è,  massime  itegli  ultimi  tempi  dell'  affitto,  sfrut¬ 
tata.  Il  grande  affitto  presenta  gir  stessi  in  con  veni  enti,  coll'  aggra¬ 
vante  che  degenera  spesso  hi  una  speculazione  falla  a  datino  della 
terra  e  dell  uomo  adibito  a  sostituire  le  macchine.  Finalmente  la 
mezzadria,  in  generale,  fatta  a  posta  per  la  coltura  promiscua  che 
mira  a  produrre  un  poco  di  tutto,  è  di  ostacolo  alla  specializzazione 
per  le  spèse  che  la  trasformazione  importa.  Nessuno  dei  contraenti 
assume  la  spesa:  non  il  mezzadro  che  il  prodotto  dei  suoi  capitali 
dovrebbe  parure  col  proprietà  rio  :  non  il  proprietario  clic  non  trova 
in  tal  caso  utile  dare  al  mezzadro  la  metà  del  prodotto.  Limane 
dunque,  che  a  seconda  che  le  anticipazioni  siano  fatte  dal  proprie*' 
tario  o  dall  agricoltore  si  stabilisca  nel  contratto  una  ripartizione 


(1)  Disegno  di  legge  (Qui m aldi)  per  P  Ordinamento  agrario  ,  presentato 
il  29  novembre  4 SS 4,  pag,  8. 

(2)  Vedi  J acini,  Relazione  sull' Inchiesta  agraria  ;  Sala n dea  ,  La  questione 
politica  deiragrìcoliw'a,  in  Nuova  Antologia ,  voi.  79  (1885),  p*g.  G94, 
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proporzionale  dei  prodotto.  Si  esce  così  dalla  mezzadria  e  si  entra 
nella  libera  co  interessai!  za,  che  6  la  tendenza  naturale  e  spontanea 
delFItalia,  Lo  Stato  non  deve  abolire,  non  deve  incoraggiare  nes¬ 
suna  forma*  È  il  tornaconto  che,  secondo  la  richiesta* del  mercato, 
rattezza  del  prezzi,  le  condizioni  di  clima,  di  suol o,  di  distanza  dai 
centri  commerciali,  consiglia  la  coltura;  è  il  tornaconto  che,  scelta 
la  eoi  tura,  secondo  che  essa  vuole  maggiore  o  minore  diligenza  da 
parte  del  coltivatore,  consiglia  le  forme  contrattuali,  ammettendo 
più  o  meno  il  coltivatore  alla  cointeressanza,  od  escludendonelo  ai- 
fatto  (1),  Le  condizioni  possono  essere  tali  da  portare  sia  ad  un 
contratto  in  cui  l’agricoltore  rasenti  di  sosti i uirsi  alla  macchina,  sia 
ad  un  contratto  in  cut  egli  debba  (piasi  sostituirsi  al  proprietario, 
È  stranezza  pensare  che  fra  questi  estremi  non  trovi  luogo  F  enfi¬ 
teusi,  In  latti,  nien  tre  \  teorici  si  volgono  a  vaticinare  la  morte  del- 
l'enfiteusi  noi  vedremo  come  sitilo  stampo  enùteutico,  la  pratica  Ita 
cercato  e  cerca  di  foggiale  altro  forme  che  ne  diano  i  benefìci  ef¬ 
fetti,  tra  cui,  quc|  elFò  base  della  coltura  intensiva^  il  grande  inte¬ 
ressamento  del  coltivatore  alla  terra  con  lo  generose  anticipazioni 
dì  capitali. 

Uopo  F ideale  del  proprietario  coltivatore,  Fen fi teusi  è  la  forma 
in  cui  Fin  te  rossamente  del  coltivatore  alia  terra  raggiunge  il  grado 
massimo.  Quindi,  nonché  essere  esclusa  dalle  esigenze  progressive 
della  nostra  coltura,  a  noi  sembra  che,  corretta  dai  vincoli  antigiu¬ 
ridici  ed  antieconomici  che  la  rendono  inaccessibile,  essa  ha  doti 
preziosissime  per  essere  stimata  sempre  opportuna. 

Tale  ancora  apparirà,  quando  si  pone  mente  ad  altre  consi¬ 
derazioni. 

In  molte  regioni  il  passaggio  dalla  coltura  estensiva  alla  inten¬ 
siva  non  è  possibile  ove  non  sia  prima  combattuta  la  sterilità  :  dovrà 
quindi  F  Italia  attraversare  un  periodo  intermedio,  consacrato  alla 


(I)  V,  tutta  laurear 
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fÉrtllMz-azioné,  con  sacrato  all'  incremento  del  ceto  medio  dei  con¬ 
tadini.  In  ogni  tempo,  ma  più  in  questo  periodo  di  transizione,  bui- 
lìteusi  eserciterebbe  una  funzione  rieosti Utente,  creando  e  sollevando 
agricoltori  cd  agricoltura. 

Kelle  altre  regioni,  già  disposte  a  subire  la  trasformazione,  si 
affaccia  iì  bisogno  assoluto  del  soccorso  del  credilo.  Questo,  di  re¬ 
gola,  non  si  può  volgere  che  tenue  ed  a  piccola  scadenza  verso  il 
conduttore  a  breve  termine  :  pur  incoraggiato  dal  privilegio  oggi 
accordato  agl*j Istituti  inumami  (1)  non  può  favorire  (e  lo  ricono¬ 
sceva  il  legislatóre)  se  non  ;  quei  progressi  culturali,  i  quali  si 
risolvono  nelllueremento  quantitativo  e  qualitativo  delle  scolte  e 
nel  perfezionamento  degli  attrezzi  rurali  »  (2,«.  Vero  che  una  loca¬ 
zióne  a  lunga  durata  offre  piu  garanzia  al  credito:  infatti  il  capi¬ 
ci)  Legge  sull'  ordinamento  ilei  Ore  dito  agrario  '3  gennaio  1**7  ,  arti¬ 
colo  1,  tìt.  1;  «  A  guarentigia  din  prestiti  concessi  ai  proprietari!  u  condut¬ 
tori  di  fondi  rustici,  dagl’istituti  esercenti  il  credito  agrario  può  esser  co- 
stituito  un  privilegio  speciale  sopra  i  frulli  raccolti  nell'almo,  soprale  der¬ 
rate  che  si  trovano  nelle  abitazioni  e  fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici, 
e  provenienti  dai  fondi  medesimi,  e  sopra  tutto  ciò  che  serve  a  coltivare 
iì  fondo  affittato  od  a  fornire  i  fondi  medesimi.  Lo  stesso  privilegio  puè 
esser  costituito  a  guarentigia  dei  prestiti  cuocessi  dagl' istituti  di  eredito 
agrario  ai  mezzaiuoli  0  coloni  par/ inni  che  abbiano  fornito  i-J  bestiame  oc* 
corrente  per  coltivare  e  concimare  il  fondo,  il  capitale  del  fin  vernata  e  gli 
istrumenti  necessarìi  alla  coltivazione  del  fondo  stesso  a  norma  dell'ara  1055 
CoiL  Gi v. Questo  privilegio  però  è  esereìt&bi le,  quanto  alle  derrate  die  si  trovano 
nelle  abitazioni  e  Fabbriche  annesse  ai  fondi  rustici  ed  ai  frutti  raccolti 
nel  bau  no  solamente  sulla  parte  che  spetta  al  m  ìzzaiuoto,  non  mai  su  quella 
appartenente  al  proprietario.  Nessun  privilegio  può  costituirsi  per  gTim pre¬ 
stiti  fatti  ai  mezzaiuoli,  che  non  abbiano  portato  nel.  fondo  il  bestiame  e 
i  capitali  di  che  nel  rammentato  articolo  16 afe  ■Soltanto  nel  caso  in  cui  i 
propri  e  tarii  associati  ai  mezzaiuoli  abbiano  fatto  1*  imprestilo  in  comune 
allora  può  costituirsi  in  garenzia  del  medesimo  il  privilegio  in  discorso. 

(ì)  Disegno  di  legge  citato,  pag.  9. 
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taìista,  sapendo  le  condizioni  del  contratto,  è  abbastanza  sicuro  che 
il  suo  pegno  non  gli  potrà  venir  meno  e  che  i  ricolti  potranno  ser¬ 
vire,  in  parte  almeno,  a  pagare  il  debito  che  ripartito  su  di  lungo 
periodo,  si  irò  va  diminuito-  Ma  la  guarentigia  reale  mobiliare  1  or¬ 
mici  dal  coltivatore  mal  si  addice  a  sicurtà  di  un  capitale  stabil- 
mente  in  ti  sso  nella  terra;  e  la  cui  riproduzione  è  di  gran  lunga  più 
lenta  11.  La  legge  per  l'ordinamento  del  credito  agrario  sentì 
appunto  11  bisogno  di  apprestare  più  larghe  garanzie  al  credito  pei 
a  i  (  i  ra  rio  all  ©  m  i  gl  i  ora  z  ioni  del  l'o  n  d  o .  I  cap  itali  o  eco  r  refi  ti  per  J  a 
costruzione  dei  fabbricati  destinati  aIibi]Ìoggio  dei  coltivatori  e  delle 
loro  famiglie,,  al  ricovero  del  bestiame,  alla  conservazione  delle 
scorte  c  dei  prodotti  agrari i  ed  alia  prima  manipolazione  di  .questi; 

I m n-  prosciugamenti  ed  irrigazioni  ;  per  conduttura  di  acque  ed  esca- 
v azioni  di  pozzi  ;  per  piantagioni  di  viti  ed  alberi  frutti! eri  ;  per 
livellazioni  ed  orientamenti  di  terreni,  costruzione  di  strade  agri¬ 
cole,  rettifili  ed  arginaci  olii  di  torrenti  e  di  fiumi;  per  tutte  infine 
le  operazioni  utili  ai  miglioramenti  agrari i  é  alla  trasformazione 
ih  :  io  culture;  non  si  allettano  nè  con  pegni  mobiliari,  nè  con  lun¬ 
ghe  durate.  Il  legislatore  italiano  vi  ha  provveduto  col  privilegio 
accordato  al H-s titillo  mutuante  sui  miglioramenti  operati  coi  capitali 
mutuati  (2u  c  i  miglioramenti  non  possono  appartenere  che  al 


(I)  fio#.,  pag.  & 

('2}  Legge  citata ,  art.  ^  ;  «Nei  contratti  ammessi  ai  benefica  della 
presente  lègge,  l'Istituto  mutuante  potrà  stipulare  a  suo  favore  un 
legio  speciale  sopra  il  maggior  valore  che  acquisterà  il  tondo ,  dopo  ose 
gotti  i  miglioramenti  per  effetto  del  mutuo,  e  sempre  smo  a  concernenza 
della  minor  somma  che  risulterà  fra  hi  spesa  ed  il  mignolato.  L  Istit 
che  gode  di  tal  privilegio  è  preferito  a  tutti  i  creditori  iscritti  anche  ante¬ 
riormente  al  suo  credito  ,  senza  pregiudizio  della  validità  della  sua 
zione  ipotecaria  per  il  possibile  suo  eredito  residuale  ai  termini  della  legge 
connine.  Per  la  validità  di  questo  privilegio  è  necessario  che  esso  sia  anno¬ 
tato  in  margine  alla  iscmione  ipotecaria  presa  dalflstituto. 
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pi  epitetai  io  coltivatore,  o  fra  i  coltivatori  non  proprietari  i,  oltre 
i  consorzi!,  non  ad  Siri  che  all’  e  n  fi  tema  ;  a  quelli  appunto  cui  a 
legge  ha  supposto  si  potesse  mutuare  a  scopo  di  miglioramenti  (1). 

Ogni  proscrizione  assoluta, massime  in  materia  contrattuale  agra- 
ìia,  6  un  (noie.  I  contratti  agrari i  nascono  diti  suoio,  e  sono  varii 
e  molteplici,  come  le  indefinite  combinazioni  geologiche  donde  e- 
m ergono  :  ò  la  terra  che  conquistata  dall'  uomo  gl'  impone,  a  su* 
volta,  le  piopiie  leggi.  Possono  anormali  vicende  minacciare  la  vita 
di  qualche  forma  contrattuale,  ma  i  fenòmeni  della  terra  la  ripor- 
tano  in  esseie.  «in  presenza  dei  fatti  concreti,  scrive  un  uomo  com¬ 
petentissimo,  tutte  le  discussioni  astratte  sul  merito  rispettivo  delle 
diverse  forme,  appariscono  altrettanto  metafisiche  agii  occhi  di  tutti 
clic  Vicino  in  contatto  continuo  coi  coltivatori,  o  vedono  da 
vicino  la  necessaria  ragione  delie  relazioni  speciali  tra  i  coltivatori 
padi  oni  delle  tene»  (2).  Noi  non  accetteremo  da  Vico  la  ra¬ 
gione  del  ricorso  dei  l’enfiteusi  nella  storia  delle  umane  contratta¬ 
zioni  C3..J;  ne  accetteremo  però  il  ricorso,  il  quale  sta  appunto  nelle 
li  con  enti  )  dazioni  tra  !  uomo  e  le  condizioni  delia  terra,  le  quali 
nessuna  forza  di  legge  può  abolire  per  sempre. 

Questo  ohe  noi  diciamo  trova  la  sua  conferma  in  alcuni  fatti 
notevolissimi,  che  mentre  cioè  vediamo  i  canoni  enfi  tentici  apparire 
nell  inchiesta  agi  aria  come  gravami  della  proprietà,  vediamo  nella 
stessa  consigliata  l'enfiteusi  come  salutare  al! 'agricoltura;  e  che  quasi 
contemporaneamente  abbiamo  veduta  V  Italia  attendere  alla  forate- 


(  )  Art,  18  legge  citata.  «  Sono  qualificati  mutui  ipotecarii  :  per  i  n 
g  )0!'amenti  agrar"  e  ,a  trasformazione  delle  colture  agli  effetti  delta  pr 
sente  legge,  quelli  concessi  dagli  Istituti  autorizzati  ai  proprietarii  o  domi 
Miti  dei  fondi  rustia,  non  che  a  consorzi i  legalmente  costituiti  ecc....  » 
(?)  Jacini,  Relazione  euU’inckiesla  agraria. 


(3)  Scienza  nuova ,  p,  33 1  . 
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zione  di  due  leggi,  delle  quali  l'iuta  diretta  a  redimere  i  fondi  dai 
canoni  (t),  l'altra  diretta  a  creare  nuove  enfiteusi  (2). 

102,  Innanzi  abitiamo  accennato  come  mentre  i  metafisici  can¬ 
tavano  la  nenia  sull'enfiteusi,  la  pratica,  stretta  dal  bisogno,  studiava 
a  trovarle  un  succedaneo.  Infatti  percorrendo  !e  relazioni  dell  in¬ 
chiesta  agraria,  abbiamo  fermato  la  nostra  attenzione  su  quelle  forme 
investigale  dalla  pratica  per  ottenere  al  coltivatore  il  compenso  del 
lavoro  e  dei  capitali,  che  l’ indole  dell'enfiteusi  solidamente  garan¬ 
tisce,  e  per  riuscire  ad  una  sicura  trasformazione  e  mìgìiorazione 
della  coltura.  Tali  a  noi  parvero:  la  colonia  a  miglioria  della  Pro¬ 
vincia  di  Roma  e  Grosseto,  l’affitto  a  miglioramento  delle  provinole 
meridionali,  e,  possiamo  aggiungere,  la  mezzadria  e  I’  affitto  a  mi¬ 
glioria  del  Circondario  di  Sora  (Terra  di  Lavoro).  Molte  altre  po- 
I  mn  no  esser  vene  ancora  :  noi  ci  limitiamo  a  quelle  a  noi  note  per 
mezzo  dell’  inchiesta  agraria  e  per  nostra  diretta  esperienza. 

Nella  colonia  a  miglioria  della  provincia  di  Roma  e  Grosseto: 
«il  proprietario  concede  al  conduttore  un  tenenti  nudo  o  incolto  col 
l'obbligo  di  eseguire  a  sue  spose  certe  migliorie,  che  generalmente 
consistono  in  piaritagioni  di  olivi  e  più  spesso  di  viti  in  filari  di¬ 
stanti  in  moda  (la  costituire  dei  campi  oli  votati  e  vitati  ,  a  coltiva¬ 
zioni:  promiscua  por  un  tempo  in  generale  di  venti  a  venticinque 
filmi.  Durante  pesto  periilo|  il  conduttore  restituisce  al  proprietà- 
rio  la  mota  o  il  terzo  dei  prodotti  a  seconda  dei  patti  stabiliti, 
dipendenti  dalia  fertilità  del  terreno,  rimanendo  a  tutto  suo  carico 
le  spese  di  coltivazione  e  della  gestione  del  tondo.  1  iute  le  imposte 
prediali  rimangono  in  questo  caso  a  carico  del  proprietari». Spirato 
quésto  periodo  il  proprietario  si  riserva  generalmente  il  diritto  di 
riprendere  il  fondo  migliorato  per  proprio  conto,  corrispondendo  al 


(I)  Ugge  H  gennaio  1864.. stille  affrancazioni  di  canoni  di  Corpi  morali. 
(§)  Legge  IO  agosto  18G2  per  le  enfiteusi  della  Sicilia. 

OA 

Simon  e  pigri  -  —  Voi.  I. 


. 
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conduttore  m*  hklemntt  equivalerne  alla  metà  del  soprassuolo  a 
pressò  di  stima  (l)- 

Quasi  identica  è  la  mezzadria  a  miglioria  del  circondario  di 
S@ra>  la  cui  durata  è  di  nove  anni,  che  si  protrae  di  solito  con  la 
tacita  iiconduzionc.  Precede  il  con  tratto  una  minuta  descrizione  del 


(I)  Atti  deir  inchiesta  agraria,  voi.  Xl,  tum.  I,  pag,  T48  :  «  I  contratti 
ili  colonia,  dice  la  Relazione,  sono  contratti  sut  gèneris,  contratti  che  sa 
avvicinano  molto  a  quelli  <h  enfiteusi  ;  la  corrisposta  e  il  canone  si  pagano 
in  derrate,  ossia  si  dividono  al  quarto,  e  al  quinto  e  anche  all’ ottavo  di 
tutti  i  frutti  die  produce  il  fondo:  ma  pero  in  generate  la  divisione  si  effettua 
a!  quinto.  L’utile  dominio,  la  proprietà  boni  tari  a  -  la  proprietà  commerciale, 
è  capitale  in  ci  reo  lazi  uno  egualmente  che  il  dominio  fi  irrito;  che  anzi  v 
fondo  di  facilissimo  acquisto;  sì  compra  a  sconto  con  ì  frutti  del  raccolto 
della  proprietà  beh  Mutria  comprata  e  si  paga  in  tarile  rate  annuali  cornspon* 
denti  al  sesto,  all'ottavo,  al  decimò  del  Un  turo  prezzo  dell’ olile  dominio  e 
senza  decorrenza  di  frutti.  Se  in  apparenza  V  utile  dominio  sembra  un  fa* 
pitale  ricercato  e  che  trova  facilmente  degli  acquirenti,  in  fatto  ù  proprietà 
assai  precaria  ,  va  soggetta  ad  eventualità  e  devoluzioni  per  infedeltà  della 
corrisposta  e  per  le  lavorazioni  non  eseguite  atl  uso  e  regola  d’arte  e  poi¬ 
ché  il  vigneto  è  estremamente  aumentato  e  va  ogni  di  aumentando,  no  con* 
segue  che  il  prezzo  dell’  utile  dominio  è  variabile  a  seconda  delta  contrada, 
della  viabilità,  della  distanza  dall’abito,  e  del  modo  conio  stato  coltivato; 
per  tutte  queste  ragioni  non  v'ha  prezzo  fisso. 

In  origine  questo  sistèma  di  dare  i  terreni  a  colonia  ebbe  la  forma  dì 
società  ed  in  fatti  anche  oggi  il  proprietario  diretto  si  chiama  soccio  o 
socio;  ed  il  prodotto  del  fondo  fu  così  distribuito  cioè:  3/5  al  fondo  pei 
lavoratori,  1/5  al  colono  e  1/5  al  direttario  con  r  obbligo  a  quest'ultimo 
di  pagare  le  relativo  imposte.  In  un’  epoca  nella  quale  le  tasse  sono  per 
lo  meno  quadruplicale  ed  i  coloni  divenuti  più  riottosi  e  meno  fedeli,  cer¬ 
cando  di  nascondere  una  parte  del  prodotto,  è  un  altare  che  dà  l’ in  te  resse 
del  capitale  se  s  incontrano  coloni  buoni  e  discreti,  ma  per  poco  elio  i  co- 
Ioni  non  lo  siano  e  non  coltivino  ad  liso  «  regola  d'  urto  diviene  affetta 
ruinoso  ». 
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fondo  fatta  da  un  perito:  il  colono  può  fare  tutti  i  miglioramenti 
che  vuole  purché  siano  a  regola  d'arte,  in  generale,  bonifiche,  ca¬ 
nali  di  irrigazione,  nuove  piantagioni,  ingrandimenti  della  casa  co¬ 
lonica.  Alla  line  del  contratto  due  periti,  scelti  di  comune  consenso, 
valutano  i  migli  orameli  ti  fatti  dal  colono;  dei  quali  metà  cede  a 
lui,  metà  cede,  come  sì  dice,  a  beneficio  della  terra.  Nei  resto  val¬ 
gono  le  regole  della  mezzadria  comune  (1). 

I/alfnto  a  miglioramento  del  mezzogiorno  dura  da'  venticinque 
ai  trentanni  ;  Fesutgllo  è  invariabile.  Il  colono  si  obbliga  ài  conse¬ 
gnare  alla  line  del  contratto  la  terra  piantata  a  vigna  ed  olivi  od 
altre  coltivazioni  secondo  i  patti;  egli  trova  la  rimunerazione  d’elle 
sue  la  lidie  nel  far  suoi  i  prodotti  delle  nuove  coltivazioni,  mentre 
c-  j  risponde  un  canone  moderato  sulla  terra  (2). 

1  /affi ito  del  circondario  di  Sora,  come  la  mezzadria,  dura  nove 
ami:,  salvo  rinnovazioni,  preceduto  da  stima  del  fondo  neìF  atto  di 
consegna;  le  migliorie,  valutate  alla  fine  del  contratto,  si  dividono 


I)  bebtio  alla  gentilezza  del  Big.  Carlo  Tuzi  eli  Filippo  eia  Sora  queste 
notizie  suda  mezzadria  e  sull  Adirilo  del  circondario  di  Sora.  Vedi  anche 
La  Piccola  Gazzella  di  Sora ,  unno  ISSI. 

(  A t U  dell*  1  n c h insta  a g ra r i a ,  voi.  IX,  iàs c .  I,  p ag.  XIX.  «  Q u  e sto  con  - 
tratto  a  lungo  termine,  da  ventisette  a  iren Fauni  ,  si  va  estendendo  nelle 
Mai:  ire  della  Capitanala  e  massime  nel  Barese  in  Terra  dTQ  tramo.  Il  pro- 
pr  tela  rio  costituisce  le  fabbriche,  ina  alle  volte  lo  stesso  fittamelo  assume 
l’obbligo  dfimpiau  tarlo  eoi  patto  di  un  rimborso  annuo  clic  si  detrae  dallo 
esìaglio.  Allorché  gli  appezzamentE  sono  grandi,  il  conduttore  non  è  che 
un  impresarici,  il  quale  ripartisce  poi  ai  coloni  le  terre,  e  quasi  sèmpre 
con  molto  guadagno,  ristando  esso  direttamente  responsabile,  brandi  esten¬ 
sioni  vanno  per  tal  modo  tuttodì  dandosi  in  quella  regione  ove  si  costi¬ 
tuisce  una  utilissima  classe  di  grandi  e  piccoli  affittuari!  con  molto  van¬ 
taggio  delle  produzioni  e  delle  ricchezze  del  paese,  almeno  pei  momento 
attuale  » . 
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p<-r  metà  fra  le  parti.  Il  fitto  pei  terreni  di  eguale  quantità  è  minore 
in  quelli  locati  a  miglioria. 

Lna  forma  molto  interessante  ò  V  affitto  lombardo  descrittoci 
dal  Cattane  :  per  esso  iì  fìttaiuolo  impiega  lavori  e  capititi  in  mi  - 
glioramun ti  la  cui  durata  oltrepassa  i  termini  dfcl  Palili  to,  ed  il  prò- 
prie*, arto  gli  tien  conto  eli  silfatti  inigl-rorameiHt,  ricevendoli  entro 
certi  confini  e  certe  condizioni  in  luogo  di  danaro  cornatile,  e  in 
parte  di  affitto  (1), 


(I)  a  La  consegna  scriva  il  Gatta  ri  p'o)  è  una  vera  statistica  del  podere* 
poiché  rappresenta  lo  stato  rii  lutto  le  sue  parti  nell'atto  in  cui  viene  con¬ 
segnato  al  Attuario*  Hi  descrive  campo  por  campo,  indicandone  fa  porzione, 
la  vastità,  la  forma,  la  coltivazione,  le  siepi  vive  e  morte,  i  canali,  I*1  chiuse, 
ì  ponti,  le  strade,  i  sentieri,  Ji  edifici,  e  i  loro  ferrami  e  fornimenti.  Nelle 
piantagioni  vengono  numerate  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  arbori,  i  quali  per 
una  proprietà  distintiva  delia  nostra  agricoltura  irrigua,  circondano  e  attra¬ 
versano  a  molteplici  Alari  tutte  le  campagne,  e  vengono  distìnti  in  vario 
classi  di  qualità  e  rii  grossezza,  ciascuna  delle  quali  ha  un  valore  rii  tariffa. 
Laonde,  se  il  Attuario  al  termine  delli  anni  dà  ditto  non  rende  un  ini  va¬ 
lente,  rimane  addebitato  della  somma  mancante,  e  viceversa  riceve  credito, 
se  Lisciò  crescere  le  piantagioni.  Quella  somma  di  legnami  rimane  poi  a 
disposizione  delle  famiglie  per  ogni  straordinario  bisogno  come  se  fosse 
denaro  deposto  in  cassa  di  risparmio. 

La  stessa  valutazione  si  applica  allo  stato  di  coltura  nel  quale  il  At¬ 
tuario  riceve  o  rende  ogni  campo.  Egli,  per  esempio,  viene  accreditato,  se 
avendo  ricevuto  una  terra  ineguale,  la  rende  spianata  regolarmente  ^  se 
avendola  ricevuta  in  forma  di  campo  aratorio,  la  rende  in  forma  rii  artificiosa 
marcila.  Anzi,  gli  si  tien  conto  delle  rotazioni  che  i!  suo  campo  ha  subite, 
per  la  ragione  che  certe  colture  lasciano  la  terra  più  esausta  di  alcune 
altre.  Gli  sì  tien  conto  delle  operazioni  preparatorie  fatte  per  la  prossima 
stagione,  e  anche  a  servizio  del  suo  successore,  nel  caso  che  l'affitto  abbia 
a  finire.  Gli  si  tien  conto  non  solo  delle  masse  di  letami  gè  lascia  preparate 
sul  fondo  giusta  la  loro  qualità  c  matumnza  ,  ma  benanco  dello  stato  di 
concimazione  in  cui  lascia  il  terreno.  Allettato  da  sì  giusta  e  provvida  con* 
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Non  è  ehi  non  vegga  come  i  caratteri  delPetifiteusi  circolino  e 
spumino  in  questo  fornii,  innanzi  alla  nemica  legge  positiva,  ma 
quasi  anelami  a  ricostituirsi  in  organismo.  Dove  qualche  elemento 
enti  Lo  urico  manca  7  o  il  contratto  fa  mala  prova,  o  sono  condizioni 
speciali  che  lo  rendono  vitale.  Così  nella  colonia  della  provincia  di 
Eoinu  è  uno  sprone  al  miglioramento  del  fondo  il  diritto  che  si  li  a, 
imito  il  contralto,  alla  in  età  del  soprassuolo;  ma  ciò  non  basta  a 
compensare  le  fatiche  ed  i  capitali  del  colono;  onde  il  relatore  la- 
menia  clic  il  compatto  va  soggetto  a  devoluzioni  per  infedeltà  della 
corrisposta  e  per  le  lavorazioni  non  eseguile  ad  uso  e  regola  d’arte* 
Miglioro  prova  la  1  affilio  a  miglioria  del  mezzogiorno  :  ivi  la  fis¬ 
sità  del  Ti  staglio  in  denaro  elimina  r  incertezza  dei  ricolta  e  gP  in¬ 
ganni  dei  coloni,  invogliando  questi  a  fare  quanto  più  possono  per 
J»*ro7  senza  bisogno  clic  siano  sorvegliati  nelle  loro  operazioni  ;  e 
spingendoli  a  badare  alla  qualità  più  clic  alla  quantità.  Ma  questa 
delti  non  basterebbe  da  sola  ad  incoraggiare  il  miglioramento*  Il 
voi i mussano  acconciamoli t,e  rilevò  che  il  contratto  riusciva  rimane- 
nitore  «purché  i v i  d opo  q. uat Irò  an ni  I a  v  1  gu a  coni i n eia  a  p ro du r re 
<  d  a  sci  anni  può  dare  raccolto  pieno,  come  tra  i  quindici  ed  i  venti 
anni  gli  olivi  cominciano  a  diventar  prò  diluivi»;  perchè  ivi  si  ebbero 
anticipazioni  ausiliario  del  proprietario  (1)* 


* neiudme  il  Bttuario  considera  il  fondo  coinè  cosa  propria  ;  e  impiega  le 
sue  aire  e  il  suo  denaro,  anche  in  quei  migliorameli  ti  che  appunto  non 
hanno  il  loro  pieno  compenso  entro  il  periodo  dello  affitto  ,  e  allò  spirare 
di  questo,  o  al  rinnovarsi  per  altro  numero  di  anni,  egli  riceve  nel  bilancio 
di  consegna  il  suo  capitale,  dopo  averne  goduto  lo  interesse  nell'accresciuto 
r  e  ibi  i  t  o  a  n  n  u  a  le  dei  suoi  c  a  m  pi  (il lem  arie  d  i  Ec  in  o  *  ni  a  P  u  bbt  ì  ca  j  L  et  t  e  ra 
quarta,  p.  MI  e  segg-,  Milano,  1S(HL* 

I)  Aiti  del  TI  richiesta  agraria,  voi  IX,  fase*  L 

.«  La  legge  ciré  scioglieva  i  pugliési  dal  vincolo  verso  Jo  Stato  (Tavo¬ 
liere  di  Puglia)  consigliò  dissodastioni  abbondanti  e  non  sempre  intelligenti. 
Dieci  o  quindici  anni  dopo,  tutte  le  terre  magre  manifestarono  il  loro  essàm 
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Nella  mezzadria  e  ne  il' affitto  del  circondario  di  Sora,  le  miglio¬ 
rìe,  piallettiamo,  non  sono  quelle  che  esigono  grandi  capitali ,  ma 
solo  una  certa  anticipazione  di  lavoro:  che  inoli  re  sono  favorite  dal 
diritto  che  LagrieoLore  vanta  sulla  loro  metà,  c  pia  dalla  quasi  cer¬ 
tezza  delle  tacite  riconduzionì  che  si  succedono  costai! temente. 
Infètti  il  prò p ripario,  o  perchè  non  può  o  perchè  non  vuole  pagare 
ali  agricoltore  la  metà  delle  migliorie,  si  risolve  di  condiscendere 
alla  riconduzione;  onde  avviene  che  l’agricoltore  più  aggiunge  al 
tondo  e  più  difficile  rende  al  proprietario  di  cessare  il  contratto. 
Cosi  indirettamente  il  coltivatore  per  la  povertà  dei  proprietari i  rag- 


rimonto.  Il  die  congiunto  ài  ribasso  dei  prezzi  (lei  cereali  {aumentati  nel 
ISol  al  massimo  di  io  tire  al  quintale,  ribassali  nel  l#71  a  2*,  oggi  discesi 
a  21)  obbligò  i  propriétariì  a  cercare  un  rimedio,  Con-tetuponm^ainentc, 
sotto  Io  stimolo  M  maggior  consumo,  del  corso  Forzoso  e  della  filossera 
in  Francia,  Il  vino  arriccili  va  proprietari  <•>  contadini  delle  regioni  vinicola 
h  cosi  mentre  quei  di  Capitanata  soffrivano,  quelli  di  terra  di  Bau  fare  va  no 
grossi  guadagni.  Da  ciò  l’idea  c  la  necessità  di  stabilire  il  livello  unente 
le  due  culture,  Già  fin  dal  i$jM>  vi  erano  esempi  di  terre  divise  a  povero 
genti  con  lunghi  affitti  (30  anni}*  le  quali,  piantato  a  vigna  allora*  apparvero 
corno  vere  sorgenti  di  ricchezza  nuova  e  come  tipi  ai  pugliesi  che  coltivar, 
vano  grano*  per  lo  evoluzioni  che  le  recenti  condizioni  imponevano.  Do* 
minciarono  i  grossi  proprietari,  la  casa  Pavoncàj'li,  la  casa  lì  ■  Laro  chef  <hi- 
cault;  seguirono  i  minori.  E  si  calcola  che  non  meno  di  dodicimila  K”  ■  {J’i 
di  terreni  si  siano  modificati  ti  al  1875  ad  oggi  e  più  si  andrebbe  oltre,  senza 
certi  impedi  mentì  enunciati  qui  appresso. 

Nel  primo  periodo  i  eoi  li  va  tori  della  vigna  erano  veri  pezzenti  -  gente 
che  emigrava  dalle  provincia  di  Duri  e  di  Lecce*  che  pigliava  la  terra  col 
fitto  di  39  anni,  e  a  cui  i!  padrone  dava  V  aiuto  di  HJO  o  250  lire  al  mas¬ 
simo,  Venivano  a  Iruttc  da  una  provincia  nell*  altra:  Facevano  i  lavori  e 
andavano  via,  Oggi  invece  l’aflìtto  ha  la  stessa  durata;  si  fanno  anticipazioni 
Gno  a  8u0  lire  e  si  Fabbrica  qualche  casa  colonica,  e  molta  gente  rimane 
a  dormire?  &e  non  sulle  terre,  nella  piti  prossima  città,  »  (Considerazioni  di 
PavoncelU), 
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giunge  quella  sicurezza  che  F  en  fi  tenta  (cova  nella  perpetuità  del¬ 
l'enfiteusi  ;  e  si  è  avuta  occasione  di  sperimentare  in  Sora  un  feno¬ 
meno  di  conquista  brillante  operato  dal  lavoro  in  un  latifondo,  die 
dato  a  mezzadria  a  dodici  coloni,  mercè  le  migdiorazioni,  è  passato 
loro  in  affitto,;  cd  ora  in  fine  ò  spezzato  in  dodici  proprietà  fiorenti. 

Nel.Fafli.tto  lombardo,  abbreviandosi  la  scadenza  delle  anticipa¬ 
zioni  elio  si  fanno  al  fondo,  pi  LOglie  V  incertezza  dei  compensi  e  si 
da  una  ri  imi  nera  zi  orni  vicina  al  T  impiego.  Senza  di  ciò  che  è  ben 
difficile  dove  non  soccorrono  regolarità  di  amministrazione  ed  abile* 
gazarne  di  proprietario,  è  impossìbile  concepire  progresso  agricolo 
senza  fìggere  lo  sguardo  alTav venire  (1). 

(  I)  L’arte  agraria  consiglia  altre  forme,  quali  la  locazione  a  fìtto  pro¬ 
gressivo  o  senza  fìtto  alcuno  nei  primi  anni,  lincliè  la  spesa  sia  reintegrata, 
ed  uscendo  mi  (poco  d'Italia,  sono  notevoli  il  Utiant-rìghl  degli  Inglesi  che  è 
anche  il  pacfitersregl  del  Belgio.  il  quale  consiste  nel  diritto  di  reclamare, 
all  line  d^l  l'affitto,  uni  nd  ermi  tà  per  tutte  le  mi  gli  orazioni  non  ancora  IS* 
interrate  (compensati on  for  i  iì  exhaustfel  improvements),  basala  sul  numero 
di  anni  scorsi  dopo  chi*  la  spesa  fu  tratta.  Le  consuetudini,  che  in  IngblL 
terra  hanno  confermata  questa  convenzione,  varie  fra  loro,  si  accordano 
ne!  ^stendere  il  tenant-nght  a  tutta  la  raccolta  seminata  0  lasciata  sulla 
terra  nell’ usci  re  dal  fondo,  ai  lavori  preparatorii,  alla  paglia,  agli  strami  esi¬ 
ste  irti  nel  fondo,  ed  a  volte  anche  al  letame  già  sotterrato.  Il  prezzo  elei  le 
migli  orazioni  è  fissato  da  periti  chef  ripartiscono  l'ammontare  in  un  numero  dì 
anni  che  si  suppone  sufficiente  per  il  ricupero  di  ciascuna  specie  di  miglio- 
razione,  e  ne  deducono  il  tempo  durante  il  quale  ii  conduttore  ha  otte¬ 
nuto  dei  benefici i.  In  qualche  luogo  il  conduttore  ha  diritto  a  farsi  rim¬ 
borsare  le  migliorie  che  aggiungono  valore  alla  proprietà,  ma  di  redola  il 
tenants- righi  non  comprende  che  lo  operazioni  proprie  dell  impresa  agricola, 
e  che  si  risolvono  in  un  capitalo  da  consumarsi  nel  corso  di  qual  eli  e  anno 
e  da  reintegrarsi  in  questo  tempo  coi  nuovi  prodotti  ottenuti.  Nel  Le  Iglò 
il  pachtersrogt  si  limita  al  compenso  degl’ ingrassi  esistenti  nel  podere  o 
già  incorporali  nel  suolo,  non  ancora  esauriti. 

Merita  anche  speciale  osservazione  le  droit  de  marcilo,  vigente  nel  noni 
della  Francia,  nella  parte  della  Picard  io  già  le  San  ter  re,  e  che  forma  oggi 
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103,  Senonchè,  è  ora  di  dirlo,  non  possiamo  disconoscere  elio 
qualcosa  nell'enffteutt  e3  e  che  giustifichi  qualche  proscrizione,  filmi¬ 
che  consiglio  di  proscrizione.  Forse  quel  che  dettò  certe  leggi  di 
redenzione  non  fu  soltanto  sentimentalismo  politico.  Quando  certi 
fatti  si  ripetono  nella  storia,  la  scienza  non  ha  piu  il  diritto  di  con¬ 
dannarli  a  priori,  ma  ha  il  dovere  di  studiarli  e  discuterne  il  signi¬ 
ficato,  ha  il  dovere  di  formulare  con  principio  scientifico  il  come* 
noto  de!  precetto  legislativo,  sia  pure  attenuandolo,  smussandone  3e 
angolosità.  Il  legislatore,  ctr  è  la  stessa  coscienza  giuridica  della 
nazione,  sente  il  bisogno  ;  ed  il  precetto  di'  emette  per  ><>d- 
disfarlo  spesso  esce  più  come  moto  di  istinto  che  come  frutto  di 
ragione*  Alla  scienza  resta  il  compito  di  organizzare  il  nuovo  pro¬ 
dótto. 

De3  vani  rapporti  giuridici,  molti  ve  nr  ha  clic  accompagnando 
la  vita  de’popoii  ed  adempiendo  esigenze  transitorie  sarebbero  de- 

l'est  del  dipartimento  della  Suiti  me:  à  un  uso  poi  quale  i  conduttori  deten¬ 
gono  eredÌtariamonte:  contro  la  stessa  volontà  dei  propriefcarii,  i  fornii  focati, 
pagarlo  il  fitto  ed  il  diritto  di  entrata  (iolraio)  Ks> i  si  conferiscono  la 
disponibilità  del  fondo,  e  la  preferenza  nel  caso  che  il  proprietario  alieni 
il  suo  diritto*  ridotto  così  ari  una  rendita  o  fitto  accresciuto  da  alcuna  even¬ 
tuali  prestazioni*  Questa  consuetudi  ne  non  pare  inetta  cupo  a  nulla  di  Iemale: 
è  un  abuso  inveterato  che  lui  resistito  a  tutta  una  legislazione  minacciosa; 
non  valse  a  sopprimerlo  l’autorità  di  Luigi  XIV,  non  la  trasformazione  po¬ 
litica  e  sociale  del  secolo  XVII I.  Gii  avversa  rii  stessi,  compresi  dell' impos¬ 
sibilità  di  sopprimerlo  totalmente,  si  limitano  a  proporre  il  riscatto  (V' 
Lefokt,  Le  droil  de  Marchi^  I%ris,  LS7>), 

Quanto  al  fcenant  right  osso  ci  sembra  una  tarda  parziale  conquista 
del  diritto  alle  mi  gl  [orazioni,  che  riesce  un  opportuno  correttivo  del  l'affitto 
annuo  tanto  usato  m  Inghilterra;  il  droit  de  marché  ha  tutta  Tapparono 
duna  violenta  enfiteusi  imposta  drd  coltivatori  ai  prò  prie  fcarii  ,  che  pur  at¬ 
tuando  finora  il  sano  principio  di  richiamare  la  terra  verso  i  coltivatori) 
non  può  dare  alcun  ammaestramento,  posto  eom1  è  sul  fondamento  (Luna 
consueto  dina  illegale;  se  Io  potesse,  non  sarebbe  che  in  favore  dell3  enfiteusi- 
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stillati  a  perire  ;  ma  poiché  gii  uomini  che  li  crearono  diedero  loro 
forma  perpetua,  continuano  essi  come  morbo  inveterato  la  loro  vita 
odiosa,  A  questa  famiglia  appartengono  quelli  che  l'economia  dete¬ 
sta  come  aggravii  rurali,  e  che  la  politica  agraria  proscrive  in  nome 
dell’  interesse  generale.  Se  non  che  pud  avvenire  che  scienza  e  leggi 
subiscano  a  volte  influenze  di  tempi  anormali;  ed  allora,  nell'onda 
delle  proscrizioni,  cade  anche  quello  che  non  dovrebbe  cadere,  E 
questo  il  caso  dei  canoni  enfiteutici? 

Tra  quelli  ohe  tentarono  giustificare  la  redemibilità  dei  canoni 
en Utenti il  Lamport ieo  iì  solo,  oh’  io  sappia,  il  quale  abbia  cer¬ 
cato  di  farlo  meno  cori  giuoco  di  frasi  che  con  ragioni  economiche. 
DiscotTi  udo  lo  limitazioni  dèli#  proprietà  ,  rileva  in  prima  linea  le 
decimo,  osservando  che  esse  potevano  considerarsi  conio  un  canone 
di  furo,  finche  da  parte  del  coltivatore  tutto  si  riduceva  a  lavoro  ed 
a  poche  ariti  ci  palloni  ;  ma  quando  «  allegri  col  tura  ri  volgoli  si  ricchi 
capitali,  sia  per  V  azienda  anima,  sia  per  bonificazione  del  suolo, 
quel  decimo,  ci  dice,  rappresenta  una  sottrazione  del  p relitto,  che 
sarebbe  dovuto  all*  impiego  del  capitale,  e  d'altronde  ne  è  1  unico 
incentivo  »,  Ed  aggiunge  «  che  se  quegli  oneri  si  aggravano  sopra 
alcuna  coltura,  la  coltivazione  sì  volge  ad  altre,  immune  da  essi, 
comunque  non  la  più  adatta;  si  perturba  eoli  ciò  ['ordine  della  pro¬ 
duzione  più  profittevole  ».  Giustissimi  appunti  che  convengono  alle 
decime,  come  a  utile  le  co  responsioni  aliquote  (sìan  pure  canoni 
enfi  te  ittici)  sorte  dalla  necessità  di  una  coltura  infantile.  Ma  poco 
esattamente,  ci  pare,  possono  le  medesime  osservazioni  essere  póste 
a  spiegare,  come  fa  il  Lampertieo  «  ogni  legge,  come  vieti  chiamata 
di  relui zione  od  esonero  dal  suo-o,  e  molto  disposizioni  anche  nel 
campo  del  mero  diritto  privato  ;  quella  per  cui  1J  eiifiieuta  ha  seni' 
prò  il  diritto  di  redimere  il  fondo  enfile  ittico.  mediante  un  canone 
hi  denaro  »  (1). 


(1)  La  propìietà,  pag.  51  e  segg-,  eap. 
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Non  è  la  perpetuità  ohe  costituisce  Ibintieconomicità  de!  camme 
fisso  in  denaro,  ma  è  il  sistema  della  aliquota  ed  è  la  prèsMifons 
in  natura*  La  dee  ima,  il  quinto,  il  terzo  crescendo  proporzionai- 
mente  al  ricolta,  vanno  intaccando  mano  a  mano  il  profitto,  ma  il 
canone  fìsso  resta  come  eorrisponsionc  di  quel  reddito  originario* 
alla  quale  la  quantità  dei  capitali  e  del  lavoro  accumulali  dopo  la 
nascita  del  contralto  non  ha  potuto  aggiunger  nulla,  stante  la  pat¬ 
tuita  in  variàbili  là  del  canone.  Quella  sottrazione  che  la  rendila  fa¬ 
ceva  del  profitto,  nel  canone  (isso  non  e1  ò,  tanto  vero  clic  tra  t 
sistemi  di  svincolo  deli  e  opere  servili,  delle  prestazioni  in  natura* 
delle  decime  ed  altre  prestazioni  aliquote,  figura  la  prest&zimm  fìssa 
in  derrate  o  in  denaro*  Essa  trova  nei  l'economia  l'accoglienza  cito 
si  deve  ad  un  Istituto  sanissimo  ;  e  però  il  canone  culli  cu  li  co  (L  so, 
perpetuo  ed  invariabile,  sorto  per  consenso  delle  pani,  dovrei) he 
per  consenso  esser  disciolto,  «  Nil  iam  naturale  est  f/naw  r»  tenere 
quidque  dissòlvere,  quo  coUiffalum  usi  »  (I). 

Ma  contro  il  rigore  dì  quesia  massima,  a  proposito  dei  calumi 
enfi-temi  ci,  insorge  uno  stato  di  fatto  molto  singolare  che  si  va  for* 
mando  nella  vita  delle  enfiteusi. 

Quando  appunto  si  riflette  che  gli  economisti  hanno  per  P enfi¬ 
teusi  parole  egualmente  calde  di  plauso  e  di  approvazione;  che 
V  Inchiesta  agraria  la  consiglia  c  la  riprova;  ohe  le  leggi  la  pro¬ 
scrivono  e  là  comandano:  sorge  iì  quesito,  semai  Peniteli*!  impli¬ 
chi  contraddizione.  Ma  contraddizione  non  v’è  nolLcssenza  dell  un* 
fiteusi,  v  è  movimento  e,  con  questo,  un  cambiamento  della  sua 
natura.  Essa  ci  presenta  un  primo  stadio  fisiologico,  quando  sul 
principio,  trasferendosi  dalle  mani  dì  un  proprietario  assenteista  In 
quelle  dì  un  quasi  proprietario  coltivatore,  ciò  clic  sarebbe  forse 
inalienabile  q  incoltivabile  per  mancanza  dì  lavoro  o  di  capitali  o 
di  tornaconto,  si  dà  modo  a)  al  proprietario,  di  impiegare  un  capi¬ 


ti)  L.  35  i).  (50,17). 
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tale  fondiario,  in  fruì  tiferò  per  Ini  :  b)  al  lavoratore,  di  volgere  la 
sua  forza  alla  terra,  costituita  come  vera  cassa  di  risparmio;  c)  al¬ 
fa  gricci  tura,  di  prosperane  per  Tuffetto  interessato  d’un  quasi  pro¬ 
prietario  coltiva  toro.  Segue  un  momento  patologico,  quando,  dopo 
alcun  tempo,  Pernii  unita,  che  ebbe  il  fondo  per  concessione,  e  che 
solo  pel  canone  si  trovò  di  avere  una  ferra  quasi  propria,  adusato 
ai  vantaggi  ed  agli  agi  dì  proprietario,  comincia  a  sentire  come  un 
peso  quel  che  fu  rimedio  alla  sua  povertà;  al  Fucino  risanato  diventa 
sgradita  la  medicina.  13  Pormlis  lo  disse  in  poche  parole:  «  Il  primo 
acquirente  nello  stabilimento  del  canone  cui  egli  si  sottopone  non 
vede  se  non  che  ciò  che  glielo  rende  profittevole;  i  suoi  successori 
non  sentono  se  non  che  ciò  che  puf  renderlo  loro  odioso  >>  <p|g 
Quindi  il  bène  e  il  male;  la  lode  e  la  censura. 

Il  legislatore,  innanzi  all1  enfiteusi,  sì  trova  in  queir  impaccio 
naturale  proveniente  dal  dover  regalare  rapporti  che  abbracciano 
una  lunga  serie  di  anni.  Egli  è  che  la  legge  devo  essere  relativa¬ 
mente  stabile  e  fissa,  mentre  la  base  obbiettiva  della  sua  applica¬ 
zione  le  si  va  mutando  di  sotto.  Una  legge  incontra  in  una  data 
epoca  enfiteusi  antiche,  in  cui  il  dominio  del  Tonfi  tenta  signoreggia 
quasi  assolino;  enfitèusi  recenti,  in  cut  làitUista  sente  ancora  Taltrut 
domìnio  aleggiare  polente  sui  solchi  ;  incoierà,  infine,  propositi  di 
enfiteusi  avvenire,  cui  può  incoraggiare  o  rimuovere  una  disposi- 
zò  ne  legislativa.  Essa  deve  corrispondere  ai  diversi  momenti  del 
contralto,  seguire  la.  forza  giuridica  che  si  va  svolgendo  tu  osso  ; 
indurre  nel  comratio  tale  organo  che,  senza  trasformarlo,  attenda, 
direi,  il  nuovo  rapporto  che  si!  sviluppa  tra  le  pani  per  esser  pronto 
a  regolarlo  senza  ingiustizia.  La  perpetuità  è  forma  che  riesce  a 
due  e  (Tetti  diversissimi,  secondo  clic  si  guardi  il  diritto  o  II  dovere: 
mentre  il  di  ritto  a  stare  perpetuamente  imi  fondo  costituisce  quella, 
sicurtà  che  e  sprone  al  miglioramento  della  terra,  il  dovere  che  lega 

(l)  Discorso  sui  progetto  di  legge  de!  Codice  dei  Francesi,  p<  3i6. 
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perpetuamente  L  enfiteli  ta  al  proprietario  incombe  sull'animo,  sia 
pure  a  torto,  come  una  servila.  Conservare  quello,  eliminare  qaòsioy 
ecco  la  transazione  che  si  reclama  contro  la  massima  surriferita; 
transazione,  che,  nello  stesso  tempo,  tenendo  equilibrali  gLhueres.si 
delle  parti,  senza  la  violazione  de  ir  affranco  italiano,  non  deve  al¬ 
lontanare  da  un  contratto  salinaro* 

104.  Ciò  posto,  ecco  come  noi  vedremmo  salva  la  forza  dell'av¬ 
venire  che  opera  magicamente  nell1  enfiteusi*  pur  aprendo  all1  enfi¬ 
teli  ta  mi'  uscita  dalia  perpetuità  del  vincolo. 

Poiché  è  alLenlìteuta  che  il  vincolo  perpetuo  col  tempo  va  pe¬ 
sando,  si  deve  a  costui  la  facoltà  eli  pretendere  Che  no  sia  ‘  -  mo¬ 
rato  :  il  che  non  dee  necessaria  inclite  avvenire  col  solo  affranco,  ma 
può  bene  avvenire  con  lùdlVunco  o  con  la  devoluzione  o  con  qual¬ 
che  sistema  inrer medio.  Ma  innanzi  tutto  la  facoltà  che  venga  con¬ 
cessa  al  Lenii  teuta  non  deve  essere  il  frutto  di  una  protezione  sen¬ 
timentale,  dev'essere  invece  il  frutto  di  una  conquista.  Allora  soltanto 
il  suo  diritto  può  pretendere  di  vincerla  su  quello  del  proprietario, 
quando  egli  co*  suoi  capitali  e  col  suo  lavoro  ha  creato  sul  fondo 
una  migliorazlone  di  valore  pari  almeno  a  quello  del  coneedcntf 
quando  il  fondo  per  opera  di  lui  si  sta  duplicato.  A  questo  punto 
benftieutia  dovrebbe  poter  chiedere  al  proprietario  La  Branco  dando¬ 
gli  un  certo  termine;  scorso  ii  quale  iniVuttuosameate,  L  enfi  muta 
dovrebbe  poter  costringere  il  concedente,  o  a  dividere  il  fondo  re¬ 
stando  ciascuno  proprietario  assoluto  d?  una  pari©  proporzionale  al 
valore  che  vi  vanta,  o  (se  questo  più  torni  al Lenfl tenta)  a  comperare 
il  diritto  enfi  leu  ti  co,  pagandogli  le  mìglio  razioni. 

L  questa  tutta  la  protezione  che  la  legge  può  accordare  al  Leu - 
tìfceuta  in  nome  della  redimibilità  che  la  civiltà  domanda:  soccor¬ 
rere  Lenfkema  che  vuole  lo  svìncolo;  soccorrerlo  non  in  modo  che 
egli  espropri!  la  parte  del  proprietario,  ma  nel  senso  ohe  questi 
possa  scegliere  qual  mezzo  più  gli  torni,  se  cioè  la  vendita  del  pro¬ 
prio  o  1  acquisto  dell  altrui.  La  violenza  che  nel  Codice  italiano  è 
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tolta  con  irò  il  concedente,  nel  nostro  sistema  sarebbe  divisa  tra  il 
concedènte  e  renfiteuta. 

Con  ciò  Pen fi t citta  conserverebbe  il  ponto  piti  proficuo  dclP  isti¬ 
tuto;  la  stabilità  del  suo  coni  ratto  ;  proficuo,  in  quanto  lo  affeziona 
alia  terra  senza  porlo  nell'ansia  di  far  denaro  per  affrancarla.  A  lui 
il  diritto  di  chiedere  Pai-franco,  non  al  con  cedente,  appunto  pere  li  6 
la  vista  deir  avvenire  lo  rassicuri  nelle  fatiche  e  nelP  impiego  del 
suo  capitale  (L).  Quando  sente  di  poter  diventare  proprietario,  o 
redime  il  fondo,  o,  unendo  al  capitale  che  ha  pronto  per  l'affranco 
il  prezzo  dello  migli  orazioni,  può  comperare  un  altro  fondo  che  Io 
appaghi.  Cosi  si  abitua  ni  risparmio;  ma  senza  sottrarre  capitali 
alla  1- tivù  Nè  si  dica  die  se  egli  non  voglia  alienare  quei  che 
vanta  nel  fondo  o  se  il  concedente  non  consente  V  affranco,  il  vin¬ 
colo  si  perpetua.  Quando  il  fondo  ve  lo  inviti ,  può  anche  dividere 
la  terra;  ma  a  noi  basta  che  fi  en  fi  tenta  possa  ,  se  vuole  ,  esone* 


0  1  fi  siffatto  inaccettabile  quel  che  propone  il  Lefort  (p.  Ì73)t  cioè 
che  u  conciliare  possibilmente  gli  interessi  i  quali  potrebbero  sembrare  in 
lotta,  si  potrebbero  dichiarare  redimibili  gli  a  flit  ti  a  lunga  durata,  per  modo 
che  il  proprietario,  conformandosi  a  certe  dispósi  zio  ri :i*  prevenendo  per  H. 
'1  detentore  e  tenendo  conto  delle  migliorazioni,  potesse  far  cessare  l’affitto. 
Tale  proposta  distrugge  tutto  quello  che  egli  vien  dicendo  nelle  pagg.  414 
o  ili  sull'attività  dell^gri colico  cui  sorride  innanzi  l'avvenire,  e  trova  la 
sua  condanna  nelle  parole  stesse  con  cui  l’autore  stigmatizza  il  'bàli  a  do¬ 
main  mngèàbh  della  lire  lagna.  «NaUs  récotnnjussons  que  fi  exsploifcant  de- 
vrait  Ètra  maitre  de  Taire  tontes  les  stip iM tipi  voulues,  que  le  propriétaire 
exeroant  à  la  volati  té  acuì  droit  de  mvendication  et  poti  vanii  cholsir  le  mo¬ 
ment  ou  le  tpnancier  est  sur  le  point  de  recidi  lir  les  fruita  de  se*  pemes, 
ce  de  derni  e  r,  par  peoni  d’étre  dépom  Né,  pouvrait  Atre  ex  ci  té  k  ne  pas  Taire 
toni  ce  qifiii  dóit  ».  Nè  crediamo  che  la  prevenzione  obbligatoria  e  la  fis¬ 
sazione  del  termine  minimo  del  congedo  siano  bastie  vóli  a  dare  la  sicurezza 
necessaria  per  le  grandi  miglioraziont  ;  il  iato  caratteristico  ed  importante 
del  fisti  tu  to  sarebbe  annientato. 
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vnrsi  dal  vìncolo.  Corto  ,  giunto  a  creare  una  ricchezza  ei  vor¬ 
rebbe  scrìvere  su  tutto  il  fondo  il  proprio  nome,  ma  è  pur  giusto 
che  il  proprietario  non  debba  patir  violenza  se  non  quando  non  si 
possa  altrimenti  soddisfare  ad  un  interesse  generale,  La  legge  offre 
al !’enfì tenta  come  uscir  dT  imbarazzo,  e  poiché  trattasi  del  suo  van¬ 
taggio,  lo  cerchi  a  proprie  spese* 

Nè  sì  aggiunga  pure  che  in  tal  caso  basta  accordare  all'  enfi* 
tenta  la  libera  disposizione  del  suo  diritto,  come  fa  il  Codice  ita¬ 
liano:  poiché  se  oggi  per  V  art.  1562  egli  deve  cercare  i  compra- 
tori,  nella  nostra  ipotesi  il  compratore  è  trovato  e  forzato  nella 
persona  del  concedente, 

ÀI  concederne  è  maggiore  il  vantaggio:  egli  acquista  il  diritto 
a  quel  consenso  sacro  clic  gli  ha  tolto  il  Codice  vigente;  non  è 
espropriato  nel  dominio  effe  suo,  appaga,  se  lo  Ita,  il  suo  attacca¬ 
mento  alla  terra,  conserva  Va  posi  zi  otte  sociale  che  viene  dalla  pro¬ 
prietà  fondiaria  e  può  sperare  di  riavere  un  giorno  Ubero  il  fondo 
e  migliorato*  Nè  gli  nuoce  lo  stare  a  balìa  delì'enfitcuta;  questi,  per 
affrancare,  devo  giù  aver  duplicato  con  la  sua  industria  il  valore 
del  fondo,  deve  aver  crealo  sul  fondo  tale  ricchezza,  che,  ove  vo¬ 
glia  venire  alla  divisione,  abbia  sufficiente  partecipazione  alla  pro¬ 
prietà.  La  quale  resta,  direi,  depositata  presso  il  coltivai  un-,  e  si  fa 
fruttifera  per  diventare  un  bell’  acquisto  quando,  messe  il  conce¬ 
dente  nel  bivio  del  vendere  o  comperare  pub,  o,  pagando  le  miglio- 
razioni,  farlo  proprio  interamente,  o  almeno  partecipare  al  dominio 
mercè  la  divisione* 

Maggior  vantaggio  ridonda  alì'agrico Intra.  La  terra  accoglie  il 
lavoro  interessato  dell'  enfìteuta  alla  vigilanza  del  proprietario,  il 
quale,  nonché  al  Ioni  aitarsene,  I1  accompagna  con  le  sue  cure  nella 
speranza  di  riaverla  In  tutto  o  in  parte* 

Infine,  dato  pure  che  per  mancanza  di  accordo  si  debba  per¬ 
petuare  il  Contratto,,  non  è  una  verità  assiomatica  che  un  affranco 
non  consentito  sia  certamente  un  danno  per  l'agricoltura.  Nulla  iti 
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agricoltura  vi  ha  di  assoluto;  applicando  nella  specie  le  belle  os¬ 
servazioni  fatte  da  Roscher  sugli  svincoli  iti  generale,  l' affranco 
C  opportuno  e  vantaggioso  alla  terra,  solo  quando  oltre  alla  libertà 
«d  assolutezza  dei  dominio,  le  dà,  od  almeno  non  le  toglie  capita¬ 
li  (1).  Se  r  e  n  fi  tenta  ad  occasione  di  eredità,  di  matrimònio  etc.  si 
trova  nello  piani  un  capitale  e  coi  l'affranco  lo  fa  passare  nel  con¬ 
cederne,  il  quale  lo  volge  all*  agricoltura,  sì  verifica  ii  caso  più  fa¬ 
vorevole  per  magnificare  l’afiVaneo.  Purché  il  capitale  sia  volto  dal 
concedente  at  Pagri  coli  tira,  ò  utile  o  almeno  non  è  dannoso  ('affranco 
aneli"  operato  mercé  capitali  presi  a  mutuo  ipotecario  favorevole, 
perché  mette  a  disposizione  di  proprietari  molti  capitali,  che  altrimenti 
sarebbero  rimasti  nella  città,  e  che  si  possono  investire  in  migliorie 
agricole.  Ma  raro  avviene  clic  l'enfi  tema  si  arricchisca  per  eredità  o 
matrimoni,  «  che  il  propri  eia  rio  investa  all'  agricoltura  il  capitale 
d'-ll  affranco.  Le  più  volte  i’  enfiiouta  sottrae  alfa  terra  il  prezzo 
dell  affranco,  ed  è  un  male.  Peggio  se  lo  prende  a  mutuo  :  in  un 
sol  caso  la  terra  può  non  seupi  tarile,  quando  ! 'enfi  tema  trovi  denaro 
àd  un  interesse  inferiore  al  canone  che  paga,  e  quando  il  prestito 
''  irrevocabile  ,  ait rimonti  dalle  mani  del  proprietario  si  cade  in 
quelli:  dell'usuraio,  con  questo  di  peggio  cito  la  revocabilità  del 
mutuo  lo  espone  ad  una  vendita  forzata  del  fondo  in  epoche  poco 
•opportune. 

Porse  I* .«interna  che  aveva  pronto  il  capitale  per  redimere  il 
Comi  >  v  noi  pmsa  ,  e  che  nel  medesimo  tempo  non  voglia  alie¬ 
nare  il  dominio  utile,  costretto  a  restare  enfiteuta,  si  sentirà,  e  per 
la  sua  professione  e  pel  suo  attaccamento  ai  fondo,  indotto  a  ten¬ 
tare  una  coltura  più  intensiva,  a  moltiplicare  sullo  stesso  fondo  ia 
virtù  produttiva.  Il  che  è  oltremode  nei  voti  di  tutti  gii  agronomi, 
massime  in  vista  delle  condizioni  speciali  d'Italia, 

Passando  poi  al  modo  dell'  affranco,  una  legge  la  quale  imponga 
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tale  o  tate  altro  sistema  di  svincolo  non  fa  bene  :  occorre  lasciare 
alle  parti  piena  liberta  di  intendersi;  nè!  disaccordo,  imporre  che 
!'  enfiteuta  possa  scegliere  uno  tra  alcuni  sistemi.  Più  accessibile  al- 
1’ enfiteuta,  più  confacente  all’indole  doli'  enfiteusi ,  più  opportuna 
per  l' agricoltura  è,  di  fronte  al  pagamento  immediato  dei  capitalo, 
la  rendita  temporanea,  che  senza  repenti  ita  scòssa  all' economia  del- 
P  enfiteuta,  ne  divido  ì  risparmi  tra  le  migliorie  e  V  acquisto  del  do¬ 
minio  diretto.  Per  essa  il  capitale  si  viene  anno  per  anno  ammortiz¬ 
zando  mediante  un  piccolo  aumento  del  canone  clic  si  paga  i  . 

Pei  Comuni,  gli  Enti  morali  ed  i  grandi  proprietari»  tal  sistema 
è  senz’altro  accettabile  poiché  per  essi  la  somma  delle  rato  a  unitali 
può  costituire  un  capitale  importante;  ina  péti  proprietari i  ordinarti 
esso  rìescirebbe  ingrato,  perché  estingue  loro  un  diritto  senza  un 
compenso  soddisfacente.  A  rimuovere  siffatto  inconveniente  troviamo 
dalle  legislazioni  straniere  adottato,  giù  da  molto,  il  soccorso  delle 
Banche  cosiddette  di  svincolo.  Questi  istituti  fanno  da  mediatori  fra 
capitalisti  ed  i  contadini  ».  La  notoria  loro  solvibilità,  d'ordinario 
garent.iti  dallo  Stato,  e  non  di  rado  fondati  direttamente  da  esse, 
agevola  al  creditore  il  modo  di  poter  ottenere  mercè  la  vedila 
della  cedola  di  rendita,  e  quindi  senza  bisogno  di  ritirare  il  capitale, 
il  pieno  uso  di  quest'  ultimo.  Egli  quindi  non  lui  ragione  di  opporsi 
che  il  capitale  sla  dichiarato  irrevocabile,  e  che  se  ne  pattuisca  una 
graduale  ammortizzazione.  Mentre  l’  obbligato  ottiene  per  mezzo  di 
quest’ ultima  ì  vantaggi  dipendenti  dallo  scioglimeli!  o  verso  una 
rendita  temporanea,  L’avente  diritto  può  essere  soddisfano  senza 
indugio  col  pagamento  del  capitale  (2). 

(1)  Rosoher,  Le.  eil.  p&g.  847  e  ssg.  Vedi  anche  Dernuuiìg,  MtìfbuA 
dei  Pveussischen  Privalre olili  und  dar  Prioaincklmormeii  des  Btiekt,  H§> 
pag.  517:  Legge  ì  marzo  1850. 

(2;  Eosohbk,  toe.  eil.  —  Nel  princìpio  de!  1875,  nelle  8  antiche  provincia 
della  Prussia,  già  do, 288  proprietari i,  rappresentanti  una  superficie  di  1,316.  hit) 
ettari,  e  l'ano  stati  «regolati»;  altri  1,303,902  tenitori  di  terre  avevano  af- 
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In  Italia  avemmo  la  legge  sai  Credi to  fondiario  del  22  feb¬ 
braio  1885  n,  2922  s.  3,  per  la  quale  si  diede  facoltà  di  esercitare 
il  credito  fondiario  del  Regno  ai  Bandii  dì  Napoli  e  di  Sicilia  ,  ai 
Monte  dei  Pascivi  dì  Siena  ,  al V  Opera  Pia  di  San  Paolo  di  Torino, 
alle  Casse  di  Risparmio  di  Milano,  di  Bologna  e  di  Cagliari,  ed  ai 
Banco  dì  Santo  Spìrito  di  Roma.  Un  R.  Decreto  5  aprile  1885  dava 
la  stessa  facoltà  anche  alla  Banca  Nazionale,  Per  detta  legge  il  cre¬ 
di  tu  fondiàrio  si  propose,  tra  gli  altri  scopi,  quello  di  prestare  per 
prima  ipoteca  sopra  immobili  e  fino  alla  metà  del  loro  valore,  somme 
rimborsabili  con  a  immunizzazione.  Quando  il  mutuo  richiesto  sia 
esd  usi  va  incute  destinato  a  liberare  la  proprietà  rustica  dal  prèzzo 
residuale  di  acquisto  o  dati'  onere  enfiteli  ti  co,  l'Istituto  può  prestare 
sino  a  ’U,  del  valore  (art.  3),  Il  prestito  si  fa  m  cartelle  fondiarie  ed 
è  rimborsale  per  annualità,  clic  comprendono  V  interesse,  il  coni- 
penso  pei  diritti  di  commissione  e  spese  di  amministrazione  (non 
oltre  i  15  cent,  per  100  a  muti),  la  quota  di  abbonamento  per  le  tasse 
(15  e  10  cent.),  e  la  quota  di  ammortizzazione;  quest.*  ultima  calco- 
bua  in  maniera  da  rimborsare  il  premito  in  un  periodo  dì  tempo  non 
minore  di  10  mini,  nè  maggiore  di  50.  L'interesse  sui  prestiti  è 
eguale  a  quello  delle  cartelle  fondiarie  emesse  per  effettuarli  (ar¬ 
ticolo  6  a 

In  caso  di  ritardalo  pagamento  anche  dì  una  sola  parie  dèi 
credito  scaduto,  V  Uni  tuo  può  chiedere  immediatamente  il  pagamento 
integrale  di  ogni  somma  a  lui  dovuta.  Il  debito  re  è  sempre  in  fa¬ 
coltà  di  liberarsi  aiiiicipatameutc  di  tutto  o  parte  dei  suo  debito, 

francate  i  lori»  possessi  dai  servizi i  e  dalle  prestazioni  ondavano  gravati  ;  il 
minierò  delle  giornate  di  lavoro  con  cinto  a  (Spanti)  state  affrancate  era  di 
6/3  U,  51*9,  quelle  delle  «  giornate  di  lavoro  a  mano»  (Handdiensttage)  di 
■23., 540/131  pei  quali  pesi  duvevansi  rilasciare  419,929  ettari  di  terreno  e 
prestare  1:73,720  Bl-  di  segala  all’anno,  là;  piti  parte  a  fondazioni  religiose, 
un  capitale  di  1  u  >7  25,7  4?  marchi  ed  una  rendita  di  16,470,384  marchi.  Per 
questa  rendita  erano  state  già  emesse  cartelle  per  un  vaierò  di  248,630,835 
marchi  (Meitziìn,  toc.  cil M  pag.  255). 

SmoKCjELLi—jEiifiUìtsi  —  Voi.  L  51 
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eon  cartelle  fonfparìe  al  valore  nominale,  ti  un  saggio  (V  interesse 
uguale  a  quello  del  intimo  che  si  rimborsa;  etì  è  in  facoltà  del T Isti¬ 
tuto  di  rifiutare  pagamenti  di  acconti  di  debito  che  non  raggiun¬ 
gano  ramino  mar  e  delle  ammali  là  dovute  dal  mutuatario,  come  pure 
pagamen li  di  frazioni  di  semestri  di  annualità  (art  S).  Gl’  Istituti  e 
le  Società  che  esercitano  il  credito  fondiario  sono  per  questa  parte 
sottoposti  alla  vigilanza  del  Ministero  d 'Agricoltura,  Industria  e  Com¬ 
mercio,  il  quale  r  esercita  per  mezzo  dì  delegati  fari.  50  Reg.)  (I). 

Delineate  le  condizioni  ed  il  modo  diU’ affranco,  che  la  esposta 
legge  li  a  tanto  facilitato,  ci  affrettiamo  a  fare  rmJ  eccezione  alla  re¬ 
gola  da  noi  posta,  eccezione  che  si  fonda  sopra  una  importarne  dif¬ 
ferenza  tra  le  enfiteusi  sui  beni  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Co¬ 
muni  e  di  tutti  gli  Enti  morali  ,  e  quelle  sui  fondi  privai!;  c  la 
distinzione  trae  ragione  dalla  diversa  natura  degli  Enti  suddetti  e 
dalla  maniera  con  cui  1'  economia  pubblica  si  è  pronunciata  sulla 
loro  proprietà,  L'  ente  morale  in  generale  non  pub  assistere  Y  im¬ 
presa  agrìcola;  esso  è  necessaria  mente  assenteista  e  sempre  negli¬ 
gente  amministratore  di  aziende  rurali.  La  legge  dell'  enfiteusi  di 
Sicilia,  quella  per  F  alienazione  dei  beni  incolti  dei  comuni  nacquero 
da  questo  fatto,  che  alcune  eccezioni  non  valgono  a  far  discono¬ 
scere.  Onde  il  movimento  che  domina  pei*  questa  specie  di  beni  è 
la  individuazione:  spezzare  il  latifondo  c  missione  del  regime  agra¬ 
rio,  e  latifondo  è  ogni  proprietà  dì  Ente  morale*  Si  comprende  così 
il  sistema  livellare  di  Pietro  Leopoldo  e  3 a  legge  del  1862,  nata  su 
Fon  fi  tirasi’  forzala  dei  beni  ecclesiastici,  in  cui  F  affranco  a  libito  dcl- 
V  enfi  tema  veniva  a  portare  nelle  mani  vive  di  lui  la  proprietà  inerte 
dell1 ditti  morale*  La  norma  di  quella  legge,  indotta  nel  Codice  del 
Regno,  può  bene  adempire  allo  stesso  bisogno  per  le  enfiteusi  di 
tutti  gli  enti  morali  ,  che  sfuggono  non  poco  alla,  legge  del  torna* 


(I)  V*  ora  anche  legge  17  luglio  1890  n.  CJ55,  8  agosto  1S95  n.  519  e 
n,  486,  4  giugno  1896  n..  1 83  e  R.  0.  8  Agno  1897  n.  229* 
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«omo,  ma  è  misura,  come  notammo,  troppo  violenta  per  le  enfìte 
ilei  privati,  i  quali  perciò  si  allontanarono  dai  contratto. 

Finalmente  se  1’  tennteuta  voglia  e  se  la  estensione  e  natura  del 
fondo  gli  permetta  di  dividerlo  ,  si  raggi  ungerà  per  lui  e  pel  pro¬ 
prietario  il  dominio  esclusivo  di  ciascuno  sulla  quota  richiesta. 

Questo  sistema  di  liberare  i  fondi  dalle  prestazioni  che  vi  pe¬ 
sano  sopra,  non  è  nuovo  nè  ardito.  La  politica  agraria  affianco  al 
riscatto  in  denaro  delle  rendite  fisse  pone  anche  quella  mediante 
una  data  superficie  di  terreno.  Essa  rappresenta  T  ultimo  punto  di 
un  compromesso  ira  proprietario  e  coltivatore,  è  i)  momento  in  cui 
1’ enfìtoutu  arresta  la  sua  marcia  verso  ii  proprietario  e  questi  cede. 
Giunti  ambedue  alla  produzione  di  una  ricchezza,  l’uno  col)’  impiego 
dnllo  strumento  naturale,  l'altro  coH’impiego  dei  capitale  circolante  e 
del  lavoro,  è  giusto  clic,  in  questo  punto  finale,  essi  siano  considerati 
come  sodi  di  un’impresa  con  fondi  distinti  frulli  feri  allumo  del  cano¬ 
ne,  aH'aliro  del  totale  godimento  della  cosa.  Prima  di  questo  momento, 
no;  perchè  l’enfiteuta  non  ha  valore  suo  proprio  nel  fondo:  dopo,  sì, 
perchè  la  terra  è  trasformata,  la  terra  associata  al  capitale  ed  al  l'in¬ 
dustria  deH’entì tenta  è  una  nova  speci 7«s,  clic  sarebbe  ingiustizia  attri¬ 
buì  ri’  In  tutto  ad  un  solo  fatture.  Il  proprietàrio  non  è  leso  nel  suo 
diri  i  to  se  pèrde  in  estensione  ciò  die  guadagna  in  intensità:  è  pregiu¬ 
dizio  volgare  misurare  ancora  l’ importanza  della  terra  a  palmi;  essa 
vuol  Considerarsi  per  lo  scopo  utile  e  sociale  a  cui  è  diretta;  c  la  scienza 
del  diritto,  che  vede  in  essa  un  fattore  della  produzione,  non  deve 
guardare  se  consta  di  10  o  20  mq.  ma  piuttosto  se  rende  10  o  20  El. 
di  grano  :  onde  se  I  10  mq.  rendono  quanto  o  più  di  quello  che  ren¬ 
devano  i  20  un  giorno,  colui  che  ne  è  proprietario  6  perfettamente 
rispettato  nel  suo  diritto.  Attribuire  all'-e» fiteul a  ohe  ha  creato  piante, 
vigna,  casa,  orientamenti,  irrigazioni  sul  fondo  già  squallido,  un 
compenso  in  denaro  ,  è  gretta  applicazione  di  stretti  prìneipii,  die 
la  società  ribelle  vieti  cancellando  con  violenza,  quando  la  scienza 
non  fu  provvida  di  svolgere  e  modificare  a  tempo. 
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La  proprietà  fondiaria  oggi  non  può  concepirsi  se  non  per  lo 
scopo  della  produzione  ?  ed  ì  proprietari  ,  anziché  mettersi  in  lolla 
coi  coltivatori ,  debbono  concorrere  con  essi  a  far  valere  le  loro 
terre*  Chi  ai  proprietario  nega  le  sue  ragioni,  demolisce  un  edifìcio 
meraviglioso  senza  sostituir  nulla;  d’altra  parte  quel  pro-prielario 
che  si  allontana  dalla  terra  sprezzando  la  missione  di  indirizzarla 
ai  lini  sociali,  non  può  lagnarsi  se  l'ozio  gli  e  turbato.  La  società 
è  ingiusta  quando  ne  attacca  ì  titoli  di  successione,  egli  6  impru¬ 
dente  se  ne  fomenta  fin  velia  con  la  sua  vita  neghittosa. 

Ma  sperare  da  lui  una  resa  a  discrezione  di  fronte  al  lavora* 
iore?  è  utopia;  costringerlo  in  un  istante  con  leggi  violente,  quando 
non  si  è  fatto  nuli?!  per  Indicargli  il  cammino,  <■  ingiustizia  grave 
di  turbolente  legislazioni.  Le  leggi  debbono  spianare  la  via. 

Tirare  il  proprietario  a  fare  il  suo  prò,  a  provvedane  alla  l ras- 
forma  zio  ne,  ed  insieme  alla  sicurezza  do’  suoi  poderi  :  tirar  In  enl- 
T  amo  di  un  contratto  sano  e  vantaggioso:  ecco  la  misura  della 
legge, 

E  non  sono  mai  abbastanza  biasimati  coloro  che,  senza  la  mi¬ 
nima  attenzione,  tirano  a  perpetuare  in  commentari!  Loco  delle  ni- 
scussioni  più  politiche  che  legislative,  Invocando  fu  morte  del  clas¬ 
sico  contratto. 

Il  sentimento  deìl'av  venire,  in  defililo  ed  assicurante  innanzi  allo 
sguardo  di  chi  lavora  ;  la  speranza  serena  di  una  condizione  ludi¬ 
pendente:  lJ attaccamento  intenso  alla  terra  che  sorge  dal  proprio- 
sudore,  sono  elementi  che  messi  in  moto  da  questa  forma  contrat¬ 
tuale,  diventano  fattori  efficacissimi  <[}  prosperità.  L'avvenire  senza 
tempo;,  depositario  sicuro  delle  fatiche  e  dei  capitali  dcffiagricohore 
è  la  forza  intima  dell' enfiteusi.  Dì  questa  forza  intendeva  parlare  il 
Rossi,  quando  lamentò  l'ostracismo  che  il  Codice  Napoleone  diede 
alla  enfiteusi. 

Non  è  nostro  compito  porre  il  piede  nella  questione  della  pro¬ 
prietà  fondiaria  e  del  suo  assetto  migliore.  Ci  basterà  notare  di  pas- 
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saggio  come  solo  al  Peni!  telisi  può  essere  praticamente  affidato  nel 
corso  dei  secoli  di  avvicinare  a  noi  l’ideale  della  proprietà  col  ti  va - 
tri  ce.  Temperando  i  mali  del  l'assenteismo,  senza  togliere  al  proprie¬ 
tario  il  prestigio  della  proprietà  fondiaria,  e  senza  distonie  i  capi¬ 
tali  dall'agricoltura,  l'enfiteusi  rende  accessibile  al  povero,  che  ha 
solo  la  forza  delle  braccia  e  che  non  può  comprare,  la  conquista 
della  terni,  su  cui  promuove  la  coltura  intensiva  mercè  V  interesse 
d'un  quasi  proprietario,  Lo  stesso  Leveleye,  caldo  propugnatore  della 
proprietà  collettiva,  rinunzia  per  V  Europa  alle  sue  evocazioni ,  e 
vede  nel  l'affitto  ereditario,  tanto  affine  all’un  liteusi,  un  espediente  sa¬ 
lutare,  EJgli  che  insìste  sul  sano  concetto  di  Aristotile  ,  che  nell' e- 
qui  li  brio  della  proprietà  riposa  rcijuilibrlo  dei  poteri  e  la  pace5  vede 
nei  1? affitto  ereditario  la  capacità  dii  apportare  un  elemento  di  ceffi  - 
cì  li  a.  zinne  nella  lotta  viva  dappertutto  fra  colui  che  fa  valere  la  terra 
e  colui  che  riceve  la  rendita  (1), 


i  •  «  Un  flroit  biznrrn  et  empninté  mi  movevi  àge  a  clone  ppur  effet 
d;>  fin  Hollancb  et  ni  Portinai,  ime  classe  (le  culti vateurs  joissant 

de  onis  Ics  bèli  è  ficus  de  la  prò  prie  tè,  sans  qifil  ne  gaudent  pii  patir  eux 
le  pi'  odili  i  net,  qui  précìsément  les  e.fit  éfoignés  de  la  eoi  Lire*  Au  he  u  de$ 
loca  taira  treni  blant  ile  perflf  e  Jour  ferme,  reculam  tìevaiit  tout  amelioration 
commise,  eaehnt  leur  hi  e  neutre  et  dépendanfc  do  leur  maitre,  nou$  ren con¬ 
trora  un  (Jroniogtie  ime  sorte  dhssufjaiitiers  libres,  fiera,  simples  de  moeurs, 
mais  a  videa  de  lumiera,  comprendili  les  avantages  do  l' instructiou,  et  ne 
négligeant  rieri  pour  la  repaudro  panni  eiu;  prati  quant  la  cofiure,  non 
tonimo  ime  routine  aveugfo  et  urie  mèl  i  or  dédaigné,  mais  Gomme  un  e  no- 
blc;  occupation  qui  leur  apporto  la  formine  ,  de  rinfluenee  e  le  respect  de 
tons,  et  qui  exige  rompici  dos  ibcultés  de  ]’  intelligence  et  de  la  volènte; 
éemtomes  ponr  eux-mérnea,  mais  prodi  gues  pour  leur  uomaine,  disposés  ;V 
tous  les  sacri  ficus  pour  diamér  l'éurs  terrea,  re  batic  ou  agran  dir  leurs  -batti - 
ments,  se  procurar  les  meilleurs  races  ffiammaux,  et  militi  contente  de  leur 
état-,  parco  que  leur  sortile  dépemle  que  de  leur  activitè  et  de  leur  prèvo- 
yanee  », 
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Conchiudendo:  il  codice  civile  italiano  non  rispetta  la  legge  del 
tornaconto.  Allenii  tenta  dovrebbe  essere  proibito  Y  affranco  finché 
egli  non  abbia  duplicato  il  valore  del  fondo.  Pei  beni  degli  Enti 
morali,  dovrebbe  avere  il  diritto  all'  affranco  anche  senza  consenso 
del  con  cedente.  Pei  beni  privati ,  non  consentendo  il  concedente 
^affranco,  libero  ben  fi  tenta  o  di  rimanere  ned  fondo  come  enfiteuta, 
o  di  costringere  il  proprietario  a  comperare  in  un  data  tempo  le 
miglforaziom,  o  di  pretendere  [a  divisione  del  fondo*  Facoltà  di  re¬ 
ciproca  prelazione,  li  canone  sempre  in  denaro,,  fisso  e  invariabile. 
Così  il  legislatore  pure  svincolando  la  proprietà -,  non  impedi¬ 
rebbe  all' enfiteusi  di  continuare  i  suoi  benefici i  là  dove  l'agricoltura 
la  reclama;  simile  ad  un  impresa  che  mentre  taglia  le  querce  annoso 
perchè  la  vita  corra  con  la  vaporiera  in  tutti  i  pumi  del  paese,  so¬ 
stituisce  e  cura  le  giovani  piante  che  siati  freno  agli  (dementi* 

§ 

La  riforma  dell* enfiteusi-  (a) 

ha  reazione  contro  le  leggi  abolirne!  deWen fittisi  108.  La  riforma 
delVenfiteusi  in  Italia—  [07.  Le  obbiezioni  —  18.  Proposte  di  riforme. 
I  due  intenti  tlell-enEteiisi  —  fUO,  Il  ritorno  al  divieto  assoluto  delfiai* 
franco—  llu.  L’affraucq  p® lionata.  Limite  di  un  termale  per  Val- 
franco  —  dii.  L 'affranco  condizionato  alla  migfiorfzione  ilei  fondo*  d 
contratto  ad  pùrtio netti  —  1  Pi,  Partecipazione  del  concedente  all  aumento 
di  rendita  —  118.  Misura  del  prezzo  d'allraneo  -  I  I  ì.  Modo  d’ulTnmeu  — 
H5.  La  prelazione  —  116*  Indivisibilità  del  fondo  enfìteutico,  ed  indi  vi¬ 
abilità  del  canone  —  117.  L ‘olii ito  a  miglioria  e  le  garentie  dèi  condut¬ 
tore  per  le  migliorie  fatte  ai  fondo  —  l  KS.  L’énfiièusi  come  istillinone. 
Lerìf  teusi  degli  Enti  morali  —  I  11).  1  latifondi  dei  privati, 

105.  La  reazione  contro  le  leggi  abolitrici  elei 3 'enfiteusi  è  stata 
generale.  Di  tutte  le  censure  clic  si  levarono  contro  la  violenza  delle 


ia)  Ripubblico  quasi  integralmente  questa  relazione  letta  alta  Società  degli 


m 
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leggi  non  saranno  mai  abbastanza  ricordate,  quella  del  Cambacèrès 
e  quella  dì  Pellegrino  Rossi.  «  Ly  enfUeusi  ,  scrisse  il  Rossi }  non  è 
stata  nemmeno  menzionata  nel  codice,  Mcntreciiè,  se  se  ne  fosse 
hfflh  compreso  il  cavaliere  cosi  aulivo,  riaccresci  mento  che  il  fondo 
capi  tale  viene  a  raggiungere  per  le  miglio-razioni,  avremmo  scorto 
i  rapporti  intimi  di  questa  forma  di  concessione  con  i  progressi  del- 
l'economia  sociale  e  con  i  numerosi  miglioramenti  ,  di  cui  il  suolo 
di  Francis  potrebbe  arricchirsi  per  if  azione  tìeir  industria  indivi- 
duale  »  (1), 

La  censura  del  Rossi  fa  ripetuta  dalla  comune  opinione  forma¬ 
tasi  nella  dottrina,  auspice  la  concorde  giurisprudenza  francese, 
onde  sì  ritenne  che  l'enfiteusi  temporanea  fessa  permessa  dal  codice 
frati  ceso .  Si  a  ggi  u  n  ga  c  h  e,  qu  at  irò  ann  i  dopo  I  a  p  ro  m  u  I  gaz  ione  del 
codice  Napoleone,  veniva  su  in  Francia,  votato  nel  Senato ,  un  pro¬ 
getto  di  codice  rurale,  il  cui  titolo  V  era.  consacrato  all' enfiteusi, 
e  la  legge  belga  del  IO  gennaio  L 824  emendava  in  questo  senso 
iì  codice  francese.  Recentemente  infine  è  stala  p  libidi  caia  in  Francia 
la  legge  2f>  ghigno  I  luglio  1902,  estratta  dal  codice  rurale  (libro  I, 
titolo  V'  ;  nella  quale  in  verità,  piu  che  a  ripristinare  ren  (ite-usi,  si 
è  tenuto  a  riformare  il  contratto  di  locazione  a  lungo  termine,  dan - 
doga  parecchi  caratteri  delirili  fUetish  come  la  realità  e  l'alienabilità 
del  diritto:  del  conduttore,  Pohbligo  di  migliorare^  la  lunga  durata, 
la  devoluzione,  fin  variabilità  del  canone  non  ostante  la  perdita  to¬ 
tali  del  ricolto  o  parziale  del  fondo,  escludendo  invece  quel  che 

A gricaliori  iialian i  n e I  In  seti  eia  ci el  f  t  febbrai 0  I  'H  i;  I  a  ri  pubblico  q  n asi  i  n~ 
te  inai  mente,  e  quindi  con  «piai  che  ripetizione  di  argomenti  svolti  nel  pa¬ 
ragrafo  precedente,,  perchè  essa  ebbe  fononi  dì  esser  presa  in  considerazione 
da  parecchi  nomini  parla  montali  nella  discussione  e  nella  compilazione 
delle  leggi  speciali  die  studiamo  in nan zi. 

(I)  Oeuvres  eonipléles  (Ihuis,  GuiMaumin,  Ìd67)„  Mélan&es,  t.  Il,  I  i  Oùser- 
va  li  am  sur  le  droit  clvil  francai?  comìdéré  dans  scs  rapporta  uvee  lèlat  èc^  no¬ 
mi  qu  e  de  la  società  u  pag.  14> 
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i  essenz<t  deil  enfiteusi  cioè  il  diritto  delle  Jiijglioraziom,  ed 
escludendo  pine  ogni  possibile  diritto  di  riscatto.  Caratteri  questi 
due  ultimi  che  rafforzano  Ja  figura  della  locazione  (1). 

Molto  più  importante  è.  quello  che  avvenne  in  Germania,  in 


Mi  Riferiamo  V1'  M  testo  della  lègge  per  la  discussioni  c$fce  infumabile 
faremo  a  proposito  del  nostro  affitte 

ILrl  Fì'Cjieil  généraì  de&  loift  (\[\0^  pag.  c238).  Gode  RumL  —  /iati  emphylhéctì* 

qu/r  Jui  il-.*1  jnillet  11)0  L  sur  le  Code  -filtrai  flivre  L  \  ti  tre  V  :  i)u  bali 
mphyfhéoUrjuet. 

Art,  I  Le  bai I  emphjtéotique  do  biens  imineùbles  co  rc fèria  au  preneur 
nn  ihoì  t  )é<d  su  so  e  pilli  le  d’iiy  patii  èque;  ee  tìroit  peut  étre  cédé  et  sassi  dans 
les  termos  preseri tes  polir  In  sai  sic  Immobiliare. 

(  e  daifc&fcrig  consenti  pour  plus  de  dixlufit  amiéos  et  nè  pimi  dépas- 

sfìt  quau  e  \  ingt  dix  neuJ  ans,  it  ne  peut  se  prò I anger  par  tacile  recon- 
duction. 

Ah  2.  Le  L ai I  emphytéutiqu.e  ne  peut  fitre  valablement  consenti  que 
jjdt  ceux  qui  ont  le  droìt  claliéner,  et  sous  les  mùmes  condi  tions,  cornine 
da  ns  les  memes  iurmes.  Les  irnmenbles  ap|éànenant  aux  mineurs  on  in  ter  - 
dst>  pouuont  otre  donnés  a  bari  enipliytéotique  en  vertu  d’une  détibération 
lIu  ù0lv$^  de  fami  Hi!  hoinologuéè  par  le  Tribunal. 

Le  mari  pourra  atitssi  donner  à  bai!  enipbytliéotiqua  les  immnnbles 
dotmix  avee  le  eonsentemeiit  de  la  temine  et  Patito  risati  ori  de  j  astice. 

Art.  J,  La  prative  du  con  tot  dtemphy  tèose  s’établir*  confotioinient 
aux  règles  du  Gode  Ci  vii  un  mali  ère  de  bea  li  x. 

A  de  fa  ut  de  eonvenUous  co  nini  ir.es,  il  sera  règi  par  les  dispositi  ons 
suivantes. 

Ah.  f.  Le  preneur  ne  peut  demandar  la  réduction  de  la  rode vane©  pour 
cause  de  perle  partialfe  du  forni,  ni  pour  cause  de  steri ì ité  ou  de  privatimi 
de  tonte  récolte  a  la  suite  de  cas  tertuits, 

Ait.  j.  A  défaut  de  payoment  do  d«ux  années  consécutives,  le  bailh;(tr 
est  autori  sé,  après  u»  semmation  re  s  tèe  sane  elì’et,  à  fai  re  pronon  cer  en 
j  usti  ce  la  réso  I  ittioli  de  IVttafcBBLa 

La  réso  1  ution  peut  également  Sire  demandée  par  le  tailleur  en  cas 
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Prussia  il  Li  v  oro  do  Uà  scienza  verso  V  Erb pachi  non  fu  mai  tanto, 
quanto  su]  principio  del  secolo  XiX,  allorché  la  legislazione  si  vol¬ 
geva  contro  questo  contratto  :  lì  use  h  ,  Xikoiai ,  Schmalz  ,  Weber, 
Scbvverz,  Stima,  We  linieri,  Kraus,  Krug,  Timer  difendono  VErbpacht 


d'inéxécolion  <los  conditions  du  con  tra  fc  ou  si  le  preneur  a  commi  s  sur  le 
fonds  d es  dé'tèrioràtffiiis  graves. 

Néanmoins  Ics  Tribù  mi  ux  pe  livelli  accordar  un  de  lai  suivant  1  es  cir¬ 
coli  sturi  ces. 

Art  L  Le  prenepr  ne  peùt  sa  li  bèi  e  r  de  la  re  d  avance,  ni  se  susini  ire 
u  l'exér  litio  n  (Ics  coiteli  .tinnii  du  Piai  ì  emphytéOfciqiie  en  dèi  ai  ssant  le  fonds. 

Aiu.  7.  Le  preneur  ne  peut  opérer  dans  le  fonds  aueun  ebangement 
qui  en  diramile  la  valeur. 

>i  le  prone n r  a  fa 4  deà  amélioraticms  ou  dea  consbructions  qui  aug- 
men  ni  L  vale  vi  r  du  fonda,  il  ne  peut  les  flétruire  ni  reelamer  à  cet  égard 
anco  un  inde  irmi  tè. 

Art  x  Le  preneur  est  temi  de  toutes  les  contributions  et  charges  de 
rhéritage. 

Ivo  ce  qui  concerne  les  cunstructions  oxistant  au  moment  du  bail  et 
ecl!'  <  qui  aurùnt  été  élevées  eri  exècution  de  la  convention,  t!  est  tono  des 
répa  ni  Mon*  de  tu ute  nature;  mais  il  n’est  pas  obligé  de  reconstrmre  ies 
batmionts,  s  ii  preuve  qu’ilsont  ó té  détruits  par  cas  fortuiti  par  force  majeure, 
ou  q u'i-ls  ont  péri  par  le  vice  de  la  ooustruction  antérieure  au  bail, 

il  répoml  de  Pincendie,  confonnéinent  à  Paru  1733  du  Godo  ci  vii . 

An.  9.  L’emphytéoie  peut  aequérir  au  proli t  du  fonds  des  servi tudes 
aclivus,  et  le  gre  ver,  par  litro,  de  servi  tu  tìm  passi  y$&,  ppur  un  temps  qui 
n  eccèderà  pas  la  durèe  tlu  bail  et  à  charme  d  averti r  le  propriétaire. 

Art.  SO.  L’emphytéote  proli  te  du  droit  d’accession  pendant  Jaduréede 
remphyléose. 

Art.  li,  Ln  cas  d’oxpropmtion  pouf  emise  iiitilité  publique,  le  baìfleur 
dovrà  fai  re  cormaitre  lèi  droit  de  Ikmpliytéotc,  confurniément  aux  disposi- 
tions  de  ì 'art,  21  de  la  loi  du  31  mai  Idi 4.  Des  iódemnMs  diatinctes  sont 
accordées  au  bailleur  ou  au  preneur. 

Art  !  2.  Lo  preneur  a  seni  ics  droits  do  ebasse  et  pèehe  et  exerco  à 
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i)  protestano  contro  le  leggi  violente»  E  non  erano  proteste  di  teo¬ 
rici  ,  vi  è  anzi  un  fatto  molto  interessarne.  Mentre  V  abolizione 
dell3 Erhpachf  si  presentava  teoricamente  come  una  conseguenza 
logica  della  domina  siili iliiana  clic  la  proprietà  ed  il  proprietario 
debbono  godere  la  più  ampia  libertà  ,  tuttavia  V Erhpcteht  ebbe  in 
ogni  tempo  come  difensori  economisti  distinti  che  erano  in  gran 
parte  seguaci  di  Adamo  Smith  (l).  TI  che  dimostra  quanto  la 
logica  delle  cose  era  superiore  albi  logica  delle  dottrine,  che  -1  im¬ 
posero  violentemente  ai  popoli  eri  alle  terre,  come  s‘  imponeva  la 
resa  delle  anni  agli  eserciti  sconfìtti  ! 

In  Germania  la  difesa  dei  benefici  contralti  duro  sciupi1-  e  nel 
1*79,  nella  prima  sessione  del  Landesukonomie-Ootlegium  fu  fatta, 
discussa  ed  accolta  la  proposta  di  studiare  IVnliteusi  e.  di  pregare 
il  ministro  perché  sottoponesse  ad  esame  la  questione:  «  So  e  quanto^ 
aflin  di  promuovere  enèrgica  mente  la  colonizzazione  o  Ptnmv  inculo 
della  popolazione  agricola  stabile,  sia  degna  ili  considerazione  l'idea 
di  mutare  la  kgìs||2ione  in  modo  clic  il  ripristinfmiuito  di  rapporti 
come  VErùpacìU,  VErbzimWhe,  I *  EMphìftemi#  renda  possìbile  la  ri. 


ì'éganl  des  mine*,  minières,  carrière»  et  tourbières  tous  Ics  droits  de  l’usu- 
fruiter. 

Art,  18.  bes  arfcicles  I,  9,  Il  som  applicai)] es  aux  empliytéoaos  autó¬ 
ri  e  ore  ni  ent  établies,  si  le  centra  t  rie  conile  nt  pas  de  stipulatimi  con  irai ras. 

Art.  [  i,  l/acie  consti  in  tif  rie  renip.hvté.ose  n'est  assopiti  qtfaux  droits 
d'en  regi  streme  nt  et  do  u-an seri  plico  étahlis  pau-r  les  betuix  à  ferme  ou  à 
loyer  dùine  do  rèe  limitée. 

Les  mutati on s  de  tonte  nature  ayant  pour  obj et s  soit  !e  droit  du  ba.il* 
lèur,  soit  le  droit  du  p retteli p,  sont  soumises  aux  disposltiops  de  la  loi  do 
ti  In  ma  ir  ao  VII  et  dèa  Jois  subséquentes  concernarn  les  transmis>ions  de 
propri  été  <rimmeubles.  Le  droit  est  liquidò  sur  la  v&leur  véna  le  déteru  li¬ 
nee  par  noe  dèci  arati  on  estimative  des  parti  es. 

(I)  i  h\  RuprechTj  Die  krbpdchl,  ehi  Beifrag  zar  Qeschichl#  und  Befov^t 
ibrsalben  imbesomhre  m  DeuUcLand ,  pag,  64  e  segg.  (GGttingen,  1882), 
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partizione  de]  possesso  fondiario,  garen  tendo  che  le  parcelle  distri¬ 
buite  siano  volte  ad  istituire  e  conservare  durevolmente  Le  pìccole 
economie  da  pano  di  una  popolazione  fìssa  dedita  al  lavoro  agri¬ 
colo  ». 

In  questa  discussione  nomi  ni  competentissimi  in  materia  di  po¬ 
litica  agraria  furono  formuli  difensori  dei  detti  contratti*  contro  la 
legislazione  della  maggior  parte  degli  stali  tedeschi  die  li  ha  aboliti. 

Ecco  come  lo  Sehbmberg  poneva  nel  lf8|  la  quistione:  «  Vi  è 
una  quieti one  di  slitto  ereditario  e  di  livello  che  presto  prènderà 
un  posto  Importante  fra  le  quisiioni  politico-agrarie  de!  giorno,  Il 
movimento  non  è  affatto  reazionario.  Fon  si  tratta  di  un  semplice 
ritorno  alle  antiche  condizioni  economiche  e  giuridiche  nelle  quali 
i  fittavoli  ereditari  e  i  livellari,  a  causa  dei  patti  colonici  danuosq 
si  trovavano  in  uno  stato  sfavorevole  per  sè  c  per  la  pubblica  eco¬ 
nomia,  senza  contare  che  spessissimo  a  tali  contratti  eran  congiunte 
limitatemi  della  libertà  personale,  diritti  signorili,  servitù  della  gle¬ 
ba,  eoe.  Si  vuole  invece  mirodurre  questi  istituti  in  una  nuova  foggia* 
più  rispondente  ai  tempi  e  scevra  delle  primitive  dannose  aberra¬ 
zioni.  per  Ihncrcmcm.o  delFagricoltura  e  per  la  costituzione  dei  lui¬ 
gi  fori  patti  agrari,  appunto  ncllnnieres.se  della  popolazione  agricola 
e  della  media  proprietà.  Certo*  occórre  modificare  le  cosiddétte  leggi 
agrarie  liberali*  ma  solo  m  quelle  disposizioni  che  esse  derivano  da 
una  concezione  giuridica  ed  economica  unilaterale  ed  astratta  *  da 
un  apprezzamene  emf/erato  della  pi  ma  e  libera  proprietà  della  terra, 
togliendo  corrispoiidentcmcmo  la  facoltà  di  quegli  istituti  che  *  in¬ 
vece  di  liberare  i  rapporti  esisicml  dagli  elementi  dannosi  e  di  ri¬ 
formarli  seconda  le  mutate  condizioni  economiche  e  i  nuovi  fini 
poli  i  ico  -  social  ì ,  lì  abolirono  in  modo  assoluto  e  li  vietarono  per  !  av¬ 
venire.  lì  mamme  ufo  apparentemente  reazionario  è  ?  in  realtà,  un 
ruoti  mento  di  riforma^  che  vuole  aprire  la  vìa  al  progresso*  al  mi¬ 
glioramento  dell’economia  nazionale;  è  uno  di  quéi  movimenti  che 
st  sono  mani  restati  in  altri  campi  dell  economia*  dovunque  si  è  trai- 
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tato  di  riformare  leggi  non  praikhe  ed  eeotiomicn  mente  dannose  dd- 
l’astratta  economia  inda  i  duali  ette  a.  prendendo  in  giusta  considera* 
ziom  i  rapporti  e  i  bisogni  reali  della  vita,  e  facendo  nolto  stesso 
tempo  omaggio  allo  doli r me  economiche  dominanti  clic  lasciano  il 
massimo  campo  alla  liberi à  individuale* 

«  Questo  movi  mento  si  appoggia  al  giusto  concetto  che  hi  Prussia, 
e  specialmente  nelle  provinole  orientali,  rinsedianiento  dei  lavora- 
lori  agricoli  e  la  conservazione  e  il  miglioramento  delle  medie  pro¬ 
prietà  costituiscono  uno  dei  più  urgenti  compiti  della  politica  agraria, 
e  che  PaflìttG  ereditario  ed  il  livello,  modificati,  sono  forme  di  rap¬ 
porti  molto  opportune  ed  indispensabili,  accanto  ad  altre  legalmente 
e  di  fatto  esistenti  »  (1), 

lù  fu  il  movimento  clic  condusse  rapidamente  la  Germania  pri- 
ma  alla  legge  del  1886  per  la  colonizzazione  politico-nazionale  della 
Polonia  tedesca  e  poi  alle  leggi  del  1890  e  1891  per  la  colonizza¬ 
zioni  politico-sociale  nelle  terre  della  Prussia,  con  lo  scopo  di  fra¬ 
zionare  le  proprietà  e  formare  un  forte  ceto  di  contadini  proprie¬ 
tari,  che  fosse  elemento  di  benessere  per  Ibigrico  Itera,  e  bai  mirilo 
contro  i  sovvertimenti  sociali:  quella  colonizzazione,  a  cui  il  com¬ 
pianto  carissimo  Ugo  Mazzola  consacrò  gii  ultimi  lampi  del  suo  in¬ 
gegno  e  le  estreme  energie  della  sua  generosa  gioventù  (2j.  Fu  il 
movimento  infine  clic  fece  rispettare  nel  codice  germanico  le  leggi 
territoriali  sulFi?ròpac/*fT  specialmente  là  dove  V istituto  prospera  con 
grande  vantaggio  sociale,  come  nel  Mecklemburg, 

E  non  posso  passar  senza  elogici  il  sano  movimento  che  ricon¬ 
duceva  i  on li teusi  nei  codici  precìsigli  ti ,  come  in  quello  delle  due 
Sicilie;  e  mi  piace  specialmente  dì  ricordare  le  assennate  conside- 


(1)  fakreS',  Sappi.  Bd.  //,  4881  dt$  Meyer’seken  Gross.  Gonv.-Ltslcon, 
p*  2§|  in  &JPRE0HT,  Icc.  al pag.  2  e  segg, 

(1 2>  ■M aZzol a j  La  co  onizzazione  interna  là  Pru0^a}  negli  Annali  delùigri- 
eoltura,  1806, 
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razioni  con  cui  ìì  Migliano  in  seno  al  Consiglio  Supremo  di  Can¬ 
celleria  mostrò  di  aver  ben  meditato  sai  monito  di  Pellegrino  Rossi. 
Come  mostrarono  di  averlo  sempre  presente  alla  coscienza  tutti  i 
nostri  deputa  ti,  special  mente  tl  Pisane!  IL  nella  discussione  del  codice 
italiano,  pur  non  potendo  ottenerne  completa  vittoria  nella  legge. 

106.  Ma  da  noi  sorse  subito  il  movimento  novello  che  incominciò 
a  lamentare  l’insuflìeienza  del  codice:  mi  limito  ai  nomi  di  illustri 
giuristi  come  il  Immoti  neo,  il  Gabba,  il  Ehi  aldi,  il  FiiomusLGueìfì, 
il  Granturco,  a  cui  unii  i  miei  primi  vagiti  scientifici. 

Proprio  In  visi  a  dei  bisogni  e  dei  rapporti  reali  della  vita,  in 
Italia  la  Commissiono  pei  contratti  agrari!  del  1893  si  volse  allo 
studio  dell1  enfi  leu  si 

Ne  tessevano  gli  elogi  il  Ma  io  rana  }  il  Miragli  a  ,  il  Faìna,  Io 
Solili  p  fé  r,  il  Granturco }  il  Landucci,  il  Cavalieri;  non  mostrarono 
simpatia  per  es$ò  il  Salvi  oli.,  il  Nitri,  il  Gogìiolo  e  il  Tainmeo.  Questi 
dubitò  perfino  del  merito  storico  del  contratto  ?  contrapponendo  e 
citando  la  Lombardia,  dove,  egli  diceva,  lo  trasformazioni  della 
coltura  erano  avventile  senza  V  enfiteusi.  Ma  era  facile  rispondere 
clic  in  Lombardia  r  enfiteusi  non  domina  appunto  perchè  li  a  già 
dominalo,  ed  i  lombardi  non  dimenticheranno  la  storia  del  benessere 
presente  :  basta  citare  le  attestazioni  di  Giasone  e  di  Giulio  Ciaro 
sulla  diffusione  deli*  enfiteusi  in  Lombardia.  Il  Tamilico  credeva  i 
vantàggi  d  idde e  fi  t  ^  usi  un  sogno  di  dott  i:  «  P  enfiteusi,  diceva,  si  è 
sviluppate,  (piando  por  la  mancanza  di  capitali,  rimaste  incolte  larghe 
z  ne  di  terreno,  i  contadini  le  hanno  trasformate  e  si  sono  attaccar i 
alla  terra  come  servi  della  gleba.  "Venuta  l'epoca,  del  capitale  ,  le 
grandi  trasformai  ioni  non  sono  avvenute  in  forza  de!  lavoro  umano 
ma  di  grandi  capimi!  e  di  macchine*  Tutti  ì  popoli  molto  progredì  ri 
e  civili  non  hanno  potuto  fare  uso  del!’  enfiteusi  ó  per  lo  meno 
r  hanno  subito  abbandonata  e  sono  ricorsi  a  tutte  le  forme  econo¬ 
miche  nelle  quali  il  capitale  ha  agito  energicamanie  ».  La  risposta 
anche  qui  è  semplice:  per  la  storia  1  enfiteusi  ha  il  gran  merito  di 
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essersi  sostituita  alla  servi  iti  della  gleba.,  elevando  la  condizione 
<iel  contadino;  e  quanto  alla  stia  utilità  presente,  non  basta  dire 
venuta  1  epoca  del  capi-tate,  bisogna  vedere  se  sono  venuti  i  capitali, 
o  se  invece  non  siamo  ancora  a  quella  tale  mancanza  di  capitali, 
elio  secondo  il  farnmeo,  determinò  appunto  lo  sviluppo  del F enfiteusi, 
$\  tltippo  dovuto  a  quello  che  fu  sempre  il  inerito  più  socialmente 
utile  dell  enfiteusi,  di  taci  li f  are  cioè  il  passaggio  dei  fondi  nelle  mani 
di  ehi  sa  farli  meglio  fruttare. 

Si  disse  e  si  ri  potei  te  da  vari  commissari  come  l'enfiteusi  fosse 
stata  abolita  di  fatto  dal  giorno  che  il  Codice  italiano  accordò  Taf* 
franco  aJF  enfi  tema. 

Il  Miraglia  riferì  sulle  sollecitazioni  giunte  al  Ministero  di  agri- 
coltimi  dalia  Sicilia  e  dalla  Toscana  perchè  Tenfileusi  fosse  ricon¬ 
dotta.  nei  limiti  del  Codice  napoletano,  e  come  dalla  Sardegna  si 
chiedeva  che  i  beni  adem  privili  fossero  dati  in  enfiteusi,  ma  senza 
il  di  fitto  di  uff  r  a  neo,  C  i  ò  el  i  e  fu  fa  Lio  p  o  i  co  n  la  I  egge  2  agos  i  u  1 8 9 7 , 
m  óS'2,  Onde,  d'accordo  sulFopponunitn  di  tornare  all’  enfiteusi,  la 
discussione  volse  sulle  riformo  da  introdurvi, 

107.  Prima  di  esporre  le  proposte  di  riforme  occorre  discutere 
ìe  obbiezioni  pregiudiziali  che  si  fanno  a  qualunque  riforma  del- 
I  enfiteusi  E  prima  ancora  bisogna  premettere  una  dicliiaraziuno,  ed 

è  clic  ehi  difende  l 'enfiteusi  non  ha  bisogno  di  nutrire  una  grande 
illusione. 

Lungi  da  noi  F  idea  che  F  enfiteusi  possa  e  debba  salvare  F  I- 
tu  .a,  che  essa  sia  la  panacea  d*  ogni  malessere  agrario  e  sociali:  ! 

^Liiu?  da  nessun  contratto,  da  nessun  istituto  del  codice  civile 
SÌ  piet0nde  tant0>  eppure  accordiamo  attuti  sicuro  e  onorato  posto 
codice  stesso.  Oggi  la  questione  è  in  questi  termini  precisi; 
domanda  una  legge  generale  agraria  che  imponga  l'enfiteusi 
fimo  il  mondo,  ma  solo  che  cessi  la  pi-oscrìzionè  contro  questo 
itutOj,  leo  non  d  altro  che  d  aver  titoli  non  solo  recenti  ma  anche 
antichi  alla  benemerenza  degli  uomini  !  Sì  domanda  la  libertà  Jp 
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i  rat  mal  e  anche  per  questa  forma  di  rapporto.  E  si  domanda  in  nome 
deila  sua  utilità  anche  nel  presente.  Della  quale  non  chiamiamo 
ceno  Zenone  in  testimonio,  ma  le  condizioni  della  terra  e  deir  a* 
gricci  tura  italiana,  e  non  quelle  delle  tavole  di  Eraelea,  ma  quelle 
descritte  dalla  nostra  Inchiesta  agraria* 

Dovunque  è  terra  incolta  e  braccia  molte  da  occupare,  ivi  è  il 
terreno  in  cui  nacque  spoma  oca  e  prospera  l'f  enfiteusi,  onde  H  ca¬ 
latali  e  la  scienza  agraria  si  confusero,  come  direbbe  il  Jaeini,  nei 
muscoli  del  coltivatore  (l). 

K  veniamo  alle  obbiezioni.  Data  la  povertà  dei  nostro  con- 
i  ad  in  e,  come  lavorerà  egli  la  terni,  come  vìvrà  lino  al  ricolta,  chi 
lo  soccorrerà  so  manca  il  ricolto  ? 

E  qui  mutu  ai  mente  il  quadro  si  presta  ai  più  foschi  colon, 
perchè,  ò  vero,  il  contadino  nostro  ò  poverissimo. 

Ma  ehi  può  dire  che  per  questo  non  vi  saranno  in  mtta  Italia 
davvrm  proprietari  e  contadini  a  cui,  nonostante  tale  povertà,  ren*- 
fi  telisi  convenga?  Anzi  :  non  è  un  fatto  che  quando  anche  oggi 
le  leggi  vollero  le  enfiteusi  ,  queste  furono  e  sono  ancor  possibili  ? 
E  ehi  gli  cn  fi  leu  ti  si  trovarono?  E  poi:  V  enfiteusi  ha  una  storia, 
ed  o  storia  gloriosa.  Perchè  volerla  dimenticare,  quando  se  ne  vuol 
fare  il  processo?  Erano  ricchi  signori  tutti  i  servi  della  gleba  che 
lVnfìteuri  redense?  Eri  erano  campi  speri ràéétàli  le  terre  sterminate 
che  il  lavoro  delT  enfile  ala  fece  prosperare? 

Ini  condizione  presente  di  molte  terre  italiane  non  deve  essere 
dissimile  da  quella  in  cui  si  trovavano  le  terre  so  cui  nacque  rin¬ 
filami,  la  quale  prosperò  dovunque  il  lavoro  umano  dovette  lottare, 
senza  capitali,  contro  ^avarizia  della  natura.  I!  contadino  è  povero, 
è  vero  ;  ma  raffermiamo  la  libertà  del  contratto  e  lasciamo  che  i 
proprietari  e  i  contadini  si  accordino  iieH’adotiarlo  dove  e  quando 


ri)  V.  §  precedente. 
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lo  potranno.  Olii  può  escludere  a  priori  tinte  le  ipotesi  in  cui  l’en- 
fi teusi  può  convenire? 

Noi  possiamo  invéce  prevedere  queste  ipotesi  perché  costituì- 
scono  falli  realmente  esistenti  nella  vita.  Vi  è,  per  esempio,  il  caso 
in  cui  I  enftteuta  del  piccolo  podere  vive  anche  d'altri  rapporti  :  onde 
consacra  ai  suo  podere  come  ad  una  cassa  di  risparmio  tutto  il 
iemP°  C*1C  lì^ànàa  dal  lavoro  di  giornatario  ,  di  piccolo  affittua- 
n0)  Condizione  di  cose  con  venientissima  anche  al 

pi  opi  lei  ai  io,  che  trova  il  suo  tornaconto  alle  concessioni  end  lentie  he 
pei  Hat  cenere  una  certa  riserva  di  braccia  nella  prossimità  del  fondo 
e  giovarsene  per  la  coltura  delle  restanti  sue  terre  (X), 

L  la  condizione  di  cose  che  domina  e  prospera  nei  Meeklem- 
bmg-Schwepein,  e  che  impóse  nel  codice  deir  Impero  germanico  il 
tispctio  d i'W Fjvò pachi  in  tutte  le  lumie  che  ivi  ha  assunto,  sia  per 
glandi  clic  per  piccoli  possessi,  ne’quali  ultimi  (Bildnereun,  Hnu$- 
lersiellèn)  il  contadino  si  aiuta  appunto  con  mestieri  ausiliari, 

tu  la  forma  vagheggiala  e  consigliala  nel  ÌB28  da  un  omi- 
neme  uomo,  V  Alan  da  Iti  vera  ,  che  di  cose  idrauliche  ed  agrarie 
s  infóndeva,  a  proposito  della  bonifica  dei  terreni  acquitrinosi  delle 
due  Sicilie*  Fatta  la  bonifica,  proponeva  sì  staccassero  dalia  massa 
ilei  tei  lenì  bonificati  delle  piccole  zone  di  terreno  da  concedersi  in 
enfile  usi  ai  colti  valori,  che,  durante  il  tempo  in  cui  sopra  ssedo  no  i 
glandi  lavori  della  campagna  ,  si  sarebbero  industriati  a  coltivare 
la  loro  piccola  tenuta  per  ri  trame  un  più  agiato  mantenimento  per 
le  loro  famiglie  ,'2). 

IN  è  va  trascurato  il  fenomeno  di  tutti  quegli  emigranti  che  vanno 


(h  1$  l'ipotesi  opportunamente  accennata  dal  Sennino  alla  Camera  nella 
tornata  del  IS  febbraio  100$. 

r  Considerazioni  sul  progetto  di  prosciugavi  il  lago  di  Fucino  e  di  con- 
gìungere  il  mar  Tirreno  alt’ Adriatico  per  mezzo  di  un  canale  dì  navigazione 
del  maggiore  Carlo  A  fan  da  filiera  (Napoli,  1823). 
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a  lavorare  fuòri,  e  che,  tornando,  impiegano  i  foro  risparmi  nell'ac¬ 
quisto  dei  terreni  (l). 

Ma  si  dice:  se  il  contadino  lia  denaro  ,  anziché  prendere  la 
terra  in  enfiteusi,  la  vorrà  comperare, 

Ebbene,  rutilila,  la  forza  d.e:li 'enfiteusi  sta  appunto  nel  favorire 
l’accesso  dei  colli  valori  alla  proprietà,  senza  sottrarre  capitali  alia 
terra;  ed  è  sapiente  la  legge  che  obbliga  a  migliorare,  anziché  ad 
acquistare  la  terra,  che  non  allctta,  ina  combatte  la  tentazione  di  chi 
ha  un  piccolo  capitai©  appena  sufficiente  per  intraprendere  una  buona 
coltura.  Ad  acquistare  avrà  tempo  :  non  gli  è  negato,  Infatti;  ma 
lo  farà  quando  sarà  agiato. 

E  poi  chi  può  fare  profezie  in  questo  campo?  Atolli  proprietari 
della  provincia  di  Grontoga  in  Olanda  vendevano  il  loro  fondo  per 
diventare  enfi  re  nti  e  procurarsi  così  i  mezzi  di  far  migliorìe!  (S|. 

Oramai  le  persone  anche  mediocremente  colte  norp  osereb¬ 
bero  più  rimproverare  alf enfiteusi  alcunché  di  feudale.  Il  feudo  fu 
una  veste  di  ferro  di  cui  molti  istituti  civili  dovettero  coprirsi  ;  ina, 
tramontalo  il  feudo  in  tutta  Europa,  ogni  istituto  rimise  a  nudo  il 
contenuto  vivo  e  vitale,  destinato  a  durare. 

‘Solo  si  ripete  ancora  il  lamento  del  vincolo  che  incombe  sulla 
terra:  la  borghesia,  dopo  di  aver  cercato  di  liberare  la  terra  dai 
vincoli  da  cui  era  si  reità,  torna  a  quei  vincoli  die  essa  stessa  si  era 
affrettata  ad  abolire  I  (3;, 

E  ciò  è  vero  :  ma,  l'abbiamo  visto,  è  un  fenomeno  naturale  che 
merita  di  essere  più  meditato  che  censurato.  Abbiamo  spesso  assi- 


li;  Lo  ha  notate  il  ministro  Bava  alla  Camera  nella  tornata  del  18  feb¬ 
braio  J9.04,  citando  il  G-enovesato  ed  il  Veneto;  a  cui  posso  aggiungere* 
per  mia  esperienza,  la  Terra  di  Lavoro, 

(i)  6jfc  Rupbeoht,  l.  c>,  pag.  9.2  e  segg. 

i 3)  É  ['-obbiezione  affacciata  dall’onore  vole  GjccottL  nella  tornata  del 
i8  febbraio. 

t  32 

Simon  emù  —  EnfiUnsi  —  Voi.  I. 


498 


Libro  31.  Capìtolo  IL  § 


stilo  a  leggi  di  svincolo  contemporanee  a  leggi  di  nuove  a  Ili  vena¬ 
zioni  ;  e  I  incili  està  agra  ri  a,  mentre  lamentava  il  vincolo  della  pro¬ 
prietà,  consigliava  di  nuovo  l’efiteusi.  Questa  non  ò  una  insipienza  ili 
legislatori,  tea  è  un  fatto  storico,,  e  dipende  dall'essenza  dell'enfìu?u*i, 
in  cui  v  è  tale  interno  movimento  che,  col  tempo,  muta  V  inuma 
originaria  natura  dei  rapporti  formali  col  contratto,  come  ho  cer¬ 
cato  ci  1  dimostrare  innanzi, 

lutta  la  storia  del V enfiteusi  è  una  continua  conquista  delPenfi- 
teuta.  Dal  diritto  del  conduttore  vcttigale  che  diventa  im  in  ref  dal 
diritti  sulle  ?nehoratìoues  che  diventano  un-  appartenenza  dellVidi* 
tetua^  questi  guadagna  qua  e  là  un  diritto  dì  prelazione  anche  per 
$ò,  e  poi  il  diritto  alla  rinnovazione,  quantungue  non  stipulato,  quel 
dii  irto  che  lo  statuto  dì  Benevento  riconosce  ad  evitande*  s'p&ndala 
et  ut  acuita*  serre  tur  ,  quel  diritto  che  Bartolo  e  Baldo  traggono 
con  ingegnosi  artifici  dai  testi  romani,  quel  diritto  che  s'  impune 
specialmente  a  cagione  -dei  cospicui  migli  orarne  oli  portati  al  l'in¬ 
do.  L  eniiteuta  vede  arrestare  anche  il  diritto  di  devoluzione  in 
gì  <\zi  a  d  e  !  I  e  spese  e  delle  fai  i  eli  e  co  nsacra  t  c  al  i  a  le  tra,  co  m  e  n  ot  ava 
pietosamente  fi  doge  Vedranno  ;  c  quando  per  funesta  influenza  del 
feudo  vede  compromessa  la  libertà  di  alienare  il  suo  diritto,  la  ri¬ 
guadagna  per  opera  specialmente  dei  Papi,  onde  il  diritto  canonico 
accordava,  oltre  la  purgazione  della  mora,  anele  la  quasi  allodio 
lità  dei  fondi  enfi  temici.  E,  corona  di  Lutto  il  favore  storico  verso 
l’énfiteuta,  vengono  le  leggi  di  affrancamento. 

Queste  leggi  chiudevano  un  grande  ciclo,  una  grande  storica  con¬ 
quista,  il  lavoio  liquidava  i  suoi  conti  dì  secoli  col  proprietario  della 
tuia.  Ma  non  per  separarsi  dalla  terra;  le  leggi,  mentre  premiano 
m«  lavoro  antico,  non  devono  ostacolare  il  lavoro  futuro  ;  altri  rap- 
juni  devono  a\ ei  libero  nascimento  perchè  i  lavoratori  riprendano 
una  nuova  marcia  alla  Conquista  della  proprietà. 

Ecco  spiegato  il  fenomeno.  Chi  vorrà  declorarlo?  In  verità,  si 
comprende  come  possano  avere  rancore  o  antipatia  contro  un  tal 
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contrai  io  gli  nomini  del  passalo:  ma  non  possono  non  amarlo ,  sia 
pure  con  qualche  esagerazione  ,  quelli  che  amano  sinceramente  i 
lavoratori. 

E  di  qui  rampolla  urV  altra  obbiezione  :  la  diffidenza  dei  pro¬ 
prietari  1  Quel  futuro  che  tanto  affida  V  enfi  tenia f  mette  in  sospetto 
il  proprietario,  oggi  più  che  ieri-  Se  pur  tornasse  F  enfi*  e  usi  romana, 
non  è  detto  che  i  proprietari  le  correrebbero  incontro  con  entusia¬ 
smo:  dituro  di  lei  forse  vedrebbero  in  agguato  una  futura  legge  di 
affranco  l 

VA  anche  questo  è  vero.  Ma  non  bisogna  .esagerare,  1  proprie¬ 
tari  non  ignorano  che  le  leggi  di  affranco  liquidavano  un  passato 
di  secoli;  e  i  secoli  non  si  .succedono  come  giorni  !  Sono  avveni¬ 
menti  cerio  gravissimi  india  storia,  che  giustamente  turbano  i  giu- 
dizi  le  previsioni  degli  uomini.  Pan  pensare  alta  scossa  subita  dal- 
J  Veri)] omi a  sociale  con  f  grandi  invenzioni  del  secolo  xix  !  Quale 
sospensione  e  in  cortezza  di  calcoli  in  attenzione  di  altri,  possibili 
miracoli  della  scienza!  Eppure  gli  animi  si  sono  andati  calmando 
al  pensiero  che  non  ogni  giorno  si  scoprirà  qualche  cosa  come  fi 
vapore,  l'elettricità  e  via  dicendo. 

Non  tutti  i  proprietari  saranno  diffidenti,  e  chi  diffida  non  può 
impedire,  che  altri  sì  affidi.  Anche  qui,  chi  può  fare  il  profeta?  Ale 
binino  notizia  di  un  fatto  caratteristico  :  anche  oggi  vi  sono  prò- 
primari  che  per  giovarsi  del F  enfiteusi  ^  qual’  è  ,  si  contentano  che 
l’enfi  tenta  giuri  dì  non  esercitare  il  diritto  di  riscatto!  In  mancanza 
del  vìncolo  giuridico  ,  si  appagano  del  vincolo  morale  o  religioso. 

TutP  è  che  la  legge  riconduca  (■  equilibrio  del  tornaconto  ned 
contratto  e  renda  di  nuovo  conveniente  al  proprietario  1' adottarlo. 

108.  Venendo  a  discutere  le  proposte  di  riforme,  devo  insistere 
in  una  mia  antica  osservazione,  che  credo  sia.  stata  trascurata  spesso 
con  danno;  ed  è  (die  in  una  riformi!  deh1  enfiteusi  bisogna  tènere 
assolutamente  dislimi  due;  interni  diversi,  die  pur  contribuendo  ad 
u  n  e  ffc  t  io  genera  le  identico  qiutJJè  il  migli  ora  iti  mito  dell  agr  i  coltura 
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e  degli  agricoltori,  seguono  mezzi  diversi,  a  cui  ogni  legislatore  deve 
por  mente,  come  vi  posero  memo  quel  lì  che  ci  diedero  il  migliore 
regolamento  del  sistema  livellare. 

In  ogni  tempo,  dàlV  origline  del  l'enfiteusi  ad  oggi,  la  figura  del- 
renfiteusi  come  istituzione  y  di  carattere  più  sociale  e  politico  che 
giuridico,  andò  distinta  dall'  enfi  telisi  riguardata  come  contratto  on  ài- 
nememente  privato  ,  soggetto  alla  legge  del  puro  tornaconto  dulie 
parti*  Se  nella  sua  storia  ci  fu  un/epoca  in  cui  le  due  figure  si  con¬ 
fusero,  non  fu  il  periodo  più  aureo:  ciò  avvenne  quando  molti  degli 
istituti  di  diritto  civile  si  confusero  nel  feudo,  quando  il  diritto  pri¬ 
vato  ed  il  diritto  pubblico  non  lasciarono  più  riconoscere  i  loro 
confini. 

Abbiamo  visto  come  in  Italia,  nel  secoli)  xvijl  anche  prima  deb 
V  irrompere  della  corrente  francese  abolifcrice  della  feudalità  c  dei 
vincoli  della  proprietà,  dominava,  col  sentimento  generale  delle  pa¬ 
cifiche  riforme,  un  doppio  modo  di  considerare  e  regolare  la  sorte 
dell  enfiteusi.  A  fianco  alla  tendenza  piemontese  di  tra  ita  re  e  n> 
gelare  insieme,  come  ivi  meritavano,  data  la  loro  confusione  IV-nlì- 
teusì  e  il  feudo,  resterà  sempre  come  monumento  di  sapienza  legis¬ 
lativa,  non  mal  abbastanza  studiato,  il  sistema  livellare  di  Pietro 
Leopoldo  di  Toscana;  il  quale,  non  solo  tenne  distìnto  dal  feudo 
l'enfiteusi,  ma  riconobbe  come  essenziale  e  fondamentale  la  distile 
zione  deir  enfiteusi  contratto  dall1  enfiteusi  ìstitimom\  e,  quella  la¬ 
sciando  intatta,  volse  le  sue  cure  a  questa.  Ed  organizzando  il  suo 
sistema  con  la  redimibilità  in  favore  degli  enfi  leu  ti  per  fornii  tutti 
di  manomorta,  aveva  ben  comprèso  che- non  erano  proprie  enfiteusi 
quelle  che  imponeva  agli  enti  inorali  :  egli  stesso  ebbe  a  definirà 
contratti  di  natura  sostanzialmente  diversa  dalla  vera  en/Uemi,  ed  a 
tutti  gii  effetti  piu  a ìi aloghi  alla  compra  e  vendita  col  prezzo  in  ninno  ? 
che  alla  locazione  e  conduzione  perpetua.  Onde  il  Poggi  ebbe  a  dire 
che  le  riforme  legislative  sopra  i  livelli  orano  state  superate  in  forza 
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ed  efficacia  dalie  riforme  governative,  e  che  la  potenza  del  con¬ 
tralto  era  stata  vinta  dalla  potenza  come  istituzione  (1)- 

ISTon  fu  dissimile  il  carattere  delle  enfiteusi  siciliane  della  legge 
del  1862  con  la  redimibilità  a  Livore  del  ben  brenta,  per  cui,  diceva 
il  Corico,  «  l'enfiteusi  si  trasforma  in  alienazione  assoluta  con  con¬ 
dizioni  vantaggiose  al  coltivatore,  al  quale  debbono  prtncipalmcme 
esser  rivolte  le  mire  di  chi  vuol  favorire  lo  sviluppo  economico  del 
paese»  (2). 

Ond?  è  die,  sono  il  pensiero  (V  una  riforma  dell  enfiteusi  ita 
Itami,  apparve  subito  V  errore  d'aver  dato  all’  enfitèusi  comi  atto 
tutti  i  caratteri  propri  del  istituzione,  e,  precipuamente  esiziale  pei 
contratti  futuri,  la  redimibilità  assoluta  a  favore  deilEnfìteuta  come 
condizione  inderogabile,  interesse  pubblico,  * 

La  censura  fu  aspra  e  quasi  generale:  e,  come  dicemmo  in¬ 
nanzi,  al  din  fuori  di  casi  di  favore  e  di  condizioni  speciali,  1  affian 
eahilità  restò  una  potenzialità  per  V  enfi  tenta,  pei  vero  coltivatole  , 
se  non  fu  potenziale,  ma  effettiva,  la  terra  perdette  i  capitali  ri¬ 
vo)  ti  al  l'affranco,  quando1  anche  non  si  caricò  di  debiti  pel  lu^so  dì 
diventar  libera;  e,  quel  che  fu  il  massimo  colpo,  il  proprietario  si 
allontanò  dal  contratto, 

A  ricondurre  nel  coni  ratto  d'enfiteusi  1  Equilibrio  del  tornaconto 
varie  sono  !e  proposte  chi  il  legislatore  dovrà  esaminare, 

109*  Non  v'  ha  secondò  alcuni,  che  il  ritorno  puro  e  semplice 
all'  enfiteusi  romana:  il  contralto  è  quello,  se  si  vuole  il  conti  atto, 
senza  diritto  d'aifranco  nell'  enlìceuta,  nò  assoluto,  nè  condizionato, 
con  tutte  quelle  clausole  che  tengono  in  equilibrio  gl  lutei  essi  deile 
due  parti*  Se  poi  si  vuo)  far  pesare  la  bilancia  in  favore  dell  enfi- 
lenta,  senza  un  corrispettivo  pel  concedente  f  saià  una  legge  u^ia 


(1)  L  c.y  voi.  I,  pag,  230. 

(%)  storia  dell’ enfiteusi  dei  terreni  ecclesiastici  di  Sicilia  (Pai ermo,  bS  'l), 
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ria?  che  lo  Srato  può  imporre  al  proprietario,  ma  che  il  propr [eiario 
non  s'  imporrà  mal  da  sè.  L'enfiteusi  deve  essere  concepita  e  re¬ 
golata  non  come  un  rapporto  di  carattere  transitorio,  che  deve  far 
passare  La  proprietà  a  ehi  la  coltiva;  ma  come  ini  istituto  buono  in 
sè  e  per  sè,  fecondo  di  bene  aJI'agrieoltura  ed  agli  agricoltori,  quanto 
e  torse  più  della  stessa  proprietà  Ubera.  Il  proprietario  libero,  per 
capriccio  o  per  infingardaggine  può  essere  negligente  verso  la  sua 
terra,  non  V  enti  tenta  die  fi  a  il  controllo  continuo  del  concedente.  li 
proprietario  libero  può  avere  interessi  particolari  che  contrastano 
eoa  quelli  generali  }  e  ciò  non  soltanto  nei  riguardi  della  grande 
proprietà,  ma  anche  della  media  e  della  piccola  ;  nè  lo  Stato  può 
sorvegliare  e  guidare  il  proprietario  Bell'uso  del  suo  diritto.  Se  la 
proprietà  oggi  più  che  mai  non  può  considerarsi  come  un  lusso, 
ma  come  tuta  funzione  sociale  ,  sono  molto  opportuni  contro  gli 
abusi  del  proprietario  libero  \  sani  correttivi  dell'Istituto  ddlonlìnu- 
sb  Vi  erano  nell'  enfiteusi  romàna  ,  e  nelle  e  ri  fi  te  usi  che  in  molti 
paesi  si  sono  modellate  sulla  romana  ,  certi  lìmiti  opportunissimi 
all'azione  disso  Ivi  tri  ce  del  libero  proprietario  ;  e  sono  proprio  quei 
limiti  che  tarmo  deir  enfiteusi  un  istituto  utilissimo  per  gl’ intenti 
politico-sociali*  Importantissimo,  per  esv  è  il  limite  che  si  pone  alla 
divisibilità  del  fondo  ,  dannosa  all'  interesse  del  concedente  e  più 
dannosa  a  quello  dell  agricoltura*  Dato  il  riscatto,  questi  limiti  ca¬ 
drebbero  e  nulla  li  potrebbe  sostituire.  Quelli  che  vogliono  davvero 
il  ritorno  del  contratto  d'enfiteusi  non  possono  rinunziare  alla  li¬ 
bertà  di  pattume  e  regolare  il  punto  fondamentale  della  redimibilità 
o  iuedimlbilità  del  canone,  e  sostengono  che  la  coazione  della  leggo 
a  questo  proposito  è  pel  proprietario  tale  un  sacrificio  di  cui  nulla 
potrebbe  compensarlo. 

L  essenziale  per  1  e  ufi  tenta  è  che  egli  possa  godere  e  coltivare 
il  tondo  indisturbato,  senza  che  il  concedente  possa  ridomandar¬ 
glielo  ;  egli  ha  dalla  sua  quel  che  costituisce  il  massimo  beneficio 
per  sè  e  per  l'agricoltura  :  la  certezza  che  nulla  potrà  fargli  togliere 
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il  lo  mio  sa  cui  sta  in  tutto  come  proprietario*  salvo  l'obbligo  del 
canone  e  gli  altri  limiti  che  aiutano  ,  non  attraversano  il  suo  inte¬ 
resse  di  coltivatore.  Ciré  il  canone  irredimibile  abbia  qualche  cosa 
di  opprimente*  dì  servile  per  lui*  b  un  fatto  più  fantastico  che  reale. 
1)  tempo  e  la  civiltà  hanno  sfrondato  questo,  come  tutti  gl;  istituti 
giuridici  ,  dì  qualunque  reminiscenza  servile  :  alla  dipendenza  dell 'en¬ 
fi  tenta  di  fronte  al  proprietario  è  succeduta  una  perfetta  eguaglianza 
contrattuale.  Ed  è  strano,  come  abbiamo  detto,  che  sia  tacciato  din- 
civiltà  un  contratto  che,  come  nessun  altro,  fa  la  causa  del  J  a  voratore* 
e  risolve  in  modo  eccellerne  il  problema  dei  compensi  dovuti  al 
capitale  ed  al  lavoro  del  coltivatore,  un  contratto  la  cui  conquista 
è  costata  altrove  secoli  di  lotta  e  dì  sangue. 

Il  canone  irredimibile  è  molto  meno  pesante  cruna  ipoteca,  si 
elice,  dalla  quale  si  distingue  sia  perchè  non  dipende  dal  variare 
di  i  saggio  deir  interesse,  sìa  perchè  non  dà  all'  enfUeuta  la  preoc¬ 
cupazione  di  dover  soddisfare  il  credito  ipotecario.  Quanti  proprietari, 
esclamava  i!  Rupreelìt,  invidierebbero  all' enfUeuta  un'ipoteca  così 
comoda!  Ip 

Fra  i  più  convinti  fautori  del  ritorno  alF  enfiteusi  romana  è  il 
Valenti ,  che  combatteva  anche  «  idea  d  una  redimibilità  condizio¬ 
nata,  da  me  propugnala;  «  La  ragione  sostanziale,  egli  diceva,  che  ci 
fa  dissentire  dalle  conclusioni  del  Simon  col  li,  sta  in  ciò  che  egli  vede 
nella  storia  dell 'enfiteusi  la  marcia  ininterrotta  del  lavoro  che  pro¬ 
cede  alla  conquista  della  proprietà;  che  egli  reputa  col  Loria,  la 
proprietà  colti  vatrice  quale  l'ideale  della  proprietà  della  terra  ;  che 
apprezza  e  vorrebbe  ricondotta  in  onore  Pen.fi  telisi,  come  la  lamia 
che  alla  proprietà  coltivatrice  più  si  avvicina  e  come  il  mezzo  che 


.  j.  Vedi  in  favore  delia  irredlmibdità  dei  canone  specialmente  Valenti, 
L'enfiteusi  t  la  questione  ugrarìd  in  /tùlio  e  in  /riandò }  Segré,  traduzione 
del  Glìick,  lib.  IV,  t.  Ili*  §  6l6,  Si  ager  vectigotis,  id  est ,  emphyteiihcarìw 
pdoturf  nota  u:  Ruprscht,  L  c  r  pag.  92  e  segg- 
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ad  essa  conduce.  Noi  al  contrario  consideriamo  l1  enfiteusi  come 
finCj  non  come  mezzo.  Noi  la  riteniamo  quale  un  rapporto  buono 
in  sè  e  che*  senz’averne  gl1  inconveniente  può  farci  raggiungere  lo 
scopo  identico  della  proprietà  coltivatrice  ». 

Pel  Valenti  la  proprietà  coltivatrice  è  un'utopia.  «  Dato  il  prin¬ 
cipio  che  regola  la  proprietà  del  suolo^  quand'anche  si  riuscisse  ad 
instaurare  ovunque  la  piccola  proprietà,  non  si  comprende  in  qual 
modo  potrebbe  poi  ottenersi  che  ogni  proprietario  fosse  alla  sua 
volta  coltivatore,  lì  concetto  di  proprietà  importa  neccssariaineme 
la  facoltà  di  <1  Sapone  delle  cose  nel  [a  maniera  più  assoluta.  Or  come 
potrebbe  impedirsi  che  un  proprietario,  riser bando  por  sé  una  parto 
del  1  od  dito  ponesse  aliti  a  coltivare  il  suo  fondo  ?  Si  vorrebbe  forse 
comminar  e  al  proprietario  ,  che  non  si  addica  alla  coltura  del  suo 
t esieno,  la  pena  della  caducità»?  «  Noi  ci  troviamo  di  fronte  a 
questo  dilemma  :  la  proprietà  o  non  sarà  necessariamente  coltiva- 
trice,  o  non  sarà  proprietà  ». 

Ebbène,  ecco  una  prima  proposta;  libertà  di  poter  jHittUrvv  .sulla 
redimibilità  o  ir  redimibilità  cauom.  Gli  studi  <s  le  inchieste  fatte 
In  Germania  considerano  questa  libertà,  e  specialmente  quella  di 
poter  convenire  il  divieto  dell'  affranco,  come  V essenza  dell'  istituto, 
senza  del  quale  è  diffìcile  averne  i  b  e  nell  ci  i  che  se  ne  sperano. 

E,  sinceramente,  nessuno  più  di  me  (e  il  Valenti  me  I  o  ha  rico¬ 
nosciuto)  vorrebbe  vedere  l'enfiteusi,  anche  senza  diritto  di  affranco, 
tornare  nella  legge  e  nell'economia  agraria,  e  riconquistare  pronta, 
sicura  e  dirò  pure  generosa  la  fiducia  dei  proprietari. 

Ma  bisogna  rendersi  conto  della  ripugnanza  che  la  vita  mo¬ 
derna  ha  per  tutto  quanto  pretende  regolare  l'avvenire.  Certo  non 
dobbiamo  cedere  al  pregiudizio,  quando  è  in  causa  una  grande 
utilità,  in  questa  fretta  febbrile  che  ha  invaso  lo  spirito  moderno, 
e  m  cui  Ira  tanta  parte  la  nevrosi  di  cui  è  malata  la  nostra  società, 
dobbiamo  opporci  affinchè  si  salvino,  gli  istituii  che  vivono  d'av¬ 
venire,  appunto  perchè  siamo  responsabili  di  fronte  all?  avvenire.  E 
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tra  questi  istituti  son  tutti  quelli  che  si  riferiscono  alla  terra:  al¬ 
trimenti,  sarebbe  come  pretendere  di  sostituire  V  automobile  al 
pio  bove. 

Ma  la  storia  qualche  cosa  deve  pur  ammonire. 

Clic  la  proprietà  colnvatriee  possa  e  debba  essere  l'ordinamento 
generale  della  proprietà,  non  è  stata  mai  mia  opinione;  credo  però 
che  se  potesse  essere  ,  la  prosperità  e  La  felicità  umana  ne  guada¬ 
gnerebbero  immeusameme,  È  un'  inopia  clic  quel  regime  si  possa 
imporre  :  ma  non  è  utopia  che  si  debba  desiderare  e  promuovere 
fin  dove  si  può.  Che  la  proprietà  piena  sia  la  più  valida  guarenti¬ 
gia  d’ogiiì  progrèsso  economico  e  sociale,  non  pare  un  principio  an¬ 
cora  scosso  nella  coscienza  degli  economisii  e  dei  giuristi;  e  la 
tendenza  verso  un  tale  acquisto  ò  quello  che  occorre  man  tenete,  fe 
il  sogno  che  genera  i  sacrili  ci  e  spinge  a  quello  clic  sarebbe  follia 
sperare  in  condizioni  normali  di  tornaconto. 

f/ enfiteusi  è  un  rapporto  certo  buono  in  sè  e  per  sè  :  ma  è 
buono  speda  lineate  perchè  eccita  verso  queir  ideale,  perchè  fa  ga¬ 
s-tare  a  chi  lavora  parte  di  quel  godimento  che  nella  proprietà  ha 
la  sua  piena  esplicazione.  Volerlo  come  fine,  e  crederlo  come  tale 
preferibile  alla  stessa  condizione  di  proprietà  piena,  può  anche  es¬ 
sere  esatto  ;  ma  noti  si  trot  ta  qui  di  vedere  ciò  che  sarebbe  asti  ut- 
tantieme  meglio,  ma  dò  clic  può  in  realtà  esser  meglio.  Volere  1  en¬ 
ti  te  usi  romana  cioè  «  un  rapporto  che  può  durare  perpetuamente 
nelle  condizioni  in  cui  è  sfatto  dapprirui,  o  per  contratto^  o  pei  legge 
Mobilito  »  è  un  volersi  ribellare  alla  storia  e  smarrire  la  realtà 
delle  cose. 

Destinala  a  fa  liscio  ilare,  in  perpetuo  o  a  lungo  tempo,  l'eB-fiteasi 
doveva  contenere  in  sè  il  mezzo  di  eliminare  gli  inconvenienti  stessi 
della  perpetuità.  Chi  .di  un  fondo  in  enfiteusi  fa  ginridi cameni©  e 
socialmente  un  atto  di  maggiore  importanza  di  quel  che  non  faccia 
chi  aliena  la  propria  cosa.  Chi  aliena,  dispone  del  diritto  che  ha 
sulla  cosa,  ma  nulla  sottrae  alla  cosa  stessa  nella  sua  entità  giuri- 
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dica  e  sociale,  elle  resta  intatta  e  passa  ad  altri.  Chi  età  jn  enfiteusi 
fa  di  più:  limita  l'entità  giuridica  e  sociale  della  cosa  e  crea  un 
ìappoi to  perpetuo  di  vincolo  per  la  cosa  e  pei  possessore  della 
cosa:  due  fatti  anormali  che  generano  il  bisogno  di  rimedi. 

Co niro  la  soggezione  del  possessore  i!  diritto  romano  trova  ed 
attua  subito  il  rimedio,  introducendo  tra  i  requisiti  naturali  del  con- 
t latto  I  alienabilità,  del  diritto  ed  li  te utico. 

I.  n  obbligazione  perpetua  dell’enlUeuta  non  era  consentita  dal 
sentimento  di  libertà;  la  pcrpciuiià  doveva  valere  come  un  favor» 
del!  agricoltura  e  degli  annienti,  atta  a  spronare  l’attività  dei  con¬ 
tadini,  elevandone  la  condizione,  no»  ribadendone  il  vincolo  servite. 
Onde  I  alienabilità  del  diritto  eniiteutico,  mentre  rompeva  la  coatru- 
zione  classica  del  contratto  romano,  dando  ad  una  volontà  il  poter» 
di  uscii c  dal  i  appoi  to,  affermava  ancora  una  volta  il  senso  pratico 
di  quel  popolo,  che  il  diritto  traeva  sempre  dalla  vita  senza  scru¬ 
poli  teorici.  Datano  da  quel  tempo  le  polemiche  dei  giuristi  sulla 
DU0' a  giutidica  che  venne  dai  guasto  di  quella  rottura,  !a 

quale,  ciò  non  ostante,  è  rimasta  fino  a  noi  ;  il  che  ammonisco  un¬ 


tola  una  \olia  noi  giuristi  che  non  gl’  inconvenienti  teorici  dì  costru¬ 
ii  unc  ,  ma  quelli  pratici  delia  vita  commuovono  ed  eccitano  la  so¬ 
stanza  del  diiitio  a  partorire  nuove  forme  e  nuovi  tipi,  La  riprova 
■  i  ciò  è  data  dalla  stessa  storia:  quando  nel  medio  evo  troviamo 
I  enfiteusi  lontana  varili) ènte  regolata  dalle  convenzioni  delle  parti, 
lutto  che  se  la  concessione  non  è  perpetua  ma  a  tempo, 
non  o  più  data  la  facoltà  di  alienare;  nelle  concessioni  ereditarie, 
invece,  I  enfiteuta  può  alienare,  e  se  non  può  alienare  può  rinun¬ 
ziato  il  suo  diritto.  Anche  in  Francia  oggi,  consentita  una  loca¬ 
zione  enfi ceutica  fino  a  99  anni,  si  *  sentito  il  bisogno  di  rendere 
alienabile  il  diritto  de)  conduttore  enfiteutico. 

Conuo  Ialite  inconveniente,  cioè  la  soggezione  della  proprietà, 
il  rimedio  venne  dalla  storia;  più  tardi,  ma  venne.  Noi  ci  siamo 
unni  al  coro  di  riprovazione  contro  la  confusione  che  spesso  fu 
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fatta  dell'entìteusi  col  feudo,  col  fedeco  annesso,  Ma  è  bene  notare 
che  quella  proscrizione  non  fu  soltanto  causata  dalla  degenerazione 
del  reni!  telisi  venuta  a  contatto  con  quegli,  istituti,  bensì  anche  dal 
fatto  che  proprio  nella  natura  anche  pura  e  semplice  dell'enfiteusi 
qualcosa  dì  comune  con  quelli  vi  era.  Anche  in  essa  una  volontà 
presume  di  regolare  r  avvenire ,  di  affermarsi,  sia  pure  per  iscopo 
utile  e  buono,  oltre  i  confini  del  presente,  assoggettando  la  proprietà, 
die  ha  natura  e  funzione  sociale,  ad  un  vincolo  perpetuo  e  iotol¬ 
lerabile,  Il  patto  della  prelazione  a  favore  del  concedente,  che  riu¬ 
niva  ciò  che  era  diviso  e  cessava  il  vincolo,  fu  già  un  rimedio  ed 
apparve  subito  nell/enfiteusi  romana,  ma  si  palesò  insufficiente.  Nel 
medio  evo  la  prelazione  cominciò  a  di  veti  tare  reciproca  ,  come  il 
lavoro  deir  enfi  teuta  dettava,  e,  spronato  da  questo  favore,  sorse, 
rimedio  più  efficace ,  il  patto  di  affranco.  Ma  ii  patto  di  affranco 
mm  riuscì  a  penetrare  come  uno  dei  natumlia  negotia  perché  feriva 
il  tornaconto  del  concedente.  La  storia  del  diritto  insegna  che  di¬ 
ventarono  requisii i  d'un  contratto  solo  quei  patti  che  facevano  l'uti¬ 
lità  d' ambedue  i  contraenti,  che  non  turbavano  Y  equilibrio  del 
tornaconto.  Onde  V  a  (Franco  si  prestò  meglio  come  misura  coattiva 
ii  rompere  i  vìncoli  secolari,  reclamata  dalla  pubblica  economia,  E 
vi  ebbe  grandissima  pane  il  favore  dell'  eraffteuu ,  che  vuol  dire 
favore  dèi  lavoro. 

LJ  enfiteli ra.,  dice  il  Valenti,  deve  star  pago  al  suo  diritto  di  go¬ 
dimento  :  il  canone  non  è  affatto  un  peso  opprimente.  Giustissimo  l 
Ma  I1  enfiteuta  non  s'appaga  e  il  canone  gli  pesa.  La  soggezione 
per  poma  della  proprietà  reclama  prima  o  poi  un'  uscita,  e  il  caffo  r 
za  mento  naturale  del  diritto  dell'  enfiteuta  rende  costui  pretensioso  : 
sono  fenomeni  ricorrenti  perché  sono  naturali.  E  non  dimentichiamo 
la  profonda  osservazione  del  Roscher  :  «Àgli  aggravi  rurali  (fra  cui 
erano  i  canoni)  venne  mancando  il  fondamento  giuridico.  Di  mano 
in  mano  che  spariva  la  servitù,  e  che  le  terre  rurali  diventavano 
ereditarie,  si  cancellava  dalla  memoria  dell  uomo  boi  gli  esc  il  motivo 
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originario  dei  suoi  aggravi  e  quello  che  da  prima  non  poteva  riguar¬ 
darsi  che  come  un  mitigamento  (V  una  dura  servitù  ,  od  almeno  di 
un  mto  d '  affitto-  revocabile ,  cominciò  a  rivestire  le  apparenze  di 
una  d legittima  oppressione  della  proprietà.  Le  cose  in  verità  erano 
Km  diverse,  ma  resistenza  d*  una  istituzione  è  sempre  minacciata 
da  grave  pericolo  se  la  maggioranza  degl'  interessati  ira  preso  a  con¬ 
siderarla  per  illegittima  »  (1). 

Non  sarebbe  quindi  leale  pel  legislatore  consem  ire  oggi  di  pat¬ 
tuire  il  divieto  del  riscatto,  senza  poter  certamente  garantire  1’  os- 
servati  za  di  un  tàl  patto. 

L  non  mi  meraviglierei  che  proprio  gli  stessi  proprietari  voles¬ 
se]  o  guardare  le  cose  in  viso;  che  essi  preferissero,  anziché  atten* 
du  io,  andar  incontro  all’ affranco,  e  discuterlo  e  condizionarlo,  rracti- 
<ìene  ragione  di  at tribù  irsi  fin  dalla  conclusione  del  contrailo  quei 
guitti  toni  pensi  cui  una  tanta  rinunzia  dà  loro  dir  ino,  Leggi  sfavo* 
u\nli  ai  proprietari  e  favorevoli  ai  lavoratori  si  potranno  sempre 
attendere;  ma  i  diritti  quesiti  arresteranno  sempre  di  più  la  falce 
della  legislazione  quanto  più  saranno  determinali  nel  coturno»,  Non 
dimentichiamo  che  le  leggi  di  affrancamento  poterono  colpire  tanto 
alcuni  i  apporti,  special  ni  e  n  te  p  er  1 J  i  n  c  e r  le  zza  della  I  o  r  o  ori  g  i  n  e ,  c  h  e 
spesso  fece  confondere  il  reo  e  V  innocente. 

Questo  giusto  sentimento  dei  proprietari  trova  la  sua  espressione 
nella  tendenza ,  che,  tra  i  due  estremi  deir  affranco  imposto  per 
'  al  c o n  c c d  ente  e  dei  divieto  as sffli to  d  i  d  o m  a  n  d  a  r e  V  a  Ètra  n  c o > 
conduce  ad  esaminare  V  affranco  condizionalo* 

110*  La  Commissione  dei  contratti  agrari,  respingendo  la  proposta 
de  Ho  Schupfei  di  tornare  alT  art.  1701  delie  leggi  civili  napoletane, 
cioè  al  divieto  dell  affranco  salvo  speciale  convenzione,  approvava 


(1)  Biblioteca  degli  Econ  (Apicoltura)  serie  3% 

voi.  n  cap.  IX, 
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l’ altra  di  mmucitere  il  divieni  dell*  affrancò  nell©  enfiteusi  di  tempo 
non  superiore  a  29  anni. 

Nei  disegno  di  legge  della  Commissione-  redatto  dalFon.  Chi- 
mirri;  questi  non  credette  d’  introdurre  tale  disposizione  accolla  dàlia 
maggioranza  de7  suoi  colleglli-  Vi  riparò  il  disegno  Faina,  redatto  pei 
incarico  del  Ministero  di  agricoltura ,  ciré  alP  art.  L2  iiferodusse  la 
rinunzia  al  V  affranco  nelle  enfiteusi  della  durata  non  stipsi  uno  a  30 
anni,  quando  Penfìieuta  fosse  il  coltivatore  diretto  e  il  tondo  non 
fosse  più  esteso  di  quanto  potesse  esser  lavorato  da  una  famiglia 
colonica.  lì  Sennino  nel  suo  progetto  ,  al l*  art.  14,  lece  sua  questa 
proposta,  portando  il  termine  a  60  anni,  e  precisando  1  estensione 
del  fondo  a  non  più  di  10  ettari.  La  nuova  Commissione  mantenne 
tale  rinunzia,  ma  riportò  il  termine  ai  80  anni;  e  cosi  la  disposizione 
passò  nell1  art,  7  del  progetto  rifatto  dal  Ministero  e  presentato  alla 

Camera  del  deputati  il  26  dicembre  1902. 

L1  argomento  apparento  che  indusse  a  questa  transazione  In  la 
presunta  intenzione  dei  proprietario,  il  quale,  concedendo  a  tempo, 
dimostra  non  volersi  staccare  dalla  proprietà,  e  concedendo  in  pei 
petiio  ,  dimostra  di  volersi  spogliare  del  fondo  e  quindi  deve  sop 
portare  P  affranco.  Ma  tale  interpretazione  viola  la  volontà  del  con¬ 
cedente  senza  alcuna  ragione:  chi  si  accinge  ad  un  negozio  giuli 
dico  vuole  attuare  quel  olio  il  negozio  prescelto  attua,  no  più 
meno:  se  volesse  di  più  sceglierebbe  altra  torma.  L  effetto  dì  u 
tale  violenza,  come  bene  notava  lo  Sclmpfór,  sarebbe  che  i  ptopiie 
tari  non  concluderebbero  piu  enfiteusi  perpetue  e  il  limite  massimo 
della  durata  di  questo  contratto  sarebbe  di  29  o  di  60  anni,  secondo 
le  varie  proposte.  Dopo  questo  periodo  il  contratto  si  risolverebbe  e 
sarebbe  assoggettato  ad  una  revisione,  la  quale  non  saiebb 
mente  a  vantaggio  dei)/  enfiteuta  il). 


(i)  Verbali  della  Commissione  per  i  contratti  agrari,  P.  U  P&g. 
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Resta  sempre  gravoso  fi  affranco  assoluto  per  le  enfiteusi  a  più 
lungo  tempo;  che  reclamano  un  aiuto  dalla  riforma. 

La  proposta  fatta  può  essere  attuata,  se  si  vuole,  nella  forma 
più  semplice  che  già  conosce  il  diritto  vigerne,  cioè  vietando  in  qua¬ 
lunque  enfiteusi,  di  qualunque  durata,  eli  domandare  il  riscatto  prima 
che  siii  decorso  un  certo  numero  di  anni,  di  cui  la  legge  fisserebbe 
il  massimo  ,  per  evitare  che  il  contratto  si  presti  alla  speculazione 
di  chi  vi  accede  per  affrancare  subito  e  vendere  il  fondo  a  un  prezzo 
elevato,  e  forse  per  attenuare  la  violenza  della  legge,  per  modo  che 
il  proprietario  abbia  tempo  di  distogliere  l'animo  dalla  proprietà.  È 
la  misura  che  per  tu  tifi  altre  consi  di- razioni  fu  accolta  nei  limiti  di 
30  anni  nell'  art*  530  del  Codice  Napoleone,  e  poi  anche  nell -art.  1783 
del  Codice  italiano,  a  proposito  rii  ogni  annua  prestazione  perpetua, 
escludendosi  —  con  inesorabile  ostinazione  che  lo  stesso  potesse 
farsi  pei  canoni  enfi  tentici  !  (1), 

L  qualche  cosa  pel  concederne,  ma  non  è  imìM  per  riallettarlo 
alh  enfiteusi,  Non  si  dica  che  fi  affranco  verrà  quando  egli  a  poco 
a  poco  avrà  cessalo  dì  considerarsi  come  proprietario  ed  avrà  as¬ 
sunto  la  figura  di  un  titolare  di  rendita.  Non  è  da  guardare  a  quel 
che  il  proprietario  penserà  treni' anni  dopo  che  avrà  fatto  il  con¬ 
tratto  ,  ma  a  quel  che  pensa  prima  di  fare  il  contratto:  egli  vuol 
fare  un*  enfiteusi  e  non  una  vendita  a  termine*  Qui  di  favorevole  lì 
proprietario  ha  solo  questo  che  la  vendita  è  a  termine,  e  non  a  tutto 
beneplacito  dell*  enfiteuta:  ma  resta  una  vendita.  Finché  il  proprie* 
lario  deve  riguardare  fi  enfiteusi  come  una  vendita,  la  farà  quando 
vorrà  vendere,  e  cercherà  di  rifarsi  con  fi  altezza  del  canone,  come 
qualcuno  ha  fatto,  dì  tutto  lo  sfavore  che  il  contratto  gfi  impone: 

{1)  È  questa  la  forma  adottata  nella  legge  per  la  Sardegna,  e  nel  prò* 
geuo  di  legge  per  la  Basilicata,  propugnata  dall*  on .  Sonni  no  per  lutti  i 
contratti  d*  enfi  telisi,  anche  dei  privati  per  un  termine  di  09  anni,  e  cheta 
Camera  approvò  per  60  anni,  beninteso  ,  libere  le  parti  di  accordarsi  per 
effettuare  il  riscatto  anche  prima. 
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onde  il  canone  sarà  molto  sii  peri  ore  a  quello  che  sarebbe  il  fìtto  del 
fondo  (1). 

ìli.  Continuando  sulla  via  della  libertà  contrattuale  e  del  ri¬ 
scatto  condì  lionato,  a  me  parve  che  il  riscatto  potesse  sottoporsi  a 


(I)  Era  questo  il  punto  di  vista  che  ?i  sforzò  di  mettere  in  rilievo  Porro 
re  voi  e  Sennino,  insistendo  sui  $1  anni,  e  citando  ciò  che  il  Codice  civile 
ha  fatto  per  la  locazione  dei  terreni  incolti* 

«  Perchè  —  si  domandava  I'  on .  Starmi  no  —  il  Codice  civile  ha  ammesso 
i  cento  anni  per  hi  locazione  dei  terreni  incolti  ?  Certamente  non  perchè 
dalla  cifra  di  cento  anni  provenga  una  virtù  magica  per  sò  stessa:  ma  per 
r  effetto  morale  che  l’idea  del  secolo  porta  con  sé,  confondendosi  quasi  con 
r  idea  della  perpetuità  ». 

Il  Gian  tu  reo  insisteva  dal  canto  suo  per  un  termine  inferiore,  e  giun¬ 
geva  fino  a  50  anni,  osservando:  «  Non  c*  è  ragione  ai  mondo,  per  E  a  quale 
quando  Pcnfiteuia  abbia  potuto  compiere  l’opera  sua  di  miglioramento,  ed 
abbia  ,  per  cosi  dire  ,  stabilito  un  legame  morale  ed  economico  fra  lui  ed 
il  fondo,  non  c'è  ragione  al  mondo  per  impedire  all' enfiteli ta  nel  51^  anno 
d  i  ri  i  v  e  n  tare  prò  prie  tarlo  del  fon  d  o  » .  —  E  d  a  vé  van  o  ragi  o  n  e  tutti  e  due,  m  a 
p  M  eh  è  avèllano  il  to  r  t  o  tutti  e  d  I  a  Si  co  n  f o  ri  d  or  e  anco  ra  u  n  a  vo  1  fca  ,  coni  e 
sì  è  Fatto  in  questa  materia,  l'enfiteusi  istituzione  deir  art  27  del  progetto, 
con  1’  enfiteusi  òontrUtfà  dell’ art.  11  termine  dì  6U  anni  non  può  esser 
sufficiente  ad  attirare  i  proprietàri  a  far  del  contratti  d'enfiteusi;  ma  è  suf¬ 
ficiente  ad  ottenere  V  effetto  d’impedire  che  il  contadino  impieghi  il  suo 
denaro  mi  riscatto  anziché  nel  miglioramento  del  fondo. 

E  vedrei  con  piacere  «dicevo)  che  il  progetto  fosse  in  questo  senso  emen¬ 
dato  in  Senato  ,  mantenendo  H  divieto  di  domandare  il  riscatto  prima  dei  6U 
anni  per  le  enfiteusi  del  patrimonio  erariale  e  provinciale,  e  dando  facoltà  di 
pattuire  la  rinunzia  al  riscatto  per  1  Oh  anni  (il  termine  del  la  locazione)  pei 
contratti  d'enfiteusi  de’ privati,  per  mettere,  come  diceva  il  Gianturco  >  i 
proprietari  in  condizione  di  stipulare  contraiti  di  enfiteusi  senza  distaccarsi 
completamente  dalle  loro  terre  ,  senza  rompere  quei  legami  che  non  sono 
solo  legami  economici,  ma  anche  morali. 
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maggiore  sacri  li  ciò,  in  vantaggio  non  solo  elei  concedente,  ma  dcl- 
3  agricoltura  e  delio  stesso  enfi  tenta. 

Io  proponevo  che  all'  enfiteuta  allora  soltanto  si  potesse  ricono¬ 
scere  un  certo  diritto  die  lo  ponesse  alla  pari,  non  mai  al  disopra 
del  concederne  ,  quando  avesse  col  suo  capitale  o  col  suo  lavoro 
creato  una  migliorandone  di  valore  eguale  al  valore  originario  del 
fondo.  Sorta  così  una  specie  di  comproprietà  ,  la  legge  dovrebbe 
offrire  ai  due  partecipanti  piu  modi  di  cessare  il  rapporto: 

1°  Se  il  fondo  si  presta  ad  essere  diviso  (e  solo  quando  ciò 
sia  possibile  senza  danno  dell'  agricoltura;,  3e  parti  potrebbero  ac¬ 
cordarsi  nella  divisione  de!  fondo  in  parti  eguali  ; 

-2°  Se  il  fondo  non  si  presta  ad  essere  diviso,  V  enfiteuta,  e 
solo  1'  eniitem a  ,  avrebbe  il  diritto  di  proporre  J*  affranco  dando  al 
concedente  un  termine  breve  per  consentirlo; 

3°  Se  il  concedente  non  lo  con  senta,  o  scorso  iidru  miosa  meni  e 
il  termine,  F  enfiteuta  avrebbe  a  sua  scelta  la  facoltà: 

a)  o  di  alienare  il  fondo  enti  tenti  co  sosiitucndo  altri  nel  rap¬ 
porto  : 

b)  o  di  costringere  lo  stesso  concedente  a  comperare  le  mì¬ 
glio  razioni  ; 

c)  o  di  continuare  nel  contralto. 

Con  ciò  I'  enfi  tema  conserverebbe  F  off  cito  essenziale  deir  isti¬ 
tuto,  la  stabilità  del  suo  rapporto.  Ove  nulla  potesse  oti onere  di  mu¬ 
tare  >  continuerebbe  F  enfiteusi  ;  il  clic  non  è  un  male.  Un  aifranco 
mancato  non  sarà  ini  danno  certo  per  F  enfiteuta;  molto  meno  sarà 
un  danno  certo  per  V  agricoltura. 

Ma  oltre  questa  clF  è  I  ipotesi  più  disperata,  non  è  di  Fio  ile  af¬ 
fatto  che,  data  la  varietà  dei  fondi,  degli  animi,  degli  interessi,  data 
la  mutabilità  stessa  che  col  tempo  può  avvenire  nelle  condizioni 
delle  stesse  persone  e  delle  cose,  non  ò  difficile,  dico,  che  il  tor¬ 
naconto  suggerisca  qualcuna  delle  altre  soluzioni.  Il  fondo  potrà 
dividersi,  e  ciascuno  diventerà  libero  dìspositore  del  suo.  À1F  enfi- 
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lenta  potrà  convenire  dì  vendere  le  sue  loìgltorazioni  per  dedicarci 
ad  altro  acquisto.  Al  concedente  potrà  infine  convenire  anche  1’  af- 
franco. 

Non  m*  illudo  certo  clic  questo  patto  possa  convenire  a  tutti  i 
casi:  ma  non  pretendo  neppure  che  esso  diventi  una  norma  obbli¬ 
gatoria  di  legge  :  dico  die  la  legge  dovrebbe  lasciar  liberi  i  con- 
traenti  di  stabilire  anche  questo.  Lungi  da  me  specialmente  Y  idea 
che  si  debba  addivenire  sempre  alla  divisione  del  fondo  ,  e  provo¬ 
care  cosi  il  perìcolo  più  grave  per  Y  agricoltura,  qual*  è  lo  sminuz¬ 
zamento  dei  possessi.  Quando  invece  si  possa  senza  danno  ,  è  una 
delle  soluzioni  più  sane  e  naturali.  Essa  è  registrata  dalla  politica 
agraria,  che  fra  i  sistemi  di  liberare  ì  fondi  dalle  prestazioni,  al¬ 
ti  anco  al  riscatta  nied ialite  danaro,  pone  anche  quello  mediante  una 
data  superficie  di  terreno.  E  ricorda  un  contratto  italianissimo  ed 
Utilissimo.,  che  ri  o  n  c1  è  ragi  o  1 1  e  a  I  c  u  n  a  d  i  pr  o  s  cri  vere  nella  1  eg  ge  : 
ì!  nostro  contratto  ad  paviiomm  ^  che  lo  Sehupfer  ed  io  abbiamo 
ricordato  nei  nostri  studi  (1),  e  clic  lo  Sehupfer  ,  molto  op  pota  un  a* 
mente,  quantunque  inascoltato,  sottomise  alla  Commissione  der  con¬ 
tratti  agrari  (2).  Badiamo  bene:  non  si  tóma  di  far  che  la  legge 
imponga,  ma  solo  che  la  legge  non  proibisca.  Noi  avanziamo  la  più 
modesta  delie  pretese  :  la  libertà  contMttuale  ! 

Il  Valenti  combattè  la  mia  proposta  perchè,  disse,  il  lavoratore 
ha  diritto  al  frutto  dei  lavoro,  non  allo  strumento  della  produ¬ 
zione, 

«  Il  principio  ohe  il  lavoro  anela  alla  conquista  della  proprietà 
e  h  a  diritto  di  v  a  gg  iung  eri  a,  si  p  re  s  eri  ta  eer  to  s  o  tto  io  r  m  e  app  a  ri¬ 


ti)  vjchuppiìr,  nella  Nuova  Antologia  ,  serie  tenia ,  voi-  Vili,  pag.  5SQ; 
Sjmoncelu,  //  principio  del  lavoro  come  elemento  di  sviluppo  di  alcuni  istanti 
g iuricl iùij  nella  Rivista  il ol *  te  scienze  g ittrid iche ,  ^  o  1 .  VI,  fa s c .  1 ,  1 88 f . 

.(?)  Verbali  citati;  pag.  175  e  segg,  Apprendo  dal  sen.  Semloja  che  d 
contratto  ad  parlioncm  è  stato  adottato  nel  codice  per  ìgEfitrea. 
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scenti  e  lusinghiere  ;  ina  a  nostro  modo  di  vedere  non  ha  fonda¬ 
mento  scientifico.  Il  lavoro  non  ha  effettivamente  altro  diritto  che 
quello  di  potersi  esercitare  Ubera  mente,  di  far  suoi  i  frutti  che  prò- 
dncej  di  godere  del  capi  tal  e  che  investe  nel  suolo  per  accrescerne 
la  produttività  e  di  poterne  disporre  a  suo  beneplacito;  insemina  esso 
ha  diritto  a  tutto  ciò  che  il  diritto  romano  Ita  accordato  &1U  enfi  tema. 
ìVta  alla  proprietà  del  suolo  }  al  godimento  della  rendita  }  di  quella 
rendita  che  vi  eri  determinata  da  circostante  indipendenti  dalla  vo¬ 
lontà  e  dall'  attività  del  coltivatore*  esso  non  ha  un  vero  c  proprio 
diritto.  Si  potrà  considerare  la  percezione  della  rendita,  quale  un 
monopolio  ?  si  potrà  ritenere  che  questo  monopolio  sia  socialmente 
dannoso  ?  ma  raccordarne  il  godimento  a  chi  lavora  non  avrebbe 
altro  effetto  che  quello  di  sostituire  ad  una  classo  privilegiata  unhiUra 
classe,  sia  pure  più  numerosa  e  meritevole  di  riguardi,  di  nuovi 
privilegiati,  11  lavoro  è  sì  il  fondamento  della  proprietà  ,  ina  della 
proprietà  di  tutto  ciò  che  è  frutto  del  lavoro,  non  degli  i struménti 
naturali  della  produzione  », 

Ed  il  Valenti  do  m  mali  carne  me  ha  ragione  ,  e  la  fa  da  giurista 
logico;  mentre  fo  io  IMnnovatore  ardito,  Il  diritto  di  conquistare  la 
terra  il  lavoratore  non  lo  ha  !  E  sia.  Ma  ricordiamo  L  a  ti  linoni  mento 
di  Hoscher.  Contro  la  coscienza  pubblica,  contro  la  generale  maniera 
d  intendere  la  sostanza  del  diritto  non  sì  resiste;  e  come  la  storia 
dei  fatti  economici  viene  affermando  sviluppi  e  fenomeni  nuovi,  così 
la  legislazione,  non  può  non  seguirli  ,  sia  pure  con  unti  i  tempera¬ 
menti  e  le  cautele  necessarie  per  informarne  le  nonne  al  sistema 
de)  diritto  vigente,  È  innegabile  che  chi  trasforma  la  terra  si  può 
dire  che  la  crei. 

Il  Valenti  mi  osservava  ancora:  quando  si  verrà  alla  valuta¬ 
zione  della  quota  di  valore  spellante  a  ciascuno  dei  contraenti  la 
cosa  non  sarà  agevole,  «  Sarà  la  parto  del  proprietario  costituita 
soltanto  dal  emione  elevato  a  capitale  nella  ragione  del  100  per  5, 
e  quella  deli7  enfiteuta  dal  residuo  valore  del  fondo?  Oppure  spot- 
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torà  soli  auto  al  secondo  un  valore  pari  al  costo  di  produzione  o  dì 
riprechmone  dei  benefìci  ?»  «  Coloro  clic  nel  conflitto  dbnteressi,  cui 
dà  luogo  il  rapporto  enfi  remico,  son  portati  a  far  sempre  i  raboccare 
]a  bilancia  dalla  parte  deir  niente,  vorrebbero  sempre  attenersi  al 
primo  sistema.  Ma  contro  di  esso  si  può  con  fondamento  di  ragione 
osservare  che ,  se  può  al"  enfi  fceuta  essere  concesso  il  godimento 
temporaneo  e  abbate  rio  eli  utilità  non  precisamente  dovute  al  suo 
lavoro  finché  coltiva  il  fondo,  non  sarebbe  giusto  che  egli  mediante 
fa  capitalizzazione  potesse  assicurarne  i!  godimento  perpetuo.  Forse 
sarebbe  misura  equa,  nel  caso ,  capitalizzato  il  canone  ?  avverato  il 
costo  delle  migliora;;  io  ni,  dividere  a  metà  fra  il  con  ce  dente  e  il  con¬ 
cessionario  il  resìduo  valore  del  fondo  », 

lai  a  me  pare  che  il  Valenti  in  ciò  abbia  ragione  e  che  questa 
soluzione  equitativa  da  lui  proposta  sarebbe  da  accogliere, 

llib  Un  problema  importante®  e  delicato  è  anche  quello  di  al- 
1  citare  i  proprietari  all'  enfiteusi,  eliminando  hi  rinunzia  assoluta  al- 
V  aumento  di  rendita  del  fondo,  1/  enfi  lenta  non  deve  profittare  egli 
so  tu  di  quell  aumento  che  non  è  frutto  da]  suo  lavoro,  ma  di  causa 
affatto  indipendènti  da  lui  (aumento  dì  popolazione,  opportunità  di 
spaccio,  eoe,). 

Non  i starò  certo  ad  analizzare  qui  tutte  le  proposte  che  V  arte 
economica  ha  suggerite.  Dirò  solo  che  poco  mi  soddisfa  il  sistema 
<V  una  revisione  periodica  del  contratto  su  questo  punto.  Non  bi¬ 
sogna  togliere  al  r  mi  fi  lenta  questo  massimo  benefiziò  ,  che  cioè  il 
frutto  del  suo  lavoro  non  potrà  in  nessun  modo  essere  attentato  dai 
concedente:  ò  questa  lina  sicurezza  così  feconda  di  bene,  che  lo 
stesso  concedente  vi  è  interessato.  La  soluzione  dovrebbe  aggirarsi 
nella  costituzione  di  un  canone  perpetuo  die,  mentre  conserva  V iden¬ 
tico  valore  pel  concedente,  gli  assicura  una  partecipazione  all'  ali¬ 
mento  di  rendita,  senza  che  però  la  prestazione  di  tale  canone  riesca 
incomoda  all1  enfi  tenta,  e  senza  che  specialmente  gl’  impedisca  una 
conduzione  libera  e  razionale  del  fondo.  Anche  qui  la  libertà  con- 


51(5  Libro  11,  Capitolo  IL  §  S. 

iratttìalè,  illuminata  dall*  arte  agraria,  può  più  della  legge  risolvere 
1  arduo  problema  ;  e  la  legge  non  deve  che  permettere  ogni  esperi¬ 
mento  possibile  per  giungere  alla  soluzione  migliore. 

113.  Quanto  al  prezzo  di  affranco*  ceco  un  altro  punto  in  cui 
non  si  raccomanda  abbastanza  la  distinzione  fra  enfiteusi  istitu¬ 
zione  e  V  enfiteusi  contratto. 

Ho  cercalo  di  dileguare  1J  equivoco  che  storicamente  si  è  creato 
sul  ì apporto  fra  il  diritto  del  concedente  e  quello  dell*  enfiteuta,  equi¬ 
voco  che  ha  avuto  poi  il  suo  riflesso  massimo  ad  occasione  di  fis¬ 
sare  il  prezzo  del  riscatto.  Ho  dimostrato  innanzi  che  il  canone  non 
i  app  i  esc  n  ta  tutto  1 1  diri  t  lo  d  e  1  con  cede  ri  te }  uè  co  m  e  cu  1 1  o  n  e  ]  :>  u  r  io- 
dico,  nè  come  canone  capitalizzato  e  clic  il  sistema  di  valutare  il 
dominio  diretto  delia  legislazione  di  affranco  ,  francese  ed  italiana., 
è  stato  ben  diverso  da  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  per  diritto 
comune,  basato  sul  dominio  divisò  (lb 

liquidato  1J  incerto  passato,  creandosi  nuovi  rapporti,  non 
potrebbe  imporsi  ai  concedenti  una  misura  lesiva  de*  loro  diritti, 
senza  allontanarli  dal  contratto.  Anche  sulla  misura  del  prezzo  d’fib 
franco  dovrebbe  lasciarsi  ogni  libertà,,  salvo  solo  il  divieto  di  patti 
che  implicassero  rinunzie  da  parte  del  Tonfi  tenta  senza  cor  rispetti  vo> 
senza  causa,  come  ad  esempio  il  patto  con  cui  il  prezzo  di  affranco 
fosse  tanto  alto  da  assorbire  parte  delle  migl [orazioni  fatte  dal] bu¬ 
fi  tenia,  o  da  impedire  qui  lidi  indirettamente  l' all  ranco  stesso. 

114.  Così  dicasi  del  modo  delPaffraricQ,  Una  legge  fa  quale  im¬ 
ponga  tale  o  tal  altro  sistema  di  svincolo  non  fa  bene:  occorre 
lasciare  alle  parti  piena  libertà  d’intendersi  *  nel  disaccordo,  Imporre 
che  T enfiteuta  possa  scegliere  uno  tra  alcuni  sistemi.  Più  accessibile 
all  enfiteuta,  piu  confacente  a  1 1  indole  del b  enfiteusi,  più  opportuno 
pei  1  agii  col  un  a  è,  di  fronte  al  pagamento  immediato  del  capitale, 
la  rendita  temporanea,  che,  senza  repentina  scossa  al  beco  no  min  del¬ 


ti)  V.  retro  pag.  138,  137,  3 U  e  385. 
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reritièàm,  ne  divide  i  risparmi  tra  le  migliorie  c  racquieto  del  do¬ 
miino  diretto*  Per  essa  il  e  i  pi  tale  si  viene  anno  per  anno  ammor¬ 
tizzando  mediante  un  piccolo  aumento  dei  canone  che  si  paga*  A 
facilitare  quésto  modo  di  affranco,  funzionano  altrove  le  cosiddette 
banche  di  svincolo,  che  fanno  da  intermediari  fra  i  capitalisti  ed  i 
-contadini.  ISfoi  le  ricordammo  già  da  molti  anni,  e  citammo  la  no¬ 
stra  legge  22  febbraio  1885,  n.  2922,  serie  £a  (art*  4,  6,  8)  e  il  re¬ 
golamento  relativo  25  luglio  1885,  n.  3278  ;  a  cui  si  deve  aggiungere 
il  progetto  di  legge  formulato  dal  Ministero  di  agricoltura  sulle  con¬ 
clusioni  della  Commissione  reale  por  la  conversione  del  debito  ipo¬ 
tecario  oneroso  sulla  terra,  che  consacra  li  titolo  VI  airaffrancazioue 
dei  canoni  enfi  temici  (an.  85  a  94).  Secondo  questo  disegno  di  legge, 
gli  istituti  esercenti  il  credito  fondiario  sarebbero  autorizzati  ad  ac¬ 
quistare  per  mezzo  di  cessione  i  diritti  del  concedente  e  del  sufeccm- 
cedeme*  qualora  esista,  sui  beni  enti  tentici,  rendendoli  amino  rtiz- 
zabili  mediante  emissione  e  consegna  di  tante  cartelle  del  valore 
nominale  di  L.  100  ciascuna,  fruttanti  1'  interesse  del  .8  V4  Per  ®?n:tos 
quante  ne  occorrono  per  rappresentare  rispettivamente  l'ammontare 
del  canone  o  subcanone  capitalizzato  sulla  base  delPhneresse  legale* 
Ir  importo  de!P  annuo  canone  e  della  differenza  fra  il  canone  e  il 
subeanone,  qualora  esìsta,  sarebbe  corrisposto  a!P  istituto  c  da  que¬ 
sto  così  ripartito:  L*  3  lf g  per  cento  per  V  interesse  delle  cartelle, 
L.  0,80  per  cento  a  favoré  deli7  istituto  por  provvigione,  L.  0,30  per 
cento  da  pagarsi  dal]7  istituto  allo  Stalo  per  rimborso  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  c  per  abbonamento  di  tassa  di  qualunque  g'enerc 
ad  esso  competente  per  le  molteplici  operazioni  occorrenti,  e  L,  0,90 
per  cento  per  quote  di  ammortamento.,  TI  fondo  rimarrebbe  affran¬ 
cato  col  pagamento  dclbultima  quota  di  ammortamento  della  cartelle 
corrispondenti  al  canone  ed  alla  differenza  fra  il  canone  ci]  subca¬ 
none.  La  riscossione  dei  canoni  e  sub  caco  ni  ceduti  sarebbe  latta 
per  ruoli  dagli  esattori  delle  imposte  dirette  coi  privilegi  fiscali.  li 
pagamento  del  canone  dovrebbe  esser  fatto  d  ali7  uti  listai  alla  scadenza 
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in  unica  soluzione.  In  caso  di  devoluzione,  ai  termini  delFart,  1565 
del  Codice  civile,  il  fondo  sarebbe  venduto  col  procedimento  auto¬ 
rizzato  dagli  ari,  W  e  seguenti  della  legge  22  febbraio  1885  sul 
credito  fondiario.  Il  compenso  dovuto  per  migliorie  sarebbe  sodili- 
sfatto  sul  prezzo  ricavalo  dalla  vendita,  prelevando  in  antecedenza 
il  capitale  del  canone.  Anche  quando  fosse  avvenni  a  la  cessione  del 
canone,  Tenfi  tenia  p  Direbbe  redimere  il  fondo  a  norma  de  11  hi  ru  1564 
Cod,  civ\  ;  ma  il  pagamento  del  prezzo  d*  affranco  potrebbe  esser 
fatto  in  cartelle  dell''  istituto  al  valore  nominale,  dedotte  le  quote  di 
ammortamento  già  pagate  (J), 

115*  Aneliti  il  problema  del  diritto  di  prelazione  va  riesaminato* 
Se  si  accetta  il  tipo  delFcnfiteusi  anche  senza  di  ri  ito  dì  affranco, 
come  quella  delle  leggi  civili  napoletano,  la  prelazione  reciproci 
cioè  non  solo  in  vantaggio  del  concedente  ma  anche  dei  Fen  fi  lent  a, 
si  presta  a  lar  raggi  u  ngere  quella  pienezza  del  dominio  che  pur  hi 
legge  italiana  ài  propose* 

Se  poi  si  accetta  il  tipo  di  enfiteusi  con  affranco  co  nel  tei  Oliato, 
si  può  limitarsi  ad  esaminare  il  problema  soltanto  a  vantaggio  del 
concèdente.  Ed  anche  il  domina  della  lìbera  commerciaìità  dei  beni 
grazie  a  Dio,  patisce  oggi  qualche  discussione.  Posto  sempre  come 
principio  che  Fenfìteusi  sia  e  debba  essere,  di  regola,  il  regime  di 
un  fondo  medio  e  proporzionato  ad  una  famìglia  e  non  il  regime 
di  un  latifondo,  non  è  Fagglomerainento,  bensì  è  la  soverchila  mo¬ 
bilizzazione  che  bisogna  temere*  Fissata  F  unità  agricola,  indispen¬ 
sabile  ad  una  buona  ed  intelligente  coltura,  occorre  anzi  v'gilare 

(l)  Questo  disegno,  modificato,  è  diventato  la  legge  15  luglio  1904  n  UL 
a  cui  fa  seguito  il  regolamento  pubblicato  con  R,  D,  8  dicembre  1904  n.  S5;s 
che  esaminiamo  innanzi  Gir.  Rosea e r  ,  l.  pag.  8Ì7  @  $;@gg,  ^  D ERt» B u RO> 
Lehrbuch  des  Preussnehen  und  der  Privairechlmormen  des  Rcich$ ,  §  210,  pag.  517; 
Simoncglu,  V  mote  economica y  eccv  I.  c,;  Mazzola,  l,  c .  ,  che  riferisce  il 
testo  della  legge  7  luglio  1891  per  agevolare  la  fondazione  dei  Reniengiiter * 
pag.  264  e  segg> 
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che  si  conservi  intera,  senza  di  che  nò  bestiame,  nè  coltura  indu¬ 
striale  è  possibile.  Le  alienazioni  e  i  cangiamenti  portano  fegrtUte,  i 
fondi  si  riducono  a  quella  fatale  polverizzazione  cui  segue  la  mi¬ 
seria  del  contadino,  indi  li  latifondo  nelle  mani  del  grande  pro¬ 
prietario. 

D'altra  parte,  non  si  può  ritenere  che  la  prelazione  opponga  un 
grande  ostacolo  alla  alienazione  dei  beni*  Si  dice:  chi  vorrà  indursi 
a  trattare  nel  dubbio  che  dopo  lunghe  brighe,  misure  e  stime,  non 
venga  altri  a.  portargli  Via  il  fondo  con  la  prelazione?  Ma  è  sempre 
L  ipotesi  del  grande  podere  che  altera  ogni  giudizio  ;  l'enfiteusi,  di 
regola 7  è  del  piccolo  podere,  e  qui  le  trattative  sono  brevi  e  facili. 
E  il  vantaggio  della  prelazione  può  essere  anche  deli*  agricoltura  : 
intesa  ad  evitare  un  acquirente  pericoloso  e  negligente,  non  giova 
soltanto  al  concedente.  Per  l'enfiteusi  del  grande  podére  potrebbe 
escludersi  la  prelazione. 

il  diruto  comparato  deve  aiutarci  nella  legislazione,  notiamo 

elio  il  recente  Codice  germanico,  senza  timore  di  ferire  l’economia 
nazionale,  Im  conservato  ìl  diritto  di  prelazione  nella  vendita  in  una 
forma  quasi  medioevale  i%  IODI  e  sog.)  e  dalla  vendita  la  prela¬ 
zione  viene  estesa  dalla  don  rimi,  a  maggior  ragione,  anche  all Erb- 
pttfjrf  (ì)f 

11 G.  Una  disposizione  di  capitale  importanza  per  la  riuscita  di 
un  buon  sistema  livellare  è  elio  il  fondo  enlitemico  non  si  possa 
dividere  senza  il  consenso  del  concedente:  disposizione  capitale  in 
quanto  implica  non  solo  un  grande  interesse  del  concedente  affinchè 
il  suo  diritto  ai  canone  non  resti  diminuito  ed  a  volte  annullato  per 
la  necessità  di  doversi  involgere  a  tutti  I  condividenti,  ma  in  quanto 
implica  un  grande  interesse  delFagricohura  e  della  proprietà  terrie- 


:  1  )  PlanKj  Burtj eliche  GmeUbuch  n&hst  Einfnhrungs  geseiz  ,  sali'  art.  O  h 
n  3P  lett.  a .  pag.  144  (Beri in,  1901). 
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Mi  l).  C once  pi  io  il  tipo  normale  d'enfiteusi  come  quei  contratto  elio 
dei  e  trai-  profitto  essenzialmente  dal  lavoro  umano,  esso  esige  che 
l'en  Incuta  sia  un  agricoltore  e  che  quindi  debba  non  solo  lavorare 
egli  la  terra,  ma  prenderne  in  enfiteusi  solo  a  proporzione  delle 
bi  accia  proprie  e  delia  famiglia.  In  tal  caso  la  divisione  del  fondo 
non  può  che  creare  la  miseria  dei  condividenti  c  quindi  Iti  ricosti¬ 
tuzione  del  latifondo.  Sventuratamente  questi  Catti  sono  avvenuti,  ed 
hanno,  speliamolo,  cancellato  il  pregiudizio  della  massima  libertà  di 
disposizione  del  fondo  enfitcutico.  Siamo  aiutati  in  questo  dagli 
esempi  stranieri,  antichi  e  moderili.  a fnr amento  del  Portogallo  ed 
il  hcklemregl  della  provincia  neeriandese  di  Groninga,  die  sono  veti 
enfiteusi,  hanno  cune  carattein  che  il  fondo,  senza  i!  consenso  del 
proprietario,  è  indivisibile,  in  modo  che  o  uno  degli  eredi  prende 
tutto  il  lundo,  dando  un  equivalente  agli  aitai,  o  il  fondo  dev'essere 
venduto.  È  impedito,  nota  il  Lavdeye,  ii  frazionamento  della  pro- 
piietn,  senza  rendere  del  resto  impossibile  unti  divisione  die  una 
buona  economia  consiglia,  poiché  se  la  divisione  porta  ad  un  van- 
taggio  reale  basta  di  farne  profittare  il  proprietario,  perchè  vi  con¬ 
senta  (2). 

Rivolto  allo  stesso  scopo  6  ii  noto  istituto  <\«\V  AtittrbmrecM  dui 
diritto  germanico  ,  questo  speciale  diritto  di  successione  per  cui  ii 
fondo  colonico  si  assegna  all’  erede  preferito  (il  più,  vecchio  o  il  più 
giovane,  secondo  i  luoghi).  Introdotto  dapprima  per  conservare  VJIof 
m  issato  da  poter  soddisfare  ai  pesi  signorili,  caduti  questi,  si  è 
consto  v  ate  per  1  altro  punto  di  vista  d’interesse  gcncraìo,  cioè  per 
la  conservazione  d  un  ceto  colonico  agiato  e  felice,  pel  quale  i’ecces- 


(I)  Questa  parte  della  mìa  relaziono  e  le  relative  proposte  hanno  avuto 
l’oriore  di  passare  nella  relaziono  e  nella  legge  là  luglio  1906  n.  383  con¬ 
cernente  provvedimenti  per  le  provincie  meridionali,  per  la  Sicilia  e  per  la 
Sardegna  come  si  vedrà  in  seguito. 

(i>  De  la  proprietà  et  de  set  formes  primilious,  cap.  XVII,  pag.  253  e  segg  • 
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sivo  sminuzzamento  de117/o/r  costituisce  un  grande  pericolo.  UÀn&r- 
Imireeht  funziona  per  lo  più  come  un  diri! lo  di  prelazione  spettante 
all'erede  preferito  ad  occasione  della  divisione. 

La  recentissima  legge  inglese  del  1903  per  Pacquisto  dei  poderi 
in  Irlanda,  all 'art*  54,  reca  analoghi  divieti  di  poter  dividere  il  po¬ 
dere  senza  il  consenso  della  Land  CommMsion  ;  ed  in  caso  clic  per 
successione  il  fondo  ricada  a  più  persone,  devJ  essere  venduto  fra 
12  mesi  dalia  notizia  della  morte  del  proprietario,  e  la  Land  Com¬ 
mi  ss  ion  può  riconoscere  come  proprietario  qualcuno  degli  interessati, 
salvo  a  tacitare  le  ragioni  degli  altri.  Senza  il  consenso  della  Com¬ 
missione  non  più  d*  una  persona  può  esser  registrata  come  posses¬ 
sore  del  fondo. 

In  Italia  questo  concetto  ò  giù  penetrato  nella  legislazione. 
L  ;n'i.  24  della  legge  81  maggio  14)08  n.  254  sulle  case  popolari  di¬ 
spone  che  u  Quando  più  eredi  siano  chiamati  alia  successione,  la 
casa  popolare  sarà  assegnata  a  quello  fra  i  chiamati  che  offrirà  il 
pagamento  in  denaro  delle  quote  spettami  àgli  altri*—  Se  due  o  più 
fra  essi  facciano  tale  olimi  a,  si  procederà,  dinanzi  al  pretore,  alla 
estrazione  a  sorte,  per  stahj lire  chi  debba  essere  preferito,  n 

Dovrebbe  penetrare  nella  coscienza  generale,  e  la  legge  do¬ 
vrebbe  in  questo  prevenire  e  creare  questa  coscienza,  che  un  podere 
appena  sufficiente  pei  bisogni  di  una  famiglia  colonica  si  trova  nella 
idem  Ica  condizione  di  una  casa  popolare,  in  urP  incapacità  anzi 
maggiore  d'essere-  divìso.  Cosicché  quest'  articolo  dovrebbe  restare 
la  norma  costante  dei  fondi  anche  quando  non  siano  o  cessino  di 
essere  enfi  tentici  :  a  malori  poi  quando  sono  tali,  che  all'  interesse 
generale  si  aggiunge  quello  del  concedente.  Storicamente,  come  av¬ 
viene,  è  questo  interesse  privato  che  prima  si  afferma:  in  diritto 
romano  la  divisione  dal  fondo  deve  essere  consentita  dal  concedente 
m  praestatio  mciigalis  con]' a  n  datar,  JT-elP/l mrbenrecht)  come  abbia¬ 
mo  visto,  avviene  lo  stesso.  Ma  V  istituto  si  presta  a  soddisfare  an¬ 
che  Y  interesse  pubblico,  e  si  trasforma  ma  resta  anche  quando 
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i?  interesse  privato  non  cJ  è,  come  quando  il  fondo  è  affrancato,  e 
resta  come  limite  legale  della  disponibilità,  limite  lieve  e  salutare, 

Quanto  a  determinare  ì  casi  in  cui  la  indivisibilità  del  fondo 
dovrebbe  essere  riconosciuta,  i  sistemi  potrebbero  essere  diversi.  Si 
potrebbe  affidare  al  perito,  incaricato  di  fare  la  divisione*  di  rispon¬ 
dere  anzitutto  al  quesito  della  indivisibilità:  sistema  pericoloso  e 
forse  dispendioso  che  potrebbe  portare  a  frustrare  lo  scopo  della 
legge  nella  maggior  parte  dei  casi.  Si  potrebbe,  e  sarebbe  forse  piti 
opportuno,  dichiarare  per  legge  vietata,  di  regola,  la  divisione,  quando 
tutte  o  alcuna  delle  singole  quote  che  ne  deriverebbero  fossero  in* 
ferìori  ad  una  data  estensione,  per  esempio,  a  eimpie  ettari  di  terra  ; 
e  che  solo  eceezionalmeme  V  autorità  giudiziaria,  per  circostanze 
speciali  da  esprimersi  nella  sentenza,  potesse  autorizzare  una  divi¬ 
sione  elio  si  allontanasse  dalla  norma  della  legge,  il  che,  mentre 
fisserebbe  rigorosamente  la  regola  dettata  dalla  utilità  generale,  non 
escluderebbe,  per  eccezione,  di  poter  attuare  una  divisione  che,  senza 
ledere  r utilità  generale  nel  caso  concreto,  facesse  V  interesse  bene 
inteso  dei  condividenti. 

Quando  non  si  voglia  o  non  si  possa  direttamente  provvedere 
a  questa  che  a  me  pare  una  suprema  necessità  per  la  Vi  uscita  tifilo 
all tvellazioni  ebogni  specie,  pubbliche  e  private,  e  si  creda  di  dover 
provvedere  alF  interesse  generale  imitam  i  amento  mediante  r  interesse 
privato,  e  quindi  favorire  V  indi  visibilità  del  fondo  soliamo  enfìrou- 
tico  esigendo  per  la  divisione  il  consenso  del  concedente,  il  etimo 
an.  24  potrebbe  essere  utilizzalo  ac  uomo  dandolo  a  questa  ipotesi- 
E  r  articolo  potrebbe  suonare:  tt  Quando  più  eredi  siano  chiamali 
alla  successione,  il  fondo  non  si  può  dividere  se  il  con  cedente  non 
vi  consente, — Qualora  il  concedente  neghi  il  consenso*  il  fondo  sarà 
assegnato  a  quello  fra  i  chiamati  eec*  n 

E  questo  modo  mi  pare  più  accettabile  di  quello  escogitato  nel 
progetto  Cmpi  per  la  Sicilia,  che,  all'  art.  14,  dichiara  indivisìbile 
d  fondo  enfiteutico  agli  effetti  del  pagamento  dei  canone  e  delle 
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pubbliche  imposte  e  elei  mutui  contratti  per  la  cultura  e  le  miglio¬ 
rie,  e  che  in  caso  di  successione,  ove  tJ  enfi  toma  non  abbia  fatto 
alcuna  designazione,  impone  che  i  coeredi  o  legatari  debbano  sce¬ 
gliere  Ira  loro  chi  rappresenti  l'azienda  del  fondo  e  risponda  degli 
oneri  ad  esso  inerenti, 

A  prescìndere  che  il  metodo  dell*  arL  24  è  giù.  legge,  e  che 
giova  nel  legiferare  procedere  con  ]a  massima  economia  di  ìji nova¬ 
zioni,  cercando  rii  profittare  quanto  più  c  possibile  del  diritto  vi¬ 
gente,  noto  che  l’art.  14  del  progetto  Orispi,  anziché  risolvere  subito 
una  situazione  di  cose  poco  semplice,  complica  i  rapporti,  aggiun¬ 
gendo  a  quello  poco  comodo  della  comunione  l'altro  di  una  rappre¬ 
sentanza  di  cui  non  ò  chiara  la  natura  giuridica* 

Sulla  via  di  risolvere  il  problema  delP  interesse  generale  indi- 
rettamente,  c*  ò  da  ricorrere  al  mozzo  di  dichiarare  semplicemente 
Ja  indivisibilità  deJl'obbligaziono  del  canone:  soluzione  naturale,  che 
ci  rilega  senz'altro  ad  un  Micino  del  diritto  vigente,  e  propriamente 
a  quella  indivisibilità  cosiddetta  imperfetta,  accolta  nell’  art,  1221 
del  Codice  francese  e  1205  del  Codice  italiano,  e  corrispondente 
al  terzo  caso  formulato  da  Po  Liner,  sulle  orme  di  Mo lineo,  riguardo 
alle  cose  che,  come  il  paga  mento  del  canone,  possono  dividersi  in 
partì  reali,  non  così  però  che  non  ne  risulti  un  pregiudizio  al  ere* 
ditone  fi), 

K  finalmente,  a  salvare  V  interesse  del  concedente  e  indiretta¬ 
mente  anche  quello  generale,  si  potrebbe  porre  anche  un  certo  ar¬ 
gine  al  frazionamento  dei  fondi,  traendo  partito  dall’art.  1785  n.  4 
del  Codice  civile,  rimuovendo  i  dubbi  che  possono  nascere  dàlia 
salvezza  contenuta  nell7  art.  1788,  ed  accordando  al  concedente  al¬ 
meno  il  diritto  di  costringere  gli  enfi  temi  al  riscatto,  se  per  effetto 
di  alienazione  o  divisione  il  fondo  enfi  tecnico  viene  diviso  fra  più 
di  tre  possessori  (2)* 


(1)  Pimmsfe,  Obi,  n,  316. 

i/on,  Alessio  itti  fece  fon  ove  di  portare  alla  Camera  (tornate  del  15  e 
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Riassumendo  |té£ta  prima  parte,  diremo  che  urge  riaffermare 
Quanto  più  è  possibile  la  libertà  nel  contratto  <renfiteusi,  sicché  osso 

1 S  febbraio),  la  quistione  della  in  divisibili  là  del  fondo  la  proposito  del  là 
legge  per  la  Basilicata.  Il  Gianturco  combattette  l'emendamento  dell'cmore- 
vole  Alessio  allegando  la  gravità  del  rinnovazione,  la  M&erenM  tra  il  fondo, 
per  lui  sempre  divisibile,  e  la  casa  popolare,  indivisibile;  ed  intine  obbiet¬ 
ta  n  Io  allori*  Alessio:  — Nel  naso  clic  nessuno  dei  coeredi  voglia  o  possa 
soddìslure  le  quote  degli  altri,  die  avverrebbe  ?  Si  continuerebbe  nella  co 
mimi  ori  e?  Ma  la  communio  est  mafer  discord  iarum,  e  non  si  può  costringere 
gli  eredi  a  restare  in  comunione. 

Eppuré,  to  replicai,  con  un  po’  di  buona  volontà  si  possono  studiare 
altre  uscite,  ed  io  le  sottopongo  al  mio  amato  maestro. 

Persuadiamoci  che  non  è  senza  ragione  l' imponente  movimento  della 
legislazione  germanica,  diretta  a  porre  un  argine  agli  effetti  del  sistema 
successorio  francese,  alì’esmale  poi verizzarnento  della  proprietà  Non  basta 
creare  le  medie  proprietà  acì  un  ceto  da  contadini  pìccoli  propri  (  tari  ;  biso¬ 
gna  nella  legge  stessa  creare  il  mezzo  perchè  le  proprietà  piccole  si  con¬ 
servino,  senza  sparire,  riassorbite  nel  latifondo. 

Non  ignoro  che  il  codice  germanico  ha  vis  io  poco  di  buon  occhio  ed 
ha  limitato  il  diritto  successorio  speciale  dell *  Ànevbenfeèhl  af  soli  fientengit- 
ter  erbati  con  le  leggi  speciali  (§§  02  e  01,  Introduzione)  ;  mentre  v’era  la 
tendenza  ad  estendere  quel  diritto  speciale  a  tutte  le  proprietà,  grandi, 
medie  e  piccole,  una  specie  dr  ferìecommesso  universale  sotto  l'ulta  dire¬ 
zione  dello  Stato.  Ma  non  è  venuto  meno  il  grande  motivo  di  quella  legis¬ 
lazione;  e,  purché  si  sia  convinti,  come  si  dovrebbe,  che,  al  dt  sotto  di 
una  data  estensione,  un  fondo  è  rovi  nato  e  rovina  l'economia  sociale,  non 
si  ha  bisogno  di  alcuna  innovazione,  oltre  quella  delTan,  21  della  legge 
sulle  case  popolari,  il  resto  seguirebbe  secondo  il  diritto  comune  vigente, 
che  in  più  articoli  viene  incontro  al  nostro  problema*  lt  nostro  Codice  nella 
sezione  della  divisione,  allbirt.  99 ^  già  tiene  conto  delta  gravissima  esi¬ 
genza  di  cui  qui  ci  occupiamo,  imponendo  che  nella  formazione  e  compo¬ 
sizione  delle  parti  si  eviti,  per  quanto  é  possibile,  di  smembrare  i  fondi  e 
di  recare  danno  con  la  divisione  atta  qualità  dette  coltivazioni*  E,  piò  impor¬ 
tante  ancora,  è  I  art.  988  che  dispone:  u  Se  gl'immobili  non  possono  corno- 
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possa  tornare  a  vita  novella  no'  luoghi  e  nelle  condizioni  che  lo  fe¬ 
cero  sempre  prosperare  a  vantaggio  dell1  agricoltura.  Nelle  diseus- 

d  a  meri  te  dividersi,  se  ne  farà  egualmente  la  vendita  agl’  in  canti  giudiziali. 
Quando  però  le  parti  steno  tutte  in  età  maggiore  S  vi  consentano,  gl’incanti 
possono  seguire  avanti  un  notaio  eletto  eh  comune  accordo  ed  anche  tra 
1  soli  condividenti  ». 

Quando  nessuno  dei  partecipanti  voglia  o  possa  profittare  del  favore 
del  fan.  ;M  citato,  anziché  danneggiare  il  fondo  e  Pagri  col  tura,  meglio  ap¬ 
plicare  Ikrt,  -9§S  e  vendere  il  fondo  agl' incanti,  secondo  il  diritto  comune. 
Questo  sostenne  anche  PArndts  contro  il  Thìbaut  pel  diritto  romano.  (V.  Si- 
moncelu,  Le  leggi  d' affrancamento,  eco.)  (.  c.ì.  Qui  torna  il  quesito  se  si 
debba  al  concedente  accordare  un  diritto  di  prefazione*  Ed  io  non  esito 
ad  approvarlo,  per  le  ragioni  dette  innanzi,  aggiungendo  che  nel  caso  pre¬ 
sente  favorisce  anche  meglio  la  soluzione  dèi  problema* 

Ma  può  accadere  che,  dinanzi  alla  necessità  di  veder  vendere  il  fondo, 

'  cumod,  st  accordino  a  voler  restale  ìn  comunione  ;  e  per  quanto  la  legge 
vegga  di  mal  occhio  la  comunione,  non  si  potrebbe  in  tal  caso  essere  meno 
larghi  di  quel  che  la  legge  stessa  consenta  nellkrt.  6B1  Codice  civ*  cap  > 
che  dichiara  valido  il  patto  u  che  si  debba  rimanere  in  comunione  per  un 
tempo  determinato,  non  maggiore  di  anni  dieci  ».  Ancorché  si  voglia  essere 
pessimista  circa  il  credito,  cosi  che  nulla  si  voglia  sperare  da!  soccorso  di 
banche  per  aiutare  un  coerede  a  soddisfare  le  ragioni  degli  altri,  come  si 
fa  in  Prussia  mediante  le  casse  appositamente  stabilite  con  la  legge  del  IBUii, 
pure  è  difficile  die  in  dieci  anni  nulla  muti  nelle  condizioni  e  negli  animi 
dei  coeredi,  e  che  non  riesca  a  qualcuno  di  loro  di  lai*  quello  che  dieci  anni 
prima  non  volle  o  non  potette.  Anzi  potrebbe  questa  essere  per  essi  una 
spinta  al  risparmio  ;  e  a  tal  uopo  dovrebbe  anche  prima  del  decennio  es¬ 
sere  dato  di  poter  profittare  del  favore  deipari.  V\  ,  offrendo  al  coeredi  il 
pagamento  delle  loro  ragioni. 

Stando  alla  dottrina  meglio  fondata,  il  termine  di  dieci  anni,  scorso  che 
sia  j  può  essere  anche  prorogato  ;  il  che  darebbe  tempo  di  raggiungere  io 
scopo  che  i  coeredi  si  propongono,  cioè  di  migliorare  la  loro  condizione  per 
profittare  del  favore  de  Ih  art.  ih  *  Prorogatale  era  il  termine  secondo  il  En¬ 
dice  Francese  (art.  S15);  e  tale  intese  che  fosse  secondo  il  Codice  italiano 
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sioni  in  seno  alla  Commissione  pe’  contratti  agrari,  le  migliori  s?m- 
patie  furono  per  l’affitto  a  migli  ora  mento,  e  non  .dico  che  esse  siano 
mal  collocate  ;  dico  solo  che  esse  non  escludono  EutillUà  del  contratto 
d  enfiteusi  in  condizioni  in  cui  raffino  non  è  possibile  o  conveniente,  ^ 

il*.  E  poiché  sono  a  parlare  dell*  affitto*  poiché  il  progetto  di 
legge,  preparato  per  la  discussione  ha  avuto  cura  di  regolare  spe¬ 
cial  mente  i  rapporti  fra  il  locatore  e  il  fi  ita  vedo  circa  i  compensi 
dovuti  per  le  migliorie  fatte  da  costui  al  fondo  localo,  mi  preme  di 
dire  una  parola  sull  argomento.  Non  intendo  di  prendere  in  esani  è 
minuto  gli  articoli  B  e  9  di  quel  progetto  (1):  V  inchiesta  eseguita 

tl  Pisane! li,  com’ebbe  a  (Iteli larari»  ne! hi  relaziona  alta  Commissione  del  Se¬ 
nato  (n.  196)-  Nel  caso  che  non  vi  sia  V  accordo  di  tutti  noi  volere  la  co¬ 
mmi  ione,  non  è  ancor  detto  che  si  debba  assolutamente  ricorrere  alla  ven¬ 
dita,  per  risolvere  il  problema.  L'aia*  079  Cod.  civ,  accorda  ad  ogni  parte¬ 
cipante  la  piena  proprietà  (Iella  sua  quota,  cosicché  egli  può  alienarla  e  cosi 
uscire  dalia  comunione-  Ma  nel  nostro  caso  sarebbe  naturai  (Sénno  negli 
altri  coeredi  un  diritto  di  prelazione  affiti  di  non  esser  costretti  ad  accoglierò 
nella  comunione  un  estraneo  ;  sicché  il  diritto  del  comunista  dissidente  si 
ìidurrebbe  ari  un  diritto  di  recesso,  qual  è  dato  in  certi  casi  dal  Codice  ci¬ 
vile  austriaco  {§  834). 

(I)  Art.  S*  Quando  nel  contratto  di  fitto,  mezzadria,  masseria  e  colonia 
sia  imposto  al  contadino  T  obbligo  di  eseguire  a  sue  spese  piantagioni,  od 
il  contratto  venga  rescisso  prima  del  termine  convenuto,  anche  per  colpa 
del  contadino  ,  questi  ha  diritto  ad  un  compenso  per  le  bonifiche  fatte  e 
non  godute. 

Tale  compenso  è  dovuto  tino  alla,  concorrenza  della  minor  somma  die 
risulterà  tra  lo  speso  e  il  migliorato  al  tempo  dei  rilascio  del  fondo,  divisa 
per  il  numero  eli  anni  per  i  quali  il  contratto  fu  stipulato. 

La  quota  risultante  sarà  pagata  anno  per  anno  posticipatamente  per 
tanti  anni  quanti  restano  a  decorrere  da!  tempo  del  rilascio  al  tonnine  del 
contratto. 

Ogni  contenzione  che  importi  misura  di  compenso  è  nulla. 

Art.  9,  Al  cessare  della  locazione  a  forma  dì  fitto  per  spirare  del  ter- 
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per  cura  della  Società  degli  agricoltori  italiani  ha  raccolto  su  questi 
articoli  un  tesoro  di  osservazioni  critiche  che,  sono  certo,  non  isfug- 
gixar.no  al  legislatore  elio  presto  se  ne  dovrà  occupare  (1).  A  me 
preme  solo  di  notare  come  neppure  una  parola  si  sia  detto  per  re¬ 
golare  il  diritto  del  conduttore  di  fronte  ai  terzi,  neppure  nei  casi 
in  cui  lo  migliorie,  spesso  costosissime,  furono  autorizzate  dal  loca¬ 
tore.  Eppure  è  nota  la  condizione  miserrima  a  cui  per  diritto  stretto 
sono  assoggettali  i  conduttori  miglioratari  quando  il  fondo  venga 
espropriato!  Questo  problema  ho  avuto  occasione  di  situi  tare,  anno¬ 
tando  una  sentenza  del  tribunale  di  Lecce  ( Poro  italiano,  1900. 
anno  XXV)  e  mi  riferisco  a  quella  discussione  sia  pel  ricordo  delle 
dottrine  giuridiche,  sia  per  i  consigli  pratici  dati  ai  conduttori. 

Sono  noli  gli  sforzi  delia  giurisprudenza,  specialmente  napole¬ 
tana,  per  salvare  il  sudore  dei  poveri  agricoltori  meridionali.  Noi 
non  abbiamo  potuto,  in  base  al  diritto  positivo  vigente,  approvare 
i  generosi  argomenti  cui  si  è  ricorso  per  dami  al  conduttore  un  di¬ 
ritto  reale  sulle  migliorie,  e  salvarlo  dalle  mani  dei  creditori  forti 
del  ferreo  art.  17(>6  Cod.  cfv.  ;  ma  dobbiamo  riconoscere  tutta  la 
giustizia  di  provvedere,  coinè  confessiamo  che,  da  giudici,  non 
avremmo  esitato  a  fare  lo  stesso.  Ed  avremmo  desiderato  nel  pro¬ 
getto  un  articolo  che  consacrasse  in  favore  del  conduttore  un  vero 
e  proprio  diritto  di  superfìcie  sulle  migliorie,  modellato  sulla  figura 

mine  o  per  risoluzione  di  contratto,  quando  il  conduttore  senza  averne  ob¬ 
bligo  contrattuale,  ma  a  saputa  e  senza  opposizione  del  proprietario,  co¬ 
struisce  dalle  fondamenta  fabbricati  colonici ,  sistema  il  terreno  per  irriga¬ 
zione  o  prosciugamento,  o  compie  regolare  piantagione  di  alberi  legnosi,  ha 
diritto  ad  un  compenso  eguale  alia  minor  somma  che  risulterà  fra  lo  sposo 
e  il  migliorato,  ma  non  superiore  ad  un’annata  di  fitta. 

Il  pagamento  viene  effettuato  in  tre  rate  uguali  annue  posticipate,  a 
datare  dal  saldo  dell’ultima  annualità  di  affitto. 

'li  /  contraili  agrari  e  il  contrailo  di  lavoro  agrìcolo  in  Italia,  delazione 
del  professore  F.  Coletti  (Roma,  1903). 
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della  proprietà  su  perfida  ri  a  riconosciuta  nell'an,  448,  tanto  studiato 
e  fecondato  dalla  dottrina,  un  diritto  reale  immobiliare  soggetto  a 
trascrizione  ;  e  questo  per  riparare  a  vere  ingiustizie  cui  di  presente 
si  va  incontro.  Quanto  poi  ai  vantaggi  jpturi,.  io  credo  col  Salamini 
che  V  ipoteca  sia  per  la  proprietà  agricola  la  peggiore  delle  fiHos- 
sere;  nondimeno  se  davvero  si  vogllà  rafforzare  e  prediligere,  anche 
pei  riguardi  del  eredito,  il  contratto  a  miglioria7  nulla  di  più  op¬ 
portuno  che  accordare  al  conduttore  un  diritto  che  possa  essere 
base  più  solida  di  garanzia  pel  credito  di  cui  abbisogni.  In  Fra  in 
eia,  come  abbialo  visto,  sì  è  sentilo  il  bisogno  di  tornare  ad  una 
certa  figura  d?enfiteusi  proprio  per  questo,  accordando  al  conduttore 
enfìtetuico  un  diritto  reale  immobiliare,  che  egli  può  ipotecare  Lui,  1 
legge  citata). 

Ed  anche  qua  la  legge  sulle  case  popolari  è  venuta  incontro 
al  problema  in  ciò  che  riguarda  migliorie  consistenti  in  costruzione 
di  case;  e  vorrei  clic  il  legislatore  trovasse  modo  di  coordinare  la 
sua  prossima  azione  con  quel  che  è  stato  già  fatto  con  questa  legge, 
di  cui  voglio  qui  mettere  in  rilievo  alcuni  punti  importanti  anche 
per  la  domimuiea. 

In  una  prima  redazione,  il  progetto  portava.  all1  art.  10  un  coire 
ma  così  concepito:  a  Le  disposizioni  medesime  saranno  estese  anche 
alle  case  costruite  da  industriali  e  da -agricoltori  per  i  loro  operai 
Su  insistenza  del  Gianturco  e  de  I  fon.  Ma  te  ri,  l'altro  progetto  diceva 
all  ai  L  13  :  tt  Senza  pregiudizio  delle  maggiori  esenzioni  consentito 
dalle  leggi  speciali  vigenti  nei  singoli  compartimenti  catastali,  la 
disposizione  dell  art.  7  della  presente  legge  è  estesa,  con  le  moda* 
Htà  da  stabilirsi  nel  regolamento,  ai  proprietari  e  agli  enfi  temi  per 
la  costruzione  dei  fabbricati  rurali  considerati  nel V art.  8  della  legge 
6  giugno  1877,  n.  3864  Ed  al  Y  art,  14  si  diceva:  «  I  prestiti  per 
la  costruzione  di  fabbricati  rurali  sono  garantiti  con  ipoteca  sul 
fabbricati  stessi  e  sull'area  da  essi  occupata.  Se  Ibi  rea  sia  ipotecata, 
il  mutuante,  In  caso  di  espropriazione  o  di  purgazione  delie  ipote- 
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c1i@?  <ivrà  diritto  di  lar  separare  dal  prezzo  la  pane  corri  sponde  nte 
alle  costruzioni  fino  alta  concorrenza  della  minor  somma  che  mal¬ 
ie  ra.  tra  Io  speso  ed  il  migliorato  ;  e  ciò  senza  pregimi] zio  del  beffi- 
cacia  deir  iscrizione  ipotecaria  per  il  possibile  credito  residuale  ai 
termini  della  legge  comune  Jr 

Qui  Liuto  è  logico  e  chiaro.  Si  parla  di  proprietari  e  di  enfit  etiti  7 
0  s*  comprende  un'  ipoteca  sul  fabbricato  e  sulbarea  ;  si  comprendo 
un  jus  separati*) uh  a  vantaggio  dei  mutuante. 

Questo  diritto  fu  giustificato  con  la  considerazione  che  u$e  è 
la  ci  b  ;  1  ib  orare  d  a.  Ile  i  po  tee  h  c  an  terio  ri  1  'area  deJstio  I  i  ed  i  beato  ri,  non 
0  altrettanto  facile  liberare  dalle  ipoteche  già  iscritte  i  fondi  7  nei 
pitali  il  proprietaria  o  l'en lucuta  sì  proponga  di  costruire  case  mirai L 
Pur  tropico  le  condizioni  della  proprietà  fondiaria  in  Italia  sono  tali 
£'he  ben  pochi  appaiono  i  fondi  immuni  da  ipoteche;  sicché  ìì  richie¬ 
dere  anche  per  la  costruzioni  dì  case  rurali  la  prima  ipoteca  sarebbe 

10  stesso:  che  rendere  quasi  impossibile  r attuazione  della  legge.  Perfino 

11  dire  al  proprietario  ciao  Uberi  a  tal  line  da  ogni  ipoteca  almeno 
l  area7  sulla  quale  sorgeranno  le  costruzioni,  ò  vana  parola  ;  poiché, 
ammesso  il  principio  della  indivisibilità  deli’  ipoteca  nelP  art-  1964 
did  Codice  c i  vile,  il  proprietario  non  potrebbe  costringere  i  creditori 
ipotecari  a  tale  restrizione,  neppure  offrendo  il  proporzionale  paga- 
memo  dei  loro  erediti;  e  se  fosse  un  terzo  possessore,  non  potrebbe 
neppure  promuovere  il  difficile  e  dispendioso  giudizio  di  purgazione 
limitatamente  all'  area,  che  intende  liberare  dalle  ipotéche.  Che  se 
ai  proprietari  si  volesse  imporre  Tobbligo  di  pagare  tutti  1  creditori 
ipotecari  o  di  purgare  dalle  ipoteche  tutto  V  immobile,  per  potere 
così  offrire  al  mutuante  la  prima  ipoteca,  le  disposizioni  della  legge 
parrebbero  non  di  rado  un'amara  impossibilità.  Per  tali  motivi  si 
ammette  che  I1  ipoteca  del  mutuarne  per  la  costruzione  di  fabbricati 
rurali  includa  in  sè  il  jus  separati  onù  della  parte  di  prezzo  corri¬ 
spondente  al  valore  del  miglioramento,  in  caso  di  espropriazione  o 
di  purgazione  dell"  immobile  dalle  ipoteche, 
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Certo  così  viene  temperato  il  principio  troppo  Mslluto  che 
1  ipoteca  si  estenda  anche  ai  miglioramenti  e  a  tutte  le  altre  acces¬ 
sioni  deir  immobile  ;  ma:  il  temperamento  è  pienamente  gì  ust  ili  calo 
dalla  considerazione  che  di  nulla  1  tanno  a  dolersi  i  precedenti  cre¬ 
ditori  ipotecari*  i  quali*  allorché  mutuarono  il  loro  danaro*  non  po¬ 
tevano  fare  assegnamento  che  sui  valore  dell’  immobile  nello  stato 
hi  cui  era  a  quel  tempo.  D’altra  parte  il  jas  mpcè'®èi$ms  costituisce* 
per  Chi  mutuò  a  fine  di  cast  tati  re  case  rurali,  una  garanzia  non  meno 
efficace  della  prima  ipoteca*  in  quanto  la  separazione  dal  prezzo 
esclude  qualsiasi  concorso  dì  creditori  su  quella  parie  che  corri¬ 
sponde  al  valore  dei  miglioramenti  ;  diguisachè  il  jus  sefiMfàdioms 
pud  ben  e  co  n  si  de  ni  rsi  q  u  a  !  e  gara  n  z  i  a  sol  t  o  cer  (  i  r  is  pel  t  i  più  e  dica  c  e 
dei  privilegio*  che  suppone  aneli’ esso  il  concorso  dei  creditori 

La  relazione  eira  come  precedenti  il  jns  mparatioim  del  eap', 
d  eli7  art.  2G2Q  Coti,  eiv.  i  t . ,  de  Ih  art.  2175  Cod,  frane.,  ai  quali  corri  - 
$  polì  elevano  gli  artìcoli  2069  Cod.  delle  due  Sicilie*  2228  e  2241 
Codice  parmense,  2227  e  2241  Codice  estense*  e  2159  Cod.  all#.,  che 
lo  considerò  come  un  privilegio*  come  gli  ani  coli  22*  2&  o  24  della 
legge  23  gennaio  1887  pel  credito  agrario»  a  II  concetto  della  leggo 
citata*  prosegue  la  relazione,  r&ponde  sostanziala]  ente  a  quello  del 
presente  disegno*  il  quale  è  tuttavia  formulato  con  maggior  preci¬ 
sione;  poiché  ai  termini  dell1  art.  2020  dei  UotL  eiv.  non  si  tratta 
qui  di  privilegio*  die  suppone  sempre  il  concorso  dei  creditori*  bensì 
di  un  vero  jus  sejmTalìonis  „  (pag.  9). 

li  passo  non  è  così  semplice*  ma  è  chiaro.  Non  è  semplice  per¬ 
chè  lì  terzo  possessore  ha  costruito  e  migliorato  in  qualità  di  prò * 
pnetariO)  dopo  la  trascrizione  dei  suo  titolo.  Invece  il  mutuante 
questo  diritto  non  V  ha. 

Quando  la  Camera  venne  alla  discussione  degii  articoli*  un  altro 
progetto  pare  sia  stato  sottoposto*  in  cui  si  avevano  gli  articoli  13* 
14  e  15,  così  concepiti  : 

«  Art.  13.  La  esenzione  quinquennale,  stabilita  iVeìl'art,  7  della 
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presente  legge,  è  estesa  alle  case  popolari  costruite  da  industriali 
e  da  essi  vendute  o  date  a  pigione  ai  lavoranti  da  loro  dipendenti, 
con  le  norme  e  con  le  guarentigie  che  saranno  sancite  dal  regola¬ 
mento. 

«Art,  I  L  Nelle  provincia  dove  non  è  ancora  compiuto  il  nuovo 
catasto  secondo  la  legge  del  1°  marni  1886,  n.  8682,  i  fabbricati 
rurali,  cosimi  ti  dal  lo  gennaio  1908  in  avanti,  saranno  esenti  dalia 
imposta  ai  termini  deiban.  15  della  citata  legge. 

«Art.  15,  Per  agevolare  la  costruzione  dei  fabbricati  rurali,  le 
casse  di  risparmio  ordinarie,  i  monti  di  pietà  e  altri  istituti  conge¬ 
neri  ,  gli  istituti  di  beneficenza  e  le  società  o  imprese  di  assicura¬ 
zione  sono  autorizzati  a  concedere  prestiti  ammortizzabiìi,  nei  limili 
e  alle  condizioni  da  stabilirsi  con  speciale  regolamento  promosso  dai 
ministri  per  V Agricoltura  e  per  V  Interno. 

Tali  prestiti  sono  garantiti  con  ipoteche  sui  fabbricati  e- 'sul  l'area 
da  rssi  occupata.  Se  barca  sia  ipotecata,  in  caso  dì  espropriazione 
•  di  purgazione  delle  ipoteche,  il  mutuante  potrà,  senza  pregiudìzio 
della  efficacia  della  iscrizione  ipotecaria  a  proprio  favore,  far  sepa¬ 
rali'  ila!  prezzo  la  pane  corrispondente  alle  costruzioni,  sino  alla 
concorrenza  delia  minor  somma  fra  lo  speso  c  il  migliorato  », 

Oqb  questi  articoli  si  comprende  ancora  b  ipoteca  sul  fabbricato 
c  sul  barca  e  V  jua  $eparatióni$. 

Nella  discussione  alla  Cameni,  alb  ari,  13,  gli  onorevoli  Àlber- 
tellt,  Berenini,  Catanzaro,  Tanni,  Todeschini  è  Cabrini  proposero  di 
sos timi  re  i  I  segue n  i  o  : 

«  La  esenzione  di  cui  alb  art,  7  della  presente  legge  è  estesa, 
con  le  norme  e  con  le  guarentigie  che  saranno  sancite  dal  regola¬ 
le  e  tuo,  alle  case  popolari  costruite  da  industri  ali,  da  proprietari  o 
affittuari  di  terre  a  coltivo  e  da  essi  vendute  in  ammortamento  sem¬ 
plice  o  assicurativo,  ovvero  date  in  affìtto  ai  propri  dipendenti,  im¬ 
piegati,  operai,  coltivatori  ». 

L*on,  Luzzatti,  in  nome  delia  Commissione,  pur  accettando  bar- 
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riccio  sostitutivo,  osservò:  «Ma  non  possiamo  improvvisare  parole 
dì  e  abbiano  il  valore  di  queste;  ajfiM  itavi  di  terre  a  coìti  vo,  Sorgono 
molti  dubbi  in  proposito  c  occorrerebbe  fare  dei  riscontri  :  queste 
parole  potrebbero  escludere  dei  contratti  che  bisognerebbe  inclu¬ 
dere*  Perciò,  mentre  avverto  la  Camera  che,  nell'occasione  dei  coor¬ 
dinamento,  la  Commissione  si  riserva  di  precisare  meglio  queste 
parole,  dichiaro  che,  per  tutto  il  resto,  non  ho  difficoltà  di  accogliere 
quest'articolo,  così  eom*  é  proposto  ».  Il  Presidente  ricordò  a! l’ono¬ 
revole  Lazza  Ui  :  «Badi,  però,  che  il  coordinamento,  a  termini  del 
regolamento,  noe  è  che  la  coordinazione  materiale  della  legge,  ma 
non  permette  imitazioni  sostanziali  ».  Al  che  Tom  Luzzatn  rispose; 
«  Ho  detto  che  cercheremo  le  parole  convenicmi,  è  avvertiremo, 
quando  verremo  qui  eoi  testo  coordinato,  quali  parole  sostituì  renio 
alle  Sfon  adatte»  (Tornata  28  marzo  1908,  pag>  6853). 

Nella  tornata  dei  30  marzo  1908,  procedendosi  al  coordinamento,- 
fu  approvato  che  alle  parole  «  affittuari  di  terre  a  coltivo  >  si  sosti* 
Ulisse  «  conduttori  di  terre  >;. 

In  Senato  non  vi  fu  discussione  generale,  e,  senza  discussione, 
furono  approvali  tutti  gli  articoli  del  progetto  nella  tornata  del  23 
maggio  1903- 

Così  abbiamo  avuto  la  legge  81  maggio  1903,  n.  25  1,  che  recò 
gli  articoli  15,  16  e  17,  corrispondenti  efl  identici  agli  artìcoli  13, 
14  e  15  dei  progetto  riferito  innanzi  (L),  sai  ve  solo  all’ aia.  13,  diven¬ 
tato  lo,  la  sostituzione  notata,  ed  ali'  art,  lo ,  diventato  17 -,  dopo: 
«  per  agevolare  la  costruzione  dei  fabbricati  rurali  »  si  aggiunse: 
«  o  il  loro  adaUa?nento  a  migliori  condizioni  igieniche  », 

Vediamo  quali  riflessi  questi  articoli  possono  esercitare  sul  di¬ 
ritto  positivo  e  sulle  questioni  che  trovano  nell,  dottrina. 

a)  Alle  case  popolari  costruite  dai  conduttori  e  accordata  Ut 


(1)  V*  ora  art.  15,  16,  17  testo  unico  approvato  con  R  D.  0  febbraio 
1908  n.  89. 
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esenzione  dall  Imposta  erariale  e  dallo  sovrimposte.  Si  può  dire  elio 
la  legge  abbia  voluto  contemplare  l'ipotesi  frequente  delle  costru¬ 
zioni  fatte,  dai  conduttori  di  poderi,  incoraggiando  i  proprietari  a 
permetterle  ,  anzi  a  spronarle,  mediante  1' esenzione*  Ma  1'  articolo 
ia  1  Ipotesi  di  case*  popolari  costruite  da  industriali^  da  proprietari 
o  couduHort  di  terre  e  da  essi  vendute  in  a  ramar  lamento  semplice  o 
assicurativo  }  ovvero  date  in  affitto  ai  propri  dipendenti,  impiegati, 
operai ,  coltivatori.  Per  giustificare  in  Ceno  modo  l'espressione  della 
legge,  si  può  dire  che,  mentre  gT  industria] i  e  I  proprietari  pos¬ 
sono  vendere  c  dare  in  affido  le  case  da  loro  costruite,  ì  condut¬ 
tori  di  terre  possono  soltanto  darle  in  subaffitto]  quindi  la  dizione 
e  esatta  se  il  vendere  e  dare  in  affitto  si  attribuisca  rispettivamente 
alle  varie  persone  ivi  indicate,  secondo  la  capacità  di  ciascuna  ;  senza 
sottilizzare  che  pei  conduttori  sarebbe  occorso  parlare  non  di  affitto, 
ma  di  subaffitto  t  poiché  la  legge  volle  comprendere  con  la  dizione 
dare  ni  affitto  ogni  modo  di  trasferire  il  godimento. 

M.a  questa  i nierprei aziGiic  può  noli  soddisfare  ,  sia  perchè  non 
brilla  per  troppa  esattezza  grammaticale  e  logica,  sia  perchè  riduce 
ad  un  intento  quasi  insignì  beante  la  sostituzione  dei  conduttori  di 
terre  agli  enfiteuti  dei  progetti  precedenti*  E  si  può  esser  tentati  di 
leggere  nella  legge  qualche  cosa  di  più  e  di  meglio. 

Se  il  «  da  essi  vendute  »  si  riferisce  a  tutti,  anche  ai  conduttori 
di  terrCj  sì  può  leggere  nella  legge  la  consacrazione  di  un  diritto  di 
proprietà  superfìciaria  riconosciuto  nel  conduttore  che  ha  costruita 
la  casa*  Il  che  non  so.»  certo  alieno  dall'  accettare  to  che  ,  de  iure 
condito  i  ho  aderito  all'opinione  che  attribuisce  la  proprietà  delie  co¬ 
struzioni  e  piantagioni  al  costruttore,  al  piantatore  che  acquistò  dal 
proprietario  il  diritto  dì  costruire  e  piantare  (i), 

ì  Dd  difilli  dell*  enfiteula  e  del  conduttore  che  non  trascrissero  i  loro  ti¬ 
toli  stdle  migliorie  apportate  al  fondo  nei  rappòrti  coi  terzi ,  Ilota  nel  Foro 
U.}  anno  XXV,  1900;  bis  Geescenzio  ,  Accessione,  nel V  lùiciclop.  giur . , 
pag,  240. 
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!>)  Neir  ,arf.  17,  per  agevolare  le  costruzioni  di  fabbricati  ru¬ 
rali  o  il  loro  adattamento  a  migliori  condizioni  igieniche,  si  autoriz¬ 
zano  vari  istituti  di  credito  a,  far  prestiti  ammortizzabili  nei  limiti 
e  alle  condizioni  da  stabilirsi  con  speciale  regolamento:  tnh  prestiti, 
si  aggiunge,  sono  ga  f tintiti  con  ipoteche,  mi  fabbricati  e  sull'  ar im  da 
ffccupain.  Se  qui  V  ipotesi  è  soltanto  quella  di  case  costruii  e  da 
chi  è  proprietario  dell1  area,  la  cosa  va  de  plano.  È  naturale  pure 
che  di  tali  prestiti  possa  godere  anche  l’enfi  t  elila.,  in  quanto  che  an- 
clVegHj  come  1!  proprietario  ,  imo  disporre  dell7  area  per  l-  ipoteca 
(art*  1562  Cod.  ci  v\). 

Ma  se  la  casa,  come  parsi  prevede  nell' art*  15,  è  costruita  dal 
conduttore  ?  Stando  all' o]dnione  che  attribuisce  al  conduttore  ,  m 
ogni  taso ,  solo  un  diritto  di  credilo  a  cagione  delle  mi  gl  io  razioni 
fatte  al  fondo  locato,  anche  quando  il  conduttore  abbia  acquistalo 
il  diritto  di  farle,  ne  deriva  che  il  conduttore  deve  limitarsi,  anche 
per  questo  articolo,  ad  una  comparsa  insignificante,  in  quanto  che 
non  egli  potrebbe  essere  il  munta  tarin  di  tali  prestiti,  egli  che  non 
vanta  alcun  diritto  reale  sul  fabbricato  e  molto  meno  sull'  area* 

Se  invece  si  accetta  l'opinione*  da  noi  difesa  per  la  «piega- 
zione  dell'articolo  precedente,  la  legge  viene  a  dire  una  cosa  limito 
importante,  che  cioè  il  mutuo  può  esser  fatto  non  solo  a  chi  è  prò* 
primario  del!'  area,  ma  anche,  direttamente  al  conduttore.  Sci  cp4 
caso  il  proprietario,  mentre  trasferisce  al  conduttore  il  diritto  eli 
costruire  sull'area,  consente  implicitamente  sulla  stessa  area  Li.po- 
teca  al  mutuante*  Imer  prestazione  questa,  che  mentre  concorda  con 
1  articolo  15,  risponde  ai  fini  della  legge  che  volle  favorire  la  co¬ 
struzione  delle  case  rurali,  la  quale  interessa  i  conduttori  non  meno 
(se  non  più)  dei  proprietari  delle  terre. 

Certo ,  anche  se  si  voglia  restare  nella  rigorosa  opinione  che 
nega  al  conduttore,  m  ogni  caso,  qualunque  diritto  reale  sulla  casa 
da  lui  costruita,  le  nuove  disposizioni  potranno  sempre  ri  uscire  di 
c|ii  al  eh  e  v  a  n  t  a  ggi  o  i  n  d  i  re  t  lo  pel  conti  u  ito  re ,  per  quel  la  v  l  r  tù  p  ro  fo  nda 
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die  anima  gV  istituti  giuridici  in  tutte  le.  loro  parti,  così  che  destata 
in  un  punto  non  può  non  estendersi  ad  altro. 

On  primo  quesito  in  Catti  potrebbe  porsi  così:  se  questo  jus  se- 
parationìs  accordato  agi'  istilliti  mutuanti,  anzi  al  mutuante  }  come 
dice  la  legge  ,  indipendentemente  dall' ipoteca  iscritta  sull1  area  e 
sulla  casa,  non  possa  estendersi  anche  al  conduttore  ?  considerato, 
pél  eredito  clic  vanta  contro  il  locatore  a  causa  della  costruzione, 
come  un  mutuante.  io  non  troverei  nulla  a  ridirò  su  questa  inter¬ 
pretazione  estensiva  della  logge  eli*  ò  di  jti$  sinr/alare,  ben  diversa 
dalT  interpretazione  analogica,  in  quanto  si  tratta]  di  dare  alla  .pa¬ 
rola  inadeguata  della  legge  il  significato  più  ampio  che  si  desu¬ 
me  dalla  voi 03 1 là  (  dal  pensiero  della  legge  stessa-  La  legge  volle 
agevolare  la  costruzione  di  [abbrivati  rurali  attirandovi  il  ci  edito  di 
istituii  génericaSeme  designali  coll'  accordare  ai  mutuami  un  dii it.to 
dì  separazione,  Non  e'  è  proprio  ragione  di  esci  udore  da  questo  trat¬ 
ta  memo  il  credito  di  colui  che  piti  d|  ogni  altro  può  essere  tentato 
di  volgere  alla  terra  i  propri  ri  spanni,  sol  perche  egli  lo  taccia  di* 
t  uttamente  anziché  per  mezzo  di  un  istituto;  non  c?è  ragione  di  alie¬ 
nare  da  tali  impieghi  proprio  quelli  che  vi  sono  più  interessati  7  e 
diciamo  pure  quelli  il  cui  vantaggio  la  legge  proprio  ebbe  di  mira 
nel  promuovere  la  costruzione  di  case  rurali,  bn  opinione  commi ia 
mi  parrebbe  davvero  un  con  tre  senso  :  credo  invece  che  qui  si  debba 
e  si  possa  argomentare  n  minor*  ad  Maius, 

La  legge  un  vantai ggio  al  conduttore  potrebbe  averlo  apportato 
anche  per  altra  via.  Non  può  riuscire  difficile  al  conduttore  di  ac¬ 
corciarsi  in  tal  modo  col  lavoratore  e  coll  istituto  mutuante  da  ot¬ 
tenere  il  vantaggio  della  legge  di  fronte  ai  terzi,  tacendo  Imi-zip- 
nare  V  isti  uno  della  surrogazione  legale  o  convenzionale.  Un  primo 
modo  potrebbe  esser  questo:  il  inumo  è  fatto  insieme  al  locatore 
ed  al  conduttore  ,  dando  il  primo  Y  ipotéca  suir  area  e  sul  fabbri¬ 
cato:  il  conduttore  col  denaro  mutuato  costruisce  e  egli  solo, 
estinguendo  il  debito,  restando  cosi  legalmente  surrogato  imi  dii  itti 
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«U1  mutuante  (ari.  1253,  n,  3}  Ood,  clv.).  Un  altro  modo  potrebbe 
essere  :  il  marno  è  fatto  solo  al  locatore;  il  conduttore  costruisce 
col  denaro  mutuato  ed  estingue  il  debito  verso  r  istituto  mutuante, 
che  lo  surroga  nei  suoi  diritti  (articolo  1252  ,  n*  1,  Cod.  eiv.b  Be¬ 
ninteso  che  m  questi  casi  bisogna  che  tl  locatore  si  presti  a  fare 
1  imermediario  pei  conduttore  e  dovremo  augurarci  che  lo  faccia, 
armato  dall  utili ta  che  può  ricavarti? e  i I  fo n d o,  senza  ont b ra  d i  us n ra 
a  danno  del  conduttore* 

Ma  senza  costringere  il  conduttore  a  vie  tortuose  ed  indiretie, 
sai  ebbe  bene  elio  il  legislatore  confortasse  con  qualche  richiamo 
della  futura  legge  I  interpretazione  da  noi  accolla  innanzi*  che  ac- 
al  conduttore  la  proprietà  superficiana  della  costruzione. 

1LH.  Venendo  alla  seconda  parfedi  questa  mia  relazione  posso 

«  sm-1  molto  più  breve,  limitandomi  ù  ricordare  i  punti  fondamentali 
del  di  bau  i  to* 

Quando  si  volga  il  pensiero  ad  mi  impiego  dei  beni  degli  culi 
morali,  con  lo  scopo  meno  finanziario  che  sociale  .  Io  Stato  ha  più 
Ubera  la  mano,  ceno  non  da  trascurare  in  timo  r  interesse  degli 
enti  che  rappresentano  anche  I' avvenire,  ma  per  curare  subito  quei 
mali  sociali,  che  altrimenti  minacciano  aneli7  essi  dì  passare,  triste 
retaggio  di  questa  età,  ai  nostri  nàpoli- 

I  impiego  dell  enfiteusi  a  tale  scopo  $’  impone  per  necessità 
logica  e  storica,  per  solenne  inscgj lamento  del  passato  e  dei  pre¬ 
sente,  per  l’esempio  quotidiano  delle  altre  nazioni 

Voi  rei  clic  la  vostra  voce  si  levasse  fortissima  proprio  in  questi 
giorni  che  il  nostro  Parlamento  si  accinge  a  tentare  la  soluzione 
del  problema  meridionale.  Deli  3  facciamo  che  peJ  beni  degli  enti  mo- 
t*di  non  s  abbia  a  parlare  di  vendite l  L Italia  ha  un  errore  classico 
nel  genere,  che  può  insegnare  e  insegna  a  tutto  il  mondo,  e  non 
insegnò! a  pio  pi  io  a  noi  ?  Ogni  giorno  non  c’  è  persona  dì  buon  senso 
che  non  citi  con  censura  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  coi  suoi 
effetti  disastrosi*  Il  Valenti  volle,  non  è  molto,  ricordare  questo  escili- 
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piò  proprio  per  ammonire  di  rivolgerei  nìV  enfitèusi^  che  tanto  bene 
avrebbe  potuto  fare  alP  agricoltura  e  agli  agricoltori  italiani  in  qud- 
lf  occasione,  Lo  Stato,  eonr  e  noto,  perdette  in  quelle  vendite  immen¬ 
samente  ,  perché  m  alienò  a  base  del  tenue  reddito  del  momento 
quella  terra  che,  soccorsa  dal  lavoro  e  dal  capitale,  si  sarebbe  po 
luto  vendere  pel  doppio.  Non  ci  potè  guadagnare  V  agricoltura,  che 
il  fatto  stesso  della  compera  assorbì  tanti  capitali,  che  nulla  ne  ri¬ 
mase  per  V  agricoltura  e  per  le  sue  industrie*  Quando  pure  vi  fos¬ 
sero  stai!  capitali,  sarebbe  mancata  nei  compratori  la  capacità  tecnica 
per  trasformare  le  colture*  Acquistarono  infatti  non  agronomi  desi¬ 
derosi  di  aumentare  il  prodotto  del  suolo,  ma  speculatori  avidi  d’ im¬ 
piegare  bene  i  loro  capitali  f  comperando  per  mille  ciò  die  valeva 
dilli  mila*  Ai  lotti  poi  non  si  diede  neppure  quel  minimo  di  esten¬ 
sione  che  ne  avrebbe  reso  più  facile  V  acquisto  agli  agricoltori.  A 
questi  non  si  accordò  nessuna  preferenza,  e  non  s3  impedì  die  la 
stessa  persona  potesse  acquistare  piti  #  uri  lotto*  Onde,  anziché  sol¬ 
levare  il  proletariato  e  creare  la  piccola  proprietà  coltivatrice,  si 
riuscì  solo  ad  ingrassare  la  borghesia*  Una  sola  cosa  fu  fatta  di 
Itene  :  fu  offerto  tale  un  programma  di  errori,  die  in  avvenire  per 
far  bene  basta  non  fare  tutto  quello  che  fu  fatto  allora.  Ecco  perchè 
V  ho  voluto  ricordare. 

fortunatamente  Y  opinione  pubblica  è  favorevole  all  enfiteusi* 
L?  e  olite  usi  figura  largamente  nel  progetto  Cri  spi,  come  impiego  dei 
beni  patrimoniali  dei  Comuni ,  delle  istituzioni  eli  beneficenza  e  di 
ogni  altro  ente  morale*  Essa  è  adottata  nella  legge  per  la  Sardegna’ 
ed  entrerà  nella  legge  della  Basilicata.  Ed  a  noi  pare  un  vero  pro¬ 
gresso  della  legislazione  italiana. 

Fu  osservato  die  lo  Stato,  i  Cornimi  e  le  opere  pie  segnatamente 
hanno  in  mano  una  gran  parte  del  territorio  nazionale*  La  legge 
impone  alle  opere  pie  di  dare  in  affitto  i  loro  beni,  ritenendosi  ina¬ 
datti  tali  enti  a  condurre  direttamente  un  azienda  liliale.  Ma  eon 
una  tale  misura,  se  si  evita  un  inconveniente,  si  incorre  a  molti  altri* 
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L  aflìtto  f  notava  il  Valemi ,  mentre  non  permette  il  miglioramento 
dei  terreni,  fa  sì  ciré  i  medesimi  vadano  in  mano  di  speculatori,  i 
ipodi  h  smungono  con  colture  depauperami,  nòli  curano  la  conser¬ 
vazione  delle  colture  arboree  c  opprimono  ì  coltivatori  con  inau¬ 
dite  angherie.  Tali  condizioni  Iran  fatto  nascere  in  molti  il  pensiero 
della  conversione  di  tali  proprietà  in  titoli  di  rendita  pubblica.  Ma 
questo  espediente,  che  ha  ii  difetto  di  legare  il  patrimonio  della 
beneficenza  alle  sorti  della  finanza  pubblica,  condurrebbe  alla  stessa 
conseguenza  della  vendita  dei  beni  ecclesiastici.  L‘  applicazione  ilei 
sistema  enftteutico  invece  provvederebbo  insieme  all’  interesse  degli 
enti  inorali,  a  quello  dell’  agricoltura  e  a  quello  dei  coltivatori  1). 

Posta  1  enfiteusi  come  forma  dell'  impiego  ,  ionia  il  probkmia 
della  redimibilità  del  canone. 

Il  Valenti  è  pel  divieto  dell’  affranco ,  anzi  piu  nello  enfiteusi 
degli  enti  maràl  che  in  quelle  dei  privati;  e  mi  rimprovera  di  aver 

10  distinto  tra  le  irne  eie  altre,  ammettendo  per  q  nel  le  V  affranco 
a  volontà  dell'  enfi  tenta.  Ciò  dicendo  io  partivo  dal  concetto  che 
l'ente  morale  in  genere  è  por  natura  un  assenteista  o  sempre  ne¬ 
gligente  amministratore  di  aziende  rurali,  e  dalla  considerazione  cito 
in  queste  enfiteusi  il  favore  dell  enlìteutn  è  portato  dallo  scopo  so¬ 
ciale  di  tale  impiego,  in  cui,  come  si  esprimeva  il  Poggi,  In  potenza 

dell'  istituzione  vince  quella  del  contratto. 

* 

Ma  il  talenti  mi  rispondeva  clic  appunto  perchè  I’  ente  morale 
L  assenteista,  è  consigliabile  ad  esso  I  enfiteusi  irredimìbile:  aggina 
gendo  che  per  1  irredimibilità  delle  enfiteusi  costituite  da  enti  ino¬ 
rali  militano  speciali  ragioni,  «  L’ente  morale  incontra  maggiori  dif¬ 
ficoltà  di  un  privato,  per  dare  un  impiego  fruttifero  e  sicuro  al 
capitale  risultante  dall 'affrancazione.  Non  v’  è  per  esso  clic  l’acquisto 
dei  fondi  pubblici,  per  cui  V  è  1’  inconveniente  già  notato  di  legare 

11  patrimonio  degli  enti  morali  alle  mutavo»  sorti  della  finanza  pub- 


(1  Valenti,  he  cil. ,  pag.  33. 
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blim  %  Infine:  «Se  V  affranco  ,  dice,  è  una  spoliazione  nelle  enfi¬ 
teusi  fra  privati,  è  anche  tale  e  piti  condannevaie  nelle  enfiteusi  degli 
enti  morali  ,  perchè  in  questi  viene  colpito  non  un  privato,  ma  la 
società  intera  ». 

E  concordano  col  Valenti  anche  molti  studiosi  dell' argomento 
in  Germania,  dove  però  va  osservata  che  lo  Stato  e  i  Cornimi  prus¬ 
siani  presentano  la  nota  pan  molare  di  una  persisterne  economia 
demaniale,  fondata  in  massima  parte  su  entrale  patrimcmiali/sistema 
che  è  scomparso  o  tende  a  scomparire  nella  maggior  parte  degli 
Stari  e  Comuni  moderni  (l). 

Forse  varrà  adottale  anche  per  gli  enti  morali  la  transazione 
'deir affranco  condi zionaio.  Ed  ecco  un  altro  puntò  di  studio. 

Va  da  sò  che  nella  concessione  dei  fondi  si  dovrebbe  fissare  un 
minimo  ed  un  massimo,  fermi  neiridea  che  non  bisogna  concedere 
al  Ten  fi  tenia  uè  più  ne  meno  di  quello  eh*  egli  possa  coltivare,  con 
una  graduatoria  di  preferente,  come  fece  il  gran  Leopoldo  di  To¬ 
scana.  E  quale  suggeriva  agli  amministratori  di  preferire  «  i  con¬ 
imi  ini  in  generale,  fra  i  quali  in  pari  e  poco  diverse  circostanze  i 
coloni  attuali,  e  poi  altri  lavoratori  di  quella  maggior  possibilità,  o 
rtcebosusa,  che  si  troveranno,  c  dopo  questa  classe,  quando  in  essa 
non  si  abbiano  concorrenti  degni  di  prelazione,  sono  da  gradirsi  in 
generale  i  pìccoli  possessori  della  cani  paglia,  e  quei  denarosi  traffi¬ 
canti,  che  vogliano  investire  ì  loro  capitali  in  beni  stabili  »  (2). 

Ad  agevolare  V  accesso  anche  dei  più  umili  alle  allivetlazionì  v 
pubbliche  si  dovrebbero  adottare  tutti  quegli  espedienti  che  si  cono¬ 
scono  rispondenti  a  tale  scopo;  primo,  ad  es,,  l'esenzione  dal  pag'a- 
m  un  to'  del  canone  nei  primi  anni,  e  poi  un  canone  graduale  cre¬ 
scerne.  Così  pure  dicasi  delle  agevolazioni  fiscali  per  le  case  colo- 

(  I  j  M  a  z  z  ola.  La  oo  lo  nizzaz io  n  c  i  n  le  r  n  a  ì  n  Prussia ,  p  a  g  -  6  1  (  Ho  ma,  1393  l 

(?)  Poggi,  loc.  cU  >  b  Paf* 
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indie  e  tutto  quamo  fu  pensato  con  l' intento  di  rimediare  a  con- 
dizioni  anormali  a  cui  i  Vii  livellazione  dovrebbe  provvedere. 

Quanto  al  far  proli  i  tare  Teine  tVim  aumento  di  canone,  il  Va- 
Tmi,  avvisando  sempre  il  lato  più  finanziario  che  sociale  del  pro¬ 
blema,  in?  lìconosee  il  diritto  più  all*  ente  che  al  privato,  e  non  è 
alieno  dall  ammetterò  una  revisione  del  contratto  ogni  29  anni  m 

Jo.Cdsione  del  limiovamento  del  titolo,  secondo  la  facoltà  dell'arti¬ 
colo  1563  Cod,  civ. 

h  da  msmeve  Poi  più  che  mai  sulla  indivisibilità  del  fondo  Ji- 
T  intento  sociale  per  cui  si  consiglia  qualche  esigenza  di 
menu  pel  concedente,  deve  rigorosamente  tenere  a  questo  carattere, 
ia  cui  dipende  la  riuscita  di  tali  provvedimenti. 

Curo  1  indivisibilità  è  più  facile  sostenerla  con  l'enfiteusi  irre¬ 
dimibile,  in  cui  la  presenza  dei  concedente  col  suo  interesse  parti- 
e  (  d  a  io  ottiene  anche  1  a,  so  d  d  i  s  fa  zio  ne  d  e  J  T  iute  re  ss  e  g  e  n  e  r  a  I  e ,  M  a 
uh  fu  con  1  enfiteusi  redimibile  si  deve  insistere  in  questo  carattere, 

pu  cui  lo  studio  dev'essere  diretto  a  fissare  un  minimo  nella  mi¬ 
sura  del  fondo, 

U9.  Resta  un  ultimo  punto  di  vista,  eri  è  il  più  delicato.  Clio 
dire  dei  latifondi  dei  privati? 

1.  ino  a  che  punto  il  loro  tornaconto  privato  potrà  p  re  volere  sul 
tornaconto  sociale? 


L  avvenne  e  sulle  ginocchia  di  Giove.  Certo  sono  già  suli’oriz- 
'  due  tentativi.  1  espropriazione  da  parte  dello  Stato  e  Pallivel- 
.  azione  coatta  nel  caso  che  i  Jatifoiiclisti  non  vogliano  coltivare  i  fondi 
modo  più  uspondente  alle  esigenze  sociali. 

Dell'  espropriazione  tutto  contigli»  di  fm  s  mw]0  „  ch8  , 

possibile.  Abbiamo  dinana!  a  Sol  per  l’agro  romano  nn  esempio  cerio 

non  incoraggiante  ;  e  se  occorressero  altr 

uu  11111  '  esempi,  non  avremmo  che 

a  leggere  la  storia. 

Francesco  I  di  Toscana  per  1.  Maremme  comincio  eòi  alias, 
care  anch’  egli  l’espropriasione,  maPie.ro  Leopoldo  non  l’a.tuó  sia 
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perchè  ritenesse  inefficace  la  grave  misura,  sia  pel  profondo  1  ideilo 
che  aveva  per  la  proprietà  privata,  sia  piuttosto,  osserva  il  Poggi, 
perchè  nella  più  parte  dei  casi  gli  sembrasse  dì  punire  cosi  non  una 


colpevole  negligenza,  ma  la  naturale  impotenza  in  cui  si  tiovàvano 
i  possessori  per  mancanza  di  braccia  o  di  capitali  ad  intraprendere 
una  lunga  e  dispendiosa  coltura  in  un  paese  deserto  e  sotto  un 
clima  insalubre.  Ricorse  quindi  alle  allivellaziom  dei  Comuni,  aspet¬ 


tando  elio  il  risanamento  e 


il  ripopolamento  di  quelle  Provincie  ri 


muovessero  gli  ostacoli  alla  industria  dei  privati  (1). 

Quanto  al  progetto  Crispi  per  le  enfiteusi  coatte,  non  e  quesso 
il  momento  di  ripetere  la  critica  severa  ohe  questo  piogetto  incon 
tre  per  aver  i rascurato  le  condizioni  reali  della  Sicilia  e  le  cause 
naturali ,  storiche  ed  economiche  della  persistenza  del  latifondo  in 


Sicilia  (2).  Il  marchese  di  Pud  ini,  combattendo  quel  progetto  con 
gravi  ragioni  appunto  di  ordine  naturale  ed  economico  (come  lo 
le  condizioni  del  suolo,  l'esiguità  dot  capitale  destinato  al  fondo  che 
doveva  servire  alle  aulici  pozioni  per  aiutare  le  bonifichi  ,  1  incoili 
potenza  delle  Commissioni  provinciali,  il  malanno  delle  perizie) 
credette  di  poter  fare  anche  un  grande  affidamento  sul  rispetto  dèi 
divino  di  proprietà,  attaccando  il  progetto  come  social istico  in 
quanto.  che  metteva  quasi  sotto  tutela  il  proprietario  e  l’obbligava 


alla  enfiteusi. 

I  proprietari  sanno  che  noi  giurisi i  siamo  accusati  di  esseie  i 


(1)  Poggi,  toc.  cit.,  I,  pag.  m-,  G.  Cadolini  ,  II  bonificament »  deii  Agro 

romano,  pag.  244  e  segg.  (Roma,  IfKH}. 

(2)  Salvioli  ,  La  legge  agraria  per  la  Sicilia  (Riforma  Sociale,  ISfH  ,  il. 
pag.  120  e  seguenti);  Bordo sa no,  Il  latifondo  e  U  progetto  di  legge  Crispi  (Pa¬ 
lermo,  i Stl|  ;  RiKAtoi,  Le  terre  pubbliche,  pag.  602  e  segg.;  Di  Rudìni,  Terre 
incolte  e  latifondi  (Giornale  degli  Economisti,  IV,  pag.  160  e  seggo;  Ricca  Sa¬ 
le  aso  ,  Niccolò  fallitesi  e  la  questione  agraria  in  Sicilia  (informa  sociale,  IV. 
pag,  623);  Valesti,  li  latifondo  n  la  sua  possibile  Ir as formazione,  Pro! .  accad. 
(Roma,  l'SOò);  Giuffrida  Vincenzo,  Latifondi  in  Sicilia,  nel  Dig.  il. 
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loro  malefici  alleati.  Un  economista  celebre  disse  che  «  il  diritto  è 
^f  tiijue  uno  strumento  potentissimo  indirizzato  a  frenare  le  reazioni 
bi  1  «notatoli  e  ad  assicurare  la  persistenza  e  ì'mnpliumeni.o  della 
pi  epiteta  » ,  che  i  giuristi  «delle  loro  forinole  classiche  si  fanno 
un  ai mti  insidiosa  a  ruina  del  lavoratore;  che  «tutti  gli  aforismi 
giuridici  sono  stati  esclusivamente  ideati  a  vantaggio  dei  ricchi  e 
dei  più  forti,  in  oltraggio  «ila  giustìzia  ed  alla  equità!  » 

In  gì  azia  di  queste  cortesie,  noi,  complici,  possiamo  esser  fran¬ 
chi  coi  proprietari. 

l  eih  principi i ,  certi  tentativi,  certe  discussioni  sono  un  gran 
monito.  "Ricorderò  che  nel  seno  della  Commissione  pei  contratti 
agrari,  a  proposito  delle  migliorie  fatte  dai  eondutiore,  fu  posto 
dallo  Sclmpfer  un  quesito  pregiudiziale  gravissimo  ,  se  si  dovesse 
cioè  dichiarare  nullo  in  ogni  caso  il  patto  con  cui  il  conduttore  ri¬ 
nunzia  «all'indennità  pei  miglioramenti  Introdotti  nel  fondo.  La  Set- 
to  comm  issi  cSe  non  volle  consacrare  tale  nullità  ,  ossequente  alla 
giurisprudenza  che  ha  ritenuta  la  validità  di  quei  patto,  e  solo  si 
piegò  ad  un’  opinione  intermedia  dì  riconoscere  cioè  la  nullità  del 
puti.n  di  li  invìi  zi  a  quando  i  miglioramenti  fossero  stati  fatti  senza 
opposizione  ed  a  saputa  del  proprietario,  considerando  che  talvolta 
il  locatario  approfittando  delle  sue  condizioni  particolari  può  far 
eseguire  dei  miglioramenti  non  necessari,  magari  anzi  speculando 
5,11  di  essi  per  costringere  poi  il  proprietario  a  pagargliene  l' im¬ 
puto  (pag.  71).  Lei  nullità  assoluta,  in  ogni  caso,  fu  combattuto  spe* 
crai  mente  dal  Gianturco  ,  dall' Orlando  e  dall’un,  Jj’ortla  contro  il 
Landucci  ed  il  Nini. 

il  Land  ucci  negava  al  proprietario  il  diritto  d'opporsi  alla  liti¬ 
gi  lorazione  della  coltura  del  fondo,  quando  fosse  miglior  azione 
effettiva,  tècnicamente  riconosciuto,  che  non  cambiasse  la  destina¬ 
zione  del  fondo,  poiché  ciò  sarebbe  contrario  all’interesse  sociale. 

«  Ma,  rispondeva  il  Gianturco,  finché  non  sia  fatta  una  legge  che 
obblighi  il  proprietario  a  migliorare  il  fondo,  e  non  vengano  da 
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essa  siali!  !  iti  i  criteri  mi  si  mito  ri  di  tale  miglioramento,  itoti  si  polla 
agire  contro  di  lui  per  pretendere  il  pagamento  di  miglioramenti 
clic  sono  stali  latti  contro  la  sua  volontà  »  tpag.  73).  h  !' Orlando  . 
«Se  questo  il  proprietario)  non  può  pagare  i  miglioramenti,  si  dona 
costringerlo  ad  indebitarsi  od  a  spogliarsi  della  sua  proprietà  fi  Si 
dovrà  forse  espropriarlo,  sciupandone  il  patrimonio  m  spese  giudi¬ 
ziali  ?  »  (pug.  72). 

Questa  estrema  conseguenza  non  faceva  orrore  al  Nati  :  se  il 
proprietario  nel  fatto  venisse  a  perdere  il  fondo  ed  a  lui  succedesse 
il  coltivatore  che  col  proprio  lavoro  rendesse  il  fondo  fruttifero, 
sotto  l’aspetto  economico  non  vi  sarebbe  che  da  esser  lieti.  Ed  al¬ 
lora,  rispondeva  il  Forti»,  senza  costringere  il  proprietario  ad  inden¬ 
nizzare  il  conduttore,  dichiariamo  addirittura  padrone  il  coltivatore, 
obbligami o$b  a  indennizzare  il  proprietàrio  del  valore  originale  del 


suo  fondo  ! 

La  conclusione  della  Co-m  inissimi  e  è  quale  doveva  attendersi. 
Ma  badino  i  proprietari  che  in  diritto  civile,  oggi,  sotto  forma  di 
lìmiti  sociali  della  proprietà  sì  va  accentuando ,  specialmente  in 
F l’ancia,  una  tendenza  tale  che  può  recar  sorpresa  solo  ai  dormienti, 
lo  avvertiva  già  molti  anni  or  sono  ai  miei  alunni  lombardi ,  che 
potrebbe  accadere  per  la  .terra  quel  che  già  da  un  pezzo  e  ac¬ 
caduto  per  T  acqua ,  la  quale ,  poca  e  rara,  fu  sempre  soggetta  al 
controllo  della  società  per  l’uso  che  fosse  il  più  utile  per  tutti.  La 
temi  cominciò  con  l’essere  una  re  s  communi» superiore  al  fabbi¬ 
sogno  umano  ,  ed  è  anelata  a  mano  a  mano  restringendosi  fino  a 
diventar  poca  e  necessaria  in  ogni  sua  parte:  il  proprietario  delle 
terre  incolte  forse  non  potrà  più  permettersi  di  lasciare  infecondo 
ciò  che  può  giovare  alla  comunanza  sociale  ,  specialmente  quando 


questa  sta  male. 

Io  confido  che  i  proprietari  (l'Italia  sapranno  andar  incontro 
alle  leggi,  evitando  che  lo  Stato  debba  procedere  a  nuovi  limiti  de! 
oro  diritto,  o  confido  pure  die  chiunque  rappresenti  io  Stato  abbia 


Mi 
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st'iujne  presente  1)  monito  del  Filangieri:  «ogni  diminuzione,  ogni 
scossa  che  si  reea  ai  preziosi  diritti  della  proprietà  è  il  maggior 
ostacolo  die  si  possa  opporre  all’industria  degli  uomini  ». 

Concludendo  :  con  le  misure  coattive  è  bene  procedere  molto  a 
ìilento.  Prima  lo  butto  ha  il  dovere  di  spianare  la  via,  e  questo, 

a  mio  avviso  ,  farà  ridonando  alla  libertà  dei  cittadini  il  contratto 
d'enfiteusi. 


Quando  questo  avrà  fatto,  noi  ci  volgeremo  ai  latifondisti  con 
esortazione  eloquente  di  mi  giurista  die  pagò  con  la  vita  il  suo 
pati  tattismo .  «  V<ii ,  grandi  possidenti  ,  inculcava  è  già  un  secolo 
dui  io  fugano,  rinunciate  ai  vano  fasto,  citi;  uom  passeggi  per  in¬ 
teri  giorni  sulle  vostre  deserte  campagne,  e  ehe  il  peregrino  senta 
npetere  il  vostro  nome  nel  suo  lungo  viaggio.  Con  vostro  maggiore 
profitto,  de’ vostri  concittadini  e  delia  patria  fate  delFenlìteusi  di  una 
|):ms  d6lle  v&stre  immense  tenute.  L’amor  proprio,  che  si  trasfonde 
jiiello  (Itila  piopiìetà,  i  erti  lizzerà,  in  mano  dei  nuovi  possidenti 
quei  campi  che  vi  ia  trascurare  la  vostra  inutile  abbondanza  e 
1'  insufficienza  del  l’attenzione  ». 

Speliamo  pute  lontanamente  in  piani  di  colonizzazioni  <■  di  ri* 


fonile  agi  aita ,  ma  intanto  cominciamo  modestamente  col  fare  quel 
che  non  costa  niente  altro  che  buona  volontà.  Per  l’enfiteusi  si  è 


abbastanza  discusso  e  non  occorrono  milioni  in  bilancio.  Provve¬ 
diamovi  dunque,  togliamo  l’ostacoio  creato  dalia  legge,  restituiamo  alla 
libertà  degli  uomini  un  contratto  benefico,  ed  alla  terra  una  forza 
di  pi  imo  oi  dine,  quella  che  il  Genovesi  chiamava  la  prima  derrata 

e  la  più  ricca ,  cioè  l’uomo,  e  l’uomo  sano  e  robusto  e  pieno  di  vo- 
glia  di  lavorare , 


CAPITOLO  IIL 


Le  recenti  leggi  speciali  su  IL  enfiteusi. 

L20.  Nella  discussione  dulie  recenti  leggi,  Je  quali  hanno  dovuto 
toccare  il  nostro  mirino,  fu  vivo  interesse  del  nostri  maggiori  parla¬ 
mentari  di  non  pregiudicare  eon  particolari  innovazioni  una  più  ra¬ 
dicale  revisione  di  tu  tuo  V  istituto  ilei  L  enfiteusi.  E  dobbiamo  pi  and  ire 
a  questo  interno;  ina  queste  leggi  speciali  3  ancorché  dominate  da 
principi  i  sostanziai  mente  comuni,  costituiscono  oggi  una  legislazione 
frammentaria  e  disuguale  portino  in  una  stessa  provincia  ,  come  è 
stato  già  notato.  E p pero  una  revisione  generale  si  presenta  neces* 
^arhi  ed  urgente,  anche  perchè  è  stata  da  quelle  leggi  toccata,  per  al- 
Clllls;  provincia  d 'Italia.,  anche  ben fiteusi  dei  privati  e  eon  tali  dispo¬ 
sizioni,  che  rivelano  il  mutato  orientamento  del  legislatore  sulla  con¬ 
cezione  deir  intéro  istituto*  Infatti  ri  diritto  del  proprietario  conce¬ 
derne  n  è  uscito  abbastanza  rafforzalo;  e  non  si  può  non  tener  conto 
di  ciò  per  3  inierprctazionc  della  legge  generale,  specialmente  nella 
\  a  lutazione  di  quelle  che  lino  ad  ora  furono  reputate  norme  dì  or¬ 
dine  pubblico,  e  quindi  inderogabili  dallo  pani. 

Questo  metteremo  meglio  in  vista  nella  parte  dommatica,  nella 
quale  queste  leggi  speciali  debbono,  secondo  noi,  avere  la  loro  im¬ 
portanza  per  Ja  costruzione  dell*  Istituto,  Qui  dobbiamo  subito  no¬ 
tare  che  esse,  elaborate  e  pubblicate  sotto  1?  influenza  delle  discus¬ 
sioni  relative  alla  riforma  deli7  enfiteusi ,  hanno  fatto  tesoro  di 
parecchie  delle  norme  consigliate  dall1  esperienza. 

Tali  leggi  sono  : 

Legge  2  luglio  1396  n.  268  che  dispone  circa  la  censuazione 
elei  beni  già  ecclesiastici  in  Sicilia  ; 

Legge  2  agosto  1897  n.  882 >  25  luglio  1902 }  n.  342  e  14  luglio  1907, 
n.  062}  testo  umico  approvato  con  It  1 ).  10  novembre  1907,  n.  844 : 
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portai pP  provvedimenti  per  la  Sardegna  ;  e  ì 'elativo  Regolamento  29 
maggio  1898  tu  330;  Legge  31  marzo  1904  tu  140 }  che  emana  pr av¬ 
vedimenti.  a  favore  della  provìncia  di  Basilicata^  e  relativo  Ile  gol  a 
mento  20  marzo  1905  n.  173. 

Legge  15  luglio  1900 ,  tu  383  conc&rnente  provvedimenti  per  le 
provimle  meridionali  ?  per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna  ;  e  relativo 
Regolamento  9  aprile  1908  n.  176\  per  V  esecuzione  del  Ut  IV  della 
legge,  contenente  disposizioni  per  favorire  len/Uemi.  e  la  formazione 
di  proprietà  coltivatrici. 

Legge  15  luglio  1906  n.  441  che  autorizza  gli  té) Ululi  esercenti 
il  eredito  fondiario  ad  acquistare  per  ria  di  cessione  la  re/idda,  le 
prestazioni  e  tutti  gli  Oneri  ^  anche  commutati,  gravanti  sui  beni  im¬ 
mobili;  e  relativo  regolamento  8  dicembre  1907  u.  852 . 

Dopo  quanto  abbiamo  riprodotto  noi  capitolo  precedente,  poche 
parole  ci  basteranno  per  commenUre  il  contenuto  di  queste  leggi* 
a)  Per  favorire  fon  fi  telisi  e  la  proprietà  coltivatrice,  il  Governo 
del  Ite  può  autorizzare  0.  isti  tuli  di  emissione  e  le  società,  anonime 
ad  acquistare  i  fondi  rùstici  appartenenti  a  privati  ,  agli  istituti  di 
emissione  e  loro  erediti  fon  dia  rii  e  ad  altri  enti,  per  coltivarli,  per 
concederli  in  affitto  o  in  enfiteusi,  e  anche  per  rivenderli;  dopo  averli 
migliorati  o  divisi  (art.  34  legge  15  luglio  L9G6  per  le  provi  nei  e 
meridionali,  per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna).  Scopo  della  legge  è 
di  spezzare  i  latifondi,  favorendo  così  gii  Istituti  clic  ne  posseg¬ 
gono  e  che  incontrano  gravi  difficoltà  a  disfarsene,  favorendo  i  pro- 
prietarii  privati  che  non  sanno  o  non  possono  trarre  tutti  il  pro¬ 
fitto  di  cui  quelle  terre  meglio  condotte  sarebbero  capaci,  promuo¬ 
vendo  la  co  s  t  ì  tuz  li&edi  pi  eco  le  e  medie  p  rop  rie  t  à  r  u  stìche,  e  r  o  1 1  d  end  o 
infine  più  attuabile  il  credito  fondiario. 

Alio  stesso  scopo  inteso  la  legge  31  marzo  1904  n.  HO  per  la 
Basilicata,  ordinando  di  riparti®:  e  concedere  In  end teusi  i  torroni 
di  patrimonio  erariale  e  provinciale  non  soggetti  a  vincolo  forestale 
e  non  adatti  alla  coltura  silvana  (art.  25), 
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Do  Ile  inno  vaz  i  on  i  in  trod  olle  nel]  a  d  taci  pini  a  d  el  1  *  oh  fi  tetìsi  ,  a  I  - 
èrnie  si  possono  riguardare  come  particolari  alla  enfiteusi  degli 
Lmì  pubblici,  a  quella  che  noi,  rimettendo  in  onore  un 'espressione 
del  Poggi,  chiamammo'  l'enfiteusi  .istituzione  ,  .al ire  riguardano  anche 
le  enfiteusi  elei  privati. 

®)  4  mani  onere  l'enfiteusi  nella  condizione  più  acconcia  per  la 
sua  funzione  poi  Mica-sociale  si  è  insistito  neirimporre  tre  condizioni 
importanti  :  il  divieto  di  concedere  in  enfiteusi  più  lotti  alla  stessa 
persona;  if  obbligo  dei  Peri  fi  tenta  di  coltivare  direttamente,  il.  fondo  o 
almeno  di  dirigerci  personalmente  la  coltivazione  ;  il  divieto  assoluto 
di  cedere  d  fondo  senza  il  consenso  delPÀmuiinish'assione.,  o  per  lo 
meno  il  divieto  di  cederlo  prima  che  sia  decorso  un  certo  tempo 
{art  4  legge  2  luglio  1896  per  la  consunzione  dei  beni  già  eccle- 
siastici  in  Sicilia:  art*  6  legge  2  agosto  1897  per  la  Sardegna  (art.  4 
tesio  unico),  art.  25  legge  3.1  marzo  1904  per  la  Basilicata;  art,  38  logge 
1906  per  In  provili  ci  e  meridionale  per  iu  Sicilia  e  per  la  Sardegna. 

(m)  Allo  stesso  scopo  si  dispose  che,  nel  ripartire  1  beni  degli  enti 
pubblici,  le  quote  da  concedersi  in  enfiteusi  non  fossero  inferiori  o 
superiori  ad  una  data  misura:  io  quote  devono  essere  di  uiP esten¬ 
sione  media  di  10  ettari,  che  può  raggiungere  il  limite  massimo  di 
100  quando  concorrano  date  esigenze  dclPagricol tura  e  della  pasto¬ 
rizia,  secondo  gli  art.  2  e  3  della  legge  1896  per  la  ce  liquazione 
dm  beni  già  ecclesiastici  delta  Sicilia,  con  rinvio  aJP  art.  19  della 
legge  10  agosto  1862  n.  7  13;  devono  essere  «  capaci  di  essere  util¬ 
mente  concesse  ad  enfiteusi  e  non  inferiori  a  cinque  èttari  »  nel 
regolamento  per  la  legge  1897  per  la  Sicilia  (art.  29  lett,  b  reg,  29 
maggio  1898);  «il  fondo  non  potrà  essere  di  unestensionc  supcriore 
a  quindici  ettari  »  (nelFart,  27  della  legge  1901  perla  Basilicata  e 
neir  art,  38  della  legge  1906  per  le  provincìe  meridionali  ,  per  la 
Sicilia  o  per  la  Sardegna). 

d)  Ad  evitare,  la  .soverchia  divisione  dei  fondi  concessi,  si  con¬ 
sacrò  nelle  leggi  o  il  rimedio  indiretto  della  indivisibilità  del  canone 
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(art.  25  legge  1904  il  140)  o  addirittura  il  divieto  di  dividere  il 
fondo  senza  il  consenso  del  concedente,  adottando  i!  sistema  da  me 
proposto  nella  relazione  riportata  innanzi  (an.  88  leu.  f  della  leggo 
1906  per  le  prov.  meridionali  per  la  Sicilia  e  per  la  Sardegna). 

e)  A  favorire  la  coltivazione  e  il  coltivatore  nei  primi  anni  della 
concessione;,  fu  accordato  che  l'obbligo  del  pagamento  del  canone 
cominciasse  dopo  alcuni  anni  dalla  concessione  (4  anni);  ovvero  co* 
mi  net  asse  solo  in  parte  nei  primi  anni  ,  e  dopo  alcuni  anni  si  pa- 
gasse  per  intero:  (art.  6  legge  1901  per  la  Basilicata:  ari.  ,-18  leggo 
1906  per  le  provinole  meridionali,  per  la  Sicilia  e  la  Sardegna  . 

f)  In  omaggio  all 'istruito  dell  homestead  fu  dettalo  fa  ri.  15  (34 
testo  unico)  della  legge  2  agosto  1897  per  la  Sardegna  :  «  Durante 
un  periodo  di  20  anni  dal  giorno  della  immissione  in  possesso  dei 
terreni  concessi  in  viriti  delia  presente  legge,  la  casa  colonica  ibi- 
tata  dal  concessionario  f  la  stalla  amiessa,  ed  una  zona  di  terreno 
adiacente  di  5  ettari,  non  saranno  soggetti  ad  esecuzione  per  qua¬ 
lunque  credito  albinfuori  del  crediti  di  eh  tea  ti  privilegiali  dalb&rii- 
colo  1962  codice  civile  e  dei  contribuii  consorziali  esigibili  coi  pri¬ 
vilegi  fiscali  ». 

g)  Innovazione  importante  0  la  limitazione  del  diritto  di  affranco: 
per  Kart*  27  della  legge  1904  per  la  Basi  beai  a  e  per  bari,  68  della 
legge  1906  il  893  per  le  provincia  meridionali ,  per  la  Sicilia  e  per 
la  Sardegna  il  diritto  di  affranco  non  può  cssereescreiiaiodairenfi- 
teufca  e  dai  suoi  creditori  prima  clic  siano  decorsi  60  anni  dalla  con¬ 
cessione:  ciò  per  fondi  di  Enti  pubblici  o  di  società. 

Questa  limitazione3  come  abbiamo  osservato  a  suo  luogo  ,  era 
anche  più  opportuna  perle  enfiteusi  tra  privati.  L'articolo  28  della 
legge  del  1904  per  la  Basilicata  consacrò  blmportaniissima  dispo¬ 
sizione  deirarticolo  28  :  *  Iti  tutte  le  enfiteusi  in  perpetuo  fra.  privati, 
c tee  si  stipulino  nella  provincia  di  Basilicata,  sarà  ammessa  la  ri¬ 
nunzia  per  60  anni  al  diritto  di  affrancazione  di  cui  alb  art,  1564 
del  codice  civile  ,  a  condizione  che:  a)  la  prima  concessione  sia 
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fatta  a  chi  lavora  direttamente  e  personalmente  ®  fondo;  b)  il  fondo 
abbia  una  estensione  non  superiore  ai  lo  ettari  ».  E  Fart.  48  della 
legge  del  1906  n,  383,  stabilisce;  «  In  tutte  Le  enfiteusi  in  perpetuo 
Ira  privai^  che  si  stipulano  nelle  provincia  dei  compartimenti  napo¬ 
litano,  siciliano  e  sardo,  sarà  ammessa  la  pattuizione  della  lini i visi¬ 
bilità  del  canone,  e  la  rinunzia  per  90  anni  al  diritto  di  affrancazione 
di  cut  all1  art.  1564  del  codice  civile,  a  condizione  che  il  fondo 
abbia  un'estensione  non  superiore  a  1.5  ettari  ». 

h)  Degno  di  attenzione,  odine,  è  il  divieto  di  rinunziare  al  com¬ 
penso  dei  miglioramenti,  contenuto  nelPart.  27  della  legge  del  1004 
e  38  della  legge  del  1906,  leu  d. 

i)  Fu  notevole  la  discussione  sorta  sulla  proposta  di  permettere 
Fan  memo  del  canone,  fatta  d  al  Fon.  Alessio  ,  e  respinta  dalla  Com¬ 
missione  per  dichiarazione  del  Fon.  GianiurGO,  a  cui  si  unì  Fon.  Son- 
l'ino.  ÀI  Poi  i»  Sonino  i  >  hi  prò  po  *  la  d  i  m  od  i  fi  cai'c  1  a  m  i  su  r  a  del  ca  n  o  n  e 
sembrò  addirittura  «  contraria  allo  spirito  di  tutto  Fisti  luto  dell  en¬ 
fiteusi;  poiché  qualunque  revisione  del  canone  iniziale  riesce  a  to¬ 
gliere  alF  enfìteula  il  pieno  godimento  dei  miglioramenti  da  lui 
falli  »  (l).  l/om  Gianturco  respinse  la  proposta  delFon.  Alessio, 

«  poiché  se  trattandosi  di  privati,  Finteresse  del  privato  può  consi¬ 
gliare  di  non  dare  in  enfiteusi  se  non  quando  sia  stabilito  un  au¬ 
mento  eventuale  del  canone  ,  altrettanto  non  può  dirsi  quando  si 
tratta  di  enfiteusi  di  diritto  pubblico  e  dì  terre  pubbliche  rispetto 
alle  quali  Fatimeli to  sarebbe  ingiustificato  »  (2), 

Àn  ch’io  ho  respinto  la  forma  di  una  revisione  periodica  del 
canone  come  mezzo  per  far  partecipare  U  concedente  all  anniento 
dì  rendita  |§).  E  comprendo  che  mentre  si  deve  lasciare  ai  privati 
la  libertà  di  stabilire  il  sistema  che  meglio  riesca  allo  scopo  senza 


M)  Atti  parlamentari,  tornata  del  18  febbraio  lOfh. 
(f  Tornata  dei  18  febbraio  tttft. 

(3)  V.  retro  n.  112  fi  e  1  Di  mia  Relazione. 
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tradire  i  benificii  de!  l'enfiteusi,  la  legge  possa  per  gii  enti  pubblici 
imporre  hi  rinunzia  ad  ogni  a  uni  tìnto  di  canone,  obbligando  così  que¬ 
sti  Enti  ad  una  elargizione  in  favore  degli  eri  li  tenti  :  è  una  misura 
etu.  si  spiega,  ma  non  si  giustifica  se  non  con  ragioni  sociali. 

/>  Ad  allettare  poi  i  privati  a  fare  concessioni  enfiteuticbe  fu 
dettato  l’art,  66  della  legge  1904  perla  Basilicata:  «Per  i  comuni 
'Iella  provincia  di  Basilicata,  nei  quali  al  lo  gennaio  1905  saranno 
compiute  le  operazioni  di  misura,  eualilicazione  ,  classificazione  e 
classami^ to,  la  Direzione  generale  del  catasto  farà  eseguire  da 
propri  penti  e  con  procedimenti  speditivi  tariffe  d'ostiiuo  provvi¬ 
sorio  da  applicarsi  ai  risaltati  del  elassamento  per  determinare  una 
nuova  rendita  imponibile  complessiva  dei  comuni,  —  Mediarne  il 
confronto  dell'imposta  erariale  attualo  con  quella  risultante  dall’ap¬ 
plicazione  dell  aliquota  dell'  8,80  per  cento  alla  rendita  imponibile 
pi ov visoria  determinata  nel  modo  come  sopra  indicati',  sarà  stabili¬ 
ta,  stp.ii  ai, unente  per  ogni  circondario,  la  riduzione  percentuale  da 
accordarsi  ,  a  cominciare  dal  lo  gennaio  1906  e  fino  all’  attuazione 
dtl  nuovo  catasto,  a  tutti  i  contribuenti  filmali  inscritti  nei  ruoli  dei 
tentili  della  provincia,  ciascuno  per  una  rendita  imponibile  com¬ 
plessiva  non  superiore  alle  lire  ottomila. 

Nel  computo  delle  lire  ottomila  di  rendita  imponibile  non  sarà 
compì  osa  la  rendita  dei  fondi  concessi  in  enfiteusi  giusta  le  dispo- 
siziOTìi  della  presente  legge  ». 

m)  E  sempre  allo  stesso  scopo  mirano  le  agevolezze  fiscali  stabi- 
lite  negli  artic,  6  cap,  ultimo  e  14  della  legge  1897,  art.  74  della 
legge  1904,  art.  39  n.  4  e  44  della  legge  1906. 

rn)  lei  agevolare  il  riscatto  delia  proprietà  dagli  oneri  reali, 
in  fot  ina  c  i  uditale,  senza  sottrarre  capitali  aH’agrieolturu,  si  è  cercato 
di  ottenere  in  Italia  quei  die,  come  vedemmo  innanzi,  si  ottenne 
già  altrove  mediante  le  note  banche  di  svincolo,  destinate  a  servire 
da  intermediarie  fra  i  debitori  di  canoni,  livelli,  rendite  ecc.  e  i  loro 
ci  editori.  Ciò  si  è  latto  con  la  legge  15  luglio  1906  n.  441,  dando 


Le  recenti  1  egg i  speciali  sull’ enfiteusi 

allestitati  che  esercitano  il  credito  fondiario  V  auto  rizzatone  di  ac¬ 
quistare  per  ria  di  cessioni  le  rendile,  le  prestazioni  e  tutti  gli  oneri 
anche  commutati ,  gravanti  sui  beni  Immobili  a  qualunque  titolo.) 
rendendoli  ammortizza  bili  mediante  concessione  e  consegna  di  tante 
cartelle  del  valore  no  mi  naie  dì  lire  100  ciascuna  fruttanti  r  interesse 
del  3  e  mezzo  per  cento  ,  quante  occorrono  per  rappresentare  la 
prestazione  capitalizzata  sulla  base  del  cento  per  cinque  (&n,  1  e  2). 
Lhmnua.  prestazione  corrisposta  all'Istituto  è  da  questo  così  riparti¬ 
ta:  lire  3  e  mezzo  per  conio  por  l’interesse  della  cartella,  lire  0>50 
a  favore  dell' Istituto,  per  diritto  di  co  lutai  ss  ione;  il  resto  per  quota 
di  ammortamento  (ari.  3). 

I /obbligazione  di  pagare  la  prestazione  ali  Isntuto  è  indivisi  bile, 
e  la  riscossione  è  fatta  p or  ruolo  dagli  esattori  delle  imposte  dirette 
coi  privilegi  fiscali,  con  f obbligo  del  non  riscosso,  In  vista  dì  que¬ 
sto  aggr  a  vanumi  c  apprestato  alla  posizione  giuridica  del  debitore 
della  prestale® e  io  insistenti  e  riuscii  a  far  accogliere  nel  progetto 
presentato  al  Pari  a  mento  dal  Vari.  Luzzatti,  ministro  del  Tesoro,  nella 
seduta  del  2  febbraio  1905  (n.  116),  clic  la  cessione  non  potesse  avve¬ 
nire  se  non  col  consenso  del  debitore  (art*  46)  -,  e  la  mia  proposta 
fu  difesa  alla  Camera  dal  Voi  e  Codaeei-Pisanelli,  sotto-segretario  di 
Stato  al  Tesoro;  ma  la  Commissione  parlamentare  non  I  accolse  }  e 
fu  sostituita  la  gravissima  forma  di  decadenza  dclVart.  7  delia  legge 
vigente.  «  1  /  atto  di  cessi 0310  sarà  notificato  per  mezzo  di  usciere 
al  V  attuai  e  possessore  <1  el  fondo  ?  quante  volte  non  sui  intervenuto 
nella  stipulazione  del  contratto*  1/  acquiescenza  a  tale  atto  senza 
contraddizione,  entro  giorni  30  dalla  sua  notifica,  così  verso  i  ce¬ 
denti,  che  verso  l'Istituto  cessionario»  equivale  a  ricognizione  del  ti¬ 
tolo  pieno  provante  Vosi  sten  za  della  enfiteusi  e  i  diritti  da  essi  de¬ 
rivanti  »  !  Io  avevo  rafie  rz  a  la  la  mia  obbiezione  anche  coti  un  altra 
considerazione,  condivisa  anche  dal  valoroso  Reyna,  direttore  gene¬ 
rale  delle  opere  pie  di  S*  Paolo  in  Torino,  membro  anch'egli  della 
commissione  incaricata  di  formulare  il  citato  disegno  dì  leggo,  c  irò- 
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v&ta  giusta  clal  ministro  Lu  zzai  ti  ;  col  dare  alla  riscossione  delle 
prestazioni  i  privilegi  fiscali  e  f organo  dell"  esattore  delle  imposte 
dirette,  si  faceva  opera,  oltre  che  lesiva  dal  diritto  del  contratto  ed 
antisociale  per  la  classe  clic  cosi  si  aggravava,  anche  impolitica  in 
quapto  che  si  toglievano  gii  istituti  alFodiosUà  delle  riscossioni  per 
mettere  al  loro  posto,  come  bersaglio,  lo  Stato.  Ben  presto  il  de¬ 
bitore,  che  vede  sempre  e  facilmente  negli  oneri  reali  mi  peso  in¬ 
sopportabile,  smarrisce  ognldea  di  contratto  esento  nella  prestazione 
soltanto  una  nuova  forma  dJ  imposta.  Ma  si  fece  valere  da  una 
parte  Futilità  di  allenare  gFIstituti  ad  accettare  le  cessioni  e  rlalFal- 
ira  il  fatto  che  la  cessione  facilita  al  debitore  rapidamente  il  ri  scali  o 
della  proprietà, 

o)  La  mia  proposta  di  riaprire  nella  moderna  enfiteusi  anche 
la  via  d'uscita  della  concessione  ad  parfionem,  illustrata  innanzi,  e 
stata  accolta  dalla  Commissione  incaricata  di  formulare  le  modi  li¬ 
bazioni  al  codice  civile  per  la  colonia  Bri i rea  (t). 


(i)  Appendice  a  quésto  mimerò. 


APPENDICE  I  al  u.  51. 


Raccogliamo  qui  insieme  tutte  le  leggi  più  importanti  del  sistema  livellare 
toscano. 

Ugge  P  febbraio  1751  di  Francesco  l. 

Francesco  per  getti»  di  ilio  eoe. 

Tra  gli  oggetti  dm  interessano  la  Nostra  paterna  Cura,  e  vigilanza  sempre 
intenta  al  bone,  ed  avvantaggio  de'  Nostri  amatissimi  Sudditi,  avendo  noi  spe- 
$1  al  mente  avariti  gli  occhi  Pampliazinne,  e  propagazione  del  Commercio,  e  vo¬ 
lendo  fucHLare  il  modo  di  esercì  tarlo  a  tinelli,  ohe  son  pili  capaci,  procurando 
loro,  por  quanto  sla  possibile,  la  ewrawvtusione  ed  anniento  delle  facoltà-,  senza 
lo  quali  manca  il  messa®;  pià  importante,  o  necessario  per  la  Negozi  adono  ;  ab¬ 
biamo  creduto  a  proposito  d’ostondorc  la  Legge  proi hitiva  del  passaggio  dd  Beni 
stabili  nelle  Mani  morte,  presentemente  vegli  un  te  in  mia  parte  dei  Nostri  Stati  di 
Toscana,  a  tutti  gli  altri  del  Orasi -Ducato,  e  ad  altri  oasi  in  ossa  non  compresi . 

1.  Con  Ut  pienezza  per  tanto  delta  Nostra  Sovrana  Autorità  dì  sponghi  amo, 
comandiamo,  ed  ordiniamo,  ohe  qualunque  Atto,  o  Disposizione  procedente  da 
■limisi voglia  Persona  Suddita  dui  Nostro  Gran-Ducato  di  Toscana,  sempre  che 
sia  oiiji  nata  a  trasferire  a  favore  iti  Mani  morto,  dominio,  ó  |  (ossesse  di  Beni, 
Mobili  predosi ,  che  sorpassino  il  valore  di  cento  Becchini ,  o  dì  Beni  stabili, 
tra  i  quali  vogliamo,  che  sian  compresi  ì  Luoghi  di  Monte,  Crediti  pubblici  e 
simili,  ricerchi  per  solennità  sostanziale  la  Nostra  Licenza,  e  Decreto  d’ Am¬ 
mortizzazione,  da  impetrarsi  nel  modo,  e  tempo  infrascritte,  senza  di  che  sia 
nulla,  e  di  uinn  valore,  come  se  fatta  non  fosse;  Talolto  il  Dominio,  e  pos¬ 
sesso  o  rimanga  appresso  il  Disponente ,  e  primiero  Padrone  e  possessore,  o 
si  vvero  trapassi,  e  pervenga  M  respettivi  casi  a  ehi  di  ragione  spetterebbe  in 
(infetto  di  tale  disposiziono,  e  s’ intenda ,  ohe  senza  la  detta  solennità  perisca 
la  forma  dell» Atto ,  manchi  la  prova  all’  lustramento,  e  Scrittura  pubblica  ,  o 
privata-,  tanto  in  giudizio,  ohe  fuori,  od  Inoltre  tosti  tolta  al  Disponente  P  in¬ 
tegrità  della  persona,  ed  abilito  di  disporre  »  quo!  line,  ed  a  Beni  la  loro  li¬ 
bertà  naturale,  e  capacità  alla  traslazione  in  Manimorte. 
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11.  Dichiarando,.  che  siali  compresi  in  questo  genera  tutti  gli  Atti  tante 
per  ultima  volontà,  eli o  inifi'  rmm,  i  quali  r>  a  titolo  lucrativo,  o  correspefctivo 
ed  oneroso,  importino,  ancor  dio  J^qfnbiiaàtiiQte,  od  a  tempo  traslazione  di  do¬ 
minio.  possesso,  ««nodo,  uso,  usufrutto,  |  servili  ;  Siccome  siati  comprese  lo 
Locazioni  a  lungo  tempo,  i  Vitalizj,  e  generalmente  tutti  gli  Atti,  peri  quali  o 
direttamente,  o  indirettamente  lo  potesse  seguire  la  detta  traslazione, 

IH.  Il  elle  dovrà  aver  luogo  non  solo,  rispetto  agli  Atti,  o  Disposizioni  da 
ma  eziandio  li.spetto  alle  già  fatte,  elio  sdii  rimaste  pendenti  (in  ora  per 
1  1  11  ndis ioni,  non  per  anello  purificata,  volendo  Noi,  clic  lincile  per  q i insto , 

qualora  si  puri  Udii  la  conditone  si  ricerdii  la  Nostra  Licenzu,  accio  abbiano 
il  loro  effetto,  ed  essendone, 

il  ■  L.i  giada  ,  o  Immuta  d  A  mmortizznziiinu  ,  dalla-  diniandn  della  quale 
dispensiamo  Solamente  gli  acquisti  del  valore  lino  ai  cento  scerl, ini,  dovrà  im¬ 
petrarsi  dal  Nostro  Consiglio  dì  ÌBoggeo*»,  dopa  di  die  il  Magistrato  .Supremo 
i"  «  respetti  vammi  te  in  Siena  il  Giudice  Ordinario,  veriti.mf  -  dò  clic 

(osso  da;  veri  bearsi ,  no  passeranno  V  opportuno  Decreto,  q itale  mpetn,  agli 
Atti  m fe«iw  di  qualunque  sorte,  ed  anche  rispetto  agli  Atti  di  ultima  vo¬ 
lontà,  che  si  celebrano  aperti,  e  palesi  ,  come  sono  le  Donazioni  mnm  .torli», 
accio  produca  il  silo  effetto  debba  precedere  all’  Atto  medesimo  ;  ed  in  esse 
inserirsi  ,  altrimenti  sia  proibito  ai  Retali  del  Nostro  Stato  di  rogarsene,  « 
gl'  lastrame»!  rogati  fuori  di  Stato  non  si  possine,  uè  devino  archiviare  ,  ne 
ad  essi  dal  Segretario  fluì  Nostro  Regio  Diritto  possa  mai  darsi  I'  Kxeq  nature 
senza  fi  Nostro  preciso  Ordine. 

. pual.o  poi  agii  Atti  di  ultima  volontà,  elle  si  celobrutio  occultamente, 

»  nrc,  collie  sono  i  iéstai.neiiti,  e  Codicilli,  poiché  ben  sposso  si  mu¬ 

tano,  o  si  fanno  ut  estremo  di  vita,  ci  contentiamo ,  die  iu  questi  basti,  clic 
il  Disponente  nell-  Atto  stesso  dichiari  di  disporro  a  termini  di  quella  Legge, 

Cd  incarichi  gl,  Esecutori  dello  Mani  morto  Onorato  ad  .impetrare  il  Nostro 


L  ili  questi  oasi  ,  detti  Esecutori,  o  altri  Amministratori  delle  Mani 
morte  dovranno  presentai  la  lor  Supplica  dentro  U  termine  dì  due  mesi  dal 
*  <lelIJ  •%*&**,  0  pubblicazione  del  Testamento,  o  Codicillo. 

VII.  Siccome  rispetto  alle  Disposizioni  per  ultima  volontà  già  fatte,  e  elio 
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non  hanno  pei1  anco  monito  civetto-,  ppiài  depcmhuiti  da  qualche  condirne  mn 
per  anche  parificata  ,  dovrà  procurarsi  f  impetra  dei  Nostro  assenso  d carro 
List  esso  temi  live  dì  due  mesi,  do,  compii  tarsi  dal  giorno  della pnriiìcazione  della 
condizione,  se  si  tratterà  di  disposizione  contenuta  in  un  Testamento,  o  Co- 
ilici  Ho  già  pubblicato  ,  o  dal  giorno  dello,  scienza,.  se  non  sarà  preceduta  tale 
pubblicazione. 

Vili.  Spirato  il  [piai  termine  sènza  elio  sìa  stata  dimandata  la  grazia,  i 
Reni  i  in  limili  a  lamento  passeranno,  come  sopra  è  stato  ordinato  all'  Articolo  1°, 
in  chi  di  ragione  sj  lettore bhero,  né  in  tal  caso  saranno  attesi  i  rimedi  ordinar  il, 
o  straniai  ina  rii.,  che  dalle  Leggi  si  accordano  ai  Minori,  c  che  si  sogliono  anche 
estendere  alle  Mani  morte. 

1  X .  C  himn  |  ne  so  t  to  t \  uà  Isi  voglia  alfe  l  la  In.  e  a  u  te  la,  o  q  1 1  osi  to  col  ore  at  re  n  - 
d  uà  di  fraudare  la  presento  Nostra  Cosi  ita  /dono,  mediante  la  simulazione,  ed 
apparenza  ili  altro  Atto,  o  Persona,  o  mediante  qualunque  altra  astuzia  pei 
ottenere  il  line  dulia  rraslaziom:  de’ suoi  Beni  in  Mani  morto  senza  il  Nostro 
Assensi,,  o  Decreto  d>  Ani  mori  dazione,  oltre  la  nullità  dell'Atto  sia  punito  con 
pena  piami  birbi,  o  aiti  itti  va  di  corpo,  dn  regolarsi  secondo  le  circostanze  deJ  casi 
dal  piia  rigoroso  arili  trio  del  Gi  udice. 

X.  Tutti  quelli  dir  si  rogheranno  d'Àtkì,  e  Disposizioni,  o  siano  tra  vivi, 
o  refe  ri  bili  ad  ultima  volontà-  dirci  tarmmte.  o;  indirettamente  contrarie  a  quanto 
ci  h  piaciuto  di  comandare,  sigilo  privati  ilei  rogito,  e  inni  tati  nella  pena  di 
scudi  dogmi  to,  da  appi  inai  si  la  metà  al  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  un 
quarto  a  IP  accusatore,  segreto,  o  palese,  è  ls  altro  quarto  al  Tribunale,  o  Giu¬ 
dice,  che  condannerà,  e  non  avendo  da  pagare  nella  carcere  per  imi  anno. 

M.  Froihiscldamo  a  tutti  i  nostri  Tribuna,] i  ,  fc  Ministri  di  non  ricevere 
negli  Atti  sotto  qualsivoglia  pretesto,  o  titolo  veruna  di  quelle  Disposizioni,  e 
di  non  fare  la  voltura  ded  Rimi  nelle  perso  ne  considerati!  dalla.  Legge  come  inca¬ 
paci  d- acquisti,  se  non  sì  esibisca,  copia,  autentica  del  Decreto  da  inserirsi  negli 
Atti  ,  senza  di  clic  le  volture  che  fossero  fatte,  e  tutti  gli  Atti  sgabbino  per 
non  fatti,  «  noi,  producali  vermi’ effetto  civile,  e  i  dotti  Ministri  sieoo  puniti 
nella  perdita  dell’Impiego,  e  rigoroso  arbitrio. 

XII.  Dichiariamo,  elle  la  presente  Nostra  Costituzione,  che  ha  per  oggetto 
la  pubblica  utilità,  reputare  si  debba  favorevole,  ad  eltetto  che  riceva  ogni  piu 
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benigna  estensiva  iiiterprefesdono ,  che  f|  oasi  dubbi i  adattar  si  suole  di  ra- 
&  One  comune  a  luHe  le  altre  Ili  sposi  zioii  i  favore  voli* 

XIII,  dogliamo,  clic  hi  medesima  sia  inviolabilmente  osserv&ta  in  lutti  \ 
Luoghi  del  Nostro  (Iran  Ducato  da  ogni  pedona  di  qualunque  grado,  stato,  e 
condizione  quanto  si  voglia  privilegiata  a  Noi  mediatamente,  o  immediatamente 
sottoposta  pei  ingioile  della  per&onn  medesima,  o  per  ragione  de*  Poni . 

1><  i  ogamlo  perciò  in  quanto  faccia  di  bisogno  colla  pienezza  delia  Nostra 
Sovrana  Potestà  a  tutte  le  Leggi,  Statuti,  Conmictmlini,  e  Privilegi,  anco  de' 
quali  se  ne  dovesse  fare  espressa  menzione  in  tutte  le  parti,  clic  fossero  con¬ 
trari  e  a  quanto  ci  è  ora  piaciuto  di  disporre. 

XH  .  Comandiamo  a  LutU  J  Governatori,  Commissari  i,  Gm.sdi centi,  siccome 
a  tutti  i  Tnlmuaii,  e  Ministri  del  Nostro  Gran  Ducato,  ed  altri  de' quali  fosse 
necessario  di  fare  menzione,  iP  eseguire  la  proselito  Nostra  Legge,  e  «r  invigi¬ 
lale  alla  piìi  esatta  osservanza,  della  medesima. 

Pile  u  la  Nostra  volontà,  ed  in  conseguenza  iudmriclibimo  il  Nostro  Con¬ 
sigli!)  d]  Juggenza  di  fame  lare  la  p ubi» It razione  nelle  solite  forme  in  tutti  i 
Luoghi  di  i  Nostro  Gran-Ducato.  E  tutto  non  ostante  eco. 

Lido  in  Vienna  il  dì  1  febbraio  1751, 

Francesco 

Vid.  G.  B.  Pfu tselme tv 
Per  ordine  di  Sua  Maestà  Cesarea 
Saint  Odi  io. 

In  conseguenza  degli  espressi  Comandi  di  S,  M.  I.  il  suo  Consiglio  di  Regi 
Ri  ns.t  didimi ,  che  la  presente  tregge  sia  pubblicata  nelle  solite  ferme  ,  e,  in 
t  itie  le  Città,  tu  io  ,  e  Castelli  del  Gran -Ducuto  ,  ancorché  infeudati  ,  mimo 
eccettuato ,  acciò  sia  nota  a  ciascuno,  «I  a  tutti  i  Governatori ,  GVmi mussarti, 
«Disdicenti  eoe.  dt  feria  esattamente  eseguire,  obbligandoli  a  tale  effetto  di  render 
conto  nei  termine  d  un  mese  alla  Segreteria  di  Stato,  d’averla  fetta  pubblicare, 
ed  affi  gore  ne’  luoghi  soliti  della  loro  Gì  mi  sdi  sdirne. 

Dato  in  Reggenza  li  31  Marno  1751. 


Il  Conte  di  RinliecourL 
Pàn  ÈblJì  ni. 
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sopra  le  Man  im  or  le  del  dì  2  Miiv-P)  1709  (Estratto  do  un  Esem  p, 
Stampalo  in  Fir.  nella  Stimi p.  Granducale), 

Dietro  Leopoldo  per  grafia  di  Dio  principe  Reale  di  l.ngheria  ,  0  di 
Boemia.  A  rei  duca-  <V  Austria-,  Granduca  di  Toscana  eoe.  Aulendo  Noi  fissare 
0  stato  della  E<gge  di  Ammortizzazione  pubblicata  nel  1751  dal  Nostro  Am 
gasi  issi  ino  Genitore  di  Gloriosa,  e  a  Noi  sempre  cara  memoria  senza  che  in 
venni  caso  F  interpretazione  forense  possa  renderne  dubbia.  1  intelligenza  ]  ed 
altresì  sul  Furine  del  sa  vissi  tuo  Editto  per  la  Lombardia  Austrìaca  dì  Sua  Maestà 
1F  Imperatrice  Regina  Apostolica  Nostra  Amalissima  Madre  e  Signora,  renderla 
anco  pili  utile  ai  Nostri  sudditi,  e  piti  facile  ad  eseguirsi,  comandiamo. 

$  I,  che  sotto  nome  di  Mani  morto  incapaci  per  la  Legge  di  qualunque  acqui¬ 
sto  si  intendano  compresi  per  Folletto  di  cui  si  tratta  tutti  ì  Colpi,  Collegi,  e 
Fui  versi  là  ,  tanto  Eeclesiiistiebe,  ohe  Laiche  erette  a  forma  delle  Leggio  coii- 
siittt  mli  ni  dii  Nostro  Gran  Ducato;  e  tutte  quello  perso  no  immaginarie  che  per 
esistere  debbono  necessari  amen  te  essere  rappresentate  da  Esecutori,  e  Àim.nL 
lustrato  ri  o  legittimi,  o  lasciati  per  atti  tra  vivi,  o  di  ultima  volontà  pensate, 
o  eh  possili o  pensarsi  in  avvenire  per  far  passare  sotto  qualunque  specioso 
idolo  in  frode  della  Legge  il  Patrimonio  libero  dello  Stato  nelle  Mani  morte 
sopra  divisale  ;  e  lutto  non  ostante  qualunque  Rescritto,  ìntorpe  trazione, 
fi  e  r  vari  za,  o  sentènza  di  Tribunale,  che  potesse  allegarsi  in  conti  ano, 

$  11,  Eccettui  mi  io  dalla  generale  proibizione  di  acquistare  tutte  quelle  Mani 
morte,  che  dentro  il  termine  di  due  mesi  da  comincia©  a  decorrere  dalla  pub' 
blieazìone  della  presente  Legge  esibiranno  avanti  il  Nostro  Segretario  del  Regno 
Diritto  il  Privilegio  di  esenzione  ottonino  dal  Nostro  Augusto  Genitore,  0  da 
Noi:  tutte  le  altre,  che  dentro  il  termino  proscritto  non  avranno  esibiti  i  loro 
Privilegi i  restino  compresa  nella  disposizione  della  Legge, 


|  HI.  Tutti  i  mercanti  >  ohe  abitano:  nel  Nostro  Porto  di  Livorno  capaci 


di  godere  dei  privilegi  accordati  dai  Gran  Duca  Per 
confermati  dal  Nostro  Angusto  Geni  toni ,  e  da  Noi 
die  loro  viene  concessa  noi  Capitolo  Vigcsimo  primi 
di  disporre  dei  propri!  averi  siano  nel  Gian  Ducal 


accordati,  dai  Gran  Duca  Ferdinando  Primo  noi  1593,  e 
Digusto  Genitore,  e  da  Noi,  abbiano  la  piena  libertà 
nel  Capitolo  Vigesìmo  primo  dei  privilegi  accennai!, 


nel  Gran  Ducato  ,  o  fuori  a  favore  dello 
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Mam  morte  tanto  suddite  che  non  suddite,  a  condiziono  però  che  i  Beni  sta- 
bÌ|  di  S"<),tì  ehe  l»*wde«ero  nei  KwrtM  Domini!  si  vendami  dentro  V  &lìm>  e 
un  giorno,  sicché  l'effetto  sia  ohe  negli  Eredi,  e  Legatarii  di  Mano  morta  non 
po.>a  passai c  olio  li  prezzo  di  essi  in  danaro  sempre  però  a  l'orma  di  ragione 
per  ciò  elio  concerno  1'  interesse  do,i  terzi. 

?  iv.  J  mmm  tutti  abbiano  i'istossa  piena  facoltà  di  disporre  qualora 
■'I  i  ra  tu  di  Luoghi  di  Monte,  e.1  atei  erediti  pubblici,  «he  avessero  nei  Gran- 
Ducuto  ;  ma  i  Beni  di  snolo,  dei  quali  abbiano  vi  dominio  dirotto,  o  utile,  o 
che  loro  fossero  ipòjfèeati  filano  soffc©.g&^  n  i  la  Leggo, 

■  V-  ™?  *  KùStl'i  siiH1°  <*»"«  a  disporre  de*  loro  Beni  nella  forma 

proscritta  nella  Legge  Imperialo  Polonia  del  3751,  ai  $  tv,  ©  V. 

Ma  se  non  avranno  vermi' agnato,  o  cognato  nella  linea  dogli  ascendenti, 

°  tlCI  <UseCTdenti'  »  vonul  ingiunto  nel  primo,  secondo,  e  forzo  grado  civile 
inclusi  ramante  nella,  linea  collaterale  ,  sia  loro  permesso  disporre  Uberamente 
P'i  Militila  v olontà  a  favore  di  opere,  elio  interessano  la  pietà  pubblica  già 
fondate,  oda  fondarsi  nel  Nostro  Gran  Ducato,  come  per  stabilire  Case  di  edu¬ 
cazione  por  maschi,  o  per  femmine;  per  dotar  fanoni  ile  ;  per  esiger  da' imi- 
damiml.i  tabbnelie  sacre,  o  profane;,  por  restaurare,  o  abbellire  quelle  che  già 
esistono,  rispetto  alle  quali  opere  in  questi  casi  vogliamo  ohe  |*  Grazia  sia 
dornta  per  disposizione  della  Legge,  e  elle  solo  il  Nostro  Regio  assenso  vi  si 
ricerchi  per  assicurare  die  siano  Laici, ,o  solfo  la  Nostra  Regia  Protezione,  e  die 
non  servano  di  pretesto  per  defraudare  la  Legge;  a  condizione  però  alta  i  Beni 

stabili  disuolo  dentro  Panno,  e  un  giorno  si  vendano  per  rinvestir .  luoghi 

di  Moin  e  nei  Gran  Ducato,  «,  si  diano  in  Enfiteusi,  o  a  li  veli..,  perpetuo  a  Laici. 

''  \I,  M.i  se  abbiano  parenti  nei  gradi  sopra  divisati  quésta  li  ber  là  di  ta¬ 
stare  sia  generalmente  limitata  alla  sola  vigesima  parte  di  lutto  Passe  eredi¬ 
tano  depurato  pesi  ,  e  da  debiti,  ai  quali  fosse  di  ragione  tenuto,  ben'  in¬ 
teso  pero  che  v  Bem  di  suolo  debbano  vendersi  , lent.ro  P  anno,  o  un  giorno,  e 
ritrarsene  „  prezzo  in  denaro  effettivo,  e  che  la  detta  vigesi ma  non  oltrepassi 
mai  scudi  500  che  m  questo  caso  surroghi*,**  ai  cento  zocchmi  permessi  dalla 
Logge  Ini  peri  ale  Paterna  del  iSWL,  nel  *  I;  ferma  stante  ,a  libertà  accordata 
lalla  detta  Legge  di  disporre  in  qualunque  altro  caso  della  somma  di  cento 

zeecbim  a  favore  di  Mano  morta.,  purclta  quelta  nòti  ,  ,  . 

.  ,  .  _  .  '  1  queua  non  eeeeda  la  vigeshna 

parte  dal  J  atri  moni  o  libero  del  disponente. 
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^  VII.  E  pei*  assicurare  clic  nei  casi  indi  vrdiiìifca  al  §  III  j  V  9  é  VI del 
presente  Editto  le  Mani  morte  procedano  dentro  il  termine  ivi  assegnato  alla 
napelli  va  vendi  ta,  o  Alti  venazione  dei  Beni  di  suolo,  didùariamo  che  il  termine 
«ti  un  anno ,  e  un  giorno  prescritto  alle  medesime  per  effettuarla  dovrà  inco¬ 
rni  uri  are  a  coniarsi  dal  di  del  paci  lì  co  possesso  che  avranno  conseguito  di  detti 
stabili  le  mani  morte  sopra  divisate,  e  spirato  detto  termine  senza  die  le  me¬ 
desime  siano  procedute  alla  rispettiva  vendita,  o  Allivellandone  ;  Vogliamo  die 
!  Erede  Laico  del  deponente  abbia  il  regresso  ai  Beni  suddetti, 

$  Vili,  Gli  eredi  fiduciari!,.  e  gli  Esecutori,  se  la  fiducia,  o  Esecutoria  sì 
risolve  direi  'lai  mmte,  o  indirettamente  a  favore  di  Mani  morte*  e  di  opere  com¬ 
prese  sopra  nel  $  I,  aleno  tenuti  dentro  il  termi  tic  prefisso  dalla  Legge  del  1 1  Pi, 
a  preseti  ran?  la  Supplica,  e  spirato  detto  termi  il  e- -la  riduci  a  perisca;  e  I  Erede, 
e  T Esecutore  se  si  provi  die  di  fatto  in  qualunque  forma  siasi  in  essa  ingerito, 
incorra  nella  pena  di  500  scudi  da  pagarsi  la  metà  al  E  Accusatore  palese  ,  o 
segreto,  ©  Baltm  metà  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova. 

v>  IX,  Proibfochiamo  a  tutti  quelli  che  legìttimamente  godono  il  privilegio 
Clericale ,  o  per  qualsivoglia  titolo  si  possano  pretendere  sottoposti  al  E  Eccle¬ 
siastico  d 5  èssere  Eredi  fiduciari  Tutori,  Esecutori,  Amministratori,  ed  Economi 
di  Eredi  là  n  di  Làici,  o  tV  Ecclesiastici  senza  la  nostra  espressa  licenza,  die  ci 
riservi  a  ni  a  di  accordare  tutte  le  volte  che  per  le  particolari  circostanze  lo  cre¬ 
deremo  utile,  o  necessario. 


$  X.  Esosi  ingeriranno  delF  Amministrazione  prima  di  averla  ottenuta, 
timi  gli  atti  siano  nulli,  e  incorrano  odio  pone  degli  Espilateli  dell' Eredità. 

i  XI.  Ma  ètti  rei] esso  elle  noi  casi  nei  quali  p  giusto  iB accordare  la  Grazia, 
pud  anco  esser  necessario  die  1  dotti  Oberici,  ed  Ecclesiastici  sì  mescolino  nel- 
E  Amministrazione  prima  di  averne  attenutala  licenza,  autorizziamo  il  Magistrato 
Supremo  in  Firenze*  il  Giudice.  Ordinario  in  6 iena ,  e*  nel  rimanente  del  Gian 
Durato  S  respetti  vi  Governatori,  e  Giusdicenti  Foranei  ad  accordarla  ptowiso-- 
riamente  por  due  mesi  con  ritirare  purè  in  valida  forma  V  obbligazione  di 
di  mettersene  a  vanti  il  Tribunale,  se  dentro  il  termine  assegnato  non  esibiscano 
U  grazia,  è  dì  remici"  conto  a  quelli  y  nei  quali  legittimamente  passerà  la  tu¬ 
tela.  6  V A inmìnislTaziom7:  come  sia  di  ragione. 


Appendice  II  al  n.  54 


560 

®  1  quelli  ebo  vestono  P  abito  di  Religioni  ammesse  nei  nostri 

Stnii  lino  che  non  hanno  fatta  la  Professione  si  considerino  fonie  Laici  tanto 
all  effetto  di  acquistare,  che  di  disporre  de/  loro  avori  anco  noi  Patto  medesimo 
drlla  i  i  ofes&ìone,  o  sempre  ciré  le  loro  dispnsmoiii  Importino  la  remi  ima 
abdicati  va  di  tutti  i  Reni  ;  Volendo  però  che  sia  loro  permesso  di  riservarsi  liti 
annuo  livello  vitalìzio  con  tutti  quei  patti,  e  condizioni  che  convengono  alla  natura 
del]  atto,  e  che  crederanno  necessari  a  mettere  in  salvo  il  loro  interesse,  purché 
non  siano  loro  di  ostacolo  le  disposizioni  dei  Testatori  ,  alle  quali  non  inten¬ 
diamo  di  derogare;  che  quello  clic  sì  riservano  non  ecceda  la  vigesimii  parie  di 
tutto  PAsse  Ereditario  depurato  da  tutti  i  doluti,  e  pesi;  e  elm  questa  vige- 
sima  non  oltrepassi  P  annila  remi  i  ta  dì  cento  scudi  da  ritirarsi  in  eff-ltivo:  K 
pm  assi*  arai  nè  il  pagamento  abbiano  il  diritto  di  co  udì  zi  oliare  a  loro  favore 
\  ita  naturale  durante  tanti  Luoghi  ili  monte,  o  Crediti  pubblici,  clic  coll  bum  no 
frutto  conguaglino  il  livello  riservato. 

$  XIII.  Che  so  prima  di  Professare  non  rontmziuno,  e  non  *j  riservano  alcun 
Livello,  Vogliamo  che  la  Protessi  orto  Religiosa  all’ edotto  dello  successioni  equi- 
caglia  alla  morte  civile  ,  o  elio  i  beni  ,  e  le  azioni  tutte  passino  nell'  istante 
per  ulìicio  della  Leggo  in  quelli  clic  per  diritto  civile  ,  o  ni  unici  palo  sono  ad 
esse  chiamati  In  quella  guisa  appunto  elio  passerebbero  se  vi  fosse  la  remi  ozia 
che  dicono  ab  dicati  va .  o  se  tessero  mancati  dì  morto  naturalo  avanti  la  Pro¬ 
fessione* 


§  Xl\  .  Nel  caso  poi  che  la  Professione  fosse  annui  lata,  se  il  Religioso  passi 
a  imo  stato  in  cui  secondo  la  disposizione  del  presente  Editto  torni  ad  esser 
capace  d|  aetp  listo,  accordiamo  che  torni  ancora  nei  suoi  primieri  diritti  co  ino 
so  mai  non  avesse  professato,  purché  non  li  rosìfcano  lo  disposizioni  dei  Testé», 
tori,,  o  i  patti,  e  convenzioni,  che  intendiamo  di  rilasciare  al  corso  Ordinaria  di 
Giustizia;  Conche  però  non  abbia  azione  di  ripetere  i  frutti  da  quegli  elicgli 
hanno  perdetti,  nè  per  rivocare  i  contratti  stipulati  a  contemplazione  de;  matri¬ 
moni  eseguiti  noi  tempo  della  presunta  Professione,  benché  si  pretendesse  di 
provarli  fatti  in  veduta  di  vestir  P  Abito  Religioso, 

§  XV.  Non  ostante  però  ohe  la  professione  Religiosa  debba  congua¬ 
gliarsi  alla  morto  naturale  relativamente  allo  successioni  tutte,  pure  vegli  amo 
olio  i  Religiosi  prodotti  por  disposiziono  della-  Legge  medesima,  e  senza  bisogno 
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di  altra  Grafia  siano  capaci  di  legati,  o  per  una  volta  tanto,  o  vitalizi  che  ve¬ 
ti  isserò  fatti  a  loro  favore  per  atti  fra  vivi,  o  per  ultima  volontà  dai  loro  pa¬ 
renti  patemi ,  e  materni  dì  primo  ,  secondo  ,  e  terzo  grado  civile  ,  e  non  più 
oltre  ;  purché  sì  paghino  in  danaro  effettivo,  e  purché  i  detti  Legati  fatti  da 
uno,  o  pili  parenti  nei  gradì  divisati  al  loro  congiunto  Religioso  non  ecce  (lino 
fra  tutti  la  sómma  di  scudi  cento, 

9  XVI.  Dì spongln amo  generalmente  elio  I  Monasteri  ,  e  Conventi  non  ab¬ 
biano  mai  azione  per  esigere  quei  li  volli,  e  altre  rendite  vitalizie,  clic  maturato 
dopo  la  pubblicazione  della  presente  Logge  non  siano  difatto  state  esatte  in 
vita  dei  loro  sottoposti  ai  quali  appartenevano  ,  ma  vogliamo  elio  passino  in 
chi  dì  ragione,  sempre  che  questi  siano  capaci  di  acquisto, 

9  XVII,  Rispetto  poi  agli  acquisti  per  titolo  oneroso,  e  correspetfclvo  avranno 
le  Mani  morte  la  piena  libertà  di  acquietare  Censi,  Luoghi  di  monte,  ed  al  Li 
Crediti  pubblici  esistenti  nel  Nostro  Gran  Ducato, 

§  XVI IL  Tutti  i  beni  stabili  di  suolo  di  diretto  dominio  delle  Mani  morte, 
veruno  eccettuato  de1  quali  il  dominio  utile  ed  il  po ssesso  con  titolo  di  Enfi¬ 
teusi,  ili  Livello,  Precario,  o  Affitto  perpetuo,  sia  attuai  mente  in  mano  dei  Laici, 
ancorché  risolubili  per  i  patti,  e  condizioni  apposte  ire*  Contratti  sì  considerino 
come  Appndìait,  e  quasi  Allodiali  de?  Possessori  atP  effetto  elio  abbiano  il  pieno 
arbitrio  di  disporne  come  beni  propri  per  siiti  tra  vivi  ,  e  di  ultima  volontà, 
«alvo  sempre  P  interesse  ,  e  tutti  i  diritti,  e  prerogative  che  per  disposizione 
del  Gius  Comune  si  competono  al  Padrone  diretto,  ed  alP  Eniìtenta  o  livellano 
per  natura  del  Contratto  di  Enfiteusi-  o  di  livello  perpetuo  per  la  recaducìtà, 
per  la  rinnovazione  necessaria  a  favore  di  quelli  che  Inumo  il  diritto  di  do¬ 
mandarla,  per  la  ricognizione  nei  tempi  convenuti  per  P  in  vestitura  c  per  il 
Canone,  e  Laudami  o.;  fermo  stante  però  che  debba  starsi  al  Canone,  e  Laudemio 
attuale  convenuto  nell'  ultimò  Contratto  per  cui  il  dominio  utile  è  passato  nei 
Laici  ;  che  non  possa  accrescersi  né  direttamente  ,  nè  indirettamente  ;  ©  che  i 
miglioranienti  ,  ed  aecrescimcnti  di  qualunque  genere,  i  quali  venissero  fatti 
nei  Peni  Enfi tentici,  a  Livellari  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente 
Legge  in  avvenire,  sieno  sempre  nel  Patrimonio:  libero  dell'  Enfi  tenta e  su¬ 
scettibili  di  tutti  i  vincoli  di  ragione  permessi ,  non  ostante  qualunque  patto, 
e  convenzione  che  venisse  stipulata  in  contrario. 

Simoncelh  —  Enfiteusi  —  Voi.  I, 
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8  XIX.  Che  se  vegliarne  V  ultima  Contraito  aieiio  mi i  falli  lino  al  tempo 
della  pub  1>1  legione  della  presente  Legge  miglioramentì  ,  o  aeciosdmenli  ;  die 
mer  itino  gi natamente  I  aumentò  di  Camme.  e  Lamlomio.  in  questo  ea*o  unica- 
mente  da  lecito  alle  Mani  morte  nel  isolo  simeansivo  Contratto  V  accrescere  il 
C&ikhm  *  o  Lìunkmiio  sbornio  elle  .sia  di  ragione  n  proporzione  dèi  migliora¬ 
menti  fatti  durante  il  Sfoddetto  ultimo  Con  tratto,  e  prima  deliri,  pnlddicadmie 
d  e  Ila  p  re  se  1 1 1  e  Legge' . 


j  XX.  Ammettansd  pei-  validi.'  li;  sui  iti;  disperai  sdori  i  in  favore  dulie  Mani 
imo  il  sempre  die-  ai  proveranno  fatto  con  tutte  le  solennità  prescritte  dui  Gius 
Civile,  e  Municipale,  e  la  formato  di  disporre  u  forma  detto  Legge  Imperiato 
Paterna  nel  $  IV  e  V  sin.  di  forma  dell’  atto. 


v  XX 1,  Ld  in  Livore  ilei)©  nliime  volontà  solamente  dici  dar  tonfo  elio  la 
manetwiKii  di  questa  formula  non  importi  la  nullità  totale  dell’ atto  ,  e  per  so¬ 
stenni  il  li  manente  die  sia  a  favore  di  Persone}  e  Corpi  capaci  di  acquisito  si 
abbia  per  non  scritto  tuttodì,  eh»*  proibite  dallo  Legge,  e  se  cade  sulPisti- 
t  nasone.  d<  I]  erode,  1  eredità  passi  agli  eredi  ab  intestato  con  gli  in  tessi  pesi 

non  ostante  die  vi  fossero  gii  erèdi  scritti  in  mt  nitro  tesfomentn  ante- 
vi  ore. 


v>  XXII  Accordiamo  alle  Mani  morto  però  avanti  i  nostri  Tribunali  Laici 

sitomanie  il  libero  esercizio  dello  a/i  ani  tutte,  S,  Reai  i,  rii..  Perseti! . he  loro 

i  mpuono  ,  ...  dio  gli  competeranno  in  avvenire  a  forma  della  Logge  di  Am- 
•uortiswwtoire  veruna  eccettuata  contro  i  Beni,  e  le  Persone  dei  Laici,  e  sia  loro 
dm  dotti  Tribunali  competenti  amministrata  la  dovuta  Giusti/m. 

XXIII,  I  1  .it.iimonj  Lcclesiastiei  che  si  fanno  in  favore  di  certa  persona 
per  promuoverla  agli  ordini  Sacri  stono  pure  compresi  india  Legge.  Ma  perdi* 
in  alcuni  pochi  casi  possono  essere  utili,  e  neeessarj  ci  riserviamo  di  acmi  rii  urne 
la  Grada  sempre  die  vi  concorrano  io  ragioni  deito  naturate  equità,  e  del  ser¬ 
vizi,  tedia  Religione ,  ero*  quando  sarà  provato  con  la  fede  dei  rispettivi  Or¬ 
dinari  L  assoluta  necessità  di  promuovere  a  patrimonio  1  Supplicanti  per  prov¬ 
vedere  al  servi/io  della  Chiesa;  che  il  fondo  che  vuol  sottoporsi  al  Patrimonio 
Lculesi  astice  sia  capace  della  rendita  annua  fissata  snelle  diverse  Diocesi;  e  èlio 

limi  la  fede  dell7  estimo  della  Decima-  *  o  <w  ìMVmH  -  -,  .  ìt 

>  °  uc  "iouti  se  consistente  m  Luoghi  di 

monte  si  giustifichi  che  sia  nel  foro  pieno  dominio. 
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$  XXIV.  E  premejHloci  ili  assicurar® .  piti  il  $ìfr6£j9jÉ&o  dei  Bèni  stabili 

nei  Laici ,  e  di  libewli  dai  pesi  imposti  a  favore  delle  Mani  morte,  alle  quali 
sono  obbligati  ,  per  facili  ani  e  il  loro  commercio  ,  comandi  arilo  elio  qualunque 
possessore  Laico,  Corpo,  i>  individuo  in  avvenire  abbia  V  arbitrio  non  ostante 
qualunque  patto  ,  o  convenzione  proveniente  o  dà  Testatori,  o  dalle  partì  me* 
desina-  elle  lo  proibisse,  di  affrancava,  e  liberare  ì  fondi  obbligati,  ed  ipotecati 
per  la  soddisfazione  del  Legati,  e  Cause  Pie  con  la  surroga  dà  tanti  luoghi  di 
Moni*  ,  o  Credili  pubblici  esistenti  me  nostri  doniiuj  capaci  di  conguagliare  col 
frutto  quello  olle  pagano  annualmente. 

$  XXV,  IP  istcsso  m  osservi  rispetto  al  prezzo  dei  beni  che  qual  nnqiie  pos- 
messore  Litico,  o  Corpo,  o  indivi. Ino  per  patto  si  ritenesse  ivi  mano  con  la  dif¬ 
ferenza  però  èlio  i  luoghi  di  monte,  che  sì  danno  in  pagamento,  si  valutino 
al  prezzo  corrente  ;  ,e  elio  questo  conguagli  quello  dei  fondi,  di  cui  tosse  de¬ 
bitore. 


XX  VI.  La  voltura  dei  Luoghi  dì  monte  surrogati  ai  Beni  tanto  nelE  uno, 
die  neir  altro  caso  fatta  ohe  sìa  con  gli  opportuni  jjecrrtt  renda  liberi  i  pre- 
<1*  s  r  noni  io  qualunque  caso  coni  itvgibile,  ancorché  per  <1  ir  ve  lo  compreso  fosse 
necessario  dì  farne  spechi]  menzione,  da  qualunque  molestia,  die  direttamente, 
<■  i udirci ta mente  si  potesse  promuovi uv  per  ragione  di  detti  pesi,  o  per  il  prezzo 
a  eoi  mano  per  V  avalli i  obbligati;  per  il  quale  effetto  ora  per  allora  abolì- 
sdii  a  nm  nelle  mani  morte  peiqn  uminenh-  qualsivoglia  azione  ili  regresso,  che 
per  {piai lingue  titolo  potesse  loro  compotere. 


XXV li.  Se  le  Moni  morte  in  qualunque  forma  defrauderanno  la  presente 
Lcgg  in  aumento  cidi  e  peno  imposi  e  da  ciucila  dd  1751.  Vogliamo,  die  sempre 
possano  èssere  spogliate  degli  acquisti  che  si  proveranno  i Ungi itimi,  e  che  com¬ 
pre  debbano  aversi  come  possessori  dolosi  ,  e  dì  mala  fedo  all’  effetto  di  con- 
dannarle  alla  resi i lozione  de- fondi  o  suo  equivalente  con  più  tutti  i  frutti  a 
ÉfcVtuv  dèi  chiamati  ,  e  di  quelli  clic  hanno  V  azione  di  convenirle,  quale  nel 
caso  clic  competesse  al  Fisco  di  tutto  quello  che  otterrà  relativamente  al.  foftM 
-e  al  frutto  dovrà  darne  la  metà  alF  Accusa  tare  palese  0  segreto, 

£  XXVIII.  Contro  le  coni  rawen  moni  de! la  Legge  concediamo  Fazione  so¬ 
lamente  a  quelli,  a  favore  dei  quali  si  è  aperta  la  successione  ,  si  eoo  eredi 
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scritti*  o  ab  intestato  secondo  la  prerogativa  del  grado,  e  in  difetto  dì  questi 
al  nostro  Fisco, 

$  Il  termine  per  intentare  u  ti  Ini  cute  quest'  anione  rispetto  agli  eredi* 

e  al  1  isco  per  ciascun  grado  sia  sempre  dì  un  anno*  e  un  giorno  continuo*  da 
cominciare  a  decorrere  rispetto  al  primo  grado  dal  giorno  della  trasgressione* 
rispetto  agli  altri  dal  giorno  die  spira  nd  grado  anteriore, 

$  XXX.  Ma  contro  lo  Mairi  morto  non  vogliamo  elle  mai  perisca  V  azione 
all  effètto  di  poter  esser  sempre,  ed  in  qualunque  tempo  con  venuto  per  questo 
tìtolo  dagli  eredi,  e  dal  Fisco*  senza  die  possa  loro  giovare  la  prescrizione*  o 
qualunque  titolo  presunto,  che  nasce  dalla  centenaria,  o  dall*  immemnniìdJo. 

§  XXX  L  E  per  servire  sempre  piti  allo  scopo  di  con  servare  le  famiglie*  ci 
piace  che  anco  passato  il  surriferito  termine  si  dia  luogo  alla  prevenzione  tra 
gli  eiedi,  e  il  fisco;  e  che  gli  eredi  in  quarto  grado  in  linea  disco  minutale,  e 
In  secondo  In  linea  trasversale,  qualora  competa  loro  la  purgazione  della  mora* 
o  la  ìestitnzione  in  mtegrum*  escludano  il  Fìsco  ancorché  avesse  prevenuto*  nd 
qual  caso  quegli  nei  quali  passa  P  eroditi  saranno  tenuti  dì  dare  quello  clic  si 
dee  alP  Accusatore  palese,  o  segreto  a  forma  di  quanto  si  è  stabilito  ili  sopra 
nel  $  XXVII, 

^  XXXII.  E  \  oleii  do  X  oì  i'iss  are  1 1  II  me  todo  d  \  o  fae  ì  1  i.  ti  P  esce  azione  <  lo  i  1  a 
Legge,  o  ne  assicuri  P  osservanza  *  comandiamo  ohe  in  avvenire  tutte  le  Sup¬ 
pliche  a  Noi  dirette  riguardanti  P  Ammortizzazione,  e  P  esecuzione  del  presente 
X  ostro  Li  litio*  si  presentino  al  Segretario  del  Nostro  Regio  Ili  ritto;  elio  il  giorno 
dell  esibita  per  tutti  gli  eiietti  di  ragione  provi  il  tempo  in  cui  le  Mani  morte. 
Im  o  Esecutori  liaimo  domandata  la  Grazia  ;  elio  a  forma  delle  nostre  istruzioni 
non  ammetta  negli  atti  lo  suppliche  co ueeru enti  dichiarazioni,  o  grazie  preven¬ 
tive  contro,  o  ii|  favore  delle  Mani  molto  se  non  gli  siano  rimesse  con  Nostro 


Ècul  Rèseli  Ito,  e  con  la  clausola  non  ostante;  else  spedisca  senza  altra  parteci- 
pigione  tutte  quelle  die  comprendano  affari,  nei  quali  la  Grazia  è  dovuta  por 
la  lettera  della  Legge*  e  clic  luiicamcnte  si  vuole  per  impedire  la  trasgressione^ 
e  tutte  le  altre,  nelle  quali  vi  si  richiedo  una  Grazia  speciale,  dovrà  indiiiz- 
zarìe  il  pili  presto  informato  gèi  suo  sentimento  alla  Nostra  Segreteria  di  Stato* 
la  quale  ce  ne  dovrà  render  conto*  e  riméttergliele  spedite. 


/ 
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J  XXXIII.  Tutte  queste  suppliche  tanto  quello  spedito  senza  partecipa- 
gioite,  che  F  altre  che  gli  verranno  rimesso  dalla  Segreteria  di  Stato  eoi  rè- 
spot  itvo  Rescritto,  dovrà  farlo  registrare*  e  conservare  nell''  Archivio  G-iuràdi- 
zumale,  o  sopra  di  esso  Sàdire  la  licenza  con  l'obbligo  di  esibirla  ai  respettivi 
Tribunali  deputati  dalla  Legge  del  1751  al  §  VI  per  dare  alla  medesima  Rop* 
portai  n  a  esecuzione. 


§  XXXIV,  NeìF  istesso  Archivio  Giurisdizionale  dovrà  pure  formarsi  *  tè  con¬ 
servarsi  uti  registro  di  tutte  quello  Mani  morte  elio  avendo  ottenuto  dal  Nostro 
Angus  t;o  G  ei  ì  i  toro  >  o  da  Noi  il  P  r  i  v  1 1  egio  di  esen  zio  ne ,  e  averi  d  o  3  o  p  r  od  o  ito  n  el 
termine  di  due  mesi  da  incominciare  a  decorrere  dalla  pub  hi  inazione  della  pre¬ 
sente  Leggo,  sono  state  nei  §  II  della  medesima  eccettuate  dalla  generale  proi¬ 
bizione  di  acquistare  ;  del  qual  Registro  spirato  il  detto  termine  di  due  mesi 
dovrà  i- dimettersene  una  nota  in  forimi  autentica  al  Magistrato  dell*  Archivio 
della  Citi rT  di  Firenze,  e  all’ Auditor  Generale  dello  Stato  di  Siena;  volendo 
<  lie  !'  istesso  metodo  sì  osservi  rispetto  ai  Privilegi  di  esenzione^  che  in  avve¬ 
nire  ci  piacesse  di  accordare  di  nuovo. 

$  XXXV.  Dichiariamo  per  modo  di  regola  che  tutte  le  paròle  dispositive 
tanto  della  Legge,  del  1751,  che  della  presente  elicci  è  piaciuto  di  farcii!  frugo- 
mento,  e  dichiarazione  dell' altra,  debbano  sempre  prendersi  ne)  sigili  beato  piu 
naturale,  più  con  veniente  allo  spirilo  della  Legge,  e  pRt  uniforme  all-  oggetto 
politico  clic  ii  siamo  prefissi  clic  è  stato,  ed  è  quello  di  assicurare  il  libero 
Commercio  dei  fondi  che  attualmente  sono  in  mano  di  Laici  ,  e  di  restituire 
alla  libera  contrattazione  ancora  quelli  che  già  sono  passati  nelle  Mani  Morte 
per  quanto  è  possibile  di  farlo,  salva  la  giustizia,  e  il  diritto  pubblico  dello 
Stato. 

§  XXXVI,  Qualunque  interpol  raziono  che  debbo,  farsi  per  quanto  sia  neces¬ 
saria,  intendiamo  di  riservarla  a  Noi  soli,  e  che  i  Giudici,  e  i  Tribunali  non 
abbiano  altra  autorità  die  di  farcene  la  rappresentanza  per  attenderne  là  No¬ 
stra  Volontà, 

$  XXXVII.  In  conseguenza  dì  ciò  dichiariamo  che  non  ostante  tutti  i  Re¬ 
scritti  ,  Decreti ,  e  ordini  che  possono  esservi  riguardanti  il  termine  assegnato 
per  dimandare  la  Grazia,  tutti  i  casi  di  questa  natura  che  si  presenteranno  in  av¬ 
venire  debbano  risolversi  col  puro  fatto,  cioè  lo  Mani  Morte  F  abbiano  doman- 
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mi 

ilatn  j  o  nò  ilèiìtrò  il  termine  presentito;  E  elio  mai  non  possa,  loro  eompeier© 
veni  no  ilei  rimedi  ordinari  o  straordinari  dei  quali  si  parla  nella  Legge  Impe¬ 
rialo  Patema  al  ti  Vili  ,  anzi  tolghiumo  loro  P  azione  per  domandarla  ,  e  ai 
I  rìbmmii  la  Ginrisdiaioti<S  ili  a  imo  et  ter  la  domanda ,  se  prima  non  siano  nhili- 
tarj  a  ciò  con  Nostro  spedale  Resemi  tu  monito  «lolla  clausola  non  ostante. 

$  XXXVUI.  K  per  togliere  qualunque  dubbio  se  rispetto  a  quelle  dispsi- 
ùmn  nelle  quali  sia  stata  Risai  afa*,  o  si  fascerà  la  seni  pile®  proprietà  :i  favor© 
delle  Mani  Morte  ;  e  riservalo  P  uso  (rotto  a  favore  di  Persone  Laiche  r  il  ter- 
mioe  assegnalo  di  due  mesi  a  domandare  la  Grada  debba  in  cominciare!  a  de¬ 
correre  dal  giorno  dell'  apertura,  o  pubblicazione  del  Tesi  amenti,  o 
o  pure  da  quello  in  cui  per  la  morte  degli  l 'snfnittuari  spiri  P  osa  Irti  Ilo.  e  si 
consolidi  con  la  proprietà,  dispongliiamo  die  dello  lermim-  debba  immmmHar© 
a  decorrere  dal  giorno  delP  apertura,  o  ptibbl  i  cassi  one  del  Tesili  irn-n  tu,  o  f’odi- 
oìllo  si  riguardo  alle  disposizioni  già  fistio,  aperte,  e  piibblicale,  die  a  quelle 
che  si  faranno  in  avvenire;;  dichiarando  firn  P tjfeii  frutto  non  faccia  condizione; 
Fermo  stante  rispetto  ai  Fidernmmiwri  quanto  vien  disposto  nel  \S  VII.  ridia  Lfiggo 
del  1751. 

^  XXXIX.  Inseguiscasi  la.  Leggo  Imperiale  Paterna  in  tulio  ciò- che  dispone 
sì  rispetto  al  passaggio  de*  Beni,  sì  rispetto  alle  pene  imposte  omino  i  Tfasgres* 
sori  in  (pianto  però  si  uni  forma  mi  nostro  preseli  le  Editti» ,  e  intombi  dero¬ 
gato  al  rimanente,  coite  pure  a  qualunque  Ultra  Legge,  Statuto*  Onsueimlinc, 
Rescritto,  Ordine,  Osservatila»  e  sentenza  di  Tribunale,  ed  a  qual  si  voglia  altra 
cosa  in  contrario. 

$  XL-  T,ute  ,c  Vmw  però  terminate,  e  decise  non  possano  sottoporsi  a 
nuovo  esame  eoi  pretesto  di  quanto  d  è  piaciuto  di  comandar©  nella  presente 
&  ìi  1  violali  ;  lnum  le  sì  deci  ila  no  con  la  nuda  Lettera  mite  quelle  che  pen¬ 
dono  ancora  indecise, 

?  X  Li.  I  ale  essendo  la  Nostra  Sovrana  Volontà  iiica-richianio  nitri  i  nostri 
Governatoti,  Commissari,  tìimrtioenti,  Tribunali.,  e  Ministri  d'invigilare  por  la 
piii  esatto  osservanza  del  nostro  proselito  Kditto ,  e  di  Carlo  intieramente  ese- 
gULce  ;  voleildo  ;|  tal6  eJ3fett0  ,'h"  si  pubblici  nelle  forme  solite  per  tutto  il 
ito,  ondo  non  possa  da  veruno  allegarsene  ignoranza,  e  «he  il  Magi¬ 
strato  dell'Archivio  della  Città,  di  Firenze,  formi  in  conseguènza  di  esso  una 
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istruzione  per  i  Notai,  $xe  contenga  tutto  quello  della  Leggo  elio  gli  riguarda, 
e  speeUUnenro  la  Nota  dette  persomi  capaci  di  acquistare  liberamente  ,  e  di 
quelle  elle  non  lo  sono  ;  quali  siano  gli  Atti  dei  quali  si  possono  rogare,  tì 
come  debbono  farlo  .  e  lìnulmenTie  le  pene  della  trasgressione:  Indicando  però 
che  detta  Istruzione  non  dovrà  aversi  per  parte  della  presente  Legge  se  non 
in  quanto  conviene  con  quello  die  vi  si  dispone. 

j  XLIL  lì  .Magistrato  suddetto  obblighi  tutti  i  Notai  a  prender  1'  Istru¬ 
zione  accennata  f  e  se  ne  rimetta  un  esemplare  all; Auditor  Generale  li  Siena, 
e  al  Governatore  di  Grosseto  perche  ne  facciano  pubblicare  ima  simile  per 
mezzo  del  Tribunale  ni  quale  sono  sottoscritti  i  Notai  di  quello  Stato. 

Dato  iti.  Pisa  1-2  Marzo  176!). 

Pietro  Leopoldo 

V.  Rosoni  b erg 
Francesco  S  imbietti. 

APPENDICI-;  Ili  al  n.  54. 

Ifflrti  zio  ti  e  per  li  Soia}  in  adenipimenlù  del  §  XLI  de  Ila  Ltafge  Wpt'tt  te  Mani  movie 

(W  £  Marzo  1709. 

Acciocghc  i  Notai  possano  aver  presente,  ed  esattamente  'osservare  quello, 
che  re  bit  Iva  niente  ad  essi  è  disposto  nelle  duo  Leggi  sopra  le  Mani  morte,  una 
del  di  1-  Febbraio  1751,  bulini  de‘2  Marzo  1,769,  dovranno  nel  termine  di  ehi 
mese  prov vedersi  dello  dette  due  Leggi:  onde  a  questo  tino  sono  state  stampate 
in  forma  da  inserirsi  neJ  Protocolli  vegliami f  e  in  «incili  clic  si  consegneranno 
in  avvenire,  coxite  si  pratica  dei  Pai  tre  Leggi,  elio  riguardano,  i  doveri  del.  No* 
Libito  sotto  P  ristesse  pene  in  caso  dì  trasgrcssiono.  E  nel  P  i  Stesso  terni  me  do* 
v  ninno  pure  provvedersi  dèlia  presento  Istruzione  in  sego  ito  del  $  NLU  della 
predetta  Legge  del  1769  sotto  Pisfcesse  pene  iti  caso  di  trasgressione. 

A  ktxM#  L 

(Juali  totano  te  Mani  morte  incapaci  dlacqtutolo. 

I.  Due  Classi  di  Mani  morte  si  accennano  i .iella rilegge  ^Il'amio  1709.  i  I, 
nella  prima  di  esse  si  contengono  tutti  i  Corpi,  Collegi  e  Università  tanto  Le- 
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clesi&stic  iiGj  che  Laiche  erette  a  forma  delle  Leggi T  e  coimiètiulini  ,  di  queste 
felicissimo  (granii  t  reato;  e  perciò  i  Corpi,  Collegi  e  Università  permesse  ed  ap¬ 
pi  <  n  ,1 1  <  d.iM  A  u  to  ri  fcà  del  Boy  rane  J  eli  e  ha  n  no  n  ri  dominio  coll  egi  al  e ,  sep  ara  fco , 
e  indipciHlente  dal  dominio  e  proprietà  di  eiaschedan  componente,  e  collega,  e 
di  $iì€i  natura  non  muoiono  mai,  è  quello,  che  acquistano,  fermissimamente  ii 
i) tengono,  o  non  sen^a  una  gran  difficoltà,  e  solennità  lo  rilasciano  al  comune 
commerero  degli  uomini.  NelL  altra  Classe  sono  tutto  f ile  Persone  lampa- 
ut,  eh®  pei  esisterò,  cioè  perchè  possano  assumere  la  Persona  Civile,  debbono 
necessa  ii  amento  essere  rappresentate  da  Bsecutori ,  e  amministratori  eee.  come 
in  detto  $  L 

li.  hi spci to  alla  prima  classe  non  ^intendono  in  esse  compisse  sotto  Ì  nomi 

Cor  pi  ,  Collegi  ,  e  Cniversità  quelle-  società ,  Ielle  quali  ciascuno  interve- 
colicene  pei  la  rata  d  interesse  privato,  clic  possiede  in  proprio 
nella  Causa  comune,  come  per  esempio  le  Famiglio  non  artificiali.,  ma  naturali, 
che  posseggono  fondi  o  diritti  familiari,  fondati  ,  o  allodiali  indivisi  ,  le  «un- 
sol  tei  io  di  piò  condomini,  quantunque  non  siano  delHistessa  famiglia,  le  Ae* 
comanditi  o  altre  società  mercantili,  i  concorsi  di  creditori,  i  corpi  dMnteres- 
$ati  1)01  ^^enimento  dhina  strada,  o  d’ mi  ponte,  o  ne'  ripari  d' un  fiume,  o 
altra  spèsa  di  comune  utilità,  é  simili  ,  quantunque  abbiano  bisogno  di  Rap- 
pi esen tanti ,,  Procuratori,  Àmministratori  ,  e  quàu!  inique  prendano  per  la  loro 
a m mi  ni s tra z io ] s e  del  1  e  del i h e rax i o n i  eoli eg i a I i , 

III.  Lati  doro  al  contrario  sono  Mani  morto  qnci  Corpi,  Collegi,  c  Univer¬ 
sità,  che  *’  intendono  aver  dominio,  e  proprietà  esclusivamente  al  dominio  e 
proprio»  di  eiasciiii  particolare  iti  essa  con  temi  Lo,  I  «nielli:  sia  co  in  mio  l 'uso;  <■ 
COSÌ  pure  se  detti  Corpi,  Collegi,  Università  siami 'eredi  tri  ci,  tal  eredito  non  è 
dei  particolari  in  esse  compresi;  ed  al! ■■opposto  se  esse  abbiano  qualche  debito, 
i  particolari  contenuti  nello  medesimo  non  ne  sono  debitori. 

I\  .  Parimenti  i  Religiosi  professi ,  che  non  possono  possedere  in  proprio, 
ni,  testare,  uè  disporre  lìberamente,  non  avendo  dominio,  nè  diritto  di  pro¬ 
prietà  inerente  al  proprio  individuo,  ma  acquistando  tutto  pel  .Monastero,  o 
Convento,  o  Collegio,  o  Corpo  delia  Religione,  debbono  considerarsi  per  Mani 

morte,  e  porti*  incapaci  di  acquistare  benché  Raeqnisfco  si  facesse  in  nome  del 
Religioso,  e  non  della  Religione. 
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V.  Abbiamo  detto  Corpi,  Collegi,  e  Università  permesse,  ecl  approdate  dal* 
P&utorità  dei  Sovrano,  perché  quelli  che  non  son  tali,  e  perciò  illeciti,  già  sono 
incapaci  d?aequìstare  di  ragion  comune, 

VI.  In  quanto  alla  seconda  classe,  non  si  comprendono  in  essa,  nè  sono 
Mani  inerte  ìo  Persone  viventi,  o  nasciture,  elle  naturalmente  esistono  ,  o  esi¬ 
steranno,  e  che  se  hanno,  o  dovranno  avere  amministratore,  o  rappresentante, 
ciò  non  è ,  nè  sarà  per  P  effetto  ,  acciocché  esistano ,  ma  per  qualunque  altro 
eli  etto  ,  come  per  integrar  le  Persone  ,  o  per  essere  assistiti ,  conforme  sono  i 
Pupilli,  minori  ventre  pregnante,  0  simili* 

^  Ih  Perciò  le  Persone  non  immaginarie,  ma  naturali  ,  presentì,  0  future, 
nate,  o  da  nascere,  0  siano  certe,  o  incerte,  0  siano  di  certo  genere,  o  cP  m- 
errici,  come  sono  per  enei  nido  i  poveri,  le  fanciulle,  gli  scolari,  i  Dottori  tPuna 
tal  Citta,  «1  Com inanità,  o  Pan -occhia,  0  Agnazione,  o  stano  elìgibili  eon  certi 
dati  requisiti,  0  a  libero  arbitrio  <P  ini  terzo,  0  per  mezzo  della  sorte,  benché 
abbiano  bisogno  pei  un  tempo  di  esecutori  ,  e  rappresentanti,  0  testamentari, 

(ì  legìttimi  ,  o  in  altra  maniera  eletti ,  non  si  coni  prendo  no  in  questa  seconda 
ebtsfify  e  non  possono  dirsi  mai  mani  morte,  perchè  sono  e  saranno  Persone  v i- 
^cnii  capaci  ili  ricevere  ,  o  aver  dominio,  e  proprietà,  e  possedere  in  proprio 
d  benefizio  delie  disposizioni*  o  tra  vivi,  o  in  causa  di  morte  fatte  a  loro 
favore. 

'  1 1  '■  '-'li  Esecutori  d’im  testamento,  0  altre  -ultime  volontà,  ove  sia-  stato 
lasciato  a  Persona  capace,  a  termini  delle  due  Leggi,  non  sono  Mani  morte,  nè. 
riguardo  alle  proprie  loro  Persone,  nò  in  quanto  al  Ferodi  tà.  Perchè  in  quanto 
àlb:  persone  proprie,  essi  non  sono  Persone  imagi  carie  ;  in  quanto  alF  eredità, 
e  P  crede  destinato,  esso  è  del  genere,  che  ha  Insogno'  d'ammm  istruzione,  0  rap- 
jtrosctuazioiie  .  ma  non  per  esistere.  Vedasi  per  altro,  rispetto  agli  e  séco  tori 
quel  die  diremo  nell 'art.  VI,  $  10  e  seg.  della  presente  Distruzione,  e  prinoL 
palmento  i  Vili,  IX,  X,  XI  della  Legge  del  1769* 

IX,  Tutti  quelli,  che  vestono  P  Abito  Religioso,  fino  che  non  hanno  fatta 
la  Professione  si  emisi  dorano  come  Laica  ,  e  non  si  debbono  avere  per  Mani 
morte  alP effetto  di  acquistare  ,  e  di  disporre  de?  loro  averi  a  tenore  del  §  XII 
della  detta  Legge  :  siccome  possono  fare  le  denunzie  a  forma  del  medesimo 
^  XII  delle  (piali  si  parlerà  noi! 'art.  VI,  §  XV. 


570 


Appendice  III  al  n,  54 


X.  Gli  Erelesi  asiici  Secolari  non  sono  Mani  morte  per  gli  acquisii,  che 
fanno  in  proprio,  Rispetto  poi  a  patrimoni  por  ordinarsi  si  dee  osservare  il 
$  XX 111  della  delta  Legge, 

XL  Le  Largizioni  al  Popolo,  F  elemosino  a?  poveri,  le  Messe*  Ì  disposizioni 
per  lar  teste  sacre,  o  profane  non  appartengono  alle  Mani  Morrò,  quando  idi  e 
non  abbiano  mi  tratto  successivo,  Imo-  inteso  però,  clic  in  qualunque  caso  per 
eseguir  io  medesime  non  si  facciano  passare,  ne  in  altra  forma  si  rendano  »f* 
tetti  c  vincolali  beni  stabilì  alle  Mani  morte. 

ÀlìTI€OLÙ  11. 

Quali  Mani  Morir  nmo  rapa  ri  (Vàeqn^am  per  Prinilcfffo  r<{  e*atz\m  re 

L  ‘Sono  privilegiate.  ed  escuti  dalla  generai  proibizione  di  acquistare  tutte 
quelle  Mani  morto,  che  sono  descritte  nella  nota  itegli  Esenzìonatt  dalie  Leggi 
dello  Mani  morte,  la  qual  nota  si  troverà  in  lino  della  preseme  lustrazione. 

il.  In  oltre  lo  Citta  e  Comunità  del  G  rami  ovato  relativamente  alla  buo 
Persona  e  loro  beni  non  sono  comprese  a  veruno  ode  Ito  nella  Légge  della  Mani 
morte  del  1769  e  ■  io  per  Motuproprio  di  8-  A.  lì.  dm  iy  Aprilo  ,  e  per  altro 
did  2;>  Novembre  dell*  istosso  antro  17(19,  ma  si  dee  avvertire,  die  in  «posta 
esenzione  non  restano  compresi  i  luoghi  pii  Laicali  ,  ne  le  amministrazioni  dì 
tondi  destinati  in  diverse  opere,  ben. eli  è  siano  sotto  la  giuristi*  suono  della  Ca¬ 
mera  delle  Comunità,  0  di  altri  Magistrati  esenti,  perche  il  seconde  Motupro¬ 
prio  de/  23  No  voti  di  re  17  69  li  dichiara  Mani  morte, 

ili.  Trattandosi  per  tanto  di  Mani  morte  privilegiate  ,  ed  esc n suonate  •  *> 
siano  comprese  in  detta,  nota  ,  e  in  detti  Motupropri  ,  o  in  avvenire  avranno 
ottenuto  il  privilegio,  ed  esenzione  dalie  Leggi  dello  Mani  morte,  i  Notai  per 
non  sì  sottoporre  alla  lai  danza,  e  alla  fallacia  d*  ima  verificazione  del  privile¬ 
gio  ,  clic  non  sempre  potrebbero  fare  con  sicurezza,  poi  mano  contentarsi  del¬ 
i-asserzione  del  Disponente,  e  dovranno  scia  vere  questa  ,  o  una  equi  valente 
formula: 

«  Clic  per  (pianto  fu  asserito  dal  disponente  alla,  presoli  za  de^F  infrascritti 
«  Testimoni  F  Erede,  o  il  legatario,  o  il  Donatario,  o  altro  acquirente  eco.  gode 
*  l'w'  grazia  di  8.  A,  lì,  il  Privilegio  dì  esenzione  dalle  Leggi  delle  Munimorùg 
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«  avo  mio  io  Notaio  in&aseri  tto  avvisato  il  detto  Disponente  che  W  tale  asser- 
«  afone  si  uovi  non  sussistere  ,  I'  atto  contrario  alle  dette  Leggi  resta  nullo, 
«  o  di  ni  un  valore  », 


Articolo  11 J. 


Quali,  p /tossano  disporre  lìbcrartic^  ir  à  favor#  dallo  Man  i  in  orte  >  c  coinè  . 

I.  Tutti  i  Mercanti,  elle  aldi  ano  in  Livorno,  capaci  eli  godere  deTFi  ivìlegi 
accordasi  dal  Gian  Duca  Ford  in  anelo  I  nel  159$  ,  e  confermata  da  B,  M.  1.  di 
gloriosa  ricordanza,  e  da  S,  A.  IL,  possono  disporre  deJ  propri  avevi,  come  si 
d  tolda  va  nel  \S  HI  della-  Legge  del  1769,  e  colle  condizioni  ivi  espresse, 

1 3 ,  Rispetto  a* Forestieri  tulli  ss  osservi  il  disposto  del  A  IV  di  detta  Leg¬ 
ge.  uv vertendo  specialmente  che  i  Beni  di  Suolo,  de7  (pia li  abbiano  il  dominio 
direno,  o  utile,  o  che  loro  fossero  ipotecati  sono  setto  posti  alla  Legge,  Vedasi 
ancora  Ihi-vL  VI,  $  ultimo  della  presente  In  strimene, 

IH  In  quanto  poi  alla  qualità  do*  predetti  Mercanti  ,  do7  quali  in  detto 
$  DI,  i  de  ■  Fo.  re*  t  io  i  i .  dch|  lì&li  in  d  e  1 1  o  è  1 V .  S  i  v  v  i  rà  ad  osi  ni  ere  il  Notai  <  )  d  a 
i|iia.] in.ii|iU5  pena,  e  pregiudizio,  clic  nel l' Instruments  narri  avere  il  Disponente 
alla  presenza  de  lesti moni  tiisir immutali  usserlto  e* asci1  Mercante  capace  di  go¬ 
dere  do  ini  vi  log  i ,  come  sopra  si  è  detto,  oppure  esser  forestiero. 

IV.  No*  Sudditi  di  <  [gesto  fri  miss  imo  Granducato  dovranno  i  Notai  esser- 
vare  ire  classi  di  Persone  in  riguardo  alla  fa  volta  di  disporre  liberamente  & 
favore  di  Alani  morte. 

La  prima  e  di  quello  clic  non  3 1 anno  parenti  in  un  certo  grado  prescritto; 
la  seconda  è  di  quelle,  che  harem  parenti  dentro  un  certo  grado;  hi  terza  &  di 
quello  ,  eli-1  possono  disporre  senza  distinzione  se  abbiano  parenti,  o  non  ne 
abbiano. 

V.  Rispetto  alla  prima  classe.  Tutti  i  Sudditi,  che  non  addi  inno-  veruno- 
ugnato,  o  cognato  jimlla  linea  degli  Ascenderli  i,  e  dC'Desocndenti,  0  venni  con¬ 
giunto  nel  primo,  secondo,  e  terzo  grado  civile  inclusi  vani  eri  te  nella  linea  col¬ 
laterale»  possono  disporre  per  ultima  volontà  dcIFi nidore  loro  eredità  a  favore 
d' opero,  elio  interessano  la  pietà  pubblica  già  fondate,  o  da  fondarsi  nel  Gran¬ 
ducato  acciai  nate  nel  i  V  della  Leggo?  del  1769  colle  condizioni,  dello  quali  sì 
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parla  nell  istessn  $.  La  Grazia  dovuta  per  disposizione  della  Legge,  e  31  Regio 
assenso  ,  dì  cui  si  parla  nel  suddetto  $  V  y  potrà  impetrarsi  anco  dopa  seguito 
il  rogito. 

M,  Riguardo  alla  seconda  classe,  «pelli  ?  elle  Anno  parenti  ne-  gradi  divi¬ 
sati  nell  i stesso  §  V  possono  testare  a  favore  di  opere,  che  interessano  Ja  pietà 
pubblica,  della  sola  vìgesima  parte  di  tutto  Tasse  ereditario  depurate  da’ pesi, 
e  da*  debiti,  acquali  fosse  di  ragiono  t  cui  ufo,  purché  la  detta  vigesima  non  oltre¬ 
passi  mai  scudi  cinque  cento*  come  nel  $  VI,  ma  se  la  disposi  zi  ohe  sia  sopra 
Io  ni  di  suolo,  questi  debbono  vendersi  dentro  F  anno,  e  un  giorno.,  a  forma  tic! 
§  VI  e  VII  di  detta  Legge. 

'  ^ u  fJUiWltO  *dla  terza  classe,  tutti  epici  li,  che  hanno  per  Gius  comune, 

o  pei  Legge  municipale  facoltà  di  dispone,  possono  senza  la  grazia ,  o  per 
ultima  volontà,  o  inter  vi  vo$  disporre  delia  somma  di  adatti  cecchini  (i  favore 
di  Manomorta,  purché  questa  somma  nou  ecceda  la  vigesimo  parte  del  pani- 
moiiio  libero  del  Disponente,  come  in  line  del  dello  $  VI. 

\  III.  Si  osservi  por  altro,  che  ove  si  parta,  della  v  igeami  a  inni  si  obbliga- 
3\  Notaio  ad  esanimare,  se  la  disposizione  F eccede,  o  no;  poichr  questa  itispe 
zione  non  riguarda  il  Notaio;  e  quello,  che  è  ordinato  ìmlati  vammi  n*  alla  grazia 
md  &  \t  e  r  ciati  v  am  ente  a]  F  obbligo  dJ  alienare  nel  detta  $  V  e  VI,  riguarda 
gli  Lied],  o  gli  Esecri  tori,  ina  non  i  Nolai, 

IX*  Se  quelli  della  prima  ,  oppure  della  seconda  classe  ,  non  vogliamo  tc- 
s  tai  e  a  j  aro  re  d  e  1 F  0  pe  re ,  eh  e  in  te  ressa i 1  o  I  a  p  |  età  pubbli  ca ,  de  11  e  quali  in  de  1 t  o 
9  ^  »  potranno  disporre  della  somma  di  cento  zecchini  a  favore  di  Manomorta 
a  tenore  del  $  VI  in  tino*  JS  quelli  della  prima  classe  potranno  disporre  di  cento 
zecchini  a  favore  di  Manomorte  a  forma  dclFistesso  $  Vi.  e  per  ultima  volontà 
dispone  del  rimanente  deli- Asso  ereditario  a  favore  d’opere  ì  n  le  re  ssan  ti  Ja  pietà 
pubblica,  secondo  il  detto  $  V. 


Articolo  IV. 

TU  quello,  che  senza  impetrar  la  grazia  m  puf,  o  non  si  può  trasferire 
nelle  mawmorle}  e  m'  .Religiósi  eoa  siderali  come  Particolari. 

I.  Dicendosi  »e)  $  I  della  Legge  del  1769  ,  le  Maiiiiuorte  incapaci  per  la 
Logge  di  ipuihiiique  acquisto,  si  dimostra  da  ciò  esser  proibito,  almeno  rogo- 
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larmente,  ogni  acquisto,  e  passaggio  nello  Mani  morte  dì  tutto  quello,  che  nella' 
Giurisprudenza  si  contiene  sotto  nome  di  Beni,  e  cose  corpo ra li ,  e  incorporali; 
comprendendosi  tra  le  corporali  tanto  le  mobili  *  semoventi  ,  grasce  ,  denaro 
contante  ,  e  simili,  quanto  le  immobili,  o  beni  stabili,  tra*  quali  si  vogliono 
compresi  i  luoghi  di  Monte,  o  Crediti  pubblici ,  come  nel  §  I  della  Legge  del 
1751,  e  tra  le  incorporali  i  Diritti,  razioni,  ragioni,  nomi  di  debitori,  e  gene¬ 
ralmente  rispetto  a  questa  incapacità  di  acquisto,  tutto  quello,  ehe  sia  valuta¬ 
bile  con  prezzo  \  o  il  passaggio  nelle  manimorte  sia  per  titolo  di  Dominio  di¬ 
retto,  e  utile,  o  d'uso,  o  d'  usufrutto,  o  altre  servitù.,  o  dì  comodo,  o  dJ  annoi- 
Distrazione,  o  altro  ,  ehe  sotto  qualsivoglia  pretesto  dìa  loro  la  percezione  dei 
i  rutti,  in  tendendosi  tutto  ciò,  se  non  siano  tali  cose,  o  bene  eccettuati  in  Let¬ 
tera  dalla  Legge  stessa,  o  per  Privilegio  a  forma  del  $  II  della  Legge  del  1769, 
oppure  non  vi  sia  intervenuto  quel,  che  è  prescritto  nel  $  XXXII,  XXXÌII 
e  XXXI V  della  medesima, 

IL  K  per  quello,  che  sia  eccettuato  espressamente  dalla  Legge ,  vadosi  in 
primo  luogo  il  $  V  e  Vi  circa  V  intiera  eredità,  0  la  vige  si  ma  parte  dell'1  asse 
ereditario,  o  la  somma  di  cinque  cento  scudi,  o  cento  zecchini. 

IIL  In  secondo  luogo  si  osservi  elle  hanno  le  Manimorte  senza  ottenerne 
la  Grazia  la  piena  libertà  di  acquistare  p  0$  titolo  oneroso  ,  e  corri  spetti  ro, 
letizi.  Luoghi  dì  Monte,  ed  altri  Crediti  pubblici  esistenti  nel  Granducato, 
come  è  espresso  nel  J  XVII  delia  suddetta  Legge  ;  il  che  non  può  estendersi 
no  all  acquisto  (V azioni  ipotecarie  in  altri  casi,  nò  di  crediti  privati,  nò  d'altro, 
ancorché  si  rilavasse  V equità,  o  una  maggior  ragione, 

H  .  Iti  terzo  luogo  ni  possono  senza  grazia  trasferire  nelle  Manimorte  Luo¬ 
ghi  di  Monte,  o  Crediti  pubblici  esistenti  nel  Granducato  nel  caso  di  surro¬ 
gali  i  a  fondi  obbligati,  e  ipotecati  per  la  soddisfazione  de' Legati,  e  Cause  pie 
affrancando  ,  e  liberando  detti  fonti!  ,  come  si  permette  a  qualunque  possessore 
Laico,  Corpo,  o  Individuo  nel  v>  XXIV  della  detta  Logge  c  nel  modo  e  forma, 
che  ivi  si  esprime, 

V.  In  quarto  luogo  può  qualunque  possessore  Laico.,  Corpo  ,  o  individuo, 
clic  per  patto  si  ritenga  in  mano  il  prezzo  d- alcuni  boni,  trasferire  nello  Mani- 
morte  Luoghi  di  Monte,  o  Crediti  pubblici  esistenti  nel  Granducato,  con  dargli 
in  pagamento  come  nel  $  XXV  e  valutandogli  come  ivi  si  dichiara. 


57  J 


Appendice  III  al  a  5.4 


VL  Riguardo  poi  ìv  Religiosi  in  partii-^ Lare  per  concessione  della  Legge 
mecl&Sima,  e  senza  Insogno  d  faina  Grazia  b  permesso  trasferire  neJ  Religiosi,  o 
Eoli g tose  ,  dir  abbiano  fatta  professione  denaro  effettivo  con  disposizione  per 
una  volta  tanto,  o  Vitalìzi,  dio  si  facciano  a  loro  lavoro  per  atti,  tra'  vivi,  o 
per  n  Iti  ma  volontà,  purché  vi  concorrami  questi  tre  lanini  sitL 

f°  éìiu  tàli  disposizioni,  o  ri  lati  zi  siano  fatti  *W  loro  parenti  paterni,  n 
materni  di  primo,  secondo,  o  terzo  grado  civile  e  non  piti  oltre. 

2°  Si  pagi  tino  ned  mente  in  da  muto  elettivo . 

Se  siano  fatte  le  dette  disposizioni  ,  o  vitalizi  da  uno  o  pi ìi  parenti 
ne' gradi  divisati  al  loro  Congiunto  Eeligiosn  ,  o  Religiosa  ,  non  eccedano  ini 
tntli  la  somma  di  Solidi  cento,  quando  siano  disposizioni  per  nini  voi  la  tanto, 
óppnrc  di  cento  Scudi  animi,  quando  siano  vitalizi  a  tenore  del  §  XV  della 
Legge  del  1769  tal  che  L'effètto  sia,  ohe  ìl  Religioso  professo,  o  Religiosa  prn- 
iessa  non  possa  per  le  delle  disposizioni,  o  fatto  per  una  volta  sola,  o  annue, 
o  vitalizie  conseguire  più  di  Snudi  cento  in  ciascun'  anno,  oltre  al  Livello,  clic 
si  sia  riservato  a  forma,  dei  f  XII.  di  dotta  Carta  il  Notai»  nell'- lustra- 

mento,  o  nella  resagli  issi  (me  rtell»  marni  in  simili  atti  dovrà  esprimere,  eli« 
per  quel  Pa  tto  non  si  debita  hitendem,  clic  possa  il  KcJ igioso  conseguire  piu  di 
quello,  elio  sia  permesso  dalla  Legge  dee  2  Marzo  1769, 

Alme OLO  V. 

Delle  Enjlleuéìf  Lìrcflì,  e  simili 3  per  li  //itati  il  D&mmio  ut$h’t  mi  il  pù89$&*o 
è  iti  mano  tle 9  Laiti ,  esmifio  il  (Minimo  /l'irrito  di  Mfanhn&rlt;, 

I.  Lo  spirito  del  \)  XVIII  della  Legge  del  1769  ,  c  quello  di  assicurare  il 
libero  commercio  di  tutto  il  Gius  superimi  arie  provento,  e  futuro  preso  in  tutta 
1  estensione,  di.  cui  è  capace,  e  èlle  ivi  è  accennato  dimostrativamente  sotto  i 
nomi  Enfiteusi,  di  Livello,  dì  Precario,  o  dì  a  Ili  i  to  perpetuo  t  clic  ora  ,  è  presso 
1  Laici,  o  che  in  avvenire  si  acquisterà  ad  essi  sopra  i  beni  dì  dirètto  dominio 
delle  Mani  morto. 

IL  Giù  supposto  nel  presente  Articolo  è  da  osservarci  pi  ima  In  facoltà  di 
disporre  concessa  alP  Enfiteuto.  e  simili.  Secondo,  Pintoressc,  c  diritti  dèi  Pn- 
dron  diretto,  e  delMudi tenta.  Terzo,  ì  m  i  gl  io  ramali  ti  f  ed  accresci  mentì. 


JJL  In  quanto  alla  facoltà  di  disporre  è  stabilito  nel  $  XV  III  della  Legge 
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del  1769  che  tuit.ì  i  ben i  stabili  (li  suolo  di  dirotto  dominio  dello  Mai  rimerie 
mmé  eoe»' Hi  mino  alcuno.  de"  quali  ri  dominio  sitilo  ,  ed  il  possesso  con  titolo 
<V  Etili  leu  si  ,  di  Livello,  Precario*  o  affli  te  perpetuo  sia  attuai  mente  iti  mano 
de'  Laici,  ancorché  risolubile  per  i  putti,  e  condizioni  appesir  sur  Contratti,  si 
debbono  considerare  per  Apporti  all,  e  quasi  Allodiali  de"  possessori ,  alJ'eiìldto, 
èlio  abbiano  il  pieno  arbitrio  di  disporre  coinè  beni  propri  per  atti  Ira’  vivi .  e 
d* ultima  volontà, 

IV.  Dal  che  ne  sego»',  che  tali  possessori  possono  dispone  de' beni  predetti 
anche  in  pregiudizio  déJ  compresi,  e  eh  5  annuì  nel  con  tra  Ito  d;  Un  lit  en  si  ec.,  c  quello, 
clic  dispóne  sia  il  primo  acquirente,  o  sia  qualunque  altro  possessore  di  quelli 
successi  va  mente  compresi,  K  tal  disposizione  da  esso  fatta  avrà  edotto  (qualora 
dal  medesimo  disponente  non  sia  espresso  il  contrario)  aureo  oltre  i  gradì ,  ge- 
iterazioni,  e  linee  ehi  amato  nel  contratto,  in  cui  era  compreso  L  i  stèsso  dispo- 
111*111*’.  Tritio  ciò  è  un  effetto  dell'  esser  colisi  doniti  tali  beni  come  appari  iati,  e 
qmtM  allodiali  de' possessori,  e  dt  Ubi  ver  essi  il  pieno  arbitrio  di  disporre  come 
di  beni  propri. 

V.  Dal  medesimo  principio  ne  segue  pavimenti  ,  clic  quantunque  il  nuovo 
possessore  debba  riconoscer»  le  Manimorte  per  padrone  diretto,  tuttavia  in  si¬ 
mili  alienofcioni  non  vi  sarà  bisogno  allo  medesime  di  supplicare  pei  la  grazia; 
perche  il  dominio  utile,  n  altre  Gius  su  perii  eia-rio  passa  immediatamente  dal 
disponente  nel  nuovo  Lofi  leu  tu,  o  simili,  senza  che  segna  reversione,  o  acquisto 
alle  Mani  morte;,  c  senza  bisogno  di  nuova  Investitimi.  Sarà  bensì  necessaria  la 
gruzi  !  quando  ritornino  i  beni  alle  Mani  morte  per  qualunque  caducità. 

YL  D;riP  is tesso  pieno  arbitrio  dì  disporre  concesso  nel  suddetto  à  XAMJL 
si  1 1  r  -  desduer,  ohe  voi  cado  Rimiti  tenta*  e  simili  cedere  ,  o  alienare  come  sopra, 
non  dovranno  mai  cure  la  Ma  ni  morte  u  (li  indiò  prestino  il  loro  consenso  ,  uè  in 
conseguenza  aspettarlo  per  due  mesi  secondo  il  Gius  cornane  ,  ma  sci  vini,  clic 
noti  rullino  mi  esse  R  alienazione  da  farsi,  ace  iti  sia  salvo  a  tenore  di  detto  £ 
r interesse,  »■  imiti  i  diritti  del  padron  diretto,  e  sappia  egli  ehi  sia  per  essere 
il  debitore  del  Canone,  e  Laude]  ni  u  minore,  come  diremo  in  appresso,  e  sui 
come  padron  diretto  riconosciuto  dallMstesso  Cessionario,  o  Alienatario. 

VII.  Ciré  se  il  possessore,  o  simili  senza  aver  disposto  de 7  predetti  beni, 
in.-  per  atto  inter  vivos,  nè  per  ultima  volontà  muoia  ab  intestato  ,  i  beni  so- 
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pr&  accennati  passerai!  no  a  duèlli  enee  essi  vilmente  compresi  nell'  ultimo  con- 
tratto  eolia  stessa  facoltà  di  disporre;  e  se  il  predetto  possessore  era  1J ulti¬ 
mo  de?compresi,  farà  luogo  alla  caducità  per  lìnea  finita. 

Vili,  Dopo  aver  la  Legge  nel  predetto  $  XVIII  concesso  à  mentovati  pos¬ 
sessori  il  pieno  arbitrio  di  disporre  ,  sogghigno  :  «  salvo  sempre  1  ’  interesse,  e 
«  tutti  i  diritti,  o  prerogative  ,  che  per  disposizione  del  Gius  comune  si  eom- 
<<  petono  al  padrone  dirotto,  ed  al  1J  Enfi  tenta,  o  Livellarlo  per  natura  del  con- 
«  tratto  d5en  lUeusi,  o  di  livello  perpetuo  ». 

IX,  Si  preserva  in  questo  fi  al  padron  diretto  in  primo  luogo  il  diritto  por 
la  reeaducitu;  il  che  generalmente  con  tiene  ogni  sorta  di  pii  vallone  c  caducità, 
conio  por  canone  non  pagato,  por  deteriorazione,  per  P  inosservanza  de1  patti, 
per  linea  Imita  ,  e  per  altri  simili  oasi  ,  per  li  riunii  resti  privato  1*  Enti  tema 
del  suo  diritto.  Si  eccettua  per  altro  ,  e  s'  intende  che  non  abbia  luogo  la  ca¬ 
ducità  a  favore  delle  Manimorto  per  ^alienazione  fatta  senza  ricercai  ne  il  padre» 
diretto,  poiché  V Enfiteli ta  ha  dalla  presente  Legge  il  pieno  arbitrio  di  disporre, 
conio  si  è  détto,  onde  la  Manomorta  non  ha  in  tal  caso  il  diritto  d*  in  tentar 
Pacione  per  la  caducità. 

X,  L  poiché  le  Mani-morto  sono  incapaci  ili  qualunque  acquisto  ,  come  si 
dice  nel  $  I  delia  Logge  del  1769 ,  seu  za  ottenere  la  grazia ,  in  cui  nel  fi  I 
della  Legge  del  1751,  e  quando  ha  luogo  la  caducità,  tacendosi  al  padron 
dii  etto  1  acquisto  del  domìnio  utile,  dovrà  in  tal  caso  hi.  Manomorta  padrona 
diretta  supplicare  per  la  grazia  delF  amimirfcizzaziouo  ,  la  qual  gra/iu  si  suol 
concedere  coll  obbligo  iti  nuovaineiitoainvella.ro.  Clic  se  la  Manomorta  nou  trovi 
oblatori  dentro  il  termine  prescrittole,  purché  non  vi  sia  fraudo,  uè  dolo,  avrà 
il  li  mod  i  o,  q  il  e  1  terni  i  ne  sp  i  ra  to  dentro  ì  1  tempo  di  due  j  n  es  i  p  rese  r  i  Irti  o  i  n  a  ì  t  ro 
caso  nel  .J  VI  della  Leggo  del  1751,  di  presentare  nuova  supplica,  e  dovrà  re¬ 
golarsi  secondo  i]  Rescritto,  che  ne  otterrà, 

XI,  Si  adducono  in  dotto  §  XV 10  della  Logge  del  1769  altri  diritti  pre¬ 
servati  al  padron  diretto,  tra'  quali  sono  quelli  per  l’Investitura,  e  per  il  W&r 
nono  ,  e  Laudemio.  Qui  sono  da  osservarsi  i  diversi  casi  ,  nei  quali  è  dovuto 
il  Laudemm  ;  perchè  o  si  tratta  di  mera  alienazione,  cessione,  e  simili;  op¬ 
pure  di  Linea  Imita  con  dover  devenire  a  nuova  Investitura  ex  integro,  0  dì 
altre  caducità. 
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XI L  Nel  primo  caso  il  Livello  è  già  formato,  e  dedotto  al  suo  essere,  sono 
già  sibiliti  i  patti,  e  il  Lande» ilo  del T  Investitura  h  riscosso:  inoltre  il.  livel¬ 
la  rio  contratta  coìr  alienatario,  ed  il  pad  rim  dirètto  veramente  non  concede, 
c  non  investe  ,  ed  il  possesso  si  Ir  aste  lisce  d  al  V  alien  ante  nclthdienatario  sciita 
fatto  del  padre»  diretto;  ma  egli  in  ricompensa  di  quel  danno  ,  ohe  possa  sen¬ 
tire  dalla  mutazione  dèlia  Persona  ha  il  diritto  dì  avere  nu  discreto  Laudani  io; 
che  sia  però  minore  di  quello  dovuto  nel  seguente  caso. 

XIII.  Nel  secondo  cimo  si  fa  un  nuovo  contratto  dal  pad  roti  diretto,  ed  il 
Laudando  è  una  debita  reeognizionó  al  medesimo  in  segno  del  di  lui  dominio, 
e  questo  La udem io  si  regola,  a  proporzione  del  Canone,  ((naie  essendo  tenue  si 
compensa  col  maggior  Laude  mio. 

XIV.  Volendo  pertanto  la  Legge  nel  detto  $  XVI li  salvo  sempre-  V  inte¬ 
rasse  ,  e  i!  diritto  che  per  il  i  sposi  zi  on  e  di  Gius  comune  si  compete  al  p&dron 
din1 1 1  o  per  i  3  Lm  de  mio,  non  de  lì  n  i  se  e ,  e  he  net  caso  d }  ali  cnaz  i  o  ne ,  e  nel  caso 
di  caducità  deliba  quello  essere  uniforme  ;  anzi  si  rapporta  al  Gius  comune,  e 
min  :i Ila  qualità  dv'lmui,  che  vuote,  ohe  si  considerino  come  appodiati;  e  quasi 
allodiali  do  possessori  t  all  elici  io,  che  alibi  ano  il  pieno  arbitrili  di  disporne  come 
bini  propri,  ma  non  all*  afibttu  di  esc  Imi  fe  re  I  a  d  Ì  (fi  ;  re  n  m  d  e;  La  u  d  em  i  n  e J  p  r  e- 
flcui  due  casi.  Siccome  adunque  per  Gius  coni  mie  scrìtto  e  dovuto  un  minor 
Laudi  min  nello  semplici  alienazioni,  c  per  Gius  non  seri  Ito,  0  consuetudine  co¬ 
mmi*  r  dovuto  nu  Lai  idei  uio  maggiore  noi  caso  &'  investi  tura  ex  integro  per 
Linea  liuti  a,  o  per  altra  caducità;  cosi  là,  stessa  Legge  in  detto  $  viene  a  pre¬ 
servare  secondo  1  prodotti  casi  la  dì  versi  là  (lev  Lutulenti ,  o  maggiore,  o  minore. 
In  tal  maniera,  nell’  mio,  o  nell'altro  Lamlemio  relativamente  alla  diversità 
dc’oasi  si  preserva ,  e  salva  il  diritto  del  paiiron  diretto;  e  nel  Laudinolo  dbma 
quamità  minóre  si  salva  P  interesse  dell7  Lidi  tonta,  che  pur  si  vuol  preservato 
ned  medesimo 

XV.  Riguardo  poi  alla  quantità  precisa  di  Canone,  e  La;  idem  io,  si  dispone 
nell7  intenso  §  XVIII  che  debba  starsi  al  Canone,  c  Lami  em  io  attuale,  convenuto 
nel  I  '  ultimo  con  frutto  ,  per  cui  il  domìnio  utile  è  passato  ne7  Laici,  e  che  non 
possa  accrescersi  nò  d  i  re  fctn  mente,  nè  in  di  rettamente. 

XVI.  Poiché  por1  tanto  dalla  Legge  si  vuol  salvo  P  interesse,  e  lotti  1  di¬ 
ritti  del  padron  diretto,  e  dell' Enti  tenta  ,  secondo  I  quali  diritti  il  La  udem  io 
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o  e  maggióre,  o  è  minore,  e  *i  ordina,  òhe  il  Laudemio  sia  relativo  alF  ulti- 
mo  con  tra  feto,  sé  ne  deduce,  che  trattandosi  di  Laudami©  por  mera  alienazione, 
cessione,  e  simiti  si  debba  osservare  la  q nauti tà  de)  Landcniio.  che  ebbe  luogo 
in  occasione  (le Ha  precedente  ultima  alienazione,  c  cessione,  non  essendo  la 
volontà  della  Legge  di  aggravare  FEntheuta  d?un  Laudemio  maggiore  di  quello, 
che  sia  solito  pagarsi  in  sìmili  rasi.  Clio  se  noti  sì  trovi  alcun  precedente esempio 
d  alienazione,  cessione,  e  simili  (  converrà  staro  alla  consuetudine  del  Luogo-, 
o  in  mancanza  di  essa  al  Chi*  comune  do*  due  per  Cento. 

XVI L  Trattandosi  poi  di  q  tifò]  inique  caducità,  e  perciò  del  'Laudando  mag¬ 
gioro  dovuto  per  la  nuova  In  vosi  stura  si  dovrà  osservare  il  La  in  lenivo  «tintile, 
convenuto  in  quell7  ultimo  contratto»  in  virtù  di  cui  sia  stata  lolla  nuova  In- 
vestitura  a  favore  di  Laici.  Ma  so  non  si  trovi  F  ultimo  contratto,  o  insrni- 
menfeo  ,  o  in  mm  non  vi  sìa  iniervcnuto  Ln.ml.cin io  ,  ni  Lira  si  d  -vrà  osservine 
la  consuetudine  del  luogo  in  casi  simili  di  nuova  Investitura  ex  integro. 

XVIII.  Resta  in  questùirticolo  eiò,  che  appartiene  a1  iiiiglionuumiti  ed  ac¬ 
cresci  m  cu  ti .  Distingue  la  Legge  dtd  17U9,  nel  $  XVIII  e  XIX,  -inaili  fatti  dal 
giorno  della  pubblicazione  dello  stessa  Legge  in  avvenire  ,  a  quelli  fallì  ve¬ 
gliar)  té  F  ultimo  contratto  lino  al  tempo  della  detta  pubblicazione.  K  benché 
nel  detto  $  XX  Ili,  dica  accrescili  muti  di  qualunque  genere,  aggiungi?  per  altre, 
ì  quali  venissero  fatti,  il  c  lic  indica  pto [linamente  il  fatto  dell’  tónno,  e  pe$o 
contiene  ogni  ,  e  qual  un- pie  genere  di  migliora meni  i  ,  ed  accrescimenti  T  indu¬ 
striali,  e  misti;  ma  gli  accrescimenti,  ed  acéCsMóiu  per  modo  originario,  e  mm 
derivativo,  le  quali  sono  meramente  natura  lì  ,  e  non  fatte  per  opera,  e  fatto 
dell  uomo,  per  esempio  le  alluvioni  ,  non  sono  contenute  nelle  Leggi  dell  am¬ 
mortizzazione,  c  però  sono  rilasciate  alla  disposizione  del  Giu*  comune. 

XIX.  E  poiché  secondo  il  Gius  cornuti©  per  tali  a reresei menti  n-m  sì  deve 
accrescere  il  Canone  durante  il  co  mia  ito,  ne  segue,  che  allora  soltanto  si  pub 
accrescere  il  Canone,  e  La  udendo.  quando  segue  la  caducità,  a  de  volli  zinne,  nel 
qtml  caso,  siccome  pare,  che  osti  la  Legge,  clic  in  detto  |  XVI  II  ordina  {#' 
stintamente,  che  non  possa  accrescersi  il  Canone,  c  Laudimi  io  uè  d  md  temente, 
nc  indirettamente,  cosi  lo  Man im orto  dovranno  per  evitare  ogni  pericolo  di 
nullità  supplicare  di  potere  accrescere  il  Orni  mie,  e  Laudemio,  seco  mio  clic  sia 
di  ragione  a  proporzione  di  essi  accresci  menti  moramente  naturali,  quali  nella 
su pp ì i ea  do v ran □  o  esprimere. 
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XX.  Dandosi  nel  §  XXIV  dalia  Legge  del  1769  la  facoltà  d|  affrancare,  e 
liberare  ì  fondi  obbligati,  ed  ipotecati  per  la  sodisi'azione  dcJ  Leg||i  ,  e  Cause 
pie,  questa  facoltà  non  si  estendo  a  quéi  fondi  f  che  sono  di  dominio  diretto 
delle  Mani  morte  e  che  siano  in  mano  di  Laici  coti  titolo  d  Enfiteusi,  di  Livello, 
Precario,  o  Afflìtto  perpetuo,  ma  beimi  Ita  luogo  in  quei  beni,  che  sono  propri 
<le’ .Laici,  ed  hanno  aggi  un  pi  un  tal  peso.  Onde  Faffran  cagiono  de*  Leni  Livellari, 
e  sìmili  ili  eli  retto  dominio  delle  Ma  ni  morte  dipende  dalla  convenziono  delle 
parti,  e  cosi  e  libera  alle  medesime  avanti  che  esse  ne  convengano,  L'  aft'ram 
razione  poi  de7  fondi  propri  do' Laici  obbligati,  ed  ipotecati  porla  soddisfazione 
<Ur  legati.  e  Cause  pie  rimane  in  libertà  de ?  Laici  il  farsi,  o  non  farsi:  ma 
quando  issi  regi  inno  all  rancare  le  Mani  morte  non  possono  negarla,  essendo 
iL petto  ad  esse  necessaria  per  disposizione  del  predetto  .$  XXIV. 

XX  3,  Che  se  i  beni  siano  livellari,  o  simili,  de*  quali  il  dominio  diretto  sia 
delle  Mai] i morte,  ed  al  possessore  sìa  stalo  aggiunto  un  poso  eli  Legati,  e  Causo 
pie  diverso,  ed  estraneo  al  Canone,  potrà  il  possessori?  all  rancare,  è  liberare,  il 
suo  dominio  utile  non  dal  Canone,  ma  dal  peso  predetto  di  Legali,  e  Cause 
pie  con  la  surroga,  come  nel  detto  $  XXIV.  Onde  se  per  esempi u  sia  stato  co¬ 
stituito  un  Li  vello  col  Canone  da  pagarsi  ami  unì  moti  te  t  ed  a  titolo  di  Lande- 
mio,  o  altro  sia  stato  fermato  un  peso  amino  di  celebrazione  dì  Messe,  o  altra 
«'pera  Pia  .  M  potrà  V  Enfifceutà  liberare  da  questo  peso  con  la  surroga ,  conte 
saprà.  Si  mi  1  min  te  se  P  Hn  II  tenta  abbia  validamente  donalo,  o  altrimenti  alienato 

il  suo  diritto  . . die  il  nuovo  Enti  Lenta  abbia  oltre  il  Canone  il  peso  annuo 

di  celi  Lrazionr  di  Messe,  e  di  altra  opera  pia,  il  nuovo  Enfiteli  Ca  potrà  con  la 
su  di  Lira  surroga  liberarsi  dal  detto  peso,  e  cosi  affrancare  t  e  liberare  il  suo 
iitil  dominio. 


A  urico  lo  VL 

(J  tt  a  fi  (tintiti  gli  nifi,  fbr  quali  i  Xtttai  ptmam  rogarvi.,  e  come  iìebbono  far  lo, 

L  si  ntc  1 1  de  p  mi  Dito  senza  otrenere  1  a  gru-zia,  e  Deere  to  d ;  t\  5  i  li  mrttaaz  i  One , 
e  q  uni  u  nq  ne  Atto,  0  sìa  Ini'  vivi,  o  sìji  per  ultima  -volontà  che o  direttamente, 
o  indirettamente  indù  re  passaggio  nelle  Mani  morte,  come  nel  (}  Il  della  Legge 
del  1751,  e  sia  contrario  alla  detta  Legge,  o  a  quella  del  1769.  Onde  i  Notai 
non  potranno  interporre  la  fede  pubblica,  sìa  per  li  rogiti,  sia  per  riconoscere, 
è  veri  li  care  le  mani  de-  disponenti,  «  (V  testimoni  negli  atti  privati,  (malora. 
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Fatto  à mpoi'ti  détte  passaggio  di  beni,  o  di  azioni,  o  a]  i  n>,  che  noti  sia  con¬ 
férme  allò  dette  due  Leggi,  preso  Pii  no»  c  1J  altro  termine  di  Beni,  e  d7 azioni 
in  fotta  la  possibile  estensi  on  e,  eli  cui  sono  capaci. 

IL  Avvertano  perciò  r  Nét^f,,  che  non  debbono  rogarsi  cVal.cu»  Atto  a  fa¬ 
sore  delle  Mani  morte,  o  Persone  dichiarate  incapaci  dalle  stesse  due  Leggi 
scusa  osservare  la  forma  prescritta  dalla  Leggo  del  175 L,  $$  IV  c  V\ 

11 L  Negli  atti  inter  rhio&}  o  d’ ultima  volontà  aperti,  e  palesi  fatti  a  favore 
di  Manimorte  i  Notai  saranno  solleciti  cP  inserire  nell'atto  il  Decreto  a  forma 
del  detto  $  IV,  altrimenti  c  proibito  loro  il  rogarsene. 

IV.  Qi  tanto  poi  agli  atti  dJ  ulti  ma  volontà,  che  si  celebrano  occulta  inclite, 
e  segue  fai  non  le,  (UY  quali  si  parla  in  detto  $  V,  }a  formula  che  dovrà  in  essi 
inserirsi,  o  ili  principio,  n  io  mé&fto,  0  in  fine  delP  Instruments  a  tenore  del 
detto  è  la  seguente. 

Y.  «  E  questo  il  detto  Testatore  disse  ed  asserì  essere,  v  volere,  che  sia 
e  il  suo  Testamento  ,  e  la  sua  hi  lima  volontà  ,  hi  quale  lede,  e  fa  nei  modo 
«  e  forma  clic  gli  ja  rmettono  le  Léggi  del  Granducato,  incaricando  gli  Predi 
«  e  gli  Esecutori  a  impetrarne  la  grafia  nel  caso,  chi'  vi  si  ricerchi,  tal  in  ogni 
«  migliore,  e  piti  valido  modo, 

VI.  Si  avverta,  clic  la  maniera,  e  il  mot  lo  di  disporre  prescritto  utd  $  IV 
e  V  della  Leggo  del  1751,  h  di  forma  del  Fatto,  come  è  disposto  nel  $  XX  della 
Legge  del  1769,  e  dalla  mancanza  della  formula  qui  sopra  espressa  ne  segui¬ 
ranno  gli  effetti,  de7  quali  si  parla  nel  $  XXI  della  detta  Logge;  ed  il  Notaio 
incorrerà  nelle  pene  minacciate  nel  $  X  della  Legge  del  1751.  Del  resto  la 
predetta  fòrmula  non  sana  la  nullità,  che  Patto  patisse  per  non  essere  osservati 
ì  requisiti  e  solennità  prescritto  dal  Gius  con  inno,  b  Municipale,  come  si  deduce 
dal  sud  detto  $  XX. 


A  IL  Negli  atti  occulti  anco  all7 i stesso  Notaio,  corno  sono  per  esempio  Te¬ 
stamenti  solenni  m  Serlplìa,  e  fiducie,  quantunque  la  mancanza  della  predetta 
forinola  non  possa  attribuirsi  al  Notaio,  sarà  nondi  meno  suo  dovere  di  avvisaro 
ù  ammonire  i  Disponenti  della  necessità  di  dover7  essere  dichiarato  nell7  atto 
stesso  da7  medesimi  Disponenti  dì  disporre  nel  modo  e  forma,  elio  è  loro  per- 
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dalie  Leggi  dei  Gian  ducato,  \e  delia  necessita  (V  in  cari  nate  gli  Eredi,  e 
gli  Esecutori  a  impetrare  la  grazia  nel  caso,  elio  vi  si  ricerchi >  ed  in  ogni  mi¬ 
gliore,  e  più  valido  modo. 

Vili.,  l’ale  ammonizione  i  Notai  in  questi  casi  dovranno  fàre  presenti  i 
Testimoni  ius tramontali  per  non  esx>orre  alla  nullità  lo  disposizioni,  ciré  quelli 
taeessero  in  favore  di  Mani  morte,  e  perciò  dovranno  gl’ is  tessi  Notai  nel  rogito 
dichiarare  di  avere  ammonita),  come  sopra  si  è  detto,  i  Disponenti  ;  ed  omet¬ 
tenti!)  ini  dichiara zione  incorro  ranno  nello  pene  del  predetto  £  X, 

IX.  E  rispetto  alla  ricognizione  delle  Munì,  quando  lo  parti  vogliano  te- 
ocre  occulto  il  contenuto  del  diirogiaid,  dovranno  i  Notai  dichiarare  in  esse 
recognizioni,  di  non  sapere  quello,  chi  ivi  si  contiene:  nia  sapendo  il  contenuto 
«mitra-rio  alio  Leggi  sopra  le  Mani  inerte,  non  dovranno  riconoscere'  lo  Mani, 
altrimenti  potranno  incorrere  nelle  suddette  pene. 

X.  Poliranno  i  Notai  rogarsi  d'atti,  per  altro  permessi,  neJ  quali  sia  no¬ 
minato  per  Erede  liduciario,  Tutore,  Esecutore,  amministratore,  ed  Economo 
d  Eredità  o  di  Laici,  ©  d'  Jjcelcsiu&lici  nuo>  o  piti  che  lcgfttim amento  godano 
il  Privilegio  Clericale,  o  per  qualsivoglia  titolo  si  possano  prete  udóre  sottoposti 
al 1 7 Eech.'sià-sl  ivo;  le  quali  Persone  dovranno  osservare  il  disposto  nel  $  IX,  X 

XI  delia  Legge  dei  17(11),  die  non  proibisce  la  nomina  di  dette  Persone,  ina 
Paecei  razione,  od  esercizio,  che  esse  facciali u  senza  la  grazia,  a  tenore  de!  eletti 
Pai  agra  li. 

Xi.  si  aggiunge  per  P  osservanza  del  suddetto  $  XI,  che  i.  Magistrati,  e 
Giusdicenti,  clic  in  esso  sono  autorizzati  ne?  rispettivi  eaei  ad  aecordaie 
pi-ov  Rionalmente  a’  Clieriw  por  due  besi  la  facoltà  di  mescolarti  fieri?  amroi- 
uistraloue,  rimettali®  per  1  venendone  i  Decreti  da  loro  fatti  per  concederò  tali 
licenze  al  rispettiva  Tribunale  competente  alla  Persona,  a  cui  appartiene  il  pa¬ 
trimonio  da  annui  nistriim,  osi  dovranno  fare  avanti  i-iucsto  Tribunale  gì !  In¬ 
ventari,  e  tutti  gli  Atti,  elle  legai  mento  debbono  farsi  prima  d’ingerirsi  nella 
ai  ii  ni  [lustrazione  degii  altrui  patri  numi,  come  in  tali  terni  ini  ordina  un  Rescritto 
di  8.  A.  R.  del  di  27  Aprile  1769. 

XII.  Avanti  die  sia  ottenuta  la  predetta  lioenaa  di  S.  A.  li.,  o  ii  Decreto 
come  nel  detto  J  XI,  i  Notai  non  interporranno  la  fede  p libidica  nè  in  rogiti, 
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nè  In  altri  atti  d'accettazione  di 
0  fare  Inventari  dello 


tutela,  0  Cura,  o  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
&  t  a  lo  e  rei  I  ì  tar  l  o  ,  <>  altro,  E  i  no  ohe  u  o  n  si  a  ì  o  r  o 


esibito  il  De  reto  provvisionale  di  abilitazione  del  Magistrato  >n  prenm,  e  <W 


rispettivi  Ginsdteent-L  a  tenore  di  guanto  si  dispone  noi  dotto  §  XI,  e  in  dette 
Rescritto. 


XII L  6i  osservi  per  altro,  che  se  a*  Notai  non  sia  esibito  detto  Decreto 
piov  visionale*  e  con  tutto  ciò  quelli,  ebe  eccettuati  i  detti  titoli  hanno,  o  pos¬ 
sono  avere  qualche  interesse  nell' eredità,  e  patrimonio,  aucordm  Ecclesiastici, 
desiderino,  ehe  si  facciano  Inventari,  per  la  maggior  sicurezza,  in  tali  casi  i 
Notai  si  potranno  rugare  di  detti  Inventari,  poiché  ciò  non  è  proibito  dalia 
Legge, 


XI \  .  Per  quello,  che  riguarda  i  Patrimoni  Ecclesiastici  a  favore  «li  certa 
J  ersona  jier  promuoverla  agli  Ordini  Sacri,  si  osservi  il  §  XXIII  della  Legge 
del  1769, 

X\.  In  quanto  alle  Muti  tizie  ili  quelli,  che  vestono  P  abito  di  Religioni 
ammesse  in  questi  felicissimi  Stati,  queste  debbono  essere  alni  i  rutti  ve  di  tutti  ì 
beni,  eccettualo  il  riservarsi  un 'annuo  Livello  vitalizio  a  lori  mi  del  disposto 
ni  I  è  XJ]  della  detta  Legge-  L  tal  riservo  pofcraimo  faro  con  tu  tri  quei  patti 
e  condizioni,  die  Convengono  alla  natura  dell'Atto,  0  clic  crederanno  necessari 
a  mettere  in  sal  vo  H  loro  interesse  nel  modo,  die  si  dice  hi  del  tu  {  ondi-  po¬ 
tranno  a  quest  /chetiti  ipotecarsi  i  beni  andjr  dd  Kcnunzìntario. 

X\i,  Ben  die  poi  siano  proibiti  tutti  gli  Atti,  por  i  .quali  si  J  accia  acquisto 
allo  Mani  morte,  o  per  titolo  lucrativo,  o  per  titolo  eorrespetti  vo,  od  oneroso, 
come  né  $  11  della  Legge  del  1751.  umidi  mono  per  la  Legge  del  176|  nel 
$  X  X  A  i ,  |  k>  tran  no  i  N  ota  i  rogarsi ,  se  1 1  za  1  a  G  r  a  zia,  di  q  ne  Ili  Atti,  per  H  qit  al  i 
le  Mani inoi'te:-  por  titolo  oneroso,  e  uorrespet tivù  acquistino  Censi,  o  altro, 
espi  esso  nominatamente  nel  $  XYJI  della  stessa  Legge  del  1769,  ed  accennato 
nell  art.  IV,  §  ili  di  questa  li  istruzione. 

XVII.  In  seguela  del  §  XXXV  della  Legge  del  1769  non  è  proibito  a' Notai 
il  rogarsi,  o  riconoscere  ie  Mani,  di  Atti,  per  li  quali  non  si  faccia  dalle 
Alani  morte  veruno  acquisto,  ma  una  alienazione. 
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XVI IL  Potranno  i  Notai  vogarsi  d;  In  strumen  ti  ,  ito"  quali  i  ForesLien  di¬ 
spongano  dì  beni,  che  siane»  fuori  del  Granducato,  a  favore  di  Alani  molte  tanto 
di  Toscana,  ohe  fuori ,  il  elle  si  deduce  dal  §  IV  delle  Legge  del  iTtiÓ  clic  ri¬ 
guarda  soltanto  i  beni  esistenti  nel  Granducato- 


A  u  rico  no  VII 


Delie  nnlUtà  degli  «iti  «entrari  alle  leggi  sopra  le  Manìmorte, 
r  delle  paté,  nelle  quali  incorreranno  ì  Xotaì  per  la  irasgremotie. 

L  Qualunque  disposizione  eoo  tra  ri  a  alle  Leggi  de)  1751 T  e  del  176.9  sopra 
I<-  Mau ini oi-te  sarà  nulla ,  e  di  niun  valore  uomo  se  fatta  non  fosse,  onde  avra 
luogo  quanto  è  ordinato  nel  |  1  della  Legge  del  1751. 

11.  E  no  cessai' io  per  altro  distinguere  gli  atti  iater  vivo s,  e  gli  atti  di  nl- 
tiimi  volontà,  poiché  trattandosi  di  atti  inter  riiw,  sarà  millo  totalmente  l’m- 
i  ic  co  Atto,  od  I  listi, noi  cute;  solamente  in  lavoro  doli' ulti  ma  volontà  la  contrai'- 
vini  zinne  alle  dette  Leggi  non  im  porterà  la  nullità  totale  dell'  Atto,  e  dell 'lu¬ 
stramento,  qttalu  resterà  valido,  e  si  sosterrà  nel  rimanente,  che  sia  a  l.noic 

di  Persi . .  u  Corpi  capaci  d’  acquisto,  e  tutto  ciò  «lié  è  proibito  dalla  Logge 

si  avrà  per  non  scritto,  come  è  disposto  nel  «  XXI  della  Legge  del  1769. 

HI.  In  i pianto  alle  Peno  pél  la  contravvenzione ,  è  trasgressione  di  ciò, 

che  è  . . Ho  l 'reti ette  duo  Leggi si  riducano  a  memoria  de' Notai  le 

Peno  impesto  dalla  Logge  del  1751,  uet  $  IX  e  X,  o  confermata  nei  f  XXXIX 
della  Legge  del  1769,  lo  quali  a  ehi  in  qualsivoglia  modo  tentasse  di  eludere 
le  dette  Peggi,  0  cooperasse  alla  ira  si  ardo  ne  de' beni  nello  Manimorte  senza  il 
preventivo  Regio  assenso,  o  Decreto  d! ammortizzazione,  sona  pecuniarie,  o  af¬ 
flittive  dì  corpo  ad  arbitrio  deli  Giudice;  ed  a' Notai,  ohe  sì  rogassero  di  atti, 
e  disposi  zi  cui,  o  siano  tra  vivi,  o  referibili  ad  ultima  volontà,  direttamente,  ® 
indirettamente  contrarie  alle  suddette  Leggi  ,  oltre  la  privazione  del  rogito 
viene  imposta  la  pena  (Vi  scudi  dugento,  e  non  avendo  da  pagarla,  la  carcere 
per  un'  anno, 

IV.  Avvertami  i  Notai  f  ebe  non  è  iu  facoltà  loro  interine  tare  le  predette 
due  Leggi  ,  ina  die  si  devo  osservare  il  disposto  nel  §  XXXV  e  XXXVI  della 
Leggo  del  1759  ,  e  che  la  Leggo  del  1751  deed  eseguire  in  tutto  dò f  che  dì- 
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.simile  si  rispetto  ni  passaggio  dimeni,  si  rispetto  allo  Pene  imposte,  in  quante 
però  si  itniforin.i  eolia  Logge  del  1709  intendendosi  derogalo  ai  rima  nenie, 
eoine  è  disposto  nel  S  XXXIX  della  medesima  Legge  del  1769. 

V.  Finalmente  il  Magistrato  non  lascia  d'avvertire  i  Notai,  clic  pel  «  XT.T 
della  detta  Legge  la  presente  lustrazione  non  dee  aversi  pel- parti:  della  logge, 
Se  non  in  quanto  conviene  epa  quel  io,  clic  vi  si  dispone,  e  elicsi  è  latta  uni. 
camc.nlc  por  farne  loro  intendere  lo  scopo,  e  per  facilitare  la  reità,  in  indigenza 
tlc'Paiagiali,  elio  in  qualche  maniera  interessano  il  loro  Uffizi»,  aeeioecin-  non 
incoi rano  dèlia  nullità  in  pregiudizi»  de' privati,  e  nelle  peno  coinniiiuue 
comio  i  Trasgressori. 

N  OTA  1  jfb  1 . 1  KS. KN  Zio  NATI 
(Udir  Uggì  <Mle  Mairi, norie. 

Are»**:  Spedale  di  8.  Antonio.  —  Anchiuri:  Spedalo  di  S.  Martino,  —  Asi- 
nalnnga;  Spedalo  ili  S.  Maria  delle  Nevi.  —  Àltopastsio  :  Spedale  di  detto  Ino. 
go.  ■  -  Ambra:  Spedale  di  S.  Mori*.  —  Borgo  a  Baggiano:  Spedale  di  S.  Maria 
della  Rosa,—  Bagno:  Spedale  della  Misericordia.  -Cortona:  Conservatori»  delle 
Fanciulle,  Spedale  della  Trinità,  Spedali  della  Mise  ricordi*.  -  Colle:  Spedalo 
di  S.  Lori-uso. — S.  Cusciano;  Spedale  della  Miseri  eoi  din,  Spedale  di  S.  Anto¬ 
nino  alle  Staffe.  —  Castro  Caro:  Spedalo  de'Bianclii  Disciplinati.  Castel  Fio¬ 
rentino:  Spedale  S.  Luci*.  Campigli*:  Spedale  do»  SS.  Jacopo  e  Filippo. 
Castiglione  Fiorentino;  Spedale  della.  Misericordia.,  ■  limpidi:  Spedale  di  detto 
luogo.  -  Firenze:  Buomiomini  di  S,  .Mimino,  Cetieer  va  torio  de' Po  vari  di  S.  G.  il. 
di  Bonifazio,  Casa  Pia  di  S.  Salvatore  detta  de' Mendicami ,  Casa  Pia  del  re- 
iugio  di  S.  Filippo  Neri.  Congregazione  deUVvori  di  S,  Già;  Ballista,  Spedali1 
Ufigio  di  S.  Maria  Nuova,  Spedale  di  S.  Maria  degl’ Innocenti,  «pedale  di  San 
Paolo  d  e  '  C  o  n  v  al  escori  ti ,  Spedale  di  S.  Matteo,  Spedalo  della  SS.  Trinità  detto 
degl’  Incurabili,  Spedale  di  S.  Coreica,  Spedalo  di  S.  Maria  jftell’  Umiltà  detto 
dì  S,  Gin.  di  Dio,  Spedalo  degl'  Abbandonati ,  Spedalo  del  Melami,  Spedale 
S.  Tommaso  d’ Aquino,  Spedale  di  S.  Onofrio  dell' Uccello,  Spedale  del  Pic¬ 
cioni',  Vecchio  Patrimonio  il’Orsam  mieli  eie,  -Firenzuola:  Spedale  di  S.  Jaco¬ 
po.— S.  Gode  n  zo:  Spedale  di  S.  Mt  elio  le.— 8.  Gimignami:  Spedale  di  S.  Fina.— 
Luci  guano,:  Spellalo  di  S.  Anna.  Livorno  :  Con  ira  toni  ita  della  Mi  se  ri  cord  in, 
Maestre  Pie,  Pie  Case  dei  Refngio,  e  do’  Mendicanti ,  Spedalo  di  S.  Antonie 
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sotto  U  cura  ài?  frati  di  8,  Giov*  di  pio  ,  Spedale  do] hi  SS,  Annunziata*  e 
8.  Éanien.  —  Moliti'  Pulciaio:  Spedale  di  S.  Cristofaro,  —  8,  Miniato:  Spedale 
di  S.  Maria  delia.  Scala.  -  MontecarelU  :  Spedale  di  8,  Lorenzo*  —  Mo  u  levar - 
.elii  :  Spedale  del  IVI  logli  alaggio.  —  Pisa:  (Voi  sin  valore  degl ?  Orfani  Maschi  ,  e 
Perniili  ìl©  della  Qn  al  conia,  Eredi®  Faueolla  ,  Pia  Casa  di  Misericordia,  Reli¬ 
gione  di  S.  Stefano,  spedale  Nuovo  di  S,  Chiara,  Spedale  de' Trovatelli,  Spedai© 
ih  Mìagn  i  di  S.  Oh  ili-a-i  io.  —  Poscia:  Spedale  decanti  Cosinio  0  Dami  and.  -  Pi¬ 
stoia:  Conservatorio  delle  Povere  Abbandonate  sotto  l' Invocaci  eoe  d  el  Bambid 
Gesù*  Spedalo.  della  Sapienza,  Spicciale  per  le  Montanine,  Spedalo  della  88.  As- 
m  ti  ta ,  e  si  i  o  i  ut  i  n  e  ss  i .  S]  >e  t lai  e  d  el  1  a  M  be  rìeord  i  a .  —  P  r  a  to  :  Sp  od  al  e  d  el  1  a  M  i  s  e- 
l  ieoi  dìa*  porlo  Ferraio:  Spedale  della  Misericordia.  —  Potìtreiuoli:  Spedalo 
degl M rifornii.  -  Pietranrala  :  Spedalo  S.  Lorenzo,  Poggi  b  o  nm  :  Spedale  di 

S.  Giov.  Kartista,  Pertico-;  Spedale  di  s.  Maria*  —  Ponto  a  Slave:  Spot! ale- 
di  SL  Antonio  — Pieve  S.  Stefano:  Spedai©  di  S.  Margherita,  e  Resi  irruzione. — 
Poppi  :  Spedale  8.  Domenico*  —  Scalpori  a:  Spedalo  ili  S.  Maria. — Sterni:  Omi¬ 
si  evalori n  S,  Orsoln,  Congregazione  d  j  S*  ( JnojVio e  de* Poveri  Mondici,  Congrega 

d.  ’ Poveri  Orfanelli,  Ospi/.fh  della  Pietà,  Opera  della  Cattedrale,  Spedale  di 
s.  Maria  della  Scala.  -  Tagliaferro:  Spedalo  dì  8.  Lorenzo.  —  Volterra:  Congre- 
ga/.ioiir  degl  '  Otto  Bijou  uomini  ,  Spedale  di  8,  Maria  Maddalena.  —  Viccbio: 
Spedale  di  s.  Maria*  —  Fui  versale:  Comunità  di  tutto  il  Granducato* 

Qualunque  al  t i  n  Ci  >  r  p  o  ,  0<  >  1.  logici  ,  o  1 1  ntv  ©rs  i  tà  eli  e  ;  \  fo  rio  a  del  £  1  del  la 
Legge  possa  aversi  per  compreso  nel  genere  delta  Manimorte ,  non  enunciato, 
nella  prese  ni©,  nota,  e  clic  non  ne  otterrà  in  avvenire  da  §.  A.  li.  la  «jieeiàl© 
esecuzione  mm  dovrà  aversi  per  esente,  non  ostante  qualunque  Motuproprio  , 
o  Resomi  o  elle  avesse  o Menato  pi cceden temente  alla  Legge  del  2  Marzo  1769, 
mentre  ai  detti  Motupropri,  e  Rescritti  viene  da  essa  in  detto  §  espressamente 
derogato. 


In  Direna©  1/mmo  MDCCLXX1  sella  Stamperia  Granducale. 
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I&fruèipne  ai  Magistrati  rapprese  a  fan  ti  Ut  f 'ornami  à  dei  C'ontudo  Fiorentino*  a  agli 
albi  carpì  rappresentanti  i  Luoghi  pii  fai  enfi*  compresi  arti'  intenso  aorta  da  per 
la  rendita  ,  a  alti  veli  azione  dei  beni  stabili  di  diretto  dominio  delle  me  desini  e 
Comunità ,  e  luoghi  pii  laicati  del  di  23  Maggio  1774  (Estratto  dà  mi  Esem, 
Sfamp,  *n  1 -'r‘  T1G^^  Stamperia  G  ramili  calo  uni  Bandi  e  ordini  del  Granfia* 
calo  di  Toscana,  CXL1). 

I.  Por  1  esecuzione  dell 'Articolo  XXXV  del  IfcgoJamento  Gonerah  por  io 
Comunità  del  Contado  Fiorentino  cmtippmiU  le  vendite  ,  o  Ji volli  degli  sia- 
bili,  dovranno  primieramente  i  Magistrati  Comunità! i vi  ,  e  gli  altri  Corpi,  o 
amministratori  dei  luoghi  pii  laicali  osservare,  e  lare  ossei- vare  che  i  beni 
stabili  spettanti  ni  patrimoni  da  loro  rispettiva mt mto  amministrati  sì  laseeraimo 
a  livello  con  facoltà  di  poterli  alienare,  e  eoi.  gli  altri  patti  e  condizioni  posti 
m  ime  della  presento  istruzione  ,  e  eii>  dovrà  spiegarsi  volta  por  volta  nello 
Notificazioni  élse  si  faranno  precedere  gl-  mèantL 

li.  I  delti  Magistrati  ,  ed  Amministratori  dovranno  noe  v  ere  o  nelb-  loro 
adunanze,  o  per  mezzo  del  loro  Cancelliere  le  offèrte  private  di  dimmi  ne  sia 
di  <[iml inique  grado,  e  cornimene  non  compreso  nelle  Leggi  delle  umidimmo 
sopra  Malti nrpié  casa,  bottega,  o  pezzo  di  terra  staccato  o  unito  eoli  ea «n, ,  sopra 
1111  solo,  o  sopra  pfìì  poderi  riuniti  insieme,  e  addetti  a  una  t minta,  i> 

sopra  più  poderi  parte  ili  una,  o  parte  di  im;  altra  tenuta,  o  sopra  una  tenuta 

o  pili  tenute. 

HI,  Bice v ute  clic  avranno  le  offerte,  e  ritrovatele  a  dovere,  ed  uniformi 
al  E  interesso  dei  patrimoni  da  loro  amministrati  ne  faranno  volta  per  volta 
partecipazione  a  &.  A.  B.  per  il  canato  del  Benator  Soprassi udaoo  j  e  Soprim 
tendente  delle  Comunità  mentre  credano  o  per  la  buona  qualità  degli  Oblatori, 
o  poi  le  buone,  e  vantaggiose  condizioni  contenute  nelle  offerte,  con  veniente, 
ed  utile  ai  patrimoni  medesimi  il,  tralasciale  la  solennità  delLAsta,  per  atten¬ 
dere  la  Sovrana  approva  zi  ori  e. 

Ma  (piando  trovassero  tali  offerte  inni  con  venienti  all'  interesse  de' rispet¬ 
tivi  patrimoni  gii  (Urftnno  esporre  al  pnbUltoe  incanto  con  previa  Noti  li  w.kmc 
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concepita  nella  l'orma  sopra  indicata  per  rilasciarsi  al  maggioro,  e  miglioro 
offerente  salvo  sempre  la  Sovrana  approvazione  da  domandarsi  per  mezzo  del 
Soprassi  n  duco  p re d  etto . 

IV.  Per  commórc  se  le  oltorte  siano  attendibili ,  di  vantaggio  dei  rispet¬ 
tivi  Patrimonj  dorranno  i  Magistrati  ed  Amministratori  predetti  fare  o  far  fare 
nu  decennio*  6  ventennio  dei  prodotti  naturali  dei  beni  da  vendersi*  o  aUnel 
lavai  per  mezzo  dei  libri  della  scrittura*  e  dove  questi  non  fossero  sufficienti, 
o  per  la  proni  isciui  rione  delle  rendite  o  por  altra  ragione ,  si  procederà  pei 
mezzo  di  stime,  e  perizie. 

V.  Nella  fori  nazione  dei  decenni*  o  ventenni,  e  nelle  rispettive  stime  nei 
cari  nei  quali  occorreranno  ,  si  dovranno  fare  tutte  quelle  diminuzioni*  e  de¬ 
trazioni,  die  saranno  giuste  per  determinare  un  annuo  canone  con  veniente  *  e 
permanente*  perchè  giustamente  i  conduttori  si  possano  addossare  tutti  i  casi 
fortuiti  eil  insoliti  a  riserva  del  caso  della  deperì  zi  (me  del  fondo  nella  sua 
sostanza. 

VI.  Gl*  incanti  tanto  per  la  vendita*  (piatito  per  V  alK  venazione  dei  beni 
dovranno  essere  fatti  in  ciascuna  Coni  uni  là  .nel  luogo  pili  adatto*  od  alla  pre¬ 
sènza  dei  rispedivi  Rappresentatiti  la  Comunità  medesima  o  degli  Amministra- 
lori  de/buoghi  pii  laicati  e  col  P  in  ter  vento  dei  rispettivo  Cancelliere  e  dovranno 
ricorrere  quante  volte  fàccia  di  bisogno  da  detenni  riarsi  cospetti  vani ente  dagli 
siessi  Magistrali,  o  Amuihiistratori  con  render  preventivamente  inteso  il  pubblico 
con  \  oli  bea  rione  ,  nella  quale*  oltre  quanto  è  stato  proscritto  di  sopra*  saia 
diri  libato  il  luogo,  ed  il  giorno  in  cui  sarà  tenuto  V  incanto  dei  beni  da  ven¬ 
dersi*  o  allivellarsi*  ed  il  prezzo,  o  l’annuo  canone*  e  lamierino,  che  sarà  fis¬ 
sato  sepia  ciascuno  capo  dei  medesimi. 

VII.  11  laudemio  da  convenirsi  con  i  rispettivi  conduttori  non  dovrà  esser 
min  ore  de!  prodotto  di  un  anno  del  fondo  ,  o  fondi  da  allivellarsi  ,  c  questo 
dovrà  pagarsi  nel  Patto  della  stip  ni  aziono  del  Contratto. 

VIIL  Potranno  i  .Magistrati,  ed  Amministratovi  predetti  a  misura  dello 
circostanze,  e  dei  casi  convenire  salva  V approvazione  Regia  un  laudemio  mag¬ 
giore,  ed  un  Canone  annuo  minore  del  vero  prodotto  dei  fondi,  purché  rimanga 
compensato  il  minore  annue  canone  dal  maggiore  hmdemio 
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IX*  Sarà  Ui  fa.ec»  1  t:X  ilei  vespe  feti  vi  Rappresimtanr^  ed  Amministratori,  nei 
c.usi ,,  nei  lo  eredcrn.imo  .conveniente  il  dispepsia  sai  rii  V  appi o visione 

\  <-•-<>]•>  dii  feto  li  dal  (lare  rmo,  n  piti  malie  vari  ori  per  la  sicurezza  dell ‘annuo 
cimine,  e  per  V  inosservanza  degli  altri  patti, 

X.  .Quanto  alla  va  iuta  dei  bestiami,  semi,  strami,  conci,  n  tensili  e  ce.  per 
Ì  E  è  l  *  j  i  3  a  conci-usi  o  ne  de  i  li- velli  po  tran  imi  rospo  tfc  i  v  i  Rapp  resen  t&n  ti  ed  Am* 
mm-istriifcnvi  accordare  ai  conduttori,  e  livellari  una  discréta,  e  pendente  dila- 
*lWM*  llì  l>a^ment0  Sei  medesimi  in  mia  o  pili  rate  con  riportare  uno  o  più 

mallevadori  di  loro  soddisfazione,  cpiìuido  la  qualità  del  conduttore  lo  ri- 
ciliegia. 

XK  Qualora  dopo  un  discreto;  tannine  da  decorrere  dal  giórno  lu  titi  viene 
Comunità,  &  Ranghi  pii  del  Uoutado  Fiorentino  la  loro  annuì  ni - 
i  in  *  non  lussai o  presentate  idi  erte  sopra  alcuni  stabili,  dovranno  i  Magi- 
Mi  ali,  ed  Amministratori  predetti  esporre  al  Fasta  pubblica  i  detti  teli  sopra 
U-iei  canone  che  resulterà  <U  un  decennio  o  ventennio  }  oppure  dalla,  estima* 
lui  nursi  Culle  tegole  di  sopra  descritte  per  rilasciarsi  a!  maggiore, 
li t . i  j  salvo  tempro  l  assenso  Regio,  c  colle  oonsiderazìuiu 

seguen  ti . 

*aHl  *  ^  «««»  >m$m  mmm  &  mm  i  imi  numi  tatto  <mu 

Co, Muta,  ohe  dei  Lite  <j  hi  0  laieuli  dot  Co» ludo  FiamMuo,  e  M  intuirà;  in 

"#  (0’’«  fluori  tanto  por  le  allivtsllasUmi  oomtluee  per 
(tdlÙMa  quanto  di  quello  per  offerta  prieala, 

I.  La  fegueossioue  livellarla  sarà  fotte  a  favore  ilei  condii  Ufi»  «  condili - 
il  .1  Iiiiu  jftiea  mascolina  ili  maculi  io  in  iniinifo,  od  usi  in  (a  .questa  a  fa- 
'"ll'  <lllkl  felnllS6  "atc  h"  "iodi  afoni  ente  dall' ultimo  muschio  loro  vite  «attirili  i 
solamente,  o  non  pili  oltre  eoi  jtu  aooresceiuLi  tra  meli  i  compresi. 

U.  I  Peni  elio  saranno  dati  a  livello  si  reputeranno  a  miti  gli  effetti  di 
ragione  come  appudiuti  e  quasi  allodiali  ,  0  pere*  i  livellari  e  conduttori  dei 

medesimi  ne  potranno  disporre  per  gli  atti  tanto  tra  vivi  ette  di  ultima 
volontà. 

HI.  I  livellari  e  possessori  di  detti  beni  s'  intenderanno  effe  ne  abbiano 
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disposto  noli  solo  quando  avranno  dei  medesimi  fatta  una  special  menzione 
negli  atti  tra  ì  vìvi  o  di  ultima  volontà,  ma  anche  quando  avranno  latta  una 
obi  digit  zi  one  generale  dei  beni,  o  una  istituzione  universale  dì  Erede  ed  i  sud¬ 
detti  beni  sempre  ed  in  ogni  caso,  e  tempo  conserveranno  V  ipoteca  ima  volta 
legittimamente  impressa,  salvo  sempre  il  canone a  favore  della  Comunità  0  luogo 
pio,  da  non  risolversi  per  la  reversione  dei  beni  tanto  nel  caso  dell5 estinzione 
della  linea  investita,  quanto  nell 7 altro  caso  della  caducità. 

IV.  In  qualunque  caso  di  alienazione  tanto  volontaria  che  necessaria  a  fa¬ 
vóre  di  persone  estranee  ,  e  non  comprese  nella  coucessioim  livellarla  ,  tanto 
Vali  1 1 1  n 1 1  te  e  he  1 5  a  1  i  e  ri  at  ari  o  s  ar  un  i  i  o  te  miti  ,  ed  ob  lì  1  iga  t  i  set  fco  la  pen  a  del  la 
nullità  delibalo  di  rendere  inteso  il  Magistrato  Comuni  lati  vof  o  respetti  vammi  te 
gli  A  ni  ni  mi  strato  ri  del  luogo  pio  dell'  alienazione  seguita  acciò  possa  proce¬ 
dersi  al  nuovo  coni  ratto  ili  alli  relazione  a  comodo  dell7  alien  atario  .  e  di  lui 
linea  mascolina  In  inli  ubo  comprese  le  femmine  dèli5  ultimo  maschio  loro  vite 
naturali  duranti  per  V  ìstvssu  canone  ,  e  cogli  stessi  patti,  c  condizioni  con  Te¬ 
nute  noi  primo  coti  tratto  d’ in  vesti  tura  a  riserva  del  U  licitiamo-,  il  quale  in  tutte 
le  ulteriori  alienazioni,  e  rispettive  investiture  dovrà  essere  la  quarta  parte  del 
lai  idem  io  stabilito  Un  da  principio. 

V.  Nel  caso  clic  i  beili  allivellali  ritornassero  alla  Comunità  0  luogo  pio 
per  devoluzioni  colpose  ,  o  per  linee  Unite  sempre  che  non  no  sia  stato  dispo¬ 
sto  dai  compresi  o  per  atti  tra  i  vivi  o  di  ultima  volontà  rimarrà  riservato  il 
diritto  dì  rinnovazione  a  favore  di  quelle  persone,  allo  quali  competesse  di  ra¬ 
gione  per  l’i  stesso  camme,  e  ]  a  udendo  convenuto  india  prima  investitura,  pur¬ 
ché  oltre  il  vincolo  del  sangue  siano  anche  eredi  intestate  dell5  ultimo  com¬ 
preso  . 

VI.  I  daini  no  canouo  dovrà  essere  in  quella  somma,  od  in  quella  specie  che 
rimarrà  stabilito  o  nelle  private  olì  érte  ,  o  nell5  asta  pubblica  salvo  sempre  il 
Regio  assenso. 

VII.  Tutti  i  chiamati,  e  compresi  dovranno  pagare  colla  solidale  tra  essi 

« 

1J  annuo  CLiuor. o  interamente,  ed  alla  scadenzai  di  ogni  semestre  la  ■  ta  senapi 
potere  domati  dare  {limimwion.ó,.  o  defalco  aieimo  por  cpiaìauque  caso ,  ed  acci¬ 
dente  fortuito  tanto  pensato,  olio  impensato ,  e  nou  solito  accadere  i  quali  in¬ 
fortuni  rimarranno  a  carico  dei  conduttori ,  eccettuato  il  caso  clic  perisse  la 
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sostanza  del  fondo,  o  in  tol  to,  o  in  pa rie,  nel  qual  caso  dovranno  ì  conduttori 
conseguire  una  proporzionata  di  mi  missione  di  canone  relativa  alla  perdita  del- 
Fannim  entrata  senza  potere  domandare  rimborso  ,  o  restituzione  di  tutto,  o 
parie  del  tandem  io:  quale  sempre  rimarrà  nel  dominio  della  Comunità,  o  luogo 
pio  padrone  diretto. 

Vili,  ì  conduttóri,  e  compresi  nelle  concessioni  livellane  saranno  tenuti,  ed 
obbligati  piuttosto  migliorare  che  deteriorare  t  fondi  *  e  di  quelli  servirsi  ad 
uso  di  buoni,  e  fedeli  livellari. 

IX,  Tutti  i  miglioraménti  die  si  faranno  dai  compresi  di  qualunque  na¬ 
tura,  o  specie  ancorché  grandiosi,  ed  eccessivi ,  e  non  connaturati  al  contralto 
di  livello  ritorneranno  alla  Comunità  padrona  diretta,  o  luogo  pio  ree.  lauto 
nel  caso  di  devoluzione  colposa  che  di  estinzione  di  linea  senza  clic  la  Comu¬ 
nità,  0  luogo  pio  sia  tenuta  a  bonificare  somma  alcuna  per  detti  miglioramenti. 

X,  I  conduttori,  e  compresi  nelle  concessioni  livellane  saranno  tenuti  nel 
termine  dì  due  mesi  da  decorrere  dal  giorno  che  sarà  sii  pillato  il  contralto,  «Il 
consegnare  al  rispettivi  Magistrati  ,  o  A  mulinisi,  ni  tori  pia»  tempore  dei  luoghi 
pii  le  rispettive  piante  dei  beni  presi  a  livello  soserilte  ,  mi  approvate  dulie 
rispettive  parti,  come  pure  Fin  ventarlo  delle  Torte,  impostami,  ferri,  toppe,  e 
chiavi  ee-e.  perche  sempre  costi  dello  Stato  e  grado,  nel  quali  spilo  -tali  con¬ 
seguati  i  beulì 

XI,  Dovranno  i  chiamali  ,  t  compresi  nelle  concussioni  livellarie  ogni  29 
a  m  1 1  i  ì  è  o  u  ose  e  re  a  tu  t  fc  ©  1  o  io  s  j  >e  s  e  i  beni  ciré  a,  v  mimo  p  re  so  a  livello,  co  I 1  a 
descrizione  dello  Slato  ;  e  grado  ,  nei  quale  si  troveranno  .  e  colla  apposizione 
dei  confini  moderni,  e  dovranno  confessare  per  pubblico  isiroimmto  essere  t 
boni  li  ve  Ilari  di  diletto  dominio  della  Comunità  r  o  luogo  pio  eco,  con  dover 
consegnare  una  libbra  di  cera  bianca  alia  Comunità  medesima  ,  o  luogo  pio 
laicale  rispettivamente  padrone  diretto  dei  fondi  all  i  voli  uri. 

XIL  Non  pagando  i  coni  presi  nelle  concessioni  livellarie  il  canone  con  vò¬ 
mito  per  due  armi  o  facondo  tanto  debito  che  asconda  al  [‘importo  di  due  an¬ 
nate,  o  de  te  rumando  notabilmente  i  beni  a  dichiarazione.,  ed  arbitrio  di  uomo 
prudente,  s'  intendano  subito  decaduti  dal  livello  senza  potere  ricorrere  al  be¬ 
ndimi)  (Iella  purgazione  della  m ora,  al  quale  dovranno  solciimmicnti'  rinunziare- 
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e  La  Comunità,  o  luogo  pio  laicale  per  mezzo  dei  suoi  Ministri  potrà  prenderà 
il  possesso  di  detti  beni  senza  alcun  decreto  di  giudico  con  Goìieddcrc  i  mede¬ 
simi  a  livello  ad  altre  persone  laiche  salvo  V assenso  Regio. 

XIII.  Dovranno  i  primi  numi  nitori  per  il  pagamento  dell  annuo  canone,  e 
per  V  osservanza  degli  altri  patti  obbligare  tutti  i  beni  propri  presenti  ,  e  fu¬ 
turi,  ed  i  beni  ancora  di  tutti  i  compresi  nel  Riti  .vestitura,  per  i  quali  dovranno 
prometterò  de  rato  con  dare  imeq  o  piu  mallevadori  solidali  nei  casi,  nei  quali 
il  Magistrato  della  Comunità,  o  gli  A  unni  ni  strato  ri  del  luogo  pio  gli  crederanno 
necessari, 

XIV.  1  beni  concessi  a  livello  ritorneranno  alla  Comunità  padrona  diretta, 
o  luogo  pio  per  restio  zio  ne  della  linea  mascolina  dei  compresi;  e  per  la  man¬ 
canza  delle  femmine  insieme  con  lutti  i  miglioramenti  ,  a -u corallo  grandiosi,  ed 
eccessivi  con  làuti  em  io  ,  e  spese  ,  quando  non  no  sia  stati)  disposto  dai  com¬ 
provi  ■  ►  per  atti  tra  vivi  .  o  di  ultima  volontà  por  ri  con  cedersi  a  livello  per 
quel  laudoiuii»,  e  celione,  elio  sarà  giusto,  e  conveiiieuté  salvo  l' assenso  Regio. 

XV.  I  rispetti  vi  co  a  tra  Hi  dovranno  stipularsi  a  tutte  spese  dei  conduttori 
coni  proso  ancora  quelle  degl*  incanti  „  ed  iutiera  gabella  ,  quando  questa  non. 
venga  graziosamente  condonala  da  S.  A.  R. 


XVI.  Sarà  in  facoltà  del  Magistrato  prò  tempore  del  la  .Comunità  e  rispet¬ 
tivamente  degli  Amministratori  del  luogo  pio,  cui  appartenesse  in  proprietà  II 
fondo  allivellato,  di  mandare  uno,  o  piu  mi  lustri  di  sua  .soddisfazione  in  qua¬ 
lunque  tempo  per  riconoscerò  lo  Stato,  e  grado  dei  beni  allivellali  per  pren¬ 
de  re  di  poi  provvedimenti  tire  saranno  dì  ragione. 

Dato  in  Firenze  lineato  di  23  Maggio  1774. 

Fi  u  rlio  Lkopouh) 

V.  .ÀXCfEIiO  Ta VANTI 

F li  ,V  N  G  K M 0  II  U  x  Irti)  ETTO  M  o  1¥M O  li  A I . 
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IslruM0i  spronate  da  S,  .7,  li.  am  «m  Fan t,ratin*i,no  Motuproprio  Si  dì  m 
Matjyìo  1783,  per  fa  Comunità,  M  Amminktraeioni  dei  Luoghi  Pii  laieali,  al 
ailri  Pa.lrhnoni  Co  ninni  lati  ri,  «  i  Capi  il, din  Itajic,  e  pubblici ir  .hi, nule  re- 
tali, -ameni,,  all v  Cestoni,  ed  Affrancato,, d  ,1,-i  Livelli  amimi  ti  colle  delle  Aziende 
in  /empi  anteriori  ali’  Epoche  dei.  moderni  Reyolt, menti  approcciti  dalla  Jl  A.  S. 
per  i  onori  Urtili  dei  Peni  Stabili  allenenti  alle  me, levimi  Atmdv  (Ramli  « 
(mimi  del  Granducato  di  Tossina,  Coti.  XI,  11.  CLXVIIl). 

Venendo  presentate  Suppliche  pur  Cessioni  di  Livelli  coni  rulli  eoli.-  Co- 
uninilA,  Luoghi  Pii  laicali,  ed  nitri  PatrìinonH  Comitati  vi,  crune  ai  e- he 
colle  Regie,  c  pnliblicSè  Amministrazioni  avanti  I'  Epoche  dei  muderà!  Sago* 

1. mieliti  approvai  ila  S.  A.  R.  per  i  nuovi  Livelli  (lolle  proneoonnulr  Aziende, 

'  delle  (-OU1  unità,  gli  Animi  lustratori  dei  Luoghi  Pii.  «■  Patrimoni 

(  ornimi  lui  ivi.  Od  i  Capi  dello  al  Itó  Aziende  snddeitr  111  tu  lino  determinare  sullo 

stato  attuale  dei  Beni  fatte  le  dotami,  elio  sarai . li  ragione,  imi  m  il  Cn- 

iioiie,  che  il  LaudeuvLo  da  pagarsi  dal  Cessionario  per  ijapgp  rii  stime,  e  JVrisie 
ir  gelai  i  coll  in  tumulto  del  .Decreto  del  Giudica  eoi  ape  tento  per  ipilello  riguarda 
tanto  !-■  approvatone  della  noinina  (lei  Periti  i  li©  dovranno  eseguire  le  stimo 
(pianto  ancata  I'  anleni  lei  là,  «  copvul.idaMoBe  delle  stime  iiiodesintc. 

Ld  m  seguito  sarà  reso  conto  indie  solite  forme  nllu  K,  A.  S.  del  resili  litio 
per  attende ciio  la  Sovrana  Approvazione, 

Ed  approvato  clic  siami  dalla  proto  g.  A.  K,  tuli  Cessioni  sarà  proceduti) 
con  i  risile;  ri  vi  Cessionari  alia  stipulazione  del  nuovo  Contratto  con  i  mede¬ 
simi  patti,  condizioni ,  e  cautele,  con  i  (piali  si  colidirano  gl' lstriimenl i  dei 
moderni  Livelli  per  interesse  delle  (lutto  Aziende  secondo!  nuovi  Regi  da  menti. 

Noi  casi,  nei  canali  venisse  donni  mlata  I’  A. lira, ne  tizi  imo  dei  Livelli  eomlotii 
avanti  gii  enunci ati  nuovi  Regolamenti  si  dovrà  collo  medesime  regole  con  10 
sopì  a  p  temei  ittej  stabilire  il  valore  attillilo  dui  Reni  elicsi  videssero  allranearo, 
avvertendo  «he  resti  sempre  consolidato  P  utile  col  diretto  dominio  nella  Pèr- 
sona  dell' Alìi-anea tario,  il  quale  gonio  Compratore  di  tutti.  i  diritti,  ragioni  f 
azioni  competenti  al  Padrone  ili  retto  sul  Fondo  aiTianoato  verrà  ad  esserne 
l’uuioo  Proprietario,  e  sarà  come  falò  riguardato,  0  trattato  a  tutti  gli 
effetti. 
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Ed  anelie  ili  questi  altari  dovrà  rendersi  conto  a  S.  A.  R.  nelle  forme, 
consuete  per  attenderne  titilli  niente  la  Sovrana  sua  Approvazione  éolP  avver¬ 
tenza  di  re  fé  ri  re  se  le  stime  del  valore  attuale  del  Beni,  dei  quali  venisse 
domandai  a  1  VAI! ran cacume  siano  inferiori  al  Capitalo,  sul  quale  si  ragguaglia 
il  Canone, 


\  ,  A  x  j  ox io  Se it R  i  s toh i 
Marmi* 
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Mofttpropritt  dvì  4?4?  ottobre  1.785  mi  Uveiti  da  contraisi  per  V  j avvenire  della,  ma- 
nhimrU’  mggHfe  all }  aamorlì^tuioue  (Jhmdi  etc,  C1L). 

Suri  Altezza  Reale  volendo  stabili  re  un  sistema  uni  forme  per  lo  alienazioni 
dei  IV  ni  lire  Irsi  alici  ha  comandato  ohe  per  maggior  facilità,  e  chiarezza.,  e  per 
provvi  dero  al  miglior  servizio  pubblico,  siano  pubblicate  le  annesse  Istruzioni, 
r  vuole  che  queste  sor  va  un  di  tegola  cròsta  n  te,  ed  invariabile  da  osservarsi  da 
tuffi  li  Amministratori  de*  Patrimoni  Ecclesiastioi,  Operai  ?  Sopra  in  tendenti }  ed 
alhd  Ai ini  strafori  dei  Luoghi  pii  Ecclesiastici,  e  da  tutti  i  Magistrati  ^  Mi¬ 
nisi  ri,  v  Tribunali  del  (irai  ulti  ('afe,  derogando  a  qualunque  Legge,  Ordine, 
Motuproprio,  od  Istruzione  precedente* 

Ed  il  Segretario  del  Regio  Oriti o  partecipi  gli  ordini  opportuni  per  P ese¬ 
cuzione  Dato  li  vini  t  Iti  ne  Ol  (olire  niillescl  teccuto  ottanta  cinque* 

Pietro  Leopoldo 

V,  ALBERTI 

C*  BoNSl, 

Istruzioni  per  le  Alienazioni  dei  Beni  dei  Patrimoni  Ecclesiastici  ,  dei 
Monasteri  di  Monache,  <:  Conservatori,  e  degli  altri  luoghi  Pii  Ecclesiastici  del 
Gran  Ducato, 


I,  Primiéntmeutc.  a  scanso  di  dubbiezze  si  dichiara  che  por  Patri  moni  Bc- 
e  lesemi  ci.  qualora  non  sia  aggiunta  altra  distinzione,  debbano  intendersi  quelli 
modernamente  sta  Ini  iti  per  provvedere  ai  bisogni  delie  Diocesi  del  Gran  Ducato, 
ed  amministrati  < logli  amministratori  deputati  da  Bua  Altezza  Reale. 

Simoncklli — Enfiteusi— Vói.  I.  38 
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li.  Per  regola  generate.  e  costante  hi  tutte  le  alienazioni  ilei  beni  dei  py. 
tri mn in  Ecclesiastici,  Monasteri  «  C’mwcrvatorf,  ed  altri  Luoghi  Pii  dovranno 
osservarsi  le  solennità  elle  si  ,, rancano  nelle  alienazioni  dei  fieni  dei  Minori. 
6  dei  pupilli  Senna  ammettere  veruna  altra  solennità  estranea,  o  proveniente 
dalla  potestà  ecclesiastica,  e  peroifi  dovrà  sempre  procedersi  per  mezzo  di  pub- 

i-iieo  Incanto,  salve  le  seguenti  limitazioni,  e  quando  non  sia  ordinato  di- 
versamenti 


IH.  Nelle  alienazioni  in  vendita  dovranno  sempre  preferirsi  senza  Incanto 
con  P  aumento  del  10  per  cento  sopra  le  stime,  anche  in  concorso  di  eguali, 
e  maggiori  offerte,  in  primo  luogo  i  Condomini  e  rutti  gli  altri  che  per  dispo¬ 
sizione  di  ragione  comune,  o  municipale  sono,  o  si  considerano  come  tali,  come 
gli  Kntratulari,  i  Livellari,  e  gli  Affittuari  a  lungi,  tempo. 

In  secondo  luogo  per  le  Caco  i  Pigionali,,,  per  lo  Terre  i  rispettivi  Lavo¬ 
ratori,  ed  ai  Lavoratori,  pagando  la  terza  parte  del  prezzo  n^P  atto  del  contratto 
si  potrà  accordare  una  dii  astio  no  maggiore  di  quella, che  sia  prescritta  agli  nitri 
per  il  pagamento  del  restante  del  prezzo,  con  die  di  questa  maggiore  dilazione, 
non  possono  godere  quelli,  ai  ijnali  i  Contadini  rivendessero  l’Kffeéto  prima 
d  j  a  vario  ii  i  ti  .feram  e  ai  te  paga  lo . 

Per  l’alienazione  a  Livello  non  sarà  dovuto  privilegio,  prefercuzii  asso¬ 
luta  ad  alcuno,  ma  in  eguaglianza  di  offerte  saranno  preferiti  per  le  case  i 
pigionali,  e  par-  lo  Terre  i  Lavoratori.  qualora  siano  trovati  abili  n  sostenere 
j]  peso  del  Livello,  ed  a  corrispondere  con  sicurezza  a!  Canone. 

1.  perciò  puma  di  procedere  uff  Incauto  dovranno  tenersi  in  Tavoletta 
esposti  al  pubblico  i  Beni  che  dovranno  alienarsi  con  le  rispettive  stime,  e  con 
P  assegnazióne  di  venti  giorni  a  tutti  quelli,  che  seminilo  il  disposto  di  sopra 
Inumo  la  prelazione  in  primo,  e  secondo  luogo  a  presentare  la  loro  dichiara- 
zione,  e  ad  avere  gmstitieata ■  concludentemente  la  suddetta  qualità,  altrimenti 
spirato  il  suddetto  termine,  si  avrà  il  loro  silenzio  come  una  renunzia  espressa 
ad  ogni  prelazione  che  potesse  loro  competere,  c  si  procederà  al  pubblico  in¬ 
cauto,  o  al  rilascio  a  favore  d’altri  Oblatori  con  quelle  condizioni  che  saranno 
credute  più  vantaggiose  alle  rispettivo  A  iiiiiii  ti  istruii  un  i . 

IV.  Per  facilitare  la  più  sollecita  alienazione  de’Beni  dei  Patrimoni!  Ec¬ 
clesiastici,  si  con  ti  noverai  n  io  per  un’ anno  dalla  (Lata  delle  presenti  Istruzioni, 
le  \  end  ite,  e  lo  Allivellazioni  di  medesimi  anclie  senza  Incauto  con  il  10  per 


ieeiLto  sopra  le.  Stime  a  forma  degli  Ordini  emanati,  con  ohe  doppo  questo  ter¬ 
mine  cessi  anche  rispetto  àd  Essi  tale  eccettuazione. 


^  ■  l'1  difetto  di  Compratoci  dorranno  esperii  i  Beni  al  Fin  cauto  per  il 
Liei  Ilo  col  patto  di  pagare  il  Laitdemin  eguale  ad  uiv  annata  di  Canone,  ed 
in  luogo  di  Mali  evadere  sarà  permesso  di  dare  un’annata  di  Canone  a  fondo 
perduto,  defalcando  però  il  frutto  annuo  del  Canone  che  sarà  con  venuto , 

\  !.  Dovranno  attendersi  le  offerte  fatte  doppo  le  liberazioni  lino  alF  ap¬ 
provazione,  essendo  però  superiori  a  quelle  dei  rilasci  almeno  por  la  vigesima 
parto,  ed  in  questo  caso  si  esporranno  ì  Reni  a  nuovo  Incanto,  quando  le  cir¬ 
costanze  non  esigessero  diversamente. 

VII,  Tutto  rio  (Inveì  osservarsi  nelle  Vendite,  e  Livelli  die  non  avessero 
por  a  neo  ot  tenuta  la  Sovrana  Ap  [novazione. 

vi  IL  Rispetto  ili  Beni  ehe  resteranno  itmlioiiati  por  mancanza  di  oblatori 
potranno  ì  rispettivi  Triennali)  e  Giusdicenti,  salvo  il  Consenso  degli  Annui- 
mstraiori  dei  Entri  monti  Ecclesiastici,  degli  Operai ,  Sopraintendénti,  6 legì|Émi 
Aijuiììiìì-t  raion*  dei  rispettivi  Luoghi  Pii',  procedere  li beramente  alli  sbassi  legali 
ordina  rii,  od  urbitram  fin  elle  non  si  trovino  oblatori;  E  in  difetto  di  oblatori 
non  ostante  ti  sitassi  ,  potrà  procedersi  dai  medesimi  Giusdicenti,  salvo  pan¬ 
na  ut  e  il  Consenso  coinr  sopra  alF  elezione  iV  un  Pori  zi  oro,  éd  alPIucanto  dei 
Beni  sopra  ìe  nuove  Stime. 

IX.  In  or  rea  za  di  f  -  ì  C  ollbrte  private  col  10  per  cento,  o  altra  maggior 

sommo  sopra  lo  stime,  quando  questo  siano  fatto  da  persomi  elio  godano  di  un 
eguale  preferenza,  dovranno  sempre  i  Beni  esporsi  all'  Incanto. 

X.  1  Livelli  de;  Beni  dep  Patrimouìi  Eeelesiautici  dovranno  farsi  nella  forma, 
e  con  i  patri  c  condizioni  già  stabilite  nei  Regolamenti  veglianti  peri  Livelli 
di  Luoghi  Pii  sott  o  [Mist  i  ai  Magistrati  Coinuintati  vi,  e  con  le  condìzionL  e  di¬ 
chiarazioni  contenute  nell’ annesso  Regolamento  per  i  Livelli;  saranno  questi 
sempre  a  tiravi  cab  iM  :  ben  inteso  però,  che  per  i  Livelli  fatti  avanti  V  epoca  dei 
moderni  Regolanti -nti,  si  proceda  per  mezzo  dì  Perizio,  e  non  sul  Canone  at¬ 
tuali',  osservando  pienamente  tutto  ciò  che  à  stato  [in  scritto  sopra  questa  materia 
Biella  Memoria  Istruttiva  per  gli  Amministratori  dei  Pafcrimonii  pubblici,  o  Regi 
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Riprovata,  con  Rescritto  dei  20  Ferraio  1784  e  pubblicata  con  Circolimi  del 
8nprussindaco  della  Camera  delle  Cornuti  Età  del  dì  23  Maggio  1784. 


.\L  Dovrà  pagarsi  nel!  a  Un  del,  Contratto  almeno  la  ferzo  parte  del  prezzo 
rispetto  ai  Patri  ni  oidi  Lccie-siasi  i/ci  ?  ed  il  rimanal  i  te  nel  tenni  no  al  più  di  sei 
anni,  ed  in  (piantò  aì  Monasteri  di  Monache,  fXmserv&torij ,  ed  altri  Luoghi 
Pii  generalmente,  sa  rii  in  facoltà  dei  respettivi  Operai,  SopnHnfcudeiiti  .  cd 
Ai.miuiistratori  di  convenire  nella  forimi  eroderanno  più  utile,  e  vantaggiosa 
al  Luogo  Pio,  ben  inteso  elio  non  possano  rilasciare  in  mano  ai  Compratori 
più  di  due  terzi  del  prezzo  col  frutto  m  oni  pensali  vo  del  tre  per  cento  Panno, 
è  eoi  riservo  del  domìnio  sopra  tutto  il  fondo  finn  all 'Intiera  pagamento  del  prezzo. 

XXL  Non  coti  venendo  però  alP  I  o (eresse,  ed  alla  buona  Economia  dei  Pa¬ 
tri  munii  Beclesiastfci  di  creare  dei  piccoli  nomi  dì  debitori,  allorché  nelle  \  -  udito 
dedotta  la  terza  parte  del  prezzo  da  pagarsi  sempre  nel  Patto  del  Contratto, 
resterebbe  in  mano  ni  Compratori  una  somma  minore  di  scudi  100  dovrà  oon- 
vcnii'Si  il  total  pagamento  dèi  residuo  del  prezzo  dentro  un  tonnine  al  pili  di 
sei  Mesi  senza  venni  limilo,  sospesa  frattanto  la  eidohmzim.e  detPUfnmmnto, 
e  questa  condizione  dovrà  esprìmersi  nella  tavoletta  dell*  Incanto, 

XIIL  Le  Liberazioni*  e  Vendite  clic  fossero  state  fatte  ,  e  mn venute  fino 
al  presènte  in  una  diversa  forma,  e  ehe  non  fossero  per  anco  state  approvate, 
dovranno  regolarsi  eoi  medesimo  sistema,  e  per  ciò  dovranno  sentirsi  ì  respH- 
fcivi  compratori;  ed  esigersi  dai  medesimi  una  diclini  razione,  se  vogliono  uni- 
formarsi  al  sistema  proposto  rispetto  al  pagamento  del  prezzo,  ed  in  caso  di 
dissenso  dovrà  uno  alienarsi  i  Beni  con  le  regole  preseri  f  te  sópra. 

XI \  ,  lutto  le  alienazioni  dei  Beni  che  non  eccedono  la  stima  di  sondi  50, 
a  scanso  di  spese  dovranno  approvarsi  senza  veruna  spesa  dal  Segretario  del 
Regio  Diritto  sopra  le  informazioni  straghidlzm li  de!  respettivi  Giudici,  e  Tri- 
b untili ,  Amministratori  dei  Pntrimonii  Ecciesiastiei,  cd  altri  Luoghi  Pii,  Operai 
di  Monasteri  di  Monache,  e  Soprakrt  elidenti  dei  Conservatori .  e  con  quelle 
Cautele,  e  Condizioni  oliò  eroderà  necessarie  per  assicurare  la  giustizia  dei 
eo  ritratti,  ed  il  ri  rivesti  mento  del  prezzo  in  vantaggio  del  Luogo  Pio,  o  Ìli  altri 
Capitali  fruttiferi  dèi  Gran-Ducato  cauti,  r  sicuri, 

XV,  Le  altro  alienazioni  di  maggior  somma  dovranno  sottoporsi  all1  appio- 
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picene,  pot  i  Beni  cl&  Oìtfcft  d*  Firenze  e  delie  Giurisdizioni  Civili  sottoposte 

nel  Crini . le  M  Tribunale  Supremo  ili  Ginstim,  del  Magistrato  Supremo,  por 

i  bruì  ilidlò  Cittì  di  Siena  del  Magistrati»  Supremo  del  Concistoro,  e  nel  ri- 
niunenu-  del  Gran-Dura  r<>  de'  ri  spetti  vi  Virarli  Regi. 

XVI.  Gli  atti  per gl 1  Ineunti  dovranno  farsi  sempre  per  regola  costante  nei 
Tribunali  del  luogo  dove  som»  posti  i  Beni  dependeutem ente- dalle  istanze  degli 
Amminisirarori  dei  I  Vt t ri u tot l i i  EcelesìastìeL  Operai,  Soprainteiidenti  ctsc.  -ai  .(pali 
dovranno  rimettersi  j  Dei  rol  i  ili.  Tube  ragione  salva  però  la,  fa  e  ulta  ai  inerì  esimi 
di  tare  sperimeli  toso  gli  Ineunti  anco  in  altri  Tribunali  dove  crederanno  più 
va  n  faggi  osi  »  a  II'  i  uteresse  del  le  re  spetti  ve  Àimni  uìst  razioni . 

XVII,  I  >n  v  n . »  però  i  suddétti  respetti  vi  Magistrati  ,  Vicari!  Regi:  far  pro¬ 

cedere  alla  Si  ima  gì  udir  ia  ria  dei  Beni  .quando  non  siano  stati  pie  co  don  temente 
stimali*  ed  essendo  siati  stimali  e  .1  issato  la  Contrattazione  sopita  tali  stime, 
qualora  abbiano  dei  giusti  molivi  di  dubitare -della  giosHria  delle  medésime, 

dovrai  . . leggere  Ex  officiti  altri  stimatore  rlie  assiro  ri  no  della  giu  stìnta  delle 

s<ime  Iòne,  e  riti  un  vate  gE  immuti  por  assicurarsi  ib  lla  giustizia,  e  regolarità 
dello  dii-ii.vioui  prima  di  proferire  it  Decreto  d'apptova^utó,  clic  dovrà  in¬ 
terporsi  con  sommaria  cognizione  di  (  ausa,  »  recedere  dagli  Incanii,  qualora 
creibniis  ri  io  t  pi  cafri  non  possano  rendere  migliori  le  condizioni  dei  rispettivi 
Patrimoni i ,  e  Luoghi  S ’ ì i . 

XXIII*  Trattandosi  di  Beni  situati  in  diverse  Gimisdizioni  sarà  in  libertà 
delle  Parti  a  scanso  di  spose,  o  di  molliplieilà  di  atti  di  convenire  sulla  scelta 
d?  imo  de'  tos  peti  ivi  M  a  g  i  s  h  a  I  i ,  o  V  ve  a  rj  Reg  i ,  ed  i  n  tarso  il  i  discordi  a  de  ci  c  I  erà 
il  Segretario  del  Regio  Dritto  ehi  debba  interporre  il  Decreto  per  la.  Validità 
del  Con  i  raglio* 

XIX.  Saranno  soggetti  al  suddetto  Decreto  <B  approvai  ione  generai  mento 
tutte  le  Cmi  t  rai  turioni  «Permute,  Transazioni,  Obbligarioirq  ed  Ipoteche  speciali 
sopra  i|  iiàliìiujiie  stabili-  spot  tante  ai  .suddetti  Fatìiimmj  Ecol  esitatici.  Monasteri 
UonservaLórj*  Case,  e  Convènti  di  Regolari  tanto  maschi  che  Finn  mino.  Bonefizj 
tanto  semplici  clic  qiialilìonii,  umriatnre,  Legati,  ed  Amministrazioni  Eccle¬ 
siasti  e  he,  ed  a  qualunque  Istituti»  o  Luogo  Pio  Ecclesiastico  del  Gran  Ducato 
fra  gli  Ee<desi astici  proprietarj,  o  AmmkdstratorL  ed  i  Làici;  o  fra  i  Laici 
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clu*  ne  abbiano  la  legittima  Awnuinistnteioaé,  «d  altro  Persone  Laiche;  o  fra 
le  Persone,  o  Carpi  ecclesiastici  fra  di  loro, 

XX.  I  Luoghi  J *u  Benefiziati,  o  Loro  Animi  ni. sire tori  non  potranno  in  al¬ 
cun,]  ai, micia  essere  Coartati  ad  alienare  i  Loro  Beni,  salvo  quanto  si  dirà 
in  appresso  rispetto  alle  Case,  e  Botteghe  dei  Monasteri  di  Monache,  e  Con¬ 
servato^,  ma  volendo  alienarli,  o  aderire  allo  ri  rdi  leste  die  venissero  loro  fatte, 
dovranno  esibire  io  wnvenisinnj  che  avranno  stabilite  con  gli  Alienatari, j  per 
m  i|iioi.<i  in  in  esse,  tanto  per  il  pagamento  del  presali  elio  per  l'altro 
enotrie  ehe  crederanno  con  venienti  avanti  i  Magistrati,  e  Vioarj  Regi  respet- 
‘I11,1'’  senza  ammettere  a  lenii  Beerete,  o  atto  di  qxtainn<|Ue  Ci n riedizione 
Ecclesiastica  come  estraneo  alla  natura  di  simili  affari  meni  incuto  umiporiili, 
])int  i  c  3  -  i  Mimo  sommari  irniente,  pii  osservata  U*  solermi  là  «olite  osservarsi  noi 
Ceniti  atti  ilei  l  m pilli,  e  dei  Minori  a  termini  di  ragióne  coni  u ii<- ,  e  mu!Àie-|pale, 
a  4Ut']le  die-hj arassi oi li  elio  eratLeraimo  di  giustizi:)  per  accordare,  allegare  la 
Approvassi tme,  Riforme  h  Unto  prescritto  sopra  al  %  II, 

XXI.  E  per  a^sietirarsi  dell  ’  utilità,  e  giusta  causa  il  ‘al iena n-,  dovrà  te- 
nemi  -  genera  i  mente  la  regolale  si  fratta  di  Bei  udisti  soggetti  al  Mal  romito,  di 
suil.ii e  citare  non  solo  i  .Rotto in,  ed  Economi  nuaiido  P  Istanza  vanisse  Onta 
da  altri ,  ma  anco  i  Patroni,  e  di  non  approvare  raliuinzioi.v.  e  Po  ni  nifi  aziona 
senza  1  espresso  loro  (museuso, 

XXII.  Xei  Benefizi  di  libera.  Cui  iasione  dovrà  deputarsi  il  Procura  toro,  o 
Curatore  al  Benefizili  in  Luogo  del  Patrono. 

X.XÌIL  Per  i  Beni  dei  Conventi  di  Regolari,  Collegi.  Università,  ed  altri 
Corpi  morali,  eccettuati  i  Monasteri  di  Monache,  e  Conservato!;},  dovrà  sempre 
intervenirvi  il  legittimo  Partito  del  Corpo,  Collegio,  Università,  o  Luogo  Pio, 
a  cui  appartiene  il  fondo,  elio  cade  in  contrattazione ,  da!  quale  resulti  il  le- 
g  i  1 1  imo  e  o  a  s  enso . 

XXIV.  I  Beni  delle  Mense  Vescovili,  e  dei  Benetìzj  di  Patronato  Regio, 
Pubblico,  e  Commutati  vo,  o  di  Luoghi  Pii  dipendenti  dalla  pubblica  Potestà, 
qualora  eccedano  §1;  stima,  di  scudi  50  non  potranno  alienarsi,  nè  contrattarsi 
senza  la  precedente  Sovrana  Approvatone;  Ed  il  Segretario  del  Regio  J fritto 
dovrà  farne  alle  occorrenze  Popportuna  partecipazione  a  ,8.  A.  R,,  sentilo  ri- 
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spetto  ai  Beni  licite  Mense  Vescovili  V  Avvocato  Regio,  e  rispetto  -a#i  altri 
Berteli  zi  i  respettivi  Giusdicenti  locali. 

XXV,  Per  determinare  il  grullo  valete  elei  Beni  da  alienarsi  ,  sarà  in  fa¬ 
coltà  ilei  rispettivi  Amministra  imi  ,  Operai  ,  Bop  ri  n  tendenti  eoe.  di  procedere 
per  \ttm%p  di  stime,  tì  su!  IlecimMp,  o  Ventennio,  secondo  che  crederanno  pia 
espediente. 

XXVI.  Li-  Alienazioni  delle  Case,  e  Botteghe  de7  Monasteri  di  Monache, 9 
Conservatori  dovranno  farsi  indispensabilmente,  qualora  non  siano  dJ  uso  delle 
Monache.  0  Con  vi  linci,  e  loro  persone  di  servizio,  ovvero  contigne  0  con  lì¬ 
mi  nt  i  alle  Fa h bri clie  dei  Monasteri  loro;  ma  rispetto  ai  Beni  di  8nolo?  dei 
quali  mm  s’intende  ordinata  coattivamente  PAlienazioue.  potraimo;'gli  Operai, 
e  Bop  ri  n  tendimi  I  rispettivi  prestarsi  secondo  le  richieste  ,  avendo  sempre  in 
mira  il  vati  PUfto,  »  i'  '  11  tri-esse  del  Luogo  Pio, 

XXVII.  Quando  le  stime  fatte  dagli  Operai,  è  Bop  ri  11  tendenti,  0  il  risnl- 
tato  del  Decennio,  0  VeiMenuio  si  credesse  gravoso,  ed  eccessivo,  subito  elle 
sarà  con  vernila  F  alienazione  dovrà  procedersi  alle  Perizie  ghuUciulì  secondo 
il  disposto  del  $  XV IL 

XXV  III,  Dovranno  essere  a  carici)  ilei  Compratori  tutte  lé  Gravezze,  Dazii , 
«*  Imposizioni  Regie  *  e  Com  unitati  ve  di  qualunque  genere  tanto  presenti  che 
fui  me,  come  pure  tutto  le  Spese  di  incanti  precedenti  immediatamente  all'Ape 
ì  no  va  zi  ouc,  (  hm  1  rn  tiro ,  ed  alt  rc>  ri  s  petit  i  v;  amen  te  ;  e  nel  de  t  rane  la  Decima  ,  o 
Esimio  dovrà  starsi  alla  Decima,  0  Estimo  corrènte  nel  giorno  in  cui  sarà  ce¬ 
lebrai**  il  (ton  tm  Ito,  do  vendo  restare  a  vantaggio  o  danno  del  Compratore  ogni 
amn culo  o  diminuzione  successiva. 


XXIX.  Dovranno  pari  1  mudi  i  Compratori,  c  Alienatari  consegnare  gratis 
ai  rispettivi  Amministratori  dei  Palrimouii  Ecclesiastici,  Operai  e  Soprinten- 
denti  dei  Monasteri  una  Copia  autentica  dei  C011  tratti  per  il  Rogito  dei  quali 
dovranno  i  medesimi  lasciarsi  in  piena  libertà  di  scegliere  quel  Notaio  ciao 
sarà  dì  loro  soddisfallo  uè, 

XXX.  Tu  tto  le  prime  Contrai  fazioni  dei  Boni  che  si  alieneranno  dai  Fil¬ 
tri  u  ioni  Ecclesiastici,  Spedali,  Luoghi  Pii,  Monasteri  0  Ecadesi  astici.,  per  or- 
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dine  espresso  d  j  s,  A»  R.,  {li?  Vanito 
«foli»  Tilbolljv, 


iuf ienuinMiÉi*  esenti  da!  privali] 


XXXh  -*11  0W»tori  offerimuiio  all' Incanto  per  persona  da  nomi- 

«arsi  dovranno  immediatamente  dopo  la  liberazione  ìrbminare  la  persona  per 

°f  ;lVra"M0  ®ta  lM  lol'°  0  dovrà  dì  chi  unirei  espressamente  nel  Decreto 

di  liberazione,  e  qiteStoi  metodo  si  osserverà  in  tolti  i  casi. 

XXX IL  li  presso  dovrà  impiegarsi  prima  nella  soeMisMioi.e  dei  debiti 
fruttiferi,  o  iielPaifra,, opzione  dei  pesi,  o  poi  nelPacqnisto  di  Luoghi  di  Monte 
°  H’1^  ,M>1  ffvm-3>neat:o,  ed  io  difetto  io  Censi  eoo  Luoghi  Idi.  o 

con  particolari  eoa  le  debite  cautele,  e  nella  forma  piò  otile.  e  vantaggiosa  al 

Luogo  Pio,  come  deve  fare  qualunque  vigilante  Ai . io  istmi  ore,  eoo  che  perii 

l<i  zi  dii  prezzo,  od  altra  minor  somma  non  possano  esser  mai  per  quii - 
lnmpm  titolo  depositati,  o  pagali  se  orni  eoi  danaro  contante,  o  con  la  voltura 
di  tanti  Luoghi  di  Monte,  o  Crediti  Pubi, Mei,  r>  Censi,  o  io  altra  forma  aulita, 
e  Rientra  come  sopra.  Nelle  All) venazioni  lo  somma  eKo  si  ritirerà  per  il  I, mi¬ 
di  mio,  t  quella  che  si  ritirerà  per  l’annata,  a  fondo  perduto,  si  considererà 
-  iiopii  conio  patte  del  fondo,  e  perciò  sarà  soggetta  alle  stesse  regole  per  il 
rinvestirne, ito,  nò  mai  i  He, lori  delle  Chiese,  Beimlizi,  ed  Pliziaturo  che  ne 
allivellassero  i  Beni  potranno  far  proprie  lali  somme,  né  considerarle  come  una 
re  a  i  dii  a  ■<*  ventilale-  a  loro  dovuta. 


XXXIII.  1  Debitori  o  per  Pigioni,  o  per  Canoni  di  Livcdli  »  Affi  Ili,  o  per 
deterioramenti  o  danni  cagionati  a)  fondo  non  potranno  godere  alcun  heneJi- 
zio  di  preleva/, ione  secondo  fiòche  si  disponi*  nelle  presenti  Istruzioni,  si-  prima 
della  loro  offèrta  non  avranno  Interamente  liquidali,  e  saldali  i  loro  doluti  e 
risarciti  i  danni, 

XXXJ A  ,  Non  saranno  permessi  gli  acquisti  dei  Beni  dei  Patrimoni  Eccle¬ 
siastici,  nò  dei  Monasteri,  di  Monache,  »  dei  Conservatori  allo  Persone  e 
Collegi  incapaci  d’ acquisto  per  la  resistenza  della-  Legge  d’ Ammortizzazione, 
se  non  saranno  abilitati  con  la-  Grazia  da-  ottenersi  por  i'  consueti  canali,  ma 
non  sarà  loro  impedito  ÌP  offerire  alPlncanio,  salvo  la  Grazia,  per  sé,  o  per 
persona  da  nominarsi  pc^ evitare  le  spese  del  nuovo  Incanto. 
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XXXV.  I  Livelli  de*  Monasteri  dì  Monache,  eff  altri  Luoghi  Pii 
stiei  compii  urliti  Legge  dì  Ammortizzazione  dovranno  fimi  a  ioni  ih  del  \>  1S 
del  hi  Légge  eie'  2  marzo  17.69. 

XXX VI.  Tni:ie  le  Alienuzinni  fatte  fcon  le  suddette  regole  saranno  esenti 
da  quiiìrmqné  Sovrana  speciale  Approvazione,  e  potrà  procedersi  dopo  il  de¬ 
clino  il  ‘Approvazione  de'  rispettivi  Magistrati,  e  Vicari  Regi  dagli  Annuì  ni- 
stratori,  Operai,  Coprini  e  ode  ni  i ,  ere,,  alla  ctdcbrazione  degli  opporti!  ni  Contratti , 
rii  ehi  arando  per  regola  ehi'  il  predetto  Decreto  d  hip  provarlo  ne  dei  rispettivi. 
Magi  si  rati  di  Firenze,  e  Siena,  e  dei  Vicari  Règi,  ©  la  TAeeiiaa  del  Segregano 
del  Regie  Diritto  da  accordarsi  senza  veruna  spesa  nei  respct ti vj  casi  saranno 
necessari ,  e  di  forma  dell'Atto  md.ispeiisjvbtlmimfi^  filando  le  Contrattazioni 
non  siano  a  provato  ila  sp^ja.l  Rese -ri  Ho  Covrano  sopra  le solite  Partecipazioni 
dei  Magistrali,  e  Ministri  elio  hanno  l’ohl.ligo  di  impetrarne-  speri  Rimonte  il 
Regio  Assenso,  e  dorranno  servire  per  quiete  delle  Parli,  e  pei:  validità  del¬ 
l’Ano,  si  ee-hh  senza  I  in  tei  vento  dì  q  uest  a  solennità  si.eno,  o  sTiiténdano  a  tntti 
gli  effetti  nulle,  o  di  inasti n  valore  tutte  le  Con l ra t dazioni  dei  Beni  di  Patri- 

. li  Kcclesisisl  iei  come  di  Èditi  gli  altri  Reni  End  osi  astici  che  lusserò  latte 

*cnza  il  suddetto  Decreto,  Licenza,  o  fteséntto  Sovrano. 

XXXV IL  filaria Iruen  te  in  tutte  le  Alienazioni  dei  Reni  sarà  proibito  a 
tutti  i  Ministri .  od  impiegali  delle  rospo i  li  ve  Aziende  di  attendere  direttamente 
o  indi  ni  (ameni  r  nlFacqtnsio  de1  Beni  spettanti  all'  Azienda  ove  servono,  alta 
pena  ch'ila  un  lìllà  del  Contratto,  e  della,  perdila  delle  spese, 

XXXV11L  Tulio  le  suppliche,  ed  istanze  che  saranno  presentate  per  affari, 
su'  quali  v  stato  disposto  nello  presenti  Istruzioni,  potranno  dal  Segretario  del 
Regio  Diritto  rimettersi,  ai  rispettivi  Magistrati,  Y  i  eri  ri. ,  Gì  urìsdieenti ,  A  lumi¬ 
nisi  ra  tori.  Operai .  e  Soprintendenl i  per  risolverle  secondo  le  risole  sopra  sta¬ 
bili  te,  quando  per  qualche  circostanza  particolare  il  Segretario  dei  Regio  Di¬ 
ritto  non  credesse  di  doverne  render  conto  a  S.  A.  IL?  o  non  ne  fosse  espres¬ 
samente  incaricato  con  una  special  Commissione. 

Li  22  ottobre  1785. 


V.  Alarti  RTI  . 
C.  Ronsi. 
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Repola  Mento  r  condizioni  eia  opporsi  nei  contratti  dei  Lìvetli  dei  tieni,  dei  PatrmoM 

lUTÌeniasiiei  di  eh  io  rati  G&mti  da  He  Leppi  di  Ammortizzazione  con  [inscrìtta  del 

30  gi affiti}  l7So. 

L  Nei  Livelli  dei  Beni  de’  Pattini  oiiii  E‘C-ele&uisfci.ei  i  Terreni  boschivi  sa- 
ràimu  stimi)  ti  flirti  ut  irniente  per  il  valore  del  suolo  .  e  per  il  valore  del  le¬ 
gname  tarilo  da  fuoco,  die  da  lavoro,  die  vi  si  trovasse  esistente  ,  e  dagli 
Acquirenti  a  Livello  dovrà  pagarsi  in  con  tanti  uelFatto  della  stipnlaaionc  del 
Contratto  rinipiohne  del  detto  legname  nel  grado  in  mi  si  troverà  ni  tempo 
dHILNÌlivelbiziour  ;  e  non  volendo  attendervi  quello  che  avrà  latta  F  offerta 
per  il  Inveito,  potrà  il  legname  medesimo  vendersi  se  parai  amen  le  ad  altri* 

II.  Saranno  tenuti  gli  Acquirenti  a  Livello  a  pagare'  neirafto  della  stipo- 
lazioncde!  Contratto  il  valore  dei  bestiami,  semi,  paglia ,  strami,  attrezzi,  ed  altro, 
die  si  trovasse  dì  amovìbile  sopra  i  rispettivi  Terreni,  seeoudo  h*  dime  da  far¬ 
sene  da  due  periti,  imo  per  parte,  e  dal  t  altèa  perito  in  raso  < E i  di>ronlm,  o 
potranno  domandare  ima  discreta  composi  zinne  o  ili  lozione  ria  ri  in  venirsi  per 
tal  pagamento,  previa  mia  idonea  Mal  lev  udori  a. 

IIL  Tutte  le  gravezze,  I lazzi  ,  ed  Imposizioni  ordinarie  ,  e  HtraortMumie* 
solite  ed  insolite,  tanto  presenti,  che  fui  uro,  e  natamente  am  o  la  Tassa 
d  Accollo  sostituita  a  quella  della  Decima  qualunque  siasi  al  tempo  delTAili- 
venazione,  o  sia  per  essere  in  futuro,  compresa  la  Voli  m  a.  separazione  e  nuova 
descrizione,  quando  occorra,  e  qualunque  altra  iuippei^ónc ,  o  dazio,  ninno 
escluso,  ne  eccettuato,  sarà rmo  a  carico  i udisti u temente  dei  rispettivi  livellari, 
Senza  che  per  vermi  titolo  possa  da  essi  [irete  mi  erse  ne  alcun  rimborso. 

^  ■  I  i  ispettivi  contratti  dovranno  stipularsi  a  t otte  spose  dei  condnttnpS, 
con  obbligo  di  darne  nini  copia  autentica  se tìSfài  spesa  ni  rispettivo  patrimonio 
ccelesiastieo  insieme  con  la  lede  autentica  della  fatta  Voltura  della  Decima 
dentro  il  termine  di  un  mese,  con  piti  le  spese  di  tutti  gl 'incanii  immediati, 
e  non  interrotti,  elio  fossero  segniti  prima  dm  sia  approvata  la  concessione 
a  Livello  dèi  rispettivi  beni,  eccettuata  soltanto  la  gabella  che  potesse  essere 
dovuta  all*  Ulti  zio  delle  Gabelle  dei  Contratti,  quale  8,  A.  E.  per  facilitare 
1  alienazione  dei  beni  dei  pafrimoim  ecelosiast ic r  ,  sì  e  degnato  di  condonare 
per  la  prima-  condizione  livellane.  Volendo  perfq  elio  tutte  le  altre  successive 
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coni rati ìv/à oni ,  che  si  faranno  di  tali  boni  pelli  Acquirenti,  o  da  quelli  ,  ohe 
avranno  causa  da  essi,  si  ano  sottoposte  a  quelle  gabelle,  e  diritti  che  sono  pre¬ 
mermi  degl  %  Ordini  Vegliali  ti . 

V ,  l  L  i  v  dii  s a  ra  i mo  co  o  cessi  a  fa  roro  del  con  d  u  t  t  u  re ,  o  con  d  u  tt  or  i ,  ed  a 
loro  Linea.  Mascolina  di  Maschio,  in  infinito,  ed  esibita  questa  a  favore  delle 
Femmine  nate  immediatamente  dalFultimo  Maschio  loro  vite  naturali  duranti 
solamente,  e  non  piti  olire  con  il  Ins  acerescendi  fra  tutti  i  compresi* 

VI.  t  heni,  die  saranno  dati  a  Livello  si  reputeranno  a  tutti  gli  effetti  di 
ragione,  come  approdi utb  e  quasi  allodiali;  è  perciò  i  conduttori  dei  medesimi 
potranno  disporre  ,  ed  alienarne  il  Dominio  utile  0  in  tutto,  ov  in  parte  per 
atti  tanto  fra  vivi,  elio  dì  ultima  volontà,  con  dichiarazione,  ed  a  condizione 
per  nitro,  clic  in  tali  casi  passi  anche  nelFAlienatsmo  pau-zia-rio  FobbUgazione 
solidale  a  favore  de!  patrimonio  Ecclesiastico  rìspet ti ve,  come  padrone  diretto, 
per  il  pagamento  dei  canoni,  e  per  l’adempimento  degli  altri  patti  ,e  condi¬ 
zioni  del  Coni  ratio. 

VIL  Saranno  temili  ed  obbligati  i  compresi  mdk  concessioni  livellane  sotto 
la  perni  della  nullità  dell’  atto  ,  ili  rendere  inteso  nel  temine  di  nn  mese  il 
.Regio  Ali  iiumis  tra  toro  del  rispettivo  patrimonio  ecclesiastico  padrone  diretto 
delF Arenazione  seguita  lauto  per  ima  causa  volontaria,  che  necessaria,  perchè 
possa  prue ■edere  al  nuovo  contrai  lo  col  FAIR notano. 

Vili.  L’annuo  milione  dovrà  essere  in  quella  somma,  die  rimarrà  stabilita 
dalle  olio  rie  latte  o  al  Lineai  ito,  o  pri ratamente,  salvo  il  decreto  <V  approva¬ 
zione  de/  Magistrali,  o  Vi  curii  Regi,  e  la  licenza  del  Segretario  del  Regio  di¬ 
ri  t to  nei  rispettivi  casi. 

IX*  Il  La  mimmo  dovrà  pagarsi  uelFatto  della  stipulazione  del  contratto, 
e  questo  non  dovrà  essere  minore  d’im  annata  di  canone  del  fondo  ,  o  tondi 
da  allivellarsi. 

X.  Tutti  i  chiamati,  e  comprèsi  dovranno  pagare  con  F  obbligo  solidale  ira 
essi  Fiumi  io  canone  in  ti  è  vomente,  od  alle  scadenze,  che  verranno  stipulate,  an¬ 
corché  ì  beni  siano  divisi  fra  detti  chiamati,  e  compresi  ,  senza  poter  doman¬ 
dare  diminuzione,  o  defalco  alcuno  per  qualunque  caso,  ed  accidente  anello 
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fortuito,  tanto  pomato.  olio  impousato,  «  noti  solito  mi  aociulere  sul  l'entrate, 

o  frarii  dei  Vomì  allignati,  (piali  infortuni  j-imam . .  a  mrleo  dei  conduttori 

eeeettiiiito  il  timo*  che  pvda&e  la  costanza  del  fondo  o  in  tutto,  o  in  [iurte,  nel 
(jn.il  <. aso  chn  ranno  i  emulnftfori  consegnire  ima  propor^CHiùfeu  dimimimme  di 
canone  eorrispettiva  alla- perdita  dcdPanmia  entrata  senza  poter  domandare  rim- 
boiso,  o  resti  tulliane  di  lutto,  o  parte  del  Lami  rio  io,  cpiale  sempre  rimarrà  in 
dominio  M  rispettiva  patrimonio  Kroìesimmeo  padrone  diretto. 

XI,  I  eond  ut  tori,  e  compresi  nelle  concessioni  Livellane  saranno  temiti, 
ed  obbligati  piuttosto  a  migliorare,  che  deteriorare  i  fondi,  odi  entelli  servirsi 
ad  uso  di  buoni  e  fedeli  Li  velia  rii. 

XIX.  lotti  i  migli  orai  n  et  il  i  (die  si  far; . »  dai  coni  presi  dì  ijiniJumino  na¬ 

tura,  e  specie,  a  Ileo  rei  u>  grandiosi  ed  eccessivi,  r  non  connaturali  al  contratto 
di  ÌJ\(dlo  ri  tornerà  min  ni  rispettivo  Lui  mimmo  Leelrsiasf  irò  padrone  dirotto 
tanto  nel  caso  dì  devoluzione  colposa,  elle  di  estinzione  di  Linea,  senza  elle 
ne  sia  stato  disposto  come  «opra,  ed  il  Pai  rimordo  suddetto,  e  per  esso  il  re- 
spetlivo  Amministratore  litìgio  non  sarà  tenuto  a  burnii  tìoare  moina  alcuna 
per  detti  migli  orameli  ti. 

XJ1I.  I  Condii  Mori,  e  Compresi  nelle  Concessioni  Livellarle  saranno  tenuti 
nel  termine  di  due  mesi  ,  da  decorrere  dal  giorno  .  elio  sani  stipulato,  il 
Coni  ratto,  di  consegnare  al  Ragia  Amministratore  del  rispedì  ivo  Patrimonio 

XCóo  lesi  asti  eo  Padrone  diretto  le  rispettive  Pii . .  dei  Lem  presi  a  livello  so- 

se  ritte,  ed  approvate  dalle  Pa  idi,  (ionie  pure  Plnventario  degl  ’  fin  postumi,  PV  cri. 
Toppe ,  Chiavi,  eoe.  pmadiè  sempre  costi  dello  stato,  e  grado  ,  ned  i[ itale  sono 
stati  consegnati  i  Beni. 

XIV.  Dovranno  i  Chiamati  ,  e  Compresi  nelle  Concessioni  Livellarle  dui 
Beni  etcì  Patinino!  ij  Leelcsui  siici  ogni  ven  ti  nove  unni  riconóscerò  a  lutto  loro 
Sp  e  se  i  Bèi  li,  che  a  v  r  a  n  i  a  o  p  re  si  a  Livello  eoa  la  dose  mima-  dello  sfato,  e  g  va  do 
nel  cjnalc  sì  troveranno,  e  con  Papposiziom  dei  Confini  moderni,  e  dovranno 
confessar è  per  pubblico  latro  monto  essere  essi  Livellari,  e  ohe  i  Beni  sono  di 
dire  Ho  dominio  del  rospo  t- ti  vo  ihitnmomo  Kecdesiasl  iem  da  cui  sono  stati  loro 
concessi,  a  Livello,  con  dover  pagare  in  lai  atto  la  som  ma  di  lire  due  al  Pa¬ 
trimonio  suddetto. 
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XV.  Non  pagando  i  Omprcsi  nella.  Concessione  Li  velia  ria,  Il  Canone  con¬ 
venuto  per  cìuè  «imi  o  facendo  tanto  debito,  die  ascende  ai  valore  di  fine,  a-n- 
n  a  te,  o  deteriorando  iiotoldimeojiè  i  Bòni  Li  velimi  a  dieMaruziono,  ed  Arbitrio 
t\m  Uomo  prudente,  P  elezione  del  quale  dovrà  esser  concordata  fra  le  parti 9 
o  sarà  •rimessa  al  Giudice  competente  nel  caso  di  discordia;  stili  tendono  subito 
decaduti  dal  Livello  ad  arbitrio  perb*  e  beneplacito  del  vespe!: ti vo  Patrimonio 
Ecclesiastico  Padrone  diretto  ,  senza  poter  ricorrere  .al  beuetmo  della  purga¬ 
zione  di  Ila  mora,  come  ancora  a  qualunque  altro  equitativo  di  q  uni  siasi  sorte* 

a!  quale  . . o  solenne  in  ente  noi  inizia  re,  od  il  Patrimonio  Ecclesiastico  re- 

sjjptivo  Padrone  diretto,  e  per  esso  il  res  poti  ivo  Amministratore  Regio  potrà 
prendere  il  possesso  di  detti  Beni  senza  bisogno  di  alena  Decreto  di  Giudice, 
e  potrà  anelie  concedere  i  medesimi  Beni  a  Livello  ad  altre  persone  capaci  di 
acq instarli  secondo  le  veglienti  leggi,  salvo  il  Decreto  del  Giudice,  o  Tribù-- 
naie  rompeteli  Le,  e  ciò  non  osi  ante  ì  Condili  lori,  e  compresi  nelle  Concessioni  Li¬ 
vi  1  1  a  rie  po I  ra uno  < ■  re  ast  retti  sol Ida  I  me n le  per  i  pa noni  < lecersi ,  e  noi i  pagati . 

WL  Dovranno  il  piamo  èondiBtafó,  o  Conduttori  per  il  pagamento  del- 
Pannilo  Canone,  e.  per  l'osservanza  degli  altri  pai  l  i  obbligare  tutti  i  Beni  prò- 
m  presoli  1 S  c  futuri,  ed  i  Beni  ancora  di  tutti  i  Compresi  nell 7  In  vestiture, 
per  i  quali  dov ranno  promettere  de  rato  }  con  dare  uno,  o  più  Mellevàdori 
solidali  nei  casi  ,  nei  qual  saranno  creduti  necessari  dal  rispettivo  Ammini¬ 
stra  toro  Regio,  oppure  sarà  in  facoltà  dei  medesimi  primi  Conduttori  in  vece 
delle  Mallevadori  a-  di  pagare  im'àmiatu  di  Canone  a  tondo  perduto,  nel  qual 
caso  dovranno  godere  sopra  la  somma,  di  detta  a, u nata  il  frutto  alla  ragionò 
del  3  per  100  in  dimi  unzione  dellbimmo  Canone, 

XV  IL  I  Beni  concessi  a  Livello  quando  non  ne  sia  stato  disposto  dai  Com¬ 
pirsi  o  per  aiti  fra  vivi,  <>  di  ultima,  volontà  ri  tome  ranno  al  vespe  t  rivo  Patri¬ 
monio  Ecclesiasti  co  Padrone  diretto  per  Posti  tizio  no  della  linea  i  museolina  dei 
compresi*  e  per  la  mancanza  delle  femmine  nate  immedi  atauKmfce  dall1  ultimo 
maschio  insieme  con  tutti  i  miglioramenti,  Ancorché  grandiosi,  ed  eccessivi,  e 
resterà  a  benefici, 0  del  Patrimonio  medesimo  il  Laudemio  ,  e  qualunque  spesa 
fa  1 1 a  dal  Conduttore. 

XVII I.  .Sarà  in  facoltà  del  li  Ai  mirini  statori  Regi  dei  Patrimoni  Ecclesiastici 
padroni  diretti  di  mandare  una  o  più  persone  pratiche  di  loro  soddisfazione 
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in  q uà! inique  tempo  per  neimosoerc  lo  stillo,  e  grado  dei  Beni  allivellati  per 
prendere  dipoi  (g|ei  provvedimenti  elio  diranno  di  ragione. 


\ÌX*  Avranno  i  Conditi  (ori,  e  compresi  la  facoltà  di  atlYancai'e  i  Tieni  Li¬ 
vellari  pagando  al  rispettivo  Patrimonio  Ecclesiastico  padrone  diretto  i!  capi¬ 
tale  did  p  intero  Camme  per  il  quale  sarà  stato  rii  asciato  il  Livello  sul  raggua¬ 
glio  del  3  per  1 00  ,  a  poterne  ripetere?  il  Pandemio  pagato  in  principio 
della  conduzione  live]  lari  a,  quale  resterà  a  benefizio  del  rispettivo  Patrimonio 
Ecclésmtl^  padrone  diretto  in  eorrispe Iti  vitti  del  valore  dei  diritti  ,  clic  ad 
esso  competevano  durante  il  Livello, 

XX.  Ma  qualora  il  Canone  del  Livello  per  riflessi  particolari  sia  staio 
stabilito  in  principio  in  smunta  minore  tlel  fruttatolo  della  stima  l'alta  per  la 
prima  Concessione,  in  tal  caso  dovrà  convenirsi  fra  P Amili h.iì si rn toro  Regio  rc- 
spettivo  ed  il  Livellano  del  giusto  prezzo  delPaJlraneassione  ,  salvo  sempre  il 
Decreto  «lèi  vespe  fct  ivo  Giudice,  o  Tribunal  competente, 

XXL  Nel  caso  poi,  clic  al  pri  ii  tappi  delia  Condiizloue  Li  ve  11  a  ria  i  Comtuti- 
tori  avessero  pagato  uiPanmita  di  Canone  :i  fondo  perduto  io  luogo  di  malìe* 
vadori a,  dovrà  essere  lmoniiìcala  a  quelli  che  voi  ranni.  alL-ancare  i  Beni  Li¬ 
vellari,  la  suddetta  annata  di  Canone. 

XXII.  &arà  ancora  permesso  di  olirà n rare  ima  parte  solamente  del  Livello, 
con  la  condizione  per  altro  che  in  questo  caso  si  conservi  sempre  il  fonilo  li¬ 
vellare  tutto,  ed  intiero,  obbligato,  ed  ipotecato  per  la  soddisfazione  del  Ca- 
noìie  rimanente  sin  Ta.  tanto  che  venga  intieramente  redento,  o  affrancato,  libe¬ 
ramente,  ed  int  ima  mente  alienato  a  favore  degli  Acquirenti,  e  liberato  da  ogni 
azione  ed  ipoteca  competente  al  Patrimonio  alienante, 

XXIII.  h  per  facllita-re  BAfì  rancaci  one  de'  Livelli  predetti  il  Ibi  Limonio 
Ecclesiastico  respettivo  concorrerà  alla  metà  della  spesa  degli  atti,  die  occor¬ 
reranno  per  reftbt to  sopra  accennato. 

LI  22  ottobre  1785, 

V.  ÀUìkuti 
0.  Bonsi 
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istruzioni  per  g li  Atnminififraiori  dei  Patrimoni  W&èhmà WS*  delle  Diocesi 

del  Granducato. 

I.  Gli  Alimai  nìst  va  tori  lit  i  Painmonj  Ecclesiastici  mwUirn&incnte  stabili  ti 
indie  Diocesi  del  Gran  Dmìuto  subito  che  sia  ordinato  P incorporo  <li  qualche 
Patri uionió,  o  Luogo  Pio  dovranno  prendere  la  consegna  di  tutti  i  Bérti,  Fogli? 
e  Scritture,  evirando  al  possibile  la  stipe rtl i lìtà  delle  speso  dei  Possessi  Instni- 
u  lenta  li ,  ove  non  siano  di  precisa  necessità-,  procurare  sol  lecita-monte  la  profa¬ 
na  sdonc,  o  Vendita  di  tutte  le  Fai  sbri  clic  inutili;-  liquidare,  ed  appurare  i  uè* 
spe  1 1  ivt  Ibi  1  li  un  mj  ;  e  se  pi  ra  re  gl  i  01  >  b  1  i  gli ,  e  Legati.  ,  co  n  V  indicazione  del  3  e 
rispettive  provenienze. 

IL  Sarà  incombenza  di  detti  Amministratori  dei  Patrimoni  Ecclesiastici 
di  liquidare,  e  saldare  sollecitai.!  lente,  e?  con  la  maggi  or  economia  possibile  tutti 
i  debiti  dei  L itogli!  Ibi  incorporati. 

IIL  Di  lutti  i  Patrimoni  già  incorporati,  o  e  he  lo  saranno  in  avvenire 
ai  Patrimoni  Eoe  lesi  àsti  ci  dovrai  ino  farsi  gli  esatti  Inventar,},  e  gli  Stati . -attivi - 
e  passivi, 

l\  .  .Dovranno  gli  Ammiuist latori  faro  annualmente  i  Dilnnci  generali  dilu¬ 
irai  a,  e  l  scita  ila  ri mcl (ersi  alla  Segreteria'  della  Giurisdizione  per  rendere 
conto  a  S,  A.  K.  a  lumia  delli  Ordini  ,  ì  quali  Bilanci  si  dovranno  fare  sul 
metodo  !■  modello  che  m-  sarà  da  lo  dal  1 1  3  hì'izio  dello  Re  visioni,  e  SiudacatL 

\  .  Qiiesii  dovrai .  farsi  a  immota  fiorentina,  e  nei  luoghi,  nei  quali  pel¬ 

le  particolari  circostanze  non  potrà  tenersi  la  Scrittura  a  Moneta  Fiorentina, 
come  è  parti  colami  ente  la  Lunjgiuua  ,  potrà  tenersi  il  sistema  adottato  dalla 
Camera  dèlie  Comunità  per  le  ]  nibbi  idi  e  Gravezze  e  per  la  Tassa  di  Redeu- 
zumo,  salva  la  riduzione  negli  annui  Bilanci  a  Moneta  Fiorentina. 

VI.  Di  tutte  le  Alienazioni  ,  che  saranno  fatte  a  forma  dei  Regolamenti 
stabiliti,  dovranno  i  rispettivi  Amministratori  dei  Patrimoni  Ecclesiastici  rimet¬ 
tere  ogni  unse  la  Nota  al  Segretario  del  Regio  Direttore  con  la  notizia  delle 
somme,  delle  con  dizioni  ,  dianomi  del  li  Alienatai;)  ,  del  giorno  del  Contratto, 
è  del  nome  del  Notaio. 
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Vii.  Allorché  ri  trille  rà  di  piccole  somme  non  eccedenti  sentii  tdiuptaiita 
potranno  a  scimsn  di  spese,  rei  ad  [stanca  dei  ricettivi  Allena  Lari,  in  vece  dei 
•pubblici  Linimenti,  l'arsi  t«  Al  umazioni  per  mezzo  di  Scritte,  ed  A  poche  pri¬ 
va  te,  purché  siano  tatto  in  valida,  e  legittima  l'orma. 

\  1IL  Nello  Ali  tomi  oni,  che  sono  innervate  airapprov  aliane  del  Segretario 
del  Regio  Diritto,  come  jicm  eccedenti  la  somma  di  scudi  ó0,  dovrà  imo  rimet¬ 
tere  al  medesimo  le  -offerte  originali,  ed  il  solo  decreto  di  libera?, ione  nel  raso 
d Incàuto,  elio  saranno  rimandate  con  V approva&iono,  senza  moltiplicarne  le 
copie  per  non  aggravare  i  miti!  monte  di  spese  o  le  Parti,  o  i  Patria  ioni  Eccle¬ 
siastici. 

IX.  Lristesso  dovranno  prati  curo  nelle  Alienazioni  che  ri  eh  ledessero  la 
speciale  Sovrana  Approdarono  per  t\ uniche,  deroga  ai  Regolamenti  stabiliti, 

X.  Nell  'alt  r  nazione  delle  Fabbriche  delle  Compagnie  dovrà  aversi  in  mira 
specialmente  di  preservare  quelle,  cito  possono  servire  al  comodo  spirituale  del 
Popolo,  ed  al  bisogno  delle  Parovehio,  con  consegnare  ai  Farrocdii  <|  nelle  che 
lessero  annesse  allo  Chiese  0  'Canoniche  a  forma  degli  ordini.  Saranno  egual¬ 
mente  consegnato  gratuitamente  ai  Regolari  rj nelle  Fabbriche  di  Compagnie 
che  fossero  situate  inttvrnàaii ente  nei  loro  GffiojÉtri,  o  m  i  toro  Convento.  Nel  solo 
caso  che  la  fabbrica  di  una  Compagni  a  cedala  ad  mi  Panico  dove  servire  per 
trasportarvi  la  Cina,  o  per  ingrandire  la  Chiesa  <urnt:<  <'011  aprire  i  muri  di¬ 
visori,  vi  si  potranno  lasciare  gli  Altari  e  le  Immagini.  In  diverso  caso  tanto 
nello  Chioso  di  compagnie  da  cedersi  ai  Curati,  effe  in  quelle  da  cedersi  come 
sopra  ai  Regolari,  dovranno  demolirsi  tutti  gii  Altari,  e  rimuoversi  le  sacro 
Immagini,  onde  non  servano  piti  uè  per  Chiese,  ttfc  por  Oraiorii, 

XI.  1  Patrimoni  Eeelesiast  iei  no n  godranno  d’aleiui  Privilegio  Fiscale1,  ed 
in  conseguenza  nella  Vendita  dei  Reni  m  lavoro  dei  Compratori  dovrà  promet¬ 
tersi  didl Evizione  èstosa  a  tutti  i  oasi,  ed  a  tutte  le  volto  che  segua,  dovendo 
intendersi  supplito  a  rimesta,  eautola  anco  per  i  Contraili;  elio  fossero  stati  latti 
d  i  versa  1 1  imi  t(  >  li  n  ora , 

XI I.  11  Pagamento  del  prezzo  dei  limi  da  farsi  tanfo  per  il  terzo  nel  Patto 
de)  Contratto  olio  per  il  residuo  dentro  il  terni  ine  «Panni  sei  al  piu  ;  la  diminuzione 
dei  debiti»  e  dei  Censi,  0  Cambi;  0  Pailraneazioiie  dei  Livelli  sarà  permesso 
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di  farla  con  la  consegna  anco  in  piti  rate  di  tanti  Luoghi  di  nionte,  Censi  - 


cauti  e  sicuri,  o  Credili  Pubblici  del  Gran  Ducato. 

Sili.  Sarà  in  facoltà  del  li  Annui  lustra  tori  d!  a e corda re  secondo  le  circo¬ 
stanze  ima  discreta  dilazione,  e  proroga:  al  pagamento  dei  debiti  ai  Compra¬ 
tori  dei  Beni,  ed  altri  Debitori  dei  Ibi  irli  no  ni  Eccdcsi  astici  ,  purché  paghino 
almeno  ima  terza,  parlo  del  foro  debito,  nè  possano  accanai  arsi  proroghe  piu 
lunghe  di  sei  mesi. 

XIV.  fi  frutto  animo  de!  prezzo  dei  Beni  non  potrà  essere  maggio  ve  di 
scudi  tre  por  Cento,  senza  veruna  distinzione  di  tempo  e  di  luogo. 

XV.  A! Vistoso  (rutto  dovranno  ridursi  tutti  i  Censi,  ed  altri  Capitali 
fruttìferi  dei  soppressi  I- ungili  Pii  incorporati  ai  Patrimoni  Ecclesiastici  ,  ma 
ioni  potranno  godere  (Pini  tal  benefìzio  i|utd  debitori,  che  non  si.  metteranno 
in  giorno  col  pagamento  dei  frutti  arretrati. 

XVI.  LMstessa  riduzione  dovrà,  tarsi  ai.  frutti  dei  Censi  creati  atti varnen te 
lino  al  presente  giorno  dai  Patrimoni  Ecctoi'ustmi  eoi  prezzo  dei  beni  alienati,  e 
non  potranno  crearsi  a  maggior  frullo  in  avvenire. 

XVII.  Dovrà  imo  disdirsi  piti  presto  che  sarà  possi  iole,  senza  disastro  però 
dei  Debitori,  tutti  gli  Impieghi  di  denaro  in  affitti  di  Bestiami  attenenti  ai 
Pai  rimimi  Eoe  lesi  asti  ei  con.  quella  dì  in  i  unzione,  die  sani  d’  equità  con  i  Debi¬ 
tori  miserabili. 

XVIII.  Dovranno  pa  rimeriti  disdirsi  i  Capi  tali  impiegati  a  Cambio,  come 
Contralto  non  eón forme  alla  natura  dei  Patrimoni  Ecciesiastiei, 

XIX.  E  per  facilitare  il  sistema  delle  Aiimiinìstrazieui,  ed  in  favore  dei 
Poveri  Creditori  dovranno  aversi  per  confuse,  e  promiscua  te  a  tutti  gli  e  detti 
lo  azioni,  ori  intorwwi  dei  Luoghi  Pii  soppressi,  ed  incorporati  a  ciascheduno 
dei  Patrimoni  Ecclesiastici,  finché  debbano  questi  essere  obbligati  a  tutti  i 
debiti  legittimarli  l'ilio  creati  dai  suddetti  Luoghi  Pii  già.  soppressi  ed  incolpo- 
rati,  o  che  io  saranno  in  avvenire. 

XX.  Do  via  uno  inoltre  procurale  sollecitamente  F  affrancai#  ioné  di  tutti  gli 

S  i  mo  a  eia, l  t — Enfìi  s wa  ì  —  V  o  1 .  L 
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Obldi^lii,  »  Legati  con  1»  coniglia  di  tanti  Capitali  dei  respintivi  Patrimoni 
Eiolisiitótici,  e  no  (ai'anno  le  necessario  proposfoiimi  ad  oggetto  di  »emplicimre 
ol  possi lii le  il  treno  dill'AiiimiiiistinzioiU'i. 

XXI.  Sarà  in  facoltà  (folli  Amministratori  Keefosiastfoi  di  emupom  i  Cre¬ 
diti  seifoa-  allontanarsi  dalle  regole,  clic  adotterebbe  mi  buon  Padre  di  Fami¬ 
glia  nel  1  ' A m m i n i s t raii i « 1 1 e  del  proprio  Patrimonio,  adattandosi  allo  ei mista nxe 
dei  Debitori,  ed  ivi  land»  l'indolenza  egualmente  die  ì!  soverchio  rigore  nello 
esani oni,  e  fissando  in  cottgegiioraa  con  i  vecchi  Debitori  .j nelle  rate,  o  coni- 
porti,  elle  crederanno  eoo  venienti. 

XX IL  In  quanto  alle  Coi i do ì&O&i oxii,  ohe  veaissoro  richièste  dai  Dolii tori ,  ohe 
potessero  avere  im  titolo  di  fd tenerle,  o  per  la  loro  impotenza  a  pagare,  n 
J>er  qmiloho  compensazione,  dovranno  sospendersi  le  molestie  lino  ohe?  non  aia 
formato  lo  8tatoy  elei  respef  l  i vo  Patrimonio  Lcelcsia^i  ieo,  t  d  allora  dovranno 
gli  Àrnmìnmtratori  rimetterò  le  loro  proposizioni  por  lotte  quello  Condonazioni, 
ohe  eroderà  imo  giuste,  e  dovute  anco  por  togliere  dai  libri  le  partili-,  ed  i 
Nomi  di  Debitori  inutili  ; 

h  solo  in  qualche  caso  particolare  ,  die  esigesse  ima  pronta  risoluzione, 
potranno  farne  la  loro  proposizione  a  parto  ,  ir  informandosi  sopra  questi  duo 
articoli  di  Composizioni,  e  Confezioni  alla  Circolavo  del  M  taglio  prossimo 
passato. 

NXII1.  Dovranno  parimente  ì  Regi  Amministratori  dei  Patrimoni  Éfccle- 
siastici  per  maggior  semplicità  cori  venire  con  È  rispettivi  Renda  tarj,  e  Livol- 
larj  ìi  pagani  dito  -a  Contanti  dei  Canoni  ,  ohe  dovrebbero  pagare  in  generi , 
tassandone  il  prezzo  da  fissarsi  una  volta  per  sempre  secondo  i  respettivi 
luoghi  ,  ed.  il j i  caso  dì  discordi}!  faranno  le  loro  proposizioni  a  8,  A.  E-  per 
mezzo  del  Segretario  del  Regio  Diritto  per  attendere  gli  ordini, 

X.XI\  ,  Rispetto  all-  esazione  dei  Canoni  ,  éd  altro  spettante  ai  Falt-imonj 
Eeelesiastfoi  sarà  in  facoltà  (folli  Anwiiufotratori  Jtegi,  quando  il  bfooguo,  «  In 
Imitiiiiàiiaa  dui  luoghi  lo  riclifodit  ,  di  darne  la  eoomiissioiu';  ai  ricettivi  gius¬ 
dicenti  locali  con  la  partecipazione  d»  mio  per  Cento. 

XXV.  Potranno  parimenti  deputare  i  Procuratori  ad  esigere  frutti,  Luoghi 
di  Monte  eoe.,  e  ad  eseguire  le  altre  i  nenia  benne,  a  cui  non  potranno  supplire 
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i  ^desimi  Animi  nis  ira  turi  per  la  d  istanza  dei  luoghi,  e  deputare  Procuratori 
per  assisterò  all  è  Cause,  ed  alla  difesa  del  Patrimonio*  eoi!  cito  non  f  intenda 
mai  deputati  un  Procuratore  alla  difesa,  in  genere  de!  Patrimonio,  e  di  tutte 
le  cause  del  medesimo  ,  ma  parzialmente  a  ciascheduna  di  lineile  cause  che 
fèsse  inevitabile  di  iutrapnudere  senza  osservi  mezzo  di  accomodaménto  ,  ed 
a  q negl i  alluri .  ne' (jualì  sia  indispensahUe  P  assistenza  del  J1  rocinat ore  ;  e  pos¬ 
sano  eleggere  qualche  persomi  di  loro  cnnfidmiza  per  supplire  ai  bisogni  ur¬ 
genti  dell  bVuiiiniiist  raziouOj  aeeib  non  venga  ritardato  il  servizio,  pagando  loro 
quella  discreta  mercede  elle  crederaimu  giusta,  e  non  veniente,  avvertendo  però) 
che  i  medesimi  Amili  nostra  Lori  dovranno  essere  responsabili  per  essi  ?  i  quali 
potranno  sempre  essere  n  imissi,  nè  acquisteranno  alcun  titolo  por  essere  feta- 
biì niente  impiegati,  e  prowigi oliati* 

XXVI.  ili  ani! lento  della  Circolale  de]  di  13  ut I olire  Igp,  allorché  noi 
Pai  ri  moni  iiiéorporatì  vi  saranno  Quadri,  o  Pitture  <V  eccellenti  Autori,  Codici 
o  Libri  dì  qualche  pregio,  o  per  In  quuKp  dell-  opera  ,  0  per  la  noehezza,  e 
rarità  dell*  E  di zinne  ,  dovrà  ri  me  l  tersene  la  nota  al  Segretario  del  Regio  Di¬ 
ri  Un  per  attendere  gli  ordini  corredata.  con  q  nelle  in  aggi  ori ,  e  più  precise  no- 
tizie,  che  pt» f; ranno  acquistarsi  per  nmzzo  di  persone  intelligenti. 

XXV  IL  Le  Pergamene,  e  CaTtepocoro  antiche  dovranno  rimettersi  alP  Ar¬ 
dii  vio  Diplomatico  ìb  Firenze  a  forma  dell*  Ordini. 

XXVIII.  Le  limosino  ai  Poveri  deludenti  ||  Obblighi,  e  Legati  debbono 
coni j ti tmrsi  fino  a  nuovo,  ordine  con  quella  ^stribusdwe  ,  elio  sarà  concertata 
con  i  respettì vi  Yeseòfri  ,  e  muditi  i  Pannili  ,  salve  per  quanto  è  possibile  le 
volontà  t  e  le  disposi  zi  olii  dei  pii  Testatori;  cd  ili  quanto  alle  Doti  si  starà 
al  H  ugola  mento  del  22  Marzo  prossimo  passato. 

XXIX.  Dovranno  pagarsi  però  liberamente  tutte  Itó  Doti,  c  Sussidi  confe¬ 
rì  li  lcgit  tini  amento  avanti  la  soppressione  ,  od  incorporo  dèi  Beili  dalle  Coni- 
p  agni  e,  o  Luoghi  Pii,  sempre  elio  quelle,  ehi  b  hanno  consegiiite  abbiano  i 
necessari  requisiti,  e  siano  verificate  le  condizióni  del  pagamento, 

XXX.  Per  tutto  ciò  ,  clic  generalmente  gli  Amori  lustratori  dei  Patri  munj 
Ecclesiasti  e  i  crederanno  utile,  e  necessario  al  miglior  servizio,  ed  alla  pih  re¬ 
golare,  od  esatta  amministrazione  dovranno  faro  le  loro  proposizioni  al  Segre- 
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tarlo  del  Regio  Diritto  »  por  mozzo  del  quale  saranno  dati  tutti  gli  ordini  # 
partecipazioni  occorrenti  ,  e  dovranno  eseguire  tinto  ciò,  die  dal  medesimo  è 
stato  loro  ordinato  li  ir  crii,  e  quanto  sarà  loro  presefitto  iu  avvenire, 

XXX T.  i  Patri m oni  Eeidesiastjei  saranno  esenti  a  tutti  gli  effetti  dalle 
Leggi  à*  Ammortizza dono  in  coiiiiirimtà  del  Rescritto  del  SO  Ghigno  prò esimio 
passato  partecipato  con  la  Circolare  del  0  agosto  1785,  eccettuato  però  le  Suc¬ 
cessioni  ,  Fbloeommissi  ,  e  Primogenitore  ,  e  tutte  le  Vocazioni  non  per  anco 
purificate  anteriori  alla  Legge  del  1751  e  1  itili  ,  a  favore  dei  Luoghi  Pii  già 
incorporati,  o  clic  lo  saranno  in  futuro,  come  pure1  i  Livelli  fatti  avanti  P  In¬ 
corporo,  per  i  quali  dovranno  osservarsi  gli  Ordini,  e  Leggi  veglia n li,  rio  che- 
servirà  di  regola  ni  Regi  Amministra  .tori  per  tutti  i  casi  di  caducità,  e  rever¬ 
sione  dei  Fornii  enfi  tentici. 

XXXI L  Per  ciò  che  spetta  alP  alienazione  e  distri huzione  dei  Mobili  ed 
Arredi  Sacri  delle  Ooiu  pagine  ,  6  Chiese  soppresso  gli  Alimi  ini  strato  ri  dei  Pa- 
trlmonj  Ecclesiastici  dovranno  preservare  dalla  vendila  per  la  distri  lui  zi  one 
alle  cure  tutti  i  Paramenti  sacri  ancor  che  ricchi,  c  tutte  le  Biancherie  ili 
Chiesa  ,  come  purè  lo  Cappe  Bianche,  i  Pali  otti  usuali  non  di  Argon  io  ne  ric¬ 
chi,  tutti  i  vasi  sacri  ancor  che  ili  Argento  come  Càlici, Pissidi,  ed  O&tcnsorj, 
tutti  i  Candelieri,  Reliquiari,  Car  regio  rii  die  inni  siano  d*  Argento,  Residenze, 
Confessionari ,  Organi,  Campane,  Crocifissi.,  e  quelle  Immagini  che  siano  state 
tenute  in  q nache  venerazione. 

Di  tutta  questa  rolm  no  faranno  la  distribuzione  a  l'orma  delle  Assegna¬ 
zioni  che  ne  faranno  iti  scritto  i  respettivi  Vescovi  alle  Cure  die  conoscer antro 

averne  maggior  Insogno;  i  Crocifìssi  e  le  . agi  ni  dovranno  consegnarsi  con 

la  condissi  o n e  che  rest  i  no  non  1 1  *  re  scope rti . 

Qualora  dai  Vescovi  si  assegni  qualche  parte  di  tuli  Arredi  a  Chiese  Cat¬ 
tedrali,  Cine&e  di  Regolari,  o  altre  Cinese  non  curale,  gii  Amministra  tori 
prima  di  fame  la  consegna  ne  daranno  conto  por  mezzo  del  Segretario  ilei 
Regio  Diritto,  c  ne  attenderanno  la  Sovrana  Approvazione, 

Dovranno  vendere  sollecitali icnte  tutti  i  Letti,  e  Mobili  non  servibili  per 
Chiesa,  i  Parati  per  le  Mura,  Pairotti  ,  FuciaerhL  e  Stendardi  ri  echi,  Cande¬ 
lieri  ,  Rei i q u iarj  tolto  lo  Reliquie  ,  ed  altri  utensili  di  Argento:  prideriranfio 
regola  ni  lente  la  vendita  alP  Incanto,  ma-  sarà  in  loro  facoltà  la  vendita  privata 
delle  Argenterie  per  un  prezzo  sempre  superiore  al  valore  intrinseco,.  e  di  altri 
Arredi  superiormente  alle  stime  t  quando  la  credano  utile  al  Patrimonio.  Bd 
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eseguite  die  siano  tali  vendite»  ne  r umetteranno  pure  ima  Nota,  con  lMndica- 
zioue  dell'  intrinseco  valore  rispetti  finente  della  Stima,  e  con  il  prezzo  die 
nò  sia  stato  ricavato* 


Li  22  Ottobre  1785* 


V.  Alberti 
(Lucro  fiossi. 


W  nutrimmo  Sig*  Fa  ((rotte  Colendi#** 

suo  Al  tozza  Ito-ale  con  I  Biglietti  della  lìmi  Segreteria  dì  Stato  del  dì  i'S 
e  il)  del  eotrea te  Ottobre  si  è  degnata  m  ordinare. 

L  (  lie  alle  Mona-die  Converso  vestito  prima  del  Motuproimo  dei  4  Mag¬ 
gio  1775  .  1 1  u  an  ilo  sin  no  por  passare  in  qualche  Monastèro  0  Conservatorio  sia 
restituita  Sa  Doto  con  il  Corredo,  ed  allo  altro  vestite  dopo,  il  solo  Corredo  die  vi 
inumo  portato  ,  escluso  sempre  rispetto  alle  Converse.  1- annuo]  assegnamento, 
mentre  il  mantcnuiionto  loro  dove  considerarsi  correapetti vo  al  servizio,  die 
prestano* 

II,  Clic  si  ii  permesso  ai  Vescovi  di  servirsi  anco  del  Pero  (-hi  per  Confes¬ 
se  ri  nei  Crmsi-rvalorj  ,  quando  lo  ere d ino  espediente,  e  non  pregi udiei&l©  al 
servigio*  che  devono  prestare  al  Popolo  della  loro  Cura. 

IIP  C'Ire  nel  Corner  vfttwg  ?  nelle  di  cui  Chiese  come  Cure  si  farà  il  Cate¬ 
chismo*  e  la  spiegazione  del  Vangelo ,  obbligandosi  le  oblate  ad  intervenire 
al  u ledi si ii io.  ]ies.sa  esser  d isp^ usate  il  Confessore  di  far  loro  il  Catechismo,  e 
la  spiegazione-  dd  Vangelo  separatamente,  seppure  esso  stesso  non  volesse 
spou  lanca  mente  (orla  ,  do  elle  por  altro  dovrà  essere  o  n.él  Parlatorio,  o 
a  Chiesa  serrato. 


IV.  Che  Peerezimm  dell'età  maggiore  d‘anni  sessanta,  della  quale  nel  Pé¬ 
gola  meato  dei  Nuovi  Conservatovi  ,  deva  aver  luogo  per  gli  Operai  da  eleg¬ 
gersi,  e  non  per  gli  attuali* 


V.  K  linai inen ìeT  che  sia  permesso  agli  Attuali  Procuratori  dei  nuovi  Con- 
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servai orj  benché  Preti  di  continuare  nell ?  impiego.  quando  gli  Operai  ne  siano 
contenti,  e  che  si  osservino  però  gli  Ordini  per  quelli  da  eleggersi. 

Ilo  V onore  dì  partecipare  a  V.  S.  lUnntrimmo  quitta  Sovrana  determinazione 
per  mo  lume  ?  e  governo  ;  È  pregandola  a  darmi  riscontro  del  recapito  della  pre- 
mite  nano  con  distinto  ossequio,  IH  V.  S.  Il  lustrissima. 


Firenze  dalla  Seqmtma  del  Regio  Diritto  li  22  Ottobre  17 So. 


sig.  Operaia  del  Conser  va  torio 


Denotùm.  ed  Obbligati*. 
Servii,  Viti mnzo  Martini, 


APVmmCE  J  al  e i ,  56. 


iSuìP  euiUcusi  o  feudi  carnernli  vedi  Borsari,  I,  c.  p.  783  c  s.  g. 

La  costi  trizi  oiifì  di  Ercole  1,  del  7  dicembre  N1M  ,  aveva  moderato,  il  ri- 
goic  dall  inai ìeualdl ita  nei  fendi  antichi  ,  pvrmettmiclo  clic  qualunque  fendo 
eìiaieralc  antico  e  unti  eli  issi  tuo  potesse  alienarsi  per  atto  fra  vivi  col  solo  ciMi- 
senso  del  principe,  esc  In. sa  ogni  disp  Orione  di  nife  ini»  volontà. 

(.mi  la  (te voi i listone  dei  ducato  al  Pontefice,  i  fendi  ricaddero  in  proprietà 
della  Camera  Apostolica. 

I  I- erravesi,  invocando  la  liberalità  di  Buntl’acio  ><  di  l’aoln,  ut  tennero  da 
((logorio  X\  il  breve  14  ottobre  1621,  clic,  scinta  pregiudizio  dei  successi!.®, 

concedeva  ai  parenti  piti  prossimi  il  diritto  di  ri .va* ione  in  ogni  caso  ili 

caducità  ;  ma,  essendo  stata  omessa  lai  registrazione  ilei  rescritto,  .pi  osto  per 
la  costi tim ione  di  Pio  IV  non  sorti  il  suo  effetto.  Urbano  V  1 1 1  ordinò  la  re¬ 
stati  .ut  ione  coli  rescritto  del  Ili  gennaio  1834,  che  poi  revocò  con  bolla  de)  21 
Ottobre  1.021  Superni  be>ri</Hita!t  CoutUìttrÌH  ,  fatto  avvertito  del  danno  die  la 


Camera  Apostolica  mentiva  dall'  «diligo  di  ri,,,,., vare.  La  bolla  di  f  ri, ano  VILI 
In  confermata  da,  IiMioeemw  X  con  altri  del  27  novembre  1645  M  ù  ea  <jm* 
phirthn*.  Un  secolo  dopo  si  agitarono  in  Rota  aldine  ((Mistioni  di  rim, ovazione 
sul  Jondamenti  del  breve  di  Gregorio  XV  e  del  primo  rescritto  di  Urbano  Vili, 
e  si  renile  al  voto  della  Congregazione  presieduta  dalrArgcnrinierós  del  4  ot¬ 
tobre  1747,  voto  dm  divenne  legge  ,  e  le  cui  massimo  som,  compendiate  così 
dal  Poi-sari  ;  «  1°)  clic  la  Camera  pub  ritenere  i  boni  devoluti  ,  „ onoranti  le 
bollo  di  Bonifacio  IX  e  di.  Paolo  V  che  U  applicano  ai  Luoghi  pii  e  chiose 
intcriori  ma  non  si  estendono  ai  beni  di  dominio  |  proprietà  delia  Camera 
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Apostolica.  2»)  volendo  la  Camera  ritenere  i  betti  per  sè,  la  equità  di  Bartolo 
non  Ita  luogo  pi-rcincchò  si  ri  il  noe  a  un  diritto  dì  prelazione,  data  la  volontà 
del  direttario  devolventi;  ili  non  ritenere  ;  3°)  elio  nel  Ferrarese  in  ordino  ai 
beni  fendali  non  fu  mai  ricevuta  la  equità  dì  Bartolo  regnandovi  anzi  la  consue¬ 
tudine  contraria;  4»)  dio  l!  allodiaUtà  dei  Beili  feudali  camerali  è  ristretta  al- 
l' alienabili  là  in  pregi  iitlissii.  degli  agnati,  ma  «sua»  offesa  dei  diritti  dote  Si¬ 
gilo  re  Su;  ire  imo  »  (Borsari,  I.  e.,  p.  738). 

Benedetto  XIV  eoo  bolla  22  giugno  1748  ConcredUim  confermava  la  cò- 
stitiifuoiie  di  Ercole  1  ,  dichiarando  i  limiti  e  le  condizioni  dell’ alienabili tà, 
e  il  diritto  riservato  alla,  Santa  Sode  di  concedere  o  negare  le  rinnova- 
aioli i.  Clemente  XIII,  indulgente,  rinnovò  con  breve  del  30  novembre  1.758  la 
grazia  di  Gregorio  XV;  ma  Pio  VI  coir  chirografo  del  10  febbraio  1776  revocò- 
P  ultimo  rescritto,  riffe  nife  il  diritte  nella  Camera  di  devolvere  e  ritenere  4 
beni  devoluti  per  morte  dell'ultimo  investito,  senza  diritto  di  rinnovasi  otre.. 

Cedtite  le  legazioni  eoi  trattato  di  Tolentino  (4  febbraio  1797),  i  domi  ni¬ 
di  retti  delle  enti!, elisi  camerali  furono  da  Bonaparte  venduti  ai  signori 
Massari  . 

Restaurai.»  il  governo  pon  t  i  ludo }  la  Congrega»! 0n <3  dei  residui  prese  in 
esaltiti  questo  contralto  di  vendita  e  lo  dichiaro  nullo,  aia  per  dilètto  ili  forma»;  - 
sia  per  fosiuim  enormissima,  ha  lite  già  ini» Lata  fu  transatta  sotto  Leone  XII 
cani  atto  del  imi  no  camerale  :V  poi  Ioni  dei  27  gnigno  1828.  1  Massari  rassegna - 
rmin  alla.  Cunei . iti  i  dii  tifi  aeq  uishxti,  salvi'  le  a  11 ruLioamoni  fotte  nd  frat¬ 

tempo  ;  la  C 1  a  unirà  r  fcrtenemln  ugni  diritto  di  domi  n  io  di  rotto,  investì  dei  boni 
i  Massari  nella  lìnea  maseliiir  e  femminile,  eoli ‘obbligo  di  dare  ogni  anno  nir 
è  a  I  iee  d'  argento  dorato  eoo  copp-a  d?  oro  di  valore  non  inferiore  a  sendi  200. 

mi  e . me  di  snidi  a  cominciare  dal  183fo  e  due  quinti  dell' aumento 

die  dopo  il  eoo  trai  tn  del  N  luglio  1847  si  fosse  conseguitò  o  fosse  per  conse¬ 
guirsi  in  seguirò  sui  ea  notti  primitivi  dei  fondi.  Tutti  i  laudami  c  i  capi  soldi, 
alla  Co  inora’  io  spese  di  aimninisi  razione  .  di  riscossioni  e  di  lìti  ai  Massaia* 
leriue  le  in vestiture  già  concesse  ,  ma  (-idi3  obbligo  noi  livellari  di  ottenere 
dalla  Camera  *  Ira  sei  mesi  t  una  .nuova  o  diretta  investitura  (borsari  *  L  c., 
p.  7Pa  e  seg.b 
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Brem  in  Chrim  Patri*,  d  Domini  Xo*in  D>  Clementi *  Divina  Provi- 

dentìa  Papae  l  I  Jf ,  eoneex*im  embm  f  e.t  imo  lì*  Civita  ti*  Mntinae  et  terrete 
yonmitulae  prò  apra  oca  (ione,  et  lì  bevati one  honorem  yr  arcar  kdov  um . 

CLEMKNS  PAPA  Vili. 

Ad  perpetui  a m  rei  memori . *  K  orna  ni  Pùntili  ria  di -Alitati  maxime  ennvenit 

non  solimi  pacta,  et  cotivèutioues  inter  ipsniii,  et  Sodem  Aposlolbum  ex  una, 
ac  Princìpes  viro.*  ex  al  fccra  pari  ih  ns  in  ita  serrare,  «sèd  cimi  opus  est,  coati#?* 
sionesj  et  gratiaa  in  ipsia  convoli  Moni  bus  faehis  mani  nati  ni  con  firmare,  ol  de* 
clara re  ,  proni  occasìo  poèétlat ,  et  ipso  alias  in  Domino  conapicit  oxjl&dire. 
Cmn  ilari  u  e  inter  alia  eapitnla  con  vimtionmn  in  tei*  dilòetum  filiteli  nostrum 
Petra  m  Santi  Ki  coiai  in  Carcero  Diamomi  m  Cardina  lem  Àldrobandinuin  nnneu- 
painm  nostrum  $e<*i  indimi  cameni  impotenti  lume  snp, Temimi  Moderatorem  exer- 
citns  ccHesi  astici  prò  mnipcnitione  Civiforte.  et  Duratila  Ferrar  tennis  rompa- 
rati,  ac  etiam  prout  mine  quotino  existif  nego!  Inni  m  Sanctae  Komamio  Feclesiac, 
ae  totiiia  Status  ecclesiastici  generalera  snperinton  denteili  nostro  et  A  post  oli  tuie 
Sedis  nomine  ex  una,  ae  bornie  memorine  Lnétetiam  Fidjini  Diutesam  procu¬ 
ratorio  nomine  dii  ceti  filli  nobilte  viri  Cimar  te  Estenuiti  Mntinae.  ac  Regii 
Dneis  ex  alia  pfirtibns  super  reali  lut  inno  Ci  vi  Unte  ?  el  Duca!  ns  per  rari  Oliste 
nobis,  et  eidem  Sedi  tnne  faeta  ini  tari.)  in.  hifrasenpi  nio  capii  nlnrn  initmu.  ©t- 
convonj  tu ii  Inori I,  videlicef  :  Che  per  lì  beni  precariati  della  Badia  di  No'ftìvn- 
tola,  Sua  Sanili, à  ai  degni  di  cmn  cedere  alla  Hi.  Ut  di  Modena,  H;  a  quei  dì  Xomm- 
toln  una  bolla  gratìcci  conformi'  alia  limi  ite  ciana;  c>  almeno  eoiiecda  dì  poterli 
appropriare  col  liberarli  dalla  detta  Badia  al  elmi  nè  por  cento  del  valore  di 
orni  da  stimarsi  date!  Vii!  i.  Connine  nos  ,  sconta  di  età  e  Ci  vi  fatta  Forra  rì<  uste 
recuperai  ione  capi  tuia  omnia  prandi  età-  de  trai  rum  nostronim  concilio  ,  et  *s 
xensu  perpètuo  eonfii  nni  verimns,  et  approb&venmns  ;  mille  vero  dictus  CàeW 
])nx  cu  piai  super  die  lo  èapitulo  speri  a  Ics  nostras  li  I  tri  as  expodi  ri  :  Nos  pro- 
missa  ut  par  est,  observare,  ipKinn<]ue  (‘aesarem  Ducetti  appuri  mite  fiivoribns, 
et  grafite  prosoqui  volontà»,  et  a  ipùbiisvis  excommi  ideatimi  te,  suspensionte,  et 
interdi éti  altteque  Eoolesiastiete  sente, ntìte,  censi  irte,  el  poeuis,  a  jure,  voi  ab 
homi  no  ,  occasione  ,  vel  causa  latte,  ai  qui  bus  «puimodolibet  hmotfotus 
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veiiBa  ,  et  absolutum  fere  eimsentes  ;  Moto  proprio  }  et  ex  certa  scienti  a  f  ac 
mera  doliberatione  nostri#,  doque  apostolica  e  potèstat-to  plenitudine,  ornai  bus 
et  singulto  Gi  vi  bus,  e  il  Incolto  MutinenMbus,  et  terrai!  Nonantulae,  oarumque 
Cumita  timi*  et  Ili  stri  et  uni,  qui  pmcsBÌoues,  villa*,  praedia,  et  quaevto  alia  bona 
sta  bilia  in  ci  vita  te  Mutilino,  aut  terme  Xonantulae,  vel  in  canni  i  Comi  tati  bus, 
a-ut  alibi  ubicimiquc  exktenlia  sub  nomine  praccarii  |  seti  precarhis  ,  vel  em- 
phyteosto,  si  ve  alteri  ns  si  inil  i  s  contraetus  titillo coni  praeliensa,  sen  cadènti  a,  et 
ut  alia  sìbi,  ani  eorum  antecessori  bus  umversaUbus,  vel  sìngnlaribus  sub  pre- 
ca ri  ut us  ,  vel  emphyteosto ,  sìve  alterius  similto  contractus  titubi  ut  proemi t- 
titur  iì  m  on  aste  rio  8.  Silvestri  de  Nomili  tuia  ordini*  §.  Deiiedicti,  nulli  m  Dio¬ 
cesi*  cisque  abbatibus,  vel  Coinmendatarito  aut  alito  Presidenti  bus ,  ad  mi  lu¬ 
strato  ri  bus,  seu  reservatarito  ,  neo  non  priore  et  conventi!  conj uiietiin  f  vel 
divismi  concessa  habeut  et  possidente  seu  habnerint  ,  et  possiderint  deineeps 
cadimi  bona  quandoeumque  ipsis  prece  rito  scu  precari atus  ,  vel  em phy  teosto, 
si  ve  al  tori  ns  similis  con  tracina  t  italo  possidenti  bus  vblebitur,  et  pi  a  cu  ori  t,  ante 
tamen  lini  funi  t  cui  pus  Imj  usi  nodi  concessi  oc  mm  quaeunique  praeseri  pitone,  ottani 
ceti  le  nari  a  non  obatiuite  a  jure  proprie!  atto  ,  et  di  recti  domimi  ejusdem  mo¬ 
mmi  riti.  illiusquc  Mcnsoe,  tam  abbai tolto,  quali)  Conveutualis,  soletto  prò  eto 
in  mi  me  mia  pecunia  ad  ratìoncTii  seutorum  quinque  prò  quólibet  centenario 
va  lori  s  in  propri  etnie  eorundeni  bonunuu  por  perii  uni,  vel  perilos*  com  numi  ter 
eligendo»  acati  man  il  op-um  liberare  ci  aiìiancare,  illaque  silo  ipsis,  noe  non  fi¬ 
lmane  haerodibns,  et  successoriboH  suis  quìlniseumqne  in  iu  fiuto  uni  appropriare, 
et  pieno  jure  acqtiiteiÉè  ,  et  super  bis  quacumqiic  instrumenta  necessaria  et 
opportuna  cebd>rare  libere  ci  bei I e  possint .  cj  valeiui i .  ApostoHca  auotoritate, 
tenore  praeseutium  perpetuo  .concèdi  unto,  et  indulgentu*.  Ac  in  hiijnsmodi  con¬ 
cessioni*,  ci  i  lift  ni  ti  c  secati  on  mi  potes^|ein  ih  finivi»  singulto  prcearii,  seu  pre- 
cariatili,  vel  èmpbyieosto;,  si  ve  alteri  ussimilto  coutracrus  titillo  bona  praedieta 
possidenti  bus ,  qui  cadimi  bona  prò  tempore  alVmnearo  ?  et  liberare  vohiertnt 
d  i  lev  tos  li  li  os  À  libateli  i .  vel  (  ini  i  i  menda  tu  rii  mi ,  aut  Adm  i  iitotraioreui ,  seu  Koser- 
va  tari  ti  1 1 1 ,  aut  ali  uni  Pr&èsideu  tem,  unno  et  prò  tempore  extotentem  praodieri 
Monasteri  i  ,  vel  si  sua  speciali  ter  intei  sii  illius  Priorem  ,  et  Convoli!  imi  ,  aut 
ibidem  Vicari  uni,  àlhimque  agoutèm,  acni  | gente*,  c  ti  ani  si  die tu»  Abbas,  seu 
Commendatari us  ,  Admiiitotrat-or  ,  Keservaturius  ,  alhmque  Praesideus  Sanctae 

. . .  Eoelèsiao  Card  inulto  i'ucrto,  pmpterea  adexmdi.,  m  ubi  ad  eonmi  no- 

ti  ti  uhi  etiam  ex!  mj  ut  Vici  al  iter  deditNer.int.  scu  deduci  leecrit.  se  bona,  de  qui  bus 


m  s 


Appendice  I  al  n.  Sii 


a&itur ,  affrancare  et  liberare  velia,  de  perito,  seu  periti*  eorundein  bouormii 
aesiimatorUnis  eonveniemli  .  ne  in  eveiituin  discòrdiae  unu ni  ,  scu  piare®  bine 
inde  prò  q  ual  i  bel  parte  v  i  rea  hm  de  p  1 1 1  a  ndus  nomi  mn  id  i ,  Deci  a  ranto»  1  liba  temP 
sen  Goni  me  n  datari  itili  *  ant  Àdmi  ii  istmi  arem,  seii  R  es  er  v  at  a  riunì  ,  ant  alitila 
Praesi  denteili,  voi  V reari  mn-,  alì  univo  agentem,  seu  agente®  pruedietoR  per 
cornili,  et  predirti  Monasteri  i  parto  ad  nini i lem  imius  videlieet,  vel  plurima 
peritonnu  npniinatioiiern,  et  conventi  onci  n  de  illis  cimi  eUdent  bona  pracdkdì 
precari  i  seit  prcearìatnM,  vel  e-mphyteom,  si  ve  alteriti®  Mimili*  contrarili®  titillo 
possidenti  bus  (aei  enti  a  in  teneri  efficaci**)*  ohligatos  estere,  mio  et  ian  i  invitò®  ad 
Jioe  omnibus  jiiris  ,  et  faeti  rem  ed  Si®  oppoplunis  eogi  ,  et  coni  pelli  pesco  :  Ma 
antem  dei  in  e ps  ab  Imjusmodi  peri  to,  vel  perii  is  ansi imatìone,  ri  illi»  rebitkme 
peenuiaeex  preti  o  aIVraneal  ionis  ari  m  quale  dieta  est  rati  munii:  vìdHieet  i|miiqne 
prò  quali  b  et  centenaria  proveniente*  wn  sulvembm  in  moneta  imitmcusi  sì  bona 
praedif  ta  in  Givi  tu  te  Mutimmsi,  vel  Terra  Xnnantulne,  ani  in  rumili»  Gamiiafibii* 
et  Oistnetibusn  aita  fnerint  alias  in  moneta  bononieapd  commi  m  iter,  a-p  proba  tirai 
per  Sitigli  lo®  dieta  bona  p  recarli,  seu  precari  situa  vel  enphy  lensis,  sive  ufterius  siuii- 
lis  eoniractus  titillo  possidente»,  n bsi| uè  tumon  mijusq  inuai  coni  in  dammi  re*  poeta, 
differenti  ac  11  trinatine  bujmsmodi  monetai?  deponi  ibdiesml:  voleiii',>  h  cadem 
aneto  ri  tato  etiam  perpetuo  statuente»,  ij  noci  li  uj  usti  iodi  pernii  ii>  per  priu-diems 
bona  praedieta  precari  ì,  seu  precaria  I  n»,  vel  einphy tooals,  siva  iiltenus  simili* 
contrae?  Ina  titolo  possidenti  s.  Irne  parto  soluti*,  a  e.  in  deposita  esisuuribtis, 
statiin  atipie  ipsi  lideiii,  vel  ut  lestaf  ioiu-in,  ant  eedulani  tali»  ho!  il  tieni».,  et 
depòsiti  Abbati,  seu  OoniuKUidaiario,  ant  Admiii  intra  tori ,  scrii  Rorrvatairio, 
aut  allori  I-raesi  denti,  vel  si  sua  speda  li  ter  in  tersiti,  Priori  et  rmn .  n  nii.  mu 
Vicario,  seu  agenti,  vel  ageniilms  praeiUrii*  exliibuerint,  ad  eimfrriìomM 
iimùs,  vel  pi  uriti  ni  lirstruiiiciitornm  publicomnu  et  super  singuJLs  affmuejitm- 
oibus  prò  tempore  taci  enti  utriusque  procedi;  ae  in  rjusdein  eia  usui  ae  obUgA- 
lifiues,  reuiinciatioiies,  et  decreta  necessaria,  ei  opportuna,  ae  alias  solita  et 
eousuot-a  iijigpni  et  udiri  beri  possinr,  et  etiam  de  beau  t  ,  ben eque  de  quorum 
liberatiune,  et  alt  ranca  rione  ageinr  eu  i  ps^o  realiter.  el  de  facto  peni  tu®  ci 
omniiio  liberata  et  afì  rancata  ac  singnffi  dieta  bona  preearii,  seu  primaria Mis. 
ve]  empliy  teosis,  si  ve  alterni*  simili*  coutraclus  titolo  possidenti  bus.  nei  nuli 
eonmi  filiis,  hueredibus,  et  su  (messori  lui*  prncnlietis  appropriata,  applmrt-tA  et 
aq  ili-sita,  sint,,  et  esso  cimseaniur,  armi  iìlos  pieno  j  u  re  speri  cut,  ri  pirli  ueant, 
si  miteni  A.bbas,  vel  (  burini  e  affa  tari iis.  ani  Ad  ministrar  or,  seu  Keserva ta ri ns, 
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mit  alias  Iffaesidens ,  vel  alil  prò  Monasteri  o  agente*  praedietis  eonfeetionis 
bujusmodi  instgpàeii tornili  intervenire,  ad  eisdem  consentire  noluerint,  timc  e 
{‘O  ertati  siugulae  eedulae  poemi  ieri  uni  per  singultii  dieta  bona  precari  i,  seu 
preearìatn$7  vel  enipliyteoste,  seti  altenus  situili^  eontraetus  titillo  possi  dentasi 
solvémhirum,  et  ni  sopra  deponeudarnni,  vini,  formane  cfieetnm,  et  anctorita- 
tem  tal  in  m  matrilinei!  tur  mn.  eliti  neant,  ipsarpie  lihcrationes,  et  affrancati  ones 
sudi  ci  en  ter  argnant,  ac  illas  c  ti  am  agènpie  aline  attesfcatione  et  alterine  pro- 
batioiìis  admimenln  lain  in  jiulicio,  ipiani  extra  iìliS  ac  alias  ubieu  Piqué 
piene f  et  conci ndenter  prolient  in  omnibus,  et  per  omnia,  perinde  aeri  e  adoni 
ìn  strimi*  mta  rito  et  recto  litri i pio  confetta,  et  stipulata  forcuta  Caetenmi  partes 
crini i  iiiinc,  et  prò  tempore  exislxmtis  Abbati»  mn  GiunmaiplataviU  ani  Adtfii- 
lustratori»,  seti  Riserva  larìi ,  a  ut  alternisi  Praosìdeutis  dicfi  Mon&sÉérii,  ubi  et 
*|Uoi  ics  poemi  ine  ex  pretto  bujusmndi  affranca  tiomini  prò  veni  ente»,  ac  in  de 
posi  i  - 1  e  xistenie  ad  $umr  ua  in  quii  igei  i  ter  tini  tentoni  m  ba  1  »  i  tn  ration  e  ad  vaio  reni , 
or  acsimuiiiouem  dietae  monetilo  muti  noi  iste  mix  bononieiisis  ut  praemittitur 
aaeend ori m .  vel  i Barn  o  xcesse  ri  n  i  T  procurate  u  t  eaedem  pecimiae  i n  empt  ì  onem 
aliijHormn  boiLurum  staio  i  imn  in  illis  parti  bus:,  vel  tot  lo  co  ri  un  monti  mn  non 
Iti  !  En.m  Idc  in  Urbe  prò  (lieto  Monasteri  o.  8,  Silvestri  de Nomintnla  quanto 
rii  te  eouvortantnr,  et  iti  vosi  ianinr,  proni  eidem  Abbati,  Ad  mi  nifi  tira  tori,  seu 
RcHorva  fario,  uni  ri  Iteri  Prac  sitici  iti  dirli  Monasteri  i,  ut  dieta  pecnnias  in 
ruipiioneiu  dictoni  m  bOiiorum  stabiliuiiq  ve]  Moni  inni  non  vacabili  mn  ut  prae- 
niittitirr  mi teo  eniitextii  convfertai.it,  et  investiaut,  et  interim  inde  illas  sub 
polite  priva tionìs  Abbntiae  udnimislrat }ionis>  seti  roservat ionia,  ac  pniosidentiae 
ipso  failo.  almi  u  e  alia  deci  arai  ione  i  inni  muda  non  iunovoant,  nisi  ad  tra  ne 
■offre  t  uhi  anc  ton1.uk'  A  po  s  1  o  li  e a ,  te  1 1  o  ri  ■  j  >  rae  se  n  tinnì  pra  |  ci  pi  m  n  s ,  et  in  a  i  idamus, 
cl  ni  It  i  bnui  ii us  ad  il  lanini  resti  hi  I  imicm  de  suo  proprio  teueauiur,  et  ad  ut 
eo^ì  ] tossi n  j  r  afe  ilelicaiit,  siugnlf  vero,  qui  Imjusuiodi  bona  prò  fgnporo  àf- 
tra  nca  verini-  ad  vi  riiìcaiioneiiu  qmi  poeti  unte  per  ipsós  Sidutae,  a  e  in  jclopP- 
silo  icliel-ii  ,  seu  liiiiiissae  in  emptioiK m  bonorum  stabilimu,  ant  locornm  Mon¬ 
timi  i  prò  diete  Menastericu  am  albini  illiiu*  usimi,  aut  utiìHatcm  doineeps 
Cesseiim,  et  con  versai  lucrili  E,  uni  lai  erto*  temala  tur,  miuusqiìe  ipsi  eorumque 
lìdi  li  a  en  al  es,  m  successore»,  ne  jus  vel  eausam  rtb  oisdem  iialjent.es  in  in  (ini¬ 
qua  pfoji  torca  ani  ex  quovl»  alio  pra  e  (ex  in  a  qnodam  desumer  allo  umqiiam 
te  lupo  re  Iimbslari,  inq  melari  aixt  alias  i|Uómodolibct  impedivi  possi  ut.  sed 
tot  uni  oh  tis  couvfi'simiis,  et  invesHlTirac  luijusinodi  pecunìaruiu  ad  Àbbatem, 
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voi  Coimiìemlatarinm,  aut  Admhhsl :  nitori  m  vel  Eeservn tannili ,  :i  ut  alluni  Prac- 
sidentem  prftediét.111»  solimimodu  peri' im*anr ,  ita  ut  statini  ubi  eaèdeni  pecu- 
uìae  depositata  e  Inori  ut,  il  la  nini  prneulmn  pene*  ipsmn  verseti  ir,  ejusque 
eonsHentìa  ex  tnne  ci  rea  lice  onerata  pari  ter,  et  gravata  remane»  t ,  et  si  ligula 
praedieta  Loca  precari i ;  sfep  precariati!»  vcd  einpb  vreosis,  si  ve  attenua  simili»  con¬ 
trae  tus  titolo  possidente»  ad  u ì h  1 1  alimi  ex  fune  tencanim  .  ncque  .diligati  sint. 
Q'Uinimo  Rnignlns  aftrailciafciOnea ,  et  Uberai  ione»  hnj  usinoti  ì  buiionini  ex  timo 
post  q  nan  »  ut  prae  initti  tur  vigore,  et  in  executioue  praesènthiin  lue tue  fucriiit, 
et  contradieta  auetoTÌtate  etiam  per  petno  a  p  prò  burnus,  et  eunl  immuni  st  a©  per¬ 
petuilo  et  inviolabili  Apostolica©  tinnita  tis  ruttore  eominnnimiis.  Dece  riunì  te» 
Mas  omii  os,  et  commi  gingilla#  perpetuo  valida»,  lirra&s,  et  e  Pica  ce  s  esistere,  et 
fu  re,  ile  silos  plenari  os  et  integro»  etìfeetus  sortili,  et  oliti  nere;  acidi  ornili  lms, 
ad  quo»  special,  et  prò  tempore  speci, ubi  t  firmi  ter  olmo r vari  debere  in  omnibus, 
et  per  omnia,  perii ide  ac  si  super  striglili»  boni»  bujusmodi  rum  ex-pressione 
déiiomi  lutti  on  mn  T  sili  i  a  twmm.ii,  Gonlumim,  quali  tuli  mi,  ij  nauti  tu  i  uni,  vcriqiie  ctiatii 
annui  valóri s  eorundeni,  uec  non  etiam  nomi i nini f  et  cognominimi  siugHb»njÌii 
dieta  bona  procuri!,  mn  precariato,  vcd  emphytosifq  si  ve  alterins  simili»  enti- 
trac  tus  titillo  possideiitmm  ,  alioriimque  nceeseatiorum  speciali»  li  ecidi  a  ,  et 
parricida  eisdom  possidenti  bus  indultuiri  ad  pnienussa  omnia,  et  miglila  a  nobis 
di  cinque  Sode  concessa,  et  oliteti fc.Uin  fui» sei  *  PniesciHes  quoque  lUotti-s  de  su- 
brcplìoiiis,  voi  obreptinuis,  seti  u  unitati»  villo  aut  iutenlumis  Nostra.',  aut  alio 
qiiovis  de  feci  n  notòri.,  hiqmgnari,  aut  n.  Litigi,  reiraelun,  invalidavi,  aut  in  JSs 
vel  coni  ro' versiam  revoca  ri  7  mn  ad  versi  i  s  i  Ibis  *  1 11  mièli  mq  ne  j  uria ,  ve  I  far  ti ,  ani 
gra tùie  remediunq  impetrari  imlhUouus  posse,  qiiiu  el inni  illa»  vita  reali».  Vlì' 
lidi,  et  e  dica  cis  ac  utrmqne  [Tiramento  vallati  contrari  ns  ,  fartiqiié,  et  so¬ 
lenni  is  con  ven  tionis,  p.rout  re  vera  est.  ha.  bere,  et  ut  tu  ics  in  considera  tkmeiii* 
et  favórabileiii  prò  dirti»  cinphytentis  exreiit  ionem  cadere  ,  sì  eque  et  non 
aliter  per  quoseumque  -ju  diesa  ordinario»,  et  delegato  qua  via  a  u  et  ornate 
fungente».,  m  Sane  tao  Rumai  me  HeóLeslàe  Cavdimilé»,  etiam  de  Latore  Legato* 
dicùiquc  ^edis  XimcJos,  noe  non  Paia  rii  Apostolici  causa  rum  Auditore»,  snidata 
cis,  n  cornili  «  in  lì  bel,  qua  vis  ai!  ter judicandi,  et  In  terpreta  udì  fa  .cui  irete  et  mo- 

torìtato  nbiqu&  et  in  qiiavis  instantia  judiemi ,  m  dclìnirì  debmv.  imfii . }&*& 

inane  q  nicqiiid  seco»  super  bis  a  quoqimm  qua-vis  a  inde  .ri  late  seionter,  vel  igno¬ 
rali  ter  con  tigerii  attentar!.  Quotami  venerabili  bim  I  rai  ribus  Mntim  nsibiis.  et 
Regi  onsi  bus  Episcopi»  ,  ac  dilecto  tiJìo  cansanim  (Juriae  Camme  Apostolica^ 
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generali  Auditori  por  praeseittes  commi  Itimus,  et  ìuandamtis,  ut  ipsi,  voi  duo, 
aut  tinus  eonmi  per  |e,  visi  alimi!,  seu  alio»  praesentes  1  itera»,  et  in  eis  con- 
tenta  piuieeuimiue,  ubi,  fonando  et-  quoties  opus  fuori  ut  soie-nini  tee  pilblica-ntes 
al  line  in  prnemissis  efficacis  defcusioiiis  pracsblio  assistente  fàeiAjil  anc  tonta  te 
nostra  praemissa  omnia,  et  si  ligula  suina  plenari  uni  efl  ectimi  colise  i|  ni.  et  oli 
tineri,  ac  per  eus  ad  iptos  speefcat,  ot  upuc.tablt  quotnodol  i.bct  in  fii  turimi  in 
vini  al  è  li  ter,  ac  inconcusso  perpetuo  obsotva-rij  con  tradi  .etere»  jjnowunique  ]'<•> 
ornavi»  et  poena»  Ecclesiastica»,  aliatine  opportuna  jum,  et  farti  remodiiv  ap¬ 
pella  tìouo  ])ost jmsita eonip esoendo ,  invocato  etiatri  ad  hoc,  si  opus  fuent,  auxilio 
bracini  saecuìans.  Non  olwtau.tibiis  limlieis  record  atiouìs  Bonii'acii  Papa*  ' IIt- 
l’raedece.ssoris  .Vostri  de  mia ,  oli  iti  Concilio  Generali  edita  de  dualms  (lieti» 
diiuimodo  ultra  tre»  dièta*  a-itai|t  aucloritate  praesontiniii  ad  jiuìicium  non 
traballìi'  ae  Punii-  Il  e,t  alioriiiii  .riuoruuieumque  Romanornm  Ponttfieiiui  Rfae- 
dói-essonim  Vnstriirinii  de  rebus  Ene  l  osine  non  alio  iiandis,  uliisqne  Constitu- 
t  ioni  bus  et  ordinai  ioni  bus  A  posto  Vi  eia  ,  nec  non  qui  buscttmqne  paetis,  et 
oonditionibus  etiam  jnraitieni is  vallati»,  de  iptibus  iti  in  vesti  turarmi!  instili 
manti»,  ac  etiam  Mimaste  rii.  ot  O-nliti i»  pwicdirlotnm,  etiam  Juramento,  coli¬ 
li  rii  iati  mio  Apostolica,  voi  «) navi»  lirmitate  alia  roborntis  statuti»  r  et  eoo 
sn,-i  mi  inibita,  stoliilinienf  is,  usi  bus,  et  naturi»  privilegi  is  quoti  no.  i  uditi  tls,  et  Ma¬ 
ri  s  A  postoli  ci  a  c  istinti  Monastèri  o,  et  Orili  ni,  eorumque  superiovibus,  et  persoiiis, 
nec  non  Alibati,  seu  Coumie-mbitario,  aut  Ad-ministratori,  vel  Reservafario, 
ani  alii  Praésidouti,  ac  Couvontui  praedictì»  in  eoulramvni  pruemiissonim  quo- 
modolibet  concessi»,  con  firma  tis,  et  adprobalts.  Cab  tornili  qtiivutnm  attilli .  1  ad 
bona  extra  ( 'A  ita, lem  Mutilino,  .ot  Terram  Noiiantulae,  iUaruiuquo  Coutil atu», 
et  Districi iw  existenti»  salii l  is  praomissis  declaravuiis  praesentos  literas  ni  illis 
iliuiita-xat  boni»  extra  loca  praedicta  oxist.entibns  locum  liabore  ,  et  tRioad  illa 
tanta  immillo  civilutHt  et  ineoli»,  et  personia  supradictia  sulìragari  dobere,  ynae 
niiiiinuu  per  èpa  tempore  initonim  capitulomin  ot  con  ventlmuim  intuir  Po  tra  ni 
Cardinal  lini  et  Oaosarom  Duccm  praedictì»  aqnisttiv,  et  .possessi  rcparieba-ntur  , 
ani  etiam  post  eapitulatiójfeni  ipsam,  sed  ab  alila  civibus,  incolis  et  persoiiis 
civi  tati  a  Mutiime,  toreacque  Votiaul.ulae,  eammque  comi  tatuimi,  ot  distriotùmn 
emù  cileni  n  aqm»it»  fueriut,  quo  vero  ad  illa  bona,  extra  loca  pracdicta  esi- 
stcntia,  qua©  por  ilici®»  ci  ve»,  incoia»,  et.  persona»,  post  :òap  ita  lati  onem  prae- 
tlictam  ab  extern  apnisita  fucnmt  ipsas  praesentis  Mera  effeetnm  minime  sortirà 
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Hat.  Bom&©  apmt  Saiictiuti  Petriim  sub  Amile  Ptajgftùris  die  XXX  Oeto- 
bris  MI  >0111.  Ponti  ficai  ms  Nastri  Almo  XII. 


M.  Vksh  rs  JUwihianus, 

Benedici  m  Kphvopus  servii*  wrvortm  Iht  ad  perpetua m  rei  »ietnori<m> 

\  igilanti  ptavigèritiiitì,  fjiiam  prò  celiato  No  hi*  supremi  Principal um  officio 
siibditonim  popolo  rum  coni  modi»  praestare  Kos  decet,  et  ]  interno  siimi  1  amorfo 
fjuo  Ci  vìt&tem  nostram  ibmouieuscm,  ej  usi  pie  Incoiai,  Civi-s  uost  ims,  pcriiUanter 
ae  inerito  proserpiirmir  etc. 

Quia  vero  civile*  litea  inter  hnimmac  soHHati*  nulla,  qua m Unii  vis  ueees- 
saria,  non  im. merito  eouiiiuerantmb  ideoqne  opta, bile,  et  ssilulmrrìiuiim  r*r  eas, 
qn  o  i  nug  fo  i\ cri  p  o  test ,  in  in  no  re ,  et  rese  ea  re ,  m  ì  e  atos  p  r  o  p  t  e  rea  f  r|  cicul  litigi  a 
rancore*,  et  odia,  et  quali  a*  respective  dammi .  scaaid&la,  et  oppressi  omas  prove- 
neriiib  universi*  BoiioiiSensis  Provincia©  subii  ili*  ex  ile  volli  tiouihns,  et  wimnm- 
satiombus  honorum  stabilitila  coUGeasorimi  ab  Erelesi ia,  vel  eorum  Pruelaiis,  ao 
Roelorihns,  et  Minili  ist  ratoribus,  vel  juiv  Pondi,  lAvolli,  ni  ve  Pretini,  vdjinv 
empli^enliéOj  sive  ad  vita-m-,  si  ve  ad  ectima  tenipmq  si  ve  prò  Fili  i»,  ei  Nepo* 
tibuSj  sive  prò  certi*  generation  i  bus,  H-  linei*,  vel  jfire  usua,  seu  prò  se,  et 
prò  iis,  quos  in  morto  elegerint,  ani  alias  nomina  wrì  ut ,  et  per  quaseainque 
alias  concessi  ones,  et  con  trac  fu»  quorum  vigore  dirne  tu  m  doniiiiium  aputì  lve- 
clesias,  utile  vero  pormanca  t  llpud  laico»  ,  quoque  itìdem  buj  immolli  fu  turar, 
et  formi  datile  devoluti  enee,  et  ammansati  enea,  impeiliiiiento  sunti,  ne  utile  do* 
min  inm  recensii  tortini  bonorum  a  Feudatari i»  ,  Emphyteutfo ,  la  vi  diari  te,  et 
Usuari  is  juxta  no  rum  ijidìgcntias  alien  ari,  liypo  tinca  ri,  ec  usuari,  in  do  lem  umì- 
gnàri,  m  colutimi  {lari,  permutari,  donati  p#  ultima»  volmilaics  reliuqui,  aiti 
alias  in  commercimi!  poni  v&leat;  ac  reminiscenles,  Ecclesia*  laicornm  n  in  neri  bus 
et  relieti  s  In  isso  ditata*  ,  idooquo,  ut  mutua  shit  beneficia,  Immani  im  ab  Ee- 
clcsiis  cornimi  ne  Praelatis,  aitile  Rettori  bus  erga  laieos  agenti  nm  esse,  ita  ut 
unico  fere  patrimonio  sociali  indivisa  ehantate j  ungali  tur.  Nee  Ignorante*  quanta 
emu  laude,  et  popolo  ni  tu  ut  i  1  itale  per  Samum*  Romanue  Ere!  esilio  Pontili  ees 
Pracdccessores  nostro*  non  modo  in  tot  ex  ieri*  domimi»,  sud  in  ipso  quoque 
Statò  Nostro  Ecclesiastico  et  in  q  uampliirìbns  Ci  vitati  Ims,  et  Pro  vìnci  is,  bona 
stabilii  Ecelesi  .arimi  per  superi  us  orni  murata*  concessi  omini  specie*  in  laico*, 
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quoad  gitile  domi  ni  uni  ,  IrunsIaU  ,  snbTatisj  devolutionum  -,  et  ammensatiomim 
peri  cu  Hs,  ad  instar  all  odiai  inni,  redaetu  fu  eri  ut,  ìdqne  sigiiantcr  favore  Givium, 
Iueolannn  ,  «- 1  llabitatnrmn  Pi:  evi  nei  a  e  Ferra  rierisis  previde  indulturn  -si  t  per 
Bulla#  M.  móni*  Boni  faci i  Pupae  IX  datala  idib,  Febniarli  armi  millesimi 
t-erceu  tesimi  lonagesimi  scenudi,  eonlirni&Um  delude,  wultisque  interpreta  ti  0-- 
nilsiis,  estensioni  bus.  ini  visi]  ne  orduiatiomlms  adauct&m  per  siimi»  record.  Fan- 
lum  %m  V  altera  mediante  Bulla  edita  duodecimo  Kal.  Scptembm  anni 
millesimi  sexcent^imi  dorimi  noni  :  speciali  Ini*  prolude  gratiis,  atq  uè  fa  voli  bus 
Cives.  In ri.iias,  et  ITabitatores  tara  Cmtatìs,  qtiam  Comi  Latra ,  universaoque 
Provi  nei ae  Ho  noni  etisia  pmseqtri  voleutes .  praefàtrasqius  Btillus  Bollitaci anam.j 
àtqim  Pimi  inani.,  earnmque  lenores,  ac  si  praesentibus  de  verbo  ad  verlmm  in¬ 
serì  a-  formi .  ì  in  bentos  eas.  caruniq  m  d  iiqi  ositi  otics,  ordii  lamenta,  et  Beneficia 
rum  oa  rimi  interpretati  ombra,  eliaiu  statuì  ariis,  et  alias  quodomo  li  bei  u  m  vi¬ 
genti  Im*.  1 1 1 h > e  il  proprio,  ceri uqm- scienti^  in  omnibus,  et  per  omnia  Apostolica  e 
Mostrar  amo  uri  t  al  i  n  pleni  tudine  ad  universali!  Bonouiensem  Provinciaiu  prò- 
tcAibin ma,  dilatamuà,  exkeudimra,  et  anipliamns, 

li  umo  ma]  o  ri  bus  quoque  gratiìs  ej  radetti  Nostvao  Bononiensis  Provi  nei  a  e 
etdi.litos,  ri  vos,  Incoi»»,  et  habilatores  cumulare  voleut.es,  cimi  feL  par  iter  re- 
cord,  lui  ira  Pupa  IIP  Pruiukamssor  uoster  quarto  decimo  KaL  lunii  anni  iniB 
lesimi  quingeiiiesimi  quitti  pi  agirmi  quarti  per  sna-s  Jitcras  in  lumia  Brovis 
duvet  à  bini.  IIH‘II.  Il ii  uronynio  Santo  Àrdnojmeopo  Geuiieusi  eo  tempore  in  Bo- 
iion iiuisi  rivii alo  V  iic- Lega to  facilita tsm  quoque  concessori  t  liberami!  ;  et  fran- 
carnls,  ac  total  iter  ex  irne  rido  a  di  recto  dominio  Eoolosiarimi,  et  Lo.eoru  m  Pi  onao 
bona  Kmpìjytcutiea,  quomodoftbel  t  in  mupliyUraim  concessa,  late  expressi s  in 
iisdì  in  Li  tem  q  milita  libra  honorum,  et  erm  cessi  Oiuim,  hoc  non  concedéntimu, 
et  n  incessi  ima  riunì,  designai  isque  co  1 1  di  t  Lotti  bus,  modi»,  et  forum,  eiimqnilnis 
librrationi  >t  m  fraucatiouM,  tmjusmodi  ad  eli  celami  perdncerentnr,  deputatoque 
un  telaio  Limoli  vii  io  in  speci  ftlein  Commissari  mi  l  prò  stipula- radia  fniracatioiuuu 
itistnmumliH  ex  ofiiidu.  et  sine  assensi!  Loeorum  Fioroni,  et  Eeelesi arimi,  ca¬ 
rlino, ne  Recto-rum,  et  Ad  ministrato  rimi  f-  pronti  dìdusira  c  oratine  tur  in  iisdoiu 
Litem,  Quac  quklem  Liteeac  ,  licèi  ab  Lode#  Hioronymo  medile,  qnam  pi  it¬ 
ti  bus  coni  ra  eli  bus  plenarine  exeeutUmi  demandatao  fui  asoliti,  expleto  Union  per 
emù  rnm  Vi  relega tionìs  murare,  vtd  quia  ex  isti  maturai  inerii  facilitate*  Corn¬ 
ili  issavi  i  oidi-m  in  dulia  s,  tamquam  personales,  tvansituras  non  foro  ad  siieeés- 
»fl|L  vel  alia  fòrte  de  causa,  ulterioi  ear uni  doni  executio  suspcnsa  r&manserit  : 
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Xos  easdem  bìfora»  libri  JJL  Prmdeitssori*  prftodictì  ,  fjiianfcm  tono  rem  prò 
oppresso,  ae  inserto  do  verbo  ad  verbum  haberi  voi  inno»  apostolica  a  tic  in  ritate 
innovatimi  ,  d  enulirnmm  us  ,  atipie  omnibus  in  rinarra  Boiioirieiu  Ci  vi  tate  et 
Provili  da,  ctijnsivuiiu|tto  generis  boria  emplivioiitieu.  seo  alio  rjuoenmijue  titillo 
*9  ^''desias,  sen  Coca  Pia  <li recti  dominii  jure  pertinentia,  pOJMtM*uitrlius,  fa- 
cnìratem  fribuimus  ey  omnia*  et  sàngula  l>yjieandiT  et  li  bevami  i  per  solutioneiii 
tuli^  pecunia-rum  aumnrae,  sen  per  empi iontm,  vel  nssigmtiiommi,  et  ee»»ioneiii 
eisdem  Lecdesus,  stìlj  Loda  Pii»  fadom  latri  de  alti»  boni»,  seti  Uberi»  juribus,, 
et  seeuris,  iu  tali  quanti fra te.  m  re  dii  itti»  biytiaijiuili  bonornm,  smi  j  uri  uni,  vd 
©orimi  tpiae  eom  pruefal  is  peeiiirianiui  mimmi*  11  equi  ri  puf  ermi  f  ,  non  solimi 
aclaefinent  armuam  quanti  Cinòmi  Vicinimi,  seri  cena  turni,  voi  responsion.mil,  nnt 
reeogmtionnm  ,  et  ctg  uscii  imjue  alteri  uh  emolumenti,  vrl  eominodi  ex  renovn- 
1 1  o  n  e  eo  n  cessini  rum*  sen  looatioiium  por  (lumino»  di  reo  ito  pompi  soliti,  et  per 
rinculo»  armos  pi  «porli  mi  abilitar  dividendi,  *©d  etimi)  augmenhim  ©iintiiu-a  nr, 
et  india  ani  quinta©  puri!»  praedietortini  l'fyttfmum,  rimitiiiiiii,  respmi»ifimtlii,  vel 
r<  f  ottìi tlonum  ,  pioni  in  praedieti»  Li  Lori»  cm hi |  inefur,  ftoIiqiiaN  vero  grulla», 
buultafrs  in  praedietiB  Litens  influita»,  qua  temi*  opttft  «il,  dò  novo  conce- 
dirnns,  f  i  in  pi  iati n nin  usino  reduennus,  ea  reindemi  f uè  I  Jternnifii  pt-rpetniini  in 
poste m m  obsorvantia in  «innìmi  praeripimu».  m  julienne.  Utqwo  uumqmiin  de- 
^  Coni  tu  issai  inni  ?  rjtii  ppporl  rXue  requinitus  ijd  earnndern  Li  te  rn rum 

J  hl}  °lKls  fiierir,  procdilero  possi  t,  et  valent.  dilortum  Ci  li  ubi 

Non  ti  imi  in  (  j\  itale,  et  nioeeeHi  Borimi  [un , ,  ea  e  i  e  rosi]  or  fot  uri»  prò 
tempore  Ardire piscopi  Bullonimi.  mwmivi*  Vicario»  in  spirituali I. uh  -io, erates 
,id  spedale»  nmifM,  et  S,  Sodi»  Commi.HSjino*  Aposfcdiefi 

aneto  ri  tate  por  praesentos  ©ondi tirili. ri.» .  et  depiitamus*  iliiq.ue.  et  illi*  faenl- 
omms  un  morato  oliin  Hbmuiynio  in  suepicis  «nmidati»  Litem  eoitcessas, 
iterum  t&nmUmm,  tributili*,  et  elargirm.r. 

Decernonles  hm  gaesento  Lite  ras  som  per  tirimi»,  valida»,  et  ellioaees  osi- 
?  uosijm  plenario» ,  ed  integro»  «orti  ri  f  et  olii  inoro,  no 

ab  .Ih»,  ad  qno*  speotat,  et  prò  tempore  qnandoemm|.u>  spoeta  bit,  inviòlabi- 
l  hi  ©un  cusso  ob>oi  vari  io  omnibus  sui»  partitili»,  pruni  jaoent,  limi  sdiiin 
binatomi»,  et  vieidmgatifmi»,  vomiti  etiam  in  Foro  ArdiiépiscnpalL 
Ct  JJ1  H  qnilmscnniqiie  Tri  buoni  iim»  Bonoiùae,  etimo  Eev.  Fabrieac, 

Snerae  Im.uidtioms,  Collii  Monti»  Aiti,  (|llÈ,msvi»,  quavis  sfeitónli, 

a,t  aimM^  xiotadi^  ^  d  niligare  etimo  Clc- 
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rie»»*.  ri  iteci  esiaM  ir  «s.  oiiuirs  Siimi I si iva,  et  Kegnìares,  ijinivis  Iteci amplissima 
privilegi»  sii  finito*  ,  ei  pprsoms  in  qiuirmwjiie  iligjiiffité  eonstitìttte>  nomine 
pi'mliis*  perii  tusqim  exeeptrt;  Bierjiui,  et  non  ali  ir  r  in  pramiitesis  per  qnosemuque 
[iteteli  orinili  rktt,  et  .lelrgains,  et  min  C  Marron  Vaiarti  Agotolici  &nà  tapi¬ 
ne  S4  li.  !5.  piarfiitsir  ( 'a ni imites.  etiani  ilo  Utere,  Legato^  et  ojn^lfsiit  Stelli* 
Ntlll  rio*  .  alitisvr  ijtinslìbcj  qnacmuque.  pì'Aemi  il  enfia  ,  et  pntetate  fungente» 
et  fmictnro*.  snidata  eìs,  et  cenami  enilibe.fi  quavte  alito*  j tuli ea iteli  .  et  inter- 
p retatiti i  farli Itat e  ,  ri  anetoritate  *  jtitlic-ari  et  defittiti  drlierei  ae  irritimi.  ci 
inane  si  senta  super  bis  a  qnoijuam  qna-vis  anetontàle  tfeientvr,  vél  igHorantei 
ronfili  gerì  t  attentali  ►  Non  cibatali  i-i  bit»:  p:i:ueinisste  ♦  et  qua-tom*  optis  sit-f  No- 
uni.  ci  (  'un,  olleriiio  1p«Éto)k«e  ripulii  (li'jm’c  ,|  miosite  non  folleMo,  aliisi, m- 
Cnii.'t  il  iifiiniihit.s,  ot  Ordinili  minimi  n] insto] iris.  lice  non  i|iii Imivis,  i*1  inni  julii- 

in, mi . in  firmai  inno  Vpostolìen,  voi  <|imvis  lirmii al u  filili  ndwratis  ,  .istituti» 

or  . . ,  no  unibili,  ot  slylis,  otiam  iiniuouitoìabililma  ,  jmvìlegiii 

■  |ion|iio,  Imlitltis,  oi  l,iloris  iiptìRtolijOSR,  ftliisq-iie  ifailmslibot  Imlicilniìj,  tm li'. 

Trilimuililms,  or  porsonis,  otiam  ,|  mi  inumi  vii  suldimilmi,  et  ^ooi  olissi  ma  moli¬ 
li . .  >ii b  i|iiilmsomm|iio  tenori  hit*.  et  tornila,  no  onm  innlmsvis.  otonu 

<1  orrida  tori  uni  iloi'ojfiitnnis,  ultimilo  Hlirnoiisiltni,  ol  ininlilis  .clamidii,  imitali 

i  ilinsi] no  Decreti»,  etìilJli  Muto,  stiìcntilt,  ot  |iu  testati»  pUmintdliu,  pai  Unii,  ■" 

r.msistnimlitoo.  ni:  aliai,  ^mmnrloliHot  in  o.mtrar . prono  inorimi,  IWfe 

o.litis,  flirt i.>,  HO  . l'ics  itomi ii.  ot  ,]  tutti  listo  i  mi . violini»  oppr, diati»,  mvlll'‘ 

;i i  i >  .  ,.|  il . vii t ii.  Qiiilms  olimi ims  ,  ot  singoli*,  etiamsi  prò  illorimi  sulb- 

■  ooliti  fiori . . .  (lo  illis  ,  onnmiffno  torti»  tool, irido»  spegfilts,  specifica, 

■  sprona.  ot  imi i  viri .  m  tte  verbo  mi  verini  in,  non  nntóiii  pW  jS4* 

iioriilos  iilom  ini |,oi‘t nnli'K  ,  monti»  .  «hi  ‘immvii  ali»  expwiHKh,  ixalirewUi ,  Wt 
ifliqnu  ni  in  ostilità.  IV, mia  ad  Imo  servando  foro..  de 

VOTI,.,  ad  v  ori  nini  .  niliU  poniti»  wfc,  f  «®>“  hl  W 

>x  proni»  merontiir.  0.1  in  sor, troll  tur  iimeseut.il  mi  l-i"  mc-iiti'v  *'x- 

,, ronii.  or  insoriis  UH»  alias  i„  ino  Mm  P««P#  ad  g*”'» 

min  olio, itili V <m*m  & W0»»W 

mini  ni rii»  ,j„ilmSo.,m<|.u'.  Nulli  or*»  ninnino  ÌUmùunm  li, tinti  Imito  piiiriunm 
misi  rii  o  Onnstitutìniiis,  ta>MUdl>j  Igfc,  blindati,  Ktatiiti.  <)rdiimtin„is. 

Deolaratìmus,  Dnputa-tionis,  Decmt.i,  Derogatìonis  .  #t 

voi  ni  insi,  tmnoriti-in  (toni, ritiro..  K  U  ^  F«~nt. , 

■10 
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imUgnatinuem  Dumi  potenti*  IM  ,  ar  torm.ii  Putrì  et  Punii  Apusmlonim 
ejits  se  noveri  t  inmirsurum, 

Dutum  Rumar  a  pud  Su  ne  tal  u  Maxi*  ni  Majorein  aiuto  limarmi  tionis  Dumi- 
nicu^  in  il  Umililo  se  p  t  ì  iigmitesi  ino  quadragesimo  terrio,  utuuis  Pulir  uà  rii,  Poutili- 
civtns  N osi  ri  unno  t| iurta». 


(Mrvpmpkiim  rii  17.  De  Bùmmm-  fmiakkm  in  ririunc 

vi  !  >  n  m  t  w  $n  1  Wfi. i  v  tt  *i  T 

Pool  ii  coiicradil.i  NoIiìh  A  post  olirsi  i-  Sedi*  Puf  ri  moti  ti  adulili  Uff -ut  i"  l'Xigit, 
ac  post  ulat,  ut  rum  pio  v-iri  bus  utillter  gerente**  nulla  juri*  sui  paro  numi- 
Lxnfcìi,  integrimi  il  lini  rim, servare  etiremuH*  Qua  ciò  re  iioàtrao  di  resimi!»  tonai - 
duraHouLs  intuì  frinii  ad  plurus  Kmiuumniui  Poni  i' fi  ovili)  Pnu'-floco.sgoriim  nostrorum 
disposi  tìouus  (f  u  orni  bona  Pumi  a  Ma*  et  our^liy  tonti  ea  ejusdem  sedi*  in  (  .'ivi  fritti'» 
et  Dii  catti  nostri*  le  miri  misi  luis,  cornimi  ur  Di  strio  tu  exi  statiti  a.  Post -a 
enim  lei,  ree,  (Jleiuens  Papa  Viti.  Praedeeessur  nosler  privilegia,  grillili*,  et 
prorogati Viis  ,  quae  Estense»  Dure*  Civilms  Ferrari  casi  bus  jum  prtdem  eOii- 
cessorant ,  mim  desìi  per  espelliti»  Lifreris  upprobà  verni  .  et  e(iiilirHWiv**rat ,  rei;, 
meni,  Gregari  us  PP.  XV  snpplkationi  Ims  Comminatati»  ,  et  Homi  mini  dirtue 
Ci  vìtalis  dei  nel  e  iiieliuatu»  , filasi  t*  et  volititi  t  quod  de  ertolo  perpetui»  futuri» 
temporibus  mimia  borni-  leu  dui  io  ,  qnae  in  Civitate  praedicta  ,  ejn*i|iiu  (.’umi- 
tàtn  ?  et  Disi  ri  e  In  varare  rouiàgissel  ,  ali  ìs  Civibus  originari  is  ,  et  seta  per 
p roximioribns  delìmrtonim  Civitatls*  Comitali»,  et  Distetti*  liujusuiodb  »mr 
tniueil  praej  udieio  euju»emm|ue.  Olii  de  jure  (Itdieàutur  .  rotte  «di  ,  et  emderri 
deUerent  ,  a  e  al  i  ter  ma  tempore  i'aotas  eorumdeiu  bonomia  fondai i:uin  varan¬ 
ti  uni  eoli  ressi  mie  st  et  collattanea  nulla*,  irrita»,  et  inane*,  «mU.i.àéque  ‘O^oris,  et 
mommi  li  esse,  et  foro  decrevit,  et  dei  doravi  t  tu*  uiiiis  pnrnfr  in  ipain»  Ottgam 
Praedccasàorls  li  triàs  in  simili  forma  Pro  vis  die  XVJ  Oet  olirla  1621  expedi  lia, 
i|  iurta  mi  tenorem  praommtibus  prn  ex  presso  liaberi  volnmus,  pieni  ita  conti  m?  tur. 
Vi  rimi  quia  liferae  linjusmodi  jusla  IVirniam  praescripknn  a  lèi.  ree,  PiOf  8®% 
IV.  Pra  ode  rossore  quoque  nostro  de  registi  alidi»  hi  libri»  Canterai  intra  eri - 
tnm  tein pus  omnium  Uteri»  }  qn&leciunqite  interesse  iqusdrm  Cmuerae  cespi- 
rimili Ims  }  in  dii»  registi  ubar  mimmo  turrauL  bine  né  de  illanun  va  1  iti i tute 
ex  déiertu  regist  rai  ioni»  praedictao  dntiifcaid  uiiquam  posset,  Commuiiitaa , 
m  Homines  memoratar  CLvitatis  suppliers  porrrxenmt  prere»  piar  meni  . 
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Urbano  1M\  ì  ITI.  Prm?deeessori  ir  idem  nostro,  qui  per  suas  in  pari  forma 
Hrevi»  die  XIX.  lamia  ni  MDCXXIV  e  spedita*  li  tema  advmm  praedictam 
•Consti  tutimirm  ipsiii»  Pii  Pra  eikvesstìTO  ,  voi  la-psimi  tejnpom  in  éa  praefixi 
easdem  sua*  li  te  ras  restituir,  mptianU  ,  et  plenarie  remtegavit,  itaut  illue 
infra  *e.x  numses  tilde  progni®  in  eadem  Can  «era  insì  limili,  et  in  illiits  libris 
registrare  l'acero  possente  m  debemit  -  et  plenum  rotarla  tirmitatem  fibrine- 
rem,  eisdetBqne  Crimini  n  itati»  et  I lumi  ni  bus  suffraga  re -ut  perinde  ae  si  in  muleie 
Camera  Intra  t«uipi$  ad  id  prmdìxnm  insili  mvta-ce,  «t  in  stiis  libris  registratae 
inisscnt  ,  ae  alias  .  proni  in  mennirails  ipsins  Urbani  Ikaedeoessoris  liM&s, 
quorum  par  iter  te  un  rem  pmtfteutifmg  prò  ;.exprcssn  ha  ben  rpliinma,  fetia-m  ple- 
nins  laintiaotur.  Veruni  idem  UrbaMs  Prardeeessor  eodemmet  anno  MDCXXIV 
enm  omnia  privilegili,  grati  us,  et  etiiieessimies  ,  quué  Sedi  ,  et  Camera  e  Apo¬ 
stoli  mie  piaci  mi  idem  infeirent  ,  (piacque  ab;  cjus  Fraedeeessoribiia  Romania 
I  Vili  tìfici  bils  dì  versi  s  temporibus  elargita  i’uenm  t,  sud  sul-  plumbo  Duodecimo 
Iva  lentia*  Novem  bri»  impediti^  li  te  da  abrogasse!  ,  intei  alia  dure.  et  rxpresse 
a  ho  lev  Ei  .  ei  uni  lius  robom  dm]  aravi!  indulta  de  hoim  stabili  bus  ,  et  j  uri  bus 
ejusdem  (  aiuerae  in  Ci  vitate,  et  Distrietu  Ferrarìeu,,  seu  alibi  consistenti  bus, 
eenis  Person  is  tantum  in  fenda  udì*  per  dietimi  Gregu  riunì  XV,  Prue  de  cesso  rem 
concessi*,  qua*  quideèi  «lieti  Irbant  Praodccessoris  litania  deinde  tei.  ree,  lo- 
noi  euiins  PP.  X,  Praedeeessor  ['tinnì  uoster  suis  itidem  Hrerìs  die  XXVI L  No¬ 
vembri*  lido  confi  rimivi  {,,  et  approbavil,  pronti  alias  iti  c  baleni  I  iteri*,  q  lumini 
tenore  ni  pm-sriii  ibus  prò  expresso  similiter  haberi  vohmms  ,  uberius  quoque 
eoiuinetnr,  Inspoeta  itaque  prueiu  isso  rum  omnium  disposi!  ione,  Roma  ni  Ponti- 
liees  Praedeimssoros  nostri  bona  Feitdi.i-I.la,  et  Emphvtcutiea  In  Cì  vitate,  et  Di- 
Strie  tu  Ferra  rimi,  huj  usinoti  i  ad  8edem,  et  Ca  meni  in  Apostoli  ▻am  porti  nentia, 
repulsisi  Consanguinei*,  et  Desoe  udenti  bus  ultimi  investi  ti,  favore  quòrum  vb*  Ex- 
i  raueorum  concedere  plmies  assuevemnt,  ae  prue  termi  ree,  meni.  BeutìdietusXi  V 
rem  Ionie  exain  i  narubmi  proposnir  par  tic  ulnari  t  ougivgntioni  ab  ipso  doputatae. 
coralli  qua,  audni*  jurilms  tatù  Camerue  Aposfolicae  *  quam  aliorum  interesse 
baibentìiiin  rmmvatioin  investi  turno,  rupia  favore,  et  quomodo  in  casa  ete,,  m 
<lie  4  OstobrU  1717  respousum  prodiit  aftirmative  qmmd  primam  parlili ,  ne¬ 
gative  quond  ri  .diqua  :  quod  sane  responsum  ipso  lìruedietus  Pmedeeessor  .con¬ 
fi  rum  vit.  et  approdavi*,  quòmadmodiim  Hquet  ex  Voto  desuper  flirto  die  edito  a 

. . .  meni.  Clemente  dum  vixit  8a tictac  Romanae  Ecclesia*  Presbitero  Cardiualj 

A  i  gei i  v  il  I  i ers  j un ie n pa  io ,  e nj  us  tenorem  !>niesenribits  paritcr  prò  expresso  ,  et 
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iisertii  Imbevi  volinmis.  Cirri  mirciii  tiuii  suieniiffih  et  ami  ni  hi  li  opus  ni  il  isq  ni- 

sr,ut  simnl,  àe  delìnìthi  mi v tfìsiiuis  1 . 5  foni  pori  bus  acridi  sseC  sult&c  e#  peniti» 

siili  ri  lenititi  praeformissy,  nomine  pnatmorlmiì  Collimimi  tutta,  et  Homi  mini  (‘ivi- 
tatls  pruedi  etile  I*>mvrkni;.  wipplicm»  porm;foè  fnrnmi  prora*  lei.  record,  Cle- 
menti  PTC  XTJl  solimi  esponendo,  qimd  E  sten  se  s  Ihiees  1  urani,  fi  studimi) 
adlnbuiasenf  prò  leTamlms  Fani  il  lari  mi  Ferrariensnm  Minia  ri>iuuufoti<lo  ,  aequa 
proporti  on  e  servata  ,  jiixta  riinim  quali  tua  borni  FeiuUilia,  qinie  devolvebantmx 
sed  etiiiiii  all (jdiiili a,  rpioflq uè  llrrenlea  Mi  huus  sim  .  dicto  die  ortam  J b-ceinlirbi 
nnlìesimi  q  mtd  rifiorì  esi  mi  nona$*eimm  primi,  ilei  mio  volato  in  Elilinea  SBC  Sta- 
iiiti  eiusdem  Civifotis,  allotta  ti onem  bonoruiii  IV. 11  dall  11  iil  mi  Ilo  requisito  con- 
M'll<n  iilterio'm  ni  voi:  aloni  111,  sod  accedente  tantum  Drnis  Inni  lui.  seti  la  mi  iato 
peninsornc  Et  memoraci*  Clemnis  VICE  Pni e< I ihwhhot  0111  ni :i  f  rt  singola  \m- 
vilegfo,  m*  i ndn Ita  a  Ducibuw  E  sten si  1  m  s  eu.i  1  vessa  continua verii t  'dnnilqne  Ere- 

forili*  XV.  l’raodrn'ssor  . . .  dee  re  verni,  ut  vaeautra  bulla  aliis  (  ivi  lui* 

orij^i  ita  ri  is .  et  sciupo  r  pvoxituumlms  1  afilli  (dormii  co  m-ed  orniti  ir,  '-ujiis  Ufo  ras 
som  n  oistnitas  in  libri*  rmueroc  idem  Crbumis  Vili.  PrUedeeessoiy  restituenti, 
vi  n  inle^ra  vi  rai ,  ao  [insti nudimi  suo  (Ili rographo  maini  propria  sinuato  qi  mo¬ 
dani  borni  ad  Cam  e  rum  A  postoli  amo  do  voi  ut  a  Fa  tiri  liti,  nlimpm  nomili  bus  di> 
Castri  lemi  hi  coneesserai  .  qiiue  omnia  T  ut  in  post,  unni  brinili*  Mibsish-n  at 
Àposiol  ican  Conti  ìsiialkmis  pa  Inai  11  io  notimi  un  i  ri  Communi  la-*  fT  Mutui  nrs  diri  a  n 
(•i  vi  tati  s  plimimnn  desi  doni  bau  I .  [demi  rem  Ch'incus  JYaedrressor  bujnsmodi 
su  p  fili  ratio  ni  bus  in  ri  hiatus  folti  Oleumuis  Vili,  an  Cre^oriE  q  tinti  1  et  ima  Lt- 
lumi  lite  ras,  ójns.pir  (XhirngTupb  uni  hujiismodi  coni  omnibus  in  ottusi  contea  ti  s- 
collii  Timi  vi  t  et  tipprnbavil,  ae  qnatenus,  opus  esse  I .  pvaediehi  (minia  in  dirli* 
ìifnris,  et  (  dii  vo^  iato  ex  presso  innova  vii,  snii  de  iiom  ronrossiM  a  n  alia-  pmut 
in  ÌV»st ns  Clementi*  XIII.  !  Yaedoeessom  in  situili  IVmua  Brevi*  die  2(1  Nt.v.  ITaS 
ex  peti  i  tis  li  foriti.,  q  mini  in  hMionni  inaesenl  ilms  de  verbo  ad  ver  bum  prò  in¬ 
serto  Imbevi  dove  ni  un  u*.  IVvpeiisìs  iluqne  oat  q na  pn r  i-rat  jj  mai  n ri I ale.  etiTiiii- 
dem  orniti  uni  Komanormn  Pontrlienm  disposi!  ioni  bus  sopra  reimi*  qmnri  lionsi 
Feudali  a  et  Km  phy  toni  ira  Apostolica?  Sedi*  In  praedietis  Ducutili  et  Di- 
«ti  ictus  exisietilin  ,  inde  pcreephu us  ,  qiual  eui.n  eidrm  Clementi  XI..Ì1  ex]j<isi- 

. . *"imu  i'Meric  inenmrafos  Gn^orii  XA‘  literas  dio  Ili  Octobri*  ld2l 

ditas,  m  n|  pi'aeferi ur  ab  Cibano  Vili  die  in  laimarii  1(124,  lìeet  illae  mgì- 
«t  11  a  t  a  <  *  non  r<  speri  rv  irti  ni  in  ]  i  b  r  i  s  <  '  a  i  j  1  c  va  e  si  1 0  n  d  so  r  ì  r  es  tì  tu  i  a  s ,  inde  v  e  re  1  t  *<  i- 
dejmnet  anno  aids  po^eiiorib.^  liforin  pra-dielis  ivvoeutas  expresse,  et  abolita^ 
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lìilsse,  nth|n0  peaaStus  dietimi  .  qnod  bmoeentius  X  seco  mio  dieta*  ipdu*  l  v- 
hmu  Praerteeessnri»  I  itera»  coprir maceri t,  ne  Sede»,  et  Camera  Apostolica  non 
solimi  de  sbolla  Imjusnmdi  per  obitnin  ultimi  i  inediti  devoluti»  prò  libito  di- 
sposi  ieri! .  t|Oodqne  liberta»  lìnee  pania  nutra  in  (mntradirtorio  partì  nm?  eanntp 
et  Apostoli ea e  j un Ims  anditi»,  pai&mhm&  C(mgregatio  praedieta,  i|>sb 

EeDcdicto  XIV  appigliante  ,  dedaravit  Ex  Ime  sane  prademhssa  narratione 
prue  ce  denti  dm  littìrutuin,  ae  tot  re  rum  ijuae  difììdliorem  nudi  quo  reddidisseut 
gnuianj  al»  eodrm  Clemente  XIII  eoo cessalo  ,  eju»  I  itera  rum  desuper  expedi  - 
tarimi  i  uva-lidi  la  lem,  qiiuad  liberimi  urbi  trioni  disponendi  de  boàis  per  obitmu 
ubimi  i ovest ìri  ad  Carne] aiti,  et  Sedcm Aposiolieaiu  devoluti^  (dare  probatam 
esso,  merito  potavinm»  ,  a Iqne  censuimu*.  Ne  igitur  ejnsdem  Sedi»  Pnmino- 
™ imi  Xoliia  rotirn  ilit tim  daiii uu in  aliquod,  ae  praojiidh'i imi  inde  patiutur,  Mota 
proprio,  atque  e.\  ceri  a  «ioni  ia  ,  el  matura  del  i  bei  a  t  ione  no*  tri*,  dequr  Apo- 
"kdìi-ae  potentati»  plenitudine  memorata^  ipsi uh  Olemenli  XI  li.  Pruedeeessons 
Irteras  die  10  Novellilo  I7f>*S  ut  praefertnr  exped  i  tu»,  pvo  eo  (fiiod  pertind  ad 

libera m  lUi  ultatem  dl»j . .  de  bmiis  Fenda  libo* ,  et  Emphytei  itici»  Sedi»,  et 

Panierae  A  jiostolieao  per  ehi  i mn  u 3 t  imi  hi  i n vesl ì hi ra  eompradiensis  ad  eam  in 

Ibleo-In,  et  1 1 is t  rie t  e  luijoM . .  devoluti»,  tenore  praesen tinnì  revocamo*,  cas- 

*mmis,  tidliiun*.  ubrogagius,  irriiamu»,  et  ummllanm»  ,  viribrtsrpie ,  et  dice  tu 
peni  in*  ae  (uiinlno  viieiniuims,  ae  revocata»,  cassata»,  snidata»  .  abrogata»,  ir¬ 
rita»,  et  annullala».  vmbii»que*  d  etfeetu  vacua»  esse,  a  e  perpetuo  loro,  ncque 
de*-  raderò  cuiquam  su  Il  Vaga- ri  posse,  vel  drbere  decennmus  et  doclanvmn»,  il  bis- 
quo  ad  vi  ani  j  ii  ris  red  nei  m  its.  A  Ppu1  insù  per  easdeni  di<'ti  l  ebani  Prardreessorìs 
filerà*  d  II  udrei  II  m  Kaleodas  Novembri»  airui  Hì24sub  piombo  expedita»,  q  uilm» 
ipse*  ut  prudermi'.  al  iole  vi!  ♦  d  nullius  roborìs  deducavi  t  indù  Ita  de  boni»  sta- 
bilibus,  te  juribusejusdcm  Cani nae  iu  Civitated  Ducato  Ferrarle  n,  scu  alibi 
*  xisl  entibn»  certi»  solumiundù  personi»  iiiJYmdaiìdi  per  dictuin  Ctregorinm  X\  . 
Piar  decesso  rimi  concessa,  nee  non  alia»  pnudali  Innocènti  X  die  27  Novemb, 
è x pedi t a»  1  itera»,  era  eoidiriiumtes  ,  et  approbantes  ,  in  omnibus  ,  d  por 
omnia  eoulirmumn»,  et  approbamn»  Jllasquè  setvari,  $  exeqtti  voi  mima,  et  mine 
damus.  Net'  non  ddem  Camera^  et  Sedi  Aposto  bea. «5  pleiiam  ,  ac  oimiimodam 
li  berta  trio  de  boni»,  ae  juribn»  Feiidulibus  ,  et  Empliy  teutieis  in  Givi. tato, 
et  distrie  tu  Ferrimeli,  ejusdeni  positis,  ac  esistenti  bus,  et  per  abitimi  ol¬ 
ii  mi  investili  seu  alio  rpiovis  modo  ad  Sèdem  ,  et  Camerino  Àpostolieam 
devoluti»  proprio  arbitrio  dispommdi,  et  non  soìum  boiia  ,  ac  jura  liujusniodi 


oao 
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sii»  1)011 11*  visìs  ,  hi ^ 1 1 1*  prò  bene  viso  ornino  (MiHn.it>  investitura*:  titillo 
eoneedeudì.  méj  (‘tinnì  prò  sé  ipSri  reMnéiidl,  ondino  <mmp  etere* ;S,o,pcÀiiere> 
mutiì,  se ioni  ia  n<*  punitati*  pieni  tulli  ho  puri  1  hi  s  cleela-rAnms,  atqne  statuimnSi 
Deeonientes  oa*dem  pruescnfes  li  tersi  s  et  in  ris  enntenta  (|iiaeénmi|ue.  etiam  ex: 
*•'*  quod  pruédiHi  ,  et,  alì i  qiiiemuqiìe  in  praemissfs  interesse  lialientes  ,  seti 
ha  bere  quoinotlolihaf,  pni.ctemleutm  ,  ad  e  a  vomii  ,  et  anditi  non  fuejditt  .  de 
siibropt  ionia,  voi  olireptioni*  vitìo,  ani  }  utenti  finis  nostrae,  sén  alio  quoeoinque 
def&etn  no  tari,  impugnali»  redarguì  *  in  contro  ve  rsiarn  vocali,  ad  versus  ilius 
qiiodeuniqiie  juris.  gratiaó,  voi  fa  eli  rem  odi  um  in  tenta  ri,  vel  mi  pel  rari  mi  Hate* 
ii  us  posse,  seti  ipsas  pra  esente*  1  itera*  se  m  per  tir  mas.  valida**  et  Hìieaees  exi- 
4 t« re*  ac  fora*  mtosqne  plenari,’ et  integro»  effeetim  Sortili,  et  oìititiere,  ae  al> 
illis,  ad  qilOS  spectat,  et  prò  tempore  spoeta  bit,  iti  omnibus*  et  per  ornili n  in- 
v io]  Abili  ter  ob.serva.ri  :  fticque  in  prariiìi$f$is  per  quoseumqiie  jmlkcs  ordina- 
rio*,  et  delegato*  ,  Hi  ani  eanssarmn  Paìatii  Apostolici  Auditorio  ,  et  Sa  mia  e 
Roman ae  Eeelesiac  Gardiimles  ,  etiimi  de  Lai  ere  Legni  oh  ,  et  alio*  quodibet 
qtiavis  praemmtvi  itili ,  et  potestà  tc  liiigotit.es,  et  lime  turo*,  snidata  ois.oi  co  rimi 
euiltbet  quavis  alitor  judicaiidi»  et  interpretai  idi  facilitato  j ud icari.  <*r  deftniri 
debei’e,  ile  irritimi,  et;  inane  deria rau Ics*  si  scriis  super  hi*  a  qunqimin  -qua vis 
aneto  ri  tato  sii  mi  ter,  vel  ignoratili  r  emitigerii  ai  ternari.  Non  oUshintibus  pnn- 
inissis*  a e  uostrao  .  él  CMiioellcriae  A posto! iene  Regala  de  jnre  q  miosite  non 
tallendo,  nJnsque  Ooiisiitutioiiìbus  et  Ordkmtiouilms  A  póstoli  tu  a.  lice  non  qni- 
bnsvis  etiam  jurameuto  *  con  li  mi  ali  «no  Apostolica  ,  vel  qua  vis  limatalo  alia 
robe  rati*  Statuti*,  et  consuetudini  bus  ,  privilegi!*  quoque,  indiiltis,  et  Uteri* 
Apostolici^  in  enmrarimn  pruina  ìssorum  q nomodoli hot  concessi*  ,  m  offrili  a  lis, 
et  innovali*,  ^tubila  omnibus  et  muglili*  t  illonim  umores  praeseótibu*  prò 
piene,  et  sufficiente*-  espressi*»  ac  de  verbo  ad  verbiim  inserì  Ss  ha-bontes,  illi* 
alias  in  suo  robore  permansnris,  ad  ptaerrnssurmii  eftVH  imi  Ime  vice  dnmraxat* 
special  iter.,  et  expresso  derogamus.  oeteiisqne  ooiitrariis  quihnsoumque. 

Datrnu  Rolline  npnd  Kancnnn  Petrmn  sub  A  minio  Pi  sento  ri*  die  IO  Molisi  s 
Fehrnarii  1770.  Pon l  itica  unii  nostri.  Anno  Primo. 

-i.  PaniiLNAus  uk  Gomitimi 
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Pro  ririuur  MugiiW  Unite-  (imjorii  XII. 
tlreguri ris  JffiWojMi*  semi*  ««fiorili»  Bel  Ó4  fiihmim  rei  uttmoriitm. 


isqnae  )  i  i'o  quiete,  n  stato  paci  li  co  Eeeleslasticarum,  et  saeeulaiimn  pu- 
*  marnili  ronconi  il  er  torta,  et  oidmaia,  et  pél*  ijiiae  disscntioncs,  et  scandal  <t, 
ne  litigiornm  jnrgia.  snumiota  «nut  <  ut  illibate  Sllbsist&iit  ,  culli  a  K»Ms  P® 
T-itnr  Apostolici  jptmeris  adite  iinus  ti  tini  tatuili.  Sane  poti tio  dilectimmi  1- ilim  tini 
Clerici  Ci  vitato,  et  Tentoni,  a*  distrietns  Eugubini,  seu  majuto,  et  sainoto 
parto  ipsornui  .  e.  nobili*  Viri  «f»  Automi  gomito  Monti*  Feretri  in  Ci- 
vitate  praediota  pl'O,  Nolii-s,  et  prò  Romena  Ecclesia  in  Ieutpoidlibus  \i  ’ 
Nre  nini  Cimiiiiniiis,  et  Rapidi  ilietao  -Oìvilato  no  Ina  .esihibit»  conti nebal  5  Pwl 
licei  nlini  inier  clernni  ex  mia  ,  ai-  conni  mne  ,  et  popnlmu  piaedietoi 
parte,  ile,  ri  super  b.nuis  Ecclesiasti  cis  Iteipliy  tentìois  te  Ci  vitate,  et  Territo¬ 
ri",  ai*  disi  rictus  pruni  iclis  nmsistentibiis,  certa»  eimveutiones,  eonditioue  s,  et 
parta  vigere  aiitiqnis  temporibus  nosooTcntur  ;  laineu  postmoduiu  tonpiii 
'.Tcauouto  mal ìtia,  occasioni!  lnmarnm  btijuinnodl,  quae  ad  Li  eli  si. is  Mona,  tei  t, 
et  alia  loia  Ecclesiastica  Ci  vitato,  et  Torri  torli  ,  no  distgetus  pteedteternm 
di  versoti  ini  ordinimi,  ex  diversis  canto  devoluta  lUeebautnr,  et  divo  lneban  tur, 
varine  Iti.*,  et  scendala  in  tot  Ecclesiasti  e»s,  et  saeculares  personas  Cleri ,  et 
Pupilli  pra ni ic tornili  edam  iisi|iie  ad  sangninis  ril'u8.i»i*®m,  i n ter ven eriint.  Im 
Inno  l’acis,  ci  Concorilìae  partitila  eimundelu,  et  ad  obviaudimi  seandulis.  et, 
litibus  .  i tnne  hiiposterinn  exeriri  peterant  .  talli  tìileeÉÌ  |iJ«  Vioarn  Riu¬ 
si. 'opri  Eugubini  pni  tane  end.  net*  non  Syniiici ,  et  Procuratomi  Ab  Vi  nini, 
fri  urti  in.  ac  alter, im  Cicricornm,  et  perso,, armi.  Keelesiast.iearnm.  Saecnlarinm, 
et  Rep;  ni  arili  ili  .pumi  Pvocuratoves,  et  Sy  lidi  ci  Commiato.  et  popnli  praedietb- 
rum  ad  infra*, 'ripta  e.mventiunus  ,  et  parta,  multa  deliberatone,  et  «làtoritate 
bine,  inde  digesta,  patite!  demuirnut,  et  ea  servare  perpetuo  ptentoerinit,  i«- 
tevpositis  durameli  tis,  ac  facto  rei  muoiati  od  ibus,  et  pomto  adieetis,.  primi  te 
ijnibijsdaui  capi  tuli*  super  bis  conforto  et  iu  publiean:  ibrmam  re, Ucto;  quorum 
■  I  iiidtnu  Capital  orina  .tenore*  de  verbo  ad  verbmn  ,  ali  qui  bus  d  lettoni  biu>  u 
icato,  u tp nte  non  honestis  prò  nnejori  subsistentia  praentosorum  prwwutib.w 

insevi  feeiimis  ,  pllàis  coutinetiir.  Cute  «»««"  lsi#  jj®®* 

M  ìil  i) ni dam  ex  Pmeteto ,  1  deride  ^vitato  ,  |  Tendtorii  .  ac  di- 
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strie  hi*  prn  Lieto  rum  8aeeularibù| et  Itegnlaribn*.  qui  minor  pars  hiijiismodi 
Fraelalorum,  et  Ckrieocum  éxistunf  ,11011  Incrini  requisiti  tempore  emmmtio- 
11,1  lu‘  H  lmjusmodL  mliilomhmg  lameii  OleniB,  et  populns  prette- fi.  et 

ii  diarn  qui  requisiti  non  fiioruut,  eoi  1  veni  ioni;*,  et  1  eie  hi  ImjnsmodL  quat&K- 
Jtnihi  Aimis  «  v.el  circa  pacifico  serva  vermi t ,  ite  Mia  ex  hme  usi  fuei-mit*  et 
ilfcuutnr  si  mi  I  iter  pmdlìctb  et  quiete  diurn  ile  presenti  prò  parte  Cleri,  et  Co- 
miti*,  ar  Coni  mini  is,  et  popoli  prmuteteonim.  notes  fuit  humìliter  supplicatimi, 
ni  mi  obviamlmn  scandali*  ,  et  li  ti  bus  vcrtsi  imi  iter  provimi  uri*  decornere,  vi 
dee! arare  emiymittenespet  paitea  Inaliamoti i  in  oiadeni  Capimlis  contenta  tteiam 
nd  P  rateato*  ,  et  Cleri  eoa  qui  tempore  hnjnsmodì  coti' vrnttenuin ,  et  paetormii, 

ni  praeiiiil  fi  tur,  requisiti  . .  fuori  11 1 ,  extemli.  et  per  corniciti  Fraalata*,  ite  CI  èri - 

eos  elisemi  ri  delie  re  ;  Et  ìli, super  eoli  vent  inno*,  et  patto  praodictn,  et  omnia, 
ef  gingilla  in  dit  ti*  rapitoli*  rimi  ente  .  et  indo  semita  „  rate  e!  grufa  fifteete 
ne  ea  atte! -ori  tei  e  Apostolica  ronlmiiifre  di'  benigni  tate  Apostoli  cn  il  iguarcitiur. 

Nos  itfique  .  qui  iiiier  mmiteus  Chrisii  Fi  dolca  MI  water  quieti*»  H  pari* 
eoi m nuda  proeuramus,  e.iipientea  scandali*,  et  disselli inni  lui*  preditei*,  q  limitimi 
ettm  limi  paam.ui mg  obviure,  et  qui  Imdie  vus,  et  Inesi  vostro  sull  errtii  l'orma 
assolvi,  et  Ini  lii  ti  hi  ri  »  et  in  tentimi  pHstinum  ropoui,  et  rc&OiietIteri  .  ef  alias 
fieli  eoileiiasìintis,  ]iroiii  in  alias  unsi  ris  littori*  eout  iuetur,  qimrum  tenore*  li  ir 
il  il  beri  volnmtt.s  prò  SU  0ki  elite  r  ex  pressi  s-,  et  qua  rum  non  dnm  exer  litio  I  Vieta 
est.  hujusmodi  mtppluarfiiMiibiis  inclinali  volti mu*  .  et  cadmi  A  ne  lori  te  te  d<- 
e.ennnms,  qnod  eou  veni  tene*  ,  et  parta  pmediehi  ottani  por  P  rateato*.  ri  Cb*- 
rieos,  ni  praemi  t  fil  in’,  non  requisito*»  perpetuo,  et  in  vi®  bili  ter  observriitor, 
*\v  rata,  ef  flnnn  maneunl  ,  ohi  ineantque  pleinun  ndmris  firmìtefom.  Kt  in- 
*uper  paria-.  et  coitami  tioiies  liujusnmdi,  oiimiuquc,  et  singola  in  l  apitulk  au- 
pracdicti*  eontenia,  t  f  inde  secute  rata  Inibente*,  et  grata  ea  aurtoritutr  prae- 
dieta  tenore  praéseutinm  eoiilirmainus  ,  et  praesrnli*  seripti  patroriino  emu- 
mmiimus  mfflplentes  ami  ics  dteetens,  si  qui  ìiitervenonint  tersità  11  in  ciste  •in 
(■  ansiti  ntionibns  Apostoli  d«,  nec  non  statuti*,  et  eousnei  ndinìtets  Fediti  arti  ut, 
ef  Monasteri  orimi  t  ae  oidi  muti  quoriimemiKine  in  didis  Capifnlis  carni  prdion- 
soTinm  et  dietoriun  PopTili,  et  Comnmnis,  ae  qnod  imjnsnmdi  alia  nostra  emi- 
eessio  viari  sii  exeentioni  adirne  delti  tue  demandata  ,  nei  abstdatio  .  Imbilit-a- 
W  M  ili  integrum  rostitntio.  ae  rdaxatio  (ut  proemi  tri  tili  )  praecesserint  »  ut 
decente  dumnmdo  ,  ut  eongrnil:,  snbseqnanl nr  .  et  ulna  ronlranis  non  ob$tflu- 
tibus  qui  buse  inique.  Te  n  eros  vero  die  torni  ti  ca|d  tu  lo  ni  ni  talea  nnnt. 
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In  primis  quod  ri  alluna  res.  voi  pogsea&in  Tu  ir .  cri  ,  vid  l’ueri  t  in  posto- 
rimi  alienata,  ve]  penna  tata  divorino  titillo  mtvr  vìvo*.  propton|uain  aitai  uit  te 
nem  IfrijusnumU  pc$è$tò$&,  vel  ras  re  voi  ve  rat ,  voi  devoluta  essid  ad  ali  inietti 
loéu in,  «lieto  casti  eveniente  solvaiitm  ,  et  solvi  debeaut  ilonaaterio  sine  lot  o 
per  Pinpliy  tetti  ani ,  mi  dieta  rés  esset  aliM^jprO  l^toy^^flìct-ae  rei  fiottila 
siiti.  Denari  i  (piatnor  prò  rj  militata  li  tei  pretti,  mi  aeriri  mattoni*  dietae  rei, 
d  mnms  mìo  re  finn  et  nr  intra  tre*  mense*  a  die  noti  fica  t  imi  is  ìegitime  ìartae  por 
proprietari  uni  ipsiu*  rei  ,  et  qiiod  lueat  Bmpfiyteutae  irreqimito  Domino, 
ipsam  rem  vendere,  donare,  in  dotem  dare,  permutare,  et  ^no vis  alio  titillo, 
hi  ter  vivo»,  (inani  in  ultima  voi  untate  ali  (muro,  et  in  ali  mn  trans  terre,  proti  t 
«ibi  vii  le  In  t  u  r  ,  et  placete  ,  et  quoti  per  tales  adenationes  ,  vet  disposi  tionùs 
nrn,  possi  |:  per  Domimi  m  Pruprtataiis  divi  ,  vai  aitante  ipsam  rem  esse  de  vo¬ 
liti  ani  ,  «ed  intelligatm-  alienata  de1  lieentia  .  et  vo Imitalo  ipriti»  Domini  Pro- 
prietaris,  ei  tematnr  ipso  Domimi»  Itaoprudntt*  ipsAm  reni  vidimare,  et  In 
K n i pii  v t msi ni  eoli eoiì eri  il! I  ,  cui  verni i tu  ,  tradì ta  .  ve I  ali ena ta  esset ,  sen  re- 
Hi  ta.  Pro  t\nn  renova tione?  et  confessi  mie  non  possi t  ultra  potere,  vel  erigere, 
qnam  su] ira  d uditili  est. 

I ioni  i] ned  si  uiìqna  res,  vel  possessio  ante  li  i.y  usi  no  di  j^nimtatìonem-,  vel 
alienai i oiiviii  ossei  devoluta  q  non  no  j  lire  ad  ipsiim  Monasteri nm  ,  rive  bienni ? 
in  di  e  tu  coisti  sul  vani  nr,  et  solvi  deludi  ut  i  pai  Monastevio,  «ivo  loco  per  empliv- 
teiitam,  etti  dieta  res  reti  rinata i nr  «eennduiu  fbnmim  praosentium  Capi .tuUmmi, 
denari  i  quinqite  pru  quali  bel  libra  pretti,  seu  aériimatiimis  dtafcae  voi  Moimtae 
mmaniHs,  et  loueahu  Domiuus  ipsain  rem  iviioviut,  et  in  fmipbyteitrim  eonee- 
dere,  ut  sopra. 

Meni  quod  si  emiliugat;  ulùptitm  rMMÉi- «gfflifr  ompliytoutieae 
fluivi  pò-  luortwn  illi  uh  ,  vel  iUorum,  ili*  fcrtibn*  Heret.  muntio  in  vviiiina  fiunt- 
JWMMltcta.  et  VX  tali  i»mom  mnaooreul  interi,  et  Consanguinei,  vel.  Alfine»,  «ini 
STtcecclÈreli  ex  tfeggmév®  voi  alla  nltima  vola  tifate,  vel  al»  intestato,  in  tali 
«asti  .per  Dominino  l*roPrtet«tte  re  no  votar,  et  in  emphy  tonami  ooiweOatfir  tali, 
voi  tali  Ima  SttpiàT  Unlveraallter  snmxteiitìluis ,  et  solvantm  ,  et  »ol\i  -dt.be.mt 
m  talea  Ubero*,  Co.isungnmeos,  vel  Aflinea  rie  snowiientes,  quìlms  ipeu  rea 
re  fimi  tiro  tur  ,  .lemmi  qmttuor  pr»  quali  bitet  libra  valori* ,  ten  -àteti  lunti  noi* 
dio  tuo  rei  Monetile  .Mirrentis ,  «timi  modo  infra  tre*  mente»  m  mtl' 

ti  vati  {>. 

[foni ,  ■<  litoti  ri  continge-rit ,  Ad  (Oiqil*  tt  Amento  .  vel  «Ha  ultinrn 
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et  debe&t  .sol vero  ili eto  STafiastem  £&ttoiiciu  ,  agii  Pensionimi  debitaui  et  M- 
'i tain  solvi  prò  dieta  re  in  tannino  consueto  ,  et  ap$*Sto  in  histrnmenttj  re- 
bmationis  dk-rae  ivi  ,  et  .non  polSiit  in  diete  lustramento  altri  ulti  addi  ,  voi 
apponi  prò  Canone.  smt  Pendone  rivenda  itisi  id  .  qitàd  eonsuetnm  est  solvi 
prò  dieta  re;  Xee  hit#11iffatiiY  iti  aliano  praedtetornni  e&snum  vói  alio  al  i- 
!8®i  entpliytenrieaiu  esse  devolutala  ?  seti  devolvi  posse  in  Id  tornili  od 
diesili  Monasterinm  pmphvr  Cammem  non  snlultmi  :  Et  puod  nullus  Praelatns 
pusstT  ukjuam  tvm  empiivi eptieam  silo  appi&ripe  pnaennujoe  de  causa,  sed 
ips;un  rem  reno  vare  illi.  vel  ili  is  persouis  ,  eui  f  voi  IliìW  delie*  secuiidum 
Immani  dicturmn  Capi  tu  Ioni  in  ;  Et  pwdiria  omnia  inlclligantur  ,  ét  1  cenni 
halK  iint  in  Eavrìs,  m  speculari  bus  IVrsmiis  dieta  e  Ci  vitati*  }  Comi  tatua,  ve! 
liisrnetiiM  EngnUìi  sitbieeHs  Jmisdiotìoni  Communis  Enguldi  tantum  .  Ci  pro 
,  et  «ornili  Favore  ,  et,  non  in  alila  ,  et  Hoiesfe  ,  et  alì i  Odi  eia)  es  Cow- 
itin nix  I .liquidi  teiieautnr  eugtuv,  et  gravare  mtfl io  ;nl  iutegraiu  satisfactionem 
^11  nnul  ictus  non  snlvmiirs  (unomon.  utsiijint,  et  fm  multare  ctipi  poemi,  prò  ut 
ipvis  (ltìimlilms  vulelntur,  et  plaeebit. 

Item  <juod  (jtiilihet  IVnehtius.  Càpitulunv,  et  Cmiventus  promittat,  ,  et  lo¬ 
tti  ti  nm  va  ve&t ,  i|  no  il  si  in  poster  imi  et  nini  posi  retivi  nati  oneiu  ladani  eveniret, 
vi  enntlngmvi  in  Fu  tu. pani  alujmiM  reni  esse  ad  Pruduti  mi  T  Capnulum  ,  et 
Coti  ventimi  alienili  K  lori  sivr  Monasterii  devo  Intani  ,  vel  dcvoìverotiir  ìli  pu- 
sf,o,mri,  ■  r  posae.ssor,  ve]  sneevssor  dietae  ivi  rtiam  smgularem  habens  titubila, 
i  eniiRam  alkjuam  de  praedieiisH  sin  ennijneheirsis  in  dietis  Capihilis  ,  vel 
:iioo  praedietomm  ali  Empii ytenla  ,  ve!  Proprietario  .  ve!  dieta  in  rem  reiir- 
'Olir  sibi  por  dietnrn  Praebitnm,  Capitulnm  .  et  Con  ventami  pnod  Praelafcus, 
Eapitiihmi  ,  et  Con  veutu.s  di#ì  Mmuistmii  .  si  ve  loci  tmmautmy  et  debeant 
die tam  rem  tali  Possessori f  ih  sopra  praemittitur,  titulmu,  vel  eansam  Imbenfci  ; 
ve!  successori  dietae  rei,  rei  ini  lare  ,  et  in  Emphyfcinmm  emit-odere  prò  dietis 
H  nauti  tati!  ms  in  i|iidjbet  sopra  di  (donna  .casa  i  mi  ,  ac  seri  pte  rum,  redimendo 
*‘::t  sitigli  lari  Ivr  ad  smini  cassimi  ,  ira  i  proci  ima  sola  puautifus  ex  praedietis. 
'•t  unica  Sol  litio  in  suo  caso,  può  aceideril  f  Rolvet,  et  vendi.ee  t  *)h\  loemn;  Noe 
ftnfriciat  alieni  ex  pj-^ìctU  sola  possessio,  nisi  haberet  alimu  titnlum.  ut  su  - 
pradiernm  est. 

Iteni  r | uod  Eraelatns  ,  Capitulmu  ,  et  Oonveiitus  eujuseuimìne  ^lonasterii 
exmt.vnris  mi  pira,  et  ext  ra  Terfitorinm  Eugnluimnn  liabens  Aim  rófi  Em]dn- 
tenti  ras  ìn  Ci  vitate.  Comira  m.  ve]  dismietu  Eugubii,  tmmantnr.  et  debeant 
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obseiv$$e  in  (urna  tlm.s7  ed  per  munì  in  Cupi  tri  La  siLpraseidpt&,  rei  ni  seca*  Jacmveuit:, 
noa  (imi  imitar  par  aliqnem  (  Hìieìalem  spìritmle-Hi,  vai  tempora  lem  Coimimim 
En^u bii  in  aliqao  eortim  jmv. 

Item  'i  mid  m  aliqnftg  rcrfbrm;itiom*s.  taatae  rcporiremtur,  tempora  quo  I).  Ga- 
l>rie!  de  Gabriel  il  ms  ile  Eugubm  tuie  W0&c  opus».  Kiiffiibuiti» ,  per  [panili  ,  vel 
tjiiH  \  ira  ria  in  «  seii  quosvis  alita»  Graelutus  i  tarpi  e  ad  eoulìrmu  i  ionem  pniesen- 
iinut  (  api! n Eisruin  de  qtnlmseumtìue  rebus  Empbyteutiels  in  gftrsotlig  qiltlJimt- 
<  uiuqi.it*-  con  tra,  voi  piacici'  fonmini  Jiiris-,  seti  ueipututem  .  et  eousmtndineni 
obsorvutum  in  dirla  Civihdo,  servai  i  non  (lebeaiii  ,  mi  pot  ine  reiniciuri  ,  H 
reduci  ad  farinài" .  ri  ordinimi  pi  iodi  etera  m  OapìliilonmK 

I  fmn  quoti  Proeliitiis,  Oapit  ninni,  et  Con  ventini  stliouj  m*  Moiiastcrii, 

«ive  loci  yjossit,  ncque  deboat  al  lipomi  8u  bel  itimi  taire  salii  retina  Jnrisdicibmi 
Communio  Erig-nhii  halli  re  .  voi  i rulli  ,  hcii  vocu. ri  (semuto  ad  aliqmim  Cnrium 
iKtia  Ci  vi  tuteli  i  Enofili  di  propim  reni  i'mphyleul  jeum,  sud  li  creai  eis  ipyns  ron* 
venire  in  dieta  Gì  vitate  eemtm  cordili  (  ’lerieiirnm,  sru  Layenriim  din  lice  ordì- 
narin  t  a  quo  si  ininstitium  patemi  t  i  ir  ,  ptautiut  Imbere  ad  Jndieem 

Appella tioumn  Coiiimtmm  Engulm,  seri  Vicarimi!  Domini  Cornili.**. 

Item  quocl  si  appuivret  aliqima  rea  Énipliy ivimeflM  a  qiuutjite  AmiLs  cifra 
vigore,  et  pmetcxtu  Cammis  noti  soluti  per  aliqiiem  Proelu  telili.  Uiipftnlum,  et 
Couyent  "in  alieujus  Monasleiii  .  si  ve  Inerì  esse  occupa  he*.  ani  in  atiilUi  trans- 
Latiis  per  eoneeasioiiem  in  Emphyteusim,  ve!  alio  modo,  ex  unni  iriMUgaMtt, 

*  1  omnia  oeeifpatin  ,  eoncessin  .  usurpati"  .  sten  in  Ejnpfiv  tensili)  euiiressio 
dìetcì  praetexui  fiuta,  esse-  vuìoris,  voi  elliemHur.  et  teneattir  Dominili 

direetus  dirtum  rem  renovate,  et  in  KmpUyteusim  Gouoederc  priori  Emphyteutae 
<|uì  pretexi  n  Canon És  inni  soluti  luissel  dit  ta  possessione  priva  tua  firn  preti", 
et  mercede  in  diclis  Cu  pi  mi  is  emitcìil  is, 

Item  tpmd  de  Omnibus,  et  singuìis  coni  cacti  bus  reuovurioniim  piaedirPu 
inm  sint,  et  esse  debcmni  rogati  Notai  rii  Cintali*  .  Kngubii.  qui  sint  de  niatri- 
eola  No  tari  orni  n  die  tao  (  i  vitati*,  al  iter  per  ulto*  contrà#us  praédieti  «HiduvUi 
non  vulcani  ipso  jmv. 

Itemi  quod  supradieta  parta,  et  eouvenMtmes,  et  ipsunim  qimd  lil>et  sint, 
eonséantur  insorta,  et  atmexii  cnulibet  rei  Empliytoutieao  ,  et  sint  r  et 
3ae  realiu  .  et  sul  quotili ibot  poasessm  eni  cnjiisliber  mi  EìnpìiytentU 

nia(‘,  iierpetno  Inniseant.  et  ri.relligaufur  esse  póéita,  il  qiioltìiet  1  Eistrmomito 


et 
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T.ftiio v ji-to oh i s  ikiidai',  si  H  inserta  esseut  sffloiflM  in  ijiioHljet  ipso- 

rnm  liistL-umentornm. 

Nrilh  ergo  òiijij j liti  Hoaniimn  fiera!  lume  paghimi]  itóstrae  volnntatis.  Con- 
stitutioms,  (  Antmijat  ionia.  (dominimi  t-ion  te,  et  Supplì- rioni?;  nslVingere,  vai  irf  ausu 
Temerario  cmitrairo.  Si  pni*  sui  tei  u  hoc  a  tir  ut-aro  praesampsent  s  indignntionem 
Omnipoteiitte  Dei,  .et  Bea-trtrum  Petti,  et  Punii  A  posimi  ori  mi  ojus  S£  noveri  fc 
mrursnram. 

I>ftrmn  (ipjetuo  \  I.  KulomlttK  A ugitsfì  Poni i firmi ns  Nostri  Armo  V. 

/  'ì  ut  t'ir  1 1  a  U  I  ri  mi  a  i  ,  /  m  Jj  « a  Ep  teeop  n  j?  r  </*  w  r  rù  r  tt  m  />*'  l 

'  tttl  pn'pr  Intuì  tri  MrmtirUrtu, 

A-l  n  n  si  rimi  (Ivi  tacili  Arimin  marni  JSN  vii  i  ciao  Komandiolae  Mips  Ci  vinai. 

'  Incoi  uni  m  i|iiietrm  ctr.,  H  ptojffirèfr  Sèatn|ij.  .et  oilfeition^  ae  Capitula, 

anr  tori  tato  Subite  juv^ilieta**  iris  ,  ni  in  Fidoi  et  devc^oni^  hnjusimHli 

rimeritate  rtr. 

Apostolico  turni intì n-1  rnhoramus,  su*  libi  cintili  ilo  novo  cameadi  mus,  l'Uan 
-iriiiiì  Stillata  dieta  Ci  vi  tati*  loquonlia  do  rebus  empìtytimtras  olisci*  vimtnr,  et 
i\  opus  sii  l'unii  rinvivi  in*,  et  rmn^rmnta  ossi-  intoTIiganl  nr  de  novo,  in  omnibus* 
I»1  »  »nimia,  proni  It  fi  «-ih  jarot,  Quorum  Staiti  tori  mi  ver  lisi- .  et  li  flora  in  «reti' 

\i'>iv;\  digijoi  ur  filili  H  Imo  prò  ex  pressate  eonerdmms,  qr  a  rivela  sìxt  dox- 
i  ìhm-aiw  omm  \  in  rsr  t  u  va  non;  iris  xnv  imvnoxr  r.vsTiTrrj.s  #è.  Ratino 
bouuti-  a  pud  s.  IVirmn  anno  j  mal  ma  tifoni*  1507. 

,*rr  <‘sl  Copia,  *iv<-  lido  Ir  rraiìsii  p  trini  finjnsdam  Iiubrieàe  Statuti  extrmfx 
x  bbn.  intitolato  ss  a  tu  (orimi  A  ri  mi  ni  ad  pag.  76,  tenori»  se<j  umitis  vi¬ 
dei  ieet* 

lh‘  vn  Ijni  reperì  uh  fiumi;  possi  dm-  rem,  ve!  possessi  due  m  nluptam  rtd  Bc- 
;  !l  ^bnn  spelta  Nielli ,  puod  Krrtesia  teneaUir  innovare.  Rubrica  Statatalo  ,  et 
ordinaltim  mt  t  ifiiod  q  mommi  uo  do  (ivi  rato  ,  et  distri  crii  A  rimi  ai  repeiriis 
£|n  rri  poHsidoro  rem.  seu  possessi  cincin  àliipiain  do  jaro  alk-ujas  Eeeìesmo,  voi 
lui  ali  {punì:  Eeclesiam  spoetali  toni  ,  habonw  fitti  ì  ma  ips0)  voi  sai  A-iite(.!<w>ros-. 
à’d  n«'fj  nisi  veri  ni  ah  Epsa  Kecdesia,  m\  Reet.oro  ipsius  Bcidoaiae.  ad  quaiii  ipsa 
ros.  som  inj^essio  speotaro  vidotnr,  sro  perline™,  leneatnr  ffsiim  possesso  rem 
INO  se.j  et  snis  Ftliis,  et  Nepolilnis  iimpvare  de  ijisa  re  ad  petititmem  ipsilis 
]>ossoMHoris,  si  vi  d  no  rii  d  ictus  possesso  r(  sof  vendo  ipso  pos  sesso  r  ipsi  Keoiesiae 
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si-u  lift  lori  ipsiu*  nomino  imiuvationi*  prò  quali  hot  libra  predi  ìpsios  re i, 
<1  noci  con  ti  rift  ni-  in  lustrumentn,  seu  Protocollo  antiquo  farro  inter  ipsum  Pos¬ 
sessore  i  n7et  Praederessnrem  ipsius, sivo  Aneto  rem  $111111.1,  si  estendi  poteri r .  sì  vero 
ostentili  noji  potm  ìt  soicuDdiiin  nestimum  faeiemlum,  u  duobns  «del  ilms,  Imiti*  .  et 
logorìi  bus  .Itomi  ni  bus  per  Potestatom,  siva  ehis  Judieoin  eligendi*;  Et  pratili  e  tua  D. 
Poteste, et  ri  us  Judiees  subì  ceto.  se  il  C-i  vi  A  rimini  in  posar  smorte  ipsrils  reperto 
viÉtoiitiam  «ori  timi  permittant.,  sed  in  possessione  ipsins  rei  defeudaiit  «le  .Iure, 
et  de  facto*  Hoe  addito.  quod  I».  Póttt&tas.  DI).  Quii  Cuor  .  seii  ciinmi  Lochiu- 
tenentes,  qui  mine  sunt,  vel  prò  tempore  «rimi .  praeris.-  teru-ant  ur\  et  didwunf 
dare  operaio  emù  effeetu  in  (uria  Romana  ,  et  alibi  ubiemuque  (ieri  poteri  E 
qnod  domita,  Possessi  ones,  et  homi  umilia  iimtlohi  Ma,  qnae  trinai  hi  r  ad  pemdo- 
neni  ab  alìi|  utbns  eeelesiìs  de  C’ivi  tate,  et  distrìeiii  A  ritti  ini  *  vel  allunile  ap- 
propieiitnr,  et  ad  jos  proprlctatm,  et  domili  ii  redue»  ufi  ir,  ita  quodf  possessore* 
praedietarum  Tmasessimmin  ,  et  hoaimim,  qui  mine  posai  ilei  it  .  et  in  posi  erma 
possidehuuf  .pire  (mi$>;lbte  ritmo  (‘ftìciantur  veri  domini  proprietari  i,  ei  possessore*, 

et  ad  Ime  ni  pruesens  statuhtin  fcum  eoiimmuem  utilità  te . oirtinen>  mdlaUnm* 

uegligat.ur,  s$j|  elfeetnu  demmidetniq  teneantur  precise  DD.  Poi estairs,  et  Ot 
ticiates  qui  prò  tempore  luerint  qimlibei  mense  pm  piote  re  in  Corn  ilo»  generali, 
quoinodo,  et  qual  Iter  tic  ri  debeat  ut  praesens  sralntimu  et  omnia  silo  eomtenta 
sortiaiitur  eJiVctum.  In  quo  quidem  Consilio  non  possi i  diri  albumi,  quod  [oliar, 
vel  sospenda!  praediehuu  statuì  itin  sed  solili»  il  tei  .  et  iiifurinari  delira  t  ile 
modo,  el  forma  t  seeimdum  qiutzu  praedieta  he  ri  deboa  nt,  et  servali. 

Et  si  Potestà*  lii  e  ri  t  ncgìigens  in  praesenfci  rondoni  net  ur  in  qui  agenti* 
li  In.  Raven.  :  et  Cnnsiìbirius  qui  vòlt  fra  p medici  a  ronsiilerit  prò  q  nol  i  he  L  m 
quaiihet  vice  in  quiu^enia  Jib.  Raven.  Coiti  Uditili  Ari  mini  pei  sol  vendili  a  bue 
re  missione  siliqua-  eondeiimOtin-  ;  et  nijblbmiims  Cernali  i  uri»»  ipse  qui  con  mi¬ 
di. veri  t,  ipso  jnre  pe rpetuo  si t  infumi*.  Item  quod  codoni  modo,  et  'forma  pro- 
videatur  per  dietimi  I).  Potestatem  el:  1)1),  Ollìrioles  Cmimnmis  Arimi» i  ,  de 
Oli  vis.  Fieisy  ut  ali  ta  arbori  bus  domestici  ,  et  non  domestici*  .  friietilvm  .  et 
ìufrurtHcris  <nii«fe6.muqu|  eonditiouis  existam  .  Clencorum,  vel  EcelrsiuSI  ieorum 
persi  ni  ani  m  ,  sivo  Eaieorum  p  Arbore*  siut  in  possessioni  .bus  ,  sen  infrii 

fi  ossessi  o  n  es  laiycuruui  quod  ditti  Àrhores  eoneedantur  ,  el  detifur  illis 
sonìs,  in  quorum  seu  ijuarum  possessioni  bus,  vel  infra  qnt>s  situo  soni:  per  mm 
mollimi  t  et  formam  ,  c|ni!>us  meìius  li  eri  poteri  t  iimluiii  aesii  mal  imirrn  de 
ejus  prins  laetam  per  diios  bnnos  ,  et  legalcs  homiues  eli^cndos  per  dicìnm 
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Po  lesta  toni  ,  -s*‘ li  per  rju*  Jndiecin  poeti  U,  et  burnii  s  in  su p radierò  statuto 
<m  li  teliti  s. 

Tntoy  /imèv  frlunt'f  11  IL  ]*?&  VmUik,  J^hut.  Ab  DII  veti*  /7/ir*  Fornirne 

vitati  et  Nomi  ili  hit*  tflntffiU  Xoxtrm  Ae.yhiat\  Lm<  i  —  A  n  unii  Pixaitunit. . 
Intvx, 


[  V  ha  it  t(»  Papa  ih  Ut  v  m. 

Dìloctis  Filiis  sai uttiin.  et  Àpostolieam  làmedietionein.  G-onstautis  Fidei,  et 
si  neerae  devotìoiiis  afVeutus,  quo  nos,  et  Ironia  nani  ìwereiììim  EtMesiani,  pro¬ 
li  i  e  re  n  t  n  r ,  ut  Mia  volds  fa  io  r  aldi  i  i  e  r  co  i  u  r  v  d  m  u  t  i  s  ,  qt  i»  e 1  ve$  tr  i  s  i  a  >1  nino  do  ,  et 
ii  ideimi  ita  i, i  loro  eotispk  .ritmi#  opportuna.  Cimi  itaque,  sicut  nobis  un  per  expoitì 
ierìstis,  niù^ua  pars  b^iiomm  sf  aldi  min  tu  U Svita  te,  et  Diocesi  Aesina  exìsteii- 
Munì  de  Domano  dircela  Ecclesia  non  existaut  ,  qW$  t  ut  assentili,  noti  simt 
vere  empiivi  mitica.  sud  Inorati  i  nutiquilus  a  Domiuis  illoimm  supRsita  Kec-ie- 
siU  *  iì  a.  tempore  inimeuunalbli  solent  iena  vari  ,  ac  etiam  de  uovo  concedi  ; 
cd  vera  Eoe  tasi-astaci  finita  linea,  ad  qnani  bona  hujusinodi  coueeduntur  ,  il  hi 
]'»m  se  reti  nere  voi  le  ut,  magna  ni  Inde  J  neola  e  Civitatjs,  et  Dioecesis  luij  usui  odi 
:ieei  pereu  3  detrimetiftiui.  \nbb  prop  torba  humilitor  supplicati  fecisti*  ,  ut  in 
prumuìssjs  apjiort  lillà  prò  Videro  ile  benignila  le  Apostolica  d  igni  a  remar.  Nos 
igtlur  Vas  speciali  bus  luvnrìbus,  et  gratiis  pirojjjfiqu-i  vnhiites.  vestrumqne  sijo 
gulares  persóna#  a  quibllSVi*  Exeotaumnicationis  ,  Suspmisioiii»,  et  Interdirti, 
aliisqne  Ivelesiastleis  SeutoutiU  .  Censuri#,  <>(  Focili»  a  dure*  voi  ab  Homi  ne 
qua  via  affami  o  ne ,  vH  causa  lati»  si  qui  bus  qunmndoMbet  innodati  existitio,  ad 
efféetnm  p  mesca  liuni  ihinilaxat  eausequendum  ,  Imrum  serie  absol  vmtes  *  et 
Iilisolutns  foie  i -rnscntes  ,  Jmjiismodi  supplica  ma  inoli  mi  ti  ;  ^nod  de  me¬ 
lerà  per  pel  u  is  luturis  teiiiporiluis  diteti  Dominii  Ecclesiastici  bona  praedieis, 
qmigdoeuiuqué  configuri  t  ea  per  linea  in  lini  f  am  devolvi  f  pi  oxi  mi  ori  bus  in 
gradii  persimae  il  li,  per  cupi»  decessimi  linea  hujnsmndi  li  ni  e  tur,  prò  (binane 
consueta,  seu  pensioni  .  aneto  cimi  quali  riti  li  tate  Feci  esine  ,  solutaque  debita 
mercede  prò  Laudemio  concedere*  et  de  Mlis  investire  nummo  deboa ut,  et  te¬ 
ne  a  n  hi  r,  i  11  a  q  no  prò  se  roti  nere  iiul^teiius  possi  ni  Apostolica  A  uc  fa  ri  rate  te¬ 
nore  prue-sciiti  uni  stutuimns.  valuntus,  et  ordimmms,  sicque  in  viahlldliter  obser- 
Aari,  et  per  quoscnmque  J  udire*  ordinario»,  et  delegato*,  etiam  eausaniui  Fa- 
atri  Apostolici  Auditore»  ,  tic  Ài  E.  E.  Cardinali^-,  etiam  de  Intere  Logatos, 
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nlicsqiir  rtiioseiimfjue  M.oavi s  Ali etori tate  fungente  j adirali,  et  dCìuiri  «telato, 
irri ite,  et  inane  nuidqmd  «eeii#  super  hh  a  quoqnam  qua  vis  Auctbrittóté 
scimi  ter,  vel  tgiiCHmifer  cmitigerit  attentavi  deeeriiimus.  Quo  circa  dìbmto  Filio 
*TÌÌ bermi tori  d  i  etile  Civitatis  n estrae  A  esimie  mj  in- ,  t*i  prò  tempore  esistenti 
]>i^r  pracsenres  eoimuiuinmst  et  nia-ii  (latrina  ,  q  nateli  ns  jjpse  per  &e ,  voi  alieni, 
seu  alto*  praescntes  literas,  et  in  eia  contenta  qnaeenimine  ,  ubi,  et  quando 
opns  fu  eri  t  .  ac  qnnties  prò  parte  vcsl  ra  f  stai  àiicnjus  vatfrum  fnerit  req ub 
sitns,  soletti  li  iter  pii  Mitari  T  ar  volila  in  praemissis  efficaci*  delensionis  prae- 
sìdin  ex  i  stono,  tVitaat  Awefioriiatr  Nostra  praesentìes  literas.  et  in  eis  rnutenta 
hujnsinodì  ah  omnibus.  ari  quos  speri  alt-,  et  speeluhit  qimumdol ilici  in  fui  ti  nnii 
inv’iolabiiiter  olmervari.  Non  perinìttens  vos  per  q  noseiimqne  con  tra  p$U\sen- 
tinm  tono  reni  ijiioinotlolibet  molestan,  imperi  bri,  v«l  imjnietiirr.  emitmdkdom 
quoslibet,  et  retielles  per  comsuras,  et  poema  Erulesiast ieaàf  alifrqim  opportuna 
Jnris?  et  faeti  remedia  appidlntimie  powtposita  crnnppftociulo,  ne  (egìiimis  super 
lits  halnoidis  servatis  prò  cessi  Imi  k  serva  t.*<-qiic  lo  mia  Onici  Hi  Tridentini,  een- 
^n ras,  et  poma*  ipsas  iterai is  vieibtts  aggravami",  inverato  eibuii  ad  Ime,  si 
MPns  t  nerii  .  a n sii  io  bracini  soccuhms,  Non  o botanti  Ima  b  in  i*  reeordatmnis 
ibmiiaeii  Pa]m e  Ottavi  praedeeessnris  nostri  de  tuia,  et  Conci]  ji  generali*  de 
dna  bus  Dieiis,  dnmmodo  ultra  I  res  Dieta*  aliqnÌK  net-uri  tate  preseutiuin  ad 

. . m  traJiatnr  ,  aliistjue  Apostolica  ,  ae  in  Condili  ts  l  ui versalibns 

e<lif;ÌH  generali  bus,  ve]  speclaliMis  (’omfitntionilins,  ut  ordinai  inni  bus,  iteenon 
3  ua  rimivi*  Enefesiarttm  A  Idia  1  lanini,  Mimaste  ri  or -imi .  aiiomuiqm  Paoni  in  Pio- 
ruiii,  puomodoeuinqne  niineripentiir ,  ae  qnalitereiiNiqne  n  unii  In  st  l  <*tiam  jura- 
mentOj  conti  rinata òtìe  A posfoliea .  vel  qnuvis  limi  iurte  alia*  rubo  roti  a,  Nt-aMi-fcis, 
et  emisiictndi  ni  bus,  privilegiis  quoque.  i  udii  Iris,  et  Ut eri  <  A  |  vostri!  iris  iti  eoii- 
mirimn  pramnissornm  qiioiiiodolibet  epneessis  ,  confórmi  ri*  .  H  hxm>va|is.  Qm- 

Ims  o.muibuSj  et  stagnila  con . minimi)  tenore*  praesent itnn  prò  piene  ,  et 

Kiirtieienter  espressi*  Uabinit.es,  ad  praemis soffili»  e tb a- tatui  spechi  liter,  et  espresse 
derogmnus  ,  eneterisqtto  cu  ut  rari  is  i|  nibuscuini|  ne,  \Adntnns  a  ut  uni  ,  iptod  si 
untjiiam  eonstiterit  ailbtna  ex  dietb  boni*  esse  emphyteul  iea  .  et  ab  initio  pur 
Pceleshini  eoli  Cessa  ,  lame  (|imad  il  la  praesens  grafia,  et  uondfìssiones  ejns  vi- 
lue  tue  cesse  ut  «-tì  ipso, 

|ia  tu  in  Komae  apnd  Santiaui  Miiriam  Majmvni  stili  Antmlo  1  Usua  tori  s.  Die 
9  J  il  Ili  MDCXXXX  J^ont  itieatns  Nostri  Anno  Dreimo  fseptimo. 


M.  A.  Maualiìls, 
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Bidéa  V rimiti  Vili.  Pro  Stetti  UrhhìL 


Papa  Ovtarvx,  Àrt  ■pcrpeUurm  rei  MemorUm. 

Nnpirr  nomine  dileetorum  fili  orniti  hommnm  ,  Ci  vi  tatuiti  Temtorriornm, 
l)i  strie  tu  uni,  et  Dioeeesumu  Forosempronien. .  et  SeiiogaUien.  ,  ae  loeoraiii  tam 
eisdem  Ci  vita  t  finis,  et  Tenti  ori  i».  ue  Di  strie  tibus,  et  Dioecesibus,  quarn  C  i  vi¬ 
ra  tìs  Eugubiimo  Callidi.  ,  et  Feretraar*  earnmve  Territonis  ,  Distr  ioti  bus  ,  vel 
Dio  e  cesi  In  is  *  vi  e  ino  rum  ,  seti  contigli  orimi  ,  etiam  nullius  Dioecesis  in  Stata 
tarnon  Urlóni  existentinm  iìhmimque--.,  et  ili  ormo  Civium  ;  et  Ineobìrnm  ,  et 
ali  orimi  quonime  inique  inibì  bona  stabi  li  a  Empliytentiea  ,  livellarla  ,  vel 
foni  ri  ali  a  Èeelesiastàea  fiossi  deìitium  ,  ne  cium  eisdeni  Civitatibus  ?  et  lo  eia 
respoetìre  sul  idi  tornili,  seti  ottani  non  subditimnn,  Indi  il  ione  tanieu  temporali 
Sèdi*  Apostolica  e  habìlaulì tini  ,  Nobis  ex  posti  uni  fuit,  i|tiod  in  iisdem  Civita- 
ti  bus,  sen  lotis  si  ve  carimi,  aut  cornili  Torri  torlis,  sen  Distri  ctibns,  voi  Dioeee- 
si  bus  magna  pars  bonorum  stabilium  per  Laycos  a  ti  emidi  yteutafq  livellarìos, 
vel  feudatario»  ab  Eeelesiia  quibu.^umque,  etiam  Metropolilanis,  et  Cathedra- 
ìibus,  Momisteriis,  etiam  Concìsfurìalibiis }  liomibus  eujusenmqne  Ordinis  i  In¬ 
stiti!  ti  ,  vel  SoeJeWtm  etiam  desti,  Collegi is  Eeelosiasticis  etiam  Urbis*  Ho- 
spi  tali  bus  ottani  Militari  uni,  etiam  S,  Io:  Hierosnl  yniitmiieorumque  Prioratibua, 
Ha.julal  i  1  n i k  ,  et  Conventis,  eoeterhsqne  luci»  Piis  quomodolibet  qualilìc-atis. 
etiam  speciali  meni  ione  diguis,  tam  in  elodem  Ci  vitati  bus,  et  locis,  quatti  ••alibi 
etiam  evira  Statura  Ui'bini  sitis  recognoseitur ,  et  i>ro  illis,  ut  plurhinim  quid 
modìcnm  prò  Animo  Camme  so] ninni  fuit,  et  solvituf,  quodquesi  eveniente  casa 
devolntionis  eorundem  bonornm  ob  Hneàm,  seu  ìiueas,  voi  ob  Vitam,  seu  Vita» 
finita» ,  ve)  ob  Tempii».,  a  su  Tempora  li  n  ita  a  qnibusiìimique  E  cele  sii»,  Molla¬ 
ste  rii».  Col  Irg  i  i  s  H  Soci  et  a  ti  Ima,  II  espi  tal  ibrnq  Lodìsqne  Pi  is  praedietis  eorumq  ue 
persoti  is  Eeelesi  astieis  eadem  bona  reti  n  cren  tur  prò  eorum  Mensa,  procuhlubio 
Laycl  praedicl  i  nimis  dopa  uperen  tur  .  indrque  factum  esse  ere  eli  tur  ?  ut  Oà- 
sibus  praedietis  evenieniibua  per  Eoo]  calasti  eoa  plerumqm-  iaotae  fuori  ut  reno  va¬ 
ti  oncs  ,  é&n  eoneeàsiones  honorum  hnjtismodi  prò  eodem  Canone  ad  favo  rem 
prosilo oruin  5  seu  hneredum  Ettiphyfceutae  ultimo  loco  defuncti  ,  immo  etiam 
asserì  tn  r  ned  uni  ibi  ex-tare  consti  etti  din  cui  immemorabilem  faci  ondi  renovatio- 
nes  hnjnsmodi  prò  eodem  Canone,  sed  etiam  vigore  p  obli  cani  voce-m,  et  fumaci  ? 

SiMOKOEuei — EnjUemi— Vòb  I- 
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et  Gommini©™  rèyiitlìiooSem,  qnod  praedietu  bona  antiquissimi  temporibus  non 
fue-riut  concessa  Luyei»  per  Ecclesia»,  soci  ipsi  Uayci  ^ropter  fadiuncs  ,  sedi- 
tiones,  et  bella  in  praidieto  Btatu  l' ibi  ni  vi  gnu  tee.,  et  vigenti  é  reeognovenuifc 
illa  ab  Keelèsiis  sub  minimo  (bilione  ad  evi t-ft-11  ciani  illorum  eoi i  lisca  ti om-m  ,  mn 
depopubitionem  ,  et  sì  qit&e  fueni  ut  ab  ini  fio  per  Ecclesia*  Luyei»  concessa, 
ìlla  timc  era-ut  stcnlia  unni  Ita,  et  mlrne  t  uosa,  quae  ideo  per  Laycos  propri  fa 
expeiisis  funrimi-  ad  ridi  urani  redaota,  et  oonseq  neri  ter  ipsi  Layei  tam  ab  eo, 
ne  Ecelesuie  possOflt  ret  i  nere  prò  Mensa*  qnam  etiaui  ab  angnmentu  (bmonmti 
liberata  fnemtiL  Qnapropter  nomine  ipaormn  expOiientìuui  Nobis  hmniliter 
supplicatimi  fnìt,  ut  praedicta  orno  in,  et  si  ugola  a  nel  ori  tate  Apostolica  ftppro- 
bare  „  et  cHmfìrinftjb,  ac  ludulta  a  Rumante  Pontifici  bus  praedeeessoribus  nostris 
Ci  vitati  bus  Forni  ricusi»  *  Cescuateusis  ,  aliisque  (li  vi  tati  bua  ,  die  t  ionia,  tempo* 
ralìs  Redi»  A  posto  1  iene  olim  concessa  eia  ornimi  imicare  do  bolligli  itale  A  posto- 
béà  dì  gii  arenine,  Kos  vero,  ut  uegoriuiii  hujuamodi  mature  cxu-niiiiartdtir,  illi 
Congregai  ioni  Komanae  Cariar  Pruda  tu  rum  per  Kos  deputalo*  serio  il  w*u  Mon¬ 
dani  eommisiiuii»  ,  diletto  nobis  Fili»  Magistro  Jo  :  Rupi  i»tar  Spadac  i  rbis 
Oubematoro,  et  Y  onorabili  Fra  tri  Jo  :  Ibi  p  ri  star  Seauiaaroliu  Episcnpn  Sìtwlo- 
oieiisis  f  ueenon  Mugtetrte  Jo  :  Jaoobo  Pundrobi  T  Celio  Biebio  Rotar  A udito- 
ribuSj  Marco  Aurelio  Maraldo ,  Francisco  de  Albini*  litri  usqae  Signatura*1  uo- 
6traó  Re  Porci  duri  te  ,  ac.  (Jbristopharu  Éoneonio  Bobdatario  ?  di  ledi*  etimo  Fi* 
lìis  j  neemm  quondam  Clementi  Merlino  Rohm  puri  ter  Auditori,  et  Antonio 
Cerro  etiam  Signatura^  praodidno  tanien  Refe  renda  ciò  tiinc  vi  ventilili*  per  q  una 
laerte  iterati»  disCnSsitmibns ,  eorumq.uo  i  esodi  t  bum  nobte  ridata  ,  ut  iiliquod 
subì  e  vainoli  exponeufcibn»  conceda  mus,  Kos  ut- tendente  ?  si  ve*  pr&èdieta*  (ivi 
tate®,  Castra*  et  loca  State  Urbi  ni  in  Monti  bus  .  ut  plori  mimi  situa  ,  et  sita 
non  modica  sterili  tate,  et  puuportate  la  bora  re  ,  et  puopfecea  Romano»  Fonti  - 
lì ces  Pracdeeesaores  nostro»,  ac  etiam  Kos  specia  l es  gratina  ds  conccssis.se,  si  ve 
quod  illae,  et  vita  antiqui  tua  per  Sedimi  Apostoli  cani  in  foGiidum,  vel  alias  eou- 
eessa  nnpex  sub  Fon  ti  fioatti  nostro  ad  im  media  tam  Bubìjéotioiiem  Sedi»  Apoato- 
Hcae  rediorunt,  et  propterea,  ut  eoruin  indi  gentil»  praeeipne  favore  emisulatur. 
dignos  esse  cenami  tes  moto  proprio  ,  eortaque  sdeutia  ,  ae  matura  del  ibi' la¬ 
ttone  nostra  deque  Apostolica»  potest&tte  plenitudine  ,  ac  nostra  perpetua  co¬ 
stituti  oue  eisdem  Ci  vitati  Ini»  ,  torri  tonte,,  Dioecesibus,  I.)  tetri  e  ti  bus,  Castrteque* 
le  Tris  ,  et  Loda  eis  ^  ut  praemittitur  contigui»  ,  aut  vicini»  mediate  ?  vd  im¬ 
mediate  ©idem  Sedi  Apostolica»  sabieette ,  etiam  milite  Dioecesis,  in  eodem 
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tanicn  Stati!  Urbini  ex  i  stenti bus,  ae  quibiiscii^qne  E  e  r  soni s  intra  illorum,  vèl 
cnjnsHJ^t  eomra  fiue^,  qtueeiimqité  bona  in  Empllptféusim  *  Lirellnm  ,  si  ve 
iberniti sn  a  pracdietis  Ecelesiis,  Moiiastefiis,  Hospitaliluis  f  Collegi is  .  Socie  ta¬ 
ti  bus,  et  aliis  Loda  Piis  qu  omo  do  Clini  que  concessa,  et  reuovata  possi  dentili  u& 
in  Di  tiene  taineii  temporali  Sedia  Apostolica  e habì  tanti  bus  altra  eonsuetudines, 
farmi  tapa,  privilegia,  et  Jura  eia,  cuilìbet  Oprimi  liacteiiim  qnoniodolibet  con- 
Statò  ,  et  concessa  ,  competentesque  .  et  eoinpetentia  ,  qnlbuJ  per  praesentes 
nulìarenna  praejudieare  inrendimas,  tenore  praesentiuni  coneediimis,  et  indili - 
germi!*.  Quitti  quiemmque  diresti  Domini  Ecclesiastici  praedicti,  ut  si  ipsi  extra 
P  rn  odi  etimi  8 1  situiti  l 'ridili  u  b  i  1 1  b  et  consistant  e  ad  era  b  o  mi  a  tab  ilia,  e  ti  am  Ju- 
r i sdì cti oliai ia  in  Euipliyrausim  ,  Livellimi  .  mn  foeudimi  ,  ut  petitur  Layeis 
praedietm,  seti  mirimi  ÀseciuUmttbim  ,  vel  Auetoribus  ,  ac  alias  seme),  et  piu- 
ri cs  qtunuloeuinqiie  etiani  antiquissimi* ,  vel  antiquis  temporibus  ,  quomodo- 
eimiqne  concessa,  et  seu  reo  ovai  a,  tamqiuun  ìiaetenus  sint  devoluta,  super 
quibus  tauicn  Uk  adirne  mota  non  Un t.  T  ijgamqime  deiueeps  quoties  ,  qnando- 
ciiniquo  Ciuitigerii.  et  per  limami,  seit  lineila  finita*,  a-ut  persona-in,  vel  perso¬ 
seli  as  extinotas.  terapus,  vel  tempora.  linita  devolvi  ,  Ecclesiastici  non  possili  t 
illa  ratinerò  eti&in  prò  eorum  Mensa,  fiftl  satisfacto  cis  de  Oanonibus  decorai  s, 
et  non  gerititi»  ,  auctoque  Canone  ,  non  Inibita  ratinile  fruetuum  3  sud  compe¬ 
tei  iter  ,  ita  iatnen  t  ut  Canon  q  unn  timi  ti  he!  anctn.s  ,  et  angourtus  quinqnagesì- 
maiii  partem  vaìpris  ipsormn  fnictuum,  oneri  bus,  et  expeiisis,  emnibnsque 
deri netta  tunc  ìiqukì&udta  nunquam  cxeedat,  ntei  Jiucusqua  excesstasent,  so- 
Intonile  L;i udendo  de  dure,  som  ex  consuetudine  ,  aut  con  venti  ione  débito 
t  riman  tur,  previa  t&meu  in  JuTisdictionalibus  li  centi  a  Sedia  Apostoliche  de- 
imo  in  simileni  empbyteusiiu,  livellimi,  vel  foeudimi  respeetive  jnxta  antece¬ 
dente.!*  concessi fmes,  Séti  re-nova  tir  mas  concedere  illi ,  seti  Ulta  .  si  ve  Masculta, 
sì  ve  E  o  olili  ni  s  capai  ri  bus  taimm,  qui  de  jure,  vel  a  equi  tate  a  jurta  pnidcntibus 
considerata  ni  renò  vati  one  praeferrmrii  snnt  ,  illumque  ,  et  illos  non  obs  tante 
quaonmque  consuetudine  j  vel  convention  a  do  non  petondis  ,  seu  non  eonce- 
dendis  reiiovationibus  reinvestire,  et  illi  ,  sou  illis  renovationes  concedere, 
KTIA3JS1  AUJqrH  IHMqi-K  M l'ILUIllEM  COXDITIOXEM  ECCI.ESIASTICIS  OFKKKANT  ; 

Quod  si  emphy  tenta ,  mà  livella-riu» ,  vel  fenda  tari  ns  tam  primns  ,  quam  se- 
elimina,  vel  eri am  nltiunis  ,  et  coinprehensis  in  Investituris  vivens  vulneri t 
bona  eniphy  te  litica,  livellariaT  seu  feudalia,  aut  JurisdiSonalia ,  praecedento 
in  durisdietionalibus  liccntìa  Apostolica,  praedicta  de  eonsensu  al  io  rum  voca- 
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tornili  ,  ve]  ai  ve  eomm  pTa^judicio  ?  alienare  ,  et  alienatiimis  late  sumpto  vo- 
cablilo,  ant  de.  eis  tarai  inter  ili,  quaui  in  ultima  vohmtatc,  et  alias  qno- 
m odali  ber  dispone»»  in  favorem  alterili» ,  vel  reepeetive  aliornm  eupaciimi, 
tunc  Domini  directi  satisfarò  eis  de  Canonibu»  decursis ,  et  non  soluti»,  ac 
de  Landenùo  al iei lattoni,  eeu  disposi tioni  consentire,  ac  emptori,  vel  aliasquo- 
nuidolibet  acquirenti  Jiivestiturnm  .insta  antecede»  ti  tim  In  vesti  tura  rum  formimi 
cnm  clausola  ,  sine  qnornmeumque  voratori  i  in  pr»e.j  lidi  ciò  ,  facero  tmuiumir, 
Volnmns  antera,  quod  Ecclesia»  Cattedra]  es,  et  Parodimi  e»,  seu  Cura  tue,  cura 
tamen  Parochiali  «attira  cmiSnia  carente»,  scili  uè  t  Mille  Suutorum  po  ©atte¬ 
diali  bus,1  et  Centura  prò  Curati»  possi nt.  prò  supplemento  praédàctae  emigrane 
t-t  ad  Ulani  perii  demi  ani,  dmuiaxat  bona  devolvendo  retinére  jmi  Mensa.  ]><■_ 
cernente^  praeseutes  littcrfus  nullo  inni iiuiu  tempore  etiam  ex  co  quod  quieirin- 
qne  in  praemissis  interesse  Inibente»,  aut  Iiabere  quomodoltticl  praetendontt», 
ad  c.i  v  coati,  citati,  vel  anditi  non  iiicrint,  aut  illis  minime cotisen scrini,  tteo 
causae  propter  qua»  aeedem  praeseutes  «maini  rimi,  addiietae,  veri  licitine,  vel 
j usti Ht^ae  non.  fuerint,  de  subreptioiii» ,  vel  obreptionis,  ami  tmit itati»  vitio, 
aut  intenti onis  vel  nostra®,  vel  cuinequam  alteri u«  defunti!  notati  ira  panari, 
redarguì  in  Jus,  vel  controversia  ni  revocar!,  aut  ad  termino»  .furis  reduci 
l>osse,  vel  debere  sed  illas  sempcr  valida»,  et  ulti  cuce»  esisterò,  et  foie  suos- 
que  plenario».,  et  integrps  elice tns  sortiri,  et  obtinere.  Bicqne  per  qnosetUH(|Uu 
Judiees  ordinari os,  et  delegato»,  etiam  c ansar um  Pilliti i  Apostolici  Auditori-», 
et  Sanctae  Romana#  Eeelesiae  Cardinale.»  etiani  de  Latere  Legato»,  su  Ida  fu  eis, 
et  corniti  cnìlibet  qua  vis  aiiter  indicami],  et  in  terpre  tamii  facaltàte,  et  si  uiictn- 
riiate  judican  ,  et  definir!  de  bore  ,  ao  irrituin.  et  inane  ,  si  scena  super  bis  a 
quoquani  qmivi»  inictoritate  scicntor,  vel  ignora» ter  e.ontigerit  attentati,  Non 
obstanti  bus  praemissis,  ac  consti  ti»  tieni  bus,  et  ordimitioinlm»  Apostolici»  etiam 
in  Concili!»  Uni  versali!)  ns  ,  Ediet.is  getmramuis  ,  vel  special  i  bus  ,  et  qiia-leuu» 
opus  foret,  regula  nostra  depuro  quaesito  non  ledendo.  oc  e  tiara  eonstiliitioiio 
fel.  ree.  Pii  Papa®  IV  etiam  Praedecessoris  nostri  de  gratile  qnaleennique  in¬ 
teresse  Camerae  Apostolioae  concernei) tibu»  in  eadern  Camera  infra  certuni  tene 
espressimi  tempii»  praesen tamii»,  et  insinuami]»,  ae  in  illa,  seu  in  illius  libri» 
registrami  is,  seu  registraci  faeiendis,  raffittii  Ecelosiarum,  Monasteri  orimi,  Do¬ 
ttorimi,  Ordinimi  institutorum,  et  Soeietatiuu  etiam  Jesu  Collegiorum,  ac  Mi¬ 
liti  ari  im  Ospitaliiiui  etiam  ì>.  Jo;  Hieroso)  imi  talli,  et  aliornm  locorum  Piorum 
praedietornm,  etiam  Juramento  confi rmatione  Apostolica,  vel  alia  quavis  firmi- 
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tate  roboratìs,  ntaturis,  et  eonsm:  tu  dilli  bus,  stabilimenti*  ,  mffiiis,  et  naturi*, 
et  oiulmantibiis  capituiari!>us>  priviliMp  quoque,  indulti*  ,  et  littori*  Aposto¬ 
li  eis  ejsdem  E  Cele  si  is,  Mona*  tedi*,  Domi  bus  regulanbus,  oidi  ni  bus,  i  istituti  s, 
etiam  Je*u  Collegi!*,  etìam  Urbis,  Cospirali  bus  etiatìi  Militi  arum  S.  Jo:  Hi -a* 
rosolymitanì,  co  rmnqne  Priorati  bus,  iiaj  ol  i  nat  i  bus,  et  Commendi*  aliisque  Loeis 
praefatìs,  sub  quìbuscumque  ve  ri»  orimi  tenori  bus  ,  et  tonni*  ac  cimi  qui  bus  vis 
etiam  dèroga toriatum  deroga t eri is,  aliisqne  eJlicacionbus,  e  Ili  ca e  issimi*  ,  et  in 
soliti*  el  ausili  is,  ar  ir  nino  ti  bus,  et  uliis  decreti*  in  specie,  vel  in  gene  ce ,  a  e 
alile  in  con  tran  uni  qnomodoìibet  coneessis  ,  confmnatis  ,  et  innovati».  Quibus 
Omnibus,  et  singuli*  efciauisi  prò  illorum  sudècieuti  derogai  io  ne  de  illis,  cori unque 
totis  tenori  bus,  speciali*,  specifica,  et  expressa,  ac  i  ndividua,  et  de  verbo  ad 
ru  bimi  non  autem  per  él a usitlas  genera les  idem  importante*  meùtjó,  seu  quaevis 
alio  ex  press  io  habuidsi,  aut  allqna  alia  exquìsila  forma  ad  hoc  Servai!  da  ter  et 
inorino  omnium .  et  singulorum  tenore*  praesentibns  prò  piene,  et  suiSeienter 
CX|MVSSÌS.  v.t  inserti*  lmbendis  iìlis,  alias  in  suo  robore  pernia nsiiris  ad  ofìcctmu 
ptaeujissorum  dumiaxai  special  iter,  et  expresse  derogamus  «  eaeterisque  con¬ 
trai  iis  q  lulniseumqne  otc. 

Dm,  K.om ae  apud  Maria  m  Majorem  Bui»  Amili  l  o  Piscatori*  die  X,  Decem¬ 
bri  s  MDCXXXXH,  Fon  ti  fica  tu*  nostri  Anno  XX.  Loco-Sigilli. 

Marmi*  Aiitonins  Maraldus, 

JM>  Cintate  Pérmiàé  tlwander  Papa  FU. 


I  )  i  luti  h  Filli*  sa]  1 1  tem,  et  A  postoli  rum  Renedieti  pii  em .  Constanti*  Fi  dei.  et 
devoti onì*  aftectus  ,  quo  non,  et  Romanam  revcromint  Ecclesia  m  ,  p  reni  ere  tm\ 
ut.  il  la  vobis  f^yorafeiìiter  conccdamus,  quae  vestris  coni  modo,  et  utilitatibus 
fora  eonsp  bùrnus  opportuna,  Cimi  itaque  sicnt  nobis  mi  per  expoui  fecifttis,  bona 
sta  bìlia  in  Territorio  Ci  vitati*  no*  trae  Perusinae  existeutia,  prò  nvajori,  et  me¬ 
li  ori  corni  n  parte  livellarla,  et  empby  te  litica,  ac  de  Domìnio  di  recto  Ecclesia- 
min,  ac  Monastoriorum  utriusque  sexu*  existant  ,  et  bona  empliyteutiea  ,  et 
livellaria  luijusmiodi  ex  inveterata  ,  et  immemorabili  consuetudine  prioribus, 
con  mi  concessioni  bus  finiti*  in  empliyteushn,  seu  livcìlum  ab  illoriim  Domìni* 
seni  per  de  nove  concedi,  solatii  t;  cumqne  si  Ecclesiastici  finita  linea,  ad  quani 
bona  praediefa  concedi  consueveriint ,  llla  prose  reti  nere  velient ,  magnani 
exinde  Incoiar  Civita  tis,  et  Dioecesis  Perusinae  *  usci  pere  ut;  detrimeutmii  ;  qniu 
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i 1111,10  ex  ideili  Incoi is  ad  itiopiam  redigereufrur.  prop tersa  bu¬ 

rnii  iter  supplicali  fecistts ,  ut  in  praemissi»,  opportune  prò  volere  de  bonigm- 
tate  Apostolica  dignareiuur.  Nos  igitur  vos  speciali  bus  favoribris  ,  et  grati is 
prosegui  volente»,  vestrumque  rin^tee»  persona»  a  qmsbuHvis  exeoinunieatioms, 
su^pt  nsioni»,  et  interdicti,  alìisquo  Ecclesiastici»  ae» tenti is,  censuri»,  et  poetili  a 
junr+  voi  ab  homi m*  i  piavi»  occasione,  ve!  causa  lati»,  si  qui bus  q  nomodolibet  inno- 
datae  esistimi,  ad  effe  etimi  praeseutinm  dumtaxat  eonsequendum,  barimi  serie 
al  solvente»  ,  et  absolufas  foro  emittente*  bujusmodi  supplì  cationi  bus  mcdinati. 
lJc  \  onerata!  li  uni  T  rat-rum  uostrorum  8.  K.  E.  Cardinali uin  Immuni tati  Ecele- 
sia^ticae ,  et  Controversiìs  Jurìsdietiònnli  bus  proposi  tornili  ebiipilio;  Qucd  de 
eaetoro  perpetui»  Intuii»  temporibus  illi»,  ad  ipios  spcctabil  bona  supradbda 
directi  Domini!  Eeòlesi astici  „  quaiidoruuiqm1  conTigòrit  ea  per  I incanì  finir  am 
devolvi  proxiiuTorilms  in  gradii  persosme  illi,  per  enjus  decessimi  litica  htijnn- 
modi  fiuietnr  ,  Curii  augiuiumto  tameu  Gallonimi,  et  soluti»  Lauti  cuti  is  soliti  s, 
necnoii  eum  ohi  igni  ione  nudi  oranti  i  eadem  bona  Ecclesi  astica  cotieedcrc,  ipaoa* 
i|iie  pròssimi  ore»  de  iìlis  i  gestire  ninnino  de  bea  ut  T  el  te  man  tur,  itimi  uè  prò  sé 
reti  u  ere  millateuus  possint,  Auetoritate  A  posto!  ira  tenore  praesentim»,  stai  ut- 
mus,  volili  11  UH,  et  urdipamu»,  sicque  in  violabili  ter  observnri,  et  per  q  uose  uni- 
que  Judìces  ordinario»,  et  delegatela,  etiaui  Oansarum  Palatii  Auditore»  t  ac 
S.  li,  E.  Cardia  alea,  etiam  de  late  re  Legato»,  ali  osi  pie  q  unsei  inopie  qua  vis  a  no¬ 
tori  tate  fungente»  j  udì  cari*  et  definivi  delie  re,  irritai  mq  ne  T  et  inane ,  si  scrii  » 
super  bis  ,  a  qnoquam,  ipmvbs  fWtctontato,  sejeiiter,  vel  ignoranter  c.onfigerit 
a  Iteu  tari  decermmns,  Quo  circa  di  lento  Fi]  io  Gu boriiate  ri  diHae  Ci  vita  t  Ss  no- 
strae  Eòrii&inae  unno,  et  prò  tempore  esistenti.  per  praeseuTos,  conimi LI ituus, 
et  manti  ai  ims  ,  quatenns  ipse  per  se,  vói  per  alluni  ,  Seti  alio»,  easdem  pme- 
sentes  littcras,  et  in  ei»  contenta,  quaecmuqiin,  ubi,  et  quando  opus  fuori t,  et 
quoties  prò  parte  vestra-,  seti  alicujus  vestnmi  lucri  t.  requisì  tu»  soboumter  pub¬ 
blicavi,  ac  Vobis  in  praemissis  e  Pi  caci»  deieusionis  p  mesi  dio  assiste  u»,  l'aciat  aut  to¬ 
niate  nostra,  praesentes  litleras,  et  in  tds  contenta  liujnsmodi  ab  omnibus,  ad 
qnos  spoetai,  et  spectabit  ipmuiodulìbet  In  fu  turimi,  iimolàbiliter  observari  : 
Non  pernii ttc ns  vos  per  tpoaenmqiio  praesen  Hiim  teiiorem  q mmiodolibet 

molestar! ,  i tupeS i  ri ,  voi  i  uq  uietavi ,  Co  1 1  tra d  i  ctores  q  u  osi ì he t ,  e t  ròbe i  I  es  pe  r  een- 
Fuiras,  et  poenas  Ecclesiastica»,  aliaque  opportuna  Juris,  et  fa<di  rem  odi  a  ap¬ 
pella  tiene  pos tposita  eompesccudo,  lòglfmisque  super  bis  babendis  processibus, 
servataq  uè  forma  Coneilii  Tridentini,  ccnsuras  ,  et  pena»  ipsas  etiam  iterati» 
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vieìbftè  aggravando,  invocato  etiam  ad  hoc,  .si  opus  fiierit,  auxilio  bracini  saeén- 
laris  ;  Noti  obstant.  lei  :  record  :  Bollitaci!  Papa©  Vili.  Prédeces  :  nostri  ile 
nn:i,  et  Concilii  generali»  de  duabus  Die  ti  s  >  dui  n  in  od  o  ultra  tres  Dieta»  aliquis 
au  efori  tate  praeseiitiuin  non  trahatuix  aliisqne  Apostolici»,  ac  in  Concini»  Uni' 
versi  t  al  il  ni»,  Provi  ucialibusque,  et  Synodaìibus,  Editi»  generalilm».  vel  speci  a- 
lilnis  constitiitionibiis,  et  ordinai imiiìrns ,  neenon  qiuirumvi»  Ecclesiarmn,  Ab¬ 
ita  tiarum.  Monas+criorimi,  aliorumqne  Lpeoriini  Piorum  qnomodoeinnque  nitn- 
rnpu  forum ,  ac  qualitùrcmmjue  quàlsfìcatorum,  etimo  ìuxamento^  con  firma  tione 
Apostolica,  vel  alia  qua  vis  linci  tate  roboratis  Statuti»,  et  eonsnetudimbus  , 
Privilegi  le  quoque,  liicliilt-is-,  et  Littetis  Apostolici»  in  contraiftuin  pramitissoriim 
(| nomodolibet  conc^ftis,  conilrmati^  et  innovati».  Qnilms  omnibus,  et  sìngoli» 
il  tarimi  tenore»  praesentìbns  prò  piene  ,  et  su-ftieienter  espressi»,  et  inserti» 
habentes  illisT  alias  in  suo  ridare  pcnmmmiris  ad  praemissomm  eteeMn  Ime 
vice  dmntiixat  speeiallter?  et  ex  presse  derogalo  ns*  caeterisque  confra  rii. s  qni- 
Imserimque. 

Datum  Ro»i»«  alimi  Sun  etimi  Petrilli»  siili  Arn-mlo  Piscatori»  die  XV  111. 
Deeembris  MDCTAb  IbmtHìeatns  nostri  Anno  primo. 

Q.  Gualtkiuus. 


Pro  tifate  Cantelli  Jlexmder  Papa  VII. 

rm  re  li  fi  Filli»  salufem,  et  Àpo»t«dicam  benedietkniom.  Constanti»  Fi  dei, 
et  si  licerne  devoti  un  is  aftectus  7  quo  no»  ,  et  Rm  nana-m  reremnini  Ecclesia  ni. 
pi'orneretnr,  ut  il  la  volli»  favorabilìter  concedaiim»,  quae  vostri s  comnuHlo,  et 
ni  ili  tati  bus  foie  coBspieinife  opportuna.  Cum  itaqne,  sicnt  rmbìs  un  per  exponi 
ìèeiStes  in  lata,  nostra  Civi tate  Cestelli,  ejnsqne  Comi  tatù  multa  bona-  Emphy- 
leu  tira,  et  Li  veliaria  de  dominio  diretto  Ecelesiarum  ,  aliorumque  Iocoruru 
Pieni m  per  Eavcos  sub  modico  unni»,  vel  duornm  q nafSifcor uni  Mone tae  ista- 
rimi  partium  annuo  Canone  respective  possessa -,  quasi  dudnm  de  Anno  10*57, 
sci:  alio  veri  ori  tempore  ,  et  ab  inde  cifra  ci  sileni  Rcclesiis  ,  a  C  locis  1  iis  a 
Luyeis  spènte  «biuta  fiiisse  ex  antiqui»  flneninenti* ,  neenon  dieta*  Civi  tati» 
Statuti»  ,  no  ex  modicitate  Canoni»  praedicti,  quipps  quoti  bona  ,  qua*  ab 
Ecclcsiis  in  Empiivi  casini  conce-dmitiir  ,  sub  magnile  quantitatis  responsione, 
et  ciun  onere  incliorandi  concedi  solent,  tuin  etiam  ex  Catastro  bpnornm 
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Laycalimn,  inter  quae  primo  dieta  bona,  non  autem  in  peculiari  libro  Aitimi 
bouo rum  Eeelesbistieonini  descripta  àimfc,  appanno  asseriti*,  reperì  mi  t  ur;  voglie 
unric,  si  ilia  duina  lincia  f  ad  quae  concedi  solent,  irti  devoluta  ab  Eoeleatia 
retin  cren  tur  ,  grave  èubèatis  detri  inen  turo  ;  Vobis  in  praemissis  opportune  a 
Noliis  providerij  et  ut  supra  indulgali  suminopcre  desidero  ti*  ;  Nos  spocialem 
gru  ti  uni  lacere  \ elentes  ,  et  si  ligulare*  ciiique  vestrnm  persoiius  a  «pii- 
busvis  exeoro  un  tantiemi*,  siispensiunis,  et  interdirti,  alnsqué  Eeele^i^tick  aen- 
tentiis,  cetiaiirU,  et  poemi  k  a  jure,  voi  ab  homi  ni  «piavi*  occasione,  ve!  causa 
latis  ,  si  qnìbiis  quoiuodolibet  innodatae  existimt ,  ad  etfectum  p  reseli  tròni 
dimitaxat  coiisoqueiularuui  serie  uhsolventes,  et  absolutas  fó#S  cementò*,  sup- 
plica  tionibus  Vòstro  nomine  No  big  super  hoc  burnii  iter  porreeti-s  inclinati,  auc- 
to  ritate  Apostolica  tenore  pntesentium  maudauiTis  impòfl  tortini  perpetui*  fu  tu  ri  9 
tempori  bus  piaiediòta  bona  En  i  pjiy  lentie  a  ,  sm  li  velia-ria  Ecclesia  rum ,  ftc  loco* 
rrmt  Pìoruui  ,  eujnseumquó  instilo  ti  qiiandoemiiqiie  illa  ob  li  imam  ftnitaui 
devolvi  eont%erìt7  iterimi  in  Empi lyi cosini,  mn  Li  vidimo  concedi,  voi  mio- 
vari  proxiroioribns  io.  gratin  pcrsouae,  per  cnjns  decessimi  linea  terminata 
rcnmnscTit  cimi  augumento  Canon is  non  execdx  iitc  qu  i  inpmgeeimam  partorii 
1  ruetnnm  dediictis  oncrìbns,  «olii tocpio  Luurhmiin  j  rista  soli  min,  nomimi  (  a  un¬ 
ni  bus  dccnrsiH,  Inhibeutes  Eccleslae,  et  loca  Pia  praudielu  illa  prò  so  reti  ne  re 
possint>  esempla  Ecclesia  Oatlmdrali,  m  Ihirnehiiililnis,  scn  t-u rafia  canim 
congrua  carenti  bus,  qua»  prò  supplemento  pmedlctae  emigrimi!  et  ad  ilhrni 
pirltoimidum  dnnitoxot  bona  de  voi  vi-mla  re  ti  nere  prò  no  ima  libere  pojB^e  vo¬ 
lli  m-us,  sieque  in  violabiiiter  ubscrvarL  et  per  quoseiiinqii.e  .ìndice*  ordii  ni  riò'$ 
et  delegato*,  ettaro  Causarli  ni  .Palali  i  Apostolici,  et  Batrae  Roma  mie  Ecc-leniae 
CjiTdinales,  etiani  de  latore  legato*,  sHosipio  q,iio«òtmquo  «piavi*  anctoritatc 
fungente*-  indicai1!  et  «letìniri  debere  m  irritimi,  et  inane  si  secus  super  bis  a 
q  noni  nu  pie  «piavi*  aiutoritate  scienter  ,  voi  iguoranter  confi#*  rii  attiro  tari 
decernì oms*  Quo  circa  dilecto  l'ilio  Onbeniaiuri  praediet-ae  Ci  vitati*  no* trac 
Castelli  mine,  ci  prò  tempore  esistenti  per  pra esente»  commi  tfcinms.  et  mau- 
danms.  f piateli ns  ipsi  per  se,  voi  ali. mi,  seu  alio*  easdem  patente*  Httoràs  et 
io  eis  contenta  r-jiiaecmiique  ubi,  et  «piando  opus  fuori t.,  et  quoties  prò  parte 
vostra,  seu  aròrojns  vostrmn  fiierit  requisitila  solemuitor  imbliea.ua,  ac  vobis 
in  p  rami  issi*  e  Ili  caci*  de  tensioni  s  praesidio  assiste ros,  faci  ut  aneto  ri  tate  nostra 
ipsas  prac  sente*,  et  in  ci*  c«m tenta  lininsroodi  ab  omnibus,  ad  quos  spoetai, 
et  speetabit,  ipioinodolibet  in  futili  mn  in  violabili  ter  obsorvan.  Non  pernii  tiens 
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vos  per  qu  oscura  q  ne  con  tra  earundem  tenorem  praesentiuni  quomodolibet  ilio- 
1  est  ari,  impedirà,  voi  inquietarla  Con  tra  di  eterea  quoslibet,  et  rebel  Ice  per  cen¬ 
sura*,  et  poeuas  Ecclesiastica#  aliaque  opportuna  puri#  t  et  facti  remedìa 
appellatone  post  polita  coni  p  estendo-,  legitmiisque  super  hi#  ha  bendi#  proces¬ 
si  bus  ?  servataque  forma  Concili!  Tridentini  ,  censura#  et  poeuas  ipsas  etiam 
iterati®  vieibus  aggravando  ,  invocato  etiani  ad  hoc  si  opus  fnerit  f  auxilio 
bradi ii  sa  ceu  lari  a. 

Non  dista  ni  ,  M,  ree.  Bcmi-faci i  Papac  Vili  predecessori#  nostri  de.  ima, 
et  Concini  Generali®  de  dualms  Dietim,  dinnmodo  ultra  tre#  dieta#  alic|uis 
ano  tori  tate  praeseutimn  in  jmlicìum  non  traliatur.  aìusque  Apostolici#,  ac  in 
universali  bus,  |jiwineialìbusqnfq  et  Synodalibnsque  concili!®  èditi#,  genei  ali- 
lui#.  vel  spedali  Ims  Consti  tu  tinnì  bus,-  et  ordì  no  rioni  bus:  Necnon.  qnaruiiicumq.no 
Ecclesiarmn ,  Àbbat  tarimi,  Monasteri  orti  in,  aliorumqiie  Incoroni  pi  orimi,  quo- 
modo! i bel  nimoupatonun  m  i|<ialifcercnmque  qiialiiicatorum  otiarn  jurameuto, 
con  brina t  ione  Apostolica,  vel  alia  qua  vis  fi  mi  Hate  robora-tU,  statutisy  et  tou- 
suetndinibus,  prìvilegils  quoque,  indultis*  et  littori#  Apostolici#  in  Contrarimi! 
praeiuissormu  quoinoddibòt  concessi#,  conti nnatis,  et  imiovatis.  Qui  bus  omni¬ 
bus.  ci  singoli#  i  1.1  òr mn  tenore#  praesontibns  prò  piene,  et  su  iti  dentei'  expres¬ 
si  s  ?  et  inserì  Ss  bàlie  lite»  itti#  alias  in  suo  labore  permansuris  ad  praemissoriim 
effèctuiri  speda!  iter,  et  ex  presse  derogamo#,  caderisque  con  t  vari  is  quibiis- 
emnqne, 

Da  l  ,  Romàé  a  pud  8.  Mariani  Majoreiu  sub  Annoio  Piscatori#  die  5  F& 
binarii  1658.  PontNìcahis  nostri  anno  tertio.  Loco  f  Annuii. 

G.  Oi  Ai/nuurs. 

Alia  prò  Givi  tate  Per  ima  e.  Alexander  Papa  FIJ. 

Ad  pérpetmm  rei  Mrmoriam* 

Alias  orna  nani  ut  a  uobis  ad  favo  rem  Dìlectoruin  fiUornm  (Auiiiuuuitatis, 
<>t  Homimmi  vivi  tati  s  nostrae  Perusinae  Littorae  in  simili  forma  lire  vis  tono- 
ri#,  qui  sequi t.  Videlieet  seti  ut  tur  tcnor  Brevìs*  (  uni  aufein,  sicut  praedieti 
Connn  unita#  et  Hominos  Kob»  mi  per  expòni  fecermiL  diloctd  filli  Ecclesiastici 
dietae  Ci  vitati#  Penisole  praotondani  narrata  in  p  rad  usci  tis  littori#  minimo 
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\ t rincari,  ilLrsque  pioiudc  nulli us  vahm»  esse,  Nobfè  propfrerea,  ipsi  oxpoiieii- 
m  *mmìli^r  supplicar!  fece  ni  ut,  ut  ad  teìlemUm  eumeni  li  tara*  et  contri 
versi  am  f  qua©  praeuiisfwmn  occasiono  ©Tiri  p©esent,  opportune  desupcr  pro- 
\ÌtU.u  digli  eremiti ■  ;  Sos  %itur  cxptiueiites  ampi  ieri*  favore  gr$tiae  pruserjuì 
a  dentea,  et  coriim  smaniare»  persomi  a  quibnsvis  Excomumeatioms  eie, 
alisoh  erites  etc-  huitisittodi  Supplicati  onibiis  inclinata  diete  muderRtoniiri  Cfrr- 
d inalimi!  Imimmitutis  Eceiè&i&sticae,  et  controversila  Jttmdicticjnulilrng  prae- 
posi  fui  uni,  in  quorum  (mi  gregei  f -ione  iuntantia  dietorum  EtudcsiaHtivmmu  prò 
re\ arati on, e  pr&eiuscrt&rum  litte  ramni  sub  praetext.u,  quod  non  vèriftccntur 
tansac  in  i-.n mutali)  Narrativa  ex  pregale,  et  viceversa  pmedictcnmi  cxpmien- 
tìuta  profanati  rute,  quaderni»  Opus  sit,  Imi  usili  (idi  defeetns,  attenti»  ;ìIì3m  causi* 
urgenti  bus  in  «alem  Congregatiuue  Usino  dedneti*  Mpcct&vo,  nostro  ptaopo- 
■  il<u  futrnul  (  miciiio,  praoinsortas  littisras  valore,  et  finiiiis,  valida*  eli  elii- 
eares  esistere,  et  fon*  pi  enau»  pie m  boria  li  mi  t»tem,  et  otl'aetmii  «orli  ri,  et 
oli  tinsi  e,  neo  non  ni)  omnibus,  et  siàigttlìs  ad  quos  spoetai,  et  prò  loiupoiè 
expeetabit  inviolabili  ter  oUservari  (le ben»  in  nnmihns,  et  per  omnia,  primule 
>K  si  in  ili  in  narrata  piene  veri  Menta  reperì  re  n  tur,  mi  e  tori  tute  praodieta  tenore 
praesentimu  par  ite»  decerti  intuii,  ot  nrdinamus,  diuuwodo  Layci,  qui  jichint 

1 1  noi , iti  imeni,  non  solimi!  aiigeant  Cauniumi  ad  quinquagesiniat . .  solvaut 

I.aiuUsnnmu  juxta.  disposi tioneni  dìetarmn  liti, orar .  sed  sol viiut  elioni  intro- 

turas  ubi  et  prmit  iti  praeteritmn  solvi  ronsuovit,  et  non  alias  otr, 

Jiou  obstantilms  praeuiissis,  neo  non  omnibus,  et  siugulis  illis  quae  in 

pracsertis  littori»  concessi  imm.,  . .  ninnanti  lina  eaetnrisque  contrari  in  qui- 

busruuu  pio. 


Dai.  Kifiuac  upiul  Saruviaui  Mariain  Mnjorcm  sul>  A  minio  Piscatori»  die  \V, 
Jan unrii  MDCLXJ.  Pontificatila  nostri.  Anno  Vi.  Loco Sigilli. 

S.  Cooi.lNl  s. 


J'ro  «ivi late.  Ferravate,  («In»  Jipumpm  , Serre, v  Ferrara,,,  Dei. 
Jd  perpetuai),  rei  Mmuriam. 


Justis  ot  houeetin  petontlum  Voti»  libenter  annuente*,  Statuita,  et  Orff- 
natiotiibus.  .,«ae>  (Svitati!, us,  et  Iqeis  qnilmslibet,  praesertim  temporali 
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nostrae  J urisdic  rioni  aubicette  ad  liles-,  j  orgia,  et  discordia®  tolleiidiim  pro- 
vtàe.  bveta  fuisse  dignoseuntur,  Apostolica©  firmi  tati  s  robur  adnehuus,  ut  fir¬ 
mi  om  fièmpei  jpermaitea.iifc,  et  ab  mimi  bus  obser  veli  tur,  praeeipue  quando  a 
Simimte  Pbntifieibne  Praodeeessori  bus  nostri®  iam  Gonfi  rinata  fu  eri  1  ut,  prout 
loco  rum  quali  tati-bus  debite  pensati*  raspici  untar  sal  ubri  ter  expedi  te.  Exhi- 
bita  siquidem  Nobte  parte  Dikctonim  FiHomm  Uni  vèrsi  tatie  et  Communi^ 
tatis  a  c  Popoli,  et  in  colarmi!  Oivitìitis,  et  Ter  ri  toni,  le  Co  ini  tatù®,  et  disi  rictus 
Ferrar  ia-e  petìtio  enntiuebat,  quoti  alias  felici®  BecOrdationte  Bonifacius  Pa- 
prie  JX  l?raedecessor  X  «star  ad  tdllénda  H  tigni,  j  orgia,  rum  ore»,  et  discord  ias, 
tjuae  saepe  inter  Populihp  et  Thibìtatores  diet-ae  Civitatte,  eiusque  territòri  i, 
CmnUatus  et  disi  ri  ci  us  super  nominili*  fiudis,  et  bòni  stabilirmi  de  quibns 
pleriqiie  ex  pupillo,  et  1 1  abitatori  bus  praediotte  sub  di  versi  a  generi  bus,  et 
s  per  io  bus  investiti  eniut:  videlicot  ali  qui  jure  Fendi  ad  usuili  Regni:  &liqui 
ad  vìtam  eoritin:  ime  non  ali  qui  prò  se,  Film  et  Xepotibus  mite  ;  Quidam 
vero  jure  Livelli,  sivo  prosavi  i,  stili  jure  Eiiipiiyteutico,  et  nominili  jure  usua, 
et  ali  qui  co  rum  prò  se,  Kiiisqne  successori  tuia,  quos  in  morte  eligerent,  urie- 
. ir,  mmimllns  Cmicesaimies,  Orili  utftiontu  et  statuti  Uni  vera  itati,  et  Com¬ 
mi  m  i  1 31  t  i ,  21  i>  l 'cqm  1 0  ,  ét  i  n col  te  p  modici  is  feeit,  et  con  cesali  an  bi  litio  :  Vero  pi  o 
Conccssiimum.  Gnli  nati  omini  et  Btatntorum  Conlimiatioim  prS  parte  Univer¬ 
si  tufi*,  et  Colimi  unitaria,  ac  Pepali,  et  hiool  arimi  prandi  eternili  Pian  Memorine 
Paulo  Fa  pur  V  ,  otiam  Pmedeceskm  nostro  Humilitov  supplicato,  idem  Faulua 
Lraeilcerssnr  supplicati oin a  Imiuaulòdi  rum;  benigno  inel hiatus  Concessi ones, 
Ordina tioucs,  et  Statata  a  diete  Bonifacio  Praedeeessorc,  ut  praefertnr  faeta, 
et  concessa  perpetuo  approbii vìt ,  et  mufirmavit,  ìllisqnc  inviolabilte  Aposto¬ 
lica©  tirmatte  robur  adiecit,  ae  alias  prout  liberili*  conti uctur  in  ipsius  Fallii 
Ptaedecessoris  littoria  sub  piombo  desuper  expedi  li s  sequeutte  Yidolieet. 


Pmlu*  tipi uh.  Servm  Serrorum  JhL 
Ad  pupi?  tu  unì  ni  Memori  a  m 

Ueect  Romani  un  Fon  ritmimi  ex  Pastora  Ite'  OMcii  sibi  Ùivina  disposi  tioue 
Coinmissi  debite  ci  rea  Ci  viratimi,  Leonini,  ac  Populorimì  su  no  Curar,  ac  Fide! 
Credi  torme,  pi  a  esorti  m  Banetac  Romanao  Ecd  esine  temporali  di  tieni  su  Udito- 
rum  faci. i ceni,  ac  perpetuimi  Statimi  propiniate  Studi is  intendere,  et  quae  prò 
ìllte  in  pacis,  et  tranquimtatis  duleedìue  coidbvemlte,  dissidionimqoe,  con- 
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tentiommi,  et  Hi  i^iormn  in  ter  cosT  neenon  Koclesiavum»  Muiias  tori  ornili,  et 
Fiorimi  locerum  PrsieliUm,  Beettr^ess,  Arimimst-ratores,  et  Miiìistros  saepe  nu¬ 
mero  cxoriri  »oÌitoratu,  fom«ntia|  dfepeudita^  ae  mcommoiìiH  de  media  subiti  ò- 
vendisj  e)  avertoinlÌH  per  Frac  decusso  res  su  oh  proviti^  sturata,  et  ordinata  l'ue- 
rnnt,  ut  firma»  et  illibata  perpetuo  subsistaiit,  nee  tempo  ns  successa  labe- 
laefentur7  aut  ni  m-idivao  eontentiònis  serupulos  relabantur,  siine  approbaticmis, 
ac  etiam  hmoratumis  rohnn;  co  inni  un  ire,  ae  alias  eius&ein  Piistomlis  Offici  i 
lisirCes  .favoni  bili  ter  inteiponi&fe,  proni  lowormn,  personarom,  e  t  rerum  quali- 
tati  bus,  et  ei  reuma  tan  ti  is  mature  perpensis  eonspMt  in  Domino  salii Ijriier 
ex  podi  re.  nudimi  eiquidmii  a  ftteligis  Rerordu (ionia  Honi Cucio  Piipao  IX,  i'rue- 
dooessore  Nostro  emauaruut  lUterue  tenoéis  acquetiti»  Videlieet. 


Hovifati:,,*  Epitcoim.  Stri' uh  Servar nm  UH. 
Ad  perpetua m  ni  Mtt-nìorìam 


Cum  intra  peetom  nostri  uremia  revoivimus  diligente,  et  inviolabili» 
devo  t  ioni»,  et  Fidai  pnritatom,  i|u»m  Dilect-i  Filli  Nobili»  Vlr  Alberto»  Mar- 
chio  Estensi»  in  nostra  Civitate  Ferrari  mai,  ojusque  Distriotu,  ae  comitato, 
et  Territorio  prò  Nobi»,  et  Romana  H, ■desili  Vicari u»  in  temporali htisgeuere- 
lis.  neo  non,  et  Popolila,  et  Communi  dietim  divi  tati*  inter  caoturos  snUditim, 

et  fideles  n  ostri  is,  d  ejusdem  Pier  lesi  no  ad  Xos,  et  lì . aitata  Keelesinin  geruut, 

ai,  (  ti ani  grandi»  la  bore»,  expeusas,  ut  onera,  quaa  sepia»  ipso»  oli  honorem, 
et  Statimi  prosperimi  lynsdem  End  esine  subiisse  uoguoscimus,  neo  non,  et  alia 


ni  ulti  faria  grata,  et.  aeeepta  sorbitili,  quae  Noliis,  et  eìdem  Éeelesiau  laminili- 
litui-,  et  constantur  huetouns  impemleriint .  et  ex  ibi  fu  ms  prò  firmo  eredìmna 


in  J  n  tu  rii  jì  i ,  merito  iiulmshriur,  ut  petitionihus  ipsoruiu,  illis  pnmserf  ini,  per 
||I10S  conni!  status  Pad»  ni  noeti  ita  te  IVui,  et  melina  dirigi  valeat.  quantmii  culli 
Dee  posso  mi  ia,  favnrahiUter  ammanili»,  Dudum  siquidem  prò  parte  Mardiio- 


nis,  et  Conuminis  praefatorum  Nohis  exposito.  Quoti  eiim  pletfipu  ex  eiràem 
Populo,  et  Communi  a  di  versi»  Cathedralibu»,  et  alibi  Evele»Us,  neo  non  Pn.e- 
lat1»,  et  al H»  Pursonis  Erdosiaetids  Eedesiarum  Im.jnsmoili  t:i  vitali»,  Comi- 
tatù»,  et  Districhi»,  ae  'Ferri  tori!  praedietormri  esseut  investiti  de  pluribn» 
Feudi»,  et  boni»  stabili  bus  sub  diversi»  g, morii, us,  et  spedebus:  VidolLodi 
Ali, qui  jure  Feudi  ad  u*nm  Regni,  aljqni  ad  vitom  eoium,  neo  non  aliqui  prò 
»c>  Viìm,  et  Nepotibus  sui»,  quidam  vero  ,jurè  livelli,  dve  preoarll,  alii  juro 
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Empliy  tenti  co,  et  nominili  pire  usus,  et  ali  qui  corimi  prò  se,  et  suis  Siicees- 
soribiis,  quó&  dmntaxaf  in  morte  eligcrent,  et  di versi s  aliis  condi  tieni  1)108 ,  et 
formi*,  solvente  tanien  qnoB&t  conno  qnolibet  anno  a  li  t  {nani  reeognitioiiem, 
si  ve  fceii&nin  nomine  Feudi,  et  renovarc  debeute  certo  tèmpore  hujitsmodi 
Fendimi,  in  vesti  tur  am,  et  emphyteusim,  scii  locationem,  et  quoti  propter  Frae- 
latornm,  Cathedra!  in  in  Ecclesia-rum,  et  Monasteri  orma,  nec  non,  et  Eeelesìa- 
rnm,  ao  al  iòni  ni  Fiorimi  Loco  rum,  a  qui  bus  Fenda  tenebantor  cationi,  Recto- 
rum  crebra*  iimmitationes,  ae  ipsnrnm,  ettaro  sic  investì  enti  u  in  indebitàin 
exationem  eensns  Imj  usuimi  i  ,  nec  non  ,  et  nova*  investitura*  de  Feudi*  , 
et  boi  li  s  antedietis  multa  H  ligia,  rancores,  et  odia,  Jiacteims  òtta  fuimmt, 
prout  oriebautur  inter  Popolimi  praedietuiu,  et  Habitatores  Civita tifi  ejnsdeiu 
i'X  co  presertini,  .quia  saepe  per  Feudatario*,  et  ìnvestitos  lurjusmodL  seu  oorum 
Bocccssnrea  investi  turar,  atqite  co usua  prandio  tì  praedietis  Fraelatis  ,  et  Rec¬ 
to  ri  bus,  quandoqiie  vero  versa  vice  per  praedictos  Praelatos,  et  Ree  torca  hoj  us¬ 
ui  mi i  soluti oùo.3  bu  ia  1.1  u j immolli  eensits,  ut  plurimum  negabantur,  voi  forte 
mi  noi'ies .  et  iu  laute*  peli  itus  lauta,  in  bis  ante  1  )efu  uctornm ,  qui  bus  succederent , 
sive  siK'i’Osserant  ignorante*  solutiou.es  hujusnvodi  esse  fa  et as  imvbare  non  pò- 
trrani,  Nominili  vero  ipsonmi  morte  prae venti  successore*,  quos  in  morte  juxta 
Contraetuiuu  formam  elicerò  poterai  il-,  non  doge  ranl  \  Et  aliquorum  nomine 
Ecclesiali  m  in  vosi  ioti  ti  n  tu  hnjnsmmli  uni  Itoti  es  etiain  potestà*  denega  batur, 
et  de  facili  Procuratori  uni  probari  non  poterai;,  propter  quae  nonnunquam 
Praelati,  <t  Recto  re»  Feci  osi  arem  praedicti  rea,  bona,  et  jura,  vel  quasi  sio 
ab  Eeelesns  por  eoa  Inibita,  alias,  ut  de  rebus  recadutis,  con  tra  veri  totem,  et 
j  uri  s  (lobi  tuin  mvesiierant,  et  ipsàrum  Peciosi  arimi  Fra  ciati,  et  R ecfore*  no¬ 
mine  CapBOldi  alici  stando  tcrtiaiu,  aliq  intrido  sexlani,  acquando  decimimi  par- 
tem  veri  proti i,  cimi  de  jure  quinquagesima  vix  solvi  deberefc  de  feudi*,  et 
bouis  ojsdem  prò  investii  uni  haboiida  oorumdem  rooeporant,  ipsique  Praclati, 
et  Rcctoros  in  i  imiti*  alita  frequentai?  oppressero  ut.  sic  investito*,  seti  ber  odo* 
eorum,  ex  quibus  quideni  opprcssionibus  rancore*,  jurgia,  et  litlgia  orieban- 
tur  adeo  qnod  caedes  etiam  lioimnum  saépiii*  fuerant  ex  inde  conseoutac,  et 
multa  alia  mala  (ut  timebantur)  poterà  ut  ex  inde  vemimiliter  exori  ri  ,  ai  si 
super  hoc  pc  r  ho  eleni  Aposto  li  cani  provi  dcretins 

Et  prò  parte  Ma  rei  noni*,  Pepali,  et  Communi*  praedictornm  Nobia  bumi- 
liter  supplicato,  ut  di  etimi  m  Ecclesiimmi,  et  loco  rum  ,  neo  non  Frani at orinu, 
et  Rootorum,  ac  il)  orimi,  q  uibus  liujusmodi  Fenda  tali  ter  concessa  extiterant 
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borni  Statuì,  et  alias  in  praenibsis  prò  videro  sai  nini  ter  digmireumr.  Kos  fune 
de  praemìseis  oertaiu  nntìtiain  non  habentes  Venerabili  Fra  tri  Nostro  Episcopo 
MntinensE  Ejus  propini  nomine  non  expres&o  per  Nostra»  Utteras  maudavi- 
mnst  ut  de  praemissis  omnibus,  et  gingilli»,  et  conno  tdrmmstatitiìs  imi  verste 
ÀUL-tontate  Nostra  se  diiigeutìius  inlbrmaret,  et  ea,  qnac  per  hujusmodi  tu- 
lami  a  ti  oji  ero  reperirei,  NÒbjs  por  sua*  patente#  ìittrrns  marni  publica  snbgrrip- 
fas,  et  ano  Sigillo  sigillata*,  dicluriiiii  nostra  rum  li  i  terarmi!  eeriein  coirtmcui- 
tes  quanto  citili#  refcrre  curarci,  ut  per  sitati)  rrlatbmem  Juijnsuiofli  super 
praemissia  instrneti  in  eis  eonanUìuó  procedere  vìi  le  numi»,  prò  ut  in  ipsis  ìir- 
terls  plenius  conti  netnr.  Postmoderni  vero  Venera  in  lis  Fraier  Noster  Dynn  teina 
E  pi  stop  ns  Mutine  uste  super  bis  pet  euin  plenaria  informai  ione  reccpta  Xobte 
per  suas  litteras  retuli  I  omina*  et  lingula  in  praedieta  expotfrtinne  non  tenta 
fuÌBse,  et  esse  vara. 

Kos  igitur  rei  alio  ne  dirli  Dvonteii  Episcopi  in  lite  suftìcìeritrr  inslnuìi 
capiente»  ìitigite,  ranco  ribus,  odi  te,  e  aedi  bue,  ri  al  ite  multe,  quac  pno-iutei-U)- 
rum  occasione  Vemiimliter  con  tingere  poftsent  salnbritor  obviarr.  Màrchi  mite, 

1  optili,  et  Uoum mute  praedit tornio  in  Ime  parte  supplica tiunibus  inclinati 
aneto  ri  tate  Apostolica-  pracsen  tinnì  tenore  statu-imns  concedi  Dina,  et  et  Som  or- 
drnnmns,  quoti  de  eaelero  tain  hiijmsumdi  quarti  alia  bona  sta  bilia,  et  Femia 
<j naeeiomine  in  Invitato,  Coini  1  Atti*  Districhi,  ae  Territorio  prue-die  ite,  consi¬ 
stenti  a,  quae  e  tinto  ab  alita  qmlniscuiiiqne  Eeelesite,  quarti  p  rami  tette  etiain 
Metropolitan  ì*  Oatbedralibus,  et  aliis  Eeelesite,,  ae-  Pi  te  Ionia  alia  rum  parti  uni, 
seu  nioocesum  qmirumcmiu] uè  per  par  tieu  lare»  Jm  mirica,  seu  incoia*  ex  ctedem 
.populo,  et  Comìi] uni  reeognoscuritur.  ac  tcnentnr  prnpter  (‘anomali  non  sola- 
lutum  et  servitium  non  impellermi,  ani  investitura-m  debitta  temporibus  non 
peti  tatù  ,  yel  snceessoruni  eleetioneui  non  factum,  in  eonmitesum  non  cadatit, 
nec  ad  Dominos  do  voi vantur,  ubi  in  casn  iufrascripto. 

Et  qnod  \  euditumj,  douationi,  datami  in  solutmn,  legato  testamento,  et 
codicilli!»,  perimita-tioni,  oldigationi,  bypolccae,  et  alila  ,, uibusemnq.io  liciti» 
ali  coati  ounm  contraetibus  inter  Vivo»,  et  ex  causa  morti»,  quo  ad  utile  domi- 
niimi  dmn  taxa-fc  si  ut  subieeta,  ita  tanurn  qiiod  utile  domìnium  ipsornm  jtirìum 
Ls  làlium,  et  reli  quorum  supradie  borimi  penes  quoseumque  legitimos  posses¬ 
sore*,  et  eoe,  qui  Ulte  ex  Testamento  Codici  lite,  vel  ab  intestato  succedei, 
amsi  de  fu  net  uè  fuerit  mtestaMlis,  aut  eog,  in  qnoa  dietimi  utile  domi  ni  um 
per  bujuamodi  legitimos  possessores  per  vendi tionem,  doiiationem,  dationem 
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in  sólutum,  légatitM,  testameli  funi,  vet  Codicillo»,  a  ut  alia  quaemnqne  ultima 
voi  mi  tate,  et  quovis  alici  iati  onte  contrae tu,  et  ab  intenta  te,  ut  supra  tranaia- 
rum  fuori  t,  super  quo,  et  quibna  possessore^  ipsi  limram  habeant  potesti- tem t 
salvino  umne&t,  et  ili  fegatini,  jure  tonimi  riireeti  domila ii  Pracìatis.,  Rectorìbus, 
Ecclesiis,  Monasteri  te,  et  al  ite  locLs  prandi  ette  semper  salvo  y  Sic  tameu  quoti 
de  bnjusmodì  utili  dominio  translatio,  donai  io,  ant  alienatio,  vel  legata  in 
loi  a,  vel  persona*  de  pire  prohìbita  fieri  non  riebc&nt,  noe  possiate  et  facta, 
penila*  vi  ri  bus  non  sub|ist&l)te 

Quori  sì  intestatili  aliqnte  diète  rum  possessorum  decesseli  t,  e'tiam si  fnerit 
imestabiUs,  time  in  lumi*  iìlis  sueeedat  <\ ni  libet,  qui  de  jure  communi  ab 
intestato  ipsi  defuncto  succederete  sublata  di  fiorenti  a  sexus  aguationte,  et 
cogl  iati  ante,  nisi  esset  Filina,  et  Filia,  qui  ad  sueeessionem,  Fa  tris  ab  inte¬ 
gri- .  conrurmvni,  quo  mm  snccedal  Masculiis,  esclusa  Focmina,  riofauda 

taluni  su  Idrica  lev,  sì  prilla  dotata  noi i  fnerit. 

K l.  quod  . . .  investiti  peneri  ieri,  et  eorum  successorea,  In  quos  li uj usinoti i 

utile  Ikiaii niiliu  t^anslatiini  fticrit,  ut  praefertur,  ratinile  posséssionum,  quae 
'mb  aliano  iansut  viri  certa  piansi  ariane  ab  ipste  Piaelatte,  ac  Reetorilms,  et 
Ibis  bete  t caeau tur,  altra  solitimi  amimi m  eensum,  seu  p  raest  feti  oncia  t  de 
muderò  sul  vati  t  rieeem  solido*  Ferrari  norma  Dorai  lite  honorum,  et  Fcudornm 
lini  u  Minori  i  anmiatim,  quelli  cernimi  se  a  canonoin,  aut  praestationem  et  aolìdos 
doccili,  si  non  sol  ve  ri  a  t  prò  quaìibet.  anima  cessai  ione.,  indila  ut  in  poenam 
dripli  Kcclesiis  Monasteri is,  et  lodgi  prueriiette  applioaiirii,  qnao  tarnen  prae- 
siattu  dictomm  ricconi  soli  do  rum,  ultra  solitimi  nnnuuiu  eensuin,  locimi  non 
liabcat  in  viri-bus  itsualibua.  noe  in  praeriiis  solventi  bua  ammarini  decima-m, 
septimaui,  sext-ain,  qui  ut  am,  vel  quarta-m  p&rtem,  aut  aliquam  eertam  quotava 
frnctmtm,  lutai  ile  sui  natura  sari*  gravata  ex  tetani,  qnodqtie  ipsi  mine  investiti, 
et  possessore*  bonomni  ipsonmi  intra  arimi  tua  a  Data  praesentìum  compii - 
tftiidmu,  et  illi,  quiete  in  Jmj  lismorti  boni*,  et  Feudi*  ex  aliqno  praedictormu 
contraetuum,  vel  siiccessornm,  aut  alias,  ut  praefertur,  juxta  naturam  bonorum, 
Gt  Feu  doremi,  ae  formala,  et  rondi t io nem  snpradietae  Nostra-m  Coneessionte  1«- 
g  i  ti  ir  i  e  snccedmit  intra  atmum  a  die  translationte  utili*  domini]  in  eis  faetao 
ex  aìiquo  ex  modi*  sopraddette,  nova*  re  cogniti  ones,  et  in  vestì  tu  ras  potere, 
et  ree  ì  pere,  et  ipsi  Domini  dì  recti,  scm  eorum  Procuratore*,  et  Sy  lidie  i,  de 
boni*,  et  Fendi*  Imjusmodi  i  u  vestì  turai  n  eis  fieri  requirentes,  investire  sint 
adstrictte. 
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Pro  |»à  finiscili  qualilgt  investitura,  ut  praefVrtur,  facien&a  ip^i  unno 
inveititi,  et  pos&eàgfòeé  praedWi  vigiliti  solido©  rtictae  luonetae,  aliS  vero  non 
investi  ti ,  et  in  dictf©  boni».  ut  p  nude  r  tur,  succedali  tea  ex  oli  ri  no  coprati  io  to¬ 
rnili  eaommi  vigosimflp  parimi  justi  pinot  ii  Iunior  uni  de  <\  iiiboft  nova  inviti- 
tura  ipsa  fi  et  eoi  vere  teneantnr ;  Exeept.U  Feudi»  tantum,  prò  qnibns  noni  ino 
hujnsmodì  in  vestii  (trae  nunc,  inveititi,  et  possessore»  praedictorum  Fcmlormn 
dieta©  vigiliti  soHctos,  alii  vero  non  investiti*  et  in  bouia  eiadera  suerrdm  tes, 
ut  praefertur,  soxtum  partom  veri  preti!  eoruui  dninta.xat  eoi  vere  sinr  adstrioM, 
et  ai  talea  reoognitmms,  et  in  vestirli  ras  non  peti  eri  ut,  et  non  reco  peri  ni  intra 
dietimi  auinim,  ni  p^aefèrtùr,  singoli  negligali  tea  poeiiam  (leeoni  libra-rum  pf&è- 
diétae  monetae  Domini©  persol voi  ulani  inenrriuit  co  ipso. 

Et  si  forsan  reroguit  ìoncs,  et  investi  tu  ras  ensdem  per  nnum  melismi.  ul¬ 
tra  sminuì  praedietum,  potere*  et  veeipere  non  eimivennt,  ipso  1  lieto  cadili)  t 
ab  ornai  jure  suo,  ac  praedièta  bona,  et  Fenda  ad  ipso©  Do  min  oh  di  recto© 

)  i  bere  (1  evo  1  va  ntur. 

Hoc  adì  ceto,  quoti  ipsi  Domini  do  boni©,  et  Fètidi»  huj  usmodi  sic  ad  oos 
devoluti©  al  inni  subiectum  juriadict  ioni  Ci  vitati©  Ferra  ricusi»  dnwilaxat  >ut> 
©olito  tmmij  ani  pmestatkme.  vel  camme,  non  servi  rio  curri  addi  tiene  deeem 
SOlidonmi  dir  tue  monetae  a  mina  ti  m  solveudornm.  ultra  hacteuns  consultimi 
cenarmi,  Gaupnein,  pruestatimiem,  vel  serviti  imi,  et  emù  ©upradictì»  alHs  one¬ 
ri  bus,  et  ordimif  ioni  bus  Nostri»  hnjusniodi,  investi  1  urae  tonemitiir  . . -lu, 

consti  tut  ionibuH  Apostolici»,  et  bigi  bus  Iinperialibus,  et  consuetudini  bus,  ac 
alila  con  tra  rii»  non  o  listanti  bus  quibuseumque*  Ae  decorri  imus  ex  none  irritimi, 
et  inane,  si  seco©  super  bis  a  quoqiuiin  quftvis  mur tori  tate  scicntcr,  vel  igno-- 
rantcr  conti  gerii.  attenta  ri  :  Nulli  ergu  nmniuo  limili  unni  liecat  Itane  pagiuttft 
nostromo  i  Statuti,  Con  cessi  otus,  Orili  uni  ioni»,  et  Consti!  utionis  ini  rigore,  vii 
eì  aneti  temerario  contraire.  Si  qui©  autem  hoc  attentare  praesunrpseni  iudì- 
gnationem  Omni  potenti©  Dei,  ac  Beatorum  Patri,  et  Paoli  A  posto  lor  imi  rjus 
se  noverili  incursurmn,  Datum  Uomac  apud  Sauctuni  Petrurn  Idi  bus  Febrttarii 
Pontlficatns  Nostri  Anno  torti  q  ;  Vidtdieet  ter  ti  o  decimo  Februarii  naiU  esimo 
trecentesimo  nonagesimo  soci  indo. 

Et  deinde  Venerabile©  Fratres  Nostri  Francisco©  Sacra tus  Àrehiepiscopiis 
Damascenus  Un  ina  ex  caos  armo  Patatài  Apostolici  Auditori  bus  otti  ciò  fungens, 
et  Alphonsus  Gii  io  bis  Episcopo»  Anglonensis  Collegi  ì  nostrornm,  et  Sedi»  Àpò- 
stolicae  Notariorum  de  jaumero  particìpantìum,  ac  Consultar  Nostrne  Dceanus, 


Appendice  I  ai  n,  5(> 


mi 


ac  diletti  Filii  Comes  Hi]iA$gtii0r  etiam  Ciiiobis  apio]  Xos  prò  Ci  cita  té  Fer- 
ra-riemi  Orator,  mo  non  Marchio  Fraudseus  Villa  Nobiles  Ferrari  enses,  Uni 
cornili,  qimui  diìertorum  Filibrnm  1  'riversi  tu  ti*.  et  Comminatati*,  m  Popoli, 
et  Incoi  arimi  Ci  vi  tati* .  et  Territori].,  m  C  orni  tatua,  et  Districtus  Femiriensis 
nòminlhus  Nobis  nuper  apolli  fec.cn.int;  Quod  varia.c  li  tea,  et  co  litro  versóio 
Clipei;  eonemiouiljns  io  vhn  lìtterarnin  Praedeecssoris  hujnsmodi,  qimà  eli  ani 
de  pra  escuti  in  usti  cxisUmt,  ftietis  or  tao  éunts  et  in  fntunnn  oriri  Ibnnidaim 
tur.  Qua re  Frantiseli!*  Arcliiepiscopus,  et  Alphcmsii*  Episcopio*,  ao  Hippolytus, 
neo  non  Fra  nei  sena  Villa  praedicti,  tam  «orimi.  rjimm  Cui  vemUFìs,  Coimiuun- 
tatis.  Foglili,  et  limolarmi]  praedietoriim  noinmiims  Xobis  humiliter  supplica-ri 
feretri  ut-,  qtisUenus  iitteras  Praedeeessnris  Jmjnsmodi  prò  rtrmiori  earum  sub¬ 
itali  li  a  apprxil  aire,  et  conli  murre,  ac  alias  in  proemi  «sia  opportune  provi.d  ere, 
de  bei  li  garbate  Apostolica  dignaremnr. 

Xns  igitur  considera nfvs  eximìiim  denoti  ani  8  alìeetuni,  4 amo  Fmvtisens 
A  re  bii*  pi  scopila,  et  Alphonsus  Episcopo*,  ac  I  iippol  ytiis,  noe  inni  Frartóiseus 
Villa,  et  Cui  versi  tris.  (  oinmmii  US,  Popolosi,  el  iucoiae  praediefi  erga  No$,  et 
Koinmmra  gèni  al  Kcdcsump,  et.  iit  in  paria  ani  acni  tate  con  fovea  atur?  et  optata 
l;i  pruemissis  4  mele,  ci  trami  ti  il  moto  ijMeumfflie  ni  oleata  lioiiis,  ambi- 

it  11  i  1 : 1 1  is, or-  li: i- in rum  obstneii  lo,  patitici  pmTnianiur.  lì turami uè praedeeessoris 
Imi  os  tu  orti,  ac  omnia,  w  «iugula  in  eis  contenta  co  firmi  us  obscrve-ntur,  quo  «acpius 
Ajiostolico  ])rais«lio  fnenmt  snlfulU,  in  pnuniissis  opportune  proridere  volente*; 
ì psosij ne  F  mutismi  m  ;\rehiepi.wo]nmif  et  Alplums.m11  Kpiseopunu  ae  Hippolytinii 
me  nini  Francisco  tu  Villa  rorimiijne,  ac  l'ut  versi  tolte,  Co  miri  imi  tati  s,  Popoli, 
et  Incoia  in  in  Imj usti  iodi  singiilares  persona*  a  qoilmsvì*  ex«ommimlea%Jp  , 
mispensionis,  ei  interdici],  alt  1*1  uè  Peciosi  astiti*  senfeentiis,  censuri»,  et  poenis 
a  jmv,  voi  ab  homine.  ipuavia  occasione,  vel  causa  lati*,  si  qui  bus  quotilo  doli  bet 
tu  t  Lolla  I  i  ex  istiiiiL  ad  Hìti-toni  1  uacsm  iti  mi  1  ihi  mtaxa  t  coi  iseq  timidi  liarum  serie 
alisoXventcs,  H  alisoliilos  foro  censentes  posteri .un'l-ms  suppHeutinnibiis  linjnsniodi 
inclinati,  Ulteraw  i’raedecesson.s  fntjusim.di  Apostolica,  auó  tori  tate  té  moro  prac- 
sriiliuni  a p proba] mis,  .  r  emdiimmtu,  ite  ilìis  perpMuao,  et  inviolabili  iìrmitatis 
min  ir  odneijims*  Fi  olii  U  omino*.  prò  pori  ori*  eautdlae  suffragio ,  m  omnia 
singola  sio,  ni  primieri  or,  a  praedioto  Praetìéccssore  previde  statata ,  et-  or¬ 
dinata  de  novo,  ac  de  verbo,  ad  ve  riunii  sUtuinms,  et  uni  maino*. 

Ae  iasy.pfjr.  ut  ambigttit#tbus!  et  iliibiis,  '«««  scusimi,  et  ìntel- 
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leetnn*  Verbormu.  lUteraruro  praedietarum  damper  ori  ri  conti  ugeréut .  oeenr- 
rattir.  stutminns,  el  ordina mns. 

QiukI  si  Bìnt  pi  urea  p  eogtpraehenaae  in  mia  i-nveifcitiMfftj  qtfGeumqiio.jure 
concaio  flirta  sit.  et  prò  <]  ualibet  uuuuatim  quid  ho!  va  tur,  al  iter  ijnotu  1"  1 
modmn  quotar,  ctiamsi  illac  ai  ninno  solutiones  diversi*  temporibus  turni  pio 

tali  investitura.  ultra  solitimi  ggpafolduttt,  seti  Lamlemi .  vigiliti  solidi  K-r- 

rarionses  tantum  solvantiir,  i*1  ptn  annui*  prestati enitms  se»  L'miombtis  si- 
enndum  coni  ine  mi  imi  littmuinmi  Pmuieccssoiis  hu.iusniodi  fmi.-utis  omnium 
rerimij  et  honorum  compra  elienstìriuii  in  dieta  Concessione,  ilecem  solidi  simi- 
1  t-fi  tantum  sol vani  ur. 

QimdiHie  si  in  limi  investitura  plures  siivi  investiti  de  mia  voi  pluribu* 
rebus,  prò  qui  lina  filiti  allumini  non  per  mollimi  quota»,  prò  hu.jusiuodi  tirve* 
stitnra  solvi  debeat,  ultra  Capsoldrtm  praedietmu ,  solvatur  idem.  q"«'1  s"ivi" 
retnr,  si  concessili,  et  in  vestitura  uni  soli  Faeta  esset. 

tusuper  si  quid  annuuin  solvatnr  prò  una  re  concerno,  qnod  piirtim  enn- 
sistàt,  in  quota,  et  pnrliui  in  alio,  non  per  nioduin  quotile,  oihil  prò  Canone 
amino  il ietiié  rei  praeter  solitimi  solvatnr.  Quod  li t  terne  Fritodeeessoris  htijus- 
niodi.  et  in  eis  disposila  emnpJectanttir  mnnes  emi vessi on r*s  elioni  juratas  ,ti> 
Eeelesiis,  voi  Piis  I,ocis  qiiibuaeuinque  in  Givitate,  ni  Leoni  ione  i-VrearioiiSi 
bona  ifentibns,  vel  Inibiti  tris,  eiiamsi  Episcopale*,  Archiepiscopale»,  vel  Pa¬ 
tri  iiTohales  oxtstanl,  etianwi  praedietae  Keelesiue.  et  Beneficia  a  Sanctae  It<>- 
manae  Ecelesiae  Cardi nalibus  in  Titillimi,  Admiiiisti'ationem,  wu  Coni  menda  m 
Oljtiuerentur,  non  solitili  ante,  et  post  lUteranini  Imi  «smodi  ««quo  io  frntpus 
pracaena  factaa,  sed  etiam  in  postermii,  et  quitiidocmiiqne  legitime  tomai,  et 
e  an  onice  fiiciendas,  quoque  titubi  i  1  las  fieri  contigerit,  ai  ve  aulì  nomine  Feudi, 
si  ve  Livelli,  ant  Usua,  seti  cujiiseinuque  alterili*  con  trastua  ad  hmgmn  tempii*, 
mai  expresse  obstent  poeta  investi  turarmi!,  quae  oimiino  observiiri  debere  de- 
ccrnimus. 

Pr;unore:i  quoti  etiarusi  in  alìquo  contro  et  n,  àon  instnmiriito  fam  ex  presse 
per  coiitiTiilientes,  qnam  eti&ni  enunci  a-td  ve  ilieutnr,  àut  cmmciotnr  rvs.  ile  qn.i, 
vcì  quii  nifi  tìt  con  tracina,  aeu  instrumentum,  osso  juris,  vel  de  j  lire  alien  ius 
Ecclesia^  seti  Pitie  causati,  ve!  Pii  lotèi,  in  tellina  tur  fundata  esso  inteiitio 
euiuslibet  fiorimi  vigere  dietorum  verbimmi,  quihua  rea  ipsa  speetet,  et  per- 
tineat  j  ure  di  recti  Dominii  ad  Ecclesiani,  sen  Piani  Causaiu,  vel  Pieni  Lucimi, 
hujusiuodi  in-  pratd  udir  imo  ipsorimi  contraile  n  ti  um,  et  enjuslibet  eormn,  a  e 
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habcn.ti.rnn  cansam  ah  ìpsis,  mm  per  eoa,  vel  alterimi  co  rum  proli  e  tur  con- 
trarium* 

Quodque  persona  e  in  vcstitae,  in  qiiibiiscnmqnc  Con  e  essi  on  ibus  factis  per 
linee  verbo,  vi  delio  et  :.  Investivi!  prò  se,  snisqùc  Filiis  Masculis,  et  ima  Fi  Ha 
tantum,  vel  prò  se,  et  saia  discendenti  bus,  seii  per  se*  et  uno  .successore,  -quelli 
<dégerit,  vel  alit#Tiiiojiio<looumque  ipsa  concessi  o  con copta  sit,  illi  talea  in  e& 
expressi,  si  ve  §ijit  legi  ti  me  nati,  si  ve  suPieienter  et  valide  per  sedem  Apostoli  cam 
hgiHinati  intel%auinr  ipso  facto  investiti,  et  prò  investi  tis  qimntum  ad  hoc 
dumtaxat,  ut  nee  tpsis,  ncque  cornili  abqoibus  sit  nocessariuni  patere  iuvcstituram 
a  Praelatis  vel  Rectonlms,  seu  alns  Concessori  bttf  nee  ali  quid  alluci  solvere prò 
investi  tura  ,  sen.  investitnrìs,  salvo  seni  per  jnre  ej  us+  in  eujiis  pemmam  tune 
resi  delti  t  investitura  prò  libito  dlspuneiuli  de  ips'ie  boius  sceundinn  tenorem 
(  Vnu't'ssjonis,  a  e  li  tir  ramni  Praedeecssoris  li.ujusn.iodi,  et  ilio  disponente,  eaeteri 
m  h -n  compra  le  usi  „  próiTsus  i  ntelligantur  exelusi.  Insù per  ubi  in  Goneessio- 
niluis  apposita  ropériantnr  illa  verha  huju&inodi,  seu  Clansula  ista:  Yidelieet, 
Pro  se,  et  Filila,  or  prò  ibis  personìs,  qiufe  de  pire,  et  secundum  forni  am,  et 
euusuotudinem  IJsuum  dictae  Ci  vita  tis  Kurrari  etisia  succedimi;,  et  succedere 
possimi  in  Esibii*,  haeres  universa.! Ih  excludal  Filios,  et  omncs  eompTaehensoS 
in  investitura,  quamvis  e  Ma-m  non  Hat  speda  lis  mentio  in  ipsa  universali  iu- 
st n ni ionis  haeredis  de  prncdiclis  bonìs  roeogmtb*  ab  Ecclesia  :  Salvo  tanien  iure 
b  gii iumc  in  pracdictis  basita  omnpraehcaàa#,  qiubus  debetm\  niai  Film,  et 
alìis  eoinpmelumsis  speciali  ter,  et  expresse  tal  Ss  tisns  quo  vis  titillo  fu  eri  t  re- 
I  ictus,  quo  caso  ,  et  mm  ali  ter  haerodem  exebuìa  t. 

U Iteri us  q uaten us  fuori l  faeton  ns  observatum  quol  bona  l  uij  usui  odi  sub 
Conltaeatiombus  non  cadimi,  deformili  us,  et  mandainus  quod  rea  ab  Ecclesia, 
vd  Pin  loco  reeognita  aliquo  casti  praetcrquain  crimine  .La.osae  Majestatis 
Dieiuar.  viri  Ihimanam  eonftacarì  non  possi  t,  et  in  carni  prandi  etile  Confisca  ti  onta 
Ftaetis  bona  con  lisca  fa  hiijusmodi  intra  annmn  tnnc  prox  inumi  vendere  tcneatur, 
Praclerea  quod  investitura  sub  hac  forimi,  prò  se.,  et  Film,  hitelligntur 
-eompTaeli.cn dere  Nepoies  ,  ut  non  tenoaivtur  precise  ìu vestiri ,  nec  solvere 
Ca  psòblum.  scena  si  investi  tura  con  copta-  esse!  sub  liste  forma:  Pro  •$&,  et  Fi- 
bis  tantum,  vel  usque  ad  ùlium  graduai  certuni  y  limitatimi,  et  espressimi, 
secundum  fonnum  antiqnanmi  investi  (urarvmi,  qui  bus  casi  bus  praedictis  heredes 
non  expressi  de  bea  m  iiivestm,  et  sol  veri  Capsoldnm, 

Quodque  in  qua  li  bel  investitura  con copta  hta  verbis;  Vi  delie  et  :  Pro  se, 
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Filiis,  et  lierediblis,  si  ve  prò  se,  et.  Fillio  berceli  hii&,  a  ut,  prò  se,  et  beredibus 
ascendente^,  et  desi' end  eufr  efé  primi  investiti  de  agnationc  ultimi  investiti  in- 
frelligantur  coni prehe usi  in  investitura  quo  ad  nrnnein  elfeiluin  si  haeredes 
iuerint,  Si  vero  non  ftieririt  liaeredes  aut  si  non  oxistaufc  asceti  deli  tes,  vel  de-  > 

scendente»,  tune  alii  liaeredes  eomprehensi  in  investitura  ìntedligantur,  ut  in¬ 
vestir!  debeant,  sed  Ciipsoldum  débitum  Domino  directo  solve  re  temeantm;, 

Quodqne  ver  lui  illa  latteranno  Praedeccssoris  bnjusmodi  ;  Yldelieet  :  Q'imd 
teneantur  Olirmi  subieetmn,  intolligautur  eompraelicnderc  alium  prox  ini  foretti,, 
aut  ali os  proxìmìores,  si  pare»  fuori  ut  in  gradii,  et  emù,  vel  eoa  ostinino  in¬ 
vestiri  oportere,  cisdem  modo,  et  forma,  et  stili  cu  solutionc,  de  quibus  in 
eis&eni  littoria  Pteedeees&oris  pr&òdicfri,  soluto  temei i  Oapsoldo  jiixta  formai» 

I itterariuu  Pniode  rosso  ri  s  bujimuodri 

Et  quoti  illa  verba;  Videi?  cct:  Sic  lauieu  quud  de  btijnsmodi  utili  Domi¬ 
nio  tran  si  a  t  io,  donati  o*  ani  alienatiti,  voi  legata  in  loca,  vel  pcrsuuasdojn.ro 
proliibitas  beri  non  debenut,  et  (beta  penitiia  vi  ri  bus  non  su  baiatali t,  liste)  1  i- 
gantnr  etiam  respeetu  aestiinationis  liujirstimdi  rei,  pnieterquum  iti  cuisii  Con- 
tìseationis  modo,  et  forma  superi ns  ex  pressi»,  I 

Nec  non  quod  (mila  investitura  per  1  incanì  linilam,  proxiraior  iti  vestiri 
possi  t,  et  debeat  secondimi  fornirmi  uiifriqiumiin  in  vesti  tura  rum,  solveiido  Oap- 
sobluin.  Et  si  rocOgnoscens  rem  ab  Ecclesia  1  agi  fri  uu?  alteri  emieesserit  quo- 
cumque  mòdo,  vel  ti  tu  lo  ree  Ogxm  scemi  ni»  codoni,  Capsoldiini  solvatur  primo 
Domino  directo,  non  soci  indo,  aut  recognos  centi  ab  alio. 

Et  qpotl  Filma  non  possit  reti-nere  bona  re  cogiti  la  ali  Ecclesia,  repudiai  a 
ha  eredi  tate  Patria,  bomtque  praedicfrii  in  generali  (idei  eontutisso  coinprat'licii- 
dantnr,  licei  special  is  meni  io  de  Olle  fa  e  hi  non  sii. 

Eidei  conmi  issa  rii  lami  n,  si  non  siili  de  eoinpraelurnsis  in  investitura,  illuni 
obti  nere,  et*  CupsoMum  solve  va  tori  eau  tur. 

Ae  quoti  alienati®  ìlei  EcHcsumrieae  biuta  per  cinphy tenta»  Eccleaiae  sifr, 
vt  con  sm  tur  .fochi,  etimusì  per  o  osi  lem  empby  tenta»  locati  o  ad  tempii»  Imi, 
rum  tali  taineii  parto  de  iruovaudo,  per  quod,  ve]  ei li phy tenta  locai is.  seu 
Oóndìictìns  praeeise,  et  necessario  fin  ito  tempore  re  locare,  et  concedere  tenea- 
tur,  vel  rei  oc  ut  io  ex  lune  tini  io  tempore  lauta  iiitellìgatur,  Qui  bus  casi  lui  s 
reti  pi  ciis.  investii  urani  ab  Ecclesìa  pel  ere,  et  il  li  C'apsoldum,  sccunduiu  formam 
partorì  un  in  invi  stài, ue&  eoulentornm  sdtverb  teneatur,  et  ill  is  debeicntìlrns 
,i  1 1  x  t  a  freno  rem  1  i  itera  rimi  V  racdccesso  ri  s  I  inj  usui  odi . 
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Sèdia  si  inerì  t  apposi  timi  paetum  de  appropriando  in  aliena  de  praedietis 
Con  cessioni  bus  praesumentaa,  hoc  casti,  non  vi  dori  transla  tmu  ut  ile  dominami, 
quod  coneedens  poeti  es  se  re  ti  nere  vi  delia  tran  sf Grondimi  tempore,  quo  fi  et 
appropriati  o.  Yolnmns  tamen,  quod  huj  usino  di  paetum  de  appropriando  tenn 
pus  .cplinqneMii  non  excedat.  Quodquè  non  possi!  fieri  per  Ecclesìa***  carimi- 
que  Praelatos,  et  Eectores*  mà  tantum  per  emphyteutaa,  quatemm  tarneu 
liujusmndi  paelu  m  in  p  ri  orili  us  investili  iris  ante  triginta  annos  fatfcis,  et 
delude  nPservatis  non  àreperiatur* 

Tnsuper  qund  ali  ©natio  non  intclligaf  tir  facta*  si  rès  Ecclesiastica,  non 
tmo.n  acstimata  tali  aestimationc,  qua©  dnmiiihnn  transferat,  fuerit  data  in 
do  lem  Mnljerisj  in  enjns  persona  investitura,  vcl  res  ipsa  resìdet;  Àut  si 
data  fnerit  in  dotem  per  quemeumq  ne  atti  neiitem  Muli  cri  s,  qime  eompraeliensa 
sìt  in  investitura,  qnilrns  caribi»,  dune©  Miiìicr  vixerit,  ejus  Marita»  ani 
Socer.  investi turam  potere,  noe  Capsoldum  polvere  teneantur. 

Ncque  idi  a  io  ìutcìligatur  fa  da  aìienatio,  si  fratres,  ani  aliì  in  investitura 
au  ti  qua  lonipraelicnsi  inter  se  dividant,  ant  quoque  modo  inter  se  alienéiit 
reni  ipsam  ningiMtani,  ant  res  ipsas  re  cogli  itas  ali  Ecclesia,  aut  in  eis  suc- 
erdat  a  1  ter  alteri,  M  ideo  rccipieus  so] vere  Cnpsoldum  cogl  nequeat,  licet  com- 
pidli  possi' t  ;,i (1  in  vesti  turala  suspicieudam  prò  parte  in  se  de  novo  translata* 

Aìienatio  quoque  non  inhdligahir  faeta  quotles  Ususfructus  et  inni  inleger, 
-  i  pioti us  osi  consti! ut n>  in  rebus  siipcrtus  expressis,  et  ideo  Ususfruetuarìus, 
noe  investi t urani  a  eri  pere,  noe  Capsoldmu  solvere  teneatur. 

El  prae  (lieta  omnia,  et  sìngola  superi  US  uxpressa  inteJligantur,  dummodo 
lami  ii  paeta  ad  favorein  Et  clesiarimp  et  Piorum  Incornili  iit  investitura,  seti 
reno  valloni  bus  ex  pressa  non  oliateli  t,  qua©  quidein  paeta  cumino,  ut  sopra, 
sor  vari  voluimts,  mm  Eoe  tamen,  qnod  in  easu  reversioins  btmonmi  usque  ad 
lume  dì  cui  dn.m  ta  va  t  ab  Eeelesia,  si  ve  Kreìesiis  et  Piis  Lucia  praedietis  per 
tempns  ante  quadra  gin  in  aimes  eoneessoruin,  ipsa  Ecclesia,  sì  ve  Ecclesia©,  et 
Loca  Pia  ]  inj  usinoti  i  civcs  proximiores  tamen,  ut  sopra,  juxta  formarli  anti¬ 
qua  rum  i  n  vesti  tura  rum  de  uovo  investire  teneanliir. 

Et  i n super  ad  consulcndnui  eonscrvationi  fauiiliarum  praesertim  Nobilimn 
pnivr  tictac  CivitatJS,  quia  litterac  Prue  decesso  ri  s  hnjusinodi  decima»,  m  jn* 
deci mandi  non  eompmdumdebant,  ncque  compraeìu.udunt,  indulgenms,  quod 
Iteci  rnarn  m  Concessione^  et  in  vesti  tura©  ante  quadraginta  amios  dnmtaxat  con- 
cessac,  ac  t  iiam  infra  dietimi  tempus,  quando  suut  antiquari! in  ì n vesti turarmu,  et 
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Coiic  ossi  omini  renovafconae,  tu  in  uh  Ecclesia  Ferra  ricusi,  qiiam  Ecdesii*  et  Ecele- 
siast  i  cns  Perni  m  qui  buse  uhm  j  i  i e,  efciam  e]  uml.cn  i  San  e  l  a  e  1?  ornature  Ee  (desi  ac  Car¬ 
di  nalibiis,  ut  supra,  fa  crac  ad  favor  cui  Civinm  praedictoriu»,  de  uovo  fiant  i  n 
favoivm  coruindem  in  procedenti  bus  Concezioni  Irns,  et  in  vestitimi,  seti  re- 
iiovatÌmiihiis?  euniprachensornm,  et  allori  ini  etiam  Ci  vi  imi  ab  ipsis  investi  bis, 
seti  re  nova  ti»  inerii  afe,  vcl  immediato  eausam  ha  lieti  ti  imi,  crini  oi  silèni  taiuen 
|iacris  piaeeedenlium  Com-éssiommu  et  in  vesti  tura-rum,  sou  reuovutiouum,  non 
tamen  quo  ad  jns  deeimandi.  nec  quo  ad  Deci  mas,  quoti.,  et  qnae  mmqnaiu 
transenni  in  Layeos,  seri  quo  ad  ipsnrum  decimarmi!  cmolmnentimi  ramimi, 
de  quo  ipsi  Layei  tettami  tur  infra  lucimi  mn  proxiniiiin  aecìpere  in  vesti tnraa, 
sen  reno  vati  onc  s  pracri ictus  al>  Eoe  lesi  asti  ci  a  personi»  pruitdietis,  qui  aneto 
tatnen  Canone  pru  ubiti  tate  Hrclesiarum ,  ttcjioficiormu ,  et  Leeoni ui  Plorimi 
arbitrio  Arehiepiseopomiu,  Epi  scoponi  m,  1  bacia  ioni  in,  et  n  fiorimi  linieri  ir  to¬ 
rtini  (dii  in  mòdo  t-anirii  nugmeutuin  dicti  Cannili*  Meptuagcsimaiij  partimi  frac- 
tu  uni  b  onorimi,  et  emoli  mieliti  Decima  rum.  rie  quorum,  »-t  quorum  concessione 

agitnr*  . .  ex  ceda  i  per  Nostrum  et  dietim  Sedis  Legatum  in  Ci  vi  tate  Ferra- 

ricusi  prò  tempore  exis  tentimi,  in  ra.su  discordino  maini  regia,  olimi,  et  qua* 
èumqne  appellìitbum  remdia,  etiam  non  frivola,  liqiiidaiidomm)  llìas  infra 
dictum  tieni  pus  concedere  (lebèant,  liti»  lanini  Linei*  dumtaxat,  qui  bus  ipsac 
decimile  fi  ima  ut  cimecssoe  per  investii  lira*  aule  qnadragmto  «imo*  furtas,  vel 
etiam  cifra  prò  re  no  vati  on  e  tameu  autiq  muiim  investi  turarnm  eunressas. 

Et.  qua  teiin*  Canon,  qui  de  pru  esenti  solvi  tur,  eccederei  cui  idem  seppia* 
gesimam  parfcem ,  tun e  non  posaci  angerì  ultra  terthim  partem  dicti  Canoni:?. 

Et  si  ali  quia  per  se,  et  etiam  auetliores  suo»  possìriens  decima»,  si  ve  bona 
a  quadragli!  tob  anni*  ci  tra  per  aliquam  EeH  esiam,  Menasi  eri  umT  ve!  al  in  in 
Pilli»  loeum  non  poàsessa  sino  investitura.  vel  Sirie  mlnotafionr  in  libro  Dea* 
eeptorum  reperirei, ur,  pqssit  quamloeumoue  Stili  potere,  er  Ecclesia,  Móna* 
sterrimi,  seu  Pi  ri  è  Focus,  vel  ulii  praedieti  le  neon  tur  eoo  cedere  in  vosi  i  i  urani. 
t|uae  tornei!  debe&t  fieri  juxta  io  marni  li  Itera  rum  Prue  dee  esseri*  Imj  nsuirnlP 

Et  praedietae  uni  ima-  rimo  vaimi  ics*  et  cerne  essi  mi  cs,  beri  debe&ttt  ubsqtie 
sola  ti  One  Laudai  mi,  seu  Capsolriì  prò  bar  prima  vice,  uon  tamen  in  casUius, 
in  qui  bus  etiam  si  autiq  mie  fViissent  valido  c  ob  liueam  finitimi.,  vel  alias  de 
jure  mmiit,  acci  pi  mirine  iiivostitiirae.  i]msqim  nova*  concessione*.  et  re  uova - 
tiones^  ut  sopra  iacieudità,  nostqmuu,  ut  p  racle  ri  or,  Jbclae  i  neri  ut,  noe  non 
antiqua*  in  vestitura*,  li  qnae  extant  va  li  da  e.  ejsdem  Praedeccssoius  hupismoili, 
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noe  non  praesontibiis  litteris  {ami  tauicii  itti*  easibu»,  in  qui  bus  paeta  ad 
lavoroni  Ecelwiaram,  et  Piorum  Locorum  in  iuvestUurf»,  sm  renovationibus 
prac.cedentibus  oppressa  oliata  in,  fina®  umuluo  nt  stipra  oar.vaii  voi  mini*)  subii 
oiiiiiiii,  et  de  mieterò,  ut  prue- tei' tur,  etiaiii  re, sporti:  Deci  mani  ni,  quo  ad  ilUiurn 
eia u] «mon tnin  tantum  mibieotas  esse  deelaramus. 

Voi  muiis  autei!  i.  qnqd  praemissa  iuteUigantur  sino  pnuy  lidi  eie  liti  imi  su¬ 
per  Dcciiuis  quiViusenmèpSo,  seu  super  i (eniniis  et  boni».  piacili,  lis,  si  cluil® 
insilimi  e on cessa  filari  ut,  inofarum  ae  demuiii  Koclesits.  Fraelatis,  et  Locis 
l’iis  supradictis  cmicimlandi  litessvrper  Decimi*,  et  bollii,  ii.tu  Lubsiu.-tu 
et  La, vena  pendoli  tea,  illiagn»  libere  cedendi,  ,et  illas  totali  lo*  osti  1  innondi, 
tramdgeudi  super  .fune  ti  bus  »  die  «njiislibet  litio  motao  doouisis,  «|»‘®  tu- 
ineu  uovo  beneplacito  Apostolico  *«iwr  qmtlibet  parti  cu  lari  tra  lisa  et  urne,  voi 
concordia,  itimi,  acquata,  <■esRionesr.ii  transactiomj,  seti  concordia  lmj «smodi 
I  (eri  ma  e,  .Tura,  et  rmoluineuta,  minila,  et  bona  l' medi  età  in  omnibus,  et  per 
omnia  pracseulibus  Nnsiris  litteris  su  bla  cenni,  et  sui)  illi#  compì  aeliene»  ®sSt 
iiiteìligantur,  enrutndem  tenore  prometti  imi  eoueediiims  Incili  totem. 

Decerli  cu  t  ea  temi  praeinsertas  Praodwessoris  liujiismodi,  quarn  pvaiisentea 
titlmis,  me  non  mimia  ringoia  in  11.1  U  respective  contenta,  nullo  iinquam 
tempore,  q  rinvia  q  linciato  enln.re,  voi  iugeuìn  retvac.lari  posse,  m\  ab  omnibus, 
et  si  ugni  ia,  mi  <jn««  special,  et  prò  tempore  spectabit  inviolabiliter,  et  do 

i’i'i'bo  ad  Veri obscrvari.  et  I  '  ni  vevsitati,  Commmitmii.  Popolo,  C  ivi  bus, 

lucilia,  ei  iial.itamrilms  pracdietiA,  cacto  risiine  interesse  q  umiiodolii.et  liaben- 
libi  ih  sMrlÉmgari  elaboro. 

Ncque  ex  eo,  qiiod  Predati,  Reotores,  Arimi  ni stratores,  efc  aSifeife 
etiam  Cairi  inala  i  us  digititele  fulgenti»  ad  pi-acni  issa  vacati  non  i'uerint,  neo 
praemissis  cnuseiiserint,  ac  in  cis  traefatus,  son  quaeuniqne  solenni itates,  aiit 
alia  ile  jurc,  cónsite^diue,  Nel  Privilegio,  sei:  .justa  litteras,  wl  ■( -olisti  tu 
tìmies  A  postoli  ras  requisita,  aut  in  similibus  necessaria  ìmlla-tcnua  intervene- 
rM,  nn  qnovia  alio  piantato,  causa,  occasi  ime  q  luntmueumque  notabili,  et 
ju  ridica-  etiam  necessario  cxprimomla  de  sub  rept  ioni»,  voi  obreptionis,  ant 
nnllititris  vitto,  eoli  Nostrae,  aut  diati  Praedeoessorìs  in  tenti  onis,  voi  alio 
qnopiiiiii  de foctn  notar»,  impugimrJ,  rescindi,  annullati,  invalidar!  in  jns,  seo 
contro  versi  a  m  revocavi,  al  termino».  Juria  redn.oì,  sen  ndvmm  illa  qumlcum- 
<me  Jnris,  tati,  vói  gratta, »  ri-medium  impeti-ari,  son  moto  scioutia.  et  po¬ 
tatati*  plenitudine  par»  concedi  posso,  ncque  sub  quìbusvis  siiuilium,  vel 


mi 
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dissìmiliuiu  gradarmi!  re  vocali  ioni  bus,  sospensioni  bus.  limitatitmlbus,  deroga- 
tioiiibns,  aut  alita  cr.n1tn1r.ij3  ^iàÉ^ai tieni a  No  bis,  seu  quibusvis  EoiiLauis 

tifici  bua  Pmedecessorilms  Nastri  e,  die  fatine  Sede,  seri  illiita  etiam  de  La- 
tere  Legati»  emanati»  prò  tempore,  seu  emanaudis  eomprftehendi,  sed  semper 
ab  il lis  excepta,  et  quoti  ea  tibie  emanabuut  toties  in  pristini  ma  ,  et  eum,  iti 
quo  *vn  tea  q  n  o  model  ih  et  crant,  sta  tu  m,  resti  tuta,  reposita,  et  plenarie,  rein¬ 
tegrata,  ae  de  novo  sub  quamimqne  data,  etiam  posteriori  per  qiioscumque 
ilitei  esse  babentes  eljgemla,  de  novo  concessa,  semperqne  valida,  et  efficacia 
iure,  et  esse  ac  perpetua m  roboria  iinoitatem  obrinerè,  suosqne  plenario»  et 
integro»  effe e tu s  sortì  rL 

Lr  in  cremimi  àliqpjue  revoeatioms,  annui  la tioubs,  rescissioni  s,  mi i  rediic- 
tioms  etiam  ad  viiim  JìxtM,  traile  superili»  narrata,  acque  I  ni  versi  tati,  Coui- 
uumitatL  Ci  vi  bus,  Incolis,  ae  I  tabi  Latori  bua  praedbAis,  ncque  etiam  de  prae- 
s<ujIì  aiiis  CivibtiSj  qui  rat  ione  litiinu,  rei  aliorum  capì  timi  stiprn  expreaso- 
ruin  in  immoliti  bus  ììtfceris  eompraebensi  non  Biiut,  ulluiu  praejudieiuiu  itilorftfr, 
periude  a  e  si  narrata  non  su  Uscii  L 

ìSièque  per  qnosemuque  .Judiees  Ordinario*,  et  Delegafcos,  etiam  causar  uni 
!  alati ì  Apostolici  Àudìtores,  ai*  cjusdcut  Sanata  Romana®  Keelesiae  (birdinales 
etiam  de  Latore  Legalos^  dici  a  eque  Sedi»  Nuiieitm  sublata  eis.  et  e  orti  tu  cui* 
ìil>et  qua  vis  aliter  judìeandi,  et  iuterp^etandi  lami  tate.,  et  auéitorita  te  ju  ditali, 
ci  de  li  u  in  debere,  nee  non  irritimi,  et  inane  qnidquid  socus  super  bis  a  quo* 
quain  qua  vìs  auetoTitato  scienter,  irei  ignorante!’  cornigeri  I  al  tentali, 

Aon  obs^fentibus  praemissjs,  et  qua  te  un»  opti#  Sit  l'iaeMeiiuuiae  Punii  II. 
ac-  qiinrumemnque  Uomn-jmnmi  Fòli  ti  fieni  ni  sìmili  ter  Praede  cesso  rum  Nostro  rum 
de  rebus  Lcelesiae  non  aiienamiis,  aut  Lafccmnensis  Ooneilii.  et  nostra,  seu 
Ca  u  celi  eri  ae  A  posti  dirne  regnbi  de  non  tollendo  iure  qiiaesito,  ae  qui  bus  vis  abis 
Apostoli  cis,  ac  in  Syimdnii  bus,  Provinciali  bus.  I  ni  versali  luis  Conciliisedicti*  spe¬ 
ciali  bus,  vel  generali  bus  Consti  tntioriibus,  ef  Ordì  milioni  bus,  nee  non  Lerb  si:i- 
1111,11  Monast.eriHT'uiii,  et  Plorino  Locoruui  Jmjiismodi,  etiauyjura mento,  conili ma- 
tione  Apostolica,  vcl  quavis  bruii  late  alia  roboratis  Statuti*,  Consurnn  lini  bus, 
ìegibu»  etiam  u  umici  palili  us,  Privilegio  quoque,  Indulti»,  et  Littori»  Ajmsbdiris 
ilb»,  eoi. utiiq uc  Praelatis,  Abbatibu*,  Reètorilms,  Adunimi ratoribns,  et  Mini- 
sTl'ìi  rxistenfibus,  et  quilrnsvis  aliì»  perniili»  siili  q  uibuseuuique 

tcnoiibus-,  et  rovini»,  nee  non  rum  qnibusvis  deroga toriarnm  derngatoriis,  aliis- 
que  e  (beaci  ori  bus.  et  insoliti**  Chiusali»,  ne  irritantibus,  st  alias  dee  reti»,  et  mm 
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Muhi  Proprio,  et  ùk  certa  sciai)  fri  a,  ac  Apostoli  cae  Po  testati  s  plenitudine,  di  am 
Concistoriali  ter,  et  alias  .  quomodolibct,  etium  iterati  s  viefbus  eonuessis.  ap- 
probntb,  et  innovati»,  Qui  bus  ojim.h bus,  eli ani  si  prò  iilorum  sudici  e  liti  dero¬ 
ga  li  olio  alias  de  il  lis,  e  or  imiti  u  e  tot-te  tenorili  us  speri  al  ìs  specifica,  et  espressa , 
ac  individua  utentio.  scu  qtiaevte  alia  estimai  fa  forma  ad  hoc  sor  venda  foret, 
tenores  hiijmiiibdi  ,  ac  si  de  verbo  ad  vcrlmm,  ni  lui  peni  tua  orni sso,  inserti 
formi,  prue  sei  itili  us  prò  expressis  Inibente»,  ili  is  alias  in  sviò  ru  bore  per¬ 
mansili  is?  ac  vice  dnmtaxat,  special  iter,  et  espresse  deroga  ums,  cade  risiine 
contrarila  qui  buse  unni  tic.  Nulli  ergo  ornili  no  Uominnm  lieeat  li  ano  pagina  ni 
Nostra  e  oijsolufcioatSj  approbntionis,  conUrmationis,  roboris  adieotionis  siugu- 
1  or  uni  stato  toni  in,  órdinaiiununn  Voi  untatimi,  et  derogatiouis  nifniigere?  veld 
ansu  temerario  con  I  ra  ire.  Si  quia  autem  hoc  al  lentare  praesumpsent  Indigna- 
ti onc m  Oninipofcentfs:  Dei,  é  Meatorum  Patri,  et  Paoli  Apostoioiuun  ejns  seno- 
veri  e  ine  ii  rsu.ro  io. 

Datoti  Rom  mi-  n  pini  Simulimi  Marinili  Mnjóreiu  Alino  incarna  ti  ouis  Domi- 
mu'iii-  Millesimo  .scxciaatesimo  decimo  nono:  Duodecimo  K.alei®as  Septaemlu'is : 
Prui ti  beatili*  Nostri  Anno  Quiiaodecimo, 

Cum  autem  siculi  cadmi  pel  il  io  subimigcbàt  oìÌ  quae  a  Sede  Apostolici! 
plurima  approbant  or,  et  conlirniautur  lì  riuniva-  siiit,  et  ab  omnibus  exaetms 
obsr  r  va  ri  so  I  ea ut,  d  U 1 1  ì  versi  tas,  et  Cum  nmnìtas,  no.  P o  pu  I  os,  et  In  eoi  ae  p  raé- 
dìe  ti  ♦  ut  liti  bus,  jurgiis,  et  di  se  ordii»,  qnae  alia»  in  die»  oiiebantiir  dnis 
Olimmo  imponili  tir.  prue-dieta»  igìtnr  Panli  predi  di  Praedecessoris  Htterua  sibi  a 

Nobìg  conti  rimiri  stia . pero  dosiderent.  Quarepro  parto  Lbii  versi  tati»,  ac  Coininu- 

uitàlis.  ae  Popoli,  H  Incoia  rum  pradatormn  No  bis  fini  limili  lltei-  supplicatimi, 
qurtteuus  eis  speciubm  grati  atri  face  re  de  beniguitate  Apostolica-  tli-gn-amniu1. 

No»  ìgifcur  Uni  versi  tate  in,  et  Cornmunitatem,  ao  Pop  u  1  iinij  et  Lumia»  piae- 
fì  1 1  os .  e  o  ri  inique  ai  ugni  ares  |  «  ersai  ì  a»  à  qtiib  t  is  via  eXe  o  m  ni  n  n  i  eati  o  n  is  L  sus  p  e  n- 
aionte,  et  intenl  io  ti,  aKteqitC  Keetesiastlcte  senwnibite,  censurn,  et  penis  a  Juro, 
voi  ab  lioniiue,  qua  vis  occasione,  vel  causa  lati»,  si  qui  bus  ijnoinodolibet  in- 
nudati  oxistunt  ad  dì  odimi  pme$cn  ti  mu  tantum  eonsequeudi  :  Immm  serie 
absoìventes,  et  absolutos  Foro  eensentes,  hiijusmodi  supplicatiouibu»  inclinati 
pra  e  insorta»  predi  di  Panli  V.  Praedee  esseri  s  litteras,  OmiiLaquo,  et  lingula 
in  eia  contenta,  et  expressa.,  et  dumniodo  Induìia  Apostolica  imposte  rimi  con¬ 
cede-.!  da  super  trinisi  tu  honorum  Empiteti  ti  cor  mn  ad  manus  inortua»  ecnseau- 
tùr  irrita,  nisi  fuori  ut  concessa  audita  Oivitate.  gitodqu*  oowfcmveiiitmtes  om¬ 
nibus.  et  singoli»  siipradietis  torli  am  partimi  Oontraetus  perdere  debeant.  ; 
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Notarmi*  vero  qui  Contrae  tuni  glìpuliibit  panna  vigiliti  Sento  rum  Monetilo 
Eomauae,  Camerae  Apostoli  me  app  tirando  rm  li 9  nmlcfcaiidiua  veniat  ;  Et  si  ne 
praejmlieio  lì  tram  super  Feudi»,  et  bonus  praefatis  mota-rum,  si  <iuae  sint* 
Apostolica  auctoritate,  tenore  praesentium  perpetuo  approb&miis,  et  innova- 
mas,  ili-fogno  in  viola  Ui  I  is  et  irreiVìLgabilis  Apostolica*;  tìrmifcatis  robnr,  vini,  et 
elìmu  iam  &dneinms,  ipsasgue  prameutes  som  per  firmai,  valida»,  et  èiffi&acee 
esistere',,  et  Iure.,  auosque  plenari  os,  et  integro»  eJleetus  sorti  ri.  et  ohi  inoro, 
ae  ìbis,  ad  «j uots  mino  special  et  prò  tempore  spoeta  bit.  in  orimi  bus,  et  por 
omnia  pienissime  snlfragarn  vi  ab  ibis  respreti  ve  inviolabiliter  obscrvari  sinjiu- 
in  praemissis  per  q  nosentuque  .indice»  Ordinario»,  et  Eelegatos,  eiiam  Causa-rii  tu 
Pillati  i  Apostolici  Auditore»,  et  Suneta  e  Romunac  Eoel'Gsiao  Cardi  naie»  et  iaiu 
tle  La  telo  Legato»,  ViooIegiVtO»,  et  Sedi»  Apostoli  me  Ntuieiosjnd  icari*  «i  deli  ni  ri 
de  bere,  et  si  so euo  super  hi»  a  ijnnpìam,  < pia vis  auétorilate  se. ien ter,  ve!  igno¬ 
rai  i  te  r  emiri  ge  ri  t  a  t  tei  Èttari,  indi et  inane  d  et  ;  e  mi  bus . 

Non  obst&ntilnt»  Consti  i  ottoni  bus,  et  Ordinar  ioni  Ints  Apostolici*.  11011 
omnibus  f  et  singoli»  ili  Ss,  quae  idem  Fan  bis  V  praeberessnr  in  sui»  pravi  u- 
sertis  litterfo  voi. vi. t  non  oliature,  oaoi erfoque  con  tram»  qnibnsemm]  ne. 

Yólutmis  antem ,  qupd  Indù  Ita  A  posto  1  iva  impostemiti  eoueedemln  super 
transita  boiiorum  Emphytmitieurnm  ad  unum»  merfcuaa  eeoseanim  mira,  tlisi 
fliermt  concessa  nudità  Civittfrtu,  Nulli  ergo  nomino  bombimii  llreul  batic  ifo- 
gitiàm  Nostrae  absolntioni»,  a  p  proba  tieni».  conti  mia  tionis,  iniiovttthniis,  «dj  dar¬ 
ti  ojnte.  Ite  e  re  ti  7  et  Vobmiatis  intrigare,  voi  ci  auso  te  tu  erario  con  tra  ire.  Sì  qui* 
a o lem  loie  attentare  praesnmpserh  iudigmitionem  Oinnìpotcnfis  l>t .  ae  Bea- 
torum  Retri,  et  Paoli  A  posto  lori  mi  ejus,  se  noveri  t  ineuisiirmn. 

Datimi  Romite  apiul  Kanetam  Mariani  Majureni  Anno  Incarnili  bmis  Domi¬ 
mene  Millèsimo  sopri  ogentesimo  tertìo:  Quarto  Kahoidas  Eoceni  bri»  :  3  Voltili 
catus  Nostri  Anno  Tertìo, 

N o mi 1 1  ber  Sera  pili  uns  C  rueia  u  uh , 

Uomini ctis  .Joseph  Bodou.  HièTonymns  Sobusiianus  Costa, 

J  oa  i  mes  Ba  f  »  i  i  s  Li  de  Aldi  a  f  i-bus  C  a  ppellun  n  s  * 

Nicola  ns  No  ve]  bis  Cappi  Ila  uns  Coadjutnr, 

Philip]  m  s  Porta,  x  ra;  llierouymus  Cosi  a  p.  2, 

A.  QtOKGKTWH. 


Fori».  Agnpitiis  .Mosca  Correetor,  Eeg,  Itti.  2  ibi.  3bT, 
1  fieroiiynius  Sebasti unii»  Costa, 
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«  Maria  T aresa,  iludititt  di  Massa  ,  Principessa  di  Carrara  e  Principessa 
ereditaria  di  Modena.  —  N'dP  essere  state  portato  avanti  di  Noi  certo  contro¬ 
versia  insorta  ira  gli  Pili  ria  li  delia  Vicinanza  di  Tonino  ,  ed  alcuni  partico¬ 
lari  sopra  il  diri  No  d ‘aprirò  negli  Agri  di  q  tic!  la,  Cave  di  Marmo,  siamo  ve¬ 
nuta  nella  deaerazione  di  fissare  mi  Regolamento  *  il  quale  decida  essa  co it- 
trò  verna  *  v  dia  insieme,  norma  a  tutto  lo  altre,  elio  in  rapporto  degli  Agri 
delle  altro  Vicinanze  di  Carrara  ,  eccitare  si  potessero  in  qualsivoglia  tempo 
avvenire  sn  consimile  oggetto. 

Di.st i ugniamo  m  primo  luogo  le  Cave  già  aporle  negli  Agri  delle  Vici¬ 
nanze  di  dotto  Nostro  Principato,  da  lineile  che  sono  per  aprirsi  rodio  av¬ 
venire, 

(/minio  alle  prime  nuovamente  distinguiamo  le  cave  già  descritte  negli 
Estimi  de’  particolari  ,  da  quelle  che  descritto  non  vi  sono.  Per  le  descritto, 
vogliamo.  Che  se  Ibi  il  i  brazioue  delle  medesime  è  segniti  vanti  anni  pii  ma  della 
preserue  Nostra  ordinazione  nino  diritto  pretendere  mai  piti  possa  sopra  dì 

o  sopra  i  loro  Possessori,  la  Vicinanza,  ne’  dj  eni  Agri  sono  situate,  non 
alt  rimonti  die  m  a  favore  dei  Possessori  medesimi  militasse  T  Immemorabile, 
n  1«  remeu^ria  ,  o  coneorròsse  a  prò’  loro  un  titolo  il  piu  legittimo  elle  hn- 
maginarc  si  possa. 

Se  poi  sarà  seguita  la  suddetta  al  librazione  da.  minor  tempo  d  umn  venti 
in  qua  ,  vogliamo  ,  clic  la  Vicinanza  ,  nei  di  cni  Agri  sono  situate  ,  abbia  il 
dirilTti  ili  interpellare  i  possessori  rd  allegare,  e  procurare  il  titolo  del  di  loro 
acquisto ,  ed  iti  caso  che  dentro  il  tenni  ne  di  un  mese  non  no  facciano  tal 
prova  ,  di  costringerli  a  diditeam  fra  un  altro  mese,  so  proseguire  vogliano 
a  possederle,  o  rilasciarle,  dimodoché  eleggendo  Eglino  di  rilasciarle,  altro  non 
P^ssa  contro  loro  pretende* re  la  rispettiva  Vicinanza  ;  ma  per  P  opposto  eleg¬ 
gendo  dt  ritenerle  f  debbano  obbligarsi  a  favori*  della  Vicinanza  per  Pubblico 
Isiritmeuto  \n  forma  di  Pivello  ad  una  certa  annua  prestazione,  discreta  però 
moderata  da  concordarsi  coi  di  lei  Lf  fi  zoili  ,  e  da  detono inarsi  ,  in  caso  di 
discordia-  fra  le  parli  f  da  Noi  ;  nel  qiudì  tarso  dovranno  esse  Cavo  levarsi  dal 
rispettivo  Estimo  ,  non  essendo  ragionevole ,  che  lo  stesso  fondo  sin  gra  va  to 
dalle  Collètte,  ed  insieme  dal  Canone  a  lavoro  della  Vici  Manza, 
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La  quantità  di  ral  Canone  non  dovrà  però  misurarsi  dallo  -rato  prèsbite 
della  Cava,  della  quale  aeeaderà  trattarsi,  ma  sul  merito  di  quella  pendone 
dì  Agri  sulla  quale  sarà  stata  aperta  e  la  quale  sarà  ìu  pertinenza  della  Cava 
medesima,  avuto  però  insieme  qualche  riguardo  all* uso  per  cui  ò  destinata,  E 
quantunque  la  promessa  di  tale  annua  prestazione  deliba  farsi,  come  si  è  detto, 
in  forma  di  livello,  il  possessore  nondimeno  avrà  sempre  Lordi! trio  e  la  facoltà  di 
li  tirarsene,  con  rilasciare  qualunque  volta  si  Ini  cosi  piacerà,  eziandio  dopo  cento 
e  piii  anni,  la  Cava,  o  voglialo  dire  P  occupata  porzione  di  Agri,  alla  Vicinanza, 
l>en  inteso;  cJlfe  a  <|U<‘»ta  o  ni  suoi  Ufficiali  ih- faccia  la  fliiidixiaic  disdetta. 

I'cr  altro  le  Cave  tutte  allilmiic  agii  Estimi  dei  particolari,  avranno  la 

presmiximie  di  esservi  stato  «laseri Ita  prima,  de!  decennio  .  e  sarà  in . usui 

delle  rispettive*  Vicnmnze  di  mostrare  il  contrario,  volendo  Elleno  polire  in 
pratica  la  premessa  provvidenza. 

Ver  |.e*  fave  poi  aperto  negli  Agri  suddetti,  ma  non  descritte  negli' lutimi 
m  avranno  le  rispettive  Vicinanze  assidutali, ente  il  diritto  cl' in- 

Terpellarfq  c  coairingore  i  possessori  a  quanto  abbiamo  disposto  por  ir  allibra¬ 
tevi  da  miimr  tempo  di  anni  venti  a  questo  parte,  e  volendo  eglino  ritenerle, 
do  via  h-iio  assumere  ]  obbligo  di  detta  unti na  presta# ioni*.  seppure  non  giusti  li- 
chi  anu  mio  altro  titolo  ;  ginstifioando  il  quale  f  dovrà  farsene  Valli  lira  zinne  allo 
Lstnno  loro,  non  piatendosi  dar  mai  silenti  titolo,  il  quale  esenti  da  tale  afli- 
l>r  a  zinne  per  Ielle!  lo  dr  non  doversene  pagare  le  Collette.  In  ordine  a  die  di¬ 
chiariamo  per  maggior  tntcliigeuza  della  nostra  Mente,  die  le  cave  allibrate 
già  agli  estimi,  e  die  vi  si  allibreranno,  a  favore  di  imi  giusto  titolo,  rimar¬ 
ranno  gravate  del  peso  delle  collette ,  ma  non  di  canone  vernilo,  e  che  viee- 
\Crsa  le  gravate  di  qualche  canone  non  riceveranno  onere  alcuno  rispettiva¬ 
mente  alle  collette . 

Resta  a  trattarsi  delle  Cave  non  ancora  aperte,  e  per  Queste  ordì  ni  a  un» 
che  dminque  vorrà  negli  Agii  di  sua  Vie  danza  cercarvi  coi  suoi  lavori  allo 
azzardo  della  Cova  ,  possa,  farlo  con  piena  libertà,  porche  osservi  là  £iu- 
Bta  moderazione  di  farla  in  luogo  ove  non  possa  derivarne  pregiudizio  all  al- 
truL  Esso  luogo,  m  avrà  hi  Marea  di  quel  particolare  ,  U  quale  avrà  m cò¬ 
ni!  oc  info  a  lavorare,  non  potrà  occuparsi  da  altri,  ma  M  particolare  ìnedesiriio 
Be  godere  di  tal  vantaggio  dovrà  dare  al  Deputato  .Iella  Vicinanza  nota 

del  sito  ,  io  cui  vorrà  impiegare  i  suoi  lavóri,  per  tentare  la  sorto  di  una 
qi  tal  che  Cava, 
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Cessando  egli  per.  lo  spazio  ili  sei  mesi  continui dal  Travaglio,  potrà  lavo- 
var visi  eolF  i stessa-  idea  ,  e  eolio  stesso  fino  da  ini  altro,  ohe  dovrà  osservare 
le  stesse  condizioni.  Chi  pòi  arriverà  ad  aprirvi  la  Cava  (ed  aperta  si  dirà  la 

[Cava,  quando  tu  1  f  sarà  il  giudizio  dei  periti  da  eleggersi  ad  istanza  del  De  pii- 
taro  dal  Cintimi  svario  di  Carrara)  godrà  per  lo  spaziò  di  anni  due  dal  giorno 
di  tal  Perizia-  i  comodi  tutti  della  Cava  medesima,  rua  dopo  tal  termine  dovrà 
essere  interpellato  a  dichiarare  se  voglia  proseguire,  0  rilasciarne  il  possesso, 
per  dovere,  nel  caso  di  voleri.»  proseguire,  incontrare  a  favore  della  Vicinanza 
P obbligazione  di  mia  certa  anima  corrisposta  in  tutto  e  per  tutto  a-  tenore 
della  premessa  di  e  11  tara  zi  ime. 

Ed  ai'Ji mhe  meglio  si  evitino  le  i|iiistioni,  di  dii  ariamo,  die  i  dii  i  quali 
a  i|  «testura  sono  stati  marcati  .la  alcun  parti  colare,  e  nei  quali  lian  già  questi 
immm  in  finto  a  tentare  coi  loro:  lavori  la  Sòrte  di  quàldie  (Dava,  non  devono 
riferirsi  nella  Classe  delle  Cave  già  aperte,  ma  si  bene  di  ^uélle  .-die  Sono  per 
aprirsi  nelFa v venire,  dimododng  dandone  eglino  la  menzionata  nota  al  Depu- 
1  a  I«U  osservare  per  esse  si  deliba  (pianto  venglihuno  adesso  di  orti  Unire  per  rap¬ 
porto  siile  Cave  non  ancora  aperte. 

Con  tutto  il  Iniqui  disposto  non  intendiamo  di  derogare,  idi  di  lare  il  mo¬ 
va  zinne  verini  a  sn  i  precedenti  Nostri  Editti  proibitivi  del  pascolo,  dell"  in¬ 
cendio,  e  del  taglio  dei  Beni  Comunali  del  predetto  Nostro  Principato,  e  vo¬ 
ciamo  anzi  die  resti  in*  oiuiHia-iueii  tu,  ed  in  tutto  le  parti  ed  annèssi  loro,  nel 
loro  pieno  vigore, 

In  tal  gì  i  ;j  apprendiamo  di  avere  nel  tempo  iste  sso  posto  in  canto  Fin- 
leivss,-  del  Pubblico  ,  e  dd  Particolari,  e  di  avere  inoltre  senza  pregiudizio 
delle  Vicinanze  assicurato,  e  lavorilo  il  commercio  d,d  marmi  \  siedi  è  altro 
non  resta  se  mai  die  ognuno,  cui  spelta,  eseguisca  ri  presènte  Kostro  Eegola- 
nientòj  a  timore  del  quale  ,  sarà  parte  dei  nostri  Giudici  di  amministrare  a 
dii  inni  ne  siasi  la  giustizia;  e,  pubblicato  die  sia  ed  affisso  irei  I  ungili  soliti,, 
dovrà  essere  registrato  al  sdito  libro  dd  Burnii  e  della  Riforma  ,  a  perpetua- 
memoria,  ed  aflindìè  da  inviolabilmente,  osservato,  come  legge  perpetua,  non 
ostali to  cee*  Dato  in  .Massa  il  3  febbraio  1731 .  Ricci  arda ,  <U  ordine. 

Maria  Teresa  JJudmsH  ili  Massa,  IThuiipessa  ©reditiinn  di  Modena. 
F.  ss  ci  idi)  ima  delle  vrineijiali  oltre  del  l’rim-iput.o  la  omisorvaziiiue  della  jitib- 
Uji-a  rendita:  la  notici»  ,  Mie  «  ì*  purvcimta,  elle  sia  talmente  trasandata  la 
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esazione  dei  molti  livelli  della  nostra  Comunità  di  Carrara-,  e  he  neppur  sap¬ 
piasi  ora  quale  sia  il  Tenditóre,  c>  quale  il  rondo  livellano  j  come  pure,  elio 
nei  beni  Comunali,  volgarmente  detti  agri,  siano  seguite-  diverse  usurpazioni; 
ha  richiamata  le  pi  fi  serie  Nostre  riilessioui  e  mestisi  pili  opportuni  a  riparare 
i  gravi,  ed  enormi  pregiudizi,  che  quindi  ite  sono  derivati*  e  ne  deri  vano  tilt* 
iavìa  a  quella  Comunità,  ed  alla  sua  vicinanza.  Fra  tutti  quelH,  dii-  si  sono 
presentai  i  alla  Nostra  mente  abbiamo  noi  ravvisato  il  pift  coniaceli  te,  ed  ndet- 
talo  ijucllo  della  destinazione  di  una  particolare  Deputazione  a  cui  resta  aftì- 
datò  il  ri  pristina  re  il  corso  del  Pesa-zinne  degli  annui  Coi  ano  ita  rivi  canoni.  ra¬ 
rificare  quali  siano  i  rispedivi  loro  fondi  livellari*  e  finalmente  rienporare  quei 
beili-  clic  nel  distretto  degl' agri,  fossero  stati  indebiti . ‘lite  occupili  i. 

Al  Magistrato  dunque,  ehe  ora  venghiamo  di  erigere,  sono  da  Noi  appog¬ 
giate  le  divisate  incombenze  ed  ispezioni. 

1.  Sarà  questo  composto  delFAvvoeuto  Giovanni  Orsolini  .  del  Conte  Àn- 
d  rea  Manzoni  e  del  Ca  |  »  ita  no  li  igegn  ere  1 1  et  ro  V  acca .  F  rii  essi  a  v  rà  luogo  quid 
Protettore,  (die  di  anno  in  anno  verrà  nominato  dal  Pubblico  Consiglio, 

2.  Per  il  registro  degli  alti,  dee  re  ti  ed  ordini  verrà  dì  dan-  <  pei  la  di 
sposizione  dalle  occorre  voli  citazioni*  precetti,  e  simili  avrà  il  Magistrato  un 
idoneo  Cancellerò  da  destinarsi  dalla  Nostra  Reggenza, 

3.  Dovrà  il  Magistrato,  per  li  disimpegno  delle  sue  incombenze*  radunarsi 
due  volte  la  settimana  in  quei  giorni ,  ed  in  quel  luogo  ,  die  sarà  la  Nostra 
Reggenza  a  prefiggere, 

i.  Richiamerà  prima  di  ogni  altra  cosa  dagli  I  Hi  viali  della  Comunità  e 
della  Vicinanza  il  Campione,  e  qualunque  a  U  ro  documento  riguardante  ì  livelli 
f  ouinniiiitativi,  assieme  colli  Catasti,  a  eogniziotie  degli  agri. 

5.  Colla  scorta  di  questi  si  Farà  a  rinvenire  i  moderni  possessori  di  cia¬ 
scun  effetto  livellano,  clic  si  troverà  allibrato  in  detti  campioni,  o  altri  docu¬ 
menti.  «  questi  ,  verificato  nella  sua  giusta  quantità*  colli  moderni  contini  <■ 
denominazione,  farà  descrivere  in  un  nuovo- campione,  infestandolo  solfo  nome 
del  moderno  possessore,  col Pc&prossi tuie  del  milióne  di  cui  o  gravato  ,  e  colla 
indicazione  delFIsti  omento  di  Concessione  In  livello.  Tutto  le  volte  odio-  mancasse 
la  memoria  dclPIst  imi  tento,  la  cui  concessione  però  risultasse  per  altra  parte 
legalmente  giustificata,  si  astringerà  il  possessore  a  nuova  gti pulsazione  d J Istrti- 
meuto,  tu  modo  per  altro,  che  non  abbiano  quindi  a  rimanere  pregiudicati  à 
diritti  di  anteriorità  e  poziorità,  clic  per  ragione  dH  precedente  Istrumenfo,  di 
cui  sì  %  perduta  la  memoria,  competevano  alla  Comunità,  ed  alla  sua  vicinanza. 
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fi,  1!  Campi  ime  die  li  rinnoverà,  non  sarà  Quello  solo  dei  livelli  della  Co¬ 
munità,  ma  ili  ogni  Vidimimi!  ancora  die  ne  abbia. 

7,  La  deaeri  dono  dei  Li  rollini  ti  e  degli  effetti  livellari,  che  come  sopra 
si  dovrà  fare  nei  nuovi  campioni  ,  dovrà  regolarsi  in  guisa,  elle  in  mia  delle 

dm . .  pagine,  a  sinistra  si  noti  il  nome,  cognome  e  luògo  dell'origine 

del  livellante,  eoli  quel  piti  die  poc’anzi  abbiamo  prescritto,  e  nell’altra  a  destra, 
e  nelle  due  susseguenti,  legnali  si  lasco  ranno  in  bianco,  si  annoteranno  i  paga¬ 
menti,  ehe  di  anno  in  mino  dalli  venditori  si  and  erari  no  tacendo.  Nella  stessa 
pagina  a  sinistra,  ove  sarà  intestato  il  modello  livellante,  sarà  incombenza  dei 
rispettivi  Carne  diligili,  a  sia  di  qualunque  altro,  clic  sarà  incaricato  all'esamone, 
di  untarne  il  nuovo,  seni  predir  o  per  via  di  eredità,  o  per  via  di  qualunque 
sorta  di  alienazione  possesso  ed  altro  possesore,  il  fondo  livellano. 

fi.  Sarà  perciò  tenuto  di  in  mille  conseguirà  tali  fondi,  tanto  per  contratti 
intrr  vivo»,  i.pi  tanto  per  atti  di  ultima  volontà,  o  per  successione  ab  intestalo, 
di  far  descriverò  il  fondo  ti  voi  torio  in  proprio  nome eoli  'indicazione 'del  tìtolo, 
con  eni  sarà  in  Ini  passato,  e  delli  confluì  die  vi  saranno  allora,  rimarcando 
ii  lungo  di  chi  saranno  questi  succeduti:  e  questo  nel  termine  di  giorni  trenta, 
eie*  avranno  il  loro  prineiplo  da  quello,  in  mi  no  avrà  conseguito  il  possesso, 
:ilT  ninnili  uirctnvnt  nella  |>eniì  licita  caducità. 

9,  all  n  SÌ  iftfcomhwijtfft  (ivi  M^inhiito  procurar©  àvi  Canoni 

avvertiti  ila  i  li  vi  Oh  ri,  loro  nroiìi  a  suetì»éfeorS-y  ort  in  maiimiima  di  i|UOsti  pro- 
<:i>dvr<‘  a  tomi  ni  di  ragione  famtro  jp  al  topi  presso  dèi  quali  si  riterranno  i 
beni  cri M toltici. 

10,  Si  farà  parimenti,  di  rii  .è- vare  lo  usurpaKioiu,  a  riconoscere 

quali  siano  quelli,  che  posseggono  noi  distretto  degli  agri,  o  sia  boni  Gomn- 
iiuli  appartengono  essi  o  alla  Comunità  o  alla  "V icina-rtsia, 

11,  Ohi  limi  ne  possederà  beni  in  quel  distretto,  ancorché  ridotti  a  eòltiva- 
«tono,  si  presumeranno  in  tutti  usurpati,  ogni  qualvolta  il  possessore,  nel  ter¬ 
mine  che  sarà  a  prefiggerli  il  Magistrato  ,  non  produca  il  titolo,  eoa  cui  ne 
alibi»  l'at  to  l’acquisto,  o  giust  i  fichi  di  possederli  do  tanto  tempo,  che  serva  a 
termini  di  ragione  ad  indurre,  nel  caso  ancor»  di  cui  si  tratta  e  Ifj  presun¬ 
zione  di  un  legittimo  tìtolo.  Si  presumerà  poi  in  parte  l’usurpazione,  allorché 
giusti  li can dosi  dal  possessore  il  tìtolo  del  di  lui  acquisto,  venga  a  riconoscersi 
col  mezzo  delle  opportune  misure  e  perizie,  che  né  possegga  maggior  quantità 
di  quella,  che  porta  0  titolo  del  medesimo  esibito. 
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12.  Dichiarata,  cbe  sìa  n.d  modo  elle  diressi  in  appresso,  1/iLsiirpaxioim.  si 
procederà  iT  ordino  dal  Magistrato  alla  stima  par  passane  poi  alia  vendita,  o 
coiiecssiotic  in  livèllo,  per  il  prezzo  o  amino  canone  rispetti vainoli  ti?  corrispon¬ 
dente  alla  medesima  stima, 

L3.  Alla  vendita,  n  concessione  in  livello  si  procederà  previa  l'affissione 
della  cedala  per  la  subasta:  e  nel  giorno  prefissò  nella  medesima,  o  m  i  ] itogli! 
coliti  eolie  consuete  formalità  si  farà  T  incauto;  e  concorrendo  oblatori  che  ar¬ 
rivino  alla  stima  i  o  la  sorpassimi,  se  ne  farà  tosto  al  maggiore  olle  lente  la 
deliberazimiej  »  cornimene  però,  ri  in  volendo  esser  preferito  allo  stesso  prezzo, 
lami  e  erudizioni  il  possessore  debba  allo  si  esso  esser  accordata  la  prelazióne, 
purehÌ!  non  sia  i)  {.fimo  ufHirpritqre  «ut  traMasi  dei  dì  Ini  Eredi  <■  suycessari,- 
e  molto  più  se  di  terni  possessori,  idio  uliMaifjn  titolo  panirobuv  ,  r  non  uni¬ 
versali. 

14.  Hi  masta  in  sospeso  dopo  la  subasta  la  stipulazione  dell'  isì.ni  nini  tu  a 
lavare  del  maggior  n tintore,  si  dovrà  in  1:cr peli-are  il  possessore,  noi  termine  di 
ginrni  dieci  continui,  a  di  ehi  ararci  ae  voglia  far  uso  del  gius  di  prelazione,  e 
dichiarandosi  di  voler  far  uso*  gli  sarà  dal  Magistero  assegnato  il  termine  di 
altri  dieci  giorni  con  turni  per  procedere  alla  rrb'bnizinne  del  contratto,  me- 
re.ntem.ente  alla  maggior  oblazione  esibita  all ■incanto,  m-  .piali  nei  rispettivi 
tei  mini  rendendosi  contumace,  rimarrà  in  hd  estinta  ogni  azione  ancorché  si 
1  lattasse  d  iuterpelhizione  ai  Tutòri  ,0  Curatori  deputati,  o  da  deputarsi  at  |  »  1 1  ]  >  ì  1 1  i 
e  minori:  giacché  la  dichiarazione  c>  contumacia  <li  essi  Tutori,  o  Curatori  farà 
stato  a  pregiudizio  dei  pupilli,  0  dei  minori,  in  guisa  rbo  neppure  compiterà 
loro  il  rimedio  delle  restìi  azioni  in  intiero. 

13,  Non  comparemln  alcuno  al  primo  incanto,  u  non  essendo  vi  oblazione 
corrispondente  almeno  alla  Stimai  riporrà  il  Magistrato  Tordi  ne  'per  Ibi  lira  su¬ 
basta,  previa  sempre  nuova  cedola  d'incauto  anzi  (T invito, 

lo.  Non  campa rendo  neppure  per  secondo  incanto  oblatore,  o  non  venendo 
esibito  oblazióne  corrispondente  alla  stimaci  rimtflu  rà  Tiueuntoùd  altro  gimmo, 
da  notificarsi  come  sopra,  in  cui  si  proporrà  la  vendita,  o  concessione  in  li¬ 
vello  per  ini  dieci  per  cento  meno  della,  stima:  e  m m  trovandosi  neppure  in 
quésta  terza  ,  od  uh  ima  subasta  oblatore-  0  eduzioni,  elio  arrivi  al  prezzo.  0 
animo  canone  fissato  con  tale  diminuzione  ,  il  Magistra  to  ne  farà  relaziono 
alla  Nostra  Reggenza,  elle  riconsiderate  le  circostanze  tutte,  sarà  a  parteci¬ 
pargli  pelle  disposizioni  ,  die  eroderà  le  pi  fi  volte  anzi  utili  ,  e  vantaggiose 
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in  tali  ^reostàiiKe  alla  Comunità.,  o  Vicinane  a  di  eui  danno  era  seguita.  l 'li¬ 

sa  r  pacione . 

17.  Gfiidice  delle  contro  verde,  elle  nasceranno  sì  sepia  a  livelli ,  die  le 
usurpazioni,  sarà  priva  li  vanente  il  Magistrato,  In  quelle,  ohe  sere  porterai  ino 
i speici oni  legali,  liòn  avrà,  voto,  ehe  il  legale  al  sentimento-  del  gitale  dovranno 
imi  (brinar  si  gli  altri  tutti,  bone  inteso  però,  elio  il  decreto,  o  decisione  sopra 
tali  controversie  dovrà  farsi,  e  proferirsi  a  nome  del  corpo  intero  della  Depu- 
tardone,  e  non  già  di  soli  legali. 

18.  Tuli  controversie  si  dovranno  esaminare  non  solo  son  ima  ri  a  nidi  te,  ma 
scura  strepito  ,  e  lìgnra  di  Giudizio  ,  c  senza  osservare  alcuna  formalità  ,  ma 
avutii  riguardo  alla  .sola  imi  là  di  latto;  della  qual  unità  però  sé  ne  fora  ap¬ 
parirò  dagli  atti  la  memoria. 

lb.  I  H cereri,  o  (leeisnmi,  elle  sulla  medesima  verrà  ili  proferire  il  Magi- 
gistra  u>t  peseranno  ìugiiidieati  di|go  il  formine  di  cinque  gioì rm  entro  il  quale 
sarà  peni u-sso  a  ehi  se  ne  trovasse  gravato  di  interporre  a  Noi  il  ricorso  per 
mezzo  della  Nostra  Reggenza  ;  e  dalla  dichiarazione  che  m  verrà  fatta  dalla 
tuiMÌesiina,  non  si  ammetterà  altra  supplica  o  revisióne, 

2(K  lì  Magistrato  .  per  piu  esattamente  adempiere  la  sua  incombenza, 
avrà  facoltà  ili  dare  quante  volte  lo.  esìger ornilo  le  circostanze  ordini  e  fare  a 
«dii  potrà  neon  ire  iv  precetti  .sptto  la  perni  di  scudi  ventici  nqné,  da  applicarsi 
per  la  metà  al  Fisco,  per  mi  quarto  al  Magistrato  e  per  V  altro  quarto  alla 
Comunità, 

Dato  in  Reggio  li  21  Dicembre  1771. 

Mappa  Tkkiìsa 

11  Oo verna toTtì  degli  Stati  dì  Massa  e  ('a r rara.  —  E  per  seguire  il  prin¬ 
cipio  di  giustizia,  che  nel  nuovo  Catasto  non  siano  Censiti  se  non  i  fondi  di 
ima  certa  costante  rendita  ,  e  per  favorirò  il  commercio  dei  marmi  S.  A.  E. 
l'Augusta  Sovrana  Ita  d  i  chi  aia  to  c  o  n  Si  t  o  V  e  1 1  era  t  i  «sì  u  i  ù  1)  i  s  pac  ci  o  del  1 5  M  a  rzo 
anno  corrente  di  N.  U  .  clic  le  Cave  dei  ài  armi  non  debbano  essere  censite, 
non  devono  essere  soggette  al F imposta  fondiaria. 

Non  ostante  devono  essere  descritto  senza  rendita  con  su  aria  nel  nuovo  Ca¬ 
tasto.  od  intestate  ai  rispettivi  legittimi  possessori  delle  medesime  por  solo  og¬ 
getto  di  Statistica, 

Sisiosceua  -  Enfitèusi  —  Voi.  I 
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Deve  pertanto  la  (■omiun*  di  Carrara  farsi  i «testare  a]  nuovo  Catasto  per 

tnt fi*  quelle  cave  dei  Marmi  *  che  .  sono  passate  in  possesso  legittimo  dei 

particolari  dietro  il  disposto  dal  Regolamento  del  primo  Febbraio  1751  f  e  per 

verificare  quali  siano  queste  (  ave,  secondando  la  il . arnia  latta  dal  Magistrato 

Cotti  imitativo,  cal  inerendo  airaolurizzainnne  portata  dal  successivo  Voi  iratis¬ 
simo  Sovrano  Di-spaccio  del  30  Agosto  di  Xum,  3*. 


Xn tifica  ed  ordina 

L  È  istituita  im;i  Commissione  . . posta  dei  signori  Conti1  (rhtsiqjpe  Bo- 

iiauni.  Francesco  Tonai  Ct  -■  Massi  mi  Nano  Ha  voti  ita. 

IL  F  nominato  suo  Oa licei  1  io ro-Segre tarlo  il  Notaro  (Giuseppe  Antonio  Bu- 
uau.no,  ohe  terrà  un  regolare  Registro  delle  denunzie  delle  Cave*  e  degli  Atti 
della  Commissione. 

HL  Questa  b  incarica tu  di  veriJieare  tutte  le  {'avi*  dei  Marmi  ili  qiialrin* 
que  sorta,  e  ho  o  a  perle*  o  solo  tentate  non  siano  passate  in  possessi»  legittimo 
dei  particolari,  àirog^eito  di  farle  mlesttire  olla  Comune  nel  nuovo  Catasto. 

IV*  Quindi  ciascun  possessore  di  Cavo  di  Marmi  di  qualunque  sorta,  nel 
termine  di  giorni  trenta  da  q indio  della  pubblicazione  della  presento  Notili* 
cazione  dovrà  denunziare  alla  Commissiono  la  Cava  o  Cave  aperte*  o  solo  ten¬ 
tate,  da  esso  nomi  pati?* 

V.  La  denunzia  dovrà  essere  dettagliata,  <>d  esprimerti  la  dounuiinazionr 
della  Cava  ,  il  Cotiuiticllo  e  silo  in  cui  è  posta,  la  qualità  del  Marino  della 
medesima,  e  P  estensione  ed  I  confinanti  di  essa. 

Vt.  Dovrà  essere  corredata  dotta  prova  del  giusto  titolo  eoi  quale  è  stata 
concessa  ai  domili  zi  ante  o  suo  autore^  .-dichiarando*  ohe  non  sarà  prova  di  giusto 
titolo  la  sola  inarca,  che  si  trovasse  apposta  allo  Cave  anche  da  jtmiipo  antico, 
indicando  il  nome  e  cognome  del  possessore  o  suoi  autori,  secondo  il  disposto 
della  legge  di  Regolamento  delle  Cave  1  Febbraio  1751. 

VII.  Per  io  Cave  ohe  erano  allibrate  al  Pesti  mo  alP  opera  della  pubblica^ 
zione  delia  stessa  Legge  primo  Febbraio  .1.751  ,  si  presume  nel  possessore  il 
guistn  titolo,  ed  i  possessori  di  esse  non  hanno  1  ■obbligo  della  denunzia  pre¬ 
scritta  ai  precedenti  Arti  eoli  JV,  V,  e  VI. 

VI  il.  rutti  gli  altri  possessori  che  o  non  ibnin  ozieranno  le  Cave  da  loro 
occupate,  o  denunziandole  non  rie  giodielicr&mm  il  lìmio  come  b  preseci Ito 
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alTa-rt.  Vi,  sì  presumeranno  man  cauti  del  lùgdès imo,  4  riterranno  non  legittimi 
possessori,  e  lo  stesso  Cavo  dovranno  intesta rsì  falla  Comune  nel  nuovo  Catasto. 

IX,  La  Commissione,  avverandosi  SÌ  caso  o  delVomessa  denunzia,  o  della 
de  orni  zi  a  non  giusti  l  i  on  ta  dal  giusto  titolo,  farà  la  relativa  sua  dichiarazione 
che  la  Cava  è  occupata  senza  titolo,  e  che  nel  nuovo  Catasto  deve  essere  in¬ 
testata  alla  Comune. 

X,  La  stia  dichiarazione  sarà  intimata  all  Scampante  ?  al  quale  competerà 
il  diritto  del  ricorso  al  Governo  contro  la  medesima. 

XI,  Il  ricorso  corredato  delle  sue  giusti  ti  (dizioni  dovrà  essere  insinuato  alla 
Commissione  nel  I  ormine  di  giorni  otto,  altrimenti  non  sarà  più  ammessihile; 
e  dalla  Commissione  si  rimetterà  cogli  alti  dell  a  sua  dichiarazione,  e molle  sue 
osservazioni  al  Governo,  die  emanerà  la  dichiarazione  deli  ni  tivù. 

Tanto  sì  rende  noto  per  nonna  a  tutti  quelli  che  riguarda  la  presento 
I  >ispo*j  zinne* 

Mal  Ducale  Palazzo  di  Governo  in  Massa  questo  giorno  2!  Betteuibre  1823. 

1  y  et  li  oz z  a  x  i  *  G  ove  r  a  a  hi 'c 
tì.  CrAìUMXl,  Secretarlo 

H  Colermi  toro  dei  ducali  Domini  di  Massa  e  Carrara  e  della  Provincia 
di  lla  Ln digiuna.  Estense — Xot illeazione — Sria  A.  IL  V Augusto  Clementissimo  Re¬ 
gnante  iti,  tenti»  seni  prò  a  promuovere  lineile  nella  ('nm  unità  di  Massa  rutilissima 
esca vazione.  eri  imi  usi  ria  ili  marini,  come  lo  ha  già  di  mostrata  con  altre  vantag¬ 
giose  disposizioni  linoni  emesse  in  proposito:  si  è  degnato  di  prendere  iu  benigna 
considerazione  lo  stato  attualo  del  P  industria medesima,  ondo  togliere  gli  in  con- 
venienti  elle  potrebbero  incéppare  lo  sviluppo,  e  stabilire  eque  e  solide  basi 
su  eoi  debba  regolarsi  in  appresso:  basi  ohe,  per  quella  parte  che  era  appli¬ 
cabile  a  Massa,  si  desumono  dalla  Sovrana  Leggo  1  febbraio  1751  estesa  a  que¬ 
sta  Comunità  dal  definì  In  amatissimo  Francesco  IV  dì  gloriosa  meni  ori  a  con 
Venerato  Chirografo  f  aprile  3844  n,  166*1  ;  in  parto  da  alcune  pratiche  da 
molto  tempo  vigenti  in  Carrara,  e  in  pano  finalmente  da.  ciò  ohe  il  Governo 
prescrisse  Imo  dui  1  marzo  1837  col  suo  n*  179. 

A  tale  etici  in  nel  mentre  la  li,  A.  8.  SÌ  h  degnato  ordinare  che  vengala 
quanto  prima  sottoposto  un  progetto  per  V  istituzione  dì  due  Tribunali  Ecouo- 
mìci  uno  in  Massa.,  Vaiti- o  in  Carrara  ohe  si  occupino  delle  quia  trioni  dì  cave 
si  b  ancora  coni  piacili  lo  di  sanzionare,  e  disporre  quanto  appresso: 


fiTfi 
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Articolo  L 


Cave  già  ùp<rt<\ 


K  II  Comune  di  Massa  ,  attenendosi  ai  patti  delle  già  fatte  concessióni* 
caducherà  tutte  quelle  per  le  quali  si  verifica  la  non  eseguita  Lavorazione  pel 
lasso  di  tempo  prescritto  nei  relativi  contratti. 

2.  Per  usare  un  riguardo  ai  primi  emmessnnmri  che  vanno  rosi  mi  esseri» 

caducati*  il  Comune  accorderà  loro  di  preferenza  la  ri  nuova-zi *  del  livello 

per  le  cave  esistenti,  o  che  possono  ani  varai  nelle  locai  ità  domò  vengono  ca- 
ducati  semproclm  tali  lividi  i  farci  ansi  entro  il  termine  di  SO  giorni  dalla  data 

della  caducità  nei  modi  infradierndì  ,  noi . essi  i  tentativi  ove  occorressero, 

e  non  omesse  le  denunzi e ,  affinchè  le  località  medesime  vengano  ripartite  in 
tanti  spazi,  quanti  unicamente  possano  oceorn*re  a  rìaseliedmm  ouva,  e  tutto  il 
di  piò  non  si  comprenda  nei  livelli. 

3.  Simile  preferenza  si  intende  accordata  ai  Concessionari  soli  sudo  rii-  ri- 
mungono  attualmente  caducati  .  ma  non  »■  obbligo  della  Comunità  I‘  usarla  a 
tinelli  che  mancando  in  appressò  alle  coedizióni  sta  lo  li  tv  si  trovassero  nel 
caso  identico,  e  neppure;  ai  futuri  con  cu  ssi  Olia  ri  Cile  potessero  incorrere  nella 
caducità. 


Artìcolo  li. 


(  <tn  da  aprirsi. 


■L  %  lecito  a  chiunque  lare  tentativi  di  cave  negli  agri  Comunali,  purché 


osservi  la  giusta  moderazione  di  non  recare  al  triti  danno. 

m  Colui  che  fa  u-n  tcntativu  deve  alPoggetln  ili  constatarlo  e  (larvi  una 
epoca  certa  per  la  domanda  iti  enfiteusi  che  sì  proponesse  poi  dì  fare  alla  Co¬ 
mmina,  eòli  t  rassegnarlo  colle  proprie  marche*  o  de  no  ozia  rio  in  pari  tempo,  o 
al  pio  -presto  alla  Comunali1  Amministrazione, 

fi.  Se  qualcuno  marcasse  un  Imitativo*  ed  altri  lo  d«m  una  urne  alla  Comu¬ 
nità,  sarebbe  em  non  ostante  preferito  ehi  appose  lo  marche  ,  ogniqualvolta 
provasse  in  modo  regolare  di  averlo  fatto  in  procedenza-  dcllhtHrni  dp.nuuzift» 
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Giammai  però  si  ammetterà  dal  Comune  una  semplice  denunzia  quando  non  vi 
corrisponda  anche  un  tentativo  marcato  della  denunciata  località, 

7.  Chi  ha  marcato  un  tentativo  e  lo  ha  denunciato  al  Comune,  ha  tempo 
sei  mesi  dalla  data  della  de  tumida  a  domandare  il  livello  della  cava  f  spirati 
i  quali  senza  che  egli  presenti  la  sua  domanda,  il  tentativo,  e  la  denunzia  si 
hanno  come  non  avvenuti*  e  chiSÉique  altro  può  acquistarvi  diritto  a  nuovi 
tentativi. 

Quando  uno  del  imnpo  superiormente  fissato,  chiede  in  livello  una  cava 
che  proventi  va  menù"  ha  marcata,  e  denunziata,  il  Comune  mediante  affissi  rende 
pubblica  la  stia  domanda  ,  assegnando  otto  fiorili  di  tempo  a  tutti  coloro  che 
credessero  larvi  valere  antecedenti  diritti,  o  reclamare  pei  danni  che  loro  ne 
ve  rr  ebbero  coir  opera  della  nuova  cava. 

Ih  hi  caso  di  qualsivoglia  opposizione,  il  Comune,  onde  no  sia  riconosciuto 
il  merito,  rimette  le  parti  ai  Tribunali  ordinatiì ,  nè  pih  si  occupa  della  qui- 
Mi  One  se  non  che  a  sentenza  passata  In  cosa  giudicata. 

Uh  S-  poi  entro  gli  otti  giorni  non  si  presenta  alci  ma  opposizione,  0  quando 
al  caso  di  opposizione  il  Tribunale,  si  pronuncia  definitivamente  a  favore  del 
richiedente,  il  Cam  ime  manda  i  propri]  periti  sul  luogo  marcato  del  tentativo 
a  riconoscerne  n  ih1  terminarne  I  coniìni  ed  assegnare  alla  cava  quella  sola  latitu¬ 
dine  di  agra  t  Turni  ua  ledi  cui  può  avere  duopo,  ri  tenuto  che  questa  debba  esten¬ 
dersi  dalla  Cima  del  monte  al  IVmdo  delia  valle,  perchè  la  cava  abbia  la  sicurezza 
e  l' espurgo  di  cui  abbisogna. 

i  Periti  fissano  anche  il  canone  livellarlo  proporzionato  al  reddito  dal  t el¬ 
leno  die  si  allivella,  e  non  già  al  | nodo tto  che  pu o  ricavarsene  escavandovi  i 
marmi,  giacché  troppo  incerto,  e  soggetto  ad  eventualità. 

11.  Dietro  la  relazione  dei  Periti  la  Comunità  domanda  al  Governo  di 
procedere  a  pubblico  solènne  istmi  cento  eoi  richiedente. 

12.  Siccome  per  ogni  cava  da  darsi  |n  livello  rielricMÌonai  mi  tentativo  sepa¬ 
rato  e  mia  denunzia  distinta;  cosi  di  piii  cave  non  potrà  farsi  un  solo  livello, 
ma  tanti  separati  quante  sono  le  cave;  a  ciascuna  delle  quali  saranno  da  im¬ 
porsi,  indipciuhm  tornente  dalle  altre,  le  condizioni  iufràdieeudm 

13.  Qualunque  abilitazione  che  il  Governo  accordi  alla  Comunità,  di  pro¬ 
cedere  ad  ist  riunenti  di  concessioni  livellane  ad  uso  di  cave,  dovrà  intendersi 
vi  neolata  alle  seguenti  condizioni; 

a)  Ogni  cava  dovrà  essere  esattamente  descritta  per  misura,  configura- 
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zinne  0 -contini,  e  ciò  mediali^  apposita  mappa  da  formar  parte  delFìsiim mento 
tli  livello. 

h)  li  in  Incólta  della  Pnfobl ioà  Ànimi  n  istruzione  il  caducare  il  livello 
quando  il  ti  voi  lario  sia  a  lasciar  la  cava  inoperosa  per  due  anni  continui:. 
Allora  poi  si  intenderà  olio  sia  rimasta  ì  uopo  rosa  quando  non  vi  sì  a  libra  la¬ 
vorato  almeno  per  otto  mesi  senza  interruzione  dentro  il  biennio,  e  eon  piti 
individui  Ogni  giorno, 

c)  8ara  pure  in  arbitrio  della  Colini  naie  A  munii  isf  razione  il  caducare  il  li¬ 
vello,  tantose  i  livella  n  mancassero  per  due  anni  al  pagamento  del  canoni»,  quanto 
se  formassero  ira  debito  e  urtisp  onderete  alFaiumontore  del  canone  di  mi  biennio. 

(ì)  Il  livello  sarà  perpetuo  o  trasmessi bile  a.  chiunque  sì  per  successione 
die  per  al  [emissione.  Se  però  Faìirnazioiie  vorrà  farsi  a  Forestieri  ,  dovrà  do¬ 
mandarsene  lire  ve  nti  vamente  Fadesìoue  del  Governo,  il  finale  p  ri  in  a  di  p  rista  r- 
neln  ne  riferirà  opporl  imamente  all' A  ugnato  Suvf  ano. 

t>)  In  ogni  caso  ili  alienazione  o  cessione  dovrà  dal  condili  ture  eli  ledersi 
eit  ottenersi  il  consenso  del  Comune  direttario  ,  sotto  pena  di  due  amiate  di 
Canone,  o  della  eadueità  a  scelta  del  Comune. 

f)  1  Conduttori  paglie  rati  no  alla  Comunità  direttoria  il  bmdfcmiu  di  eu- 
t  rat  ina  di  annualità  del  canone  che  per  la  cava  sarà  convenuto. 

9)  Per  fondelli  io  dell  ’alimazi . s  o  cessione  si  pagherà  al  Comune  uii’aia- 

mialità  di  canone  dalFacqinrenie,  il  quale  avrà  anche  F  obbligo  di  rimettere 
al  Connine  medesimo  ima  copia  ameni  ira  .  . . euto. 

k)  11  conduttore  del  livello  dovrà  ogni  venti  nove  unni,  e  nel  primo  mese 
dopo  il  ventìnovonino  ,  riconoscere  il  Comune  direttario  eoi  mezzo  dì  nuovo 
strumento  (di  cui  pure  rimetterà  copia  autentica  alla  Coni  unità)  (farfft  vendei 
nel  medesimo  il  fondo  cerno  ita  descritto  in  quello  di  concisione  cd  aggi  un- 
gendo  i  cambiamenti  che  fossero  avvenuti  di  confinanti. 

ì)  La  stessa  ricognizione  ,  ancorché  non  fosse  decorso  il  venti  novennio, 
uovra  farsi  dagli  Eredi  che  fossero  succeduti  nel  livello,  entro  il  semestre  del- 
V  avvenuta  successione. 

k)  Mancandosi  alFistnimenlo  dì  ricognizione  h  dmnivum,  si  incorrerà  ia 
pena  o  di  due  annate  di  canone,  o  della  caducità  a,  scelta  del  Comune. 

l)  Il  pagamento  del  canone  è  solidale,  per  cui  o  essendo,  o  divenendo 
pili  i  debitori  dello  stesso  canone,  ciascuno  è  tenuto  al  pagamento  del  camme 
intero,  salvo  il  rimborso  della  quota  dovuta  dai  condebitori. 
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tn)  Sarà  espi'OKsànuMì  te  ri  nimbato  alla  purgazione  della  moi  a> 

n)  l.u  caducità  importuni  sempre  In  perdita  di  qualunque  lavoro  fosse 
Stato  eseguito  nella  coiti  i stessa. 

o)  Le  spese  del  contratto  eco.  saranno  tutte  »  oarico  dei  conducenti,  ai 
pali  incornile  di  dar  copia  autentica  del  contratto  medesimo  alla  Comunità 
nel  terni  ine  perentorio  di  giorni  15  dalli!  data  della  stipulatone,  con  facoltà 
al  Comune  di  ordinarla,  in  caso  diverso  al  So  taro  dilatamento ,  ripetendoli© 
poi  la  spesa  in  via-  esecutiva. 

p)  Il  comi  attore  o  conduttori  dovranno  fornire  al  Governo  una  mostra 
<ìi  ma  imo  delle  mvù  al  li  voliate,  colla  indioaufioue  della  qualitè  e  della  località, 

1  1.  IVr  lo  estensioni  concesse  a  livello  ad  uso  di  cave,  e  solo  durante  il 
tempo  della  lavorazione  'continua,-,  saranno  proibiti  il  vano  pascolo  ed  il  legna 
ileo-  il  primo  onde  innervare  ì  cavatori  dal  pericolo  dei  sassi  cadenti,  il  se- 
condo  per  lasciare  a  prò  dei  livellari  il  legname  occorrente  alla  lavorazione. 

15.  Tutte  le  suesprcsec  condizioni,  come  si  5  avvertito  al  $  2,  sono  da  os¬ 
servarsi  anche  nella  rinnovazione  dei  livelli  che  rimangono  attualmente  cadu¬ 
cati,  meiin  perii  la  pniiblieazimir  delle  domando  in  ©ufi tonai,  da  cui  m  questo 
solo  caso  ritirimi  prescindere. 


Articolo  III. 

Edifici. 


Hi.  Oh  ini  h  |  ne  dosi  dori  di  costruire  un  edilizio  da  marmi  ,  pnrclic  egli  sia 
comunista  e  provi  di  avere  al  l'ilo  pò  mezzi  disponibili  e  sufficienti  ,  può  chie¬ 
derò  alla  IL  D,  (limerà  Vaso  di  una  caduta  d'acqua  per  animarlo- 

17.  Se  il  ri  chiedente  non  ò  ino  prietario  e possessore  del  terreno  sottoposto 
alla  caduta,  e  dove  può  aver  luogo  la  costruzione  dell  edilizio,  la  K.  !>■  Ca 
uici%  interpella  il  vero  proprietario  accordandogli  HO  giorni  di  tempo  a  de  tei - 
m in  arsi  per  rescindi  va  u  per  Ibilfcrmativa  di  accettare  la  pioti  lenza  della  con  ~ 
cessione. 

10,  Nel  caso  che  non  voglia  accettarla  dovrà  il  proprietario  vendere  del 
proprio  fondo  al  ri chiedente  (india  porzione  che  h  necessaria  all-  ©diluii©-,  a 
prezzo  di  giusta  stima  celi  pih  l’aumento  del  15.  por  conto, 

19.  Nel  caso  poi  che  accolti  la  preferenza,  questa  gli  si  accorderà  soltanto 
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<j  un  lido  ^  Prol>r^*JU'ì0  àia  prove  eguali  o  muglio  ri  di  <j  nelle  offerte  dal  ricino- 
(lente,  di  possedere  la  facoltà  e  i  mossi  richiesti  per  la  costruzione. 

->0.  In  qualraque  concessione  ile  II’ uso  delle  acque,  sia  a  richiedente  prò- 
pn't  torio  del  rondo,  sin  a  ri  ehi  talento  ohe  diviene  proprietario  per  denunzia  del 
pò**»»0™,  s’il  l,l,il*meut®  •*!  proprietario  di»  accettando  la  preferenza  subentra 
ole  non  proprietario,  si  imporranno  1«  seguenti  condizioni: 

<ij  Qmtlunq ne  cessionario  il  quale  entro  il  termine  di  dite  anni  dall'e- 
poca  dell’ ottenni:»  concessione  non  avrà  attivato  l’edilìzio  per  etti  la  richie¬ 
deva,  perderà  Ogni  diritto  all’uso  delle  acque,  che  potranno  quindi  dall'  Am¬ 
ministrazione  Camerale  accordarsi  nuovamente  a  ehi  piti  le  piacesse. 

h)  Egualmente  si  intenderà  rad  acato  dal  snes  presso  diritto  dii . pie  ad 

onta  di  aver  terminato  l'edilizio  ed  attivatolo  entro  il  termi  ne  di  due  anni, 
vi  dasse  ima  destinazione  diversa  da  quella  per  cui  vige  In  eoneessione,  ossia 
altra  fluì  lavoro  ilei  marni  L 

easo  l«i$&aggìf*  rii  niilr  ilomiuio  (pim-lu-  non  sin  por  suceffife 
■sione)  o  di  vendita,  dovrà  essere  interpellii la  la  li.  D.  Cantora  cui  compete  il 
diritto  (li  prelazione  a  giusta  stima  per  l'acquisto  dell' edilizio. 

Articolo  IV. 


Stradi*. 


-I.  1  strmìr  che  servono  alle  cavo  si  distinguo  no  in  dim  ontoso  rio  : 

K  Strade  principali  ©  éonvtmi  a  tutte  ]e  ctivc,  o  allo  caive  di  im!  iutiera 
valla  tu* 

-Stradi'  purtiòidari  rii  riasminu .  u  tutto  si  piu  di  duo  o  tre  cavo T  le  quali 
st  1  v 0110  a  mettale  in  iiitutedìuta  tmmuuìc&Kimm  colle  abrade  comuni  *k  pi-lnatpaJi* 
Quid  lo  della  prima  categoria  sutoroaHUne  il  coinmeroìb  io  genero,  è 
f|itiudi  U  Ioni  costruitoti  e  e  mai  itoti  in  unito  vengono  assunti  dall^ltmitinisi  r&- 
^ieni  pn  Milieu  dtd in  Stato,  la  quali-  s©  no  indennizza  enn  Tina  tassa  che  vi  iflà- 
]a>ne  proporzionata  al  truspo ito  dei  marmi* 

■23.  Le  strade  della  seconda  categoria  riguardano  I’iiit.erosso  di  un  solco 
ll(1<  hi  ,  (  quindi  la  loro  costruzione  e  mantenimento  devono  stare  a  tutto 
oarieo  dei  particolari.  Già  non  ostante  potrà  sorvegliarsene  la  costruzione  dal 
Governo,  affinchò  riescano  proficue  il  più  possi) dio  0,i  j|  lneH0  pericolose. 
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Armcox.o  V. 

l)ì*pox-hìoui  particolari. 

24.  Strada  pri  nei  pale  &.  commi  e  al  trasporto  dei  marmi  delle  cave  di 
Massa  si  cenai  de  re  quella  elio  dalla  Tambnra.  passando  pel  Borgo  del  Ponte  e 
sotto  le  nutra  della  Città,  mette  alla  Dogana  di  S.  Giuseppe;  e  il  e  ni  mante¬ 
nimento  à  già  a  carico  del  R,  Ministero  di  Pubblica  Economia  fin  dal  1836, 
Quindi  in  conformità  dello  stallili  1;o  dal  *  22  ,  dovrebbero  i  blocchi  che  pas¬ 
sano  sulla  medesima  pagare  tuia  tassa  analoga  a  quella  che  si  paga  per  la  Car- 
riona  a  Carrara, 

25.  Volendo,  porrà  S,  A*  Ite  V  Augusto  Sovrano  accordare  pel  Comune  di 
Massa  una  faci  li  telone  a  questo  ramo  di  industria  incipiente,  sì  è  c  Otti  piaciuta 
esonerare  i  proprietari  di  Cave  dalla  tassa  di  paggio  pel  transito  dei. marmi 
sul  Pan  ridetta  strada  fino  a  tutto  il  1848. 

26,  Parimenti  alP  oggetto  dì  facilitare  e  rendere  pih  sollecita  la  costm- 
^/inne  dei  tronchi  di  strade  particolari  che  mettono  ai  limasi  gruppi  di  cave, 
ha  la  E,  A,  S,  assegnato  per  una  sola  volta  a  questo  Governo  It.  hi  5000  da 
erogarsi  nella  costruzione  dei  tronchi  già  incominciati  e  compiuti  almeno  per 
toma  delia  l#o  lunghezza,  c  da  ripartirsi  in  ragione  della  lunghezza  che  do¬ 
vrà  uno  avere  le  strade  medesime. 

27,  Onde  poi  sì  possa  ettettemre  la  ri  parti  zio  ne  di  detta  somma  nel  modo 
indicato,  tutti  quelli  die  si  trovano  in  grado  e  che  Inumano  di  parteciparne, 
denunzieranno  al  Governo  medesimo  entro  il  mese  di  Agosto  prossimo  venturo, 
i  lavori  già  per  essi  eseguiti  <>  quelli  che  rimangono  tuttavia  da  tesi;  e  jgp 
col  mezzo  .li  mappa  dimostrativa  e  analoga  perizia  indicante  U  Spesa  occor¬ 
re  voli-  alla  costruzione  dei  rispettivi  Ronchi  di  strade. 

Tutto  questo  si  deduce  a  pubblica  notizia  in  Nome  e  d’Ordine  di  S.  A.  Ite 
P  Angusto  Sovrano  per  nórma  di  chiunque  potesse  avervi  interesse  e  per  la 
esatta  osservanza  delle  prese  ri  zi  uni  sovraimuneiate. 

Massa  Ducale  dalla  Itesi  dei  i  za  del  Governo  questo  giorno  14  luglio  18413. 
Nicolò  Bay ard  Conte  de'  Volo  -  Il  Vicesegretario  G.  Ante  BóliegrinL 

Il  Governatore  dei  Ducali  Domini  di  Massa,  Carrara,  e  della  Provin¬ 
cia  di  Lnnigiana  —  Notificazione  —  Prese  da.  B.  A.  Ite  V  Amatissimo  Nostro 
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■sovrano  in  considerazione  alcune  ( issi* r vagirmi  e  domande  gi«  umiliategli  in¬ 
torno  at  Èegnlmneuto  delle  cavi*  nel  Cernili  né  di  Massa  sanzionato  dalla  0«se- 
«juiaia  A*  S,  e  pubblicato  da  questo  Governo  con  Notili cfudone  del  14  p,  p, 
Itigliu,  «d  esaminate  atten tinnente  li-  difficoltà  che  gli  vennero  sottoposto  sidla 
esecuzione  del  regolamento  stesso  T  si  h  degnato  con  Sovrano  Suo  Chirografo 
ile!  19  p.  a*  novembre  ,  «anlbrmato  con  successivo  decreto  del  30  f  ordinar© 
quanto  segue  : 

G  C he  sia  hi  fatalità  di  ogni  Suddito  Estense,  dot  ni  ci  1  iato  nello  Stato,  di 
aprire  cave  ovunque*  e  «in indi  m  Comunisti  di  Masso,  nel  territorio  di  Carrara 
è  viceversa . 

“*  die  per  ottenere  a  livello  ima  cava  debba  essere  non  solo  segnata,  uni 
apèrta,  come  prescrive  hi  legge  1  febbraio  1751. 

3.  Clic  prima  della  costruito  ne  di  un  Editfeìi)*  il  Governo  <»  hi  Camera, 
avanti  di  dare  il  permesso,  possa  in  reni  casi  spreta  li  citare  il  ri  ehi  eden  te  a 
provar©  se  abbia  mezzi  per  adempiere  alFimpcgno  assunto. 

4,  Che  inoltre  sia  porr  libero  ad  ogni  Suddito  Estense,  e  avente  dòmi  ri  - 
lio  nello  Stato,  di  costruire  edilizi  da  marmi  n  fumatone  però  in  prevenzione 
d  permesso  dalla  Camera  per  la  concezione  dèlie  acque. 

o.  Che  ni  un  Estero  possa  ottenere  permessi  »  di  acquistare  cave.  Edilizi,  e 
dì  costruirne,  senza  prima  riportar©  la  Sovrana  Sanzione. 

6.  Clm  nul  In  uvei  io  siano  permeasi  gli  affitti  di  Edilizi  e  cave  ,  ad  Esteri, 
ove  non  oltrepassino  la  dorata  di  un  decori  aio. 

7,  Che  per  essere  la  configurazione  fisica.  della  Vallata  de!  Frigido  m>ta- 
btjimmte  diversa  da  quella  del  Carrimie  e  suoi  indi  lenti,  rimarrà  fi  carico  del 
Ministero  di  Gobbi  ira  Economia  la  sola  strada  della  Tombola  alla  spiaggia  di 
S,  Giuseppe, 

Mentre  altrettanto  si  deduce  ,  di  preciso  Ordine  Sovrano  .  a  pubblica, 
notìzia  *  si  avverte  pure*  a  seconda  di  esso,  che  pel  Colmine  di  ('un'ara  aio 
roia  saranno  d  ora  innanzi  ad  osservarsi  le  proscrizioni  stabilii©  tanto  dal 
Citato  Regolamento,  come  dalle,  presenti  aggiunte,  e  modi  Hertz  ioni. 

Dalla  Residenza  del  Governo 
Massa  lì  3  dicembre  Igltl 

Conte  Luigi  Oiacobawsi.  h  Viw-Segnrtam 

Giu,  ÀNT.  PttLjJÈfctìlNI. 
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Noi  Francesco  V,  gerla  grazia  dì  Din  Duca  di  Modena.  —  Carne  og¬ 
getto  di  pubblica  utili  tà  sotto  i  rn  pporti  coni  mere  ia.li  e  industriali  do  vendasi 
considerare  la  costruzione  di  strade  eonducenti  alle  Cave  di  Marmi  e  Miniere, 
noti  che  l’apertura  e  conseguente  lavorazione  delle  stesse  Cave  e  Miniere  sia 
die  ciò  segua  a  spesi*  dello  Stato,  sìa- per  conto  di  Privati,  siamo  venuti  nella 
determinazione  di  applicare  a  maggiore  incremento  di  questo  ramo  di  prospe- 
rirà  nei  nostri  Dumi  idi  il  principio  generale  del  l 'Editto  10  Ceniiaìo  1848  ri¬ 
guarda  i  li  e  la  sp  ropri  azii  n  i  e  li  >  rzosa* 

'Considerando  quindi  essere  necessario  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  tan¬ 
te  volte  sì  presentano  per  latto  altrui  in  causa  dello  pretese  esagerate  o 
rifinii  di  lYoprietani  di  terreni  da  oc  r i  è  p  ars  i ,  a$$n àiSiipr e  decretiamo  ; 

1.  Il  lavoro  destinato  alla  espropriazione  dei  marmi  e  minerali,  non  tanto 
se  venga  eseguito  a  carico  del  11.  Erario  ma  anche  solo  eoi  concorso  di  Esso, 
o  totalmente  a  spesa  dei  cointeressati  entra  nella  categoria  di  quelli  contem¬ 
plali  dal  Tif  .  L  del  V  Editto  citato. 

2.  Perche  pero  tali  lavori  ottengano  i  privilegi  die  uc  deri  vano,  fa  d’uopo 
ehc  sic* no  sanzionati  dal  Ministero  dell*  Interno  il  quale  sui  progetti  che  gli 
verranno  presentati  giudicherà  se  dai  lo  di  tal  convenienza,  da  meritarli, 

3.  l  g uà 1 1 uen te  potrà  aver  3 1 1 ogo  la  esp ro j >ri azione  forzosa  qual iniquo  volta 
sìa  i ud ispensa bile  lhiceupa^imie  di  un  terreno  per  V  attivazione  di  cave  stipe- 
riori.  salvo  però  il  caso  in  cui  il  terreno  inferiore  fosse  esso  pure  idoneo  per 
cave  non  condì  in  Ioli  col  temporaneo  esercizio  delle  superiori. 

I.  Affi  ih  he  per  altro  non  Abbiano  a  rimunerò  in  attive*  lo  mie  e  lo  altre, 
si  assegnerà  al  Imi  tenore  possessore  un  termine  di  mesi  sei  ad  aver  aperte  le 
sue  cave,  <  quando  non  si  presti*  o  le  cave  già  aperte  dovessero  poi  rimanere  ino¬ 
perose  pel  tempo  Stabilito  dal  Regolamento  pubblicato  dal  Governo  di  Massa 
nel  14  Luglio  1846  sarà  in  facoltà  dd  superiore  di  far  uso  dei  diri  tri  attri¬ 
buitigli  collf  antecedente  $  IL 

5.  Avrà  pure  luogo  1  '  espropriandone  forzosa  anche  per  1  occupazione  del 
terreno  necessario  alla  costruzione  di  Ediiizii  e  condotti,  che  servono  alla  la¬ 
vo  razione  di  marmi  o  minerali, 

6.  Tutte  3  e  espropri  azioni  contemplate  ai  ||  suddetti  seguir  dovranno  col 
minor  Hanno  passibile  dello  spropriato,  e  dietro  le  prescrizioni  tutte  portate 
dal  ricordato  Editto,  la  cui  osservanza  in  questi  casi,  è  affidata  alle  delego* 
zumi  provinciali  dd  Ministero  dell’ Interno. 
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1.  1/  espropriazione  suiimirminvatn.,,  favorendo  V  utile  pubblico  e  ]' i inte¬ 
resse  a  mi  tempo  dei  privati,  si  riconosce  consci  italico  allo  spirito  dell/  E- 
ditto  medesimo  che  gli  espropriali  li  ricevo  un,  oltre  la  piena  indennità  del 
danno  loro  risentito  ,  un  ulteriore  compenso,  che  si  fiésa  in  un  decimo  della 

somma  che  risulterà  loro  dovuta  ;  e  fin'  anche  al  venti  per  cento  per  certi 

casi  speciali  da  ric  onoscersi  dal  Ministero  i stesso. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  Ducale  Ibtlajs&O 
qne#Èi £>  giorno  4  aprile  1851. 

Teglia  to-Franccsco 
Il  Segretario  della  De  log. 
Segnato  —  G.  fS.  JìeKoamini. 

A  l  tozza  Reirie.  X  «  4225-1852,  ■ — -Del  Ministero  dell/  Intorno.  Dalla  Dele* 

gelone  del  Ministero  dell'  interno  in  Massa  olii  b  stata  ri  di  insta  nórma  di 

contegno  retati vomente  all7  ali  ivelhizione  delle  Cave  dei  marmi  i  |ie  potrebbe 
essere  sii  pii  lata  dopo  l'attivazione  del  nuovo  Codice  civile  stante  ohe  gli 
articoli  1631.  ,  1834,  1637  e  1653  di  dettò  Codice  eoli l ungono  disposizióni 
<  li  verso  da  i|:i«*U©  portate  dalla  mdilieazione  del  già  Governo  di  Massa  emana  ni 
d'ordine  Sovrano  il  14  luglio  1846. 

Qiiantum|ue  io  ritenga  elio  le  prescrizioni  non  possono  dirsi  ab  rogati*  dulie 
disposizioni  (lei  suaccennati  articoli  trattandosi  di  sostanze  di  singolari-  natura 
e  die  sembra  non  possano  confondersi  coi  fondi,  la  di  cui  allivdJazicme  è 
contemplata  dal  nuovo  Codice  tuttavia....,  a  ri  mito  vero  ogni  dubbici;!  propor¬ 
rei  die  la  U.  A,  V.  con  ossei]  imito  Chirugra  fht  si  degnasse  di  di  dii  a  ivi  re,  che 
le  disposizioni  del  nuovo  Codice  siili’  enfiteusi  non  inumo  abrogato  la  Xotifi- 
cazione  del  Governo  di  Massa  14  luglio  1846, 

Modena  a  dì  22  Giugno  1852. 


11  Ministro  dell'  interno 
firmato  :  Gì  m  n  uà  zzi. 


Prot.  X.  3268.  «  La  legge  sui  livelli  delle  Cave  di  marmi  di  Massa  e 
«legge  speciale  calcolata  su  un  incipiente  industria,  quindi  deve  restare 
«  òn  al  legge  spedale».  Modena  25  Giugno  1852  :  firmato  —  Francesco  —  D  r- 
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maro  — Doli.  Cario  Parisi  Stegr*  di  'Gabinetto'.  Per  estratto  esattamente  eon- 
for me,  —  lì  Segr.  della  Delegazione  del  Ministero  dell’  Int,  Segnato  —  (}.  B. 
Bergamini, 


ÀÌTLXDICL  al  ».  6.1 


béggé  di  (rvnom  1761,  n  '  13  Xtmmbre. 

si  proponga  alPiino  e  ali' altro  Consiglio  di  deliberare  per  legge*  —  die 
ninno  ne  per  atto  ira'  vivi,  ne  per  atto  di  ultima,  volontà,  o  misto*  compresa 
anelli  lo  sue  emione  intestata,  p  ossa  sotto  i|Ualumpie  titolo,  eansa,  o  pretesto 
vendere  ,  cedere  ,  donare,  alienare,  a  in  altro  qualunque  modo  trapassare  in 
inani  morte  beni  immobili,  e  ne  min  mio  possa  alcun  Tri  bona!  e,  Giudice,  Esecu- 
Ton  ,  n  Ministro,  o  altro  quatsi voglia ,,  assegnarli,  o  darli  in  pagamento  in  via 
rii  estimo,  o  in  unalnnpne  altro  modo  a  dette  Mani  morto,  so  non  quanto 
al  loro  valore,  ossia  prezzo,  nm  il  dominio,  possesso,  e  <let.eii «ione  di  delti 
ben;  immollili  s‘  intenda,  e  resi  i  in  ognuno  il  rotai  suddetti  ìjìm  jurc,  et  fàetv, 
fin  d’iira  trapassato  mi  P  Kceellenrissima  Camera,  o  sia  illustrissimi  .Coadiutori 
p  m  dovere  gli  stessi  beni  immobili  dalla  p  retata  E  e  ce  1 1  et  i  ti  ss  ima  C  ari  i  e  t  a  o  sìa 
1 1  lusi  rissi  lui  (  \tu  d  tutori  essere  veu  ditti,  e  al  imi  M  \  in  Persone  Lai  elio  ,  o  Parti  - 
re]  ni  :  col  termine  alle  lieti  e  Mani  morte  di  due  anni  ,  da  cominciare  dal  di 
'blla  mone  dc'Dispom  liti,  rispètto  alle  ni  ti  me. volontà;  rispetto  agli  atti  fra’ vivi* 
e  misti,  dal  di  del  Contratto  ;  e  rispetto;  a'  giudizi  3 ,  dal  dì  dell’ estimo,  ossia 
da  z  fune  i  j  i  paga  timi  lo,  o  al  t  rii  reale  a  ssegna  zi  one,  o  eseen  m  mio  perfezionata e 
compita  :  a  presentare  Compratore.  Latro  1  Articola  re,  il  quale  entro  tal  ter¬ 
niine,  ed  u  prezzo  giusto,  a  giudìzio  deila  prefata  Eocellentissiina  Camera,  o 
sia  HI  osi  rissimi  Coadiutori,  deliba  essere  preterì  t'o  nella  compra  de'  beni  me- 
di  si  mi  :  e  pacali  detti  due  anni  ,  per  dover  essere  dotti  beni  venduti  come 
soprani  pubblico  invalilo,  ed  impiegarsene  in  tu  iti  i  casi  di  vendi  ta  il  prezzo, 
o>>  i a  ri t ra  1  io  n e T  L nogb  i ,  o  al  tri  I mpi egli i  del  1  a  Casa  1 1 lust rissìma  d 3  s .  G t orgia , 

0  ntr  Monti  dèli’  Eccellentissima  Camera,  o  m  altri  Impieghi  de’ Magistrati  della 
Repubblica  Serenissima ,  in  testa*  c  eredito  delle  stesse- Mani  morte:  servata,  nel  ri¬ 
ma  nenie  la  volontà  de*  Test  a  tori,  ossia  Disinone irti,  Contraenti,  o  Proprie  tatui  re- 
speh  .j  vomente:  Salvo  sempre  ne’cnsi  di  vendita  il  ben  eli  rio  ilei  lo  statuto  de  Fendi- 
f  io  tir  nnm  himtìhUhm  eie,  e  ne’ casi  di  est  imo,  ossia  dazione  in  pagamento,  o  altra 
giudiziaria  assegnazione,  o  esecuzione  come  sopra,  salvo  però  il  gius  di 
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redimere  alla  f  firma  ilei  In  Statuto  de  Avutimi#  f  et  J  fa  ito» Ih  a*  in  zulù  Ut  m.  come 
anco  il  benefìcio  dello  Statuto  de  Ehvatioue  Cmellae.  q unii  bemdirn,  e.  riitieiln 
s  infondano  preservati  in  tutto ,  v  per  tutto,  come  in  essi  rispettivi  «Staniti 
resta  disposto  .  anello  rispetto  all»  Cfiurisdmoné,  talmente  che  quelito  ir  uù- 
desirni  Statuti  nulla  allatto  sìa  innovato,  Per  $Serem$dmtt  f oli  taf  in  ad  mIcììÌMj 
(jualttor  ex  qninqne  parfihu*  /«rombi  fi  ter  contaore»  flint*. 

ì  tiV2,  10  Febbraio  * —  Approvata  dal  Minor  Corneali o 

I7b2,  1.3  Marzo  Approvata  dal  Orando  Coniglio. 

Signori . 

Esigendo  la  mente,  e  lo  spirito  della  Legge  promulgati»  sotto  li  13  Mar¬ 
zo  1702.,  elie  t  beni  immobili  dello  Sialo  sempre  rimaner  deblouio  nel  dominio 
0  possesso  delle  Persone  Parti  cola  ri,  e  Laiche,  senza  elle  mai  passare  possano 
in  Mani  morte,  se  non  si  riguarda  al  loro  valore  da  rima  nere  perpetuamente 
impiegato,  o  negli  rmpioghi  della  Casa  Illustrissima  di  S.  <*inigin.  o  im’  Monti 
della  Camera  Eccellentissima,  o  in  altri  Impieghi  de’  Magistrati  della  Repcib- 
blica  Serenissima  in  testa,  e  credito  dì  esse  Mani  morte  ;  Pendo  affine  di  ri¬ 
cercarne  tutte  lo  dubhieM,  od  oviare  a  q mi  1  imi]  ue sotterfugio,  Con  r-iii  eluderne 
la  disposizione,  od  oggetto,  si  propone  allo  Signorie  Loro  di  dichiarare  a  mag¬ 
gior  cautela  ,  che  solfo  la  proibizione  ili  smhlHta  Leggo,  non  solo  vi  riman¬ 
gano  comprese  tutte  lo  locazioni  perpetue,  e  ad  Ungmi  h'ìHpm*  ma  nitrosi  mite 
quelle  temporali,  e  brevi,  od  altri  qualsivoglia  Contratti,  ohe  di  loro  mi  tu  ni, 
o  per  vi r tft  de-  patti  in  essa  apposti,  capaci  sono  n  rendere  indi  reti  Miwnto 
perpetua,  o  mi  longnm  lempn*  plesso  le  Manimorte  il  possesso,  o  semplice  de¬ 
tenzione  de*  beni  immobili. 

Kd  egualiiiMit®  *  li  Mi  grai-^  nUti,  e  trapassi  riti'  Iwni apodiati,  ed  enfitcìitiei 
audio  in  visiti  eli  qua-Uiasi  putto  ili  jp^eféreiiaa,  o  consolidazione  ded  Dominio 
ttiik?  io!  dito  ito,  voi  (in  rio  ella  1.10  casi  rii  preierenza,  reversione,  idi  1 1  a  ;  e  n  e . 
ceniseli  id  aKÌoni-,  ed  nitro  qualsivoglia,  non  Tessono  le  Moni  morti-  per  qnalsi  voglia 
titolo  a  Brini  stare  il  possesso,  0  pieno  dominio  de'  beni  suddetti,  ni-  per  se  rite¬ 
nerli  neppure  in  dipendenza  di  qualunque  patto  di  preferenza,  tutto  clic  «® 
antiquo  nelle  investiture  apposto,  ma  delibano  assolutamente  reinvestirli  sen» 
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alfei'axìone  di  solito  a  Persóne  Particolari,  e  Laiche  fra  il  tonarne  (Vini  Anno 
da  cominci  aro  dal  giorno  della  detta  reversione,  o  consci  ktazioìic,  oppure  giusta 
Il  disposto  in  detta  Legge  presentare  Compratore  entro  il  termine  dalla  mede¬ 
sima  divisato,  per  fargliene  al  giusto  prezzo  la  vendita  ;  quale  prezzo  dovrà  in 
ognuno  de*  suddetti  casi  rimanere  impiegato  ite*  Monti,  0  di  altri  Impieghi 
come  sopra  per  starvi  perpetuarne n te  anche  per  E  evizione-  de’  Leni  venduti,  e 
non  pimentando  entro  il  proscritto  termine  Compratore,  débili  allora  farsi  detta 
vendita  al  pubblicò'  iueanto  datP  Eeeel lentissima  Camera,  o  Illustrissimi  Coa¬ 
diutori,  in  tutto  a  tenóre  delia  medesima 
1763,  30  Maggio 

Si  fm  via  al.Pi.iwL  e  Paino  Consiglio  la  proposizione  suddetta* 

Pèr  xereniMma  CùìUtjià  ad  mi  eidos  (fmttuor  m  qumqm  eolonwt,  partibu*  /à- 
roraìMihu*, 

A .  2  Set  te  udire  —  A  ppirl  $£  ta  dal  Mi  no  r  C  onseg  1  i  0 
1  TtM .  31  Gennaio  —  Approvata  dal  Grande  Consegno. 
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Ltyffi  relaihu  al  in  jm^Muaziom  àU  livelli  ptihblimte  i  giùnti  9  marzo  e  23 
Mitr.  mòre  !&(H,  secondo  P  esposizione  mordi  unta  delPAvv.  (Huscppo  Giudici  (Ma¬ 
nna  le  di  Ergisi,  patria*  Lucca  1847*  \  ol.  11.  p*  7G). 

A  rt*  I.  Tutti  i  domini  utili,  enfi  teosi  ,  Li  rolli  e  ragioni  livellarie  di  qua¬ 
lunque  specie  di  dindin  proprietà,  e  domini  delle  mani-morte,  che  saimuo 
individuate  in  appresso,  qualora  dal  loro  attuale  possessore  o  attuali  possessori 
venga  adempito  a  quanto  per  la  presente  legge  viene  pj^critto,  ^tiranno  la 
natura  rii  concessioni  livellane  ed  en  IH  misi  perpetue*  e  saranno  li  beni  di  esse 
considerati  a  tutti  gli  (dietti  coinè  beni  allodiali,  talché  acquisteranno,  tali 
possessori  ,  e  loro  eredi  e  successori  anche  .estranei,  in  perpetuo:  la-  la-colta,  c 
diritti  di  poterne  liberamente  disporre,  Ma  per  atto  fra  i  vivi,  sia  pei  atto 
di  ultima  volontà,  sebbene  in  questa  non  se  ne  fossa  fatta  menzione  sposale  ; 
come  pure  passeranno  nella  successi onc  intestata  $òt  réstàute  della  eredita  nel. 
caso  die  dagli  ultimi  investiti  non  se  ne  tosso  disposta  in  alcuna  guisa  (a). 

(a)  L*  9  marzo  1801  art.  1  e  L*  23  settembre  1801  art.  2, 
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i*  :>&  ranno  egualmente  gli  ni  ìli  Domini  e  Li  vidi  it  die  di  vermi]  no  perpetui 
considerati  udì'1  ultimo  investito,  ed  alili  nmuesmzii  di  all  ri  compresi  uelLiim- 
ì  h 1  ni ,  con i <2  aftet 1 3  al  v i n eoli i  gene rn 3 e  di  cj  ii alti i u  j  ne  esp ressa  o  taci  f  a  i  pò  teca 
a  forma  di  ragione  (a). 

.L  Sarai mo  ammessi  al  bei  indie  io  ili  questa  pei  petliitzio no  ancora  ì  possessori 
di  tutti  quei  beni  già  allivellati,  per  i  quali  al  tempo  della  pubblicazione  della 
presente  legge,  noti  costasse  giudi  dirimente  essere  stato  promosso  il  giudizio 
di  caducità  per  linea  finita,  q  nel  caso  die  tesse  stato  promosso  nuu  fosse 
proferita  per  anche  la  sentenza;  coniò  puro  dovranno  considerarsi  valide  per 
eletto  della  presente  legge  la  pcrpei nazione  giù  latta  sotto  la  condizióne  della 
duratane  della  linea,  sebbene  tanfo  in  questo  case,  che  nei  sopiamo  mia  ti  la 

linea  fosso  finita  di  fatto  ;  e  parimente  sarà . .  ammessi  alla  perpetuazione 

predetta  quei  livellari,  che  rendono  al  diretto  padrone  un  annuo  canone,  <> 
rendita  per  quei  livellari,  di  cui  o  non  esiste,  n  se  ne  ignora  lo  «t  ni  mento  per 
cagione  del] 'ali t idiitù  (b). 

4.  Resterà  mio  sempre  saldi  tutti  i  diritti  dei  comprici,  e  delle  ulteriori 
linee  o  persone  contempla  le  nelle  investiture  rispettivo  dei  livelli  perpetuati, 
o  da  perpetuarsi,  e  di  quelli  die  come  successori,  o  aventi  interesse  o  diritto 
nel  livello,  a  vessino  già  ottenuta  la  perpetuaci mio,  perché  non  dimandata  dai 
precedenti  attuali  possessori,  e  altresì  alla  mimo-morta  31  diritto  di  preiadoa© 
nel  caso  di  vendita  del  Luti  le  Domìnio  a  forma  di  ragione,  come  ancora  il  di¬ 
ritto  di  prestare  il  consenso,  e  percepire  il  solito  bnidemio  di  scudi  din*  quando 
la  medésima  non  vòglia  p  re  vaimi  del  predetto  diritto  di  prelazione  te), 

5,  dii unq ne  livellano  enliteuta,  0  attuale  possessore  di  Livello  o  ragioni 
livellarle  di  spettanza  delle  mani-morte  vorrà  rendere  perpetuo  il  Livello,  dovrà 
venire  alla  stipulazione  del  con. tratto  analogo  entro  un  mese  prossimo,  da  co¬ 
minciare  a  decorrete  dalla  pubblicazione.  della  presente  legge,  qualóra  abiti 


(a)  L.  0  marzo  1801  art,  2, 

(b)  L.  215  otri  1801  art.  3. 

(e)  L,  28  seti,  1801  art-  3.  l/arri  3  della  L.  JJ  marzo  18(11  stabiliva  ima 
gradazione  pel  diritto  di  ricognizione  a,  favore  della  maiUMimrta direttario  nel 
modo  seguente:  Da  scudi  uno  lino  a  senili  UH)  in  su,  oltre  i  dotti  scudi  due* 
un  mezzo  per  ceto  sopra  i  prezzi  per  cui  sarà  stata,  fatta  la  vendita- 
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tiri ht  Città  o  ci rcond ario  delle  mi  miglia,  éd  entro  due.,  se  rimanga  fuori  del 
circondario  (e). 

iL  Tutti  i  livellari  .enfi lauti  e  possessori  di  beni,,  ragioni  livellarie,  che 
vorranno  ottenere  la  perpetuazione*  saranno  tenuti  allo  sborso  (li  una  tassa 
rispettiva  nei  termini  e  modi,  che  si  precisano  come  appresso  : — Per  i  livelli 
stipulati  mi  tori  orni  ente  alPauuo  1700  si  dovrà  pagare  due  annate  e  ine^ó  di 
canone*  —  Per  quelli  stipulali  dal  1700  a  tutto  il  1725  duo  annate  di  canone,— 
Per  quelli  stipulali  dal  172.1  a  tutto  il  1750  mi'anuata  e  mezzo  di  canone,— 


Pi  r  quelli  stipulati  dal  1750  a  tutto  il  1775  uiramiata  di  canone,  —  Per  quelli 


stipulati  dal  1775  in  appresso  la  mota  del  catione  di  urrannata  (i), 

7.  Nell ’aidcposta  tassa  non  sono  coni  presi  i  Livelli  perpetui  strettamente 
però  a <1  una  cor ta  fan] igl 3 a»  per  3  quali  do vrà  pagarsi  indi s ti ufcaiuen te  mdaiuiata 
del  canone  che  atiu  alni  natie  si  rende  (g). 

8,  Le  sopra  seri  tfe  tasse  saranno  pagabili  nel]7  ulto  della  stipulazione  del 
nu  il  ratto  por  ima  quarta  parie  a  favore  della  mano-morta,  che  soggiace  alla 
perpetuazione,  fa  quale  sarà  depositata  presso  il  tri  In  male  ecclesiastico  per 
rinvenirsi  in  conformità  delle  leggi  in  vantàggio  della  detta  nume-morta.  -e  per 
il  riiuanei H e.  saranno  versate  nella  cassa  nazionale  come  appresso  (li). 

!b  Della  tassa  stabilita  ed  approva Lm  come  in  seguito  si  disponi?,  ne  sarà 
c  negli  ito  il  ]  mgamen  tu  dal  13  ve  1 1  aro  171  1  re  ra  te,  c  i  s  r  tre  di  versi  tempi ,  ci  àh  la 
meta  del  tosale  mi  Lai  lo  della  stipulazione  del  contratto,  da  dividersi  iti  due 
pani  uguali.  <■  da  pagarsi  nei  modi  divisati  in  appresso,  iuta  cioè  a  lavoro 
della  uiunn-nioila ,  Ialini  a  favore  della  Nazione,  e  l'altra  quarta  parte  del 
lutale  dovrà  pagarsi  dal  Livellare»  entro  il  vent uro  mese  di  ottobre.;  e  l'ùltima 
q  nari  a  parte  mitro  il  mese,  di  novembre  d.el  correli  te  anno.  Se  però  il  Livellare 
non  avrà  soddisfallo  entro  detti  temi  ini  s?  infeudo  decaduto  dal  diritto  della 
pto  3'.  [  nazione,  e  mne  ni  lenii  il  rimborso  della  rata  o  rate  già  sborsate,  clic 
dovranno  cedere  a  favore  delia  Nazione,  Cbe  se  al  coti  tra- rio  il  Li  voi  laro  stesso 
vorrà  pagaie  neiratto  della  stipulazióne  del  contratto  tutta  la  somma  che  sarà 


(e)  L.  23  setta  1801  art.  5, 

(f)  L.  2&  set L  1801  art.  ò, 

(g)  L*  23  sci  t»  1801  art-  7, 

(h)  L.  28  seti*  Mi  art.  8, 

Som  ove  onci  -  Enfticmi  —  Voi.  I 
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stani  fissata  per  la  perpHuadime  dd  sihi  Livello,  gli  sarà  Umiliamo  il  tre  per 
cento  sulla-  metà  del  totale  (i). 

1 0 .  Qua  1  m  M| m-  comp ra t o re  <  I  i  ragi mi  i  !  i  ve  ]  la  ri  e  eoi  pa  t  lo  de  1 1  a  ri  vendita , 
quanto  ogni  e-rerli ture  die  av  esse  ottenuto  Tinuniimioiie,  o  Bai  virino  sopra  i  beni 
0  fornii  cuti  tentici  di  mi  Livellimi  suo  delittore  potrà  essere  ammesso  nel  ter¬ 
mine  rii  due  mesi  a.  contare  dalla  pubfdienziojie  di  questa  legge,  al  bendkjo 
della  perpetuazione  delle  ragioni  livella  ri  e  da  esso  possedute  per  i  titoli  sopra 
enunciati.  Ned  caso  pero  die  il  roto  pretore  col  patto  delia  rivendita,  n  il  pos¬ 
sessore  per  Bui  Viano,  o  imiuissione,  di  fundi  livellari  non  li  perpetuassi*  spón- 
ta  lieviti  ente  ,  dovrà  esservi  obbligato  rat  uffirio  a  norma  della  forimi  prese  ritta 
dalla  presente  legge  so p ni  una  semplice  dimanda  del  venditore  eoi  patto  ddliv 
ricompra,  o  dd  debitore  die  Ini  offerto  1 1  Saldano,,  o  Timonssì  mie,  e  sarà  te¬ 
nuto  a  pagare  le  lasse  proscritte  da J l'm-tieulo  (>,  a  lare  tutte  le  .spese  ri  ere  sauri© 
per  la  perpetua  za  mie  (k). 

11.  Quando  pero  il  medi  ture  du*  ha  ottenuta  V  immì  salone,  u  Salviatiu 
fosse  lo  stesso  padrone  di-retto,  in  tal  caso  non  essendo  egli  tenuto  ad  e  lieti  ione 
In  perpetuazione,  sì  intenda  devoluto  questo  bendbSp  al  U  vdla  ro  debitore  die 
lui  selleria  l  iaiiiiitìsioiie,  o  Salviann  predetto,  del  quale  potrà  goderne  a  tamia 
della  présente  legge,  dentro  lo  spazio  di  dm*  mesi,  come  sopra  ih. 

LL  II  venditore  eoi  patto  della  ricompia,  non  meno  die  il  Uvei  laro  de- 
bit  ore,  die  h®  folletto  T  immissione,  o  Bai  viario,  volendo  pere  ricomprare  tuli 
ragioni  enfi  tenti  di  o,  avanti  elio  spiri  il  tempo  della,  ricompra,  e  ncnpenire  il 
Salvi  ano  sino  a  ck©  dura  il  rieujiern,  e  sino  a  etite  non  è  passato  Tanno  lidio 
insoluto,  dovrà  rimborsare  neìTatlo  stesso  dd  la  ricompra  e  ricupera  rispettiva  il 
compratore  die  ri  vendiate  creditore  sai  vino  iste  di.  tutto  dò,  dm  avrà  erogato  per 
ottenere  la  perpetuarono  delle  enfiteusi  da  esso  possedute,  e  perpetuate,  ed  inol¬ 
tre  I  interesse  del  quattro  per  cento  al  l'anno, sopra  Ti  utero  capitale  clic  avrà  ine 
portato  ia  perpetuazione  da  decorrere  e  computarsi  ,lf>)  giorno  della  stiptllttiè 
perpetuità,  lino  ni  giorno  (lolla  ricca enea  o  ricupero  del  Snlvianu  il n  . 

Id.  Saranno  pure  ammessi  al  beneficiò  del  hi-  perpotuatfftitte  dentro  il  tenti  ine 


(i)  L,  23  seti.  1801  art.  9. 

(k)  L,  23  seti.  1801  art.  10. 

(l)  L.  23  seti.  1801  art.'  11. 

(in)  L.  23  sett.  1X01  art.  12, 
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di  due--  mm  stabilito  da  IL  articolo.-  10  tu  tti  i  poterne  ri  o  dei  cn  tori  di  ragioni 
li  ve I  lario  elio  potassero  essere  .soggette  a  qualche  ri  vendicai  dulie.  non  monodie 
tutti  quelli  eÈ»  avessero  diritto,  o  volessero  sperimeli  tare  simile  rivoudioaziono- 

Nel  caso  potò  die  il  possessore,  0  de  te  u  toro  si  perpetuasse  tali  ragioni  livella¬ 
ri  e ,  e  o  3 1  e  <  [  n  oste 1  I V m  e  ro  i  i  j  seg  1 1  ito  ri  ve  i  id  ìea  te.  il  p  rop  rie  fcar  io -,  e  v  o  n  d  i  to  re , 
sara  obbligai  a  rimborsare  il  detentore  di  tutto  di)  ohe  avrà  sposo  ed  ero¬ 
galo  ppr  la  perpet mi /ione  delle  ragioni  livdlarie  p  esso  possedute,  od  inoltre 
l'interesse  del  5  per  vento  all*  anno  sopra  la .gomma  dio  avrà  un  portato  j$Ipcr- 
pHuazbum;  e  se  questa  saia  impetrata  ed  ottenuta  da  colui  die  potesse  aver 
diritto  alla  rivendicazione,  e  die  ì  litui,  o  ragioni  non  potessero  dal  medesimo 
ri  vomii  carsi*  e  sorcoinhésse  nel  giudizio  di  ri  vondicazioiìe,  in  tal  caso  il  deten¬ 
torc  sarà  egualmente  obbligato  a  rimborsare  il  rivendicatole  di  tutto  ciò  die 
avrà  dovuto  pagare  per  la  perpetuazione  delle  ragioni  •livellane  dal  medesimo 
pretesi*  eoi  soprar  letto  interesse  del  1  per  cento  sopra  il  capitale  erogato  per 
ini  simile  oggetto  (o)> 

11.  Ibi um riamilo  sempre  formi.,  è  nel  pieno  loro  rigore  tutti  ì  patti  contenuti 
ile  IT  ni  Mina  i  li  vesti  tura  compatibili  pero  con  la  presente  Legge,  ed  analoghi 
alla  natura  delle  cidi  tri  (si  perpètue,  a  sega  ì  a  t  a  n  i  e  to  quelli  r  1 1  a  ti  v  i  ;  il  paga  i  n  en  t  o 
dd  catione  per  eoi  potrà  agirsi  in  qualunque  tempo  dai  diretti  padroni  a  ra¬ 
dar  ì  hi  . .  meno,  die  per  Piu  ossei- vati  «a  degli  altri  patti  come  ragiono,  nel 

quale  caso  rientra  la  mano  morta  nei  suoi  diritti  a  Jo nna  parimenti  di  ragione  (p). 

15h  si  eseguirà  ogni  trm  iteli  li  io  la  ricognizione  dd  beni  a  tutto  spese  del 
livellavo,  ii vi r  ne  venga  richiesto  dal  padróne  diretto  (q). 

Mb  Mal  ragguaglio  della  lassa  sulle  annate  del  canone  di  quei  livelli,  nei 
quali  questo  si  renda  o  per  F  mièto,  o  in  parte  ,  in  grascia  .  o  in  generi  ne 
sarà  fatta  la  ri d tizio nr  in  confante  a  forma  dei  prezzi  dell f Ospedale  della  mi - 
ser  tannila  regolati  sopra  il  ventennio  a  forma  della  tassa  già  pubbl i cafra,  e  por 
quei  generi .  dio  non  vengono  tassal  i  dal I  Ospedale-  anzidetto,  si  dovrà  Ussaro 
con  equitativo  arbitrio  il  loro  prezzo  dalla  infrascritta  ( -onmiìssionc  secondo 
l«-  ciirostanze  dei  rasi  (r). 


(b)  L.  23  settembre  1801.  art.  13. 

(p)  B.  L.  art,  IL 

(q)  8,  Li  art*  lo. 

(r)  L,  23  settembre  1801,  art.  10. 
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17,  Si  stabilisce  in  oltre  ebe  il  notaio  nati  possa  procedere  alla  sii  pi  da¬ 
zione  dell1  istrùmcnto  di  perpef($i7doim,  se  prima  non  aera  esibito  al  merieai- 
3J10  per  inserirsi  nell’  isirmnento  F  assènso  dui!  *A  rei  vescovo,  o  suoi  suddelegati 
a  forma  del  resevi  ito  Fonti  brio  ($)*  e  la  ricevuta  della  prima  quota,  che  già 
dovrà  essere  stata  versata  ne  Lia  Cassa  nazionale  ,  vista  ed  approvata-  da  imo 
dell '  infrascritta  Commissione,  il  quale  dovrà  assicurarsi  della  realtà  dei  camme? 
ammalo.  Nel  caso  che  intervenga  a  questa  stipulazione  il  padrone  diretto,  o  silo 
Procuratore,  egli  riceverà  indi’ ut  lo  la  quota  ad  esso  spettarne,  ossia  la  fedo 
di  Deposito  di  lai  quota  a  forma  dell'  articolo  8  (t). 

Jn,  Ned  caso  poi  elio  il  padrone  diretto  ri  ce  reato  logalinrrtt-  eoi  mezzo  di 
semplice  intimazione  per  atti  ilei  tribunale  erclesiaslieo  ricusasse*  di  aeecdere. 
e  non  si  presentasse  nel  termine  elio  gli  sarà  assegnato  per  de  venire  alla  sti¬ 
pulazione  del  con  tra  Un  di  peiiptimif. . ,  in  questo  caso  V  ordinario,,  o  altro 

e<:  (desiasi  i  co  da  I  medesimo  d  e  I  ega  tu  do  vrà  ex  iiftl&fa  \  »  roccolo  re  u  i  la  slip  ti  1  azi  ono 
dell  islrmneurot  di  cui  il  notaio  dovrà  rogarsi  coir  assistenza  di  et  etto  ordinn- 
rio,  e  suo  Deputato  con  esigere  dal  Livellarli  la  totalità  della  quota,  clic  si 
dovrà  al  diretto  padrone,  la  quale  sarà  desiosi  tata  come  sopra*  negli  atti  de! 
tribunale  ecclesiastico  per  ri n vestirsi  a  l'avere  della  niiUHMnortu  ,  ed  il  con¬ 
tratto  vosi  stipulato  dovrà  aversi  e  considerarsi  fonie  stipulato  dallo  stesso  pa¬ 
drone  (n). 


la)  Ecco  il  tenore  del  sud  detto  Pòjt  l-i  lidio  Rescritto  :  «•  Fa  era  per  me  infra- 
script  imi*  velaci  ione  itati.  Sua*  supplì  eia  libelli  a  gubrniio  pruvisorio  Lu- 

f’eusi.s  IlCÌ  pu  Idi  cuce  idem  obla  l-i.  perpcusisqiir  precibus  Re  ve  ròridi  ss,  A  ndiicpi.-copi 
omnia  in.  antodi  eto  supplì  ni  libello  expnsifa,  et  potila  con  lirmai.it  is  et  postu- 
iantis,  babiiaque  priooculis  maxime  nutandà,  et  vero  sitigli  lari  animml  versione 
qinal  In  icori  un  e.mtns  tonge,  lai  eque  gramUoia  q  nani  turi  u&  reebsiast  iconun 
Sii  idil  onera,  ita  ut  fra  tre  oimiitLO  stili  laico  rum  vi  rea  #  prò  pà  tenni  a  lì  cela  quo 
Salici i tua  Sua,  L  neon  som  Rem pnblieam  sciupi1  r  compìexa  est .  et  rmtqdeetinir 
au  tedio  In  Reverendi  ss.  Archiepiscopo  facilita  lem  coneed.it  ut  culcnuique  emphy- 
reium  perpetuìtatem  postulnmti  sino  mapliyteuais  nani  benigne  Apostolica  anda¬ 
ri  tate  imi  u  Igear,  1  iéem  dunque  rea  poeti  vis  dominisi  dì  ree  ìris  simili  and  ori  late 
iifipertiat  doveri  fendi  prò  huj  usuimi!  elb-du  ad  rdatìvmn  indimmeli  ti  di  pil¬ 
lati. nmm,  voluitque  8anetitas  J>mu  ni  gingilla  iustru  meni  a.  pcrii.de  habeantur 
ac  hì  littorie  Apostolici^  «xpoditee  finsseni.  P.  Card.  Camudiui  Era  i\  E.  iV- 
Ofegotio  See  ret .  ». 

(t)  L,  2tt  settembre  If)],  arf.  20. 

(uj  E.  L  art.  21. 
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19.  Dietro  a  quanto  -sopra  qualunque  notaio  b  abilitato  a  stipulare  i  con¬ 
tratti  di  perpetuazione  eoa  V:  a-ssisteiifca  però  di  uno  elei  componenti  l.t  Coni 
missione,  se  si  celebreranno  in  città,  e  del  Commissario  delle  rispettive  ì  ica¬ 
rio  se  saranno  celebrati  fuori  di  città.  Nel  caso  però  di  ri  liuto  Pel  pai  le  del 
padrone  diretto  dovranno  inoltre  essere  osservate  le  forme  stabilite  dall  arti 
colo  precedènte  (v). 

20,  Sotto  la  censura  delia  proselito  legga*  suno  compresi  i  beni  allivellati  di 
funi  ì  1  ungili  pii.  corporazioni  religiose,  benefizi  tanto  parrocchiali  e  semplici, 
e  tanto  Eeelesiastiei,  clic  Laicali,  Capitoli,  Collegiate,  Uni  vci sita.  Confi  a  tu 
uitc,  Spedali,  Orla  no  troll,  pubblici  Stabilimenti,  Istituzioni  e  Legata  relativi 
all1  oggetto  della  presente  Legge,  come  pure  tutti  i  beni  livellari  situati  iiella 
già  jimi  de  canonici  incorporata  %éì  territorio  della  Repubblica,  è  solo  sono 
escuti  quo’  Livelli  <li  spettanza  diretta  delie  comunità  dello  Stato  e  della  da¬ 
zione  (&)., 
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leggi  chili  pel  Regno  di  Sardegna  emanale  da  Carlo  Felice  il  i6  gennaio  182'? 

Trrorm  XXI. 

Delle  prescrizioni. 


307.  Le  idi  tese,  mense  vescovili  r  i  monasteri*  conventi  ,  ospedali,  lo  con- 
IVaicrnke  ed  altre  pie  case  rotigiuSO,  alle  quali  si  éorrispontlono  censi,  libelli 
o  canoni  fa  e  cullo  gimidlcmueute  cò  listare  di  trovarsi  nel  possesso,  ossia  quasi 
di  esìgere  essi  censi,  livelli  o  canoui  per  lo  spazio  d*  anni  dieci,  si  dovranno 
man  renerò  in  siffatto  possesso,  e  dovrà  questo  loro  servire  di  titolo,  fin  tanto 
che  i  debitori  dimostrino  e  giusiificiiìni)  cm  scrittóre  od  altro  legittime  provo 
olle  li  beni  da  essi  posseduti  non  sono  a  quelli  obbligati,  o  che  Imo  no  ì  pt,-.i 

osti  uti. 


(v)  L.  24  settembre  1801,  art.  22. 
(s)  75.  L.  art.  24. 
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(194 


Titolo  XXII, 

e  ddV  ÌCtìfifeii&i. 

X(  ]Li  MieeesKiniM*  a  feudi,  cencio  «juesta  stata  sempre  nel' Regno  in- 
.livì.lHH  sia  in  fon»  da*  Capìtoli  eli  Co.rU:,  sia  pw  «, ««antica,  immemorabile  »»• 
saetti  di  ne,  s’  osserverà  sempre  l'ordine  di  primogenitura. 

i.  quésta  »  intenderà  sempre  cogniti  re  anche  in  concorsi)  di  donni;,  se  esse 
vi  saranno  heueliè  in  difetto  di  maschi,  chiama, tc  dalla  concessMic  feudale, 
ectcìto  clic  si  fóssn  diversamente  provveduto  u  nella  stessa  concessioni1,  o  per 
disposizióne  dèli  investito  del  tendo,  il  quaU  ahltia  oda  i|iiosta  stessa  eniiees- 
«ione,  od  a  termini  della  leggo,  la  facoltà  ili  disporre  e  prescriverò  Forclitm  di 
successione  tra  le  persone  chiamate  e  comprese. 

dlii,  X casini  feudatario,  nò  altra  qualunque  persona,  che  possieda  terre 
fendali  ,  o  giuri  sdi  afone  civile  o  criminale,  potrà  alterare  in  modo  «lenito  li 

patti  e  con  disi  oni  portate  dallo  rispettivo  iufcM  dazioni  .•  coi . esimi  i,  m-  potrà 

in  tutto  o  in  parte  alienarle  a  ] .orsone  in  p itoli''  non  compresi*,  uè  passai  lo  por 
venni  titolo  a  mani  «l'università,,  chiese,  monasteri,  collegi,  od  altre  nomi  morie, 
semaa  Nostro  permesso  speciale  ed  autori aviazione,  sotto  pena  di  cadere  in  com¬ 
messo  le  cose  suddette  in  caso  di  contravvenzione. 

3l  i,  basendo  soggetti  ni  pagamento  d'mi  diritto  reale,  detto  lincile  lerra- 
tieo,  verso  i  signori  diretti  ed  utili  delle  terre  e  luoghi  qualunque  dui  Bognt) 
i  terreni,  vigne  e  piedi,  che  i  sudditi  sì  reali,  che  ha  rimali  vi  possiedono  e 
coltivano,  o  che  yen  isserò  a  possedervi  o  coltivare,  dovranno  il  dritto  suddet¬ 
to,  o  dritti,  pagarsi  ad  essi  signori  diretti  ed  utili,  osstanu  feudatari,  od  al 
Nostro  Regie  l’ atri  mente  dalli  possessori  e  coltivatori  predetti,  senza  eecezioae 

di  persona,  quantunque  esènte,  u  . . e  privilegiata. 

3Iìì.  Non  potrà  alcuno  dissodare,  ni*  ridurre  a  coltura  nuovi  terreni  nppur- 
teuemi  al  Barene  o  Signore  del.  luogo,  nò  quelli  comprare  senza  permesso  del 
medesimo,  al  quale  in  caso  di  contravvenzione  *arà  lecito  di  quelli  ricuperare, 
e  farsi  resti  tnire,  ailinchè  possa  ripartirli  e  distribuirli  tra  gli  altri  ahi  unti 
del  luogo,  lasciaudo  soltanto  a  colore,  che  gli  avessero  di  nuovo  ridotti  a  col¬ 
tura,  quella  quantità,  elle  potemmo  eglino  colti  vare  L-  propri  lumi,  e  non  più; 
dovrà  lumai  il  lìarope  t>,  .Signore,  per  li  terreni  che  dovranno  dismettere,  sod¬ 
disfar  loro  le  spese  fatte  nel  dissodamento  e  nella  riduzione  a  coltura  de'  me- 
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desimi  «ella  semina,  .ohe  #mm  il  f«'t0  6  !e  BMB®*81 

dovuta, 

SUI.  I  boschi  peri,  si  cedili,  d'alto  fusto  no.,  potranno  sradicarsi  per 
ridurre  il  terreno  a  coltura  sena  l’espressa  li  contai  del  Nostio  \u,on  ,  0 

pena,  in  caso  contrario,  di  catto  scudi  pagabili  da  chi  ne  desse 
permissione,,  e  di  farne  poscia  seguire  un  pari  ripian tomento  a  spese  del  con- 

trav  ventole. 

320.  La  cognizione  delle  cause  feudali  tanto  sulla  proprietà,  che  sul  pos¬ 
sessi.,  dritti  e  redditi,  che  le  chiese  e  le  persone  ecclesiastiche  avessero  sopra 
fendi  e  terrò  regie,  spetta  privatamente  a’  Nostri  Beali  Ministri  :  dovrà  perciò 
,  ,uai  si  voglia  persona  suddita  od  esente  che  pretendesse  aver  ragione  sull.  temi. 

terre  suddette,  frutti  è  rèdditi  loro,  esperirne  «vanti  il  competente  Giudice 
secolare.;  ed  in  caso  di  contravvenzione,  vogliamo  che  il  pretendente  decada 
tl'ogui  suo  dritto,  e  a'  intenda  questo  acquistalo  alla  parte  contraria. 

321.  Non  potrà  alcun  feudatario  Od  altri  chiunque  esercire  gl.  iris  disi  One 
]„•'  luoghi  e  terre  appartenenti  ad  altro  Barone,  n6  molto  meno  apprOp 

od  altri  bui-mene  il  possesso  per  mezzo  della  forza  e  violenza,  dovendo  in  Ogni 
coso  volersi  de’  dritti,  eli»  potessero  'competergli  nella  via  giurìdica,  ed  avanti 
il  Tril, umile  «impelante,  sotto  la  pena  di  scudi  cinquecento  da  applicarsi  la 
meta  ,d  Nostro  fisco,  e  l'  altra  metà  al  Baro.te  o  Signore  de’  luoghi  e  terre, 
clic  si  tentassero  usurpare  nel  modo  sopradetto,  oltre  le  pene  preseli Uo  eziaii 
dio  dalla  regi  oue  co m mio, 

322.  1  possessori  di  terre  c  beni  euliteutici,  quantunque  avessero  trala¬ 
sciato  o  tralasciassero  di  pagare  nel  tempo  e  termine  stabilito  nella  concessione 
dell 'etili,  misi  il  camme  o  livello  coti  vomito,  tuttavia  non  incorrermi  no  pei  uò 
la  perni  della  caducità;  dovranno  bensì  pagare  al  Signore  diretto  il  canone 
loppio,  ossia  in  vece  di  uno,  due,  per  tutti  gii  anni,  ne’  quali  avessero  la- 
«ciato  di  pagarlo. 

323.  Xwi  Sllrà  però  dovute  il  canone  doppio  suddetto,  nfe  potrà  pretendersi 
dal  Signore  diretto,  ove  egli  abbia  tralasciato  di  chiederlo  pel  corso  dì  anni 
cinque,  nel  qual  caso  avrà  sol  tento  dritto  al  canone  convenuto. 

334.  Noli,,  concessioni  dViilftensf,  die  si  faranno  all’avvenire,  dovrà  espres¬ 
samente  convenirsi  la  somma,  che  a  titolo:  di  laudenvio  dovrà  pagarsi-  al  Si¬ 
gnore  diretto,  nel  caso  di  alienazione  del  fonde  enlìteutieo,  dal  nuovo  acquisi¬ 
tore  ;  ove  non  siasi  espressamente  convenuta,  non  potrà  il  lamloi.iio  preterì- 
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tìersi..  nò  esigersi  dire  quella  prescritta  dalla  ragione  comune;  nò  sarà  lecito 
convenire  il  laudami*  suddetto  in  maggior  somma  dell'otto  per  sento  sul  pM«» 
°  valore  elei  fondo. 

m*  Ta"10  n  Ko8t1’"  Patrimonio,  tonte  i  Baroni  tutti,  ai  quali  ap¬ 

partengono  terreni  umetti,  la  di  cui  proprietà  non  spetti  tu)  alcun  particolare 
dorranno  quelli  concedere  in  puliteli»;  a  qualunque  li  dimanderà  all 'oggetto  di 
puntarvi  e  coltivarvi  olivi,  mediante  il  canone  d'  un  reale  per  ciascuna  siiper- 

nno  stanili,  Cagliari  tallo  di  grano  a  semente,  da  corrispondersi  quindici 
anni  dopo  la  t'ouce&sicme. 

'  I  m>ui  esidonari  sani  imo  in  dovere  di  chiudere  e  p  tati  tare  ad  olivi  il 
terreno  eonecsso  come  sovra  gel  tonnine  d'anni  due  sotto  pena  .li  decadenza. 

■«f.  Nel  termine  M'  un  armo,  da  computarsi  dal  tempo,  in  cui  gli  uliveti 

dannino  fratto,  i  Baroni,  ciascuno  nel  suo  distretto,  lìuvruiuiu  ergere  li  . lini 

cogli  isMdiiiei.fi  ueeessari  ai!'  estragone  dell'olio,  ni-  potranno  per  ciò  esigere 

Imo  sudditi  ai  tro  dritto,  elle  la  deci  ma  sullo  olivo,  che  vi  si  immimTaiimi. 

Sarà  bensì  facoltativo  a  tutti  d'  erigere  mulini  seria'  obbligo  di  pagare  o 
Jitispondore  cosa  alcuna  a!  lombi!  ariti,  por  uso  proprio  bensì,  ove  il  feuda¬ 
tari,.  abbia,  come  sovra,  adempiuto  alFolddigo  della  costili  zi  mie  de’  mulini. 

,m-  1  mo,ini  dì  cui  80 Vira,  tanto  fatti  già  in  dipmideiwa  delia  disposi*!»™» 
dilt,  lo  gie  1  Min  un  ati  cbe.  clic  da  l'arsi  nell'' avvenire,  dovranno  esstotì  sufficienti 
tl'  **'  *ld  °ì>vi'iuioii(!  di  nuovo  adottata,  o  che  fosso  per  adottarsi,  afflile 

di  nca vai1  si  ogni  maggior  possìbile  quantità  e  miglior  qualità  d’olio. 

8a9-  Kon  pernii»  i  le  mi  a  tari  .i.lempiiiio  all'  obbligo  della  oosTnisdottO  dei 
moli  ni.,  come  neJPart,  327,  o  non  tenendoli  india  forma,  di  cui  nei  precedente, 
sam  Incita  ni  pani  mia  ri  la  costruzione  do*  moliti  i  suddetti  iinlUtlutrii  -iti*,  e 
siili//  ohli] j 0:0  di  tan  rispondere  ad  essi  ad  alcuu  titolo  il  modo*!  mo  dritto. 

3d(L  E  nel  émo  ridi'  adempimento  come  sovra,  non  sarà  lecito  m  ai  15 il* 
inni*  nn  ni  i0[-i)  preposti,  esigere  oltre  la  decima  su  r  ri  ferita,  a  vermi  li  mio, 
aln.i  puntazione  «è  in  natura,  nè  in  danaro,  salto  pena  del  doppio  ili  <)  nello 
clic  si  sarà  esatto,  a  lavoro  dei  proprietari  stessi  demolivo. 

331,  ì  Baroni  saranno  rispondili  in  proprio  per  unalunpne  abuso  o  frode 
che  venisse  commessa  dai  loro  preposti  netl’  eserc  iz  io  dei  mollili,  a  dà  uno)  M 
proprie  tari  suddetti. 

332.  Li  Baroni.,  possessori  di  terreni  con. menti  olivi  selvatici,  clic  proce¬ 
deranno  alla  chiusura  od  innesto,  avranno  la  libera  disposizione  dogli  oHveti, 


I- 


Appendice  TI  al  ìì>  75 


697 


die  in  u!  modo  venissero  a  fu  nu-are,  colLb>hbligo  bensì,  nel  caso  della  rcsÉifeu- 
lo»»  del  feudo,  (li  nature  colui,  a  di  eni  fevoi*  ne  disponessero,  aieaeceswwft 
fendale  od  al  Nostro  Fisco  in  caso  di  devoluzione,  lo  stesso  camme  sovra  sta- 
b  il  ito  por  li  con  cessio  nari, 

333.  Fei*  la  Istituzione  della  dote  e  dclFa.imiei.ito  dotale,  iti  mancanza  d’ai- 
tri  beni  liberi  del  marito  ó  di  altra  persona,  die  fosse  toLiuta  alla  restituzióne 
suddetta*  saranuo  obbligati  ozia  udì  o  li  frutti  e  recidi  li  del  feudo  da3  medesimi 
posseduto,  rimanendo  però  sempre  salva  la  proprietà,  la  quale  m  nessun  caso, 
o  neppure  per  la  restituzione  della  dote  od  altro  potrà  mai  intendersi  obbli¬ 
gata,  ne  vendersi  ed  alienarsi* 

331 .  Nel  caso,  in  cui  emuliate  **  Agli  'cadetti  del  feudatario  In  ragiono  di 
liuti  rami  salii  licni  allodiali  c  feudali  la  legittima,  vogliamo  od  mal  inferno,  clic 
essi  beni  ilfbbansi  estimato  e  vaia Urc  in  ragione  del  iiuattro  per  cento,  sì  e 
COi)m  vi  eqfttfapon deranno  li  Frufefi  del  medesimi, 

K  i  ■  ì  h  ■  j^lla  stessa  ragione  del  quattro  per  cónto  debba  usi  nel  suo  o&so  pa¬ 
gare  eziandio  li  frutti  od  interessi  di  essa  legìttima, 

335.  Noi  casa  in  cui  li  fcudnferi  latti  del  Regno  generalmente  sono  obbli¬ 
gali  a  chiedere  e  prèndere  nuova  investitura  do' rispettivi  loro  fendi,  dovrà 
([nella  ai  medesimi  nmceifersi  dal  Tribunale  del  Regio  patrimonio  in  pemua 
<[<■1  Sindaco  dello  Staine.,  to  mi) ilare,  senza  elle  si  possa  obbligare  ofesoimu  a 
prenderla  separa inmimil «,  ina  bensì  si  darà  a  tatti  mediante  una  sola  sentenza 
o  di'!-! aratori»,  né  potrà,  (indie  nel  caso  di  negligenza  nel  oliiedersi  1’  inveiti¬ 
ti.™  suddetto,  intornimi  incorsa,  dai  feudatàri  la  caducità,  dovendo:  in  tale 
ornili  il  Nostro  Fisco  fere  presso  il  Tribunale  le  debite  istanze,  perché  chiedane 
v  prendano  gsh;l  iti vcsiitiura  nella,  forum  consueta* 

330.  Nelle  investiture  pariionhri,  otre  ciascun  nuovo  successore  o  posses¬ 
sore  del  feudo  è  tenuto  cbiedere  e  prendere,  osserverà  all  occorrenza  il  lribn- 
nale  del  Regio  Patrimonio  la  norma  o  le  disposizioni  a  tale  riguardo  pi .eseiitto. 
eolia  carta  reale  del  1"  ottobre  1768. 
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Art.  1718.  |  considerato  coma  una  locazione  ijualunttae  concessione  tem- 
pernii  cu  di  stabili,  mediante  il  corrispettivo  Ai  unto, urna  prestazione  a  quitto- 


que  titolo  ai  il  bitta.. 
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WM, 

I  ale  eon  cessione  non  trasferisco  verun  dominio  nel  ci  ut  cessionario  non  ostante 
rimi] si :t si  patro  in  eonrniriOj  lì  fpinio  si  avrà  pur  non  iscritto, 

I71SJ,  Le  locazioni  di  friabili  non  potranno  stipularsi  per  un  tempo  ecce¬ 
dente  gli  anni  trenta.  Quelle  ohe  venissero  fatte  per  un  maggior  tentpo  à’M- 
tcndèrmmo  ristrétte  ai  trentanni  da)  giorno  in  cui  ebbero  principio.  Quaimujue 
pattf)  con travio  si  avrà  por  non  apposto ; 

Quando  però  si  tratterà  di  locazione  di  una  rasa  per  a  lutazione,  potrà  pat- 

tmrfst  che  lii  medesima  Atri!  JMJiHtettte  tntt»  la  vita  «MI'fiiqniTino  «1  aneli*  sin» 
a  tino  anni  dopo . 

1720,  Soim  eccettuato  dal  disposto  dell 'articolo  precedente  lo  lomoioui  'Ivi 

‘J'iii  gwbiri  eil  affatto  incolli  éhé  si  furili i no  col  patto  ili  dissodarti  c  tii  ri- 
11,11 1'  11  f  "b  11 1  ;i  :  f i 1  ! oste  locassi oni  potranno  farai  per  mi  tempo  maggiore  di 
trelit’anni,  ma  Ihe  non  potrà  «eogfcgt  gli  anni  conto. 

1938'  Si  P"0  #«l>«*we  uii'fwtnua  prestarono  ossia  rendita  in  dimani,  "il  in 
derrate  mediante  M  cessione  di  „„  immobile,  od  il  pagamento  di  un  capitate 
che  il  «incedente  si  obbliga  di  non  più  ripetere, 

isiiiy.  La  rendita  può  stipularsi  perpetua  o  a  vita, 

la  tegole  iv  lati  ve  alla  rendita  vitalista  sono  detenni  nato  nel  titolo:  ite» 
cmli-MÌ  <ìi 

Itilo.  La  rendita  per  presso  d'alienazione,  n  conio  condisiom  di  cossi  ut..*, 
d  immobili  a  'inaisi voglia  tii "Io,  eziandio  gratuito,  si  chiama  midliti  foudiarUt. 

l-lll..  La  concessione  d'immnlhii,  di  cui  nei  1 '‘arti  co  Io  precedente,  trasferisce 
nei  con  cèssi  oliarlo  il  pieno  dominio  ,  non  ostante  .4  «atei  voglia  olausola  '■ontra- 
Ha,  ed  alleile  quella  delia  riserva  del  dominio,  die  vi  fosse  apposta,  le  quali 
ai  avranno  per  non  iscritte, 

80  1,1  concessione  e  fatta  a  titolo  oneroso  sotto  qualsiasi  denominazione, 
come  d  eufiUim,  al  beri/ am  aito,  od  altro  simile,  la  medesima  sarà  soggetta  ulte 
regole  stabilite  pel  contratto  di  vendita  :  se  è  fatta  a  titolo  gratuito  ,  .«  4 
soggetta  allo  regole  stabilite  per  le  donazioni. 

1SU2.  La  rendita  costituita  modi  ante  un  capitale  si  odiamo  rendilo  semplice, 
o  musi;  la  medesima  debbo  essere  assicurata  con  ipoteca  spoetale  su  ili  un  fornii) 
corto  e  determinato,  in  difetto  il  capitale  sarà  ripetibile. 

L’ammontare  Njgjmia  rendita  non  può  stipularsi  in  una  .somma  eccedente 

P  hIa*  ta88ft  8fcabilita  «*&*  4  tempo  dei  contratto. 

W'  LA  J,enAUa  BB  !l  B*»  dei  due  articoli  precedenti  è  e«*m- 
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Hittieiil  redimibile  »  volontà  del  debitore,  non  «stante  Patto  con“ 

ti-ari  o . 

Può  tuttavia  stipularsi  elio  il  riscatto  non  avrà  ad  .eseguirai  durante  la 
vita  del  con  cedi' lite,  ovvero  prima  di  un  certo,  termine.  Questo  termino 
rendite  fondiarie  non  potrà  eccedere  gii  anni  sessanta,  e  nelle  altre  gli  anni 
dieci.  Potrà  miche  stipularsi  che  il  debitore  non  possa  effettuarne  il  riscatto 
senKa  dio  sin,  nnticipntninente  avvertito  il  creditore,  ®  sia  trascorso  da  quest» 
avviso  it  termine  cuu  vanti  tu,  i!  qnaio  non  potr^V  eccedete  un  anno. 

Qualora  siausi  convenuti  maggiori  termini ,  i  medesimi  saranno,  ridotti  n- 

spetti  va  niènte  a  «nielli  sopra  stalunii. 

li'  14,  Il  riscatto  della  rendita  semplice  si  opererà  mediante  il  rimborso  di  i 
capi  min  in  danaro  pagai,,  perle  efebili. .tento  della  medesima,  e  ditello  di  una 
.■end  ita  fondiaria  col  pagamento  di  un  capitale  in  danaro  corri  spanci  ente  all 'an¬ 
nua  rendita,  mi  ni  valore  della  medesima,  so  in  derrate,  prendendo  per  baso 
il  prexeo  medio  di  queste. 'durante  P  ottimi  dieci  anni ,  salvo  però  olte  fosse 
stato  Utente  n<;l  ratto  nu  capi  tale  intcriore  ;  in  questo  caso  il  debitore 
boralo  dal  l'annua  rendita  coi  pagamento  del  capitale  fissato- 

19*5.  Il  debitore'  di  mi' annua  rendita,  oltre  ai  oasi  elle  tossalo  gite  isti 
noi  contratto,  può  essere  costretto  al  riscatto  della  medesima; 

1, »  So  dopo  lina  legittima  interpellasioiic  non  avrà  pagata  la  rendita  per 
il  carso  di  due  in  mi  consecutivi; 

2, "  Se.  tralascia  di  dare  al  creditore  le  cautele  prometee  nel  contratto; 

li.0  tic  lo  cautele  date  veti  «sudo  a  mancare,  il  debitore  non  no  sostituisce 

altro  ili  eguali)  siciiroùsa; 

■1,'.  ||  por  effetto  ili  alienamene  o  divisione  il  fondo  sii  cui  b  costituita 
od  assicurala  la  rendita  viene  ad  essere  diviso  fra  pili  di  tie  possessori . 

libiti.  Si  fa  puro  luogo  al  riscatto  dotta  rendita  nel  caso  di  lallimeuto  o 
d  eco  y.  i  o  n  &  d  el  il  eh  i  tè  re . 

Nondimeno  trattandosi  di  rendita  fondiaria,  ove  il  debitore  prima  del  fal¬ 
limento  o:  decozione  avesse  alienato  il  fondo  obbligato  por  servizio  della  ren¬ 
dita,  il  creditore  non  avrà  diritto  rii  chiedere  il  riscatto,  se.  il  possessore  del 
fondo  si  olTre  pronto  a!  pagamento  della  medesima,  e  presenti  per  essa,  sudi- 
cicliti  cautele. 

1947.  Nel  casi  accennati  né'  due  articoli  procedenti,  come  in  qualunque  altro 
di  contravvenzione  ai  patti  del  contratto,  il  creditore  non  potrà  B  costrìn- 
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gore  il  debitore  al  riscatto  dell  a  vendita  senz/aver  mai  il  diritto  dì  rivendicare 
ì1  immobile  cedute,  non  ostante  qualunque  parie  n  riserva,  che  sarà  còme  non 
avvenuta. 

1948,  <Jli  artìcoli  1943,  1944,  4945  e  194 fi  sono  applicabili  ad  ogni  altra 
anmni  prestazione  porpore  u  fctabllita  a  qual  sin  si  tìtolo  anche  d1  ultima  volontà, 
ad  oOoerione  dì  quella  avente  per  causa  mi  concessione  d'acqua  demaniale. 

APPENDICE  III  al  n.  75, 

Lwj(je  JJ  luglio  J8o7f  n.  2.3®$t  xnlP  affiti  ntutmrtiià  dplfe  enfifenU  p^rpeit^ 

Art,  1.— Nelle  concessioni  per  pò  tue  dì  lieti!  immobili  e  di  beni  considerati 
a  guisa  di  immobili  fatte  prima  del  l'osservanza  del  Codice  civile  a  titolo  d  '  cu¬ 
li  fonisi  ,  snbcniiteimt  ,  albergamonfo  ,  livello  e  qualsiasi  altro  consimile  tìtolo  e 
sotto  qualsivoglia  denomhmzione  ,  fc  bitta  facoltà  al P  ni  Mista  od  io  difetto  al 
direttario  di  svincolare  il  fondo  e  di  consoliderò  rutile  col  diretto  dominio  iifti 
modi  e  collo  norme  e  condizioni  stabilito. 

Art.  2. — Sono  perpetue  e  considerato  comò  tali; 

l-0  ^  concessioni  dichiarato  perpetue  nei  titoli  e  nei  ducutaci  iti  òhe  ne 
tengon  luogo; 

2^  Quel  le  di  e  n  i  non  sia  espressa  la  durata; 

3.*  Quelle  a  cui  riguardo  si  sia  riconosciuta  <■  si  possa  riconoscere  ob¬ 
bligatoria  per  consuetudine,  od  altri  monti  .  la  in  determinato  ri  mi  fi  va  si  mie  dol¬ 
lari  vesti  timi; 

t,°  Le  co n cessioni  fatte  a  favore  di  mia  famiglia  ,  linea  u  d isccndèttsai 
in  infinito  c  senza  limite  dì  grado  o  di  generazioni; 

5.°  Quello  clic  dovessero  ancora  durare  per  cónto  e  piu  anni. 

La  disposizione  con  tenuta  nel  numero  4  non  sarà  applicabile  quando  nes¬ 
suno  dei  superstiti  della  famiglia  chiamata  sìa  In  grado  di  continuare  la  db 
aceti  danza  per  le  circostanze  del  proprio  stalo,  salva  però  sempre  ItappMe&zioncq 
ove  vi  sia  luogo,  delia  distorsione  espressa  al  numero  3. 

La  concessione  si  presume  sempre  perpetua,  salvo  consti  del  contrario  dal 
titolo  (‘osti tutti  vo. 

Art,  3>;  H  possesso  con  tin  mito  per  trenti1  anni  senza  interni  rione,  paci  fico, 
pubblico,  non  equivoco,  del  diri  fio  di  edgere  no  canone,  terrà  luogo  di  titolò 
per  l ?  effetto  della  presente  legge. 
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i. — per  operare  la  -consolidassi on.c  in  suo  favore  ed  il  eoiiseguentie  sv  ia- 
colamento  del  fondo  da  tutti  1  meati  dipendènti  dalla  concessione,  V  utllisf» 
deve  pagare  al  direttario  mi  capila  le  composto: 

1.0  Dei  canoni  ed  ascensori  Iridati  in  danaio  colle  norme  indicate  d*t- 
|  -  art.  191  -I:  del  Codice  civile  capitalizzati  alla  ragione  ili  cento  lire  per  ogni 
cimine* 

j},«  Del  reddito  presunto  a  giudizio  dì  esperti  delle  piante,  a  favore  però 
soltanto  di  quei  direttari  ai  quali  i  titoli  di  concessione  ne  riservano  espressa- 
mente  e  pacilieannmto  il  di  ritto,  -  capitai  i*ssftb>  télo  reddito  come  al  numero  prò. 
cedente; 

3."  Della  metà  di  un  I  amie  ini  o  per  le  enfi  telisi  di  cui  ai  numeri  1,  2e  3 
deH'ar  ti  e.n  lo  2  r  di  tre  quarti  per  quelle  monili  Oliate  ai  numeri  4  e  5  dello  stesso 
articolo,  calcolato  il  iandemio  tanto  in  mi  caso  che  uclì!  altro  ,  secondo,  la  ra¬ 
gione  amiti  lite  dai  rispettivi  titoli  0.  dal  possesso  in  otti  il  direttario  si  trovi 
tli  esìgerla. 

Avi.  *>.  —  Nella  stri  ma  del  Iandemio  sarà  eon^klémtió  il  valóre  venale  del 
fondo  imi  ano  stato  di  piena  soggezione  ai  vincoli  affiatici,,  e  non  saranno 
tenuti  in  conto  quei  miglioramenti  per  cui  il  direttario  per  patto  espi  esso  nei 
titoli  o  in  forza  dì  leggi  speciali  anteriori,,  avrebbe  dovuto  risarcire  l'  liti  lista 
nol^asn  di  rnmmmk  *  provenìonte  da  «so  della  prelazione. 

Xolln  liquidaci óite  «lei  canoni,  dolio  en li tensi  fatte  o  reinvestite  nel  présente 
secolo,  t  tributi  si  dedurranno  dal  emione  prima  della  capitalizzazione  iti  quella 
proporzione  nulla:  quale  dal  titolo  risultano  a  carico  del  dirottano. 

Quanto  alle  anteriori  si  dedurrà  in  ogni  caso  per  i  dotti  tributi  il  quinto 

del  camme. 

Art.  H,  -  Promuovendosi  qnisfìono  sull’esistenza,  sulla  qualità  e  snlPesteh- 
sione  dell 'enfiteusi,  e  per  decidere  se  e  per  quali  fondi  debba  esser  luogo  alla 
liquidazione,  si  osserverà  iti  giudizio  il  procedimento  ordinano,  o  sommano, 
giusta  le  nonno  c  secondo  i  casi  definiti  dal  Codice  di  Procedura  Civile. 

Ma  per  le  operazioni  della,  liquidazione  si  procederà  in  tutti  i  casi  indi- 
stili  l  a  mente  nella  forma  som  mitri  a. 

Avt,  7, _ Il  pagamento  ilei  capitale  complessivo ,  di  cui  n&iV  aiticelo  \} 

dovrà  farsi  dall'  tifi  lista  in  contanti  all'epoca  della  stipulazione  dell'  atto,  ov¬ 
vero  nel  termine  di  anni  nove  a  datare  dal  giorno  della  stipulazione  deli’  atto 
pubblico  con  cui  dovrà,  farsi  risultare  della  liquidazione  dello  stesso  capitale. 
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D tinnite  la  mora.  no  dovranno  .corrispondere  gli  in teres^i  alla  ragione 
legale. 

Bara  pero  in  di  lui  facoltà  di  fare  dei  pagamenti  a  conto  ed  in  estinzione 
di  detto  capitale,  purché  ogni  pagamento  non  eia  minore  di  un  quinto  dì  esso, 
h  sia  preceduto  da  un  preavviso  di  mesi  tre. 

Art.,  8,  —  Nel  primo  anno  dalla  pubblicato  ne  della  logge,  i]  solo  etilista 
avrà  diritto  di  faro  in  capo  proprio  la  consolidazione,  di  coi  agli  articoli  pre¬ 
cedenti  ;  trascorso  F  anno,  tanto  1'  u  ti  lista  quanto  il  direttario  poliranno  pro¬ 
muovere  la  liquidlli  io  ne  ed  ottenere  la  consolidazione  a  proprio  lavoro,  il  primo 
nei  modi  prescritti  allerticelo  7,  lì  secondo  pagando  all1  liti)  tata  il  valore  dei 
fondo  arili  tenti  co  a  giù  disio  di  periti,  sotto  deduzione  deir  importare  del  ca¬ 
pitele  dovutogli,  giusta  la  llqui riazione  elle  no  sarà  fntla  secondi!  le  norme 
stabilite  negli  artìcoli  4  co. 

Art,  9,  —  Terminata  però  la  liquidazione*  se  F  in  stanza  fu  promossa  dal 
direttario,  egli  sarà  obbligato  di  notificarla  per  atto  di  usciere  personalmente 
alFutUtsta*  il  quale  entro  quindici  giorni  dalla  sigmlie  izioue  potrà  ancora  far 
uso  della  prelazione  notificando  pur--  per  aito  dhi^b-r-'  pcrsonalin- -nte  al  flint  - 
tarìo?  in  conformità  delFarfcicolo  48  del  Codice  di  Procedura  Civili-,  volére  egli 
stesso  consolidare  hi  capo  proprio  F  intera  proprietà. 

Trascorsi  i  quindici  giorni  senza  che  V  ufilista  abbia  fatto  la  notificazione 
suddetta,  dovrà  addivenirsi  alla  stipulazione  doli’  ijistramcuìto  «li  on&fioii  dazione 
a  favore  del  direttario. 

Ari.  IO.  —  Quegli  che  ha  fatto  F  istanza  o  In  dichiarazione  di  cui  all'ar¬ 
ticolo  precedente,  e  obbligato  a  compiere  la  consol id&ztoue,  salva  pero  semprfc 
la  prelazione  di  cui  in  esso  a  favore  del  Futi  lista  ;  e  dal  dì  che  da  lui  »-  stata 

fatta  F  distaimi  o  la  dichiarazione  per  la  eon-solid&zìi . .  cessa  nel  dirottarlo 

il  diritto  di  landcmio  per  ì  trapassi  ed  ogni  altro  consimile  diritte  eri  lite  etico 
sul  fondo,  salvo  lineilo  di  consegnare  sul  modesti  no  i  eOLTespetta  vi  stabilii  i  al- 
l'art;.  4,  c  le  garanzie  di  Cui  alFart.  18. 

Art.  11.  — -  Bara  applicabile  alle  liquidazioni  e  sviucolam  ut  ti  in  cu  ufo  nana 
della  presente  legge  il  disposto  deìFari*  lOfìij  del  Codice  Civile* 

Art.  12*  —  L'  in  stanza  per  la  liquidazione  e  consolidazione  contemplata 
nella  presente  Legge  dovrà  essere  fatta  da  tutti  i  coni  proprio  Lari  dell"  utile  i) 
del  diretto  dominio,  a  mene,  die  gli  instanti  paghino  o  si  obblighino  di  paga- 
re,  giusta  le  norme  stabilite  negli  articoli  precedenti,  la  quota  dei  non  in  ter- 
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venienti  mediante  ìi  su.biugr«s<n  nelle  ragioni,  del  direttario  e  dal  Fu  ti  lista,  sì 
conilo  i  casi,  verso  dei  medesimi  non  intervetmuti,  Qualora  però  la  quota  d£ 
questi  ili-timi  non  sia  pagata  in  contatiti,  1  utilista  elio  subentra  nelle  ragion 
dovrà  dare  ita’  ipoteca  su  i  lici  e  nte  per  detta  quota. 

Art,  13,  -  Per  cautela  del  capitale  da  pagarsi  dall' u  ti  lista  al  direttario,  a 
termine  degli  articoli  1  e  7,  competerà  a  questo  il  privilegio  <lòlF alienante  su  i 
beni  svincolati,  che  dovrà  essere  inscritto  ne)  termino  di  tre  mesi  dopo  la  sti¬ 
pulazione  delFatto  menzionato  nel  medésimo  articolo  :  in  difetto  si  risolverà 
in  semplice  ipoteca,  la  quale  non  premierà  grado  <M  dal  giorno  della  sua 
iscrizione. 

Al  t,  11-  I  direttari  delle  en liteusi  ed  altre  simili  concessioni  che  non  si 
abbiano  a  considerare  corno  perpetue  a  norma  dell*,  ar-fe.  2}  à  che  perciò  non 
sono  svi  neolatini  in  forza  dì  questa  legge,  dovranno  nel  termine  di  un  anno 
far  t-seìpiiro  sui  libri  di  catasto  o  censuari  I’  iscrizione  del  fondo  a  propria  co¬ 
lonna  in  unione  sili’  iscrizione  in  capo  dell’  ut dista,  e  inoltre  far  trascrivere  il 
proprio  titolo  al  P  vi  Itici  o  dello  ipoteche  nella  conformità  proscrìtta,  dall 'art,  230i 
del  Codice  Civile. 

Ciisi  pure  saranno  obbligati  nel  medesimo  termine  di  iar  aggiungere  nella 
colei iu:i  di  11‘ulilista  la  loro  iscrizione  in  unione  a  quella  del  medesimo. 

Gli  stessi  obblighi  avranno  i  direttari  delle  en  titolisi  perpetue  o  eoiiside- 
mte  come  perpetue  nel  termine  di  1$  mesi  dalla  promulgazione  della  legge, 
doli,,  quali  prima  della  scadenza  di  dotto  termine  non  siastata  promossa  Firn 
stanza  per  lo  svincolamento. 

In  difetto  della  inscrizione  e  trascrizione  sovra  prescritte  I  vincoli  ed  i 
rapporti  dipendenti  dalla  conecssiomq  i  quali  contituieraiuio  a  sussistere  fra  i 
direttari  e  gli  utilisti,  non  avranno  alcun  effetto  in  pregiudizio  dei  terzi,  i  qua  li 
avessero  preso  ipoteca  prima  dèlie  iscrizioni  e  trascrizioni  eseguite  dopo  detto 

scadenze, 

l’w  le  trtweviahmi  slt’ulìiuio  delle  Ipoteche  pew.crUte  della  presènte  legge 
non  sarà  dovuto  alouuo  di  quei  diritti  che  sono  devoluti  alla  Finanza  dello 
Stato, 

Art.  15.  —  Quando  il  direnarlo  non  sia  munito  di  titolo,  ed  abbia  entro 
Fanno  inetitnito  il  giudizio  per  far  riconoscere  i  suoi  diritti,  11  termine  per  lo 
isemi imi  e  trasemioin  predette  boi  soadrà  felli  sei  mesi  dopo  ohe  la  lite  sia 
n  1  ti  a i  n  ta  de  li  1 1  i  ti  varai!  1 1  te . 


termino  della  presente  tftgge,  si  potrà  far  uso  ili  titoli  fatti  all-  estero ,  sén» 


obbligo  dell’  insiimasnonc  preaeri  ito  dall' aiti  colo  51  della  Legge  9  «ettem- 
>re  18F4, 


Arf.  Il,  Non  si  potrà  (tetìpa-r©  per  convenzioni  delle  parti  al  disposto 
fiorii  artìcoli  l,  8  e  9  della  proselito  legge, 

jkit,  19.  —  h  <1  erogato  ad  ogni  Legge  con  traivi  a.  alla  presente. 
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1122.  Il  contratto  col  quale  si  dà  ad  ukùivio  a  I  itolo  ereditàrio  la  proprietà 
n  iile  di  un  fon  rio  Botto  condizione  elio  debba  (ami  pensare  gli  utili  arili  ni  con 
un J  annua  eimlTib  azione  jn  danaro  detemiiuata  ìli  proporzione  alla  reti  dita  ♦  in 
Inrf  H  o  anelie  in  proporzionati  servigi,  si  chiama  contratto  di  locazione  e  con¬ 
fi  tizi  ori  e-  ere*  l  i  tari  a . 

1123,  Se  dal  possessore  del  fondo  deve  pagarsi  mia  tetti  te  ntrihuzimie  sol¬ 
tanto  in  ricognizione  della  proprietà  diretta  9  il  fondo  si  chiama  enfi  leni  iao,  a 
a  relativa  convenzione,  coni  ralle  dVnlHeuiU. 

1  124.  In  dubbi  o,  se  la  proprietà  utile  dì  un  fondo,  sia  data  a  locazione  e 
conduzione  ereditari  a,  o  ad  enfiteusi*  si  ha  riguardo  all*  importare  dell'  armila 
con  tri  lui  zio  no  ed  alle  altre  prestazioni  assunte.  Se  questa  quantità  non  «■  in 
veruna  proporzione  eoi  Pannilo  prodotto  netto»  si  ritiene  ohe  la  proprietà  utile 
sia  enfiteusi  ;  che  se  avuto  almeno  riguardo  al  tempo  antico  ,  n  dall'  essersi 
ricevuti  fondi  dei  tutto  incolli  possa  ravvisarsi  una  proporzione,  si  ritiene  die 
il  fondo  sia  dato  a  locazione  e  conduzióne  ereditaria. 

112o.  Se  la  proprietà  e  divisa  per  uiotfaif  eh&. ad  nno. .appartenga  la  sostanza 
del  fondo  cogli  ni  ili  clic  si  ricavano  dall"  in  terno  del  suolo,  e  ad  un  altro  spi  Iti 
per  titolo  ereditario  soltanto  il  godimento  della  superfìeie,  ciò  oliò  si  paga  annual- 
mente  da  questo  ultimo  possessore  dtoesi  censo  fondiario. 
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1  126.  3 -;i  proprietà  meno  piena  di  un  bene .-immobile  non  altrimenti,  elio 
la  proprietà  pigimi,  non  può  acquistaci  ohe  mediante  F  làseri»! uno  nei  pubblici 
li  ini  o  registri*  II  titolo  valido  dà  soltanto  un  diritto  personale  verso  la  per¬ 
somi  ohi  di  gota,  rmi  non  mi  diritto  leale  verso  il  terzo, 

1127.  In  generalo  ì  diritti  del  proprietario  diretto  e  deli’ utile  in  ciò  con¬ 
vengono  che  ciascuno  può  disporre  della  sua  parte,  in  quanto  non  vengono  eoo 
ciò  lesi  i  diritti  delFal tro. 

1128.  l/uno  e  Fultro  ha  il  diritto  di  far  valere  giudizialmente  le  sue  ra¬ 
gioni  sulla  propria  parte,  di  darla  a  pegno,  di  alienarla  e  tanto  per  disposi¬ 
zione  tra  vivi  che  ili  ultima  volontà.  Chi  pretende  una  limitazione  di  questo 
diritto,  ilevo  provarla  per  nmzzo  di  atti  relativi  ,  di  scritture  d;  investitura  o 
di  altri  domi  monti* 

1129.  M  direttario  può  in  ispede  proibire  al  proprietario  utile  non  solo  di 
diminuire  la  cosa  datagli  in  utile  proprietà  ,  ma  eziandio  tutti  quei  cambia¬ 
timi]  li  coi  quali  potrebbe  Impedirsi  o  rendersi  diffìcile  F esercì  zio  ddsuoi  diritti. 

1120.  Fno  quindi  esigere  ciò-  il  proprietario  utile  deliba  aver  cura  di  con¬ 
servare  r  coltivare  il  fondo*  Se  quantunque  ammonii, »  trascura  di  adempiere .»& 
questi  obblighi ,  o  se  non  è  capare  di  sopportare  i  pesi  inerenti  al  fonilo,  31 
direnano  può  esigere  che  il  fondo  sia  ceduto  ad  altri  conduttori  ereditari  o 

enfiteli  Mei. 

312  L  11  diritto  principale  del  locatore  credi  tarlo  e  del  direttario  enfifceu- 
lico  condite  nel F  esigere  ramino  canone  ed  alile  convenute  .contribuzioni,  Que- 
si*-  sotto  vmiiii  pretesi  u  non  possono  auliteti  tarsi  ,  nè  iti  alcun  modo  esigersi 
««gli  cl  Ve  ni  non  appari  clienti  a!  fondo,  nò  sulle  altre  còse  mobili, 

i  l  22.  L 'annuo  canone,  se  non  ò  altrimenti  cogenti m  o  determinato  dalie 
leggi  della  pro  vincia,  dev’essere  pagato  entro  la  p riunì  meta  do)  mese  di  novembre. 

1122.  Di  regola  il  proprietario  utile  non  è,  tenuto  verso  il  direttario,  nò 
questi  verso  quello  per  caso  fórfnito.  Ma  se  il  emduilore  ereditario  non  ha 
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potuto  o  per  ite  m  da/n  mu;,  o  guerra.  4  p>r  m  lUlfie  eont»guf<p  ritrarre  gì; 
utili  dal  fondo  ,  gli  «fi  de re  ,  in  proporziona  de-!  tempo  pel  «pude*  ne  o  star.» 
impedito,  accordare  una  c  ni” m  i  rem  issi  mie  fidila  inereod**, 

J3L  L  onfìteuta  non  pilo  pintori  dure  una  tale  remissioni-.  ma  li  ii>  »  n  tiinto 
fin;  sflssisit  l  ima  «jn.ilehe  pftrti-  li. li  f-ntitenlicu  f.liliHgilti.  :<  [iil^rtrc  rii,- 

loro  canone. 


lido.  .Si  I  tmfifcettia  non  pago  il  iftitmn»  ni  tciitpo  convelluto,  il  dirottarlo 
può  -wi^rtì  ého  siano  posti  sotto  sequestro  i  frutti,  onde  ^Menili  Èndnmi//a1o. 


Md(j,  Nelle  locazioni  eredita  rio  il  Inrfitme,  poi  riguardo  alla  no i  .-odr  din 
^li  n  dinota  da  più  di  mi  anno,  li»  in  serita  d i  dmuandnr.- <>  la  pignoni  Rione*  rie’ 
J i  |  asta  giudiziale  del  foitrlo  por  esser*  sod diritto  di  panalo  gli  *  dovilo. 


7,  Il  pi  api  ì  etm-iii  din-ito  dovi-  di  fon  doro  il  proprie!  a  li"  utile  rifc|HSlt** 
a,r,ItÌ^  ulti  esso  immediatamonlr  emiro. intagli  ;  o  se  la  pdipnetà  utile 

,l^il  diletta,  devo  ntP  utile  proprie  fario  o  nf  suoi  siiet*esj*Prl  r*uii- 
Pensare,  canno  ad  un  possessore  di  lumini  lode  i  miglioramenti  fatti,  Mi  •* 
mofn.  i  ispo  usalo  Ir  delP  csaltox/a*  de*  pubblici  libri  r  recintai  da  ■■■**«  tenuti, 
H^uardanli  i  beni  tenggeNi  olla  diretta  «,m  tinìpriet^ 


’■  J  *  -•  <  fri  I  1(1 


i  ,  ,  r  |  n 


■  . .  r-'*1  fi"  1  r . 

pnetiirin  utile  «  m,„  „«  . . . . .  ^6rfi|(,  il  pwj.ri^Uri.. 

"Ulu  110,1  . . sl,li  r i<-  un  diritto  nmjrgioff,  ,n  . .  rii,-  uKli  lui  :  il 

OiviUo  <|uinm  «le!, ! imo  si  «sii  e„l  **nP(s  (i,, 

,  .  l"  ‘  lllnUl  >'  Sii  tì<0  [iropi'iiHiuio  utili*  sono  iti  io- 

^  rt;*11** . .  "b",Wii  «  . . 

"  "  |»twl«fcr:ts  I,  „  „„  . 

;  . “  ““*■  * . « . . . . .  . 

?«  conoscere  se  sìa  idoneo  per  Io  - 

1  4tll’Uiuistra4Ìnne  del  fondo  e  per  £<>st4- 
norr  t  pem  ad  essi  in  fere  ufi.  . 

fe  di  rotialÉo  *  ^  U  di  rotta  rio  il  di  riito  di  prela  kìoii* 


I 

À  }>  p  en  die  e  :i  ì  ri.  fri  1 07 

INI.  (die  se  n  direttàrio  si  fe  riservato  espressa mente  t|HCod$  oomlltiso  e 
ì\nrM\  diritti,  i\v\  r  dlehiaram  hi  siisi,  voi  «dira  t.W®J^iol‘ui  dopo  la  tìfr#fiÒ&Mniie 
regolarmente  fattagli.  Scordo  giusto  dormine  si  i  ifci^iie  clic  egli  abbia  pernii  - 
|  sen fi tc>.  KeoHtiiatu  1*  esorefàiq  del  diritto  di  prelazione  o  di  riatto  ,  pud  il 

dirci  tarlo  rie  usare  il  consenso  alF  al  ira  azione  sol  tetti  lo  per  causa  di  ftiahìféstn 
pericola  ilei  Hi  sostanza  !■  dei  diritti  inni  essivi. 

I  » 

Il  12.  La  con  tri  bu  zumo  clic  il  direttario  esìge  talvolta  dal  nuovo  proprie- 
Urlo  utile  eli  Limasi  laude-min  quando  si  trasferisce  I?  proprietà  per  ùSSfo 

ira  %  iva  :  sr  pò,-  causa  di  morte.  dicasi  mortorio.  Hi  dii  nnifòi  in  ambedue  i 
r;ei  ?i  i| ni‘sT;i  i-ont .r diluzione  il  nome  di  htudemio.  Se  od  in  qual  modo  *i;i;i)o 
lumi  an  i  citrini  relativi.  decidasi  alando  le  costi  Iti  z-mnì  di  emsennn  provi  tic  in. 
i  puld dici  lilu  i  «>  j  documenti.  a  il  pacifico  passaci  di  IreutuumL 

1 1 4  M .  VI  prn^uìftavMi  alile  appari  iène  unti  parie  proporzionata  del  tesoro 
-  'pia  to  uV  Alìri'.  Ma  il  diritto  eziandio  ili  diminuire  la  sostili! fòt  se  provi  al  di- 
rH  torio  clic  unii  jm>sa  al  rii  mefiti  ottenersi  l'tiao  del  fondo  (f.  1 129). 

UH.  Il  pini,  marie  utile  deve  soddisfare  a  tutti  i  pesi  urdìuarj  o  sto- 
1 1  «  dinar)  im-n-mi  al  fondo,  pacare  le  gravezze,  le  decime  ed  altro  ennti’ilmzinni 
o  iri  iridarmeli  ir  in  veri  ite.  IV  i  pesi  concernenti  il  camme  e  responsabile  11  direi  torio, 

Il  lo.  Qualunque  nuovo  propri  et  a  ri  o  utile  <■  obbligato  di  regola  a  proeu- 
1  irsi  dal  -In  citano  V  atto  di  riCOgniMiie  o  il  documento  della  rinnovazione 
dcll'otilc  proprietà, 

1Mb.  I  redolii  meni  i  politici  <-  le  costituzioni  di  ciascuna  ju  ovinein  stabìl  L 
sooim  gii  altri  rapporti  tra  il  proprietario  utile  e  il  dirotte»,  ed  in  ì spedo  i 
di  Hi  i  r  c  gli  obblighi  sussìstenti  Era  i  proprietari  e  i  suddite  de ‘lami  siguorialL 


11  h  .  Quegli  clic  non  paga  altro  elle  il  censo  fondiario  ha  diritto  «ol tanto 
agli  utili  della  su  perii  eie,  cioè  degli  allieti,,  delle  piante,  degli  edilizi  e  di  mia 
parte  di  i  tesoro  ritrovato  sulla  snperlicie  medesima.  Il  tesoro  sotterrato  e  gli 
wltvi  nul  i  clic  sì  rieri  vailo  dall'  int  erno  del  mudo  appartengono  sol  tanto  al  pro¬ 
prietario  diretto. 


_ 
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1148,  Ciò  dm  è  dei  e  nini  iato  riguardo  alisi  cessai QW  delta  piena  proprietà 
($  4  44)  è  gei$$r«jlmentè  si  pi  il  inabile  anche  stila  proprietà  meno  piena, 

1149,  t  fonti i  della  locazione  ereditaria  e  gli  enfifceutiei  passane  in  tatti 
gli  erodi  non  espressamente  esclusi.  Se  iì  proprietario  utile  non  ha  im  succes- 
note  legittimo  ?  la  proprietà  utile  si  consolida  eolia  diretta;  ma  il  direttario 
che  voglia  esercitare  questo  diritto  deve  pagare  tutti  i  debiti  dd  proprietario 
mite  ,  che  non  possono  essere  soddisfatti  cogli  altri  beni  di  qnést? ultimo,  in 
quanto  il  direttàrio  sia  obbligato  a  trasferire  in  altri  il  fondo  a  lui  devoluto* 
e  determinato  dalle  leggi  poli  Meli  e, 

1150,  Non  sì  perde  la  proprietà  utile  della  superfìcie  si  motivo  die  siano 
distrutte  le  piapte,  gli  alberi  e  gli  edilizi.  Fino  a  tanto  die  rimane  unsi  parte 
del  fondo,  il  possessore,  purché  paghi  il  canone,  pud  rii  nuovo  fornirla  rii  alberi 
di  piante  e  di  edilizi. 
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Decreto  27  db tmhrt  i% \;tu  di  ('urlo  Ludo  r  ivo  di  Ifarhoue, 


Noi  Carlo  Ludovico  di  Borbone  Infanto  di  Spagna  or,  ec«  e  linea  di  Ltteca. 

Kssendosi  portato  alla  nostra  cognizione  il  dubbio  insorto  in  taluno  dei 
Nostri  Tribunali,  se  non  ostante  il  disposto  dagli  articoli  1831  e  1812  del  vi¬ 
gente  Codice  civile  stello  ammissibili  in  giudizio  tanto  la  prova  testimoniale* 
quanto  altri  mozzi  ili  prove  presuntive,  ed  ammìmcolatìvo  ammesso  da  li  antica 
Degl  si  azione  fù  comune  che  patria,  all  "oggetto  di  giust  limare  i  crediti  di  anti¬ 
che  annue  rendite,  date  o  tasse  perpetue,  delle  quali  non  sì  conosca  il  titolo 
pri  ni  iti  vo  ; 

E  volendo  eoo  opportune  dichiarazioni  togliere  su  di  ciò  le  i  licertele  ed 
ogni  ostacolo  al  libero  od  ©spedito  corso  della  giusti#!»  ; 

Considerando  elio  il  Decreto  dell7 Augusta  Nostra  Genitrice  di  sempre  graia 
rimani  li  ninfèi  pubblicato  sotto  il  di  o  marzo  Ì*18,  dichiari),  che  il  negare  in 
vista  dell7  ari,  1341  di  detto  Codice  la  prova  testimoniale  diretta  a  far  costa  re 
la  esistenza  di  obbligazioni  contratte  sosto  T  egida  di  leggi  ohe  tal  prova  am- 
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inerte  va  no,  sarebbe  |ptp  altrettanto  ohe  ilare  mi' evidente  retroutti  vita  alla  di- 
si>p'si.B>ii'é  di  tale  arti  eoi  n  ; 

Coi  ridermi  do  vile  la  ragione  ani  motiva  di  una  di  db  ara  zinne  sì  giusta  e 
■coerente  al  p^tìfipio  nodi® ci  ut®  in  ugni  tempo  e  rispettato  dalle  Leggi  di 
tutte  le  Nazioni,  si  applica  per  identità  di  ragione  a  qual  1111411$  altro  mezzo 
di  prove  induttive  poiché  come  le  antiche  leggi  non  esigevano  la  scrittura  pei 
la  validità  delie  obbligazioni,  cosi  permettevano  del  pari  che  se  ite  provasse 
l’esistenza’  fi  or  rutti  ì  mezzi  di  sopra  indicati  ; 

Inteso  il  Nostro  Consiglio  di  Stato  abili  amo  dòdi  diruto  e  di  ciliari  amo. 

L  hit  prova  testimoniate  sarà  ammissibile  a  richiesta  di  qualunque  credi¬ 
tore,  come  a  in  mette  vasi  sotto  V  antica  Legislazione  tanto  per  far  costare  in 
genere  della  esistenza  delle  annue  rendite,  date  o  tasse  perpetui1,  quanto  por 
d eterni  inurne  rammentare,  e  per  render  provato  qualunque  fatto  e  circostanza 
a  ciò  relativa, 

Ove  tali  crediti  richiesti  vengano  dai  Cornimi,  o  Sezioni  comunali  po¬ 
tranno  essere  intesi  come  testimeli,  j.  salvo  ad  avervi  il  riguardo  che  meritino 
ambo  gli  Anzimiq  i  Segretari  e  Commessi,  0  qualunque  altro  pubblico  ollieiale 
della  Sezione  i  reditricc,  0  del  Commi©  eni  tuie  Sezione  appartenga,  non  meno 
die  gli  Esattori,  e  Camarl  ioghi  che  sìeno  in  attimi  servìzio,  o  lo  si  eoo  stati 
per  lo  passalo. 

li,  All;  oggetto  di  cui  sopra  potranno  ammettersi,  secondo  la.  loro  impor- 
Eanza  n  valore,  anche  lo  presunzioni,  le  congetture,  le  euiinciiiti\ e  dì  unifichi 
euntratli,  le  annotazioni  estimali,  0  catastali,  e  qualunque  altro  mozzo  suppl¬ 
ii  vo,  o  ani  in  in  ivo  lai  ivo  dì  prove, 

:L  Ih  conformila  di  quanto  disponevano  ic  antiche  Leggi,  e  consuetudine 
di  giudicare,  si  riterrà  come  piovuto  il  titolo,  ed  il  credito  del!’ annua  rendita, 
data,  0  tassa  perpetua,  quante  volte  verrà  giustificato  che  F  intimato  ai  paga¬ 
mento  pagò  di  fatto  le  annualità  if  percorso  non  minore  di  anni  dieci  eonti.m11. 

j  gì  riterranno  egualmente  come  provati  i  titoli.,  e  crediti  anzi  detti  a  fa¬ 
vore  dèi  Comuni  ,  0  Sezioni  quante  volto  sì  troveranno  portati  sopra  i  libri  o 
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inn]j  antichi  ,  o  mmlcini  di  esazione  di  essi  còli  Limi  u  Sezioni  ,  ovvero  sopra 
altri  libri  &p  partimeli  t  i  a  '4 iteli*  amimi  i istruzioni  tentiti  secondo  i!  sistema  solito 
lineisi  dalle  medesimo  ,  purché  uou  sì  ravvisino  alterati  ,  o  contradaiii  nelle 
parti  sostanziali. 

Con  tra  le  prove  presuntivo  ded  credilo  p  delle  quali  nei  duo  prò  e  eden  ti 
airiroli  do  |  non  saia  ammessa  altra  prova,  tranne  quello  colle  quali  rimanga 
evidentemente  gì  listiti  nato  die  Paini  uà  rèndita,  data  u  tassa  perpetua  tu  atlVan- 
eata,  o  che  dal]  epoca,  dell  ultimo  pagamento  sino  alla  pubblicazione  del  pre¬ 
sente  Decreto  *ouo  decorsi  anni  :i0  eouipmti  scusa  ohe  la  Sciane,  <♦  Tornirne 
abbiano  più  veci  amato  contro  ì  protesi  dednfcori,  o  contro  i  di  loro  autori. 

6,  I  debitori  <d.it9 'soccomberanno  nei  giudìzi  contro  di  loro  intentato,  e  dm 
verrà  imo  per  conseguenza  con  danna  ti  ni  pallinoli  tu-  delle  annualità  dovute,  si 
dovranno  di  più  con  dannare  alla  stipulazione  del! ‘analogo  insii  mu . .  di  rico¬ 

gnizione  di  loro  debito  con  promessa  di  pagare  in  seguilo  lo  animalità  deeor- 
i  code  t  e  ciò  a  tutte  loro  spese  entro  il  terni  ino  di  giorni  otto  eomputuldli  ila 
quello  del  resegli  ita  notllioazione  del  giudicato. 

La  sentenza  di  condanni  celile  sopra  verrà  inscritta  a  diligenza  del  rispei- 
,ivo  &mìMóMw&  all'  Uffizio  «lei  cmism  valore  delle  ipoteche  sopra  lui i<  i  beivi, 
presenti  e  futuri  del  debitore- 

i.  JJooorso  il  terbi ìùe  dì  cui  nd  precedente  articolo  senza  elle  il  debitore 
siasi  pregiato  alla  celelmmcnc  istmtn&fcUo  nei  termini  di  sopra  divisati, 

questo  sulla  rkbìesfoq  dm  ad  mozzo  di  sémplice  memoria  im  verrà  fatta  al  Liu- 
diee  che  pronunziò  la  sentenza,  verrà  stipulato  e\  officio  dal  Giudice  stesso  a 
tur  te  sp esc  e  e a r  i  e o  d e  1  d oli i  tc > re . 

X.  J!  Nostro  Consigliare  di  Stato  Presidente  di  Grazia  ©  Giustizia  e  inumi- 
trito  dell  esecuzione  del  proselito  decreto,  die  sarà  impresso  e  pubi  dica  io. 

Dato  lo  lla  Nostra  IL  Villa  di  St.ìava  questo  giorno  verniseli*-  dicembre  Biil- 
1  co  ttoceftto  trenta. 
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('odia'  exit  tiw. 


Cavo  V. 

1616.  lv  «li irtoudi  Ìs  un  contratto,  col  gitale  si  concede  in  godimento  mi 
laudo  .adi'  obbligo  di  migliorarlo ,  .e  di  pagare  io  ogni  anno  una  determinata, 
n  in  danaro  o  ìn  derrate,  in  ricogniKitme  del  dominio  ohe  si  ritiene 
dal  concèdente. 

1  ti  1 7 .  I /en  lì  retisi  si  e0fttiLn:aeè  soltanto  con  atto  amen  tiro  notarile. 

1618,  Il  i-oiit  ratto  di  ridi  Irosi  pud  essere  perpetuo  e  a  tempo. 

1619,  IV  enfiteusi  a  tempo  dHinilivo  non  pad  mai  avere  durata  minore  di 
anni  venti. 

3.62Q.  I  con  trae  ni  i  Sgolano  le  eondilfout  del  contralito  d’cniilensi  con  qafa- 
1  ampio  parto  olle  reputami  e.m  veniente,  purché  tali  patti  non  siano  contrari  al 
disposto  delta  leggo,  ed  alla  redini  ddtità,  come  agli  articoli  1637,  1638. 

In  mancanti  di  speciali  convenzioni  devonsi  osservare  le  vogo  lo  seguenti. 

1621.  Si  sostengono  dall’  etili  tenta-  tutti  i  carichi  prediali  imposti  tanto  al 
tempii  della  concessione,  qn  ai  ito  dopo. 

1622.  Non  pim  1!  enti  lenta  pretendere  remissione  o  riduzione  ilei  canone  por 
0 itnhnnj no  insòlita  sterilità,  o  perdila  di  frutti,  salvo  un  patto  espresso. 

1 623.  Se  il  fondo  en  lì  tea  Lieo  pensee  intieramente  per  caso  fortuito,  Penlì- 
i rntìi  e  Hhomto  dal  peso  dell’  annua  prestazione.  Se  non  é  distrutto  che  In 
parte,  non  può  Pen  fi  tenta  pretendere  alcuna  diminuzione  di  canone,  purché  la 
parie  die  resta  dia  rendita,  snlfieieiite  a  pagarlo  interamente. 

In  questo  caso  però,  quando  sia  perita  una  considerevoìe  porzione  del  Idmìo, 
c  in  Ibertà  dell’ énfi  tonta  di  rinunziare  al  suo  diritto,  retrocedendo  il  fondo  ai 
padrone  diretto, 

3624.  Se  Fei  di  tenta cessa  per  due  anni  intieri  e  consecutivi  dal  pagamento 
tiel  canone,  decade  dall’,  eli t, misi.  ì:  rimesso  pere  al  giudice  raccordare  ima  prò- 
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11  di  im(  nt  r  non  pia,  sn  I  e»  ti  tori  fai  m»  fuétìui  miro  un  mese. 

Mulo  dal  binino  in  cui  t\  convenuto  in  giudìzio  per  la  StMs il  caducità, 
ìm».  8e  reniitenta,  nnyAvh h  migliomrc  ì!  ìoiidor  lo  abbi*  per  tatto  suo  q 
l  f  i  uà  omissione,  lenduto  notabilmente  deteriore,  il  pad roue  diretto  lm,  oltre 
i  ìf.cdom  dei  danni,  il  diritto  (li  rii  in  andare  la  devoluzione, 

Hk_b.  L  euÉeuIft  pnù  ipotecare  il  fóndo  cufitetiticu  t.  ma  inni  può  imporvi 
alenila  Servii  h. 

In  (oso  di  dev nln&ioiie,  il  tondo  rittirna  al  proprietario  libero  da  ipoteche 
e  fl,r  qmtlmniuc  servi 111  coi)jtmf|ire  introdotta. 

Itw.  L  en  li  Ini  la  fa  Suoi  i  prodotti  del  lumìe  .  o  delle  m-eessirmi  ,  e  no 
percepisce-  qutttehmi  altra  utilità. 

Nondimeno,  il  tesoro  eh  e  si  Irnvii  md  tondo  enliteutieo  si  divide  «•gtialim-nlt} 

3  enfi  tonta  od  il  padrone  diretto.  Hit)  va  la  competenza  doli*  inventore  a  Ger¬ 
mini  doli 'ari  Sordo 

L’eufit^f:a  I""’  "“Iliwo  ìii  superficie  (ir!  fondu,  purché  non  lo  ronda 

dei  eri  ore. 

i  -  I-  «  ufi  lenta  può  dispone  tanto  del  follilo  gii  li  ten  tiro.  *j minio  delle  ntn* 
”*nn*>  s'a  tra  vivi  sia  per  atro  di  tiltima  voto  urti,  e  può  rivendi- 

jll^l>  'I "  dniKiiie  fiossessorcj  tuoi  elio  dallo  stesso  padrone  dirctlo. 

1  >3£b  \  ideai  lo  tanto  il  direttario,  quanto  il  livellarlo  vendere  il  t  tiretto,  o 
I  afelio  (inmini,,  rispetti  minante,  sono  temili  di  preferire  il  livellano .  il  pa> 

dii (ttn ,  ,  in  fiieiin  disposti  ad  assumere  su  di  ioni  il  contralto  «tnotiiw 
<■<>3  terzo, 

'  ^  ^'l<  I  Co  °  '  nido  dominio  è  soggetto  ad  tìgli frutto,  il  diritto  df  prela¬ 

zione  compete  al  prpprfèfario, 

lim.  Deve  perciò  il  compratore  interpellare  con  atti,  gimli/Ule  e  . .  copia 

del  documento  di  rendita,  il  direttario,  «  iì  livellari,,  ,  ed  attenderne  per  dar 
mesi  la  deliberazione. 

Ha  manca  l'niterprUaziuiie,  nell 'noesi  mata  modo,  può  Tarsi  valere  il  diritto 
d,  retratto  contro  1’ acquirente  entro  un  anno,  decorriliile  dal  giorno  (iella  m 
«'lite  trascrizione,  del  contratto. 

163^.  lat  prelazione,  di  cui  nel  precedente  articolo,  non  ha  lungo  nello 
vumìi fé  VÓilt li VO, 

Ila  perii  luogo  nelle  voi, miario  cessinai  in  pagamento  di  debito, 

— 3-  11  "o"  facendo  uso  del  diritto  di  prelazione,  <•  tenuto  ad 
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accordare  Fin  vesti  tura  in  favore  del  nuovo  lì vid furto  solida  pretesa  di  laudani  io, 
Oliando  insila  concessione  dui  livello  non  aia  stato  espressamente  con  vomito. 

163J.  A  titolo  di  laudentlo  non  può  mai  convenirsi  una  somma  maggiore 
della  c-impian  tesiina  parte  del  prezzo  del  l’ultimo  dominio. 

1635  .  Non  è  dovuto  venni  laudemio  nello  vendite  coattive. 

1636.  Ogni  venti  nove  anni  il  padrone  diretto  può  chiedere  la  ri  cognito  no 
del  proprio  dominio  ;  questa  devo  farsi  da  sdii  si  trova  nel  possesso  del  fondo 
enti  tentilo  . 

por  quest*  atto  b  Stato  pai  (.rido  qualche  laudemio,  questo  non  può  mai 
eccedere  il  quarto  dolFanuata  del  canone, 

1637.  Il  livello  perpetuo,  e  l'altro  che  ecceda  ì  trenti7 anni,  sempre  che  non 
sia  vitalizio  in  favore  del  primo  investito,  sono  sempre  redimibili*  pagando  ai 
di  notarlo  venticinque  annualità,  di  canone. 

1638.  ì\  però  permesso  convenire  su  la  somma,  da  pagarsi  per  la  redenzìo- 
ne  :  ma  in  questo  caso  il  prezzo  della  medesima  non  può  mai  eccedere  il  terzo 
dì  quello  stabilito  ned  precedente  articolo, 

lii:!!P  In  f^n  i  case  di  devoluzione  F  end  beuta  lui  diritto  di  protendere  il 
rompendo  dii  miglio  cani  enti  industriali  ili  qualunque  natura,  che  si  fossero  ve- 
ri  li  enfi  noi  fonilo  mi  ti  leu  ti  co, 

\<  I  valutare  tali  miglioramenti  si  attendo  H  meno  tra  lo  sposo  e  il  mi¬ 
gliorato  :  c  ciò  quante  volte  sia  accaduta  la  devoluzione  por  colpa  dell'  eti¬ 
li  tenta, 

>>'  poi  la  devoluzione  avvenga  per  la  scadenza  del  tonnine  del  contratto, 
Fon lii ruta  percepisce  il  valore  dei  detti  miglioramenti,  secondo  F  aumento  elu¬ 
si  veri  lìcn  al  tempo  In  che  deve  restituire  lo  stesso  fondo  enti  tei  ibi  co, 

UUO.  K  pmUnlà  1*  eit  lì  f  cimi  pò  zio  naia,  ossia  ili  palio  e  prormUtiza,  per  la 
<1  itale  sono  chiamati  i  soli  figli  c  diseendejfrtì  del  primo  investito,  ed  esclusi  gii 
eredi  ed  i  terzi. 


/  ;  lynot  /  c  i  o  u  i  1}  n  n  s  i  io  ri  r  p  e  ì  Coti  ?>r  nse . 


ma  ni  vicina 


21,  Le  disposizioni  degli  articoli  1633*  1634,  1637,  1640  di  questo  Codice 
non  si  estendono  ai  livelli  fatti  h  manzi  alFattt'iazìone  tic  Ha  nuova  leggo. 
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2è*r  cinesi  a  nou  si  applica  neppure  ai  patii  spéèiuli  >nl  modo  e  prezzo  ili 
franeaziotu:  de i  livelli  atm  rami  all  i  uiedesumt  attuazione. 

2$.  *i  estende  pera  ai  livelli  amenorì  il  gius  di  (>n  dazione  nel  caso  ili 
vendita  ili  rei  nòli'  art.  1  (>vìi)  di  fpiesin  Codiee. 

AITFND1CB  I  al  n.  79* 

Codice  f*armem&* 

I  l*i.  h!enliten*Ì  i;  il  diritto  ili  godtòo  un  fondo  .stabile  eoirpbbligo  di  mi¬ 
gliorarlo.  <■  eormpoitilére  non  nerbi  prestar, ione  in  denaro  o  dorrai *■  a  ricom¬ 
pensa  dò7  frutti  ,  ori  in  ncegnizione  di  ipi-dJa  parto  di  dominio,,  oli  *■  rii  ini* 
dal  i-mieei lento. 

L’ori  lì  tonai  si  costituisco  soltanti)  con  atto  autentico. 

QneéJi  olle  eabc&de  il  fondo  si  ehi  ama  padrone  diretto,  c  quegli  cui  e  con¬ 
ceduto  ni  filetta:  il  dominili  del  primo  <■  dirotto,  utile  ipicdlo  do!  scrundo. 

4  1dT  (a.)  LT  milìtensi  si  presumo  falla  anche  a  lavo  re*  dogli  ondi  v  -  .rr-. 
sjrì  del  Pentì  tenie.  iji  laudo  non  vi  sia  clieliiara/aono  in  contrai  in. 

In  ni  un  naso  pero  sarà  duro  volo  oltre  \  conto  anni. 

417.  L7enlHeul:a  [ino  disporre  tanto  del  fondo  im  li  tentino,  ijuuufo  delle  Mie 
accessioni,  sia  por  atto  fra  vivi,  sia  per  atto  di  ultima  volontà. 


11*.  Volendo  Pelili  tenta  alienare  per  atto  tra  vivi  il  domìnio  utile,  •«  n- 
nulo  di  preferire  il  padrone  diretto  ad  ugnai  prezzo. 

Dove  perciò  interpellarlo,  ed  intenderne  por  due  mesi  la  deliberazione. 
Se  il  padrone  diretto  o  non  accetta  la  prelazione,  o  non  delibera  tomo  il 
termino  anzidetto,  Pentì  tenta  resta  sciolto  dalFobbligo  di  preferirlo. 

Se  1  on  li  tenta  passa  all  a  vendita  senza  promettere  la  interpol  luzioue  ,  il 


(a)  Art,  419  del  prog,  die  la  Commissione  milanese  propose  di  nfoiinaro 
«osti  tu  ondo  ìhiru  4*5  ìlei  Suo  progetto. 
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pilroue  diserto  pud  far  valore  il  suo  diruto  di  prelazione  contro  ] .'actpiìÉGute 
elitra  due  anni  dui  giorno,  in  cui  ehbti  untila  della  vendita. 

Xeni  si  devo  al  padrone  diretto  la  pret azione  nel  caso  di  vendita  lordata . 

119-  L'Ytilih'tUu  tk  suoi  tutti  1  prodotti  del  fondo  o  delle  accessioni; 

\'2\L  Egli  isa  gli  sussi  diritti  del  propri  e  falli  o  (pian  io  al  tesoro,,  ed  alle 
miniere  ebe  si  scoprono  nel  fondo  cu  Identico. 

Idi»  L'end  tenta  deve  pagare  ogni  anno  ni  padrone  diretto  il  canone  con- 
venuto  :  manca  ndo  per  tre  anni  di  sego  ito  al  pagamento  decade  dal Eeu liteusi j 
incorre  nel  hi.  stessa  caducità  se  abusa  del  fondo  ouliteoE  ico-  deteriorandolo, 

\T2.  I /anima  prestazione  non  soggiace  a  diminuzione  poi  ^  rial  si  voglia  in¬ 
fortunio  :  essa  è  dovala  il  nettò  sussiste  la  più  pìccola  parte  del  tondo  enfi- 
teittiro. 

I2H.  Hi  sosfrugono  dalF  etili  tenia  tu  iti  i  carichi  prediali  imposti  cosi  ni 
tempo  dèlia,  concessione,  come  dopo» 

12  1  Ogni  veni I rimi n è  anni  il  padrone  diretto  può  chiederti  la  ricognizione 
d.-l  proprio  dominio  e  conseguirò  mi  Iniidemio, 

425.  l/  airo  (li  ricognizione  si  fa,  e  il  tandem  in  si  presta  da  ehi  si  trova 
in  possesso  dtd  beni  enti  tenti  ci . 

4 .;ì:tì.  M  hiudemio  consiste  nel  pagamento  di  (jnant.o  corrisponde  ad  ima  an¬ 
ima  prestazione, 

127.  Tonni  nata  Peidueusi  o  pel  decorso  del  tempo,  come  al F articolo:  41  ti. 
o  per  caducità,  i  iiiigl ìoramen tà  ritornano  insieme  eoi  fondo  ai  padrone  diretto 
senz/alcmi  obbligo  d’  indori  nizzazioue  :  ili ■  (presto  caso  si  risolvono  lo  ipoteche, 
e  Iti  servii  ti  imposte  dall' enliteuta. 
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21.  Poiché  si  i  rat  ni  ili  documenti  uffici  inèditi  ulto  forma-àioiio 

ili  ini  codice  fra  i  pi  il  importanti  iP  Italia,  stimo  opportuno  pubblicare  iptdla 
parta  dei  hi  relazione  Puzzone  che  motiva  la  proposta  di  esci odoro  lT  enfiteli*! 
dal  Codice,  trai  astóni  ilio  quella  in  etili  ripete  lo  osservazioni  contrarie  alle  ag¬ 
giunte  delia  Commissione  milanése, 

«  Il  ragionamento  elio  tener  vi  debbo  sull"  Enfiteusi  richiama  alla  manta 
i  tempi  infelici.  in  mi  la  guerra  distrutti  avendo,  o  tolti  ni  terreno  Ì  (  nifi va 
tori,  il  Proprietario  altrove  distratto,  o  inetto  ni  lavori  dcdP  Agri  eoli  lira  noli 
poteva  di  péf  Se  eoi  ti  vari  i  t  nè  a  ciò  valer  si  potevo  delle  li  rare  in  di  porli  i  col¬ 
tivatori  rimasti,  perche  f|pe$l  i  traendo  un  sufficiente  softteu lamento  dalla  rd- 
ti  vagina  e-  de  Jondì  loro  propini,  mal  si  sopì- vane  indurre  pel  uno  iiioinenLHica 

mercedi'  ad  attivare  alla  proci  . .  Pattimi  fondo,  ed  a  farvi  de'  in  ig  Murameli  ti, 

da  coti  od  essi  ridondar  non  doveva  nidi n  vari t Affido  \  per  cui  il  l 'ropriei arie 
trovoSsi  obbligato  ad  invitare  ed  incoraggi  re  il  coltivatore  eoi  rrud  erto  parte- 
ripe'  del  diritto  di  proprietà  su!  suo  tendo,  eollT  assiemargli  o  in  perpètuo,  o 
per  liipgo  tempo  il  godimento  di  cpie5  miglioramenti,  elle  far  potesse  sul  fondo 
Stesso.  Mi  richiama  pure  qnc'  ti  uopi,  io  cui  il  rii  ladino  mal  vedendo  garcutin 
dalle  Leggi  i  suoi  fondi  dàlie  devastazioni,  e  soverchiamente  aggravati  dallo 
pubbliche  imposte,  Inno  proli  hcv*  de  il  partito  di  copri  rio  collo  scudo  degli 
Ecclesiastici  Anatemi,  o  dì  una  forza  preponderante  ,  ulì'rendoli  in  dono  ni  la 
Chiesa,  o  a  qualche  Potente,  onde  riceverli  in  seguito  dui  medesimi  col  (itolo 
d' Enfiteusi  rivestili  di  un  cani  Mere  che  solo  poteva  in  i|  uc  tempi  renderli  i  Ul¬ 
timili  da  enti- . he. 

Non  è  già  che  io  uhi  d'avviso,  clic  i  saggi  t  ì  inrei-ousiilt  i,  da  cui  fu  com¬ 
pilato  il  Progetto  del  Codice  Parmigiano  temuto  abbiano  la  ri . iva Jt ione  di 

circostanze  si  disgustose.  \\  fiondo  stato  delta  nostra  popolazione,  e  ch  i  itosi  ri 
fondi,  e  Pài  udizione  ili  malintesi  privilegi  „  assiemare  ri  sembrano  ila  mi  av¬ 
venire  sì  funesto,  clic  non  potrehlio  aver  luogo  se  non  eolia  distinzione  di 
ogni  Legge.  E  quand'  anche  si  morii  ina  rie  circostanze  rendessero  utile  di  ac¬ 
cordare  al  Coltivatore  in  compenso  della  sua  industria  il  lungo  godimento  di 
un  fondo,  onde  incoraggi  Ho  al  migliorameli  fu,  ciò  potrebbe  farsi  mediante  mia 
lunga  locuzione. 
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Credo  piuttosto  elie  i  Giureconsulti  stessi  animati  fossero  pel  introdurrò 
nuovamente  nella  Legislaziono  nostra  il  contratto  dell*  Eoli  tea  si  dal  motto 
onore  in  ohe  essi  avevano  le  Romane  Leggi,  e  dallo  spirito  sempre  lodevole  di 
limitare  il  meno  che  fosse  possibile  t  sacri  diritti  di  proprietà,  e  credo  pur  all¬ 
eile  elle  gli  stessi  motivi  abbiano  indotto  i  reeoi  i  siti  ti  Milanesi  a  mantenere 

per  la.  massima  parte  i  divisamenti  dei  nostri. 

Mal  grado  però  la  venerazione,  e Jie  io  professo  alle  Leggi  Romane,  e  mal¬ 
grado  eh’  io  sia  egualmente  animato  dallo  spirito  di  mantenere  in  tutta  la  sua 
estensione  i  diri itri  di  proprietà  ,  avrei  esitato  non  poco  ad  entrare  indi'  opi¬ 
nione  dei  Giureconsulti  suddetti.  Lodevoli  erano  certamente  ne5  tempi,  cui  fu¬ 
rono  promulgate  le  Leggi  Romane  relative  all’  Enfiteusi,  le  circostanze  di  quei 
tempi,  e  le  frequenti  stipulazioni  dei  patti  naturali  a  quel  contratto  esig^va-no 
che  il  previde  Legislatore  stabilisse  delle  massime  relativamente  al  medesimo, 
sia  per  determinarne  l' essenza,  e  le  regole,  ove  i  eoo  traenti  non  si  fossero  ab- 
bastanza  spiegati,  sia  per  prevenire  gli  abusi,  che  nelle  pi  fi  saggio  3  istituzioni 
sogliono  introdursi.  Ma  lo  stato  attuale  delle  cose  presso  di  Mi  &  ben  rii  verso, 
onde  per  la  inni  fatta  menzione  di  tale  contratto  potesse  riputarsi  manchevole, 
ni  imperfetta  la  Legislazione.  E  ben  lo  prova  il  poco  uso,  in  eoi  era  appo  di 
noi  quesln  collimilo  negli  ultimi  fcen  1 1  >i ,  i  n  e  ni  s  or  MS  tate  i  u  vi  go  re  1  e  Rom  a  ì  te 
! ,  -  gg  i .  Q 1 1  ,J|  V  uopo  dunque  di  ir:  ieri  are  in  mi  V  od  im  ,  ól  lo  r  i  gu  a  rd  are  do  ve  v  a 
unicamente  le  future  i-ontral razioni,  dì  tracciare,  si  disse,  delle  Leggi  relative 
ad  un  contrailo,  che  non  è  adattato  alle  circostanze  de1  nostri  tempi,  e  olio 
3 a  probabilità  d  persuade  non  addottala  ai  temili  avvenire  f 

Non  i-  però  V  innt-ìMà  delle  Leggi  su  W  Enfi tensi  il  principale  motivo,  elio 
a  parer  mio  nllonlnuarc  dovrebbe  il  Legislatore  dall1  a-ntortoa-rte. 

II  maggiore  in  con  verni  ente,  che  porta  seco  V  Enfi  telisi  si  p  IMnceppamOntiO 
della  coni  ni  nazione  dei  beni  Enti  tentici,  e  V  imper  trainile  elio  no  deriva  al sì- 
stellili  ipotecario. 

Nell’ articolo  12B  si  stabilisce  die  h-  con rrilmziouì  prediali  sono  a  carico 
dell*  Eh  lite  ut  a.  Dunque  il  dì  lui  nome  soltanto  uri  le  matrici  delle  con  tri  bu¬ 
rniti  stesso  sarà  indicato  come  quello  del  Proprietario  del  tondo.  Quindi  dì  i  it- 
tadiuo.  a  cui  venga  offerta  dall'  Et.  Il  tenta  1 ?  ipoteca  del  fondo  soggetto  ad  En¬ 
ti  reusi,  non  istmi  lo  da  questi  deìL  imperfetto  ano  domìnio,  ed  autorizzato  dalla 
matrice  suddetta  a  vrederlo  pieno  Ladrone  di  tal  fondo  rimane  esposto  ad  es¬ 
ser  deluso,  sia  perchè  la  porzione  del  dominio  .  elle  spetta  alP  Enfi  tenta  è  di 


W  ipjWniHeè'  [I  al  n.  7C) 

""  . .  "■''‘'■i.m-  rii  «j  nel  In,  Ohe  . . rifare  il  M.  Ijhem.  si,, 

<•!,('  I‘  ,|, ottica  sviiiiisw  ut  finire  ,l,d  tempo,  per  cui  rEiiltfòrisi  è  stata  «ti  pillata, 
c  Vòlta  riesca  a!  '  l-„rì rime  diretto  rii  ottenere  1„.  caducità,  e  risnln- 

7ÌM.I"  del  «mtmttnj  àia  ,,e, rolli-  il  credito:  del  ÌWriJÙ„  (Ul.(,t|()  p„p 

Cnuoui.  e  fà  fSficttenir . ■ì.lri^.rnnrlo  d’iasione,  il  rm-,-  dell'  BM- 

m  l'ot™  «**  *1  * .  hiUnehé  per  avventóri,  il  sol,,  merli... 

jj*  ®&*trì  ^rv, urlane  delle  i, mie,. Le.  un  «Ite,  ereditò  „  lui  igm.r,, 

*nvi ii  iurirrH^, 

t  T:l",'i"  (***>■ . ",  «ver  luogo  I  ni  il  parlane  direi,,..  * 

riSfiBnutn  in  jimmuli/Jo  ,iri  *:  ,  . 

;•  f  M  ,hfon  M  nliiimi,  fm-Hn  il  yvrwaU  u 

cui  &m1rH>1>rirn  \  .  - .  .  , 

1  1  liLl  ,n  tonti**  Muli  ini  rie,,,  ,|  imi  ora  il 

sor  &  (ìt*i  mi-drsimtt  mi  flr*fHl0  in  ,  t 

mi  r risuiif-Tii  t*  non  nr  ìivvxhp  munì  ristati»  In 

rr  °""1. . .  . . . . . *. „ 

r*"" m  . . .  . . .  . . . . . . 

meni  esser, •  or, dette  (lattò  , 

....  .  '  '  .leeiò  linài  meli  te  /fi  *  inconvenienti  de,  lòtti 

mdlc  rlisfiissiòMi  latte  n,.|  . 

.  ,  mvlto.  ,11  Htn tri  francese.  in  circostanzu.  é)m  ivi 

si  ifliestimiava  se  litjui tenr-rr >  rr  „„ 

no  «  «oveasero  i  contratti  di  trite  natura. 

tòlile-SSò  elle  niellili  -<W|>  indir..,,.;  ; 

.  ,  ,  .  1  . . enti  si  evi  Bere . .  usando 

!a  M'U'it  nel  sistema  ; .. 

i,N"  r„ Ueoae  di  farsi  presoli  tu  re  il  ,|>, 
mime, Ile.  elle  contiene  l 'arr,  i,;N,m  de,  IV..  1 

.je*  .issieiiv.,V.  -i  Ile  "  ,'  l‘'  M'  '  inde  vende  re,  ,,  f  (io) erare, 

)H  i  assi,  inaisi  elle  il  tondi!  ia tessi) 

, ,  1  tri-,, vali,  dal  pri vilèòjn  uce.mlat,,  al 

<  empia, ore  per  gufa, tuia  del  ,m«„  -  ,  ,  , 

.  .  ”  iòiidir  medesimi,.  \( a  f ’ as (,  di  r 

tormn,  cautela  m,„  ennveulr,.  i„  ITrti  .  . 

et  ""li  disgustoso  ..  v|daeev„l(..  1  i,lln  WMWÌWhtìo  &***»»», 

K  -"-cintò  «li  Auhm.  < 

«§É  .  tale  cautela  ,lain>  ,  ’  rh'*  * 

m  , . .  e,i,  (.j  . ’*«-*»*< 

*  aoniprice  ijmteca.  . . ml^òfìS.m,  tlc  , .  "" 

fiorii i .  i  tX^V  i,r  h*  1  Ì^tlX‘Ìc»»6  r 1 1 1 va  [ 

Mossi  da  .n-te.,,  daalr,,!,,,,; 

stridi  a  remo  di  stabilire  Un  siàfr'&b..  Nli,([.  1  legislatóri  Fraun-si  si 

cari  (lisòrrliui,  salvi,  per  <|,i:iuto  era  ''  I1™' v‘">'-sse  a«F  indi- 

rantc  |uif>l,1jeu  iuMuvsse  i)  diril  tn  di  1  "lu!lil,ì  bilmeule  col  prepoiidò. 

looatin, ii  ad  Imgtom  Umetti, ,  c  l'Crciè  ’j.1;; . .  <U  (,'"'sider..,r„ii,  I  l'Iiìli,1 

*tt  flominin  nifi  Imiilit,  ]{*  |®t4:  .  ^  u  . . .  j|  airiito 

-U53ì  I  Ì  1 1 1  ì  f  si  i 

l(1,  l»^*s«  ri,ss<  ro  i  l „■*  (;l 
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il n ratti  unii  potesse  eccedere  ì  99  mini*  a  Iti  «ita  'li  fer&  persone.  JjH'liiaì-il muo 
untili  li  io  rendite  perpetue  di  pnalsi  voglia  iiatnr.it  (Ari.  529  (  .  (  autorizzai  ono 
i  debi  turi  della  medesima  n  lìUer  arsene  luwliffilfl  lo  sia  ir#  #1  ^1*#  (Art-  r# 
r  911)  aneordaumo  ni  ereditore  il  diritto  dì  esigere  il  pagumeinto  dal  dolio 
oh  pi  t  n  lo  ogni  ij  fini  volta  il  debitore  |ud  roi*so  di  duo  anni  t  lamentasse  U  paga 
mento  della  midi  hi  .  non  ga rnii i  iss.e  il  (Veditore  io  ipudla  maniera-,  in  ani  si 
ara  obbligato»  oppure  Ini  Imam  e  si  nudassi*  d  aeoi  lo  (Art.  1912), 

(  ’  redot  t  itu  pari»  Elisio  clir  il  ('rad  More  di  ti.ua  rendita  ami  venata  in  ror- 
rispetti  vita  Orila  eessinue  di  mi  l'ondo,  siccome  i|  nella,  alia  na  rappreseti  Iti  il 
prono  preferir  si  dovesse  sul  prezzo  del  fondo  stesso  a  ipmlsivoglm  nitro  Cre¬ 
ditore,  i| ii illuni  avesse  e$||- opportnmi  merlane  conservato  il  suddetto  privi¬ 
legio.  ,  permisero  n  1  Cn  diiora  medesimo  di  domandare  IS  risoluzione  del  lombi 
ogni  1 1 1 1 :1 1  volta  tosse  stata  espressa-]  inni  le  ,  "  prestili  ti  vomente  convenuta  nel 
raso  dì  oessalo  paliti  nei  ita  dalla  rondila. 

eli  autori  del  Progetto  del  lodìce  riamiobliero  essi  poro  gf  indUati  in, 
eonveuieiUi .  ed  osserva  mio  [orse  die  la  disposizioni  dello  Leggi  b  va  noesi  Ha¬ 
lite  ni  uhi .  luogo  era . ■elative  imbameiilé  alle  renife  perpetue,  propo¬ 

sero  ad  esempio  della  Legge  Francese  del  jfé  I Heen dna  iTtHl  Ari .  1"  di  rendei  e 
temporali-  IJ  olihnsi.  preseri  vendo  elle  non  dovesse  durare  oltre  i  'muto  anni, 
tua  tale  durala  era  troppo  lunga  per  essi- re  opportuna  ali  uopo. 

Olir*  a  rio  iE  rompesse  delle  altre  disposmmii  loglio  a  detta limitazione 

di  tempo  rpod  vantaggio  elio  . . rei  die  di  sua  iiafUi'U  produrre.  VI  si  vede  di- 

latti  eoo  ■  i  aia  nel  roller  deli  le  mia  porzione  di  dominio,  r  trasferitane  uu  at- 
I  ra  porzione  neir  Knlilauta.  elle  in  dVdln  e  V  mdeo  possasene  ilei  fondo  Kji- 
ti  imi  im.  ,  dii"  solo  agli  ocelli  del  pubblico  ne  appa risèi*  il  .Propri  età  rm:  ma 
eziandio  al  Padrone  diretto  la  facoltà  iF  imporre  sulla  porzione  di  domìnio, 
e  he  gli  appuritene,  Forn-re  dell' ipoteca  (Arfc.  2I#1)*  sebbene  Mm  dichiarato 
ehe  Li  poteva  sopra  i  mollili  Utili  lo.  luogo  (Avi.  21*2),  e  cdi|  la  prestazione  un^ 
una  dovala  al  Padrone  diretto.  t.iltOéhe  rappresi  fan  te  1  di  Ini  dominio  ap¬ 
puri  ime  alla  d asse  dei  mobili  (Art.  3HK).  Vi  si  scorge  obbligato  PKutHeuta  ai 
pn gn menio  didle  imposte  prediali,  senza  clic  egli  abbia  diritto  a  lì  pulitini  il 
peso  eoi  padmiu-  diretto  mediante  la  rHeuzioue,  Vi  si  troni  aéeonbita  al  Po- 

. . .  b.  prelazione  nel  caso  dì  alienazione  per  atto  fra  vivi  (e  forse 

per  errore  di  penna,  u  di  stampa  non  mun  reato  dagli  osservatori  Milanesi) 
.senza  eccezione  degli  alti  gratuiti,  e  della  permuta,  e  senza  die  uu  eguali' 
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diritto  frtètumlisi  ni]  K ii T. tonta.  Dopo  avoiv  definito  olle  il  Canone  dovesse  mt- 
rispondersi  pop  »  sola  rceógyiÌKÌmin  ìli  dominio,  ina  eziandio  a  rieompensa  dei 
hiiHi,  e  seiiKa  indicate  se  e  quale  proporzioni*  aver  debita  Pai-inno  ranone  eoi 
reddito  dei  fondo 7  vi  si  pivsmvo  olio  desso  sóggi-acere  non  debba  a  (limi un* 
sione  per  qrniM voglia  iiifortfUiìio,  e  ehe  pondo  sin  dovuto  nino  a  elle  persiste 
la  piu  piccola  parte  del  fondo,  senza  (iktt  ben  li  tenta  posso  I  i  Iterarsene  rotti - 
fin  jidn  il  lombi  stesso  o  pagandn  un  empitale  proporzionato  alia  prestazione. 
Rl  'hl'llilmi  '^scadute  1  ’BniWeiit»,  «juaTora  trasenti  per  un  intere  triennio  ii 
pagamento  (lei  eanfogte,  o  abusi  tini  l'ionio  enfi  tentino,  deteriorando.  nml  ^rn ilt. 
'in  nell  *Tt.  1165  elei  Progetto  venga  detenni  unto  clic  In  risoluzione  del  rur 
n.ittn  non  ha  luogo  se  non  fjuattdo  sia  espressamente  pattuita.  Si  prescrive 
1 1"  ti  i  minuta  l’eniìtetisì  siano  risolto  le  ipoteche,  <■  In  servitù  imposto  (lal- 
I  i.iiliti  nt.v,  e  nulla  sì  proscrivo  rappottÉo  olle  affittanze,  clic  potesse  aver  fatto 
Ini  ti  ti  tifa  ilei  lumi  cadenti  sotto  l'enfiteusi;  rapporto  alle  i|iiali  poteva  per 
n  v  ventura  cOMVtniro  la  disposi  storie  re  lati  va  alle  alti  Ila  ime  latte  clalPllsilfrilt- 
t cario,  di  cui  negli  articoli  Ut  e  448  ilei  progetto. 

Pilliti  mente  si  accorda,  al  Padrone  dirotto  la  facoltà  di  esigere  ugni  ventici!.- 

■incanni  «olla  ricognizione  un  l.aiidemio,  ed  in  eif)  SÌ  5  creati . ’  obbligazione 

'  . . .  e  '!■  e,|ì  le  l'Cggi  Komanc  nini  facevano  alcun  cernii,.  lai 

presi  aiti  onc,  per  indicare  la  i|,mle  . . iaeiò  ad  usarsi  ne’  tempi  barbari  la 

panda  J»aademio  si  esigeva  per  l ‘alluso  introdottosi  sino  ai  tempi  di  Uiit- 
'  I  diretti,  conte.  prezzi!  dell  '  imiincuxn  da  essi  aeeordata 

■ili  -i  I  i' ii, mirine  ilei  fondi  Luti  tentici.  Abusando  costoro  della  sitala/ imo-  ilei 
mti, .Miti  si  face vri un  lecito  di  esigere  in  tuli  circostanze  delle  vistose  somme, 
'pniporzionn.t&j  perloceliè  Miope  nitore  (li  natio  in  un  si  cmrlet.te  in  dovere  (li 
^r,3n  ai  aliala,  prescrivendo  che  non  piti  essi  potessero  esigere 
■  iiii| nauti  sinid,  parte  ilei  valore  del  fonilo,  clic  cadeva  in  contraile,  in 
Mite,  terni  im  (aveva  i)  urta  tato  prestazione  medesima  riguardare  si  poteva 
1 1 u  1  is|n  1 1  i \  a  alla  rinunzia,  elle  faceva  il  Padrone  diretto  del  rnntpetcìi- 
legti  diritto  di  prelazione.  Ma  ace, mia, mio  a!  Padrone  diretto  la  fuco  Uà  di  esi¬ 
gere  il  Lande,,, lo  ogni  ventici, kji, e  anni,  si  con  tra  dice  alla  massima  di  giusti- 
clic  ogni  legge,  ed  il  Progetto  modesto,,,  Ita  stalli  lite  a!  Pari,  2203  eie-  unti 
„nò  sussistere  obbligazione  senza  causa.  Ma  è  egli  poi  (otto  eoi,  ciò  il  diritto. 
(1.  esigere  il  lamierino,  ehe  in  circostanza  delle  alienazioni  permetteva  di  esì¬ 
gere  il  diritto  Penano f  11  Progetto  non  É  parola  di  «ih.  Ma  la  conferma. 
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f.ttt.i  noli  mt.  2999  dello  Leggi  Giustinianeo  in  tutto  ciò,  cui  non  «provveduto 
dui  Codice  progettate,  ogni  i[imi  volta  lo  leggi  .stesse  non  sono  in  opposizione 
.■ni  principi  stabiliti  in  dotto  Codice,  aprirebbe  no  largo  lampo  ai  Giudici  di 
dubitarne,  od  ai  Giurerimsuhi  di  l'ar  pompa  dei  loro  talenti  nel  sostener  Pana 
e  l'altra  opinione. 

Intrapresa  la  discussione  su  questa  parte  delle  Riforme,  od  Aggiunte  Mila¬ 
nesi  la  (  niiimissimie  lui  ritrovato  assai  lodevoli,  e  sagge  le  riflessioni  fatte 
dui  sig,  filatore  intorno,  alia  t|iiistione  ila  lui  proposta  preliminarmente,  se 
convenga  cioè  far  parola  nel  Codice  di  questi  «tati  dtdl’Kiilitc.usi.  ed  oltre  di 
out  ricini oseiuto  essere  (piasi  dei  tutto  iviiitile  il  determino  re  eun  certa  regola 
la  naturi!,  c  gii  etVciii  d’un  contratto,  l’uso  del  quale  era  rarissimo  presso  di 
md  anche  fu  addietro  quando  dalle  Leggi  Romane,  e  patrie  era  permesso  di 
-il pillarle,  ciò  ehi  ci  assicura  della  molto  minore  frequenza,  con  cui  verrebbe 
presentemente  praticato,  dopo  principiameli  te  la  desuetudine,  nella  quale  fumino 
per  parecchi  anni  di  tal  genere  di  contratto..  «  speci almento  pel  uhm  bisogno 
in  cui  lo  stato  della  nostra  popolazione  ti  ha  di  esso  posti,  ha  di  piti  la Com- 

. . smisi  de  ra  to  i  gravi  ineim  venienti,  che  deriverebbero  dalPamiuotterlo, 

rimanendii  il  sistemi*  ipotecario,  quaPè  proposto  nel  Progettò  di  Codice  ora 
•'sa  mi  liuto.  K  poiché  ali  autori  stessi  del  Progetto  ad  evitarti  l’ inceppamento 
del  libero  commercio  dei  fondi  avevano  determinato  elio  1*  enfiteusi  non  po- 
leshv  durare  olili'  i  cento  anni,  cosi  la  Commissione  riconoscendo  che  in  al¬ 
cune  straordinarie  circostanze  potrebbe  esser  utile,  inizi  talvolta,  necessario 
lauto  al  proprietario  Pavere  un  mezzo  di  ridurre  a  coltura,  e  a  maggior  pro¬ 
duzione  i  suoi  fondi  oltre  i  modi  somministrati  dall’ uso  coni  uno  di  colonie, 
immane,  di  locazioni  a  breve  tempo,  e  simili,  guanto  U  coltivatore  raccor¬ 
dare  in  coni  penso  della  sua  industria  il  lungo  godimento  di  un  fondo  onde 
incoraggi  rio  al  migliora  mento,  crede  di  conciliare  questi  due  lodevoli  divisa- 
menti  collo  stabilire,  come  da  lei  si  è  (issato  concordemente,  al  Titolo  della 
frizione  die  gli  affitti  de’  fondi  non  potramiO  oi  trapassare  i  cento  anni,  la¬ 
sciando  nel  resto  clic  tali  locazioni  siano  regolate  dalle  massimo  generali  dei 
contraili  di  affittanza,  e  togliendo  così  intieramente  il  capo  dell’enfiteusi  dal 
Progetto. 

In  seguito  (li  una  tale  delibo  raziono  si  è  venduto  inutile  Pesame  delle 
Riforme,  ed  Aggiunte  sulla  dotta  materia  fatta  dai  Milanesi,  e  quindi  il  si- 

SiMoscBua—  Mtfiiensi—  Voi.  i.  4g 
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gnor  Residente  ha  levata  la  9$&ti(>tie,  dichiarando  thè  se  uè  terrà  un’  ultra 
nel  giorno  otto  eoiTen  h\  alla  quale  verrà  fatta  dallo  stesso  signor  Fresi  dente 
la  Relazione  sulla  parte  delle  Riforme,  ed  Aggiunte  Milanesi  riguardanti  le 
materie  trota  turata  rie.  ehe  fu  a  lui  destinala,  ed.  alla  quale  sessione  sarà  dallo 
stesso  sig.  ] 'resiliente  invi  la  tu  la  Commissione  Legislativa. 

rosi  fatto,  e  delibera  tu  il  giorno,  mese,  eri  anno  di  eui  sòipra.  inseguito 
di  che  sì  b  steso  il  presente  processo  verbale,  (die  verrà  sottosorltlo  dal  si¬ 
gnor  Presidente,  e  da  me  segretario. 

IL  Faina  noi  C.  Boum 


AITKNLJCK  III  al  n.  79 


Jìneréto  Hurrah u>  inforno  ai  titoli  tltlU  renditi',  anni,  i irriti  doniti  alto  Sfato 

(hi  17  ottobri'  ’/S/IL 


Considerando  rhe  mUlle  Rèndite,  Censi,  e  Livelli,  ilio  tilt  toni  <  devono 
al  Governo,  o  ad  A umiinist razioni  su  erodo  te  alle  Chuporasrìnni  religiose  sop 
presse,  o  ad  altre  Ainmiuisl  nizionb  nc>n  anno  pagale  per  min  essersi  linoni 
prodotti  dagli  Amili  in  latratori  di  Beni  delle  Corporazioni,  ed  Amiuhmtruftìoui 
suddette,  i  titoli  coati  tu  ti  vi  delle  menziona-,  te  Rondilo,  Celisi  o  lavelli  ; 

Considerando  ehe  tuie  non  produzione  dì  titoli  deve  alt  riho  irsi  sili-  rom 
viilaioni  politidie  delio  Stato,  ai  traslocatuent  i  dt  ÀrHiivL  e  fijrra*  anoim  alla 
mala  fede  ed  alle  sol  t  razioni  di  olii  aveva  interèsse  di  oeeiilfare  i  i  itoli  me¬ 
desimi  ; 

Considerando  elio  a  fronte  della  non  fatta  produzione  eli  titoli,  esistano  Ì 
Libri  maestri  o  Registri  di  Àinminisfrazioue  delie  Corporazioni  od  A  rumi  lu¬ 
strazioni  suddette:  elio  in  queatì  libri  si  là  menzione  di  pagamenti  fatti  per 
5,  JO,  la  o  50  armi  addiètro  In  causa  di  Rendite,  Censi  o  Livelli,  e  òhe  la 
soia  speranza  dello  smarrimento  de7  titoli  originari  di  tali  crediti  ha  potuto 
indurre  i  de  Interi  a  sospendere  il  pagamento  ; 

Considerando  che  se  questi  libri,  provano  a  favore  din  debitori  i  paga- 
meiiU  notati  in  òssi  libri,  provano  dèi  pari  neeessariaineiiU:  V  esistenza  dei 
debili,  in  forza  dei  (piali  siffatti  pagamenti  furono  effettua  Li  ; 

Considerando  rhe  in  ogni  Caso  la  menzione  dei  pagamenti  nei  libri  sud* 
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un 

lìciti  prova-  II  possesso*  in  cui  erano  le  Congregazioni  soppresse  o  Ammini- 
sìnici oni  snadé'ep  di  riscuotere  le  Rendite,  Censi,  o  Livelli  accennati,  e  che 
(inp  eompide  al  Governo,  ed  alle  Amministrazioni  medesime  il  diritto  di 
mantenersi  in  tale  possesso; 

Co  usi  dorando  che  i  libri  delle  Corporazioni  soppresse  o  delle  Amministra- 
Zioui  erano  tenuti  dai  loro  lAocimitori*  o  da  altre  persone  a  ciò  incaricate,  e 
servivano  di  base  al  reo  di  conto  dì  conti,  cui  eglino  erano  obbligati  verso  di 
esse  per  Panimiim!  razione  dei  loro  beni,  clic  loro  era  stata  affidata,  e  che 
0 fiindi  i  detti  libri  erano  ori  documento  autentico  dello  stato  attivo  e  passivo 
delle  Corporazioni  od  Amministrazioni  medesime,  e  soprattutto  delle  riseos- 
oblili  èlrcs$è  andavano  facendo  dai  loro  debitori: 

Ciinsukraiidn  elle  per  Ibipposizione  ded  sigilli  atP epoca  della  soppressione 
di  i  (  Oli venti,  e  a  Rimila  del  eautbianiento  delle  Amministrazioni,  questi  libri 
hanno  a  equi  stato  un  grado  di  autenticità  riconosciuto  dalla  Leggo; 

Sul  rapporto  del  nostro  Ministro  di  S|#  ; 

A bliia-m»  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Ari.  I.  '  1  Libri  Mastri  dei  soppressi  Conventi  o  Amministrazioni  deposi¬ 
ti  ^  ?tgl i  Archi vj  a  ciò  destinati  tcrrauuo  luogo  di  titolo,  e  basteranno  per 
doni  indura  giuridicamente  le  Rendite,  Censi,  o  .Livelli,  il  etti  pagamento  è  da 
nrdii  anni  ini; e- Egitto  per  mancanza  di  titoli  costitutivi,  dove  però  essi  bori- 
tengono  me-nzionr  almeno  di  cinzie  pagamenti  annui  coirne»  tivi  fatti  nei 
t  reni,  bui  ni  prossimi  anteriori  alla  soppressione  ili  detti  Conventi  od  A  mulini¬ 
si  ramo  rii  :  quindi  P$& tratto  di  questi  sottoscritto  da  ohi  sari  da  Noi  incaricato 
di  presiederò  a  questa  operazione,  avrà  forza  esecutiva.. 

Ari.  2."  Sugli  stati  obesi  saranno  compilati,  e  dietro  gli  Estratti  cui 
all  uri.  LA  i  bevitori  del  Patrimonio  dello  Stato,  o  delle  altre  Amministra¬ 
zioni,  saranno  autorizzali  a  domandare  la  totalità  del  credito  cumulato  dal- 
Itopoen  della  supprcssioiié  delle  Corporazioni  od  Amministrazioni  surriferite  in 
avanti.  Aara  abbandonata  la  metà  del  credito  stesso  ai  debitori,  che  sì  pre- 
son ti  ranno  per  liboràrèi  dai  loro  debito  entro  Ire  mesi,  da  decorrere  dal  giorno 
della  p roseo fazione,  clic  loro  vena  fatta,  del  nuovo  titolo.  Dopo  qiiesttopoea 
sì  seguirà  fper  le  vie  ordinarie  la  riscossione  delle  totalità,  salvo  ai  debitori 
il  diritto  d’opporsi  nelle  stesse  vie  legali  ordinarie,  sia  giustificando  P  estin¬ 
zione  del  tòro  debito,  sia  provando  gli  estremi  della  prescrizione  riguardo  ad 
ubarne  delle  ammalila  decorso  e  non  pagate. 
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Art.  H.°  Oiule  facilitare  l'est  iuzione  di  questo  debito  si  accorda  il  termino 
di  ri^mv  ili  sei  mesi  ud  ogni  dc.djiHrre  clic*  volesse  ottenerla  medinoti*  il  p&* 
^Amento  di  quindici  volto  la  rendita  annua  sen^dlstinssione  della  loro  natimi. 

Art.  L»  Gli  Amhivj  saranno  aperti  alte  ricerche  delF  Impiegato  od  im¬ 
piegati,  a  cui  verrà  da  Noi  affidata  quest'  operazione. 

Art*  r>.&  L; Intendente  del  Patrimonio  dello  Stato,  ed  i  Governatori  per  le 
altre  Amministrazioni,  proporranno  quelle  provvidenze  clpessi  rredcramio  po¬ 
ter  convenire  per  assicurare  la  sollecita  e  piena  esecuzione  del  presente  Dè- 
creto,  citi  il  Nostro  Ministro  eli  Stato  b  principalmente  incaricato. 

Dato  dulia  Nostra  Ducale  Peso  lenza  io  Cai  orno  questo  giurilo  dienisscU© 
ottobre  Aitile  ottocento  sodici. 

Maeia  Luigia  II  Conte  Ma  <;  a  wLy  -Ck  h  a  ti 
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f>m'eto  ad  quale  sono  c mveduti  in  m filimi  i  inni  rumi* 
i rpe tinnii  al  Patrimonio  delio  Sfato, 


Piace riza  <>  Maggio  18òO 

Noi  Carlo  III  di  Borbone,  Infame  di  Spagna,  per  la  grazia  ili  Dio,  Duca 
di  Parma,  Piacenza  e  Stati  annessi  ere.  ere. 

Per  eccitare  r-  vìemmaggiomicnte  estendere  nei  Nostri  Don  tini  l'industria 
agricola  che  e  sorgente  principale  delle  rice  bezzo  di  essi  e  fatue  cosi  a  me¬ 
scere  considerevolmente  i  prodotti,  il  che  renderà  piu  florido  it  commercio; 
o  per  dare  ad  un  tempo  ai  Nostri  amatissimi  sudditi  segno  manifesto  venne  le 
Nostre  cure  e  solimi  -udì  ni  sonò  ognora  rivolte  al  loro  lieti  essere  ed  alla  biro 
vera  felicità  ; 

Sulla  proposta  del  Presidente  delle  K manze, 

Mentito  il  Consiglio  de'  Nostri  Ministri. 

Abbiamo  dot*  ridato  e  decreti  ari  so  : 

Art.  l.°  I  beni  rurali  posseduti  di  presente  dal  Patrimonio  dello  Stalo 
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nelle  Province  di  Parma,  Piacenza  è  Borgo  San  Dominio  saranno  conceduti  la 
enfiteusi  ai  Nostri  sudditi  per  cento  anni  da  quello  in  cui  P  cnliteuta  sarà 
messo  in  possesso  dei  io  udì  che  gli  sarai)  concessi  in  enfiteusi. 

Art.  .2*°  LVnfiteuSi  sarà  fatto  anche  a  favo]:  degli  credi  e  .successori  del- 
Pentì  tenta  . 

Art  .  3,°  (Mi  enfiteusi  saranno  soggetti  alle  regole  e  disciplino  determinate- 
i  prescritte  dal  radice  civile  vigerne  in  tutto  ciò  clic  è  disposto  diversamente 
dal  presente  Decreto. 

An.  i.°  Questi  enfiteusi  non  si  potranno  affranca  re. 

Ait.  o,Q  Alienatosi  in  qualunque  modo  i  fondi  enfitentid  il  Governo, 
una!  padrone  diretto,  non  avrà  prelazione. 

A  rt  ►  fi.rt  I /Enfiteli  ta  non  avrà  Poi  diligo  di.  fare  ogni  25  anni  la  ri  cogli  U 
?/i«me  di  cui  è  detto  agli  articoli  121  e  425  del  Codice  civile. 

Art.  7,°  Le  ricognizioni  dovranno  esser  tVrtte  ad  ogni  passaggio  dei  beni 
mi  lì  tentici  da  una  persona  ad  inr  altra  sotto  pena  di  caducità  dell'  enfiteusi. 

Ari,  K.°  Al  Patto  in  coi  sarà  concesso  Penfì  telisi  ad  ima  persona  od  a  piti 
>ai':i  pagato  il  laudemio  corrispondente  ad  un'  annata  di  canone. 

Ari .  9,°  Ad  ogni  e  qualunque  passaggio  dei  fondi  enfi  tenti  ci  da  una  pei’ 
ruma  ad  mPnlfra  o  ad  altre  sarà  pagalo  il  laudemio  di  cui  nell’  articolo  pre¬ 
cedente. 

Art.  10.°  Il  canone  sarà  pagato  dalPenfìtenta  in  due  termini  ogni  anno. 
Pòrno  agli  il  maggio.  Pai tro  agli  11  novembre. 

Vii,  1 2,v  1/ enfi  tenia  clic  non  pagherà  tur  annata  di  canone  sJ  intenderà 
decaduto  di  idea  diritto  dall’ eniiteusi. 

Art.  13.*  1  beni  del  Patri  moli  io  dello  Stato  saranno  divisi,  per  quanto  è 
possi  ibi  ic,  in  piccole  proprietà,  a  di  neh  è  maggior  numero  dei  nostri  sudditi  possa 
godere  del  presente  beneficio. 

Art.  UA  Ninno  potrà  ottenere  in  eniiteusi  tanti  distinti  lotti  che  insieme 
superino  la  somma  di  tremila  lire. 

Si  potrà  pero  formare  qualche  enfiteusi  di  somma  maggiore  dell’  or  deter¬ 
minarli  quando  la  posizione  de*  luoghi,  il  vantaggio  dell*  agricoltura  od  altri 
gravi  motivi  non  consentissero  fossero  divise  quello  proprietà  soggetto  a  tali 
condizioni  speciali. 

Art.  15.*  Gli  enfiteusi  saran  concessi  dietro  offerte  private.  Queste  do- 
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yrnnno  superare  il  pmmo  sarà  stabilito  ila!  Presidente  dr  Finanze  sulla 
proposta  dell'  Aumihush’azmne  del  Patrimonio  dello  Stato* 

Art.  U?A  Qu&limquo  nostro  suddito  (die  no  sta  idoneo  potrà  concorrere, 
per  oansuguir*  enfitèusi,  mm  esclusi  gl’  impiegali  di  ordine. 

Art.  17. 11  Chi  non  è  suddito  di  questi  Siati  non  potrà  aspirare  alP  àOipitC 
sto  d  un  enfiteusi  s mm  aver  of tenuto  in  prima  da  Noi  speciale  autorizzazione, 
ehe  noti  sarà  concessa  se  min  a  quello  ohe  abbia  ben  meritato  vernò  lo  Stato, 
o  verso  la  Nostra  persona  e  la  Nostra  famiglia. 

Art.  12  istituita  una  commissione  perni  a  1103  ite  per  la  concessione  de¬ 
gli  enti teusi  la  quale  sarà  emnpoata  : 

del  Presidente  delle  Finanze  ehe  ne  sarà  Capii; 

dei  Presidenti  dei  Supremo  Tribuiissje  di  revisione,  della  Camera  dei  ronfi, 
del  Tri  banale  civile  0  criminale  ili  Panna  e  del  Di  rettore  del  FA  invili  ni- 
straziane  del  patrimonio  dello  .Stato; 

questa  sarà  assistita  da  un  Segretario  Capo  di  hi  visioni-  della  Presi  de  i\m  delle 
Fin  amo  che  farà  le  veci  di  Cancelliere, 

In  caso  ^impedimento  del  PresìdentO  delle  Whiitm*-  terra  rullici.»  di  Cupo 
della  Commissione  od  U  presidente  di  Grazia.  Giusimti  e  Un ong« verno,  od  il 
J Jres i dente  d iti I r ì.  1 1  terno. 

In  raso  poi  d  impedimento  qualunque  o  del  Presidente  del  Supremo  1  ri* 
hunah.  di  revisione,  o  del  Presi  dente  delia  Camera  dei  Conti,  odi  quid  lo  del 
infunale  civile  Ó  criminale  ili  Parma,  ne  faranno  rispettivamente  le  veci  il 
<  ondigli  ere  anziano  d(d  Tribunale  ili  revisione,  il  Giudice  unimmo  della  Fa- 
mera  dui  t  onti,  il  \  ice  Presidente  anziano  del  Tribunale  ci  vile  e  cnntinale  ili 
Parma. 

Qua  mi  o  fosse  impedito  il  Direttore  del  Patrimonio  dello  Stato  saia  dal 
Incidente  delle  Viminze  delegato  quelFimptegatri  (die  crederà  rapace  di  lare 
le  veci. 

Art.  Ul,°  Questa  Commissione  giudicherà  deli'sinmissì  Idlità  o  imi  tu 
lulita  di  (lutto  offerte,  avuto  riguardo  alla  Idoneità  ©d  alla  mofalii»  degli  «f- 
ferenti  sotr'ogni  sisp®o. 

Art.  20.0  ge  pM.  nu  enfiteusi  sarà  fatta  ima  sola  ufi-erta,  sarà  e.iiieeiLuto 
all 'offerente,  purch.'e  sia  diol, tarato  «muùwibiK  e  1' offerta  superi  il  WwM 
stali ili  lo  eome  ì,  detto,  alPartieolo  15. 

Art,  21.®  Quando  per  un  medesimo  enjitousi  vi  «ranno  ‘pili  offerenti,  « 
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siami  dichiarati  ammissibili  wà  luogo  V incanto  tra  loro,  c  sani  concedo  III 
maggior  offerente. 

Art.  2 &°  Quest' incauto  sarà  tenute  svanir  la  Commissione,  di  cui  all7ar- 
tieplo  18.°,  la  quii  le  ado  p  re  rii  pur  modo  clic  od  il  calore  Él^sta,  o  qu  aiuti¬ 
li  uc  altro  motivo  non  faccia  oltrepassare  quel  giusto  prezzo  consentaneo  alla 
natura  del  contralto. 

AH,  23.°  La  (’nmmissione  medesima  darà  derisioni  motivate  e  definitivi*, 
su  tutte  le  questioni  cui  e  le  offerte  e  gl'incanti  potessero  dar  luogo. 

Art.  2-M  Le  decisioni  tacito  sull-  ammissibilità  delle  offerte,  quanto  su 
qualsiasi  altra  qiTtstione  non  saranno  soggette  a  veruna  censura. 

La  Commissione  medesima  potrà  però  rivederle  6  riformarle  quando  eir- 
costante  gravi  lo  ridi  ledesse  ro. 

AH.  25. u  I  capitali  vivi  e  morti  o  le  doti  di  qualunque  specie  dei  beni 
elio  si  concede  rami  a  in  unii  I  mai  sa  ranno  coi  beni  stessi  consegnati  silL' enfi¬ 
teli  in  con  inventario  estimai  ivo.  Cessalo  l’ enfiteusi  per  qualsivoglia  causa  sa¬ 
ranno  resti  tutti. 

Art.  2(h°  I. 'enfiteli ta  dovrà  prestare  caimonq  a  guarentigia  del  valore  di 
ditti  capitali  e  doti. 

Ait  27.”  La  campione  sarà  data  o  depositando  nella  Cassa  del  pubblico 
K  ni  rio  mia  somma  in  danaro,  od  in  Cartelle  del  debito  pubblico  costituito 
tallio  m  i  1K27  quanto  nel  l.*49  corrispondente  alla  stima  dei  detti  capitali  e 
doti,  o  con  ipoteche  in  fondi  stabili  in  questi  Ducati  da  in  valore  netto  della 
della  stima  medesima  pili  due  tend. 

Arf.  2 K.is  Sfarà  lecito  a  dii  fece  in  prima  il  deposito  in  danaro  od  in  car- 
f  ile  ritirar  questi  c  sostituirvi  Ut  wuixtone  in  stabili,  e  viceversa. 

Ari.  29  .*  A  coloro  che  a  viali  fatto  i!  deposito  in  danaro  sarà  pagato  se¬ 
mestralmente  il  frullio  ili  ragione  del  5  per  100,  quelli  che  l'avranno  eseguito 
in  cari, elb-  con  filmeranno  ad  esigerne  la  rendita  nei  tempi  stabiliti. 

ArL  30.°  Tutti  incarichi  di  qualunque  natura  c  specie  che  gravitano  di 
presente  o  graviteranno  in  avvenire  sulle  proprietà  rumi  saranno  sostenuti 
dair  cn  litei  ita,  che  non  potrà  aver  d  imi  missione  veruna  dell’annuo  camme,  od 
abbono  o  compenso  per  qualsiasi  motivo  anche  dunlbrf  nido  e -forza  maggiore. 

Art.  3L°  ((Miaiide  i  beni  enfi  tentici  per  qunlsi  voglia  causa  soffrissero  di- 
mimmone  per  tuia  quarta  parte  del  totale  avranno  altrettanta  diminuzione 
di  canone.  Cosi  aumentandosi  la  detta  estensi ouc  a  ragione  d'alluvioni  per 
una  quarta  parie,  il  canone  sarà  Mimasi  tato  d'altrettanto. 
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fàggi  civili  napoli  t  a  tic. 


Titolo  IX.- 


Della  enfiteusi* 

ÈfwH,  L  Vii  fi  I  unsi  h  rn  con  trailo,  in  vìrlft  del  quale  M  con  mie  mi.  fondo 
col  Polii  digli  di  inigl  ioni  ilo,  v  di  pagare  in  ogni  anno  una  deferiti  matei  presta¬ 
zione  die  si  dice  emione,  o  in  danaro  o  in  derrate,  in  ricognizione  del  domi¬ 
nio  del  enti  redente. 

I  67 1).  I /enfi  telisi  non  può  dimostrarsi  se  non  con  prnova  nascente  da  scrit- 
lum.  sia  pn  Iddi  ni,  sia  privala*  da  cui  risulti  o  il  titolo,  o  il  possesso. 

168(1.  L  Vii li tciiìiì  può  essere  c>  perpetua,  o  temporanea. 

1681.  I,  enfi I rnsi  temporanea,  o  sia.  a  tempo  definito,  non  poi  rà  essere  mai 
minoro  di  dieci  anni. 

1682,  I  contraenti  regoleranno  le  condizioni  del  contratto  di  enfiteusi  con 
«•piai miri uc  pal  io  elio  eroderanno  conveniente,  pnridiò  pili  patti  non  sìfetìo  vie- 
lari  dalla  legge. 


1 683 .  In  ma n riin za  di  Speciale  conveaMone  saranno  osservate  le  regolo 
seguenti. 

1684,  Quando  lVulih-usi  è  perpetua,  il  emione  non  potrà  mai  alterarsi. 

I68Ò.  Se  è  temporànea,  spirata  la  concessione,  ii  padrone  «tiretto  ha  di¬ 
ritto  di  riprendersi  il  fondo,  o  di  riconcederlo  eou  trinivi  patti,  ed  annientare, 
se  così  gli  piare,  il  canone. 
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! (ìStì-  1 /enti  tenta  può  mutare  la  superitele  del  l'ondo,  porche  non  lo  ronda 
deteriore.  Egli  percepisce  inoltre  ogni  utilità-  del  fondo  eiifitettttao,  e  riven¬ 
duti  questo  da  qualunque  possessore,  ed  anche  dal  padrone  diretto. 

Nondimeno  il  tesoro  clic  si  troverà  nel  fondo  enfiteui  ino,  .apparterrà  egual¬ 
mente  all  etiti  te  n  ta  ed  al  pad  rune  diretto,  salvo  il  diritto  spellante  a  colui 
che  Eavrà  scoperto,  a 7  termini  dellhirticolo  638, 

1387*  Lf  enfi  tenta  è  temilo  al  pagamento  di  tutti  i  pesi,  salve  le  riten¬ 
zioni  clic  la  legge  permetto. 

Non  pi)ò  prete  ole  re  remissione  o  riduzione  de]  canone  per  qualunque  in¬ 
solita  stori  1  Ha,  o  perdita  di  frutti* 

MiK^,  Se  il  fondo  cu  li  tenti  co  perisce  interamente  per  caso  fori  ai  lo,  IVidi- 
teots!  è  liberalo  dal  poso  delibinomi  presi  azione. 

Se  non  e  distintici  che  in  park',  non  può  V  e  tifi  tenta  pretendere  ahutiut 
dì  111  immote,  di  canone;  purché  la  parte  che  resta,  dia  rendita  suJìieientr  onde 
pagarlo  ini  or  amen  te* 

lo  questo  caso  poro,  quando  fosse  perita  mia  rimai  durevoli?  porzione*  del 

10  odo,  sarà  in  libertà  del  IV  n  fileni  a  di  nntmstture  al  suo  diritto,  retrocedendo 

11  fondo  al  padrone  diretto. 


1383*  Se  !!eniìteuta  cessa  per  Ire  anni  dal  paga  mento  del  canone,  si  può 
domandare  che  si  sciolga  ibuiftteusi,  e  sì  dà  luogo  alla  devoluzione  del  fondo 
a  beneficio  del  padrone  diretto, 

ìbhO,  L  olititeli  ta  può  ipotecare  il  fondo  enti  leni  irò,  imi  unii  pnò  imporvi 
alcuna  serviti* 

In  caso  di  devo] azione  il  fóndo  ritorna  a]  proprietario -,  libero  da  ipoteche 
e  da  qualunque  servrth,  benché  indotta  senza  fatto  de  11’  enlHoiita* 

16Mli  h  cuti  tenta  può  vendere  il  dominio  utile,  e  cedere  ad  altri  iì  tìtó 
diritto  eoi  consenso  del  pad  rune  diretto* 

Ihà^*  nulla  qual nnqitó  vendita,  c  si  darà  luogo  alla  devoluzione,  so 

duetto  padrone  non  sarà  giurici  ioamentó.  interpellato.  a*  prestare  i  l  consenso* 


Appendice  I  al  n*  82 


731 


H>93.  Fatta  nuterpellazioNc,  il  padrone  direi  lo  Tra  lo  spazio  di  due  mesi 
dee  dichiarare  se  voglia  presi  are  il  consenso  alla  vendita,  6  essere  preferirò. 

UìlH*  Lhitto  daiHerprllazione  debbo  esprìmere  il  prezzo  rem  vomito*  e  tutti 
?  patti  e  le  condii!  io  ni  che  si  sono  stabilite  con  altri* 

lidio,  se  il  padrone  cretto  non  dichiarerà  fra  due  mesi  la  sua  volontà, 
il  Consenso  si  avrà  por  prestati». 

Idìlli.  Se  dichiara  coler  essere  preferito,  dovrà  aoeeUare  il  prezzo  e  le 
condizioni  oiìeTte.  0  stabilite  con  ullrij  ed  olfrire  Pad empi mei ito  di  eib  che  si 
roti  tiene  nella  convenzione  lai  la  eoi  ferzo,  e  sottoporsi  alle  stesse  leggi  e  con¬ 
dizioni  quivi  spiegate* 

Se  si  riconosce  esservi  intervenuta  frode  o  simulazione  nella  vendita,  il 
prezzo  di  finite  le  migliorie  sarà  fissato  a  giudizio  de'  periti* 

llìPT,  Non  sì  esigerà  dal  padrone  diretto,  in  oeeasum  di  vendita  o  di  al¬ 
tra  a lie nazione  delle  migliorie,  veruna  somma  a  titolo  di  landemio,  se  non 
||  umidii  HÌ:i>i  «'Spressamenle  con  venuto  :  ma  non  potrà  pattuirai  piti  della  ein- 
() rum t-c Aima  parte  ilei  prezzo. 


1 0t i S .  1  ai  prelazione  aocojft ala-  al  p a d ru n e  dirutti o  i 1 1  ea so  <1  i  ven di ta .  a v rà 
luogo  pari  n  ionie  se  si  voglia,  cedevo  in  pagaménto,  o  sueeensunre  il  doni  in  io 
utile. 

Hiìli).  In  ogni  altra  speoiG  di  alienazione  il  padroni?  diretto  non  pub  pre¬ 
tendere  di  essere  p  referì  lo* 

1700-  Qual  inique  successore  delPmlìteuta  in  ogni  passaggio  del  domìnio 
utile  e  tenuto  a  mjpitlare  -a  sue  spese  l'obbligo  a  favore  del  padrone  diretto 
tra  lo  spazio  di  due  mési  dopo  ristanza  legale  del  medesimo, 

I /inadempimento  dell 'obbligo  prescritto  in  questo  articolo  dà  luogo  alla 
devoluzione* 


J701*  Non  sarà  permesso  all  Vulifeuta-  di  a  lira  n  euro  il  canone,  pagandone 


Appendice  al  n.  81 

il  capitale  corrispondente  al  padron  diretto,  tranne  il.  caso  di  una  special  cou- 
wmione. 

Nondimeno  sr  il  concedente  vuoi  vendere  il  ano  domi  ino  dirotto,  V  euti- 
teura  Ini  diritto  alla  prelazione.  A  qual  effetto  questi  dovrà  essere  giuridica- 
mente  interpellato  nel  modo  stesso;  e  secondo  Ir  regolo  indicate  negli  arti- 
eoli  1693,  1661,  um,  1666  e  HOT  circa  la  vendita  delle  migliorie,  elio  vorrà 
fare  leu  Inclita, 

ITui^,  8e  ronfiteli  tu,  lungi  di  migliorare  il  fondo,  lo  abbia  per  fatto  suo 
o  persila  ohi  essimi  e  penduto  notabilmente  deterioro,  H  padrone  diretto  avrà, 
oltie  alla  rifazione  dei  danni,  diritto  ili  domandare  la  devoluzione, 

1703.  In  ogni  raso  di  devoluzione  J'enti tenta  ha  diritto  di  pretendere  il 
Compenso  per  le  migliorazìmn  di  qnal inique  natura,  elio  forse  esistessero  md 
fondo  devoluto* 

>iet  valutare  tali  migliorie  «j  ut  fenderà  il  meno  tra  lo  spesci  e  il  miglio¬ 
rato:  e  ciò  quante  volte  la  devoluzione  sia  aerodina  per  colpa  del  JVtdiieul.i, 

Sto  8P  la  devoluzione  avvenga  per  esser  finita  la  durata  prefissa  alTeoti- 
ti  nsi,  1  entileutó  percepirà  ri  valore  delle  migliorie  fatte,  sopQndo  V  aumento 
ilo  aì  saia  a)  tempo  elio  dee  restituire  il  fondo  enfiteli  ileo  ;  od  in  questo  caso 
e  in  libertà  del  padrone  dirotto  di  pagare  il  prezzo  in  danaro  contante,  n 
pure  Rinvestirne  la  somma  dovuta  in  anima  rendila  rehiìbile  al  cinque  por 
iiittn  colf  ipoteca  speciale;  salva  sempre  I  bisso  r  va  n  zìi  dei  patti  in  contrai  io. 

A1TKNUIOK  al  n.  81 
l'WV l font' ni»  ( :  rajorift . 

Tito no  V, 


nelle  Wgffi  vourcnteìiii  }  frdwoitìmmxi * 


^  8+  Chiunque  abbia  la  lìbera  facoltà  dì  disporre  delle  suo  sostanze,  po- 

tra  creare  lo  decani  messi,  primogerdt^cc,  maggiofcrti,  tal  altre  «o»tit«a»loni  fo- 
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4ocommissaric,  di  vi  One  o  individuò,  tanto  por  atto  fra  vivi,  *  pianto  ]>or  tra¬ 
monto,  od  altro  al  In  di  ultima  volontà* 

L’atto  fra  vivi  dovrà  farai  avanti  notaio  nella  forma  dei  pubblici  i  strumenti- 


$39.  Non  potranno  gravaci  deir  onere  del  fede  coni  messo,  maggiorato, 
primogenitura,,  <>d  altra  soètàh.izìbìla,.  ohe  i  beni  immobili  della  qualità  e  na¬ 
tura  di  i|imlli  mi  quali  è  lecito  di  contrarre  ed  iscrivere  la  ipoteca,  sia  che 
instano  in  patrimonio)  sia  che  debbano  acquistarsi  por  tale  effetto,  anche 
dopo  la  morte  del  Fleti  tutore,  quando  esso  lo.  abbia  ordì  nato  J  salva  però  Ja 
disposizione  del  $  seguente. 

$  42,  Gli  alti  fra  vivi,  o  di  ultima  volontà,  dovranno  contenere  ima  su L 
li  ci  ente  specifica  designazione  dei  beni  immobili  sottoposti  al  pesò  di  restii  u- 
zi  u  no ,  e  del  valere  di  essi. 

Questa  designazione  non  sarà  necessaria  quando  si  tratti  di  una  disposi¬ 
zione  universale  e  rmiipremd  va  dì  tutti  i  beni  immobili  dell1  istitutore  :  in 
tale  caso  vi  supplirà  il  gravato  nel  Fatto  della  denunzia  che  dovrà  fa  re  noi 
registri  i  poi  era  ri  a  forma  del  $  19. 

$  45.  La  manca n za  nello  forme  stabilite  dai  $  B9  al  44  rende  imita  ed 
imdlieacr  la  Hofd.it ustione  :  »  beni  sì  acquisteranno  liberamente  dal  primo  o 
primi  eh  Uim&ti . 

$  411.  Qualunque  sia  il  valore  dei  beni  immobili,  b  sempre  valida  la  so¬ 
stituzione. 

$  47  i  iVmili  eniiteu lini  potranno  anclressì  sottoporsi  a  sostituzioni  fede- 
(■(iiiiiiiiKsjii'ie,  imrcliò  la  mi&tM  tU  perpetua  e  transitoria  «ri  (tuoscimque. 

^  48.  Il  progresso  e  la  durata  delle  sostituzioni  non  avrà  altro  limite  elio 
ritmilo  ]  irose  ri  litri  dagli  istitutori. 

$  40.  I  pesi  o  vi  n  eoli  di  resti  tu/ ione  dovranno  essere  resi  pulì  Mici  «egli 
uffizi  ipotecari,  con  le  norme  e  sotto  le  pene  clic  saranno  enunciato  nella  Se-  • 
/ione  II  del  T  itolo  '■  11- 
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Tìtolo  Vili. 

fJÌQpQfiixiotì  i  tra  mitòi'ir 

$  259,  1  beni  soggetti  ad  aiiikdie  stinti  lussi  diti  nelle  province  dì  scemala 
ricupera,  cornpTtì&e  nell 'editto  del  5  luglio  1K15t  sono  e  rimangottn  perpetua¬ 
mente  liberi  da  questi  vincoli  o  pesi,  a:  norma  delle  leggi  aboliti  ve  ibi  ces¬ 
sati  governi. 

$  260,  N  ello  altre  provi  nei «■  dello  Stato,  homo  e  rimangono  ugualui-ul- 
li  lievi  dai  suddetti  vincoli  o  pesi  tutti  i  beni  die,  dopo  le  leggi  abolì  ti  ve,  e 
sino  alla  attivazione  del  motti-proprio  della  sa.  me,  dì  rio  VII  in  data  (5  lu¬ 
glio  181$,  furono  alienali  (preso  il  nome  di  nlhnazionc  nel  suo  largo  signifi¬ 
cato  comprensivo  alleile  delle  ì  poi  erbe),  e  trasferiti  lei  terzi  pte-nessori  per 
qualsivoglia  titolo  onerose»,  lucrai  ivo,  o  misto,  i  funi  quelli  «die  si  fodero 
deferiti,  ii  qualunque  persona  per  la  morte  dei  gravali  avvenuta  india  st-^i 
epoca,  a  titolo  di  successione  testata  o  intestala. 

Gli  altri  beni  che  non  soffrirono  alcuna  delle  mutazioni  eumndato  dopo 
le  leggi  abolitivi  lino  alla  atti  va,/ io  ne  del  su, diletto  inot  a-  proprio,  sono  e  ri¬ 
mangono  soggetti  agii  amichi  vincoli  e  pesi,  quando  il  valore  di  essi,  netto 
ed  immune  dai  debiti,  detrazioni,  o  altre  adozioni  reali  imposi-  M  ordinate, 
sia  dalla  leggo,  sia  daziati  tutore,  superi  la  sómma  di  scudi  .pi  indici  mi  la. 

Questo  valore  si  desume,  quanto  ai  fondi  rustici,  dalle  stime  del  erniari 
vigente  md  1816,  aumentate  di  un  terzo  ;  e  quanto  ai  fondi  urbani,  dallo 
stime  del  censimento  mr  luoghi  ove  esiste;  in  mancanza  del  con*!  monto,  si 
desume  dai  precedenti  isfcrnmenti  di  acquisto,  o  dal  midii»  dello  pigioni  cab 
colale  al  cinque  per  conto,  o  finalmente,  in  difetto  di  tali  mezzi,  dall'  ap* 
prezzameli  to  dei  periti. 


&  261.  Sono  comuni  alle  antiche  sostituzioni  b-  ivgole  stabilite  nei  89, 
e  40,  mini.  1°,  48,  17,  al  49. 


$  ^tto  m  che  è  prescritto  no’  $  85,  89,  40  imm.  *2,  43,  0 
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al  Hi,  b  comune  ancora  alle  nuove  sostituzioni  ordinate  dopo  il  moto-proprio 
del  0  luglio  1816  fino  alla  attivazione  del  prpenite  a«^»inente, 

^  263.  I  possesso  vi  dei  boni  immobili  che  rimangano  soggetti  alle  antiche 
sosti  turioni,  e  falcili  de*  beni  clic  Intono  sottoposti  alle  sosti tuziom  nuove 
contemplato  dal  $  precedente,  potranno  aggiungervi  ^appendice  delle  gioie  ed 
altri  oggetti  compresi  nel  \)  IO  inini.  2°,  osservando  la  regola  cnitenuta  neHa 
secontUi  parte  del  $  IL 

Tali  aggiunte  si  faranno  con  pubblico  tetro  mento  o  con  atto  di  ultima 
voluntà  :  nell'uno  c  udite  itvu  sarà  inserito  la  descrizione  c  la  stima  degli  stossi 
oggetti:  ne  sarà  tallo  annoi  amento  ned  registro  delle  denunzie  dal  conserva- 
toro  delle  ipoteche. 

fc  applicabile  a  queste  sostituzioni  il  disposto  nel  $  ih 

Titolo  VL 

i)eW  *  n fi  t eun L 

§  oli.  I  contratti  di  «afife «si  c  di  censo  non  saranno  validi  ip  talora  non 
siano  stipulati  per  pubblico  istr omento. 

Titolo  VII. 


Ijìoftdn. 


§  tot.  Sono  capaci  d’ipoteca: 

I  U-  proprietà  sulle  «inali  cade  il  dominio  fondiario,  ekifc  i  predi!  ur- 
baiti  ed  i  prudi  i  rùstici,  ned  di  cui  ruolo  le  proprietà  medesime  sì  trovano 
stabilito  ; 

2°  Id  usufrutto  degli  stessi  predii  e  de’  loro  a ee esseri i,  finché  dura  il 
diritto  doirnsiilriittuarió  ; 

3o  il  du  minio  utile  ed  il  dominio  diretto  utdia  enfiteusi,  0  ciascuno  m- 


paratamente. 


Titolo  XV  L 


/  ’rrtcvd u  ni  :  (  'ad a  ci  la . 

$  3  Quando  h  Iti  ago  alla  caducità  doH’etìiì  tenta,  sia  per  disposto  net 
diiitto  t'ojuime,  sia  per  virtù  del  patto  stipulato  nella  inviti  tura,  SI  padrone 
dirotto,  col  messiti)  eli  eomixwsa  da  farsi  in  cancelleria,  di  dii  arerò  die  intendo 
di  ritenere  come  consolidato  col  dirotto  il  dominio  utile  del  fondo  oiilUeutico. 

tale  didiia  radono  sarà  limila  tu  dal  |iailrnuo  dirotto  ovvero  da  persona 
munita  ili  spedale  mandato:  no  sarà  notificata  una  copia  un  tenti™  all'onli- 

teuta,  od  a  ciascuno  dei  creditori,  dio  avranno  iseri Ito  sul  . . inio  utile  ddlo 

steasu  fondo  Ir  loro  ipotocto, 

^  1  Ìd9.  L  '  fitto  di  liuti  fica  conterrà  la  vi  tarsio  ih*  dell  *  cufiieiita  a  comparir© 
nel  temili©  ordinario,  amiuduS  venga  espulso  dal  fondo,  ©  in»  sia  rei  n  Ingrato 
il  padrone. 

®  1  1  l()-  *  u  itameli  te  all' atto  di  notifica  dovrà  prodursi  io  inmcitd  torta  il 
titolo  della  in  ■•vestitura  :  questo  titolo,  per  r. -Petto  «fella  caducità,  non  potrà 
i In n] tal o  eli©  doli  istrouiento  d i  originaria  conversione,  ovvero  da  atti  pulì* 
Idiei  di  ricognizione  in  clomiìmm  importanti  qualità  entitcut&Mi  del  fondo,  o 
la  t  rts<  giudicate-,  o  tUmJ.iiiei.ite  dalla  prova  certa  della  antica  esìste ir/a  e  sur- 
•cessi va  deperkifme  di  tali  documenti. 

^  I  t  IL  -Se  la  caducità  si  fosse  incorsa  per  inadempimento'  o  violazione 
ì  palli,  il  giudice  0  tri  lumaio  assegnerà  al  reo  convenuto  un  congruo  ter¬ 
mi  ne  por  eseguirli. 

Qualora  si  fosso  incorsa  per  non  essersi  dall 'enti tenta  pagato  il  eanmnq 
potrà  4  reo  convenuto,  nel  termine  di  dieci  giorni  dalla  notifica  della  8©ji- 

" /cl*  in,ldEuan-  il  liorudteio  della  purgazione  di  inorar  scorso  il  termine,  sarà 
perento  il  diritto  d 'implorarlo. 

$  H42.  So  il  reo  dianunk  nel  suddetto  termino  la  pur#«*iòm,  della  mora, 
tri  Inni  svio  potrà  itceordìirgli  un  tempo  non  muggiorc  di  tre  mesi  o 
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Itoli  irmi  ore  di  g|gnii  venivi;  [ior  pagare  i  canoni  e  le  fgefcje-:  le  spose  poiraimo 
essere  liquida te  d imiu  l  e  il  tempo  ebe  si  accorderà  per  purgare  la  mora. 

vi  1-145.  S<  nel  tempo  assegnato,  avrà  |]  debiim-é  soddisfarlo  al V  obbligo 
del  IMugi-u  ritogli  pagamento,  la  caducità  si  ri  tiene  come  risoluta  di  pieno  di¬ 
vino:  nel  raso  eonlrario,  il  dominio  utile  s- intenderà  inv  vacabilmente  con¬ 
solidato  <  ol  dominio  dirètto, 

\v  I  I  li.  La  rad  nei  I  à  degii  enliieniì  ihr  beni  appartenenti  alla  Santa  Sede 
e  (amerà  Apostoli  ini.  sarà  pronunziata  dalla  (amerà  de/'  miniti,  a  norma 
della  costituzione  del  peti  tedi  ce  Gregorio  AMI,  alla  r|iiale  non  viene  derogato. 


AITIADICK  il  al  n,  82, 


ftwjio  / hr.nl O  pe j  ly(tì)miwh*tr(teìótii'  dèi  fatti  dc/bi 


X a p o li  30- ge muti o  1  Si 7 


IbrnmxAxiu)  L  kct,  eco, 

Ler  offiosmv  P  origine  dei  quadri  o  inoli  esecutivi  c  come  sia  sorta 
nella  mei|$v  de]  Legislature  i talliamo  la.  prima  idea  ili  far  servire  il  2)0;&c;sho 
come  (itolo  per  J+ esazione  dei  censi,  canoni,  ecc.  bisogna  tener  presente  la 
legge  sul  Tavoliere  di  Puglia  del  21  maggio  iHOlì  ,  quella  del  2  agosto  dello 
slesso  mino  aboliti  va  della  feudalità.  Il  Decreto  20  iinreiubre  1S09,  e  L  arti- 
enlo  2-1  ilei  li  egol  ami  aito  approvato  cui  Decreto  del  19  dicembre  1810.  Su  que- 
sii  precedei  ti  fu  emanalo  il  presente  decreto. 

Si  sono  ouièssi  i  titoli  1  c  2,  ]  urei]  é  Pii  no  contiene  norme  generali  e  de- 
termina  i  beni  di  perLtienza  dello  Stato,  e  Paino  iissa  le  nonne  circa  il  modo 
di  aimuiniatrarli, 


17 
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Titolo  III. 


Ih  Ha  t'xtizìotH  tifile  l'tiitlìlr  tiri  tintinnio  r  del  Siiti  va'ti  teli- ZÌO*». 

(  'aPITOI.O  I. 

m  w odo  ili  (jvii.ffpiv,-  r,*rra/àv  i  jìiipK  iV/7jV  truffi  f<  ewéfiìttih  . 
r  tiri  vr edili  autfct mti  tifi  affitti  e  tltt  ultra  zittii. 

Ari.  36-  Sarà  formato  a  mito  leldiraio  il*-!  rumiti'  ai . la  Milli  ì  ili- 

rettori  dei  reali  «limami  un  rpiudro  d<T  debitori  dcirammiuMi raziono  p1  i  |V11" 
dite  costi  ini  te  di  ogni  mi  Ima.  canoni.  prestiizinni  ed  animalità  di  rapitali, 
compresi  indir  rispettivo  direzioni ,  Metto  (punirò  e  mi  terrà  :  L  il  intniero  *Vur~ 
dim*;  2.  il  uoimi,  cognome  e  rìmmoilio  del  debitore  ;  li.  lVpoia  d«l  rulli  rutto, 
il  nome  del  notato  o  altro  nltieiule  si  i  pii  Ih  turi'  :  l.  la  qnulilft  dei  ramno  .  Vv> 
staxi*mi  o  annualità  dovuta;  5,  il  fondo  o  rapitale  sul  -piai'  è  allogala  I  an¬ 
ima  rendita-,  una  colla  provenienza  rii  essa  al  reni  demanio  :  l*‘  ad-  ,l/r 

dei  pagamenti;  7.  il  minimi  delle  annate  arretrale. 

Art.  57.  Mi  nrancamza  di  i  itoli  espresso,  il  possesso  in  cui  il  dumo  Ilio,  " 
i  di  lui  autori  trova  valisi  nel  laii  no  ttftìfi  di  esigere  !•  detti'  rendile.  -  Ut 
pruova  del  1  '  rsiizìoue  effettua  In  dopo  Fanno  I  Silfi  varrà  per  li  (olii,  salvo  al 

delatore  off  ni  e«f  ezjione  di  reti  a  a  provare  Finesistotiim,  o  F  annullarne . .  1 

ine  decimo. 

Art.  Jn  mancanza  dì  e  itoli  espressi,  enme  sópra ,  il  direttore  «lei  de¬ 
mani  cium  cera  detto  possesso,  ed  i  fatti  o  d  oc  n  melili,  da’  (piali  egli  lo  ha 
rilevato. 

Art.  5S1.  Ciascun  direttore  dopo  redatto  in  tal  Idmi w  il  ipunlro,  In  pas¬ 
serà  al  Fin  tendente  della  provincia,  il  i  piale  darà  lo  disposizioni  oppormi»1, 
ónde  al  medesimo  sia  data  la  maggioro  pubblicità  postillile,  1/  Intemlt'imi  a 
a  cura  £  diligenza  del  direttore,  oc  spedirà  le  copie  latrai  te  a  [imi  ì  Sin 
duci  de’  comuni  della  provincia,  trascrivendo  in  ciascuna  copia  ì  soli  nomi  di 
epici  debitori .  elle  hanno  domicilio  in  eiaseitn  comune. 

I  Si  n  da  fi  dovranno  pubblicarle  nelle  formo  osi  tate  per  gli  atri  del  (io- 
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vn'iiii,  e  tenerle  adisse  sulle  porto  delle  caso  coni  liliali.  per  1<j  spazio  di'  venti 
giunti, 

IPudempirnemlo  della  suddetta  formalità  sarà  l'alto  constatavo  con  un  pvo- 
<a*sso  verbale  del  Sindaco.  vistato  dal  giudice  di  pace. 

IVr  1 1 1 tei  debitori  t  quali  non  dnndeifeuo  nella  provincia  o  orni  hanno 
va ppivsentuut e,  la  puri ico la  del  quadro  sarà  pubblicata  per  mezzo  dui  gior¬ 
nale  . . .  den^a  u  no  li  i  ioni:  a  a  urna  dui  direttore  g  regio  procuratore  del 

tribunato  di  P1  istanza  di' Ha  provi  uria. 

Alt.  (>0,  Fivt  1,.  S|,:i/i„  ili  giorni  J5  per  i-i.loro  eli.-  limino  domicilio  urlila 
provi  ■  ‘  ■  i  ;  l  .  di  giorni  trenta  per  coloro  elle  doni  lei  li  ai  io  altrove,  ma  sono  rap- 
pi  lionati  nella  provincia.  «■  di  giorni  quapi-ntai  per  coloro  die  il?  Immn» 
(1  oiiii  e  il  io  odia  prò*  iird«.,  or  vi  e  dii  li  rappreseli  ti .  salvo  ì  termini  indienti 
daltbnT.  i;p  dd  codice  di  procedura  per  coloro  die  d  i  mora  no  inori  dell  Italia 
ma  in  Kiir„pa.  o  Inori  di  Mnropa  al  di  qua  o  al  di  là  del  Oupo  di  Buona 
spermi /.a.  il  debitore  porla  hi  nd  quadri  ,  e  die  si  crederà  leso  ilei  suoi  di¬ 
vini,  dovrà  produrre  i  suoi  riddami  appoggiati  a  motivi  di  latto  o  di  diritto 
e* nitro  r  diserzione  del  suo  ninne  nel  quadri,  roti  mia  u p  posizione  all  Inten- 
drnfe  e  puri  ti  Uh*  costituznme  di  patrocinatore  ed  appuntami;  ritti  à  giorno 
Itsm.,  il  quale  porrà  eccedere  quello  dalla  legge  determinalo, 

An.  di.  Le  opposizioni  suddette  saranno  discusse  e  glttdieatc  da’  mpet- 
Hai  frinnmìi  di  p rima  istanza  delle  provinde  dove  i  erodili  sono  esigibili, 
reme  .  ■  I  i / i  di  ^oiiu.aria  esposizione  e  sell/U  il  ìllliedìO  de-lBop^:0§ÌKÌOne., 

ove  p,  |,  sì  min  ni  possa  aver  luogo  rappdln;  nd  qual  caso  presso  le  Corti  si 
agiru  eoi  vìiii  medesimo  di  sopra  si  ubi H  lo* 

Ari.  frj ,  Smisi  i  termini  come  sopra  prescritti,  j  nomi  di  quei  debitori  i 
quali  i : •  ■  1 1  lum  prodotto  ab  no  rieldanio  saranno  riportati  sopra  un  mulo  de- 
(inii  i  \  »-d  in  ragimu-  id.ie  saranno  giudicali  i  riddami  prodotti,  vi  sì  ripor- 

i  mann  .  immi  di  coloro,  dei  quali  i  richiami  sodo  stavi  giudicati  per  k 
somma  del  debito  riconosci  itr-a  legittima. 

Art.  i]3,  I  nomi  di  coloro.  de1  quali  ì  riddami  _■ -sono  stati  giudicati  od 

aminr-ss.  . .  trascritti  sopra'  un  altro  ruolo,  di  cui  copia  sarà  rimessa 

al  Paimu  in  isi  razione  genera  te  eolie  sentenze  o  devisi  uni  dtp  tribunali  n  delle 

■Curri. 

Ars.  di,  1  ruoli  dolili  itivi  saranno  dichiara  1  i  éseèu  torti  con  ordinanza,  che 
in  pm  d.-i  medesimi  sarà  apposta  dainniendeiite  della  provìncia.  I  na  seconda 
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spedi  2 10X10  di  essa  sarà  eoi  nervata  nel  Unii*  ileliMu  tiMi  tini  ?:;tT  ed  ima  tic  «irà 
rimessa  alla  direzione  generale. 

Art.  da,  Saranno  pari  menù  eseeuturii  :  I,  gli  (istruiti  «li  defili  melo  iteiì- 
oilivo.  elle  è  direttori  spediranno  ai  rispettivi  ricevitori,  ove  porti nn?  oltre  hi 
li  ruta  del  direttore,  (j  nella  de]  riti  temi  ente  della  provincia  ;  2.  gli  tffcfruUi  elle 
iìe<*\  itori  de  deinmrj  spediranno  alle  autorità  rompefeuf  i ,  o  eonsegnei snnso 
agli  UtJiZiali  Ministeriali  per  hi  loro  espellisi  oliò,  ove  portino,  oltre  In  tirma 
di  i  licev  itole,  «inetlii  del  giudicar  di  pace  dui  luogo  ili  residenza  del  rice¬ 
vi  tor^ 

Aik  btb  Saranno  diedi  [arati  egualmente  .esecutori  j  :  I  tutti  i  contraiti  di 
aggiinlienzioni  d  al  fitti  e  di  vendi  tu  di  generi,  mobìli,  semoventi  e  prodotti 
Intesta]] .  consti  tu  siti  avanti  l'autorità  annniuistrat  i  ve,  previo  inciti!  tu  po'  l»«-ni 
appai  lenenti,  e  per  unrlli  a  i|  tialnnqne  titillo  affidati  nU  humiduistraziimi’  dei 
di  i  u  .u  ij  ,  2,  i  contratti  da  Tilt  tu  e  d'nggiiidicitzinhr.  la  di  cui  concili  udente  è 
P<  ino  saa  agli  agenti  di  detta  aiutili  n  ist  razione .  senza  la  j  orni  alt  là  delle  su- 
hmU  ’  a  l  o,ldizioui’  però  else  ì  medesimi  debbono  e  ssere  vistati  dalle  autorità 
amministrati  ve»  ebe  avrebbero  cfovuto  procedere  ngl 'immiti  i .  M*  ijuesn  aves¬ 
sero  avuto  luògo. 


Cai-iToro  n. 

iìiiiv  jtnh'viìanj  e  (mtàioitì  g/r  lft«((ìtont\ 

M  (li  PWMfàih’  v  dtì Ut  /arma  dei  riverì, 

Air,  iu,  il  primo  atto  di  procedura  per  io  ricupero  il'  es ragli,  pigmei* 
prezzo  dì  oggetti  aggiudicati,  come  ailbirfie.do  precedente,  ranoni.  presi  azioni, 
animalità,  ed  in  generalo  di  ogni  specie  di  rendita  eostif uitu.  o  esìgibib-t  sarà 
mandato  di  enaziom  rilasciato  da)  ricevitore  ai  deldf ori  mo rosi,  portando 
lunazione  de  I  giudice  di  }iare  del  luogo  di  rosi i lenza  del  ricevitore  stesso. 
In  esso  sarà  indicato  lf  oggetto  dèlia  dimanda,  la  data  e  natura  dui  tìtolo,  sul 
«pmle  è  fondata  la  coazione,  e  sarà  parimenti  fissata  la  dilazione  al  paga- 
mento.  1  mandati  di  coazione  saranno  notiiicatj  per  alto  di  usciere* 

Il  ti  lutine  al  pagamento  sara  fissato  secondo  la  distanza  f  ra  il  de  bitore 
ed  il  vì  co  vi  toro ,  o  non  potrà  esser  minore  di  tre  giorni,  laddove  la  distanza 
suddetta  non  cc.-eda  le  venti  miglia. 
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Art.  68,  S  mandati  di  èniBòue  così  concepiti  eij  ni  varranno  al  precètto 
preventivo  tanto  contro  a'  debitori  che  non  avessero  prodotto  alcuna  opposi¬ 
zione.  quanto  contro  coloro,  le  cui  opposizioni  fossero  state  rigettare. 

Art.  (J9.  E  lasso  il  fermine  indicato  in  detta  coazione  i  ricevitori  dovrà  imo 
imuicdiatamentr,  e  sotto  la  loro  più  sirena  responsabilità,  lar  passare  innanzi 
-li  atti  di  offinizìonc  eolie  regole  e  modi  presemi!  dal  codice  di  procedura 
civile  piw viso  riamente  in  vigore. 

Art,  76,  (inalami oc  opposizione  si  portasse  alla  detta  coazione,  o  sia  pre¬ 
cetto  preventivo,  non  sospenderà  gli  ctlelti  che  la  legge  accorda  a«li  atti 
pori  a.  li  (i  Peseeu  zinne  parata;  a  meno  che  non  vi  sia  un  ordino  dei  tri  in  ina  li 
d  I1  istanza,  da'  f| tirili  solo  le  dette  opposizioni  dovranno  sommariamcnie 
osse ri-  esaminali*  <  giudicate  a  tonnine  del  codice  di  procedura  civile;  o  che 
Iran  -  di  querela  <11  falso,  ammessa  ai  temi  ni  detrart.  1.319  del  Godìi*  prov¬ 
visoriamente  io  vigore,  o  tinto  rio  senza  che  questa  disposizione  deroghi  por 
11  nlln  alle  leggi  C  regolamenti  in  vigore,  relativi  alle  qnisiiom  di  competenza 
del  contenzióso  amministra  live. 

Ari  -  71.  l-addoM1  i  tr  il  ninni  i  suddetti,  e  i  Colmigli  d?  Intendenza  per  gli 
uda ri  di  loro  nmipH. -uza,  credessero  di  dovei  sospendere  le  procedure  legali 
pm  lo  ricupero  delle  sómme  eontcnule  pelici  C^<5'0i l' 

il  e :h-i  lo  1-signj  sulle  istanze  dei  pi? Asti  delle  animi oisf razioni  i  sequestri 
1"T  ni  i  *n  ru  conserva  1  ori  a ,  sia  presso  lo  stesso  debitóre,  sia  prèsso  de’  terzi, 
onde  assicurare  gli  intercisi  delle  medesime. 


Cartolo  Ili. 

Delie  eoe)  fetenze  del  co  menziono  (lem  an  la  le. 


Ari.  8U.  11  contenzioso  demaniale  seguirà  lo  stabilimento  del  contenzioso 
u-nnìi  in  istruivo  iti  genemlc  è  la  procedura  verrà  da  noi  con  par tjeni a  ri  Leggi 
determinata.  Sino  alla  pubblicazione  delle  medesime  le  competenze  delle  cause 
in  crii  Ila  parte  l'amministrazione  dei  ilenmnp  saranno  regolate  come  segue. 
Art.  81.  Sano  di  competenza  dei  Consigli  d 'Intendenza  : 

L  Lo  dimandi-  in  compensazione  o  indennità  di  eseompntì,  o  diminuzione 
<kd  prezzo  di  a  Pitto,  per  mancanza  ili  tutto  o  parte  della  cosa  locata,  le  ri- 


7-12  Appendice  JI  al  ri-  82 

parazioni  ed  a&fcìRiMi  è  tulio  ciò  .clic  vommn>  :.<tclk  felS^oìe-dol- 

V  timo. 

2.  ||  .dòn  doversi  e  sulle  rendita  &M3ti  impili  àu  contratti  stiptilal-i  <Ui 
particolari  colle  < ^epurazioni  religiose  soppresse,  purché  non  fecero  s.r:ttr  iu- 
i  t  uta  te  nei  tribunali  ordinari  p.rimu-  della  soppressione. 

3.  Le  |ue&$foiii  rii  lesione  su  gli  affitti  dei  lumi  i  finali  sono  stimtfil.ili 
di  dare  una  rendita  maggioro  di  D.  50-  |«a  il  catasto 

odine  si  è  detto  al V  art,  36* 

4.  Le  eo.ntrov.eMe  per  1»  vendita  o  co  riscopra*  rii  generi  o  mobìli  .«fa* 
inanialL 

o.  Le  di  nicol  l;;i  sulle  percezioni  dei  crediti  che  vai  ita  il  denm)J$r  eimire 
i  cornimi  ed  altri  stabilimenti  del  regno. 

(ì.  Le  divisioni  ed  i  emiri  del  godimento  provvisorio  dei  ho  ni  indivisi 
dello  Stato. 

/.  Le  cimtnneisic  sulle  postazioni,  censi,  i-aiiunì  ed  annualità  hìfim 
*opra  beni  alienati  dal  demanio,  rjualmu|iic  i io  sin  l'epoca  deli 'nltcnazieitc, 

5.  Lilialmente  le  oontrovoMo  elio  potranno  iusoi  gore  sullo-  ina  (cric  di  pie- 
stazioni  u  di  rendite  di  qnaimnino  natura,  c  sotto  «pialli  tip  ile  oomli*ioiu\  di- 
sposU?  a  beneficio  di  corporazioni  rollio^,  o  altri  corpi  morali  soppressimi 
e  stìèCédnto  il  demanio., 

Art.  m.  Il  procedimento  avanti  il  Consìglio  fi  In  tendenza  si  esegui  rù  m 
tua  semplici  memo  rie  scritte.  senza  discussione  verbale,  vicende  volmcnc-  ce¬ 
nimi  ica  te  dai  Demanio  e  da  Ile  parti  interessate  senza  V  intervento  dri  patio  ► 
oblatori. 

Ari,  S3.  Avverso  Ir  temoni  .lei  Consoli  A’intenAenift,  L  nwwUto  «il*- 
illese  il  ri.-liiiisìio  alla  nostra  Covre  .lei  Conti  nel  fermine  .li  tre  mesi  da 
dee. irrori,  tini  Ai  della  uotfc  delle  A<A  il  .arnioni.  segtW  per  atto  Ai  usciere. 

I.  appello  pìhI 1 1 etto  sarà  solamente  devolutivo  e  inni  sospensivo, 

Ah.  8J,  Sonò  Ai  competenza.  Ari  Trilli!  mi  li  ; 

1-  J.e  ijnistiiffl  in  i|i:anto  ni  titolo  o  dominio  in  proprietà  o  in  risnir.iKó 
<1H  Wilì  ìm,hni>  i’wmAiiii  ed  esigil.iilltà  Ai  rendite! 

*  1  ffiu(lii:i  ®  osnrpazieni  (lei  lumi  o  rendite  (ir  inani  eli  : 

e.  I!  dissequestro  dei  benelild  vacanti  Ai  mero  rtfmnnjo,  fMiiilrare  e  ;  ri  varo; 

1.  lotte  le  transazioni  o  riduzioni  Ai  rendite'  (Ielle  Corpora^Mi  n  sfiAii- 
imi.ii  so  ].  pi  essi,  passate  in  seguito  Ai  nfli/io.  o  latte  cóij  .'.invenzioni  enliìt- 
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m\m  ecl  al)  usi vu  eostifruzitmi  entitontiidie  sììiiivliiti1,  riinlMirsó  «H  cupi  i  ati  »■«■<■'. 
fritti  eoi  siiifldotl  i  staUi limoni i  o  l'oi-povaziDiu  md  doccili iìo  preei'd^iiu*-  allu  toni 
sopprimi  e  ; 

6,  Tutte  lii  controversia  pi  inwfrtrioui  alle  c*«W  t;,li 

rd 1 1  di ie - 


Titolo  li  timo. 


Art.  «5.  Tutte  le  prescrizioni  lidie  §ggb  dei  decreti  »  'lei  vogubmienii 
pubblicati  durante  lWtipAaioHO  «ili®  rtlativanieiite  agli  oggetti  contem¬ 
plati  nel  presente  ilo  (.'veto  sonu  abrogate  a  contare  dal  1  'li  Stórto  mi  leuta 
a  uno,  ti  un  il  ilo  nvvn  principio  la  nuova  immi  I  lustrazione  M  SUI  m  (lonumiu. 
Arto  86.  il  nativo  Spretano  c-fce. 


ffr  Bwrrftt  ìt,  614  eh'  emènda  1  qttfidri  Memitm  *6  le  mutile,  mi  Itela 
del  imMìimfo  eccteximtieo. 


Violinili  2  Mm™ 


KEUIHN  ANIMI  I  vxr.  1'TX‘i 

■Cu  nsidernndo  dio  Pl|É|cni:>nc  Selle  disposizioni  finitoli  ut  e  nel  < 'a  in¬ 
foili  1“  Titolo  li0  dui  nostro  'Decreto  30  gennaio  181  h  relativamente  al  n"",M 
dì  'mPm  esecutivi  i  titoli  Mie  rendite  ^ostitni  te  r  non  inverno  <mpm 
rollil  i  tu  dì  tal  natura  a  quelle  mense  vosi  «vili.  WS®  è  \mW& 

clic  non  t.ro  vìi  vìi  usi  i\Rom.  vmynU; 

Sulla  pn>  posizioni*  vev. 

Art.  1.  Nel  tonnine  dì  dnc  mesi.,  a.  contate  dalla  pubblicazione  del  pve- 
seni.0  ilecivlu,  tutti  i  titolari  dì  mense  e  bendieii  #  costituivano  il  p.nu- 
mouio  del  già  monte  Irumentarìo.  e  delle  badie  e  de  bene  ludi  di  regio  pa¬ 
tronato,  i:l, ve  nelle  vacanze,  debbono  ricadere  alle  rispettive  .itiuuinisiiazu m 
diOeesanm  in  vanno  pervenire  alle  imiminintmìnni  du.eesnnu  medesimi,  un  -inn¬ 
ato  de'  debitori  della  rispettiva  mensa,  badia-)  beiiuinii  per  rendite  cosmi  me 

di  ogni  iiatnra,  woumi,  prestazioni  ed  animalità  de  capii  ab  mie  »,M|  r'11"’ 


Appetì  dice  II  al  n.  S2 

stiui  compresi  ne  quadri  piihliHmti  dal  demanio  in  virtù  del  nostro  decreto 
de*  30  gennaio  IfSlT. 

Dutifi  quadro  conterrà  L*  il  immuro  armiti  ir;  2/'  il  nome,  epgù  orile  e 
domi  rilio  dui  debitore*  d.4  I  epura  «lui  udii  tratto,  il  ironie  dui  notaio  o  altro 
n Hi s&ialr  stipulature  ;  l.u  la  qualità  del  camme,  prestazione  o  iiuiiualità  cl«- 
' lìl:l  :  ^  lumie  O  capitale  sul  quale  e  allumata  Hai  i  mi  a  rendita;  b,4  Ir  sro- 

deiute  de*  paga  menti  :  7.»  il  mime™  del  Ir  ai  mate  arretrate, 

Arf,  2,  (  iasrnnu  amnti nisi razione  diocesana,  dopo  essere  scorso  i I  termine 
p  re  fisse  ne)  Particelo  preeodnjle,  ri  un  irà  in  un  solo  quadro  generale,  nd  pe¬ 
riodo  di  un  altri*  mese,  i  mmd  dei  suddetti  debitori  dati  in  nota  dai  vani 
rirotm  ili  mense,  badie  e  I  nauti  rii ,  agg|(itigenili»vi  quelli  appartenevi  a  mense, 
b.ulii  e  benetìeiì,  elle  ai  tua  linea  lo  si  trovano  nella  smi  gestioner  con  lutto  Ir 
indirà doni  espressale  nel  suddetto  precrdeut.*  articolo. 

An.  a.  In  rmiaeaiua  di  titoli  espressi,  il  pessimo  in  cui  il  titolare  o  il 
di  lai  predecessmo  trovava*]  nelPamm  1.806  di  esigere  le  dette  rendi  le,  o  la 
}onn\n  della  esazìmie  eflettimla  dopo  Panno  iHOfi  varrà  per  titolo,  salvi*  :il 
bitoie  o^ni  eeeezioue  diretta  a  provare  PiuèsistmiìiM  o  1*  attìntila  mento  del 
medesimo. 

An,  4.  hi  mancanza  di  titoli  espressi  come  sopra,  i  titolari  e  le  aiontì- 
n  isti;  azioni  diocesane  emi  nòie  ranno  detto  possono,  e  i  fatti  o  dfrewuicnti  dai 
quali  lo  abbiano  rilevato. 

All.  5.  Ciascuna  animiti  est  razione  diocesana .  dopo  ródali  o  in  lai  Iti  nini  il 
qua  di'ti,  lo  passerà  al  PI  ut  emiro  te  della  proviiieia,  il  quale  darà  le  disposizimii 
oppiatane  onde  al  medesimo  sia  data  la  maggior  pubblicità  possibile. 

h  Intendente  a  e  ora  e  diligenza  delle  rispettive  uni  minisi  :  razioni  dioee- 
«am  ,  ne  s  pnlira  b  copie  estraile  fi  lutti  j  ^induri  de'  ermi  noi  delia  provincia 
tra. seri  vendo  in  ebisouna  copia  i  soli  moni  ili  quei  debitori  òkv  hanno  dond¬ 
olio  in  ciascun  comune. 

I  .''imliicì  MpVBllUO  imitili) icario  nelle  forme  tisi  tn|  :e  per  -li  a  1 1  i  (lei  jfnvv rti». 

°  te,#'e  4lfr  s,l!1<'  -P#  Mfc  ca m  forniate  per  fa»  sp^io  ,i|  vedi  giorni. 

I, 'adempimento  «lolla  suddetta  fornài  Ifo  sarà  fotta  constar.-  cui  u»  }.,•«- 
cessò  vertalo  (lei  sin  (loco,  vistato  (lai  giudice  del  circondario. 

IV.r  d noi  debitori  i  «inali  non  domicilia, io  m  ila  provincia,  la  copia  «strana 

dH  «ina  tiro  sarà  romani  rata  per  ,„tw  del  -indice  del  circondario  jf  di  jon» 
r*ppre$ent;inir. 
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Ver  coloro  ì  quali  non  domiciliano  nella  provincia  f  noti  hanno  rappre¬ 
sali  ra  ini,  la  pani  cola  del  quadro  sarà  pubblicala  pei  mezzo  del  giornale  del- 
J  inicudenza  e  notificata  a  cura  delle  rispetti  ve  armimi  [stniy.ion  ì  diocesane  al 
regio  procuratore'  del  tribunale  civile  della  provincia. 

Avt.  6;  Fra  lo  spazio  di  giorni  quindici  por  coluto  elle  lianuo  domi  etti'** 
in-lla  provincia,  di  pomi  trenta  per  coloro  elio  domiciliano  altrove,  ma  sono 
rappresentati  nella  provincia,  e  ili  giorni  .  pia  l'anta  per  eoloro  clic  uà  hanno 
domicilili  nella  provincia.  ni:  vi  è  ohi  lì  rappresenti,  salvo  i  termini  dell’ a r- 
I icnln  167  dello  leggi  di  procedura  ne1  giudizi  civili,  par  coloro  che  dimorano 

. .  .rifui*;,,  ina  in  Europa,  o  iimri  di  Europa  al  di  #Ì  o  al  di  là  del  Capo 

di  Pilotili  Speranza  ;  il  dchitorc  portato  nel  ipiailro,  che  sì  crederà  leso  nei 
*uoi  diritti,  dovrò  produrre  i  suoi  richiami,  appoggiati  ai  motivi  di  latto  o 
di  diritto,  contro  l'iscrizione  del  suo  nome  nel  quadro,  con  ua’ opposizione 
noi  iti  caia  all'  Intendente,  c  portante  costituzione  di  patrocinatore  ed  appunta¬ 
mi*"  I»  a  giorno  lìsso.  ì)  quale  non  potrà  eccedere  tinello  dalla  legge  ditti 
minato. 

Ari.  7.  I . ipósteiom  suddetto  saranno  discusso  o  giudicate  dai  rispet¬ 

tivi  i, diurnali  civili  delle  provincia  dove  i  crediti  sono  .esigibili,  eume  1101 
giudizi  i  di  sui  om  ari  a  esposizione,  e  senza  il  rimedio  dell'opposizione,  0  ' y  1"  1 
la  somma  possa  aver  luogo  l'appello;  nel  'firmi  caso  presso  le  Corti  si  agirà 
<-u|  rito  il  imi  <‘sì  mo  di  sopra  subii  ilo, 

Svi.  8.  Scorsi  i  termini  coinè  Hopra  prescritti,  i  nomi  di  qm-i  debitori,  i 
ornili  non  bau  prodotto  almi  richiamo,  surnnuo  riportali  sopra  mi  ruolo  jftil- 
li n i i i vii,  od  in  ragiono  ciuf  saranno  gìndieati  i  ridimmi  prodotti?  v  1  s*  ripm- 
ioni  imo  i  nomi  di  coloro  dei  quali  i  ridi  in  mi  so  no  stati  giudicati  pur  la  sommo 
ibi  d  dritti  ri  con  osci  irto  legittimo. 

A n .  9.  I  nomi  di  coloro  dei  quali  i  ri diiand  sono  stati  giudicati;  edam 
messi  saranno  nasini  ti  sópra-  un  altro  niobi,  di  cui  copia  sarà  rimossa  all  am- 
minisi  razione  diocesana  rispettiva  colle  sentkmze  o  decisioni  de  tribunali  « 

delle  Corti. 

Art.  IO.  1  ruoli  diffinitivi  saranno  dichiarati  eseeutorii  con  ordinanza  che 
in  pi,-  de’  i  nodi-si  mi  sarà  apposta  da  11’ tu  tendente,  della  provincia.  Una  seconda 
spedizioni-  di  essa  sarà  Conservata  nell'ullieio  (tei l'Intendenza  loti  unti  no  sarà 
rimessa  allùniiministrazìotic  diocesana  rispettiva,  che  avrà  etite  di  i inietti  m, 
copia  al  Ministero  di  Stato  dogi  affari  ecclesiastici. 


Appendice  111  al  n,  82 


74  lì 


AI’I’KX l)l(;K  III  ;il  ii.  H2. 


Urna-ilio  m  h  riuiieniìiiwr  <IH  moli  ili  re» OH*  per  l'uri.  iìfìii  Uggì  <  itili. 


XiijioM  17  1  V  1,1  trino  1*:ì* 


I.  «i-Ct.  2  ilio  ilìspom;,  ir  In*  ilojm  mini  dalli»  ilatri  lidi'  ultiiim 

scrittura  il  didiiiin-c  di  mia  h*mlity  |ittó  cMere  stretto-  il  soiriiiiiuist  im r-ni'  n  ]>ro- 
prii;  »iMao  min  nuova  al  ut'mliloiv,  „  „  ,,1,,-tli  i*ll<*  al. I. imm  musa  da  lui.  < 'ni 

à  stato  dimandato,  sa  .inasta  disjmsjaioim  . ni  risso  ancora  litoli  di  «  'animi 

<‘i  tfitcì  i  ti  ri*  ed  in  tjitd  modo  d  nvem*  intendersi  od  applicarsi  pei  titoli  ili  ivm- 
dìfiì.  l'er  i|mintii  riflette  i  titoli  di  oiuiont  «iiffafcntid  ò  stati»  osservalo.  ilio 
titdl  art*  2jfdj  partasi  di  rendita,  olio  gra-vissinm  diJl'eretiza  intercedo  tra  In 
rendita  o  il  niiiinu-  ai i ti friftì ti co,  giunta  gli  art-  1.678;  1741,  LI,.  (’(\  :  eh<  la 
disposi  zioiit*  did  l'uri:.  <irssa  è  col locata  so  Un  il  titolo  doliti  proseri  dm  i«- :  olio 
tmli ™  Uì  dalla  L.  iti  Goti,  do  lido  imi.  è  noi  lino  di  rimuovere  hi 

lasciano  didla.  j. roso  rizi,  >  uo  ;  cito  por  V  mU  2W  Li..  GO,  non  si  pia.  pn*cri- 
Vl  11  ,ntllTO  titolo,  in  i.iitoBl a  senso,  olio  ninno  pni,  rannida re  a  «è 

mi  debilito  la  causa  od  il  principia  del  mio  possessi,,  il  elio  e  pure  uniforme 
.dir  1  «Sfide  doli  antico  diritto  ;  elio  q  nostri  precetto  servo  di  lombummo  ad 
all  re  disposizioni  dio  leggo  ri  si  negli  ari,  2UMt  2135,  2H2  od  altri  dolio  sii  sso 
U^ÀÌ  civili,;  elio  per  Tari.  2135  a  poter  prescrivere  neeoire  dio  il  p.o$*aG$u  *i» 


alno  ,i  li  itilo  di  pMiprirla;  elio  coloro  i  filali  posseggono  ned  nume  ninni. 


•  possossori  precari!  poi-  qual ampio  dimommento  di  tempo*  non  pilori voi.o 
^  la  MaroU  Wmn<>  nell  ’atf^l.e  latro  diritto,  canne  dal  Lari  .  2H2  In. 
""  Rf*®0  ,ìi?i  *■**>  <[i  die  avesse  lidie  a, iridio  leggi,  indioando 


hf.  11.  Saranno  parimenti  esemtorìi  :  I,  gli  estratti  del  detto  molo  dit¬ 
ti  i  liti  vn.  ove  portino  In  ti  mia  del  presidiane  della  riapenivn  an  uni  lustra/ ione 
diocesana,  e  f.|  nella  del  L  i  utenden  t  c  della  provincia  ;  2.^  gli  estraiti  ilo-  le 
suddette  amministrazioni  diocesane  spediranno  alla  autorità  Oniupeleiitì.  u  n,n* 
segnerà n no  agli  itili  zia-li  ministeriali  per  la  loro  esce  n  zinne.  ove  portino,  oltre 
Li  li  nini  del  suddetto  prosi  denta  ddl“  amministrazione  diocesana,  .juelìn  d*l 
giildice  ilei  e  ire,  aiti  ario  ove  risiede  La  luminisi  razi  mie  suddetta  * 

Art.  12.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  eco. 


« 


A  potili  dice  ili  al  n.  {  * 

tutti  coloro  «In;  posseggono  in  virlii  (li  unti  l'onvenrioue «  ili  nn  titolo  «spi’i-Ssio. 
olio  li  .ili:  a  ricomlLotea  il  .li ritto  di  nitri,  Cito  pcrio  quando  il  titolo  l- 
presentato,  I-  iu  <  oiilni-ntiiA  ili  «*w  òlle  Idsogua  (regolai  la.  ettusa  ed  il  l'rin- 
t«ij  ilei  posasi'#).;  '■  '-li.'  lino  a  .piando  il  possessore  non  provi  mi»  disrsmoiH 
legale  ilei  suo  possesso,  sin  por  lo  l'alto  ili  un  teiao.  sia  pur  una  ftOiitrnddi- 
Gioiti'  t'iu’ mulo  a!  diritto  ilei  proprietario  povertà  Putta  e  l'altra  dalla  f  re  sola¬ 
ri  mio)  i!  titolo  rintani'  In  logge  invi  nei  hi  le  olio  serve  a  i|iinlilioaio  il  suo  |i«» 
sesso.  oil  «sei  udore  Iti  pmuirix ùtile.  ('Ito  Penliteuta  irnunioseoudu  nói  suo  titolo 
il  dominio  diro!  lo  in  lavori;  ili  altri  ri  onde  un  turai  monto  india  r  lasso  dei  pos¬ 
sessori  pmurii.  l'ho  rav  virimi  udii  l'urt.  4«fl  agli  art,  1687  o  s«g.  l.L.  Gl!.,  « 
fuòri  dullliio  ohe  Penliteulu  Itoli  possiede  a  lit.olo  di  proprietà,  non  .«  \  ili  il . 
egli  in  tutta  In  ostousimio  la-  [noni  tu  di  godere,  ili  oso  indoro  ognun  altro,  ili  di¬ 
sporre  mol  modo  pii,  assoluto  did  rondo,  t'ho  «est  In  leggo  (  (od.  do  pi. u sii. 
30  voi.  il)  non.  eseludevj  dalla  presrriri.nir  i!  dominio  dirótto  nel  rapporto 
delPrnlileuin.  fin'  olisi  pure  Ut  oossnriouo  stessa  del  pngaiutnUu  del  «amino  por 
30  attui  o  più  potrà  import» re  elio  trovi  usi  presrritte  Ir  amiate  di  ontumi  pro- 
oodouti.  salva  pori)  lYnoetlKÙMie  deipari.  3133  LL.  PC.  ;  ma  non  saia  inni  I"1 
seri Mu  il  doni) itio  diroilo  od  ì  «umiliativi  suoi  elìetfi  legali. 

Che  invitilo  oppone»!  Pari,  ti U7  dolio  1,1..  CO.,  nel  q, itale  il  detto  olio  pm> 
p  l'oso  ri  v  orsi  «olitili  il  proprio  titolo,  in  .(tirato  senso,  elio  uno  ptm  lihejttlM 
rolla  pn-sorizimii'  ili'llù.lil.ligo  elle  ita  oontrultt),  o  «io  por  rio  motivo  partieo- 
I urino n Le  olio  mdlu  spooio  In  liherarinn,'  min  potrohlió  smeeodere  sen/n  amiti  i- 
starsi  il  dominio  dirotto,  o  ipiesin.  por  rio  prooodeuli  osservazioni,  non  )"1*' 
tivvoniro  per  lo  solo  od  itnioo  (leoorriiiiontn  del  tempo;  elio  l'art.  1700  1,1..  Gt  • 
Ini  dolili  ito  in  *  |  imi  i  oasi  si  dr.ldtn  la  rintl«»®!ÌtULe  dei  ti  I  oli  all  cnlitimt.i,  I). 
«ih  la  (dm  ohe  la  iuapplienliilità  dell’  art.  a  titolo  di  emione  onfitoutioo 

cernì  ite  Ila  loti  era  oomo  noi  morivi  dolio  ari  ionio  stesso. 

Poi  titoli  di  rendita  poi  ri-  stato  osservato;  rito  la  rinnovazione  è,  noi  la¬ 
vori'  del  eredi  loro  ;  ohe  è  violi  i  osta  md  lino,  oomo  fu  dotto  di  sopra,  di  rimuo¬ 
vere  Pero, ''rioni'  di  preseti  «ione  ;  ohe  stabilita  infatti  a  30  anni  la  preseririotu; 
piit  lunga,  o  i|iK'stn.  prose rì«i uno  ilòti  potendosi  rimuovere  rolla,  óre.erioiu*  doli, 
mala  lode,  hi  sognava,  provvedere  al  raso  in  mi  il  doliitoro  della  rendita  avesse 
punniaìutcnle  pagalo  iti  ogni  anno.  «  sopprimendo  poi,  n  tarando  lo  quietanzo 
a  lui  rilasciali'  in  «eri  t  tura  privali,  venisse,  dopo  30  anni  dà  ila  data  do)  titolo, 
mi  opportT  la  presovi  rione  ;  eh»  ai  termini  del  Pari1.  .117  delle  LI.,  (t.  i  titoli 
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esecutivi  contro  il  defunto  sono  parimeli! j  esecutivi  contro  la  pèrsomi  dell’e- 
rede;  clic  per  «ri1  mtmmcuti  stipulati  sotto  r  impero  delle  anticlir  leggi  è  fle¬ 
tei  mi  nato  in  (inni  modo  possa  loro  accordarsi  la  forma  esce  a forra  :  éhc  non  vi 
ha  astiene  «piando  non  vi  abbia  interesse;  che  nessuna  disposinone  di 
possa  intendersi  ed  applicarsi  in  guisa  che  violata  la.  ragione  di  essa  abbinasi 
•ni  incontrare  alti  non  necessari,  superflui  alla  parte  attrice,  gra vosi  all'alt ra 
parte  :  che  perciò,  quando  non  possa  legalmente  temersi  la  eccezione  della  pre¬ 
scrizione  non  vi  abbia  luogo  alla  l'iimnvuzinne  di  cui  trattasi  indi' art,  1*1  Ufi. 
il  che  vidi  particolarmente,  scmpre.dife  esista  dora . .  elle  assicuri  la  esi¬ 

stei]}»,  del  Polii  diga  rione  e  non  siano  decorsi  31  anni  dalla  data  «li  questo  doni¬ 
meli  lo.  I  u  pagamento  di  animalità  por  Umico  ,  una  quietanza  di  quest’ an* 
uuatil'i  pel  allo  pubblico,  utili  sentenza  «li  rombinoli  per  la  correlativa  soddi- 
sfiMiioiie.  un  atto  (lei  debitore  a  di  costai  firma  per  ministero  «ti  ascierò,  col 
puh  dii  .d  creditore  iti  riconoscere  dovergli  la  tali  somma,  o  per  lo  tale 

titolo;  i  ruoli  giusta  il  decreto  del  5  P  I,!, mi,,  ixgx  pegli  stabHfnmnti  pnb- 
'dtei  eec,  seni  li  rami  mezzi  suffleientissiuii  a  prevenire  la  presci  iziom-  ed  eselu- 
■1, ••]■<>  eousegiiciLtemente  la  riimo  virali . , 

U  ll‘Kj,r<‘  19  CmL  ,ll‘  W'-  di  sopra  ricordala  rimi.Vcvn  il  pericolo 

lia  j a  ■  m  i  i  zi  olio,  mercè  il  riconoscimenlo  del  debitóre  ed  enunciava  metodi 
per  questo  riconoscimento.  Le  pratielm  invalse  nei  nostri  usi  agevolano  la  us- 
servane  di  ij nestti  j’icoiioM'jijifj) io, 

111  ermsegiteriJiii  delle  cose  linom  «lette,  avendo  rassegnalo  l’ a  Ilare  a  S.  M., 
M,  Ss,  mi  I"  usigli  o  ordinario  «li  Stato  «lei  lo  torre  a  te  mese,  ritenni:!  la 
in.ipplii  .ll"]  ira  tèdi  ari  ,  21(59  ai  titoli  «li  canoni  eiiflt-ùlitici.  si  è  degnata  diidiia- 
l'are,  che  la  non  rinnovazione,  «li  che  trai  tasi  .  dei  titoli  di  rendita  .  noti 
!  1  i,d«  «  i  i  (  osta  ima  soltanto  prescrizione.  tal,  die  anche  scura  quest'alt" 
rimanga  integra  lezione  del  creditore  . . .  la  legge. 


AI'l’EMill,'].;  1  „i  so, 

A  ffftjicft  :nt}n\ 


Volendo  Sua  Altezza  Impèrio  o  Reale  set  apre  pii,  favorire  il  fine  e.cotm- 
a  ”*  —  “‘vetti  gli  Ordini  pubblicati  eolio  Notificazioni  deMO  n«e 
^  ^  "  31  sruniniiiisfcrano  ai  Padroni  diretti  «lei  Reni 
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livellari  il  mezzo  di  far  risii  li  are  nei  Cam  pioni  del  Catasto  le  dé*é  Licioni  puro 
del  dominio  diretto.  e  voìrmbmo  far  Ritiro  la  esecuzione  al  più  làmie  e  sem- 
Ì>1  iv*>  Hégpìaiiuuiio  il  elle.  Ammarisi  razioni  e-  Aziende  Begie,  e  Pubbliche  c  Conni* 
n  i  tat  i  ve  ,  tì  dei  Inolili  Pii  ilipon.ilenM  dalle  mefcfme,  e  fai  tempi*  stesso  a  consoli¬ 
dare  la  quiete  ilei  priv  ati  patrimnnj,  e  darò  incremento  allo  libero  eon  trattazioni 
«lei  Peni,  si  ò  degnato  comandare  'con  Bua  Vnmratissiuui  Risoluzione  pa  rieri - 
pia  dall1  [,  c  li.  Beerei  ori  a  di  Finanza  eon  Biglietto  de'  18  (pi  corrente, 
che  vengano  dalla  I.  IL  Consulta  pubblicate  le  seguenti  Sur  Sovrane  doter- 
iNimianoiN. 

I.  I .a  impostazione  ai  Campioni  del  Calaste»  del.  dominio  diretto  die  dalla 
inveitala  Notificai! ione  do'  10  novffibre  1&É*'  è  indotta  coinè  una  mora  facoltà 
do|  Padroni  direi  ir»,  diverrà  da  ora  innanzi  necessaria,  e  precettiva,  osservati 
i  metodi  preseli i ti  dalle  veglinoti  istruzioni,  per  lo  Aziende  e  Aiumintstrazioni 
Regie  r  Pubbliche.  per  lo  Comunità  o  Luoghi  Pii  dipendenti  dàlie  medesime 
umililo  ai  Beni  di  loro  diretto  dominio,  die  formami  partilo  corto  ai  loro  Cam* 
pumi,  o  alle  serittmv  do'  rispettivi  patrimoiij,  ohe  hanno  cioè  il  corredo  degli 
Ani  di  originaria  i  omissione  .  delle  ^cognizioni  successive,  o  di  altri  cqui- 
pol  lenii,  dimostrativi  dei  Fondi  corrispondenti,  e  in  guisa  da  poterne  ergiti  re 
la  ridai  iva  nota  e  impostazione  ai  Campioni  ('alasi ali,  coni’  h  prescritto  dalla 
della  Xot  i  li  razione  de'  10  novembre  lS3fn  al  vb  A  IL  rilette)'  pero  éC. 

IL  Tale  obbligo  non  dovrà  in  leu  dorsi  esteso  alle  de'  <lbu»ij;^|iii 

;«p  par  h’ non  li  ai  sopri  udirà  li  Di  roti  ari,  le  quali  non  posano  notarsi  clic  come 
incerte  nelle  Su  di  ore  delle  loro  rispettive  a  ni  mmi.s  trazioni .  eonierhè  mancanti 
di  Mommo  ii  li  affi  a  sonno  ini*  Ira  re  mm  pronta  e  sin  tra  d  i  must  razione  del  1  a  i  den- 
i  i tà  dei  Beni,  e  n  nderue  eseguìbile  3 a  impostazione  Catastale. 

Ili.  ì  Livellari  «-  Possessori  clic  eorrispotidano  Canoni  o  àiimkvrcndifce  alle 
delle  A  unni  nisii  azioni  e  Lunghi  Pii  dipendentemente  da  titoli  dì  dominio  di¬ 
reno  da  n m  potersi  notare  elio  tra  le  partite  incerto  dotte  di  sopra,  avranno 
iti  ogni  tempo  la  facoltà  di  reti inmrsi  daìL onere  del  Canone  o  dell'  annua  pre~ 
stazione,  e  di  conseguire  hi  piena  libertà  dei  beni  con  offrirne  V  affrancazione 
ai  Direttario  rispettivo,  eli  dovrà  eseguirsi  mediante  la  sola  capitalizzazione 
de!  Canone  o  'eli’ an  una  prestazione  atto  al  incutè-  corrisposta-  al  ragguaglio  tlel 
quattro  e  mezzo  per  conto. 

IV.  y  lumjltìi  jned'esiinti  «impeti-TÌl  ai  Livellari  «  Possessori  dei  Beni  (li 
dominio  dirotto  dello  AiiimiiiistBliii  o  EaoM  l'ii  contemplati  di  sopra  al- 
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l  ArL  I.  e  appartenenti  alisi  eàtogorie  delle  Pari  ih*  ente,  di  ehr  in  detto  Ar- 

j (inalidii  il  Cane .  o  1* minila  prestazione  elio  aitimi . me  tn>r  ri  spendo  no 

ani  eeceSa  lo  Lire  Trenta;  o  f  àflrnneaftmjie  dovrà  ammettersi  a  favore  dei 
meditimi  ridia  rapii  alizzaziour  del  Canone  n  tlelP  amimi  prestaci  mie  al  quattro 
*'  mezzo  por  erutti*  osservando  per  la  sua  valutazione  i  metodi  prescritti  (lidie 
vogliami  Isi  rii  z  ioni  in  ni  a  ieri  a  ,  scemi  dochè  si  traili  di  Li  velli  ricondotti  a 
i^rnm  dei  moderni  regolamenti  odi  antichi  non  aurora  ricondotti  india  detta 
torma, 

^  *  1  tapi  delle  lirj^iè  e  I»  »  li  Idi  rh  e  A  mulinisi  rnzooii,  o  i  Provvedi  tori  drUè 
mina  re  di  Sopri  iitrudeuz  i  Comuni  hit  iva  invigileranno  alìimdie  i  predenti  Ur 
•lini  sti-jn>  portati  in  ogni  parie  alla  piena  loro  esecuzione, 
fallii  fmp,  riale  e  timide  Consulta,  li  1*1  (li tnbre  IKtf, 

V.  A.  Proavi 

Per  il  Sè^refario  assente  1\  \  ei.  ( 'nitrì' tifar*  * 

APPKNDTCK  li  ni  n.  so, 

IMc  proprio  di  ’UopMu  (hi  7  aprite  JX  /.>  rtri  rti’Wii  K/jftfmdr 

^  pòOòiooia/  re// io.  ai  m/i  spaiai/  ad  rtUre  jMlddwhr  immiuhlrazìatii  rd  nth 
(  OMmtità  r  -filmiti i;i  e  luòghi  pii  da  twi  dipi1  n danti  (Bandi  da  (servarsi  ne! 
Granducato  di  TWana  piibldieuti  dal  I  gennaio  a  tutto  dieemfec  \W>, 

I  Uatim  ->L  Noti ficaisione  N.  XXXÌ.  india  Stumpemi  ^randiicale). 

sua  Alt^ìsa  Imperiale  e  Beale,  mosso  dalla  fre<|  nen  za  delle  sappi  ielle  stale 
mi  «pii  prestai  tate  por  ottenere  la  làmi  là  di  afìianemv  i  livelli  di  diretto  ch>- 
IÌ,Iio  ^  '  l,;d  linionio  lfej.fi  Oj,  i’nbldieo  ,  a  Comuni  In  I  i  vn  ad  mil  ragguaglio  piò 
tji  vorevole  ai  dominio  utile  di  quello  si  a  Idi  ih»  dalle  vigliti  disposizioni .  avendo 

pori  al  o  là  Sua  Covrami  a  l  Letizi . sul  sistema  livellare  tei  ir, ■mente  inumai  mito 

e  mn  tanto  sueresso  appìirafo  in  MWuna  da  1 P  A  illusi  n  Suo  Avo,  r  dopo  area- 
rati  esami  e  ma  in  re  ro  usi  de  razioni  avendo  rimi  insci  ni tu  ; 

Ih  lo  sro]»o  liliale  del  sistema  predetto  fu  tfj  perv^jih’e  eoi  lempo  alla 

. . .  . . ?;  d<h]  |Vl'idi  livellari  mediante  làitfra  orazione  ; 

Che  il  ragguaglio  allora  detenni  nato  per  tali  alltanoayJoni  alla  ragione  del 
^  *  IM1]1  l*ìn  i<utì  sponde  all  interesse  dei  denaro  Impulito,  nell*  Mi- 
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( § ì j \ s i , i  «li  beni  stabili,  o  che  pe re ì o  ®fe sta,  ti i 1 1 ora  ima# ra n  1 1 1 fissa  di  ] pi pri | fu 
inri  |ippate  e  sottoposto  a  vincoli  nifi; (culi ri  ; 

(  ito  lo  stabilirò  no  ragguaBio  per  dette  alfra  lutazioni  che  sfin  meglio  iu  rnp- 

pnrto  . .  r  impiego  del  numerario  nei  tempi  presenti,  e  il  promuoverne  In 

e  fluttua  zi  one  con  opportmie  iueilitoziom,  mentre  porterà  ,  con  grande  utile 
pubblica,  al  eoi eseguimento  del  fine  clic  il  snpieiifeimo  Legislatore  si  era  emiro 
sopra  p ridisse,  tornerà  por  am  be  in  vantaggio  degli  Spedali  Regi,  delle  altre 
pubbli. dm  amministrazioni  e  delle  Commuta.  Spedali  *  Pungiti  Pii  dalle  mede- 
sitnr  dipci  id  mi  li  .  t|  umido,  mi  loro  interesse,  rimanga  escluse  ogni  possibilità 
di  si  a  pi  i  o  m>u  tanto  sulle  rendite  die  pereiponn  prtnscnfceinento  ,  tj  mudo  au¬ 
rora  su  quegli  a  urne  ufi,  die  possono  ginstammte  sperare,  se  ài  tratto  di  afen- 
razione  o  rieondn/mme  di  livelli  Ibrmati prima  dei  costanti'  miu Vi  fallimenti; 

elm  tutto  ciò  potrà  otto  nursi  assicurando  agli  Spedali  Regi  ed  altre 
pu  Ititi  ielle  Aimtiii.l-i  razioni,  e  alle  Comunità  .  Spedali,  e  Luoghi  pii  da  esse 
dipendenti  rim  rinvesl immiti  pronti,  e  durevoli  mdl‘L  e  li.  lleposìterbp  uu 

itimi!»  . . resse  indenti lidie  sul  prezzo  di  tali  a iTrancazion i  che  risponde  osato 

tatù,  nte  al  ragguaglio  a  imi  queste  saranno  eseguite;  è  venuta  nella  defcrini- 
uayJono  di  emnnndure  quanto  apprèsi).  : 

Ari.  I.  'rulli  i  livelli  s  ]  ir  f  tanti  per  il  dominio  diretto  al  Patrimonio  Ke¬ 
vin.  ai  Itovi  Spedali  rii  altro  pubbliche  Amministrazioni.  ed  alle  Lommiità  , 
spellali.  '■  li  logli  i  pii  da  esse  di  perni  cu  I  ì ,  creati  o  ridotti  a  torma  dei  moderni 
Regolamenti  potranno  d'ora  innanzi  a  II  in  in  arsi  pagando  il  rapitale  del  canone 
ni  raggimi:] io  del  <jmitl.ro  per  Cento. 

Art .  II.  Se  il  en  il  «un'  di  tali  livelli  lesse,  per  ridessi  e  ragioni  parti-co  litri 

resulta n ri  dall  b . li  eoi  messi  ime  *  stato  stabilito  iu  ima  somma  minore  del 

fruttato  dei  belli,  o  «Iella  siluri  die  i ir  tosse  stato  eseguita,  dovrà  allora  essere 
eourordalo  tra  I  '  A  rumi  itisi  razione  ilomiua  diretta  udii  I A  ve Ilare  qui  IPaumento 
di  canone  che  possa  essere  per  giustizia  dovuto  ,  avuto  riguardo  alla  rendita 
del  in ndo  ulFvpoi-:i  della  formazione  u  riduzione  del  Avello,  per  poi  procedere 
a  1  Ibi  ti  ra  uea-zi  one  pagando  il  capitale  del  canone,  come  sopra  aumentato,  al  detto 
ragguaglio  del  quattro  per  cento. 

Ari.  IU.  I  luudmnj  c  altre  somme  pagate  in  principio  dai  conduttori  nei 
livelli  dei  quali  si  tratta  saranno  »  non  saranno  imputabili  in  conto  del  prezzo 
di  afìVaneuziom-  secóndo  clic  In  disposto  dal  Motuproprio  dto  1  tl  Set tontlne  ìlH9t 
il  quale,  ,, ciceri  nato  il  ragguaglio  per  la  *'<&%  1Vrl>“ 
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ino  in  ogni  ultra  parte,  1wi:C  inteso  pem  che  rispetto  ni  livelli  cremi  o  ri¬ 
dotti  posteriormente  ni  detto  Motuproprio  non  sia  per  tali  faudemj  e  somme 
intervenuta  una  particola jv  stipulazione,  nel  ipuil  raso  dovrà  osservarsi  ipi-nifo 
in  proposito  possa  essere  stalo  esp  lassamente  eoo  veli  mìo, 

All.  IV .  !  livelli  spellami  perii  dominio  dìretlti  all  Aminiidshay'O'ii-  miiii- 

nteotovnte,  Miifioeln  provengano  da  mano  moria  non  esente,  errali  prima  dei 
nuovi  Kegtdaincuti,  e  non  per  anche  ridotti  in  lignra  moderna  t  poi  ramni  iti 
ogni  tempo  affrancarsi  al  ragguaglio  sopra]  ndteato,  detenni  ini-ndo  .  a  spese  di 
chi  richieda  IntFraueazione,  il  giusto  prezzo  della  medesima  sul  nuovo  canone, 
chea  giudizio  di  no  perito  concordato,  n  ili  periti  parziali  poi  rebbi-  esser dov  oro 
in  easo  di  rirond azione,  tatto  le  detrazioni  di  ragioni  e  osservalo  p n;i uto 
prescriversi  dalle  Istruzioni  ehe  saranno  in  segnilo  pnlddira  le. 

Art.  V,  lai  nomina  din  periti  neirinleresae  del  !  '  Aziende  hVgir.  «I  Io  gì 
Spedali,  ed  altre  àNimimstrazhmi  pnlddtrhe*  sani  l'alfa  dal  Capo  del  T  A  mini  h  i  - 
strazi  ime  reapeltiva  la  di  enì  approvinone  basterà  inoltre  a  renderò  iteli  ni  ri  ve, 
unanto  al  1 !  An  m  illustra  zio  n  o  bitoressafa,  le  operazioni  elio  da  essi  verranno 
gnile:  li  trattandosi  di  livelli  di  Comunità.  Spedali,,  e  fungili  pii  dalle  Munì' Ano¬ 
di  pendenti,  . mina  dei  periti  sarà  fatta  dalla  respettfve  Magistrali  ■  <*■»- 

m  il  ni  tati  ve,  <■  le  operazioni  ohe  da  questi  sstramm  effettualo  si  avranno  p- r  d- 
Unitive,  in  ciò  ehe  riguarda  V  Amomiìsi  razione  inleressatn,  quando,  dietro  I 
sanie  delle  relative  delibazioni  delle  suddet  te  Magìsi  rai  ore.  e  delle  proposi- 
«ioni  d<  ]le  rispettive  Camere  di  Soprlntendeu^ft  Comunital ivo,  siano  stare  ap- 
prov:i  ile  dal  Coprili  tendente  generale  alle  Como  ni  là. 

AH  VI.  In  rimo  di  discordia  dei  periti  parziali,  coni  e  so)  ir. . tn.rn. 

laro  luogo  alla  nomina  del  pemtoiv,  alla  umile  sarà  proceduto  dal  Tribunal'' 

competenti'. 

Ari.  VII.  ho  stesse  istruzioni,  regole.  e  disposizioni  saranno  «nelle  appi  - 
«albi li  per  la  determinazione  del  nuovo  canone  ,  alfrii nea hi  le  in  ogni  tempi?  ài 
zaggnuglio  sopra  sluhilito  quando  toni  venga  richiesta  l'approvazione,  in  i  sol- 
laoto  la  riconti  azione  del  livello  io  l'orma  moderna. 

Art.  Vili.  Por  il  lasso  di  due  anni  staranno  l'enne  io  tolta  la  biro  esieii- 
sione  le lai 'Dilazioni  indot  (e .dalla  Noi  ideazione  de7  21  ottobre  1837  pei-  l\iffnm- 
eazione  dei  livelli  costi i  nifi  in  condizioni  speciali  che  in  essa  furono  rea it cui- 
(dati,  ma  (liuto  termine  spiralo,  mentre  resti  ranno  In  vigore  le  facilita  -od 
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k t < isse  i t \  ogi ii  al i va  par te ,  i  1  ragg miglio  \ *e-r  Pai IV: i 3 1 m ziorib  aifòhtì  iti  questi  li¬ 
velli  rimarrà  listato  alla  ragione  tiri  quattro  per  cento. 

VrL  l\,  C<mi  limerà  a  il  essere  permesso  ili  affrancare  una  parte  solamente 
ile]  fondo  o  fondi  runipri'si  jirlla  ris]>etti\ai  ecHKessioìie  enlHetHien  a  condizione 
però  che  la  porzione  òri  In  le  io  o  fondi  eòe  sarà  attrai  i  rata  rimarrà  sempre  ob¬ 
bligata  eil  ipoti-eata  per  hi  Middislnzioue  (lei  camme  residuale,  e  per  1! adem¬ 
pì  mento  degli  altri  oneri  e  patti  sii  che  nel  contratte  di  concessione,  quando 
1  a  ih  ai  rea  fa  rio  mm  dimostri  in  modo  evidente  elio  a  lutto  gin  può  esseri-  piò 
elle  bastante  il  fondo  e  le»  lidi  elle  eonUmunio  a  ritenere  la  qualità  li  ve!  bue. 

Art,  X.  Per  il  solo  latto  dell  àitfruneuzione  n  rieond azione  ilei  livelli  di 
alitila  istituzione  dedotte  all'atto  nei  modi  suddivisa  ti,  resterà  sciolto,  senza 
bisogno  rii  a  lenii  hi  lira  solennità,  il  vincalo  delle  p  azioni  a  cui  il  livello  fosse 
sottoposto. 

Art.  XI.  Pi -r  \  livelli  <dlC  sopra,  ereati  per  altro  o  ridotti  in  torma  inodoro a7 
poi  ranno  ancor»  i  livellali  eseguire  dii  pagamenti  parziali  in  con  Lo  dei  prezzo 
di  altra  n  eazitmi  ria  farsi,  purché  le  sommi'  da  pagarsi  per  Pi  udivate  effetto  non 
siano  voltai  per  volta  minori  di  lire  ditgenln,  e  se  ni])  ree  tu-  i!  canone  viou  resti 
residuato  ari  una  somma  inferiore  alle  lire  sci,  nel  qual  caso  non  farà  luogo 
(  br  Pallia Eieazium  totale  del  livello.  E  in  seguita  di  tali  pagamenti  come  so¬ 
pra  Hi  et  (  nati  per  all  rum-azioni  da  farsi  in  appresso,  J  livellari  resteranno  Jaafct- 
Mulo  sgravali  ria  lina  cm  rispondente  rata  del  canone  alla  ragione  del  qua  tiro 
per  cento. 

Art.  XI P  Le  alfraiieaziou ì  elm  verranno  eseguite  mordine  al  presente  Mo¬ 
tuproprio  saranno  ammesse  alla  formalità  del  registro  col  pagamento  del  solo 
diritto  lisso  di  iuta  lira,  e  potranno  farsi  tanta»  per  atto  pubblico,  quanto  per 
Mio  privato  a  piacimento  degli  aflianeal arj ,  a  di  cui  carico  dovranno  pagare 
le  spese  relative. 

A  rL  XIII.  V  misura  clic  le  atlVuncazioni  si  ed  et  tue  ranno  ,  o  che  saranno 
fativi  pagamenti  in  conto  de]  prezzo  di  a  Ifran  razione  da  elle  t tu  arsi  hi  seguito, 
le  Regi  e  A  zi  .  i *  n  de  n  e  v  e  rserai  uiu  il  p  rod  ot  !  <  >  i  io  11  ù  Passo  d  e  I  i  M ,  e  È ,  D  e  p  osi  tari  a 
eoiue  capitalo  appari emm te  allo  Stato,  v  gli  Spedali  Règi,  e  lo  4iumliiis^®<5ini 
pubi  di  e  he  i  coni  unitati  ve  ilo  la  ranno  senza  indugio  il  rio  vésti  monto  nella  imie 
*o  vn  ta  K.  Deposita- ri  a,  la  quale  corrisponderà  a  .detti  Spedali  Ivogj  od  altre  Am¬ 
ministrazioni  pubbliche  e  comuni  tati  ve  Lai  rimo  ingresse  del  quattro  per  cento 
stj Ile  somme  In  essa  rivestile. 

S I  .MOM  C  flL  LI  —  Enflt  BUS  2  —  V  0 1 .  I . 
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Art.  XIV.  In  i| naiito  dispongo: in  i!  pulenti*  Motuproprio,  v  Io  siuteii i- ttts 
Istruzioni  resi  a  derogato  agli  Ordini  in  vigore,  i  qual  i  però  starmi  ito  ferini,  6 
dovranno  osservarsi  èie  ogt n  altra  parto.  Dato  li  21  aprile  UH5  Leopoldo  V. 
X .  torsi  ni. 

Dalia  linai  C'Oijsnlta  li  2ó  aprile  1*15, 


A.  Pinza  e- a  in. 

V.  N .  IlKirrou  Mancini 

M^mnwK  in  ai  ir.  m-, 

Mrtt-s fotti  per  ìf  v  tiro  attuti  otti  dei  fÀi;eUi*prt tanti  per  U  tlamhth  di- 

retti*  ai  Vu  tri  tu  aula  /iYs/ùi.  putti*  fi  co  ,  v  f  attuatila  fin*  .  a  a  vare  hi'  provetti*  tifi  da 
turi  rat  morto  non  (mente,  errati  prima  tiri  nuoti  Itr/pilanit tt/i,  e  non  per  attrite 
ridotti  in  fitjttm  moderna  ,  nunpUafr  in  ordine  tilt'  Arti  voto  /  V  dei  Sortano 
Motuproprio  r/<  ;■*-/  aprile  tS-f~*  e  approvate  da  s.  . f.  /.  e  fidale  roti  l'enera- 
l  imitato  ÌJixjt  uccio  dr  mJO  Sri  trtuh  re  (Irli'  aitiw  mcdeeimù. 

Art,  I.  Quando  si  traiti  di  Livelli  di  man»  moria  caglile  ornali  prilli  a 
dei  così  detti  nuovi  Uegola  incili j  e  spelta n li  per  il  doni h ilo  dirotto  al  Pa¬ 
trimonio  linaio  ,  pubblici),  «•  Don  iu  ruta  tivù.  i  Peliti  dovranno  determinare  il 
gì®*™  ruiunie  del  quali?  i  tondi  livellari  .sarebbero  snsrottHdli  al  giorno  della 
domandata  affralì  enzimi  e. 

2.  Queslo  canoini  dovrà  essere  stabilito  in  ima  somma  e#  usile  alla  ostisi  a 
readita  netta  ,  rilevata  a  regola  d'  arie  secondo  elio  si  pratica  nelle  stime  si 
compra  e  vendita  .  esclusa  oggi  det razione  per  lo  spese  delPattn  di  uffraiiea- 
zione,  stima  e  Kegist ror  eome  quelle  che  In  ordine  a» li  articoli  IV  .■  XI 1  del 
Motuproprio  suddetto  del  dumo  far  rari  et»  all' A  JlVa  Eira  (arso. 

d.  h  m- p| m re  per  tìtolo  di  tuudemio  inaino:  sarà  fa  1  la  alenila  derazioue. 
non  essendo  luogo  al  paganioiito  di  m  tal  hiudemin  quando  sulla  rilevanza 

suddetta,  e  nel  modi  di  elio  in  appresso,  si  pmeedu  iniuiodiatai.ioutrairAllVaii- 
eazione. 

I.  Quipdu  poi  si  tratti  di  Livelli  di  i, omo  mon»  min  ostiate  nivali  |>ri ma 
dilla  Leggi-  do  li  Marni  J7<pl,  e  peivemLti  per  il  dominio  ilireftii  nel  Patri - 
mouio  Regio,  pubblico,  e  Commutativo,  i  Feriti  stai, ninnino  il  nuovo  canone 
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rln-  -s$&nhhtò  di  ragione  dimii#  aumentando  il  canone antico del  frutto  dei  mi- 
g  fiorameli  e  i  naturali*  c  industriali  ■  clm  esistevano  nel  tondo  cu  fi  leu  ri  co  a  Ma 
dona  epoca  del  2  Marzo  lT69*  e  ciò  in  QMÈpzS  del  disposili  dògli  Artìcoli 
X\  III  e  XIX  dilla  Logge  sopra  cito  hi  o  altri  Ordini  in  vigore,  e  secondo  i 
Astemi  praticati  in  simili  oasi;  torni*  stianto  per  altro  F  omissione  delle  do¬ 
na  zanni  di  olio  ai  precedenti  Articoli  2  e 

5 .  So  si  I  ra  1 1  i  d  i  hi ve  11  i  origli  i  a  ri  ai  iicn  te  ere  a  ti  di  m  a  u  o  nm  r  ta  ose  i  i  te  ,  3 1 
valoro  lo  calavo  ossia  la  rendita  nella  delle  Fabbri  elle  costruito  sul  suolo  livel¬ 
lare  dòpo  rullimi!  òdfeéHSione,  siano  esso  isolato,  aderenti  *o  soprappasto  alle 
a  n  tic  Ilo,  non  dovrà  coni  [intarsi  per  la  didermi  miy  ione  del  imuvo  cairn  ne  se  noli 
^namln  tali  roslniznmi  siami  siate  imposte  alF  Fn  filoni  a  per  patio  speciale 
della  rispetti  va  eoi  mortoti  e.  o  quando  la  linea  •  investito  sia  esimia*  venendo 
osso  co  usi  dora  lo  piuttosto  come  un  alimento  elm  epine  mi  semplice  miglio- 
niine.il li.  di  tondo  ;  e  in  lotti  gli  altri  oasi,  fuori  «li  quelli  dì  sopra  espressi* 
rbé  rido  Ir  eseguile  ruslruznmi  siami  stalo  imposte  per  [latto  nella  relativa 

. fossi  ani-  ,  fi  olio  sì  tratti  dì  Livelli  por  cui  sia  venuto  a  unificare  la  linea 

invosiit-B  ,  dovrà  soltanto  tenersi  •Conto  deliri  rendita  di  èrti  sarebbe  capace  iì 
tondo  occupato,  c  doll'm  ilhà  elio  il  Livellare  avesse  iuminti  alo  proli i  tiMulf»  dello 
osi  razioni  nnttobe.  Se  poi  si  i  rati  era  di  Livelli  erigi  nari  a  mento  formati  da 

mì*">  . . .  >Hin  esento ,  e  [lassati  in  seguito  por  il  dominio  diretto  nel  Fulri- 

111011  ■"  I X ‘g i o  ,  pii Iòdico  *  o  Formini I n ti v o ,  di: >  v rà  asse r vtu s 3  in  q r i e sto  rap por |o 
J  -  "Liln  praticato  ti  n’ora  in  ordine  ài  disposto  della  soprn-eilata  Legge 
iìv'  2  Marzo  3  Tfìl»,  e  ald  i  Ordini  in  vigore. 

d  ><■  i  Lì  voi  lari  avessero  avuto  l'obbligo  dì  eseguire  noi  Fondo  enfiteli- 
Leo  determinati  lavori  n  miglioramml  ì  t  e  questi  non  fodero  alati  portati  ad 
v  (tetto*  la  loro  presumi  In  ir  milita  dovrà  ciò  itmi  ostante  èssere  tenuta  a  calcolo 
nelle  stime. 

7.  Se  nel  fondo  livellare  si  riscontrerà  nrifMletoriora menti  imputabili  a  colpa 
"  negligenza  dell'  Fa  ditoni  a  ,  la  stima  relativa  e  Jn  corrispondente  detonimm- 
/iime  del  (anione  dovrà  farsi  come  se  tali  de  tori  orarne  ufi  non  esistessero. 

s.  stabilito  il  nuovo  camme  eoo  le  mirine  sopra  indicate,  il  capitale  di 
esso  ai  ragguaglio  del  <\ imi  Irò  per  cento,  de  tornii  nato  dal  Motuproprio  de1  24. 
Aprile  1815,  sarà  il  prezzo  dell toìfiVaneazione  in  tutti  i  casi  nei  quali  siano 
'srin  te  le  linee  o  generazioni  iti  vestile* 

IL  Qualora  poi  al  giorno  della  domandata  aiìlamazbme  le  lìnee  o  genera,- 
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zumo  iu  vestito  non  siami  estinto»  si  dovrà  estuili  iitnv  se  il  osi  inule  dot  ermi  natii1 
con  le  procedenti  regole  sìa  minore.  eguale,  ti  maggiore  ilei  camme  stabilito 
neir  ulti nm  enti  trat  to. 

Se  il  e  a  none  nuovamente  determinato  tome  .sopra  sarà  minore  n  eguale  al 
emmne  antico,  F  aflranoazione  ,  aì  fissalo  ragguaglio  ilei  quattro  per  cento, 
dovrà  farsi  su  questo,  cioè  «ni  emione  aldini  senza  ve  rimo  abbuono  u  defalco, 
imo  ostante  la  i  ontìniiazmue  delle  . .  generazioni  investile  : 

So  il  cu itou e  rollio  sopra  nuovamente  determinato  sarò  maggiore  dèli'  mi¬ 
tico  e  durino  tuttora  I*’  Iblee  e  gencrazmni  investile,  il  rapitale  .  un  ispniidenle 
al  detto  nuovo  canone  dovrà  decimi  porsi  in  due  elementi,  ritenuto  sempre  il 
ragguaglio  del  quattro  pei-  renili— uno  iis*u  ed  in  vari  abile,  «■  questo  rotisi  .tieni 
nel  capitale  co, itìsjku  ideo  te  al  emione  primilivn:  F  filtro  variabile,  pendìi*  m>(- 
1  opiisto  agli  abbuoni  e  deJàtchi  da  farsi,,  eume  sarà  detto  in  appresso,  e  qiiusfo 
eonsiBtcrà  nel  rapita b*  corrispondente  al T  ninncut o  d  t  dii  In  ritrovalo  uu-rin 
vele  il  suddetto  canone  primitivo, 

ld.  Se  ai  giorno  della  domandata  allVaneazioue  sa . . .  super sì il i  le  sol» 

persone  con  la  vita  delle  quali  sarebbe  per  estinguasi  il  Livello,  in  qtiemo  raso 
il  capitale  corris]ionden1,é  all’mnnenlu  del  emione  dovrà  essere  ridotto  a  favore 
dell  a  11  rancai  alio  delF  import  il  re  dello  sconto  comporto  ni  frullo  del  quali  ro  p»  t 
cento  per  la  vita  presente  del  minore  di  età  fra  gli  ut  timi  compresi,  la  (piate 
agli  di  etti  di  clic  si  Ira  Ita  resta  dote  ninnala  come  a  ji  presso.,  e  limi  e  orale  te 
frazioni»  si  farà  quindi  luogo  agli  abbuoni  seguenti  ; 

1  er  le  persm  H*  in  età  dai  anni  1  a  $o>  anni  HO  di  vita  presunta  :  K  quindi- 
ahbiinnn  del  09  per  ceri  te, 

l>a  unni  Ho  e  15,  anni  —  al  dm  orni  ilei  ili 

Da  anni  45  a  55,  »  19  »  »  59  Ofo 

Da  anni  55  a  05.  »  12  ».  »  gjg  ^ 

Da  anni  55  é  75,  »  7  »  »  24  % 

K  da  anni  75  in  poi,  : . .  I  —  a  blu  min»  dei  u  per  cernii. 

U.  S<  poi  il  Livello  non  sin  per  estinguersi  conia,  subì  vita  degli  attuali 

investiti.,  ìm  tl|  M  a  jroneromoui,  tu  Itti  raso  i) 

rapitiilf,  eerrispm.deut»  pomi  Sopra  sdl’aumeido  del  «..tuono  ridato.  ;i  Di¬ 
voro  ilo.li’ìiDraiiratano  fio»  lo  sconto  composto  ni  judifco  frutto  del  qfsttro  per 
eento  per  il  tempo  dm  numcln-ru  ancoro  a  compire  In,  durata  presi  iuta  jtelli» 
rospi-dive  concezioni,  la  rurale,  rosta  de  termi  nata  come  lì  ili  stile— in  anni  cento 
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Ibi 

per  i  Livelli  n  terza  generazione  —  in  anni  dngenlo  per  i  Livelli  a  Iniea  in 
alili  ni  60j  ovvero  perpetui  eredi  tari  in  qualunque  successore  —  ed  in  anni  cento- 
(dii quanta  per  i  Livelli  die  avendo  una  durata  maggiore  di  tre  generazioni 
non  appartengono  alla  seconda  specie  antedetta. 

g.naltmqtie.  però.  nel  raso  del  quale  sì  tratta,  sia  per  essere  al  giorno  delia 
richiesta  alìraneazìom  la  prossimità  del  fermine  della  ispettiva  presunta,  dii* 
l  ata,  questa  mm  potrà  mai  essere  considerata  per  mi  tempo  piti  breve  di  anni  tren¬ 
ta,  .•  in  conseguenza  l'abbuono  non  potrà  mai  essere  minore  del  69  per  cento. 

12,  Se  IN  line  al  di  della  domanda  di  atìVancazìórtè  il  livello  non  sia  per 
estinguersi  nm  la  seda  vita  degli  attuali  investiti,  ma  restino  da  consumimi 
altre  linee  n  generazioni,  non  ostante  felle  dal  giorno  della  rispettiva  conces¬ 
sione  siano  trascorse  lo  sop radei  le  durate  presunte  di  anni  1OO-20U  o  I50f  ni 
tal  taso  sul  capitale  eorrispim  dente  a  lPu  unici  ito  del  canone  sarà  fatto  a  favore 
deir  all  ra  nenia  rio  P abbuono  elle  appresso  ; 

Per  i  Livelli  a  terza  generazione  del  69  per  cento. 

Per  ì  Livelli  a  limai  in  tulìnifm  ereditar],  u  perpetui  de]P82  per  renio, 
K  pei  i  Livelli  delia  terza  specie  del  77  pfeif  cento, 

ih,  Qualora  in  vece  titdP  airraucazioue  sìa  richiesta  la  rieonduzicine  di  Li¬ 
velli  di  antica  Istituzióne  in  figura  moderna,  saranno  ruspe  tf  t  vammi  t  e  appli¬ 
cate  le  tiesse  regole,  e  praticati  gli  stessi  sconti  per  la  determinazione  del 
nuovo  canone  secondo  clic  si  tratti  di  Livelli  originariamente  appartenènti  por 
il  dominili  dirotto  al  Pai  rii  umilio  l^tipib,  pah]  dico,  o  Comunitati  vof  o  di  Livelli 
•1  di  mii  dominio  dirci  lo  in  esso  |jcrvenne  damano  morta  non  esente,  e  la 
sjiunna  così  rilevata  feosliluirà  il  nuovo  canone  pagabile  annualmente  tino  al 
finitine  ilella  nuova  investitoci,  n  tino  al  giorno  deH' affrancazione. 

Nei  casi  di  rieoiid  imene  anziché  di  altrui  reazione  fóce  n  il  osi  pero  luogo  a 
pagami  mio  di  hmdeinio  magno,  sarà,  se  si  tratti  di  Livelli  originariamente 
«reali  ila  mauomoria  esente,  latta  la  detrazione  del  frutto  alia  ragione  del 
quattro  per  cento  sulla  somma  e  UHM  va  mente  pagabile  per  detto  titolo,  e  quésta 
dovrà  sempre  essere  eguale  alla  som  nini  stata  corri  spoeta  per  il.  titolo  stesso 
nella  concessione  a ni éeedr nte.  Nessuna  innovazione  per  altro  a  quanto  e  stato 
prati  ea  io  finora  dovrà  esser  fatta  in  proposito  di  tal  dctrazionCj  non  elle  dal 
hi  udendo  da  corrispondersi .  quando  si  traiti  di  Livelli  originariamente  creati 
da  mallo  morta  poti  esente  e  passati  iu  seguito  per  il  dominio  diretto  nelle 
A  min  in  iscrizioni  Regie,  pubbliche,  e  Comuni  tati  ve. 


14.  IV11c>  detra/mni  «  stature  in  orili  ne  alP  Articolo  arti temivi i te  dov rit-  farsi 
espressa  menMnnr  Uri  nuovo  contrailo  ili  rioni jdn £jonc\  r  rio  all*  effetto  elle  il 
hmdntiin  jirr  cui  fu  come  sopra  nrennhito  il  defalco  nòli  verini  alt  rimetti  i  im¬ 
putato  io  conto  ili  prftpo»  quando  iti  progresso  di  tempo  si  fueria  luogo 
Ìru]:icitKÌoiT(‘,  dovendn  qUosia  elìcti  darei  irt  cimili,  msL  pacando  1  ’  intero  capitale 
<lri  conone  stato  eoim*  sopra  stabilito  al  netto  ibi  I  Vii  no  ilei  luiidcniin  magno, 
lo.  X,i  lunch)  stesso  .clic  in  ordine  agli  arinoli  IV  e  XII,  tiri  $icw  rovai» 
MntnpropHo  de’  21  Aprile  JKIò,  le  spi -se  per  jmrliuv  od  elleno  lo  atTriiiieasdorii 
debbono  soppnrLirfcb  dagli  olirmi  calar},  le  sjpi -«e  concernei»  li  Je  riconti uy ioni,  sia 
p«r  1  Alto  telai  ivo.  che  dovrò  sempre  essere*  cele  lini  in  in  forma  pubblica.  >hi 
poi  le  stime  ed  olire  operazioni  a  eoi  si  faccia  lungo,  sia  per  il  diriti»  di  re- 
gisiro  dovuto  a  forimi  delle*  vige.. t  i  <1  feltri  atolli ,  dovranno  far  carico  ai  riion- 
lini  im  i.  e  non  sani  quinci i  luogo  per  esse*  a  di-fa |eo  verrine*. 

Ho  he  reta&'imi i  (lei  Periti  saranno  compilate  il . olii  da  dniinslian  *  la- 

qnaiiH»  si  prescrive  dalle  presemi  Istruzioni  Jn,  nei  diversi  oasi,  congniamente 
applicato. 

17.  I  ni  limi  dosi  ili  Livelli  per  cui  sia  rmrisposl  o  imi  citnone  inferiore  alle 
file  (i  citta,  cjuo.iU.do  possa  ragionevolinentepreKiimcnsi  che  dcMamendo  alla  sfi  riut. 
o  mm  vi  sarebbe  luogo  ad  ale  no  annn  tilo  di  canone*.  »  b  .spese  relativo  supe¬ 
rerebbero  il  empitale  dnvuio  per  tale  ani . in  al  domimi»  diirffn.  P  a  Uni  uva - 

xioar  potrò  esser  emuli  inala ,  .sentii  intervento  di  stime,  e  sol  emione  a  ni  irò.  co 
secondo  i  casi,  culi  quel  modico  au  meli  f  u  di  cadono  rio  potesse  rimaner  rin¬ 
venuto  tra  I  aH  rancante  e  I  *  ulfmnenturin.  rUoiiiile  le  it.p]irovnsdoni.  di  «  he  al- 
I  Articolo  V  dd  so|.raeitaln  Motuproprio  de’ 24  Aprile  ts  |ò. 

Hall  h  e  Ivcal  Segre  t  a  rio  di  Firenze. 

hi  23  Settembre  l&Jm 


V.  ì*\  ti  ni  pini. 


Ha  Ila  limi  (  'olisi  d  la  ìt  23  Rettemi  ire  1^15 


V.  Pie  !  vaca  Mi* 


V ■  Ih  Baivi Ata ni 
P.  M  KXs  t.Nl . 
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AITKNDKi;  IV  ni  tu  m, 

Ootliort  sonkauI  esimo  XLY1 1 . 

/ìhtxtr i$fti m o  Sìtf tt o re , 

Essendosi  fermata  l'attenzione  Sovrana  sitili*  a  tira  nruzionL  rliè  in  i  itili 
staisn  minierò  suini  stale  aittorteite  pel  tempo  [inaiate*  dei  Livelli  di  Opero 
pie  dej  ir  adenti  dalln  l  Vammi  rii,  seniià  se  le  metei  me  erano  intese 

al  Culto  Divino  ,  <>  ad  altre  uUìild  dell' ani  versale  del  Con  lime  medesimo,  e 
sem  lira  lido  ;i  S.  A.  IL  I.  elio  non  potessero  le  tarili  lazi  ohi  date  sull'  uiìran  ra¬ 
zione  dei  Livelli  estendersi  all' Opere  pie  della  prima  categoria  sulle  quali  la 
Legge  ded  21  aprile  1  81  fi  non  ha  punto  inno  vate  alle  ùtril^ìoni  del  1788.  è  ora 
desiderio  della  pretata  A.S.L  e  IL .  elle  sia  no  avverti  ti  tutti  i  Geni  fa  lanieri  ed 
A  immutativi  Im  i  di  Opere  pie  iuirsi  al  (‘ulto  Divino,  elle  sir  nome  il  MptipropiAD 
del  I  x\~*  restringe  la  furi  Ivi  anione  di  a  li  ra  ina  re  alla  ragione  del  I  per  100  ai 
soli  tieni  Spellami  per  il  dominio  diritto  al  patrimonio  Rogiti,  PubMieo,  e  Co¬ 
iti  imita  li  vof  non  poteva  estendersi,  ne  si  imsi'iti  patri  mot!j  diìtP  Opere  pi  .e-,  e  Ite 
per  «inalilo  sr.^-nf  alla  tutela  e  sorveglianza  eomnnituti  vaf  conservami  la  lòie 
mi  Mira  eie),  siasi  rea  ,  pere  Ili-  a  fletti  aì  Cullo  Divino;,  e  pei  quali  soli  tini-aste 
ferme  le  tal  inizio! ii  pubblicate  nel  1785; 

K  con  disi into  ossequio  passo  a  confermarmi 

IL  AL  B.  IJlusOta, 

Dal  Mmtatcì'Q  AHI' Interno  li  24  Maggio  1853, 

V.  JL  L.vnikci.e 

ìhmih.  Ohblìgalh.  Srrrìknr 
c ir sto  Risto  nr  .Segreta  rio 


sEg.  Coufakmierc  della  Comunità  di... 

Noi  Leopoldo  Secondo  per  la  Crema  di  Dio  Principe  Imperiale  d*  Ausino. 
Principe  Iteti  Ir  il  i  iigheria  e  di  Itacmùu  Arriditela  d  Austria  Granduca  di  To¬ 


scana  cec\  ree. 
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Vista  la  Xutifìmizhmr  rie]  hi  K.  Con  salta  del  21  Ottobre  18S7. 

Visto  il  Mot n proprio  del  2 A  Aprilo  IKÌ5. 

Co  usi  <]i¥  ritmili  come  sussistami  tuttavia  li*  ragioni  per  lo  quali  col  hi  X<>  ti¬ 
fi  cussi  mie  del  21  oft olire  IS77  fa  mi  n  cateto  ai  livellai*)  e  pressori  gravati  ili 
canoni  o  amine  rendite  in  favore  di  Luoghi  Pii,  e  ili  Pnbhliche  Aiiimjnistrn- 
jjioni  riipendcnteiurnfe  da  titoli  di  Dominio  di  retto  da  non  potetti  notare  che 
<he  Ita  le  partite  niente,  di  attraccare  ledette  midi  lo  e  canoni  capi  talizzìinriu 
la  relativa  prestassi  One  al  ruggii  u<>Hu  de]  qua  Uro  e  messati  pei-  cento. 

(  oasidenmih»  collie  sia  dtd  pari  utile  alle  pnhldiehe  Àniminist razioni  lo 
sbarazzarsi  di  tutte  le  rendite  sovereldamente -  frazionai  f  r  minute  che  esse  ri 
seno  tei  io  per  canoni  e  livelli. 

Coasiderando  come  le  fedii fazioni  date  alle  aìffrancazimii  sollecitano  in  piena 
Jdieruzione  dei  limili  dai  vincoli  elle  li  univano,  scopo  al  quale  ha  sempre  mi- 
rato  la  Toseana  Lcgmlazi  one. 

t  onsìderando  in  line  coinè  il  saggio  di  i  j  p rr  cento  Jtssato  dalla  Legge  did 
M  Aprile  1KI5  per  l^itfrmmaziune  rii  tutti  i  livelli  non  sia  cecità  mento  suffi¬ 
ciente,  per  spi  n^en-  gli  lìti  li  tni;j  ad  affraneon-  i  li  velli  di  na l  ara  nu-crta  t  e 
quelli  ili  minima  so  numi. 

WiMifil.)  a  fostro  (  ..usifflir,  ili  .state:  {Sigi, ore  ili  UinsCfein  -■  li  mairi)  «•  saie 

tifo  il  Nostro  Consìglio  ilei  Ministri:  Uildama  dneretato  <•  decreti! . *  ipianl» 

appressa  : 

All.  I.  I  atti  i  canoni  n  rfnidite  simile  spid Cauti  al  l’ut  ri  mi  mio  liegio,  pul>- 
liliin,  e  comunità  tivù  ,  ili  |ieritlciitoincntc  ilo  titoli  di  Domìnio  diretto,  elle  io 
maneaii?,;).  di  docomeoti  dimostraci  vi  deiriclenl.it.it  dei  beni  obbligati.  noti  pns- 

sono  ooCarsi  se  .  come  partite  . . ella  scrittura,  delle  rispettive  Ami 

iimustradinii,  poi  rutiliti  d'ora  . . r/.i  rt«tàucartó  med  ia  lite  la  sola  ni  pi  tu  li?.?., i - 

*Jone  <!n]1  amimi  prestimi .  a itaalmenie  corrisposta  al  ragguaglio  de!  cptiittro 

e  mezzo  per  cento. 

All.  ÌSt  |  nimloi  imi  imxlo  poi  ramni  csaere  alfraiirn f  r  tulle  le  rendite  e 
OHiiom  di  livelli  ridotti:  a  l'orma  dei  moderni  Ifegolamcitl  i .  clic  scldiene  non 

siano  da  notare  Ira  le  partite  incerte,  pure  . . credono  nel  loro  ammontare 

Puri nua  nomina  di  Lire  Venti, 

Art,  H,  Il  la  vare,  di  die  nel  precederne  m-tiroln,  .imi  dovrà  applicarsi  alle 
fratoni  „„„  cedenti' Lire  Venti  di  rendite  e  canoni  asceti aleuti  a  somma  ma- 
et,,,  siano  dò  vote  dal  ridiiedonte  PaUnin  ragion  e  io  l'or,  a  di  divisione,  o 
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■di  parziale  allumi  mgue;  s|gpure  al  passaggio  dulia  e  arri  sponde» li-  frazione  (li 
li vello  non  abbia  ]*  A mminist razione  Domina  diretta  prestato  il  suo  consenso 
d ispo^iti vii  in  mudo  da  novale  in  questa  parte  Dantico  Contratto  enliteutico. 

Ari.  L  il  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  pei  Dipartimento  dell o 
Finanze,  del  ( 'ornine  reio  e  dei  Lavori  Pubblici,  e  quello  delHnterno  sono  in- 

i  a  rivali,  mscimo  in  quanto  lo  riguarda,  della  esecuzione-  del  prescelte  Decreto. 
Dato  li  sette  Inolio  mille  otto  cento  einquanlnqnat tm. 


Lrcornuuj 


Vi'Uu  il  Presidente  di']  Fonsìglin  dei  Ministri,  Ministro  Segretario  di  Stato 
mi  Impuri  immilli  dr -ih*  Finanze,  del  Coni  more  io  e  dei  Lavori  Pubblici. 

È.  Baldassickoni, 
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Ih-*'?' /fi  tiri  /;.  a  uranio  dHl((  Toscana  !  ~  marzo  l$G()  par  1' affnmmmeìUtì  dai  e&r 
muti-  rafi  Ir  aHn  <  da  1  ira  raspa  a  s  i  <t  a  i  #prt  tanti  a  1 1  a  man  i  m  d  r  ir  di  quaì  a  n  q  «  a  %paa  i  r> 
fottìi  r  atta  t ww/L  rrriaxiariicltr  a  Idìrati, 

Vrr,  L  Sruu»  a  firn  tira  tùli,  nouo^t^e  qualunque  contrarietà  di  legge  odi 
paltò,  tutti  indistintamente  i  heni  di  qAtmqra  natimi,  di  eoi  il  domìnio  di¬ 
noto  per  qnulimqim  esperienza-  spetti  attualmente  a  mani  morto  di  qualunque 
specie  si  esenti  o  non  esenti  ?  st  laicali  elio  eeelosiastmlm  ,  e  di  ani  altresì 
F  liti)  dominio  tipetti  a  privati  possessori  per  titoli  d'eufìteusi  ,  livello,  fitto, 
od  altro  somigliante  a  ili  ne. 

Art,  IL  l’auto  dei  lami  livellari  e  simili  rim  si  rendono  alirauenbili  in  l'orzo 
del  presunto  dee  re  io  .  quanto  di  quelli  die  anno  adVaiteabili  di  già  par  patto 
*>  per  legge.  1*  altra  neazi  mie  deve  som  prò  operarsi  umilia  ute  cessione  o  risegli  a- 
«die  Fu  ti  lista  laccia  ni  direttorio  di  tanta  rendita-  nominativa  al  3  per  cento, 
ibrida  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  della  Toscana,  quanta  corrisponda 
al  eauoiir  annuo  dovuto,  in  ordine  al  vigente  contratto,  pel  tondo  elio  s  In¬ 
tendo  a lira  n  cane  Nei  casi  in  cui  per  patto  speciale  o  pei*  altra  ragione,  il  di¬ 
renarlo  sopporta  In  tutto  o  in  parte  le  imposizioni  gravanti  ì  beni  livellari. 
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il  ‘"in fì un  subirà  detnu'ÙJjU'  di  (jiu^to  Mitmi  lugguiiglum*  sulle  q militi tà  mrdbt 
delle  tasse  pagate  pel  ventèlimo  aiilecetlente  nlF  n  tira  uni/  ìom\ 

Art*  3.  La  medesima  Jaenltà  <1‘ atìi  aiu  n  l  e  e  nel  umili*  umdc*ÌMU>  nmtf»i  hmi 
pare  pei  beni  dipendenti  da  con  erosioni  lcì A  esistenti  \*>*r  linea  Imi  hi  <*  altri- 
lìieiUÌ  .  imi  per  legge  o  per  cujìsmet  mi  ine  ri  mm  va  bili  :  se  nmi  elle  la  ijnaiifìfà 
clella  Rèndita  pubblica  dìi  cedersi  e  risi  Rimisi  al  direttario  dov  rà  in  «jm-sfi  vim 
enrrisptmdere  al  eimuue  elie  risulterà  dal  nuovo  euntratto;  dovendo  la  mjtì- 
petente  ri  il  ini  vai#  ione  essere  rendala  in  fuito  e  per  Inttueolle  solilo  nonm  *«■- 
emnlo  la  natura  del  livello,  \mi  potrà  potò  nè  ricmsiirsi  nei  palli  F  inserzione 
della  lacolta  d  alì>aneari*  a  tenore  del  presenti-  decreto,  m*  regolarmene  pai- 
Miirsi  d  etili t rario.  uè  a  questa  làwdrù  tlarsi  iulltieu/a  alenila  nella  valma/i-me 
dt  1  r.ittone  nuovo,  il  quale  non  potrà  essere  alimentarti  se  unti  in  spianto  :nl 
aumento  sia  lungo  set  nudo  Ir  preesist  <-n  I  i  leggi* 

Ari,  -L  .Le  medesime  disposi  %  inni  e  divina  razioni  s’  upplielienimm  a.  ■  "fa 
pei  le  coni  pei  èitt  i  ri  ii  novazioni  di  livelli  e  di  t\ ita  I  un»(  in-  inanonimi  la  eie  i- 
il  estinguersi  in  segnilo.  Jil'imti  rito  .sin  n-i t :■  m  In  fm-ujtii  d' ìtWVniti-uiv. 

Art.  5.  Auclic  i  lien i  ui<|i,tsini ì  ,-  |>ns.Keiliiii  tln  (invali  per  litui»,  'li  >•«>!»• 

prn  e  vendita  con  presso  il!  mimo,  potrà  mio  tini  vi . In  ili  r.jUOsto  «lelthn  •» 

tini  riservo  di  (Inni  in  io  ;i  llVti  miarsi  ìiioilhmti-  róssinne  <■  rise-gna  «li  rendila  «N-I 

3  T",r  ^  iwiittn  nel  (inni  Libro  ibi  Debito,  . . .ileo  in  omini ita  egtui!* 

nlin  responsione  ampia  del  frutto  dovuto  pel  lei, do  <l‘  u  (Tra  ile-arsi. 

Art.  (j.  Nei  livelli  di  limi  ioni  orto  esenti,  unti-ritiri  ui  moderni  t-egeiìaifn-tiii. 
fu  I ermi lù  il'  nlt'mneui'o  era,  tutina  multi®  del  ’A  per  eeiitn  non  Z  applir-linà  eie- 
ni  emione  nstlltimte  dui  in  rt  eoi  itisi  sdono  elle  se  m-  fiioelii.  in  Inriuii  moderna  ■' 
tenore  delle  vigenti  leggi. 

All.  ,.  Altruneabili  puriinenti  eon  ressioin,  e  1-Ìsegini  d'alrret  lauta  n-udiia 
■le,l  debito  pubblici)  toseimo  sant  imo  non  sedurne, ite  tutti  «li  «neri  .animi  di 
libali  pii  ed  nitri-  simili  responsioni,  ma  niienra  miti  i  censi  pi-rpetni.  -I  ■-■«it- 
seguatm  elle  riservati vtj  si  redimibili  elle  irredimibili  .  j  ,,nnli  gravino  beni 
I’1''-11'  posse  ssol  i  It  lavoro.  di  <|mtlmn|iie  immilline  M  a  ;  dovendosi  alleile  In 
j  .'I  guardali  al  posto  attuali-  dei  beni  gravati*  e  ratinale  pertinenza  ttel 
'■raso  ed  onero  senza  r orano-  io  originari,-  provenienze  e  derivazioni. 

Art.  8.  In  lutili  i  .suddetti  oasi  „„„  IV,  rà  di  He  ronza  ut  temlibile  il  |.iìf  o 

meno  di  valor  venale  elio,  seeou.lo  il  prezzo  . .  .mbia  „!  . .  .ptd- 

Jumpii-  delle,  aili-im eg/inui  sopri,  enunciate.  la  rendila  e.-dnl.a  o  ,-isegnuia. 
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Art.  t )i  Le  lespansioni  ili  delle  suddetto  specie  a®?*»1"'1  ■ 

come  sopra.  filando  fossore  Affli  in  danari,  uni  in  gelidi,  si  poli  anno  .llliai 
em-e  eoo  tonta  rendita.  multa  corrisponde  alla  loro  stima  peeuniaria,  desunta 
dal  presso  ai  mi  venletitiìo,  serenilo  te  mercuriali  del  lungo  del  pagamento  o 
del  me  l'ènte  piti  prossime.  Questa  disposizione  non  è  applicatole  a  re¬ 

sponsioni  elle  già  sono  sfate  ridotte  li  ss  a  in  ente  a  contanti,  por  le  quali  la  latta 
rii! untone  tlm'c  e.sficrv  ferma. 

Ari.  10.  La  rendita  del  3  per  cento  cedui  a  e  M  dair  attraneanto. 
dovrà  essere  voltata  al  Gran  ldl.ro  per  via  di  iscrizione  nominativa  «  l'avl,lv 
della  alai  iunior  ta  a  ini  si  eede  e  risegna  ,  nè  si  potrà  riconvertire  in  cartelle 
O  redole  III  portatore  seni!»  il  eoi  lei  irsi)  delle  solennità  elle  sarcldiero  necessa¬ 
ri,-  in  caso  di  alienamene.  Potrà  In  suddetta  insegna  e  voltura,  per  via  (V  iscri¬ 
zione  nominative,  l'arsi  ancorai  per  .inalami uè  iva* ione  che  occorra  della  t| imi¬ 
tili'  in  etti  la  rendita  ceduta  sin  noruullliiente  divisa  secondo  la  logge  por  cui 
111  rusl  ìl  Ititi*. 

Art.  IL  dii  vorrà  esercitare  la  faeoi  là  di  atVr»nc*a«iono  in  v  irti)  del  pre¬ 
sente  deei-eto  dovrà  noi  (tic-uri*  in  iscritto,  soli?, a  però  formalità  giudicali,  alla 
iiianoiiiiirim  i|ii.'sta  sua  facoltà,  dichiarando  «piai'  is  il  [ondo  che  intende  aiti  un 

e .  e  la  ipmlttà  ite)  vincolo  ed  onere,  ori  i!  titolo  pii  .allo  da  citi  dipende,  . 

la  .piantila  della  rendita  che  olite  di  cedere  e  risegnare,  c  nei  emigrili  .usi 
esilienti.,  ancora  il  ventenni. .  delle  aierenria.li.  a  leuorc  dcile  quali  intende  fare 
In  ridiicdmie  a  donarti  delle  responsioni  clic  fossero  in  generi.  Il  legittimo  am¬ 
ministratore  ,  ra  p  prese  n  la  rito  della  nini . 'tu  non  avrà  Insogno  d'  alcuna  Iti* 

i ori/Kn? ione,  ne  per  assentire  alle  richieste  e  proposte  dell  iillraueinite,  ni  p*  i 

regi . re  e  liquidimi  con  esso  nino  nifi  che  riguarda  I'  esooiirione  della  alìra.ii- 

riimom.  i-cmstìnniii. 

Sn.n  \><}t rii  stfgjfp  Ir  af-lii rr-  iiiitoriz/n/Joni,  opporsi  <>  nifcjPy0 

per  (jim-Ksi Viglisi  vmm  pensi  il' :ivorne  ragione. 

Art,  12,  Operata  che  si»  ! ' iawmone  nominativa  della  rendita  a  prò  delio 
manomorta,  e  consegna  (mie  ad  essa  II  regolare  certi  Reato,  !l  S!lTÙ  liBèr<> 

ìpm  iure  dal  vineolo  elle  io  gravava  j  e  la  manomorta  non  potrà  ricusimi  il 
sito  assensi  i  per  le  volture  estimali  e  per  il  raclminui  d’ isr  ria  ioni  elle  ne  siano 
cons.  giteti  za. 

Ari.  IH,  Nei  livelli  ecclesiastici,  non  «stante  I  altra  ìioatd  mie  elle  se  ne  Jw- 
eia  In  virt.il  ed  a  tenore  del  Mie  decreto  .  i  titolari  attuali  dei  ■efoi 
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tli  qualunque  specie  e  di  fjiialiip,q  ne  grado,  ;i  mi  appur  tengo  in  » ,  consrr  ve  ranno, 
durante  la  loro  in  vestitura,  ri  diritto  ili  erigere  ,  ma  per  mtuniseoli  di  perin- 
^  I  Urlio  rceugniziom.  sia  per  la  mi  e  mi  di  passaggio,  sia  pur  frutti  di  grossi  Iati- 
demi  di  rinnovate  concessioni,  sia  pei*  annienti  di  canone,  prestazioni  èquivii- 
ejjti  agli  (Mnnl u  muli  ti.  t  che  nei  rispettivi  tOttVpj  ed  eventi  avrebbero  perfetti, 
se  r  affralitone  non  fosse  seguita;  Sicché  V  effetto  sia  che  non  so  lira  aHe- 
ragione.  Questo  loro  diritto  per  altro  non  potrà  valere*  ne  oserei  tarsi  se  non 
*mm  mWù  credito  pecunia  rio.  A  si  e  tirerà  del  quale  competerà  loro  sili  ri¬ 
spettili  tondi  affrancati  lo  stesso  privilegio  (die  compete  ni  venditore  3  e  da 
Universi  nei  medesimi  termini  c  col  medesimo  effetto,  In  casi»  di  alienazione 
de)  feudo  affrancato,  P  affrancante  potrà,  liberarsi  da Jl’  olddiga/inne  personal 
t-r ^fondendola  per  «collo  rudi1  àlbum tarlo. 

*  ’*■  ^'dlc  le  spese  occorrenti  per  le  indicate  operazioni  ^ramina  in¬ 
fero  carico  del  possessore  affrancante,  meno  quid  Ir  engìnmife  e  dipendenti  dii 
ingiuste  opposizioni  all  Aiffraneaziuur  n  alle  sin*  sequele  legittime. 

Alt,  ló,  lutto  lo  a  fi  ramni  zi  nni  che  si  t'acelftUe  in  ordine  al  presente  de- 
<  n  to  saranno  soggette  al  regist  ro,  ma  saranno  meni  t  dal  dazio  p m porziona le , 
e  «.Oli  sn  In  ranno  clic  il  dazio  fìsso  di  Uro  ima  toscano , 


Ah.  Uk  S]  riserva  il  R.  <  lo  ver . li  p  ni  v  vedere,  md  modi»  die  giudicherà 

'  <,n°  1  f  'm  v  ^niente  *  noi  caso  od  evento  die  la  privazione  degli  emolumenti 
<w  rituali  ,  (he  sia  per  risultare  dalle  affrancazioni  eseguile  in  ordine  ad  pie 
sente  decreto,  sìa-  per  portare  per  qualche  manomorta,  anche  non  dipendente 
11011  &lls®*di.ijSi|$  dallo  btato  e  dalle  (intimi ita  *  ima  si  grave  diminuzione  di 
proventi  patrimoniali  da  farle  marnare  sufficienti  mezzi  per  servire  regi  da. - 
mento  alla  sua  destinazione. 

An.  li.  Ji,  ogni  e  . . .  ninnisi,  livelle,.  Midi  <>  uhm  simite  wSttM1»- 

"i:,l  <li  ‘«"«Svogli»  pm&  .  si  untar,, . ha  giu  ridimi  .  si  privai,,  Hi  a  pnl,- 

' '  ' 1  i 1  •f’ i .t-, Li .  li  pai»  ni,  Hie  si, alti  lisi-tino  . .  ordino 

■ii  si.wc^ione  del  dominio  t#p  per  v, ariani  sii  pala, ce  è . era  il  «lo- 

!  !"Ji°  :df*°  *  M  pHlml  ‘'^"iivale  0  .pmlim,,,,,.  jftlo  f  „„„  avmmi()  ,r 

hl  m  mr"  mm  Kh«  W&*  (li  Jpj^  -  Sterminar* .  rispetta  al 

-dente  o  agli  aventi  ««ausa  «la  lai.  &  .larata  della  Lesta  «lispa- 

^10,,e  1  flP1,1Ì<:a  lÉ*  a,J  ***«*>  »4  fitti  e  simili  giii  .contratti  «■  vi- 

genti.  1  possessori  attuali  .  a  cui  è  de  ter*;*, 

•  1  lftrf&  (i  uppa  l' tiene  fi  dominio  utile  di 

leni  dì  qualunque  specie  e  nutrirà  ner  \ leu ■  ■  ;  ,i 5:  11  ,  ■ 

l  ai  uni  dei  suddetti  titoli,  ite  potrà -mio 
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libòràmentò  disporre  tanto  por  atti  tra  vivi  che  <1*  ultimai  volontà  ,  e  li  tra- 
sm#jfcerauno,  nnm*  qimhmquo  hidHIYmouto  nm  o  di  ritto,  ai  loro  eretti,  si  per 
intestala  cho  per  testata  smmossiouc.  Con  questa  al>4feKione  (D  ogni  cfìicacia 
per  la  pazimmlo  vmuzinuo  ,  quanto  al  diritto  tiri  chiamati  ,  sia  coniti  vhmolo 
restilo  torio,  sia  mino  ordine  di  snceeBbue  ditterei  ite,  non  si  intende  derogare 
e  non  è  deriigalo  alla  n eressi tà  di  chiederò'  ed  ottenero  in  caso  d  alienazione 
o  pjasaggim  il  consenso  del  domino*  uè  ai  diritti  ed  emolumenti  che  in  tali 
ucen  si  òhi  gli  compri  uno  .  nè  alle  romscgnaize-  che  per  leggo  <>  por  patto  pos 
sano  venire  dalle  inosservanze  e  contravvenzioni. 

Art.  18.  Dalla  su  «Idei  ta  generale  abolizione,  per  eid  che  riguarda  le  va¬ 
cazioni  passi  insite  di  nmtràtli  vigniti  .  è  eccoHuato  il  diritto  >  che  si  riserva 
tale  f|iia3i  ì'onijHde,  di  quei  chiamali,  i  quali  riuniscano  la  duplice  qualità  di 
essere  discendenti  o  cognati  trasversali  dei  possessori  attuali;  o  «V essere  ^ati 
«  na&citiiri  da  matrimoni  già  contratti  al  di  della  |nd>  Idi  cagione  del  presente 
dee roto. 

Art,  19.  If  minisi  ni  degli  a  Ilari  ecclesiastici  e  quello  delle  Jhmnze,  del 
commercio  «•  dei  lavori  pulddici  provvederanno  alla  esecuzione  del  presente 
licerci  o. 


A  PPlvN DICK  li  al  n.  88. 

It.  Decreto  26  g inpto  IMI 2,  a.  077f  c fife  stabilivi#-.  U  -itimi m  per  fi  (tgrmcmtMltr 
dei  emoni  mjilvntm  e  di  altre  menimi  «Uh»  rem  k  mani-morte  i* 
Tmmntt. 

Ari.  1.  L’alfraiteazióiie®  fetno  ni  ori  IH untici  e  ai  altro  responsioni  per¬ 
nio»»»  nelle  Provincie  Toscane  «il  Decreto  del  15  marzo  18(50.,  n.  U5,  conti 
n nera  ad  feségi»  dagli  ntilìsti  con  rendite  consolidate  al  8  v>er  100  del  Gran 
Libro  ilei  Debito  i'nlitdico  de!  Regno  il'  l’alia. 

1/’ iscrizione  delle  rendile,  i  vincoli,  le  annotazioni  (!'  ipoteca,  e  le 
operazioni  dovraimo  eseguirsi  io  wniloruiità  alle  prescrizioni  contenuti,  ih  Ih 
l.eggi  e  nei  Regolamenti  sul  (Iran  Li  lire  del  Debito  Pubblico  i  taliano,  o  «tì- 
rauno  fatte  a  cura  della  Direzione  del  Doluto  Pubblico  in  Firenze, 


im 
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Ogni  iscritti'ino  sarà  mani  nati  va  e  porterà  la  i n «) i c-;ì s&f o uc-  «Ir ila  fa  M  i  afi'rait- 
vattmnr. 

Art,  2.  IVr  la  [Trai  iniziai  a*  ilei  li*  f . alita  a^eemleiiri  a  siami  ir  inni  'esat¬ 

tamente  runfen  ii  t(*  uri  malli  pii  delle  rendile  3  per  100,  gli  ini  listi  .si  proeu- 

reraimo  ima  iscrizioni}  per  la  par  Ir  del!': . alila  eli**  pareggia  il  aiimmvm  o 

uno  dei  multipli  dell  a  rendila  stessa* 

Per  la  dille relitta  come  ]ier  q  mihmq  ue  annualità  che  tosine  iiiferiote  al  ini- 
t'ìtmm  «li  rendita  H  per  100  dovranno  gli  uri  listi  alla  Cassa  detta  Di  tmme 
del  Ddiitn  pubblico  in  Firetitto  un  rapitale  rorrispondenle,  per  essere  trapas- 
sam  alla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  sbàtti  li ta  presso  la  Direzione  generalo 
'lèi  Debito  pubblico. 

lJntra  lino  perii  gii  nt  iltsl  i  versare  nella  Cassa  si  essa  iFintmro  capitale  della 
anima lìtà  da  aJVrimeare  semprceLe  q  nenia  non  superi  le  L.  00. 

Art.  3.  Gli  nfilistL  a  termino  dell’an,  2  del  Decreto  del  1  maggio  1800 
del  (inverno  della  riiseunn,  dovranno  conteggiare  la  rendita  frazionata  a  de- 

eine  di  erutesimL  ed  aggiungere  quindi  a  lavori*  delle  numi  . rie  il  prezza i 

■«  orrispondente  alle  unità.  dì  eenlesimi  di  miri  ita.  mmiranli. 

Art.  i.  Per  ogni  versameli  tu  fatto  alla  Cassa  della  Direttigli*  del  Debito 
pubblici!  ìn  Firenze  sarà  rilasciala  quietane  a  favore  dell  '  affralirà  nle. 

La  Di  regione  predetta  fam  passare  per  mezzo  di  vaglia  del  Tesoro  alla 
lassa  dei  depositi  y  dei  prestiti  le  sonmn*  ehe  avrà  ricamile  dagli  affralì  cab  ti* 
All.  .j.  L  Amministrazione  della  Cassa  del  depositi  e  dei  prestili  acqui- 
sterà  in  prevenzione  mia  rendita  di  consolidalo  8  per  100  pel  riscatto  dTan- 
malha  o  dì  porzioni  d  annualità*  fneemiobi  iscrivere  a  proprio  nome,  eoN’an- 
notattione  del  servizio  al  quale  e  destinala. 

L^nuila  la  rendila  acquistala,  la  mentovala  Anniiinistruzione  aeqnisi>*rà 
t<,  mlìta,  e  cosi  dì  séguito  lino  a  dio  ressi  il  bisogno  ili  ulteriori  acquisti 
pel  servigio  dì  tali  iUTra-n  razioni, 

Art.  6.  V  Animi, listra/ioiie  delia  dissi.  dei  depili  *  dei  prestiti  ter à  ÓSk 
noMeie  ;il  Mi  il  istori*  delie  Kimirize  Isrsojmim  spesa  nell’  ami  i  listi*  di  rendite 
-ad  3  per  100. 

Il  .Vii insterò  siesso,  I  isserà.  il  «aggio  di  aliena/dnne  e  lo  renderà  mito  aliti 
Dircene  del  Debito  pubblio*  fa,  Pire,,,,,  parchi,  «li  attorniami  nè  siano  av¬ 
vertii,,  e  pomi»  conteggiare  il  e ap itale  da  versa, -e  ghiaia  l'art.  2. 

Ari.  7.  mi  aperto  presso  la  Cassa  dei  depositi  o  dei  prestiti  «n  «.«latro 
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-iris!  ridane  por  untarvi  i  ^  -vtHì^siii  di  rendita  ciò I  consolidato  3  por  100  aha 
scrunili)  ila  eS&a  rilasciati. 

Questo  registro  conterrà  lo  seguenti  indicazioni  ; 

1*  il  numero  <1  *' ordino  olio  sarà  progressivo: 

2,  La  somma  esprima;  in  lettere  dell!  anima  rendita  ; 

3.  Il  nonio  dolF eiilt'  e  corpo  inoralo  creditore; 

A.  Il  1  itoli)  preciso  «Ir]  canone  a  li  ra  orato  c  il  va|p%M3TÌsp  on  àmie  ; 

5,  lì  semestre  da  i  ni  comiiu  ia  a  decorrere  il  godimento  ; 

IL  fai  data  «Irli’  iscrizione. 


he  iscrizioni  saranno  firmate  dai  Direttore  generalo  e  dal  Capo  della  IH 
visione  della  Cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti. 

AH,  K,  IVr  ogni  iscrizione  sarà  rilascialo  mi  certi  beato  pcrtbttamm do  con¬ 
forme  all  ‘originale  mal  ilio  accesa  Sili  registro  «li  eui  al F  articolo  precedente. 
Questo  ceri  i  fica  i  o  comprend crà  tutte  le  ÌMliwi^Oni  eaitoiiute  imi  regist  ro, 
eoi  vincolo  da  cui  c  allctta  la  rendila,  sarà  soggetto  al  Indio  di  centrimi  50, 
r  verrà  fallo  consegnare,  a  mezzo  delia  Direzione  del  Debito  pubblico  in  l'i- 
rerow,  alF ut i lista  idìruucnutc  verso  restatimene  .delta  quietanza  indicata  all  ar¬ 
ticolo  I  c  pagameli  l  o  del  diritto  di  bollo. 

Art.  P,  Colla  consegua  della  iiiano-nmrla  dei  titoli  di  rendila  rappresoti' 
lami  Fa  n  mia  li  l  a ,  luti  lista  conseguirà  ì}w  jttré  la  li  beri  a  del  vincolo  die  lo 
gravava,  e  il  direttario  non  potrà  ricusare  il  suo  assenso  per  le  volture  est ì- 
mali  o  pei  la  radiazione  <1‘ iscrizione,  che  uè  sieno  conseguenza*  come  stalo - 
User  Cari,  12  del  Decreto  de]  Governo  di  Toscana  del  Ju  marzo  1860, 

Ait.  10.  CD  interessi  sin  certi  fica  ti  della  Cassa  dei  deposita  saranno  pa^- 
bili  all-  scadenze  semestrali  da I  I  aprile  e  1  ottobre  stabilite  pel  consoli¬ 
dato  3  per  100, 

Art.  II.  E  in  facoltà  de]!’ Àimni  lustrazione  della  Cassa  del  depositi  o  dei 
prestati  ili  rimdre  più  ceri  dical  i  di  rendita  npettanfi  ad  uno  stesso  ente 
m  orale. 

Ari.  12,  Quando  glì  enti  morali  siedo  fa  col  Limita  dalle  Autorità  tutelari 
ud  alienare  certi  fu  ali  di  rendita  sulla  Cassa  dei  deposita  e  A  prestiti,  que- 
sia  uc  farà  l’acquisto  pagando  il  valore  capi  tale  in  ragione  del  prezzo  sognato 
dal  M  mistero  dello  Finanze  nel  tempo  in  cui  avviene  F  alio  nazione. 

Art*  13*  Per  le  operazioni  derivanti  dal  disposto  del  presente  Decreto* 
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1  Amministrazione  del  In  tassa  dei  deprimiti  e  dei  prestili  dovrà  loneiv  r-miii 
s  peci  iti  ì . 

All.  14,  L’  Aimidu isr razione  della  Cassa  dei  depositi  *•  dei  prestili  i  in¬ 
caricata  di  diramare  le  istruzioni  necessarie  per  la  e<$tn*wsmiir  del  prèsole 
Decreto. 

Art,  là.  Su  m>  ma  li  le  mi  te  in  vigore  le  disposi  %imiì  stili'  aiìm  mozione  d-  1 
canoni  enfiteli i  it  i  ed  altre  contenute  nel  Decreto  del  12  marzo  ed  in  ijnelli 
del  4  maggio  IBdO  del  Governo  della.  Toscana,  in  ipi  alito  non  meno  derogata 
da  fjiiesto  Decreto. 

Orti  iti  tallio,  ere. 

Dato  a  Torino,  addi  2<>  gì  agno  IW2. 


Vittorio  Emani?  rei.  v: 


<D'JN  rtNu  Skjj  v 


APPENDICE  al  Si. 


Ltffffr  fO  uff  osti  a  INO  2 ,  tt.  743  per  la  rournmUìttt  mi  trtìfi-ienni  /nrpriita  reti  ioti  hi  h 


dei  beai,  Jowli  eeeltwi  otiti  ci  v  rfr  montò  H  in  Stri  ito* 


Vittorio  Eman  nele  11,  ero-, 


1  ' '  ^'dti  ì  beni  rurali  ecclesiastici  esistenti  nelle  Provincie  Siciliane, 
bui  eh  )  [u  .siano  di  patronato  règio  od  appartengano  al  patrimonio  regolare-  :< 
preloh.  lieneti(  iati,  predienti,  et>wmtt,  monasteri,  .  liiese  ed  altre  corpo™ 
^i  ni  e  luoghi  ecclesiastici  sotto  i|Ual  iimjuc  «titolo,  eccetto  quelli  elio  appar- 
o^oiiH  a  (  appella n it*  laicali,  .sanmnn  dati  ad  rufHciisi  perpefttn  redìimldlc  in 
*  piote  distinte  e  previo  incanto. 

Ari.  2.  Sono  WfirtMiuti  (In  Ilo  disposisi  ioni  coi  ite  nulo  noi  |.m?eedimt^®rt. ionio 
lo  case,  non  Kii  orli  ndirumfi,  destinate  ad  usi)  limino  ili  romeni i  ino- 
uasteti.  o  di  .simili  corporei. mi,  j  feoscM  di  q„al.m«|u,.  «euere.  i  fondi  die  in 


li-  rendite  rispettive  prò  veni  enti  dallo  enfiteusi  limar- 
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i  numi  agi:  Lini ivid ni,  o  alle  corporazioni  uni  appartengami  i  fóndi  suddetti, 
sulve  le  fiorii  ili  dominio,  JisufrattO,  servitù,  ipoteche^  privilegi.  e  tufi  e  le 
ni  tre  azioni  reali  in  favore  degli  aventi  dirii  fu. 

An.  I.  Per  ]•  esecuzione  delle  «pernioni  di  eo fiale  enfiteusi,  meno  le  sn- 
busir,  sarà  istituita  in  ciascun  Capoluogo  di  circondario  una  speciale  Com¬ 
missione,  (min  posta  dal  Sottoprefetto,  ejg  W  sarà  il  presi  ri  cute,  da  un  cecie- 
siustlro  delegato  dall’ Ordinario  della  diocesi,  da  un  Magistrato  destinate  dal 
Presidente  della  Corte  d’ Appello,  dal  ricevitore  rinutidamìe  dei  rami  e  di¬ 
ne  t  diversi,  da  Ilo  notabili  da  nominarsi  dalle  Deputazioni  provinciali, 

Nt  i  Capi »1  ungili  di  provincia  le  Comnnssioui  saranno  presiedute  dai  Pre¬ 
tesi  i.  ovvero  da  un  Consigliere  fi i  Prefettura  da  lui  delegate. 

Ks*c  Coiiimit&iom  funzionerà  u  no  colPin  termi  to'  di  quattro  membri  almeno, 

♦  d  in  caso  di  pari  là  sarà  pnqiondérniite  il  voto  del  Presidente. 

Saranno  assistite  da  mi  Segretario  e  da  q  nel  numero  i  Pini  piegati  che.  verrà 
(issai  «  per  Ifogolairiejifn,  e  reiligemrmo  il  ver  bai  e  delle  loro  sedute  a  firma  del 
Presidente  e  del  Segretario. 

Art.  fi.  Ira  due  mesi  dalla  pubblicazione  di  q  i  teste-  Legge,  i  ràppréseu- 
f  inti  ordinari  di  i  rorpi  morali  ed  individui  notati  unir  art.  1 ,  dovranno  pre- 
srnhn.-  alte  Colimi  i  ssimi  i  ei  fronda  nuli  una  dichiarazione  da  loro  firmata  dei 
birbi -fóndi  che  posseggono  io  ciascun  lem  torio  del  circondario,  la  quale  deve 

con  t  emere  : 

o)  Pu  esatta  quadro  ili  lutti  i  beui  rurali  dii  loro  posseduti,  con  tutte 
le  indi  fazioni  necessàrio,  e  specialmente  eolia  descrizione  dei  confini,  {Iella 
esi fusione,  del  minierò  degli  alberi  ed  arbusti,  delle  fabbriche  rurali,  latterie, 
caseine,  case  che  vi  si  ritrovano,  non  elfi*  delle  sorgive  di  acqua  potabile  o 
minerale,  e  i Ielle  acque  cP  irrigazione  il  di  cui  uso  sspelta  o  potrebbe  spettare  * 
h)  1/  indicazione  del  titolo  originario  del  loro  possesso.,  U  servitù  <lt- 
live  e  passive  d’ogm  podere,  i  diritti  contestati  o  pretesi,  i  giudizi  pendenti 
è  b>  stadio  nel  quale  si  ritrovano,  ed  i  privilegi  e  le  ipoteche  che-  i  terzi  con¬ 
servili  io  in  ciascun  podere  ; 

e>  Un  sommario  degli  amiti  dal  IBM  in  poi,  rolla  designarono  dei  ri¬ 
spettivi  atti  e  di  qualunque  altm  prova  correlati  va; 

d)  Il  corrispondente  certificato  del  catasto  fondiario,  portai  fio  U  rendita 
imponi  bile  di  ciascun  podere  e  la  indicazione  della  tassa  dovuta: 

8 r « m CK tei- EnJÌUmi -Voi.  l 
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r)  Finalmente  repressa  dichiarazione  di  essere  pronti  a  stipulare  Fon¬ 
ti  tenai  ardi  nata  da  rpiesta  legga. 

1  Presidenti  del  la  'Canutissimi  e  nlasceraiiuo  ricevuta  di  questa  dichia¬ 
ra  zio  ih-. 

Art,  6,  Scorsi  firn-  mesi  senza  adempire  a  cji imito  prescrive  Partitalo  pre¬ 
cedali  I  <*t  acuì  sarà  ammessa  alcuna  vece/ ioni*  pei  rappresentanti  dei  ri  etti  empi 
murali  ed  individui  notati T  menno  «j  nella  di  mancata  prelesa  aulcrnzzazionc  ; 
e  saranno  sol  topici  i  mi  mm  limila  no . iutxre  di  L.  400,  per  la  mancata  di¬ 

clini  ragione. 

La  limita  sarà  . . data  eoa  rito  sommario  e  con  senlen/a  iiiappitbi- 

liilr  dal  Tribunale  ili  eirt . dario,  india  cui  ginrisdi^nie  sono  sit ì  i  lumi,  siili» 

del i Iterazione  delia  Commissione  cireoudarhile  attestante  il  latto,  irasmessa  dal 
Presidcnté  al  Kogio  Pronti ruttore  presso  il  Tribunale  stesso. 

Le  inulte  formeranno  itti  fondu  speri  ale  dargni  Com-ti  itasi  olio  (la  spendersi 
con  rlcliberazifmc  della  si  ossa. 

Art.  7.  I  liutai  sono  in  vigore  di  onesta  legge  ,  fra  un  mese  dalla  >nu 
pnldiHciizione,  obbligati  riuicltcrc  ai  «Sindaci  ilei  ('ornimi  di  loro  residenza  mi 
ragionato  elenco  da  loro  firmato,  ovvero  mi  ec  ili  lira  tu  di  non  es-is  lenza  <li  tutti 
gli  atti  traslativi  di  proprietà  in  favore  ilei  corpi  morali  doscriMi,  che  tro¬ 
va  tisi  stipulati  nelle  loro  minute,  o  in  <|  nel  le  da  loro  conservati  ,  mi  periodo 
posteriore  al  183IL  ed  inoltre  un  elenco  di  tutti  gli  aiti  di  a  Ih  Ilo,  -da  in  ge¬ 
nere,  .sìa  in  denaro,  o  atti  di  colonia  pamarja  che  trovanti  nelle  delti*  Ulinute 
stipulati  dal  1830  in  poi. 

eli  atti  saranno  indicali  per  ordine  eronulogiro,  vi  saranno  scrini  i  nomi 
degli  stipulanti,  là  circoscrizione.  la  estensione  se  vi  e  espressa,  la  durata  del- 
l'atÌTifo  e  il  prezzo  eoo  vernilo  tanto  in  genere  clic  in  denaro,  e  gli  anticipi  S(' 
re  ne  sono. 

Queste-  note  e  certi  li  cu  li  dai  Snidaci  Irasmessi  al  Presidente  della  Loia- 
mi  ss  iòne  del  Circondario  saranno  spediti  ai  Presidi  ni!  di  <  j  nelle  Commissioni 
dove  sono  siti  i  beni. 

Art,  8.  1.  Sindaci  sono  obbligati  ri  lascia  re  ricevuto  ai  notai  delle  note  o 
dei  certi  beai  ì  negativi,  indicando  il  giorno  della  presentazione.  K  trascorso  il 
termine,  la  Giunta  mimici  pale  proporrà  alla  Commissione  la  so^nsimm  del¬ 
ibimelo  di  epici  notaio  che  non  avrà  adempito  al  disposto  di  < piemia  Legge. 

l,a  sospensione  sarà  pronunciata  con  rito  sommàrio  e  con  sentenza  iimp- 
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pettinili*  dal  trilimmìe  di  circondario  Aitila  driibenizionc  titilla  CAmimìssume 
frasi mssa  a  fina  (tei  Presid«it$  al  regio  Proci! ra toro:  ma  la  sentcuttt  sarà 
dallo  stesso  magi  strato  revocala,  quando  irnotuio  potrà  far  constare  l 'adem¬ 
pimento  compiuto  da  so  a  parte  al  dì  sposto  della  Logge. 

Art,  9.  Nello  stesso  periodo  di  tempo  indicato  dalPart.  5,  la  Giunta  nm- 
nieipale  di  eiaseim  Comune  raccoglierà  i  dati  indicati  dal  citato  articolo  mi 
1  «eoi -fondi  decritti,  elle  esistono  nel  territorio  (lei  proprio  Comune,  e  forman- 
dmie  un  quadro,  lo  rimetterà  alla  Commissione  circondariale  hisieme  ai  eerri- 
deati  dei  notai. 

Aia,  10.  Riuniti  q (testi  elementi,  le  Coirmi  tastoni  (isseranno  la  rendita 
lorda  dei  lumi-fondi  da  concedere  ad  e  riti  te  usi.  eguale  alla  inedia  risili  tanto 
4SI  l' imponi  lii  le  e  dagli  a  ditti  degli  ultimi  sei  anni  a  tutto  il  J8Ó0.  Manca  odo 
gli  atti  ili  affi D co  si  procederà  sulla  base  deli 'imponili ile  catastale. 

Vn.  IL  Per  lini  con  venuti  in  genere  si  farà  il  eoaeervo  dei  prezzi  degli 
uh  irei  sei  anni  stigli  element  i  ebe  le  Commissioni  cireoiidariali  raccoglieranno 
nel  modo  che  sarà  fissato  dal  Regolamento, 

Art.  \2.  Dal  canone  lordo  di  ogni  podere  sì  'dovrà up>  dedurre  tutti  i  pesi 
dovuti  come  livelli,  rendite  ed  altre  simili,  non  che  la  tassa  prediale  dovuta 
ni  lo  Sfato  nell  ‘epoca  della  valutatone.  ]wì\  darsene  il  carico  al  nuovo  enfi- 
Iciito,  resi  a  lido  ■(  SUO  tifile  ò  danno  guaiti  mine  futura  variazione  della  stessa 
tassa. 

All.  LI.  Di  Ditti  i  beili  da  concedersi  in  enti  temo  eolie  enunciate  ìndica 
binili  saran liti  quindi  formati  dei  quadri,  olio  devono  esser  noti/icati  ai  rap" 
presati  finì  i  i  dei  corpi  morali  per  mèzzo  dogl  i  uscieri  di  mandamento,  insieme 
alla  domanda  della  muli  a  in  Caso  di  mancata  dichiarazione. 

Art,  I  L  Dalla  data  della  notifica  dei  quadri,  i  rappresentami  dei  corpi 
non  ali  avranno  un  mese  utile,  ondo  far  pervenire  alle  (Commissioni  circonda¬ 
riali  le  osservazioni  sui  quadri  formati  e  chiederne  lo  riforma. 

Il  Presi  don  (e  rilascierà  ricevuta  di  questo  documento*  Scorso  il  tèrmine la 
f ‘o un ii issi one  comproverà,  per  suo  verbale,  la  non  osisi  enza  dei  reclami:. 

Art,  15,  i  reclami  debbono  essere  esaminati  dalla  Commissiono,  e  Forme- 
ranim  il  soggetto  di  apposite  dcliberariotii  registrate  nei  verbali  :  e  dopo  si 
procederà  alla  convalidazione  dei  quadri  formati,  ovvero  alla  fon  nazione  dei 
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ai  termi  ni  dcllbvrl  icolo  12.  Conia  emporanoame nle  questi  quadri  saranno  affissi 
r  pubbliemi  ne]  modo  da  totsì  per  Btìgoiameuto, 

Ari.  10.  Dal  gioisco  della  pubJd  ieiixioiit!  ed  affi  ssi  mi  e  dei  quadri  si  aprirà 
un  termini!  utile  ai  reclami  per  coloro  che  avranno  alcuna  ragione  ad  esperito 
sui  beni  da  concedersi  io  culi  tcusi,  ed  essi  dovranno  in r  notilìciire  le  loro  do¬ 
mande  ai  J 'residenti  rie  tic  Commisidimi  tdmmdaria  li  per  tt  !£?//.«  degli  uscieri  di 
mandamento,  depositando  lo  slesso  «ionio  i  corrispondenti-  donino  uh  presso 
il  segretario. 

Art.  17.  I  diritti  certi,  liquidi,  n  in  qualunque  modo  prontamente  valu¬ 
tabili,  si  convertiranno  a  giudizio  delle  (opiuji^sìoni  in  annua  rendi  Iti  da  ac¬ 
collarsi  agli  culUeuti.  JVi  eli  ritti  non  liquidabili  prontamente  o  indcti  rmiuatb 
o  eventuali,  o  in  qualunque  modo  litigiosi,  si  sospenderà  IViì  li  funsi  finche  non 
potrà  effettuarsi  in  loro  conversione  ìu  rendita  u  carico  cicli f  enfi  leni  a. 

Hu]  merito  dei  diritti  litigiosi  prunuiuderatnto  i  magistrati  competenti, 
lai  uolilìca  de]  reclamo  sospenderà  ili  pieno  diritto  le  semplici  opri  a/mni 
lino  alta,  decisfrùm  munii  nist  rat  i  va  delle  Commissioni,  o  fino  a  quella  d*  11«  -m  ra¬ 
rità  competenti  se  trattisi  di  diritti  litigiosi. 

Art.  \H.  Contro  le  deliberazioni  della  Commissione  circondariale  i  ntnmi!**”’ 
reclamo  i  munisci  alla  Corte  d’Àppcllo,  la  quale  .giudi  olierà  secondo  le  fonie' del 
giudizio  sm innario. 

Ari.  19,  I  fondi  da  concedere  saranno  riparlili  in  quote,  riuscii  un  della 
estensione  media  di  ettari  10  (pari  a  sai  me  ó.  bisacce  2T  tomoli  ;i  in  misura 
sicil iana);  ma  potranno  stabilirsi  delle  quote  di  maggior  estensione,  sei  ondo 
clic  ciò  sio  consigliato  dalle  d reostati^  del l'agrieol tura  e  pastorizia,  purché 
non  si  ecceda  il  limite  massimo  di  ettari  1.011,  pari  a  salme  57, 

AH.  20.  De  termi  nato  il  sistema  della  divisione,  le  rommissmni  r  Monda¬ 
na  li  tiara  uno  mandato  ai  periti,  da  bue  scelti,  della  . . naie  divisione  dei 

pudori  in  quote,  assegna  udii  a  ciascuna-  L  rat  aspi  oporzionalr  del  milione,  oltre 
alla  rata  dei  pesi  e  dèlia  lassa  prediale  dovuta  allo  Stato  clic  ciascun  nuovo 
mi  ti  lenta  deve  accollarsi, 

K  i  periti  descriveranno  i  conimi  d’ogni  quota,  i  segni  divisori  col  un  ni  ero 
progressivo,  e  coll ? indicazione della  mipcrliobg  delle  fàbbriche  rimili,  degli 
alberi,  delle  acque  sorgive,  a  ili  quelle  ii  di  cui  uso  spetta  e  ptrobbe  slat¬ 
tare  a  ciascun  en  ritenta-,  fissando  il  sistema  di  distribuzione. 

Art,  23.  Dovranno  pure  stabilire  le  vie,  i  diritti  di  attingere  acquai  di 
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tijilievcnnv  gli  ani  inali,  per  in  tir  le  quote  di  (dammi  tondo,  procurando  evi¬ 
tare  quanto  piu  sia  possibile  le  reciproche  servi  rii  tra  gli  enfiteli  ti. 

Art.  22,  Lo  Coj aulissi oni  rircoiularialì,  inumati  i  piani  di  divisione  prò- 
ornasi  -lai  periti,  li  approveranno  o  vi  Earuimn  le  óppm 'timo  modificazioni. 

Queste  (Udì  bei-azioni  non  vanno  soggette  ad  esame. 

Ai  r.  23.  Bulle  basi  della  divisione  e  vnlutoioné,  approvai  come  all J  ar¬ 
ti  cedo  piviiulcnir,  le  Coniai  iasioni  procederanno  alla  redazione  del  qua, derno  di 
condizioni  a  terni  ini  di  Legge  c  conforme  il  titolo  IX  del  Codice  Civile  vi¬ 
gente  m  Ile  Pro  vi  neie  siciliano,  salve  le  seguenti  u  unii  fi  cagioni  : 

a)  Non  sarà  pattuito,  uè  avrà  ottetto  qualunque  diritto  di  prelazione  in 
favore  del  dominio  diretto;  e  parimenti  non  sarà  pattuito,  ufr  dovuto  alcun 
lamierino  in  raso  di  vendila  o  di  altra  alienazione  ; 

h)  Iti  ogni  iatso  di  devoluzione  del  dominio  utile  al  padrone  diretto  per 
de teriorazi-me,  per  non  paga  inculo  di  canoni,  o  per  qualunque  altra  O^usa,, 
>urà  obbligai -trio  poi  direnano  ecclesiastico  concedere  nuovamente  il  fondo  mi 
mi  litòti  si  tra  tre  mesi,  nelle  >  vesso  forme  stabilite  dalla-  presente  Legge; 

c i  Sarà  espressamente  stipulata  la  proibizione  della ..subenii telisi,  la  quale 
in  tutti  i  casi  sarà  ridili  ala  nulla  e  come  non  fatta;  ricevendo  il  siib-canoni, 
la  un  tura  di  una  semplice  rendila  ; 

dì  In  ogni  caso  di  divisione  il  canone  seguirà  la  di  visiono  del  tondo 
eiifitem  ico. 

Ari.  24.  Kn rinato  in  quésto  anodo  il  quaderno  delle  condizioni  per  ogni 
singolo  quota,  sarà  questo  rimesso,  col T articolo  della  perizia  (die  l&. 
al  Procuratore  Regtò  del  I  ribollale  di  circondano  del  luogo  ove  sOuo  sii  i  ì  bcnL 

\n.  25.  Xid  rimetter#  il  quaderno  delle  condizioni  al  tribunale,  il  Presi¬ 
dente  della  Cmn missióne  ne  darà  legale  conoscenza  al  rappresentante-  del  corpo 
morale  p r oprici  arie)  ;  dopo  di  clic  la  sua  assenza  nella  subasta  non  sospcndei  A 
il  eom  pii  multo  dell' enfiteusi . 

Art,  2 ti.  Bulle  istanze  dtd  Regio  Procuratore  saranno  quindi  apèrte  le  su- 
hiiMi-  coll"  formalità-  presi-ri  li"  dallo  Leggi  di  ptòeisdiim  noi  gindtoi  ch'ili  pel¬ 
ili  vintili  tu  dei  beili  immobili  dei  minori,  o  salvi  gli  addi  tomoli  ti  di  decimo  e 
di  sesto,  che  dovranno  essere  preceduti  ite  nuovi  manifesti  coll’  intervallo  di 
«•indite  giorni  pria  di  celebrarsi  la  «ubasi»  in  grado  dei  detti  «ridi tomenti. 

Ari,  27.  Iiixtro  i  tre  giurili  posteriori  atl 'aggiudicazione  si  potranno  spé? 
ri mcn tari*  i  dirti  li  di  prelazione  dello  persone  a  cui  competono  por  legge. 
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'  '  addi  tomenti  eli  decimo  v  di  sestn  mudi;©  contro  il  pfi*- 

feriro. 

An,  2*v  Il  verbale  di  ultima  ag^jiiìicsusioiic  ©ostruisce  il  titoM  della, 
parte:  imo  avrà  viri ù  esecutiva. 

An,  l.f  *[»<>»©  delle  subaste  sur  anno  a  carico  degli  cu  ritenti.:  ir  speso 

de  III  j><  ]n-i  lit  divisione  dei  tondi  in  ipinlo  e  ripartizioni  a  carico  dei 

corpi  mora  IL 

!  periti  ripeteranno  «numi*  tonnine  sulla  liquidimene  latta  dall.-  Cmmnis- 
«".in  circondariali  omologata  da  ordinai! «tu-  del  Presidente  ilei  TrilmunSe  .11 
circondario. 

Ari.  80.  Ove  avvenga  il  raso,  che.  il  pnl.lilien  (incanto,  si  dichiari  deserta 

!"  t  tre  volte.  Afillo  ste$j$  fonde,  la,  Commissione  potrà  procedere  alla  . . s- 

i>m  'M  t‘Tl^tììl#s*  'li  csho  fóndo:  a  privata  trattativa,  Hcnza  un Jta  ìmmntuiv  ili 
■fianto  fe  disposto  agli  articoli  20,  21  o  22  della  presente  Legge. 

Ait.  .il.  (..li  culi  tenti  non  potranno  immettersi  nel  materiale  possesso  per 
'"ett"  del  l'aggi  mi  icario  oe,  q  umido  vi  siano  dei  contro  tri  di  affitti  hiemn  incinti 
a  decorrere,  put'chè  coti  venuti  secondo  le  forme  «  per  il  periodo  ili  tempo  sui- 
Mirto:  do  Ile  leggi. 

Mi  .ir li r ri  stipulati  dopò  hi  pubbiLcaziOai©  in  Si  ©Miti  del  Decreto  IH  otto* 
f  U  *  (><J'  *  rion  alie<ms  reno  incinti  ;i  decorrer©  quando  sarà  fatto  V  cn  lit  cirsio 
resteranno  sciolti  ip*o  jur<>  eolia,  line  dr|!'„n»„  agrario  in  corso  al  tempo  dèi-, 
l'aggiudicazione,  restando  a  vantaggio  dei  liti, tari  ì'  frutti  mt  ritmili  a  .(#1- 
I  anno  per  patto,  o  in  nmnoanzu  per  commetti  dine. 

Ali.  3„,  i  liitainnli  però  i  di  cui  affitti  dovrai» . sacro  rispettati,  a  ler- 

I.  .1  .it  ti,  ole  precedente,  non  solo  non  porranno  opporsi  alle  operìitfiotii 

dm  tati  late  la  Commissione,  e  i  periti  per  redigere  il  piano  di  divisione 
eoli  tenti  est,  ma  savan  temiti  di  conservare  .sino  alla  line  deH'iit'litto  nitri  i 
segni  divisori  che  la  Commissione  avrà  creduto  necessario  di  apporvi. 

An.  88.  1  diritti  mali  ed  ipotecari  acquistati  dai  tergi  restano  sai  vi ,  mal- 
gr;> do  ] ?  al  | ev ì n/A one  de. I  fon do. 

t  credi  tori,  e  gli  altri  ai  quali  spettano  tali  diritti,  eserciteranno  però  le 
loro  ragioni  preferì liil mente  sul  fondo  del  canone. 

Ari.  34.  Hi teuend risi  come  sospesa  la  enfiteusi  durante  ii  periodo  degli 
Slitti  validati  dalle  Commissioni,  i  corpi  morali  continueranno  a,  percepire  i 
convenuti  (itti  ed  a  pagare  tutti  gli  oneri  corrispondenti. 
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Durante  questo  tempo,  e  salva  la  fatta  limitazione,  i  nuovi  enfiteli  ti.  eser¬ 
citeranno  rutti  gli -altri  diritti  ed  obblighi  annessi  per  legge  e  per  patto  a 
delimito  utile- 

Art.  85-  i  ninnili  risultanti  ila  queste  enfiteusi,  fi  urite  non  sìa  altrimenti 
prov vedute  con  legge  generale,  saranno  redimìbili  in  mia  o  pili  rate,  a  pia¬ 
cimento  degli  enfi  tenti*  immobìlizzandosi  a  nome  del  corpo  morale  una  ren¬ 
dita  insto itta  nd  Gran  Libro  del  Doluto  Pubblico  italiano-  ugnale  al  ca¬ 
lmile  netto* 

Art-  '36.  Ogni  altra  legge  in  opposizione  di  questa  e  abrogata- 

Orili  ni  amo.  oue. 


Dato  a  Torino,  addì  H)  agosto  1  SC>2- 
Vittori  u  Emanuele 


RaiHLele  CoxFOim 
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Ih  en  te  D  wa,  m  fSGO  (ì vi  Uà  erm  a  tare  della  iVontlvie  dèli' Emilia,  per  ottenere  il 
affhwàfnnento  dette  prò  pei  ehi  lineatale  a  fèudi ,  fdeeommexd  «  nuttmQr 
rm  eh  i  -  p  ri  in  Q(jm  i  /  «  re-  ed  enfi  l  m èì  • 

Art*  ]/■  Sarauno  pubblicati,  da  osservarsi  iuiuiculiatìiHieute  in  tutte  le 
II.  Provili,  ir  dell "  Emilia,  i  succitati  decreti  9  e  20  novembre  1859  e  Io  leggi 
sarde  18  febbraio  1851,  21  gei  maio  i8ófì  e  18  luglio  1857. 

Ari.  2.r‘  fi  dei' reto  20  novembre  ed  il  presente  e  l|  leggi  sarde  24  gen¬ 
naio  I85b  e  18  luglio  1857  si  applicano,  seim,  alcuna  disti nxione,  alle-  enfiteusi 
emneiulì  ecclesiastiche  e  laicali,  audio  conosciute  sotto  il  nome  dì  ti  retti  ,  lièi 
O  fendi  ita  propri  i  ,  siano  oneroso  o  grassi  use ,  a  canone  invariabile  o  variabile, 
e  sotto  qualunque  clausola  o  legge  di  aJlVaucabilità  o  non  udrà  inalbili  tu,  Se 
il  camme  tosse  variabile  ,  V  a HYum amento  si  opererà  sul  canone,  quale  ò  de- 
E  ermi  nato  in  danaro  nell'  ultima  rinnovatone.  Le  immimorttì  però  non  potranno 
far  uso  del  diritto  dì  consolidameli  lo  concesso  dagli  art.  1  e  8  della  legge  18. lu¬ 
glio  1857,  smista  aver  ottennio  il  permesso  dell'  autorità  governativa, 

Art,  :LU  Le  disposizioni  della  legge  sarda  18  luglio  1857- del  decreto  20  no- 
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wm(n*  is.i9  e  del  premute  yeii^cnj.o  estese  tinche  all1  eulitcìpì  tenipoi:àitei^olIe 
regole  sedenti  : 

I,  Nell  enlì  telisi  r]io  .(le1.iba.un  iic\mh-rre  al  dirottarlo  dopo  mi  tempo  de- 
tei  minalo  ini  rio j e  il  anni  90  ipumdo  timi  si  possa  rie  omise  e  re  obbligatoria  per 

. . .  "  l-  indeterminata  rUm>*àom  dell' inviti  Urea,  il 

******  (1  affràneazium:  si  formerà  .secondo  b,  regolo  stridii  re  dall' art.  I  della 
l.i  luglio  to,>7,  aggi  ungendo  vi  una  somma,  la,  tpiale  cogl’ interessi  eom- 
I  li  tu  i-.igiom;  del  o  per  Sfatto  pel  rampo  che  restii  u  deeiirrere  sino  al  giorno 
li  ll.i  limita  devnlùKtwie  (  formi  il  valore  attuale  e  reali’  dell’utile  dominio 
die  dovrebbe  devolvere  al  direttario  ; 

Nell  vii  li  t  ansi  a  numero  limitato  di  generazioni  .  ogni  generazione, 
enm  p  resa  quella  ohe  %  ntlualinente  investita,  si  considera  durevole  anni  83; 

"  ^  1  miratisi  elio  dnvre.bbero  durare  bit  anni  .  e  per  tre  generazioni, 

eo m presa  1’ attuale,  sì  riguardano  perpetue  ad  ogni  etMto,  e  come  al  rutta,  e 
dell  ari.  2  della  legge  13  luglio  I8ò7. 

l<e  •'i"l  lii-enfiteusi  ,  t  stili-livelli,  i  stili- usi  <■  simili  si  itHYnuelie- 
ranno,  Se  perpeini,  come  e  disposto  dall’ art.  UHI  ilei  eodiee  ei vile  sardo  ea- 
pi  tal  izza  "do  il  eatmne  alla  ragione  di  100  per  ogni  5,  senza  raggiunta 

della  quota  di  lantlemio  di  eui  al  n.  3  dell’ art.  -I  della  suddetta  leggo  1°  lu¬ 
glio  18,57. 

.S<  [,  sol l o-en li leusi ,  ('(re.,  stivili)  temporanee  si  aggiungerà  un  ea- 
I  1  il  l.tpjn  i  si  iil.inte  i]  valore,  ehc  Si  devili  vere blu-  al  concedente  eolie  regole 
preseritte  eoi  precede  ni  e  art.  3  ai  nnu  fé  ri  1  e  2, 

Nrt.  (..•>  Il  (liritto  ili  ulTraneuinento  in  fiieeia  al  ili retm rio  e, impeto  tanto 
tiiino  i  olili  ut, i  .  q Manto  ni  softo-eofìteutu  ;  quest’  ultimo  pero  sarà  prefe- 
''  tl!’lrà  fi"'  uso  ‘V’11»  prelazione  a  timore  dell’ art.  0  della  legge  Ili  lu¬ 
glio  toni  per  Obbligare  il  primo  eitltlenla  a  rinunciare  i  diritti  c-ln-  esso  avrà 
acquistali  dal  direttario. 

A''.  T."  Il  presente  de, -reto  si  appliea  alle  loeiizi, . .  eredita- 

MiaNzie  e  ;ad  h,tgm  dL,  quando,  a  ienn,v  delle  leggi  vigenti  «Ilo rei)* 
1,1,111  1  *'  1 '""ai dassero  avere  trasferito  nel  eoi  i  cessionario  l'utile 

<1 . . 

.  Art.  •*.*  per  I'  alito, «-azione  delle  decime,  ed  altre  simili  prestazioni  si  oh- 

Tmn m  li*  Vf*o'f>]0  j  * 

1-  le,  le  decime  od  altre  prestazioni  in  generi,  derrate,  denaro,  nello 


Appendice  1  a)  n.  85 


777 


qujili  unii  possono  veri  fiotti  easi  dì  devoluzione  del  fondo  s^p^gCÉio'  alle  me- 
<tei"3L\  si  attenderanno  le  regale  di  affrancazione  stali! lite  riguardo  alle  ren~ 
dite  Srpot-iie  dagli  attieni i  1943  e  segueuli  sino  al  1948  del  Codice  Oiv. 
dardo  : 

2.  Nella  valutazione  dei  generi-  elie  formano  oggetto  delle  decime  e  pre- 
s'tt&umi  raccolte  in  natura,  dovrà  desumersi,  a  alima  eli  periti,  mia.  media  cosi 
per  quantità  come  per  prezzo  sopra  V  ultimo  trascorso  decennio; 

8*  Determinato  in  lai  modo  ii  valore  delia  presi  azione  esso  dovrà  per 
epcra  dei  periti  depurarsi  da  tutte  le  spese  di  percezione  e  raccolta  ,  ìndi  il 
risultato  net  to  verrà  capitalizzato  in  ragione  del  100  |ter  5  ; 

1.  (piando  india  costituzione  della  presi  azione  m  è  stipulato  anche  il 
«armo  di  un  hmdeusio.  l' a  lira  tira  zinne  di  questo  onere  ulteriore  si  farà  colle 
norme  si  a  In)  ite  dall*  art.  1  della  citala  legge  sarda; 

A  Quando  la  prestazione  sia  dovuta  por  contratto  che  vesta  il  carattere 
di  <m  lì  telisi,  si  osserverà  imo  per  la  relati  v:i  affrancazione  le  prescrizioni  .stipe- 
riomieiite  ata lolite  per  Ir  enfiteusi  sì  perpetue  clic  temporanee  ; 

«.  N  divi  fio  di  airraneazioim  potrà- .esercì  tarsi  soltanto  dal  possessore  del 
iìuohi  soggetto  olla  prestazione,  ed  ili  q  imi  inique  tempo; 

7.  Alloreh.  il  possi  sso ro  tiri  fondo  soggetto  al  suddetto  onere  non  voglia 
operarne  V  affranca  zinne,  avrà  però  facoltà  di  convertire  J  a  prestaziono  di  gè- 
ion  i  r  domile  in  mia  rondila  fissa  a  danaro  da  stabilirsi  eolio  nonne  delP  ar- 
lieoln  8,  limi!,  2  -  3  del  presente  decreto. 

Air  9.  Qualora  il  prezzo  di  all  Va  maz  ione  di  enlitcnsi,  livèlli,  subii  volli, 
decimo  e  altro  prestazioni  Hovrureeunnrc  sìa  dovuto  a  manimétte,  verrà  noi 
modi  legali  depositalo  per  essere  in  vestii,»  in  acquisto  ili  rendita  dòlio  Stato. 

Art.  Il),"  I  ministri  di  grazia,  giustizia  e  culti  ,  deli*  interno  e  delle  fi¬ 
nanze  sdiio  incaricati  dell'  osceiizii.me  del  presente  decretò,  che  sarà  pubblicato 
nelle  forine  prescritte  dalla  legge. 

Dato  a  Monza*  dal  1  %l uzzi >  N : i z i o mi I e ,  il  9  gei 1 1 1 ai q  18 lì 0 . 
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AHWDICE  Il  al  ri.  85. 

fhirrtio  dtl  /'„  rvj mmiùmrio  l  h le rio ,  eh  e  promulga  alcune  leggi  mede 
intorno  allo  # vincolo  delle  enjiteueì, 

Ari.  I.  La  hsgge  sarda  24  ge . iti  I8fdb  u.  120?.  sitili-  enfiteusi  *  stuiUi, 

«  pvotda imi l :<  legge  delle  Manille,  e  diverrà  esecutiva  nelle  medesime. 

Art*  2.  Le  leggi  21  gemi  aio  1856  e  19  luglio  1857  ed  il  presente  decreto 
Sara  ii  mi  a  pplì calli  li  tanto  alle  «nJitcnsi  costituite  fui  ma  del  decreto  12  novelli- 
ln<‘  ultimo  ] lassato  e  del  presente,  quanto  a  quelle  che  potessero  legittimamente 
errarsi  per  l’avvenire. 

Sa  ramin  similmente  applicabili  senza  al  e  ima.  dia  fin  zio  ne  all*  etili  t  io  ini  i- 
merali.  l'CCÌrsiastielie  n  laicali  ,  anche  romanci n te  sotto  il  nome  dì  Urtili  ,  /or- 
otàrie .  tmf  a  fetidi  impropri,  siano  oneroso  o  graziose,  a  catione  variabili  s  <  sullo 
qualunque  clausola  o  legge  di  altra nimbi  I  ita.  Se  il  cannile  fosse  varialo]-  l*iii- 

I  ranca  inclito  si  opererà  sul  canuue  quale  e  determinato  in  danai- . di*  ub 

tinnì  rinnovazione.  Le  ma-iìuinorie  però  timi  puf. ranno  fare  uso  ilei  diritto  di 
consoli  da  incuto  concesso  dagli  art*  1  e  1*  della  leggi'  13  luglio  1 857  ,  m-iisja 
aver  ottenuto  il  permesso  dell*  autorità  governativa. 

Art.  3.  Le  disposi  /ioni  tirila  legge  sarda  13  luglio  1857  <•  del  presente  «h*- 
eivto  vengono  c^t,sc  anche  alle  culi  telisi  temporanee  colle  regole  seguenti: 

1,  Nelle  enfiteusi  che  debbono  devolversi  al  direttario  dopo  mi  tempo 
determinato  non  minore  di  anni  90.  quando  non  si  possa  rirunoseer-  obbliga- 
loria  iter  consuetudine  o  altrimenti  la  indé  tienili  nata  rinnovazione  dell’  iuve- 
-st.it  ura  ,  il  prezzo  d’  a  lÉfcane  anione  sì  I  orni  era  secondo  Io  regole  stabilite  dal- 
i  ari,  I  della  legge  13  luglio  1857,  aggi  ungendo  v ’i  una  som  um  hi  qiuib-  cogli 
interessi  composti  in  ragione  del  5  por  cento  pel  tempo  che  resta  a  de- -orrore 
limi  al  giorno  della  pattuita  devoluzione  Ibi  ini  SI  valore  attuale  «  reale  deb 
l  utile  dominio  die  dovrebbe  devolvere  uì  direttario  ; 

2.  Nelle  enfiteusi  a  numero  limitato  di  generazioni ,  compresa  quella  die 
■  a  mol  lmente  investita,  sì  considera,  durevole  anni  38; 

8,  Le  ci  Miteugl  e  he  avrebbero  a  durare  99  anni,  o  per  le  tre  generazioni . 
1  om [ut  sa.  I  attuale,  si  riguardano  perpetuo  ad  ogni  elìci t n,  e  corno  al  n.  5  dd- 
Idul.  2  della  logge  13  luglio  1857. 
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Art.  4.  Le  soUn-enlHcnsi  ,  i  -sn3>-]l vel ì i  ,  i  snb-nsi,  i  sub-feudi  e  hSÌiij i  1  i  si 
alìVnncberanno,  si*  perpetui  ,  come  c  disposto  arL  1044  del  codice  civ® 
sardo,  capi  tali  zzando  il  canone  alla  ragione  di  lire  100  per  ogni  ò,  senza  rag¬ 
giunta  della  quota-  di  hutdemio,  di  cui  al  n  *  3  delFart.  Ideila  suddetta  legge 
13  logli#  1857. 

Art.  5,  Se  le  mito  enliteusi  me,,  siano  temporanee,  si  aggiungerà  mi  em¬ 
pitale  rappresentarne  il  valore  ette  devo!  vere  Idi©  al  concedente  eolie  regole  pre¬ 
scritte  nel  precedente  ari.  A,  ai  numeri  1  e  2, 

Art.  6.  11  d  i  rii  lo  d’  a  Uralica  mento  in  faccia  al  direttario  compete  tanto  al 
primo  eoli  lem  a  «pian  in  al  sotto  cidi  tenta  ,  quest,*  ultimo  però  sarà  preferito  e 
pmrù  lare  uso  della  prelazione  a  tenero  delPart.  M  della  legge  13  luglio  1857 
per  obbligare  il  primo  imi  li  leu  la  a  rinunziare  à  diritti  che  esso  avrà  acquistato 
dal  direi, laido. 

Ari.  7 .  11  p  r  m  onte  d  m re  fco  si  a.pp  I  i  ca  al  1  e  1  o  ca  z  i  o  n  i  p  erpeti!  e  *  eredita  rie  * 
vitalizie.  c  ad  hntftm  tampini,  quando  a  tenore  delle  leggi  vigenti,  allorché  lurono 
Intana  lt sì  riguardassero  avere  trasferito  nel  cori  cessi  orni  l'io  1?  utile  dominio* 

Art.  8.  I  direttari  ,  nel  caso  contemplato  dall'  art.  li  della  legge  13  In¬ 
olio  ]  857 .  là  nt  nno  !  laseri  vere  il  p  rerprìo  lì  telo  al  l  ’  U'tUci  o  delle  i  poter  he  n  elle 
forme  proprie  della  legge  ipotecaria  che  sarà  in  vigore  a!  momento  in  cni  verrà 
vsegi i  i  tu  ì u  tra  s e  r izioue. 

Ari.  !h  Per  J7  affrancazione  delle  deeime  cd  altre  simili  prestazioni  si  os¬ 
serveranno  le  regole  seguenti  : 

!  per  le  decime  ed  altre  [mutazioni  in  generi,  derrate  o  danaro,  nelle 
'inali  non  possa  veri  li  carsi  caso  di  devoluzione  del  fondo  soggetto  alle  inedia 
siine,  si  attenderanno  le  regole  di  alìVàncazione  stabilite  riguarda  alle  rendite 
perpetue  itagli  artieoli  1013  e  seguenti  sino  al  1048  de!  codice  civile  sardo  : 

li"  Nella  valutazione  dei  generi  clic  formano  oggetto  dello  decimo  e  pre¬ 
stazioni  raccolte  in  natimi,  dovrà  desumersi  a  stima  di  periti  una  media  cosi 
per  'inani t ià,  canne  per  prezzò  sopra  1 7  ultimo  trascorso  decennio: 

3*  De  le  mi  ina  io  in  tal  modo  il  valore  della  prestazione,  mm  dovrà  per 
opera  dei  periti  t  depurarsi  da  latte  le  spese  di  percezione  ©  raccolta  ,  indi 
il  risultato  netto  verrà  capitalizzate  in  ragione  del  100  per  5  ; 

|u  Qmiud . dia  eostitiuione  della  prestazione  si  è  stipulato  a  urbe  il 

carico  di  un  Ittfidcmio  ,  l^adràUoiffinic  di  quest7  onere  ulteriore  sì  farà  colle 
norme  stabilite  dall5  ari-  4  della  citata  legge  sarda  ; 
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5°  Quando  la  prestazione  sia  dovuta  per  contratto  die  vesta  il  carat¬ 
tere  dì  et  i  fi  ir  usi  ,  sì  oss«mrànno  per  Ja  relativa  a  Ifra-i  inazione  le  prescrizioni 
superìormeut<  stallili  te  per  ì'eufìfeusi  si  perpetue  elle  temporanee  ; 

li0  li  diritte  dVafìVancazdone  potrà  esercitarsi  soltanto  dal  possessore  dei 
del  fondo  soggetto  alla  prestazione,  ed  in  qualunque  tempo  ; 

7U  Allorché  il  possessore  del  fondu  soggetto  al  suddetta  om-iv  non  vo¬ 
glia  operare  I  a  tirane  ardono,  avrà  pero  la  làeollà  di  coti  ver  tire  la  prestazione 
di  generi  o  derrate  in  una  rendita  [Usa  a  danaro  da  si  aldi  irsi  colle  norme  del 
presente  articolo. 

Art.  I0rt  Qualora  il  prezzi»  di  affrancazione  dVnlitmtsi ,  livelli,  sub-livelli, 
dee  ime  ed  altre  prestazioni  sovmccetmate  sia  dovalo  a  manomorte,  verrà  nei 
legali  modi  depositato  nelle  casse  erariali,  per  essere  investilo  in  acquisto  di 
titoli  di  rendita  sullo  Stato, 

H  preseli  io  decreto  sarà  inserto  nel  (furiere  delie  \  forchi  e  india  fot  rettilo 
utlwmle  degli  fitti  del  lì,  Ct)ntmU»arìalo  generale  Hirttordi noria,  iiiamlumlnd  a  Hiiun- 
i(in*  spetti  di  osservarlo  e  ili  tarlo  osservali-. 

APPENDICE  HI  al  n,  K>. 

i^grje  24  grinta  io  iHfì4  e .  I6ìì(ì  Hit  t  PqjVa*ttv  ima  lo  dei  emìoni  e»  ti  tetti  tri, 
lineili,  muti .  deri  tue  ed  altre  -imitazioni  dovute  ai  Carpi  mora  li* 

Art.  1.  I  beni  immobili,  e  quelli  ) ter  legge  considerali  come  tali,  eie  siano 
gravati  da  canoni  enfi  tenti  d,  livelli  ,  censi,  dècime,  legali  pii  ed  altre  simili 
prestazioni  annue  e  perpetue  sia  redimibili  che  irredimibili  a  favore  del  De¬ 
manio  o  di  qualunque  altra  Àmmirnst  razìotie  dello  stato,  di  Sibilimeli  ti  pub¬ 
blici  ,  Corpo  ra  zi  fini  .  Istituti  ,  Oomunìtà  ed  altri  Corto  morali  di  manomorta, 
potranno  dai  rispettivi  possessori  e  debitori  essere  liberati  dall' annusi  presta¬ 
zione,  medi  auto  cessione  a  favore  del  Demanio  e  dello  Stabbi  li  mento  di  in  ano - 
morta  credìtore;  di  un’ annua  reudita  isculta  sul  (tran  Libro  del  Debito  pub¬ 
blico  al  n  per  cento,  eguale  all  ammontare  deli' annua  prestazione. 

Art.  2,  Per  gli  effetti  della  presente  legge  sono  emisi  deca  te  come  tali  le 
presi  a  zi  turi  e  1 1  e  de  ri  v  ano  : 

1,  Da  concessioni  dichiarate  perpetue  nei  libali  o  nei  documenti  che  ten¬ 
gono  luogo  di  f itolo  ; 
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2.  Da  i'isiuvsshim  dot  Ir-  <(  itali  noti  sia  espressa  hi  durala; 

3.  Dii  quelle  m  i  lo  quali  si  sin  ricùunsdura  i  di  I  diga  tona  per  legge*  per 
eunsiiet udì jip  o  per  HHivciiziiiiK'  la  indetei^linatar' ^ìt^jgkskìoik1  dòli -investitura; 

I.  Dalle  concessioni  fatte  a  favore  di  mia  famiglia,  di  mia  linea  di  tre 
gì' li  era //ioni  almeno  : 

5.  Dalle  concessioni  lane  per  S®  anni  o  piti* 

In  ogni  caso  la  concessione  si  presume  perpetua  salvo  la  prova  in  con¬ 
trario* 

Da  disposizione  reti  Imi  tua  al  u.  i  non  sarà  applicabile  quando  nessuno  dei 
siipevslhi  della  famìglia  e  bla  mata  sia  In  grado  di  continuare  la  discendenza 
pH  -i -le  ci  misi  miste  del  proprio  sialo,  salva  pero  1’ applicazione,  ove  vi  sia  luogo, 
della  disposizione  espressa  al  n.  li. 

Ari.  b.  Per  b  filfraneamenlo  tanto  del  V  enlìteusi  di  cui  al  lì,  5  dello  artl- 
ndo  precedei!  Ir,  ■  poi  mio  il  tempo  per  mi  debbono  durare  sìa  minore  di  99  anni, 

■noi . bile  mi  messici  il  eoli  tenti  elio  fallir  per  più  generazioni  1’  eniitema  od 

it  sub  entiLfuitit  dovrà  ,  oltre  la  cessione  della  rendita  sul  Grati  Libro  uguale 
di’  annua  prestazione  ,  cedere  al  direi  lario  una  rendita  al  ó  per  cento  corri- 
spondei  ite  alla  so  i  oum  che  cogli  interessi  composi  i  in  ragione  del  5  percento 
pel  tempo  die  resti  a  decorrere  tino  al  giorno  della  pattuita  devoluzione,  fornii 
U  valore  attillile  e  reale  dell’utile  dominio,  die  si  dovrebbe  devolvere  al  di¬ 
rettario, 

D  i  1‘  esce uzi one  dd  pieseuie  artìcolo,.  ogni  generazione,  compresa  quella 
dn  h  attimi  mesi  le  investii  si,  si  considera  dnmnlé  anni  32, 

L«’  dis.posimmi  dì  questo  articolo  non  sì  applicano  ai  casi  in  cui  il  diret- 
lariu  per  logge,  per  eotu&tndme  o  per  incapacità  di  possedere  non  potesse 
m  1 1  rare  1 1  e  IV  e  Ite  u. ivo  possesso  del  fondo  affitto  alia  rondila. 

Art.  I.  1  beni  immobili  ampliatati  per  titolo  di  compra e  vendita  mediante 
la  costi  Dizione  di  nir  untimi,  rendita  ossia  con  prezzo  in  mano,  potranno  ulTrau- 
carsi  dai  vincolo  perpetuo  ili  ipmsto  debito  <  dal  hi  riserva  di  dominio,  me¬ 
diante-  cessione  di  una  rondila  al  5  per  conti  iscritta-  .sul  Gran  Libro  uguale 
alia  rendita  anima,  dovuta  dal  fondo  da  affiancarsi. 

All.  5.  Il  possesso  emù  munto  per  trenta  anni  acuzi  nitonmzìone,  pacifico, 
pubblico,  non  equivoco  del  diritto  di  esigere  un  annuo  canone  o  altra  presta¬ 
zione.  terrà  luogo  di  titolo  per  belletto  della  presente  legge. 

Art.  tb  La  rendila  da  cedersi  a  norma  degli  articoli  1  sarà  uguale  alla 
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prcsÈazkme  annua  die  il  Demanio  o  In  Stabilimenti»  di  mammmna  sarà  nel- 
r  effettivo  $osscs$fi  di  esìgere  al  momento  ili* ) l f  attrai nen z-ioue . 

>ci  casi  nei  quali  la  proprietà  e  i  frutti  degli  -alberi  denti  riservati  al 
direttario,  la  rendila  da  cedersi  sarà  aumentata  di  quanti»  corrisponda  al  red¬ 
dito  ile  Ile  piante  da  sla  Idi  irsi  mediani  e  perizia. 

Le  prestazioni  anime  qua  rido  non  fossero  dovute  in  flcnarti,  ma  in  generi, 
si  potranno  affrancare  culla  cessione  di  tanta  rendita  isc  ritta,  quanta  corrisponda 
alla  stima  peenn ia ria  di  esse,  desunta  dal  prezzo  di  itti  decennio.  trombi  la 
mercuriale  dei  luogo  di  pagamento  n  del  increato  virino. 

Ove  non  vi  fosse  determinala  in  modo  fisso  In  quantità  della  privazione 
in  natura,  sarà  stabilita  rnrri.spondeiitcmcni  >»  alla  quantità  media  stai  a  pagata 
indi' ultimo  decennio* 

Ari*  7,  Quando  per  convenzione,  per  legge  o  per  di  ri  Ito  eonsiiet  ridilla  rio 
losse  dovuto  il  landendo  per  passaggio  del  fondi»  delibimi  all'altro  possessore 
e  quando  fossero  dovute  a  I  Tre  prestazioni  fisse  in  dote  ini  i  un  I  c  epodo*  cono  i 
quìndenuìi  »  ad  occasi one  della  rinnovar. ione  ilei  [itoli  ,  r  annua  rendita  da 
cedersi  a  nonna  dell  articolo  I  sarà  annientata  di  al  frollali  lo  quanto  corri- 
sponda  al  :>  per  cento  ddr&nnnont:irr  della  metà  di  imi  Inmìcmio  <*  delle  altre 
prestazioni. 

H  land  ..un  io  sarà  valutato  secondo  In  ragione  stabili  la  dai  relativi  lindi* 

°  dal  possesso  in  cui  il  fi  irritarlo  si  trovi  di  esigerlo. 

Il  valore  del  tondo  sarà  considerato  nel  suo  stato  dì  soggezione  alle  pre¬ 
stazioni  dovute  e  non  san »  temiti  in  conto  quei  migliorameli  t  i  dii'  il  di¬ 
rettario  per  patto  espresso  o  per  legge  dovrei  die  rimborsa  re  alibi  rii  ida  nel 
caso  di  eousolid  azione, 

Bara  aggiunto  alla  rendita  da  cedersi  a  norma  dell' ari.  I  il  5  °ti}  dello 
ammontare  della  quarta  parte  di  un  lamlemio  quando  la  concessione  fosse  ere¬ 
ditaria  0  falla  ad  una  famiglia. 

Nel  caso  die  per  speciali  condizioni  il  brinimi  io  sia  dovuto  min  solo  nei 
passaggi  dd  fondo  a  persone  estranee,  ma  anche  ad  un  possessore  della  slessa 
famiglia,  si  applicherà  la  prima  parie  di  quésto  articolo. 

Art*  8,  Nelle  decime  il  valore  dell'  anima  prestazione  sarà  depuralo  da 
tufi  e  le  spese  di  raccolta  e  percezione  iti  modo  die  la  rendita  da  cedersi  sia 
ugnale  al  prodotto  netto  della  prestazione* 

Art.  9.  Ove  consti  die  per  legge  o  per  patto  o  per  consuetudine  il  paga- 
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mento  dei  tributi  sia  a  carico  del  direttoria  .  1’  annua  prestazione  dii  uf- 
fisuteatm  eolia  cessione  di  rendita  sul  Debito  pubblico  Sara  ridótta  a  un 
«limito. 

Per  tutte  le  altre  rendite  ohe  non  siano  le  eiriifie  litiche,  per  le  quali  ì  de- 
1  d i eri  nvmi  abilitati  a  ritenere  meno  del  quinto,  la  riduzione  sarà  fatta  sulla 
proporzione  del  Tari  no  a  ritenzione  cui  avevano  diritto. 

Art.  10.  Nel  raso  elte  il  dirii  io  alla  prestazione  appartenga  in  connine  ad 
H2i  Corpo  morale  e  ad  un  privalo,  il  possessore'  del  fonde  soggetto  aU'aimua- 
liia  potrà  liberarlo  secondo  le  norme  stabilite  »  egli  articoli  precedenti  ,  per 
la  parie  soltanto  elle  spetta  al  Corpo  morale  .  salvo  il  diritto  di  procedere, 
nei  modi  autorizzali  dalla  legge.  al  luilVrun  cadono  dell7  altra  parte  elio  spetta 
ni  privato. 

Art*  II.  Quando  la  presi-azione  sìa  dovuta  dii  piti  possessori  del  tornio, 
la  libera /doiii-  non  pub  promuoversi  ehi)  da  hnr  i  ctunproprietarL  a  meno  che 
uno  o  più  di  essi  non  cedano  mia  rendita  sul  Gran  Libro  uguale  alla  totalità 
ibi  rami  ita  p  resi  azione. 

In  questo  vtm  i  rom  pròprie  tari  Rancati  rimarranno  di  pieno  diritto 
s'  erogai  i  invile  ragioni  del  direttario  verso  ì  non  In  ter  venuti  nella  affrancazione. 

Se  V  anima  ] infrazione  fosse  da  oltre  dieci  anni  riscossa  separa  tannavi  e 
dai  diversi  obbligati,  i ■  i asmi]  proprietario  potrà  valersi  della  facoltà  di  aliran* 
r  1 1  - '  aeeordn la  dalla  presenti'  legge  in  proporzione  della  sua  pilota  di  annua 
p  re*  I  azione. 

Art.  12.  Colui  die  vorrà  eterei  tare  la  facoltà  di  a.  ftVa-nc  azione  in  virtù  rii 
questa  legge  .  dovrà  imi  È  tirare  in  iserilfo  e  senza  formalità  giudiziale  questa 
sua  volontà  alP  A  mini  nisirazioiie  o  allo  Stabilimento  di  unxnomòrtu  nei  modi 
olir  sy ranno  stabiliti  col  regolamento. 

AH.  13.  (iti  Amministratori  e  rappresentanti  degli  SI  abiliinenti  o  Istituti 
di  innuomori  a  dovranno  senza  che  -abbiano  bisogno  di  alcuna  autorizzazione, 
assi  ni  ire  alla  ririi  jrsra  deir  a  lira  tira  monto  c  procedere  agli  atti  relativi. 

Art,  IL  Operata  (die  sia  a  norma  e  misura- stabilita  dalla  presente  leggo 
In  cessione  della  rendita  noin inule  a  favore  dello  Stato  o  dei  Corpi  morali 
sopra  indicati  .  il  fondo  sarà  libero  i>*o  jure  dal  vincolo  die  lo  gravava  ,  non 

osta .  qualsia  ri  legge  o  patto  in  contrario,  c  U»  Stato  n  i  corpi  móiaM  non 

poi  ranno  rie us a  re  il  consenso  die  occorresse  per  le  volture  estimali  o  mi, sita¬ 
rle,  e  por  le  cancellazioni  \Y  iscrizioni  die  ne  siano  conseguenza* 
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ima  ipoteca  sia  costituita  sopra  SE  dominio  dirètto  .  il  fondo  in  >àrà 
liberato  col  trasporto  della  ipoteca  sopra  la  ranèlla  della  rendita. 

Art  .  15;  I  atto  lo  spese  occorrenti  por  lo  operazioni  di  attraili1  az ione  sa- 
ramiti  a  carico  doli  alt  rancante  T  Iranno  fpiollt*  djpcndcn  r  j  da  proteso  tmn 
fónti  Me, 

Art,  16,  Saranno  esenti  dal  pagnmemo  doli  a  tassa  di  ri  bistro  le  alleili  cà- 
zioni  di  orti  negli  articoli  1  e  3  della  proselito  logge,  rito  sognano  ,  »  per  cui 
m  incoia  a  Minio  di  pagameli  lo  il  deposito  dellmecamviile  cartella  cnt  ro  ranno 
della  piiìililieazionó  di  essa. 

Art,  Le  a  firn  udizioni  rii  prestazioni  perpetue  indicate  nella  presento 
legge  o<l  iniziate  sotto  V  impero  dello  1  oggi  ani  onori  sa  mimo  regolati'  biondo 
lo  disposi  zi  o&f  rloUii  leggìi  nuova  .  purché  non  siano  già  deli  ni  ti  vainenie  cori- 
voimte  tra  le  parti*  oppure  riconosciute  con  sentenza  passata  in  giudicato. 

Alt,  18*  La  presente  legge  non  sarà  applicata  alle  con  cessioni  di  diritti 
di  a  tri  uà.  Con  la  logge  speciale  sarà  provveduto  a  IP  aDratioa/Join  delle  terre 
civfitenticho  do!  Tavoliere  delle  Foglie, 

àii*  19*  Noti  si  potrà  derogare  por  convenzioni  delle  parti  al  dispaio  di 
Maestà  legge  per  eir>  che  riguarda  la  materia  ed  il  modo  delPa iTrata  azioric,  te 
persone  clic  possono  chiederla  e  la  misura  di  essa. 

All.  Jo,  Lo  a  Ir  ra-uca-zi  fìtti  che  in  virtn  di  leggi  anteriori  delibano  farsi 
mediante  fissioni  di  rendita  sul  Gran  Libro  al  8  %.  si  poi  ranno  continuare! 
(■«llii  elisione:  di  queste  rendita. 

Art.  21,  Con  r«g^Hw«mf.(>  apDrowto  «un  Regio  l)wr*»i«,  sarà  provveduto 
ait'esfioiixioni-  della  preseti  le  legge. 


iti.sposty.mNi  tua  xkitoki  ]■: 

Ai-r,  22.  Salve  Le  <llspo*d*Jani  dell’  ariirol,,  u;,  |0  ,, u,i) i  si  . . . . > 

NeiiKii  distinzione  il  fui  te  Ir  attrtnte^Énl  ulteriori ,  nulla  i- innovato  mdle  i’ro- 
'  iio  i  1  ostam.  ([inulto  agli  iiltraiieamenti  au tori/aiUi  dalla  logge  15  marzo  llHiO. 
e  dai  decreti  successivi ,  e  nelle  altre  Province  italiane  .[.tanto  ai  diritti 

Mtiesitì  in  maggior  favore  degli  ««Listi,  <■  agli  affliti mamendi  delle  milleusi 
tempora  lice. 
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lìcgw  Decreto  Si  marzo  186  i  ,  ».  1735  vontm&iie  di-ytozìz  fotti  rc#olM&etìi<m  per 

Pmecmìone  detta  legge  &4  gennaio  1861,  n.  1686,  vallai  franca  Mento  dei  ca¬ 
noni  enfi  tea  (tei  al  altre  pmt  timoni  (fornir  a  Corpi  morali. 

Art.  E.  Colui  «lu*  dovrà  imitare  la  I  svuoi  rà  di  a  lì  rancasti  ohe  in  virtù 
della  leggo  24  gennaio  1864,  il  163»,  dovrà  fat  notili  card  al  PÀmminist ragione 
n  alla  malto iiKMPta  creditrice  por  atto  eli  indoro  mia  dichiarazione  scritta  la 
q nàie  dovrà  contatterò  Je  seguenti  dichiarazioni  : 

1.  E  nome,  il  cognome,  la,  rosi  diriga  o  il  domicilio  o  hi  dimora  dell  ’ ai- 
f  rari  cauto  ; 

2.  1/ Annoi  mìni  razione  o  lo  Stabilimento  di  maiiomorl  a  contro  cui  vuoisi 
P  a  lììvui  razione  promuovere  : 

3.  Il  fondo  ria1  s’  intendo  altra  tifare  ; 

I -  La  qualità  del  vincolo  elio  vuoisi  sciogliere  ; 

5,  11  titolo  c;ol  quale  il  vincolo  fu  costituito,  o  dal  quale  H  medesimo 
dipende*  : 

lì.  La  qualità  della  rondila  elio  si  offre  di  cedere  per  Pali  rancassi  oiie  ; 

7.  1  Va v \  > ■  r i i mento  clic,  non  facendosi  alcuna  risposta  nel  tonnine  fissato 
nell 'artico  lo  2.  si  in  renderà  accestii  la  Po  detta. 

Questa  delil, .  nud one  sarà  firmata  dall'  aJfraneanfce  ,,  o  da  un  suo  man¬ 
da  rjn  io. 

Alla  dichiarai  ione  prefitta  dovrà  mtei  un  prospetto  di  liquidazione  della 
prest azione  clic  si  intende  a  filmica  re,  e  degli  accessori  Menzionati  nella  logge 
su  eoi  tata, 

•Nd  vaso  previsto  dal  2‘>  alinea  del  P  art  70  delia  legge  dovrà  pure  unirsi 
il  quadro  dello  mercuriali  del  decennio. 

Art,  2.  I/Airuninisl razione  o  lo  Stabilimento  di  manomorta,  prima  della 
scadenza  di  giorni  trenta  dalla  ricevuta  noi  ideazione,  dovrà  far  signibei®  per 
atto  d'usciere  a  colui  clic  promuove  I  afìiancaineiito  la,  sua  accettazione  p  io 
sue  osservazioni. 

Questo  termino  sarà  raddoppiato  se  V  ente  morale  non  ha  sede  nello 
Stato. 

SlUOtf  CULLI  —  Enfilmù-\'o\.  I, 
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Art.  3.  Qualora  Fotìbrta  sin  stata  accettata,  si  farà  eo  listili  a.  re  e<n  ntio 
pubblico  della  convenuti*  liquidazione  i  conversione  ci  eli  '  annua  prestazione  in 
rendita  del  Debito  pubblico* 

Art.  I.  N  ri  r;i>Ei  che  )  'Ali  unii  vi  st.  ra«i  one  o  Io  Stubilinienfcò  di  inaimniorta 
abbia  fatte osservazioni  e  non  situisi  le  parti  poste  priva ta ni iS$te  d’accòrdo.,  a 
diligenza  di  una  di  esse,  sarà  la  questione  recata  per  citazione  avanti  il  gtu- 
dier  di  mandamento  o  a  vanii  il  Tribunale  di  circondano  ove  sono  situati  t 
beni  ,  osservate  le  noi  ine  ordinarie  di  rompeteti#;!  e  le  forine  del  processo 
sommario. 

Il  riabilitale  prima  di  pron linciare  In  sentenza  poi  riu  ordinare  la  eotupwri- 
sdnne  delle  parti  avanti  nrt  giudice  ermi  messa  dello  stango  Tribunale  per  ten¬ 
tare  di  stabilire  d7&ceo rdo  la  KquMaiZionc. 

f >V|1  1  Aili i ni n istradi fino  e  lo  Stabilimento  di  manomorta  non  faccia  notile 
care  al  e  mia  risposi  a  a  U' a  lini  u  caute  md  termino  milieu  fa  nelFnrF  2,  F  ode  ria 
S!  i  n  tenderà  aecet  l  a  I  a . 

I-  a  li  ra  ii  ean  te  dovrà  far  citare  F  Amministrazimic  o  unmomorta  creditrice 
a  comparire  avanti  un  notaio  dei  Comune  nel  cui  territorio  anno  ni  tua  ri  ;  beni, 
cd  ove  ha  sede  1  .'Unmi lustrazione  delFeiilr  morale*  end m  il  termine  noli  minore 
di  blindici  giorni,  per  stipulare  l'alto  di  affra  nrafiumtn.  ed  in  difetlo  di  com¬ 
parizione  sarà  OSSO  rogalo  in  contumacia. 

Nell'alto  di  citazione  dovrà  essere  indicato  il  giorno  e  l’ora  della  c-«inijjt~ 
rizionc  e  la  casa  ove  è  si  ma  tu  Fu  flirto  del  notaio. 

Nel  caso  che  l'ente  morale  non  abbia  sede  nello  Stalo,  questo  i  ermi  ne 
non  potrà  essere  minore  di  giorni  trenta* 

All,  i\.  Se  j  creditori  aventi  ipoteca  sui  domimi  ne  faranno  preven I i va 
domanda,  noti  beandola  per  alfa  «F  usciere  al  direttario  e  al  Futi  Usta,  la  liqtii- 
d azione  imn  pótrà  uc  per  convenzione  ?  ne  hi  giudizio  validamente  operarsi 
senza  il  }«§&  coni radi! torio. 

Ari*  i.  Oli  atti  da  notificarsi  a  termini  degli  articoli  I  ,  2  e  fi  o 

dallo  parti  consegnarsi  direttamente  agli  useieri  o  cursori  per  la  loro  inuma¬ 
zione  ,  senza  che  vi  preceda  una  ordinanzM  del  giudice  o  Tribunale  o  altra 
‘formalità,  nello  Previnde  in  cui  esse  fossero  ri  eli!  oste  «bilie  leggi  generali  di 
procèdi  ira. 

Ari.  8.  In  «jjni  Epuiimc  «ve?  fien-si  mercato  od  esistono  memimli  od  as- 
&Uo  del  decennio  ani  por  cura  della  ftlnta.  •conmimfo  compilalo  mi  quadro, 
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in  t  iii  sarà  indicato  il  p rozzo  medio  annuale  «li  ciascuna  derrata  nei  dieci  anni 
proemienti  a  i| ne] lo  in  co®  itila  media  del  decennio  medesimo,  eolia  doppia 
determinazione  del  prezzo  e  della  misura  secondo  il  sistema  antico  vigente 
net  Cornimi  e  giusta  il  sistema  decimale  ora  vigente  nel  Regno  (V  Italia. 

Qi'rsto  (punivo  ,  munito  del  visto  dJ  approvai  ione  dei  prefetto  o  sottopr©- 
IV‘K,I1  sarà  pubblicato  in  ciascuno  dei  delti  Comuni,  e  sarà  pure  tenuta  cou- 
Jm  iimitmi  te  depositato)'  m-11  "  n  lìir  io  cowiudàìe,  e  ne  sarà  data  copia  agli  interes- 
Nan  die  in*  faccia  no  domanda  per  Imsoeiizkmc  deir  art.  6  delta  legge  e  dello 
art.  I  del  presente  regolaménto. 

Alt,  9.  Avvenuto  iti  r-misntso  «Ielle  parino  in  contumacia  del  direttario, 
uppore  pm  sentenza,  ratto  di  atlVaiu  aineiito,  Padra  n  ea  n  le  il  evo  p  re  se  n  taro  a  l  - 
l' A  mulini*  trazione  del  Debito  pubblico  le  cartelle  al  portatore  o  i  certi  fi  cali 
nominativi  del  consolidato  5%  nel  Regno  d’ Italia  per  essere  tramutati o  tra¬ 


odi  al  nome  delTeute  morale  direttario, 

l  i  'misegna  alPAmiuiiiislmiÒne  dèi  Debito  pubblico  delimito  dì  alfran- 
v:1  menio  .e  .IH  titoli  con  solidali  a°0  potrà  essere  latta  aneli©  a  memo  degli 
i  diri  di  Pie  lèi  tura  e  sot  lepre  letti  tra, 

Ars.  IO.  1/ Amministrazione  del  De  lòto  pubblico  procederà  alle  operazióni 


d:  ira  imi  lamento  o  ili  tendevi  mento  M  titoli  per  lo  intiero  ammontare  «Iella 


pivst  . .  da  ad  rancare,  <>  per  la  parte  di  «^so  che  corrisponda  esaltamento 

ni  isuOwm^  o  mi  uno  dei  multipli  dèi  consolidato  italiano  del  .5  %. 

°gIJ'  erri  i li«”j i"  ebr  verrà  Dissetalo  «lai I ’uintn in istruzione  dei  Ocb|j|finb- 
1  d  [  er .  su  rà  noni  insiti  vnH  «  :  co  n  tc  rrà  ]  ’  imi  ira  zi  «me  della  fa  ita  affrancazione .  come 
puh  P  annotazione  del  vincolo  o  della  ipoteca  gravante  sul  dominio  diretto, 
A  «jimsTf]  lini»  dovranno  presi*  n  tarsi  i  relativi  certi  de  ali  ipotecari. 

Quando  piu  siano  ì  vincoli  e  lo  ipoteche  cosi  itti  ito  sui  diretti  domini!,  la 

iscrìssi . e  della  mi  dita  sarà  fatta  sul  registro  dei  depositi  e  dei  prestiti  di 

vili  all'articolo  1  1.  e  vi  rimana  sino  a  tanto  che  le  ipoteche  ed  i  vincoli  un- 
notali  non  si  riducono  ad  un  solo  per  ©lìbito  di  cancellazione  o  per  elètto  di 
divisione  dèlia  rendita  stessa. 


Art.  ti.  Por  l'udra  nonni  (mio  delle  annualità  ascendènti  a  somme non  esat¬ 
ta  m.  me  con  tenute  mi  multipli  del  nm  soli  «lato  6;%  gli  arrancanti  si  procu¬ 
reranno  1 1«  *  1  modo  indicalo  alP  articolo  precedente  un  eeitilicato  nomi  nativo 
per  In  parte  della  prestazione  die  pareggia  il  mìnmunf,  o  uno  dei  multipli  del 
consolidato  stesso, 
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Per  la  differenza  ,  come  per  qnalnmiue  unmmlità  clic  fosse  inferiore  al 
ìtuinumtH  dèi  consolidata  5  dòvtòiino  gli  afiTmueatiti  venire  india  Gtosèa- 
drj  depositi  e  presfili,  da  e  ni  di peiu'l e  il  territorio'  ove. #011  n  -situati  i  beni,  sia 

di  rettameli  te  .  sìa  a  mezzo  di  vaglia  postale.  In  capitai**  eormpmi- 

denri'  al  valore  cònsoli  dato  5  per  cento,  die  sarà  pertodirnmenie .  .stabilito  <M 
Ministero  fidile  Finanze  e  reso  nulo  a  mozzo  della  GazzrUa  iffirìair  de]  Jimiiu* 
l’er  ogni  versamento  fatto  in  una  cassa  dei  depositi  0  prestili  sarà  rila- 
sviala  una  quietanza  a  favore  delPàlìraneante. 

Art.  12.  Ciascuna  A  immi  librazione  delie  ('asse  dei  depositi  e  prestiti  ac¬ 
quisterà  in  prevenzione  mia  rendita  di  consolidalo  5  M  h  per  iJ  riscatto  di  an¬ 
nualità,  0  di  porzioni  di  annualità  T  facendola  iscrivere  a  propri'?  nono  colla 
annotazione;  del  servìzio  al  quale  6  destinata. 

Esaurita  che  sìa  quésta  rendita,  le  Amministrazioni  delle  stesse  Cìism-  ac¬ 
quisteranno  altra  rendita  e  cosi  di  seguito  fino  a  die  coesi  il  bisogno  dì  nltc- 
rum  acquisti  per  il  servizio  dì  tali  affrancazioni. 

Art.  12.  Le  Amministrazioni  dello  Casse  «lei  depositi  faranno  di  volta  io 
volta  conoscere  al  ministero  delle  finanze  la  somma  spesa  negli  acquisti  di 
rendita  del  consoli  dal*?  5%, 

U  Ministro  stesso  risserà  il  saggio  di  alienazione,  e  tara  seguire  n.  Jla  L'rir- 
zHtn  Ufficiai c  del  Regno  la  pubblicazione  indicata  nlVnrt.  IL  f 

Alt,  IL  Cijisciina  A  in  11  un  istruzione  delie  C mw  dei  depositi  e  dei  prestiti 
uprirà  mi  registro  d-  iscrizione  per  notarvi  le  renditi;  da  rilasciarsi  tigli  affralì- 
'  ■  1 1  '  n  c  lic  Imi  uni  escgn  iti  i  versarne  liti  ,  e  da  1  ;  1 1  es  lo  regia  I  ro  sa  rati  UO  t  ru  ni  ì 
relativi  certificali. 

f  i  <  <  ■  1  (  i  j  i  cu to  ss  rà  ei  nesso  a  1 1  ernie  de  ì  l 'cri  l  i*  tu  ora  I  e  e  red  i  t  ore  .  n  v  rà  I  a 
mdieazkme  del  tìtolo  preciso  del  canone  aifmi  irato  coi  relativi  vìncoli  0  il 
semestre  <la-l  quale  comincia  a  decorrere  il  godimento  della  rendita. 

hmù  certi  fica  to  sarà  soggetto  al  bollo  di  Centesimi  cinquanta  e  verrà  spe- 
dHo  Verso  restitnzimie  della  quietanza  indicato  all' art.  U  e  pagamento  del 
diritto  di  bolle. 

Art,  15,  Gl’  interessi  mi  cart ideati  .Ielle?  Cm»  do»  iepostói  e  prestiti  % 
pagabili  il  plinto  gontniio  e  i!  primo  luglio  <1  j  ogni  aiuto  nel  modi  sta- 
luliti  |,er  ii  eonsolidpo'  5%  «lui  Regno  .l’Italia. 

T  «««ideati  stessi  potranno  come  SÌ B  ML  Itebito  pubblico,  trasferirsi  a- 
favore  di  altri  enti  morali,  ottenuta  la  rial, lesta  ahtoriR*»*io,*. 
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Fot  nini  io  ©ssere  convertiti  pii  re  in  titoli  di  rendita  quando  il  corpo  o 
C  turbe  inorale  possessore  versi  nella  ragione  indicata  a  11‘ art.  11  il  capitale  re¬ 
lativi)  alla  frazione  di  rendita  necessaria  a  pareggiare  il  minmim.  del  voì\M 
li  dato  5  <§*, 

Quando  un  ente  morale  possegga  in  silo  nome  pili  certificati  di  tale  natura 
l’ammontare  dei  quali  raggiunga  il  tJtlA  p  un 

Ir  Animi n istruzioni  delle  ('asse  dei  depositi  e  prestili  potranno  fare  eseguire 
il  tram  ut  amento  di  un  titolo  nominativo  del  Debito  pubblico  colle  annota¬ 
zioni  della  derivazione  di  esso. 

Per  le  frazioni  di  rendita  che  rimanessero  dopo  fatta  questa  operazione, 
a  irà  i  ilnsidato  ini  nuovo  oerlilkato. 

Ari.  MI,  Quando  gli  enti  morali  siano  autorizzali  dalle  competenti  autorità 
ai!  alienavo  ceri  ideati  sulle  Casso  dei  depositi  e  prestiti,  queste  ne  faranno 
V  acquisto,  pagando  il  valore  capitale  in  ragione  del  prezzo  agguatò; dal  Mini¬ 
stero  il  elle  finanze  nel  tempo  in  cui  avviene  V  alienazione  salvo  il  disposto 
dcllbirt,  lo. 

Ari.  17.  ber  k*  operàbili  dori  vanii  dal  disposte  del  presente  decreto  le 
A tiuiiiibst razioni  delle  Casse  dei  depositi  e  prestiti  terranno  conti  speciali  e 
ne  renderanno  ingiurie  al  minisi  ero  delle  finanze  alla  fine  di  ciascun  armo. 

\rr.  I K.  Cli  u Ilici  di  riscontro  plesso  l’ Am  min  istruzione  delle  Casso  dei 
de  posi  li  e  presili  i  ©serri  tetigm  io  le  proprie  funzioni  anco  per  il  servizio  degli 
ni  ('rauca  mentì .  e  i  rasmein  ialino  alla  ((irte  del  Conti  il  doppio  del  registro  di 
iscrizione  indicato  all' art,  IE  e  gli  altri  documenti  ,  clic  provino  V  esattezza 
delle  fatte  operazioni. 

Art.  Hi.  Quando  l 'ammontare  della  BMbjiie .^afltiuojpi  non  &&  Aiti¬ 
teli  uto  isatiamciiiv  noi  mìhìmhm  o  nel  multiplo  del  5%,  gli  affrancanti  po- 
f ranno  trasitieftcre  aìì’Ammiuisl razione  del  Debito  pubblico  anche  una  rendita 
ili  consolidalo  5%  superiore  allo  ammontare  della  prestazione  stessa. 

In  quegl©  caso  FA nuuinlst razione  provvederli  al  trasferimento  0  tramuta- 
zinne  dei  titoli  cera©  al V  articoli©  10,  e  al  rilascio  per  parte  del  ÌDYmud  ni  stra¬ 
ssi  o  ne  della  Cassa  dei  depositi  del  ceri i  ficàio  di  complemento,  eom5e  stabilito 

mm.  14. 

L‘ importare  dell*  eccedetti  sarà  poi  soddisfatti»  nlCafframrante  nella  ragiono 
del  prezzo  vigente,  secondo  il  decreto  del  Ministero  delle  Finanze,  nel  giorno 
in  cui  furono  trasmessi  i  titoli  all'Ammiuistraziouc  del  Debito  pubblico. 
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fth  a  11  rancati  ti  stessi  potranno  anche  versare  per  intiero  in  contanti  nello 

Cììfssc  «lei  depositi  e  dei  prestili  ]'  imporlo  capitale  della  prestar,: .  da  af- 

iraitcare  nella  ragione  stabilita  all’arl.  2,  perchè  le  Amminist, rimimi  di  detti» 
Casse  stesse  provvedermi  mi  all'  acquieto  della  rendita  ^frrìspondeute  e  alla 
operazioni  sii  eressi ve. 

Art,  20,  1  beni  dell  Littrn  arante  diverranno  ipxo  jim  Uberi  dei  vincoli  che 
ìi  gravavano  dalla  «lata  deU*  iscrizione  della  rendita  nominali vh  o  dei  eenì- 
licato  ri  lasci  aro  dalla  Olisca  dei  depositi  e  dei  prestiti  in  nome  delFente  mo¬ 
rale  creditore,  in  conformità  degli  articoli  IO  e  U  del  presente  regolamento; 

\*  Animi  nifi!  razione  del  Deh  i  tri  pubblico,  u  della  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
^tiii  ìara  consegnare  ]»er  mi -zzo  della  prefettura  i  certi tìenti  della  rendita  no- 
minalo  o  didla  Cassa  dei  depositi  e  prestili  agli  enti  morali  vili  spettano  e 
li  lucrerà  all  ufi  rancante  ,  amia  ririiìosia  ,  niT  a  Mestaci  ijj|c  di  qur-fa  spe¬ 
dizione. 

La  prestazióne  et*n$©r<\  di  astore  dovuta  nel  modo  stabilito  dal  titolo  co¬ 
stitutivo  a  cominciare  da!  giorno  da  cui  decorre  fa  rendita  semestrale  del  cer¬ 
tificato  che  8Ì  consegna. 

Art,  21.  In  caso  di  fmiarrtmenlo  o  di  distruzione  di  un  certi  beat  ■  *  ìi  la¬ 
sciato  a  lavore  di  un  ente  morale  dalle  Lasse  dei  depositi  c  prestiti,  le  Am¬ 
ministrazioni  delle  Casse,  dietro  domanda  del  |rgi  Mimò  rii  pp  rèsoti  latiti  di  esso 
ente  morale,  faranno  analoga  pubblicazione  nella  (S  turni  ta  Ifjfk&tU  del  Jfcguo^ 
c  scorso  un  mese  dalla  poi ih  li  razione  stessa  ,  riLasccranno  un  nuovo  certi- 
beato. 

Art,  22.  J1  ministro  dalle  li uanze  stabilirà  la  forza  del  registro  dell*'  ì-«tì- 
s^mni  necessarie  pa®  P  esecuzione  di  i  prèmenti)  regidanicuto, 

APPENDILE  V  al  a. 

Legge  SO  {/(itnttiht  ISSO,  n.  5£53  (xaru  2*)}  *  WJ 'ttffra uraliane  dei  e#  tinnì.  misi 
vd  altre  filmili  prestazioni. 


Art.  1.  Nelle  a  llrmu-ay.ioiii  diesi  open . a  feniani  .Ielle  leggi  15  muraci  lxiitf, 

a.  140,  del  dovermi  (Iella.  Toscumi,  e  24  gennaio  18C4,  u.  HWli,  in  confronto 
del  Deimmio,  elei  i oiicln  per  il  culto,  o  del  Commissariato  per  In  liquUlimone 
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tMl'mw  occfiiàslco  In  Róma,  e  Itta  farcirà  ai  pintori  Alle  iti urne  rendite 
j®èsta»lioin  a  mi  11*  deite  leg|Ì  si  riferiscono.  «li  liberarne  gii  ìifeaobili,  as¬ 
sumendo  r obbligazione  di  pagare  m  i  modi  «uenti  mi  capitale  uguale  a  15  volte 
la  c Ilei t iva  prestarti  òlle  di  un  anno. 

Art-  2*  Il  pagamento  dì  detto  capitale,  dei  laudando,  qualora  da  dovuto, 
e  di  gli  altri  nriTsson,  si  eseguirà  in  m  eguali  rate. 

Nell*  atto  di  sii  pii  Iasione  ili  eou  tratto  di  affrancamento  si  pagherà  fa 
prima  rata. 

Le  altre  cinque  rate  si  pallieranno  ognuna  al  Unire  di  ehuscmi  anno  hmg- 
>  cssn  o  alla  stipiiUedma-  del  contrai  fu  coll'  interesse  scalare  in  ragione  «lei  sei 
piu  cento  dalla  data  suddetta. 

Ari.  3,  Sarà  dato  V  a ldm otto  del  li  per  ceni.)  sulle  rate  die  si  anticipano 
a  saldo  nell*  atk  della  stipulazìoiHg  e  Fnbluumo  del  3  per  cento  sulle  tak 
-lie  si  a  tir  ir!  passero  jiun'  n  saldo  entro  due  anni  dal  giorno  della  stipo  Li 
sdoue.  — 

Ari.  I.  Hai  giorno  della  stipulazione  ccssera-nno  di  decorrere  le  prestazioni 
Hlfrainaitr  .  o  di  avere  elllcacia  ì  relativi  titoli  di  credito.  Uli  articoli  clìe  vi 
si  riferissimo  ,  sii  tarai  in  eaiieelliiti  dui  libri  dèi  «roditori  dell 'Amministrazione 

eiedii  ri,  . 

Art,  a,  It  pagamento  di  rate  del  prezzi?  ancora,  dovute  per  pmtazioni 
:«!kumak  inferiori  ad  annue  lire  cinquanta,  poti#  farsi  por  mozzo  degli  ntei 
postali  funzionanti  da  (  asse  di  risparmio  ed  anche  coir  versamenti  parziali 
non  interiori  a  ima  lira  ,  con  le  cmidizinui  e  forino  clic  saranno  stabilite  pei 
rogo  lai  Ttept  o, 

Art.  0.  IV]  pagamento  delle  rati-  «li  prezzo  non  ancora  soddisfatte  e  per 
1’  adempimento  degli  altri  «Mitighi  flt-ri variti  dal  contratto  di  alì'raimameuto, 
ulliirchi-  trattasi  di  presi-asino!  rosi  it.uenti  una  ragione  di  domìnio,  speli  ovà  ài 
Dentini  io  «  al  Fondo  |cl  imito-  un' ipoteca  legalo  da  iscriversi  a  norma  dello 
ari,  iteti  del  Codice  ri  vi  le  an  <|  nella  parte  di  proprietà  dm  per  ]' aitauicimoite 
io  a  riunirai  nelle  mani  del  possessore  del  Mudo  obbligato  scusa  Mie  dai  terzi 

possa  eccepirsi  rt  3  e  ima  emi  fusione. 

TrnUutidosi  di  prestazioni  portanti  una  semplice  ragióne  ipotecàrie,  1  tecr»- 
teme  rimarrà  ferma  se  esisto  e  potrà  else  re  presa  e  conservata  lineili:  il  in-cxxo 
di  aÉfaffii; imititi to  sia  iuta  ratti  ente  saldalo. 

Art.  7.  Il  mancato  pagamenti)  di  ima  sola  delle  rate  del  prezzo  col  de- 
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^Orso  1,1  tre  mesi  ila  Hai  scadenza  porterai  (li  pieno  diritto  ,  e  senza  alcuna  di- 
chi|Étòioi.ic  o  n-ttn  giudiziale,  alla  decadenza  dcjr atl'raiiòaiite  dal  termine  sta- 
T»iHto  nell* n rt.  2  e  sarà  fjiiiudj  ip#o  jnre  tenuto  al  pagamento  del  residua! e 
prezzo  di  affrancazione, 

si  t ratti  di  operazioni  superiori  a  L.  100  annue,  e  si  ineorr esse  nella 
mora  sopra  indicata  alla  scadenza  della  seconda  rata,  cioè  i| nella  dopo  Panno 
dall  atira  neaxioiu:  eoi  decorso  dei  tre  mesi  conio  sopra,  le  A  nun  i  n  i  »r  ra  z  i  n  u  i  ero* 
di  nifi  avranno  la  faenìtà  o  di  riscuotere  P  intiero  prezzo  residualo  di  atf'ran* 

1  azione  ,  ovvero  di  ritenere  P  affrancazione  fatta  al  eirnpie  percento,  ripar- 
tondone  la  di  il  cren  za  alle  scadenze  indiente. 

I  er  lo  more  u lin  ieri  sì  ì ueorrrrii  in  ogni  caso  nella  decadenza  del  Ivr- 

Mm, 

Air,  8.  (rii  atti  dr  a flranra menti»  per  prestazioni  inferiori  alle  amine  \it  1(M> 
saranno  stipulati  innanzi  al  ricevitore  del  registro  e  Demanio,  n  segretario  di 

Intendenza  di  finanza  vf  destinali  a  norma  del  regol . 'irto,  cóli  Perenzione 

dai  diritti  di  segreteria  por  la  stipulazione;  in  presenza  ili  due  tea  timoni  e 

intervenendo  1  ispettóre  o  altro  funzionario  del  Dea . io,  come  rappresentante 

delP  ente  creditore. 

Il  contratto  avrà  forza  di  tifoio  autentico  ni  scusi  del  Pari.  2  della  legge 
aprile  1869,  n.  >D2G,  ed  avrà  forza  esecutiva  mercè  il  rfa/o  del  pretoro  del 
manda) pento,  ove  avviene  la  stipulazione. 

I  ei  la  stipulazione  delle  copie  e  per  la  consci- va  zinne  degli  originali  sarà 
provveduto  col  ingoiameli  tu. 

Ari.  À  Saranno  esenti  dalle  tasse  del  bollo  di  registro  e  d'ipoteca  gli 
*'n]  *  formalità  relative  all'affrancazione  di  anime  prestazioni  non  stipe- 
Jiori  alle  L.  1 00  e  perle  trascrizioni  e  legioni  e  eaucelluziom  di  ipoteca  il 
i  (uiscrvatorc  non  bn  diritto  ad  alcuno  emolumenti.. 

Per  lo  a  fi  rateazioni  di  aiiiiuc  prestazioni  superiori  a  L.,  ]  l>0  la  tassa  dì 
U-gìst  1 n  è  ridotta  a  i| nella  fìssa  di  una  lira,  e  non  sarà  percepita  ue  la  tassa 
<h  l'olio  o  ipotecii,  ni-  '•■limiti inculo  per  le,  mormoni  ipotecano  olio  oceom-mnii". 

I  privilegi  di  fiosso  e  le  esenzioni  ili  omo  In  monto  e  i  ili  ri  Mi  di  sogrctoi'i" 
di  cui  nel  presente  nrtieol»,  si  godemmo  solo  per  emifratri  stipnliili  eutni  tre 
anni  dalla  publdìeazione  della  presente  legge. 

Art,.  IO.  Le  presta}! ioni,  in  cui  nel  prilli"  urtitelo,  eln-  non  mira .  "fì'ran- 

ciite  coti  le  nonne  sopra  indicate  entro  tre.  anni  daga  ptiiddieaaione  della  prò- 
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scale  legge  .  poi  ranno  essere  cedute  ud  alienate  a  favore  dei  privati  ,  esclusi 
Enti  morali. 

Art*  li.  Le  cessioni  e  vendite  sarò  mio  fatte  mediante  incniiU  a  Eliso  di 
L,  75  per  ogni  5  lire  di  rendita Inabili  entro  trenta  giorni  dalla  data  del 
decreto  elio  approva  l'atto  di  deliberazione. 

Nel  primo  incanto  ogni  singola  partila  rosi i taira  un  lotto. 

Rimanendo  deserta  la  prima  prova  potranno  riunirsi  pili  partito  a  eorti- 
por r i  un  lotto  ;  e  la  base  di  asm  per  mi  serondo  incanto  potrà  ridursi  di  un 
derimo,  ed  ai  udir  di  dnr  decimi  del  presso  di  primo  incantò, 

Qualora  il  .secondo  i  neon  i  o  rimanesse  deserto  si  procederà  al  terzo,  sciita 
variare  la  composìfckm*?  del  lotto  .  ma  ad  una  base  inferiore  nei  limili  di  tre 
decimi  u  «pi al  tro  decimi  del  prezzo  ,  a  giudizio  deir  ntìicdo  incaricato  della 
vendita* 

neppure  ni  terzo  incanto  sarà  avvenuto  il  del  È  Itera  mento)  si  potrà  prò- 
ceder»'  a  Eia  vendila  per  trattai  iva  privata. 

I.  aggi  Melica  zinne  avvenuta  al  maggiore  olì  cren  ir  rii  lino  degli  incanti  sani 
definiti  va. 

Ari.  12,  . mg  In,  alle  forine  degli  incanti  ed  all’  approvazione 

dei  contraili  nani . osservate*  in  quanto  siano  applicai »ili,  ìe  nonne  prescrìtte 

dalla  legge  21  agosto  IX»Ì2?  n,  7tf3. 

Art.  13*  (  mi  rcgolame.nl <■  approvato  còli  IL  IL  saraniM>  stabilite  le  bornie 
da  osservarsi  per  In  esecuzione  della  presente  legge. 

Ari.  I  l,  K  delegato  a  I  ulte  le  leggi  anteriori  per  ciò  clic  potesse  essere 
coni  in  rio  alle  disposizioni  della  presente. 
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APPMDiel:  VI  al  n.  *5. 


Èrgala  muto  per  la  (menzione  ih  Ila  leffge  ?0  gennai  a  ISSO  ,  u.  inerir  &*}, 

mdì'  afiYataUhu  ufo  o  ratti- nazioni  di  miiOìrì  fflijiimtici  ,  livelli,  carni  ♦  cd  altre 
cimili  pmlazkniì  domfc  al  ih  manìa  ,  ai  patrimonio  da  mm  awminixtraUi  per 
confo  della  pubblica  istruzione,  ali*  mimmi  &  ir  amane  del  Fa  a  da  pel  Callo  ed  ai 
(  'o  ìli  tu  issar  iato  per  la  t  i  r/  induzione  dell  '  anse  reni  ini  antico  i  a  ìtom  a , 

Capitolo  l 


JfìrauCaz'tone. 

Art.  |,  I  di* l»i tori  di  anime  rendite  e  prestazioni  elio  vorranno  esrreitiVre 
la  facoltà  di  a  lira  marzio  li  e  secando  E :i  legge  20  gennaio  1880 «  M-  5253  serie  2JI, 
dovrìUluo  fumé  domanda  in  carta  libera  a  II  NAuiminisE  razione  credit  rie- 
I -  a  domanda  dovrà  contenere  ; 

1. °  Il  nome  e  cognome,  la  paternità,  il  donnei  Ine  la  residenza  e  la  di¬ 
alo  ra  dell*  a  lira mani  te  ; 

2. °  L*  ainni i siisi razione  creditrice; 

3/'  li  fondo  die  ‘ài  vuole  affrancare  ; 

L 0  L’animo  importo  étfét  ti  vi>  della  prestazione  e  la  qualità  del  vincolo; 

ó,0  II  titolo  col  limile  il  vìncolo  fu  eosliliiitn,  o  da]  qiliilv  dipendi  : 

L'  obbligandone  di  pagare  in  sei  rate  eguali  . 
a)  Il  capitale  corrispondente  a  15  volle  1 7  effettiva  presfcsiznnie  ili 
un  anno  ; 

6}  ld  la  udendo  e  gli  altri  accessori,  qualora  siano  dovetti,  culla  libili* 
daz i on e  i Id  rela i  i vo  aiutimi i  tare* 

Non  è  un  un  esso  il  ricorso  al  procedimento  consentito  dagli  ari.  1.1'.  3. 

I  e  ;>  del  regolamento  31  marzo  1864,  n.  1.725 „  per  la  esecuzione  della  leggo 
del  24  gennaio  di  queir  anno,  n.  ]  63$^ 

Art.  2,  Pm'  le  prestazioni  di  generi  dovrà  nella  domanda  di  affrancazione 
indicarsene  il  ragguaglio  in  danaro  siti  prezzo  tfeir  ultimò  decennio  f  secondo 
le  mercuriali  de]  luogo  di  pagamento  o  del  mercato  |db  vicino, 

Se  non  fosse  determinata  in  modo  fisso  le  quantità  delle  prestazioni  in 
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generi,  M  4  i'iir-L  la  eouvorsioim  in  danaro  in  ìm*  alla  madia  dello  cj.nanti.tA. 
cfletthnunonte  pagati;  nell*  ultimo  dertmnìo. 

Dovrà  esseri-  itnilo  alla  <tmmimln  il  iiumlvo  morcnrialf  (teU'iilHmo  decennio. 

Art,  3.  La.  somma,  da  pa fraisi  jmr  landnmio,  e  por  le  altro  prestazioni  iis.se 
dovuti-  in  tempi  den-nninari,  verrà  liquidata  a .termini  dell’ art-  7  della  lejjtfe 
21  gennàio  1864,  m  1 15 $6* 

Art.  4.  Nei  rasi  previsti  dall' ari..  3  della  legge  24  gennaio  1864,  l'afli'M' 
«tute  dovrà  fare  nella  sua  domanda  anelo-  l’nHerta  della  somma  determinata 
tulio  st  esso  veicolo. 

Ari.  5.  Quando  ie  proprietà  ed  i  frutti  degli  alberi  siano  riservali  all  Ani- 
ministrai  ionie  di  ruttarla,  V  a  Valicai  vto  dovrà  nella  sua  domanda  offrire  hi  eoi  - 
rispettivo  unsi  somma  eguale  a  venti  volte  il  reddito  delle  piante* 

'Pale  reti  di  l-o,  in  ini  su  ili  r.mtestnzimie,  sarà  stabilito  a  prezzo  di  perizia, 
♦■d  il  itelo  Iure  dovrà  $òp  portare  la  retati  va .  spesa*  ove  il  reddito  da  essu  diehiu- 
ratti  venisse-  a  risulta n-  inferiore  di  un  quinto  a  queliti  accertato  dai  periti». 

Vii.  6.  Ifieunosi  iultisi  dstll  '  A  iti  ministra®  ione  ertali  tritai  elle  nessun  diritto 

di  re  versi .  u  end  nei  tà  siasi  veri  linaio  in  silo  favore  ;  elio  siano  stati  pagati 

lulii  gli  arretrati  ili  canoni»  laudami  od  altre  prestazioni,  e  die  il  prezzo  of¬ 
frilo  i'  quello  dovili it  ili  sensi  di  legge,  sarà  assentito  e  stipulato  1  atto  di 
a  tiranesi  zi . . 

Art.  7.  Negli  atti  di  atìVaumzinne  die  verranno  stipu.Ui.ti  india  .forimi  dello 
un.  s  della  20  gennaio  1XK0,  n.  fi2A3t  le  Amministrazioni  del  Demanio  e  dei 
Fondo  pel  tulio  su  ranno  rappresentate  dall7  intendente  di  finanza,  o  da  |bl  ne 
fa  te  vi  i-i,  se  il  «mitratili  viene  stipulato  dall' utlieio  d;  intendenza, 

Negli  altri  r  asi  pot  ranno  èsseri*  rap presoli ta-to,  senza  bisogno  di  spedale 
mandato,  da  mi  ispettore  del  Dojl'ì fillio,  da  un  agente  delle  imposte  dirette  o 
da  altro  funzionario  delle  litui im. 

Il  regio  goni  ni  issa  rio  per  hi  liquidazione  dell1  asse  mdcsiastico  potrà  essere 
rappresenta  tri  da  un  funzionario  della  propria-  Animi  nitrazióne  in  Rurnà,  e  Inori 
di  Roma  ila  ini  funzionario  d#  Aimninistrazioi.e  fin  anzi  aria-  mediante  spedalo 
fieli-  gaz  ì  o  uè  del  ivg  i  o  co  limai  ssari  o . 

Ari.  8.  ]/ atfrii in  azione  delle  prestazioni  superiori  alle  L.  ÌOO  potrà  essere 
stipulala  indie  forme  prese '  ri  1  le  dall  ‘art.  M  della  legge  20  gennaio  1880,  li.  :i2o3, 
ijmuidn  gli  allraneauti  sabbissero  eontestualmtmte  alla  stipulazioné  V  intiero 
prezzo. 
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X«>gli  altri  cud  dovrà  .essere  fatta  per  m-n»  pubblico,  OMervando  le  norme 
elle  regolano  Mi  aiti* 

A  richiesta  del  deUitpte  potranno  essere  ricevuti  da  notaio  i  contratti  di 
ad rn orazione  delle  presta^tti  inferiori  nife  anime  L,  lOO,  13  debitore  sarà 
old%ato  di  consegnala-  all'  Amministrazione  eredi  tr  tee  ini  elle  mui  cu  pia  spedita 
in  forma  esecutiva  del  contrailo  avanti  il  notaio. 

Art,  9.  Ncir  atto  di  a tfran cagione  dovrà  indicarsi  : 

rt)  Il  titolo  dal  quale  dipende  Idi  tira  imazbmcj 

1>)  V  fiuto  morale  cui  la  prestazione  era  in  origine  dovuta  ; 

c)  La  legge  in  forza  deila  4  poli  e  la  prestazione  leee  passaggio  all*  Am 
ministra  zi  oue  credi  trite  ; 

d)  L  articolo  del  campione  o  libro  dei  debitori  sotto  cui  3n  presti /ione 
è  scritta  ; 

(  ■*  ^Jrl  ^i^i^tàzionc  clic  i]  dèlti  turò  abbia  saldate  tutte  le  prestazioni 
maturate»  compreso  il  rateo  delT  annualità  incorso  lino  al  giorno  della  atipie 
bizìone  delV  atto;  ed  i  diritti  per  lamlemi  ed  altri  accessori  già  veriricatid  ; 

./ )  lai  dichiarazione  die  dal  giorno  della  si  ipubiziouc  cessa  di  decorrere 
hi  prestazione  adra.ii  cala,  e  di  avere  cfHeacia  il  corri  spi  indente  polo  di  credito; 

g)  Il  prezzo  liquidato  per  T  a  tirai icaz ione  ; 

h)  La  so  mòia  pagata  Con  I  est  irai  menti*  in  conto  dello  stesso  prezzo  col  !j.i 
indicazione  del  numero  della  bolletta  <V  introito 

i)  La  som  ina  dovuta  a  saldi»,  c  b  obbligazione  deir  atlram  oute  di  ese- 
gninrn  il  pagamento  nel  numero  di  rate  e  eo|f  interesse  portato  dalla  legge, 
e  la  indicazione  della  scadenza  ili  ogni  rata  ; 

j)  Le.  scadenze  stabilite  dall’ art,  7  della  legge,  ed  i  diritti  eonipcteuti 
alì  Amministrazione  crediime  nel  caso  di  ritardato  pagamento  delle  rate  di 
prezzo  oltre  i  tre  mesi  dàlia  rispettiva  scadenza  : 

I)  La  dich  in  razione  eln-  a  gareuzia  del  residuo  prezzo  di  altra neaz imo  . 
e  dei  relativi  interessi,  nonché  per  V  adem|bmenio  degli  alfri  obblighi  derivanti 
dal  contralto,  verrà  iscritta  ipoteca  a  lavori-  della  Amministrazione  credi  ilice 
a  termini  del F  art.  fi  della  legge,  oppure  sarà  mantenuta  (firma  riserìzione  già 
sussistente  ; 

La  «  tornita  m*rn,  mméi  e«a $m  ,-ivito,  dei  lumi 

«Mi  ,,ua]i  (love  ]»■«!. dem  l'ipotw,  ninni»  l-  incìic^imio  della,  ipotecaci à  «<n- 
sistcnte  ; 
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n)  Il  ('Olismi  t  ì  ni  en  t  o  da  parte  dell ?  ÀTimnni^triiKÌOiìe  creditrice  ài  In  can¬ 
cellazione  della  marea  livelknn,  eh  e  si  trovale  iaeri  tra  nei  registri  del  catasto 
sui  beni  a  iteti  i  dalla  prestazione  arrancate; 

La  «lesione  di  domi  diio  del  debitore  (M  luogo  «ve  risiedo  V  ufficio 
iitmirinitn  della  nseussuim  ; 

/.  La  risomi  dell'  npfii'ovrtisiom'  n i  sensi  de#  vigenti  leggi  e  regolamenti 
I  ii 1 1  r  i- Iti  etici  a  dell’  atto  noli'  ini  fiosso  doli 'A  luminisi  rapinilo  eredi  trieo  soltanto. 

\rt.  in.  Sogni  in  p  approvazione  del  eoiitrntto,  sì  procederà  all’ aumtila- 
iinnto  della  partila  di  annua  |i rosta zi ano  isoritta  nel  libro  dot  debitori  della 
Àmmììiisi  razione  eredi  i  ri  re. 

Vrt.  11.  Il  ft?  mucina  rio  dir  avrà  ricevuto  gli  atti  stipulati  nelle  forme  pre¬ 
si  ■fin,-  dagli  a rti eoli  *  della  U-gge  20  gennaio  im).  nf  5203.  e- 7  del  presente 
regolam-  iito  dovrà  sui  relativi  originati  laro  annotazione  dalla  intervia ura  ap- 
pro v  a z itine,  o  t  i'àHin et  torli  quindi  al  pretee  pel  sin»  risto. 

Tale  vinto  sarà  apposto-  eoa  esenzione  da.  qualunque  tassa  o  diritta. 

\n .  12,  I  eam  id litui  delle  preture  dov ranno  tenere  in  carta  libera  tino 
>.  I  h  *  i"  s  s  i  h  '  regimi  n»  ad  art  ioni  i  con  mi  moro  progressivo,  sul  quale  inseri  veran  no 
gli  atti  Mittnposti  al  vinto  del  pretore,  indicando  per  ognuno  la  fiata,  il  Iti n- 
zìimario  innanzi  al  quale  venne  stipulalo.  1 T  amiui  1 1  i  si  raz  s  mie  credit  ri  ee ,  la 
parli-  a  rìVa  lira,  lite .  il  muTÌàpcU  i  v<>  d  vi  (tra  (trazione  e  1  ^Ultori  tà  dalla  quale  venne 
approvati)  il  contratto. 

Sul  Tatto  originale  verrà  riportato  il  numero  pi  tigrussivo  <li/tT  aiticelo  sotto 
il  quale  sarà  stato  inscritto  nel  'registro  ili  vidimazione. 

Il  cita.cc-]  lì  ere  dovrà  Urinare  il  relativo  annoiamento. 

Ari.  13.  GII  originai?  di  . .  gli  alti  stipulati  nelle  Idrme  delTarticolo  3 

drP:i  légge  e  7  del  pla  smile  regolamento.  non  esclusi  q  nel  I  i  ricevut  i  nelle  lormc 
sir-sr  (hi  un  segretario  dell’  mii-ndenza  ili  finanza,  saranno  custoditi  nell’  ut- 
fi,  do  «h  i  rii  ed  itore  incaricato  della  riscossione  del  prezzo, 

Il  ricevitore  dovrà  tenere  un  repertorio  dei  detti  atti  ed  articoli  con  nu¬ 
mero'  progressi vo.  Tiaseun  articolo  del  repertorio  conteria,  oltre  alle  indica 
aioni  prescritte  por  il  registro  ili  vi  di  ma  zi  mio  dei  pretore,  anche  quella  del 
numero  li’ ordine  Sótto  il  'inalo  l’atto  stato  inscritto  io  tale  registro. 

Art.  1  1.  Il  ricevitore  è  autorizzato,  agli  filetti  doli’  tiri:-.  1333  del  (,'odioe 
civàie,  ad  estrarre  e  spedire  «upi»  auten  tica  dogli  atti  custodi  ti  nel  suo  ui'fioio, 
od  inscritti  nel  repertorio  di  cui  nel  pm-edento  juft,  13. 
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Ugni  ropi  a  dovrà  rou  tenori-  il  imi  non»  p  ingressivo  ni>u<>  il  f|Ualc  V  :itio 
novusi  inscritto  nel  repertorio,  nonché  la  metr/done  della  seguita  approva  sdirne. 

La  copia  per  procèdere  agli  atti  irnienti  vi  dovrà  portare  inoltre  la  nten- 
zìo.u?  della  vidimazione  del  pivfiùrCj  e  l:i  espressa  dii  liiani/ione  èlio  dovrà 
servirò  per  la  esce  unione. 

Am,  ],>.  Il  ricevitore  dovrà  rilasèìare  alle  anitnimsl  ra/joriì  eredii  riti  rpnd 
i  minerò  di  copie,  elio  sarà  da  esse  rieliiogto, 

L  alìraneanre  avrà  diritto  di  l'arsi  rilasciare  del  ricevitarc.  satisfa  paga¬ 
mi  tuo  dì  v orini  diritta  o  tassa.,  compresa  »|  nella  di  Indio,  una  sola  copiti  ;m* 
imiTha  dell  atto,  seinprecdm  ne  aldria  a  fare  rie  hi  ««Afa  entro  I’  anno  dalla  data 
dilla  si ipulasiione,  e  (jpcstiì  sìa  av venuta  entro  i  tre  anni  dalla  pnbldieu;' ione 
dèlia  lègge  130  gennaio  Isso.  . . .  535^ 

Au.  lo,  Iiupo  nm|ne  anni  dalla  st  i  pulii  sunne  saranno  gli  originali  degli 
mì  ih  eì,i  mì  V*M*&m*  ari.  IH  depositati  fièli birdiivio  notarile  <1.-1  distretto. 

Le  copie  xnUmlu  hv  rilasciati  dalPan  in  vista  faranno  fede  come  Lori-male, 

0  termini  4éìP  art,  1334  del  .Codice  civile. 

Art.  4,,  Per  la  Riservatone  degli  originati,  e  per  la  spedii delle 

eopn.-  degli  atti  di  atlraneas'iune  ricevuti  da  notaio  si  dovrà  mio  osservare  le 
1,111 1111  pollate  dalla  legge,  e  (hi!  regolinomi i n  uni  notarili  lo. 

Ari.  18.  Sii  affomeanti  di  pmtitòteni  1, trituri  mi  mi .  tire  cimino . 

*  '* ' 'Hiamio  usare  delia  fileni  t:à  di  esegui  n*  i)  pagamento  di  lle  ri‘MÌd%»' 
«mimi  rate  di  prezzo  mediante  gli  uditi  postuli  rmiximiaitii  da  cassa  'li  ri¬ 
sparmio,  «ueho  eoli  versameli  l  i  juirziali  ima  interiori  ad  uhm  lira,  ne  faranno 
domanda:  all' «gente  incaricate  della  riaccasi  otte. 

Art.  Ut.  L’agente  dell’  amministra/tene  eredi! rie.*  consegnerà  ali' alt'ran- 
eante  ini  certificate  in  carta  libera,  «Uè  abili! I  r  „ (liete  di  posta  ad  etnei ture 
il  libretto  di  risparmio. 

Alt.  _o.  il  libretto,  previo  un  primo  versamento,  non  inferiore  ad  una 
Ina.  verrà  intestato  »tp  ufficio  di  ricevitori»,  che  Ini  inscritte  la  pari  ita  colla 
i  ...si  in  di  I)  oggetto  de]  deposito,  e  sarà  rii  usciate  all  ’atl'raiimiute.  Questi 
non  potrà  ritirare  le  somme  versate  se  non  nel  caso  accennate  dall’art.  27. 

Ari.  21.  di' interessi  prodotti,  dai  depositi,  e,l  i  primi  clic  possa  accordate 
la  nassa  postale  di  risparmio  andranno  a  vanteggio  d«IJ-  affrancante  iu  immuto 
d'd  suo  debito  per  il  prò**»  di  ad  raucamente,  c  saranno  copiteli**»*  a  cura 
delp  Amministratitene  della  posta  nei  modi  ordinari. 
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Art.  22.  Alle  (Tallite  scadenzo,  il  ricevitore  inviterà  I  ni  tieni  postale  a  pre~ 
levare  dal  libretto  V  imporlo  della  rata  scaduta.  (-(impresi  i  frutti,  e  delle  altre 
rate  che  V  afainun  te  avesse  diebiaràto  dì  volere  anticipare  in  conto  o  a  saldo 
del  suo  del  ut  o. 

Art.  23,  L'  unici  e  postale  spedirà  invito  irllbvirrummnie  di  esibire  il  libretto 
nel  1  orinino  ili  1 1>  giorni,  e  fura  anche  a  mezzo  di  vaglia,  esente  di  ta&si,  il 
rimborso  della  somma  ridi  lesta  o  ciucila  minore  disponibile  fitti  libretto  a  fà- 
vmv  del  ricevitore  richicdeiiir .  ìl  (piale  m  rii  astierà-  ijuicfca-nssa  iu  &&Hii  li  beni. 

An,  21.  Qualora  la  aumtA  richiesta  superasse  q india  disponibile,  Ibi  fiuti  o 
postille  dovrà,  nell’  invito  di  cui  al  precedente  a  iticelo,  avvertile  i  bi  il  rancante, 
di  csi  uriiie  nello  stesso  termino  di  10  giorni  il  deposito  della  ànimi  ni  ma  neante, 

Air.  2  A .  Si-  il  debitore  non,  a  v  m  se  ad  eseg  1 1  i  re  i  1  d  e  posi  tu  e  1 1 1  rt  »  1 1  g  i  or  n  i . 
o|qmr>  rum  si  fosse  limi  procurato  il  libreffìo  di  risparmio  ,  I  ufjieio  postale 
Hhiweria  analoga  dicltiuratthoie  al  ricevitore  rie  hi  ed  ente-. 

In  basi-  a  tale  diclini  lozione  questi  dovrà  immoti  i'a-tattn  Olite  procedere  alla 
riscossione  dtd  debito  scaduto. 

I  api  alleante  potrà  fare  i  successivi  pagamenti  pel  mmW  della  cassa  di 
rUp.innìo,  previa  dieliianmime  di  consenso  da  parte  del  ricevitore. 

Qualora  osso  ìih  oit>  m  Ila  mora  stabilita  dallbirt  .  7  della  legge  20  gen¬ 
nai-  JKKL  n,  fi  2ó3?  r  li  (ìi  e  in  [instale,  dietro  invito  disi  ricevitori  ,  proni novera 
la  estinzione  del  libretto. 

«  .  d. -i-airno  a  favore  dell'  Amministrazione  erta  li  tri  co  ,  in  isconto  del  fino 
eri-di to,  anehe  gh  interessi  ed  i  premi  eopilalizzati  all’ atto  del]  estinziime 
del  libretto. 

Art.  2d.  So  il  debitore  non  avesse  a  esibirò  nel  termine  prolisso  il  libretto, 
pi  i  |i.  ocguimento  di  lle  operazioni  di  rimborso  di  fitti  nel  precedente  lift.  23. 
1'  n  ili  ciò  postale  dovrà  ri  eli  udore  all1  Aunninisl  razione  centrale  delle  poste  il 
ri  la -«-io  di  un  dii  pi  lento,  eoi  (piale  potrà  compiere  le  dette  operazioni. 

Art.  27.  Quando  V  intiero  debito  dì  un  aiVi’ancaiike  sarà  stato  parfiggiufciq 
ìl  libretto  resterà  a  sua  libera  disposizione,  ed  egli  potila  domandarne  l>stin- 
Kioue,  o  farlo  ridurre  in  proprio  nome,  producciido  all'  Amministrazione  po¬ 
stale  ima  diclini  razione  di  nulla  mia  rilasciata  incarta  libera  dalla  ricevitoria 
titolare  del  libretto. 

Ari,  28.  Estinto  il  debito  del!!  aftianeantc,  sii  domanda  latta  nel  suo  in¬ 
teressi-,  1  hi  tendente  di  torma  e  ì  ispiri)  i  vamontc  il  regio  commissario  per  la 
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\U[n idazi mie  dell*  asse  ecclesiastico  iti  Uorna,  autorizzeranno  con  loro  decreto 
la  eanéelIiiKione  delle  ipoteche  sussistenti  a  garèttaia  deli’  anima  presta  biotte  o 
del  rapitale  di  affrancamento. 

Il  decreto  sarà  steso  in  caria  libera*  e  verrà  registrato  grò  fui  lamento  ;e 
la  ea  ned  la  ai  mie  sarà  eseguita  senza  pagamento  ili  tassa  è  ili  emulo  menti  i  po¬ 
terai  i+  <]  malora  V  atto  di  a  11  rama  zio  ne  sia  stato  stipulato  entro  i  tre  anni  dalla 
pubblicazione  della  legge* 

Ari.  2!b  Le  affrancazioni  iniziate  sotto  1'  impero  delle  leggi  anteriori  po¬ 
tranno  essere  compiute  sec  ondo  le  disposizioni  della  legge  20  gennaio  I  880,  nu¬ 
mero  5253*  porche  non  siano  siale  disposto  con  sentenza  passata  in  giudicato, 
oppure  non  siano  state  già  definiti  vaine- nte  stipulale. 

Art.  30*  Qualora  gli  affrancanti  prefYuriseano  la  i  v  3  ’  a  lira  neazinm  tei  modi 
prescritti  dalle  leggi  Lì  marzo  fcgtìO*  n,  Ma.  del  Governo  della  Tofana*  21 
gennaio  1804,  n,  1630,  e  23  giugno  1803^  li .  1437  (serie  2")  ;  non  potranno  ap¬ 
profittare  delie  disposizioni  della  legge  20  gennaio  1*30,  n,  5253  (seri-  3 
di  cpiesto  regolamento* 


Capitolo  il* 

Ali&na&i&nc. 

Art,  31.  Delle  prestazioni  da  alienarsi  nel  casa  preveduto  dalTart.  10  della 
legge,  ì 1  ufficio  incaricato  della  riscossione  formerà  un  elenco  in  doppio  rsri.n- 
piare  distinto  per  A  mini  itisi  razione* 

Saranno  pure  comprese  in  elenco  separalo  le  prestazioni  ili  cimi  perni  in  di 
patrimonio  amministrato  dal  Demanio  per  conto  della  pubblica  istruzione* 
tigni  elenco  dovrà  contenere  : 

a)  il  nome ,  cognome,  e  la  paternità,  il  domicilio*  la  residenza  e  hi  di¬ 
mora  del  debitore; 

h)  L*  affittito  ammontare,  c  la,  natura  della  prestazione,  nonché  la  sca¬ 
denza  dei  pagamenti  ; 

e)  il  titolo  eia  cui  la  prestazione  dipende  ; 

d)  La  don  orni  nazione,  situazione  e  . . .  del  fondo  obbligato  o  la 

indicazione  delle  ipoteche  inscritte; 

L'  arti  (odo  del  cani  p  ione  o  libro  dei  debitori  nel  <juale  trovasi  stan¬ 
ziato  i  l  carico  ; 
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/)  L'  importare  degli  arretrati  di  annualità  è  dei  la  micio  i  o  degli  ©tri 
arrossii  n  il  (ni  riscossi  ; 

0>  11  prèzzo  d‘  incauto  imafcd  in  L.  5  per  ogni  75  fere  di  rendita  del- 
V  annua  prestazione, 

\m.  32.  La  rendita  delle  presi  azioni  in  natura  sarà  determinata  a  norma 
dell  ari.  2  del  presente  regolano  a  do. 

Vii  33.  Il  prezzo  di  alienazione  dei  emioni  enfìteiitiei  verrà  a  u  non  tato  delle 
soli  mie,  rio  nei  casi  previsti  dagli  ari  itoli  3,  1  e  5  dèi  presente  regolamento 
i  Selli  tori  a  v  re  h  !><■  an  dovuto  pagare,  oltre  al  rapitale  del  canone.  per  ottenere 
r  all  Vai  inazione, 

l'ale  aumento  di  prezzo  non  andrà  soggetto  alle  gare  d’asla. 

\ri.  I.  Uopo  elle  'd.uir,  apportate  negli  elenchi  lo  in  od  i  I  immoli  ì  è  aggiunte 
*'ln  iranno  ■ -  ^  re  gindii  mie  necessarie,  gli  elenchi  medesimi  saranno  appro¬ 
vati  ila  IT  int.aidente  di  liuunzu,  r  res j >e t 1 immoli te  dal  regio  coìimiissario  per 
la  lh|m<lazioue  de  11’  assi-  erelesiasi  it  o  in  Roma. 

Art.  35.  Saranno  esclusi  dagli  e  leu  ehi  e  compresi  in  separati  prospetti  da. 
intendersi  in  doppio  esemplare  : 

I Le  annue  prosit  zi  orni  fdm  siano  contestate  ; 

Le  nmoe  pn-ksta /ii  mi  e  he  mm  sì  no  va  no  In  corso  di  pagamento,  e  delle 
quali  o  unni  e  ili  il  ti  lido  «»  non  si  conosca,  il  dòlo  toro. 

iVr  ognuna  «li  queste  jinM azioni  dovranno  Tornirsi  nei  prospetti  le  indi¬ 
cazioni  ili  nii  a]  precedei  ito  art*  31. 

Le  presta  /doni  annota  lo  nei  prospetti,  che  diventassero  disponi  bili  per  la 
vendila,  saranno  compresi'  io  elenchi  suppletivi. 

Al.  dii,  La  vendila  delle  annuo  prestazioni  sarà  fàn a  sotto  la  osservanza 
di  appesito  «  apilolnto  emiiemoite-  le  condizioni  generali  e  speciali  del  contratto. 

Art.  37.  L:t  parte  generale  dtd  capitolato  cosi  terrà  le  disposizioni  dei  suc¬ 
cessi  v  i  ari  iridi  38  al  13  incinsi  va  inclite^  57,  60  e  61  nonelià  la  diclno-ra-sdone  che 
gli  acquirenti  costi  taracene  il  domicilio  .nel  luo^o  ove  risiedo  V  nflicio  incari¬ 
cato  della  riscossione  del  prezzo  e  la  menzione  cli.6  la  vendita  è  tàtta  sotto  la 
osservanza  della  legge  20  gennaio  l88n.  n,  5253,  o  del  piacente  regolamento. 

Art.  38,  Le  prestazioni  si  cèderanno  come  mm  possedute  dall’  Amministra- 
zinne  vendi  ir  ire  T  la  quale  non  saia  tornita  di  consegnare,  al  compratore  altri 
titoli  inco  i  di  quelli  rispetto  ai  quali  avrà  assunto  espressamente  tale  ■■obbligo. 

S  iau>N celli— Enjilmsl  —  V oL  I.  5 1 
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I]  jdUfonftrk»  n  volli  pintore  subentrerà  in  tutti  i  diritti  e  obblighi  della 
Animi imtrazi one  venditrice  rispetto  alla  ]i resta/ ioni:  ceduta. 

Esso  s  ìtìtendèià  obbligato  per  tutti  gli  erte  Mi  di  legione  mi  solo  atto  di 
aggiudicazione  :  ma  gli  obblighi  dell  ?  A  mommi  razione  caratino  subordinali  alla 
a  pprn  va  zinne  del  contratte  da  parte  dell'  autorità  emù  petente. 

Art.  Hit,  1/  Amministrazione  venditrice  non  dovrà  gan  nì  ire  che  la  huskì- 
Hti/n/a  del  suo  diritto  ad  esìgere  la  prestazione  al  tempo  della  cessione,  senza 
riguardo  alla  relativa  obuoxioU  n  aie  o  alle  cauzioni  ipotecarie. 

U  compenso  spettante  allo  acquirente,  che  per  causa  dì  e  via  rimi*  oppure 
di  insussistenza  del  diritto,  non  abbia  potuto  esigere  la  prestazione  dovuta  od 
abbia  dovuto  subirne  la  perdila,  sarà  limitato  al  puro  rimborso  del  prezzo  pa¬ 
gato  e  degli  necessàri  di  mi  all 1  art*  IO,  nonché  delle  spese  di  aggimlivazume  ; 
ovvero  ai  rimborso  di  quella  minore  amimi  a  da  esso  clfetti  vamenle  pagala  a 
colui  ebe  avrà  agito  per  la  evizione. 

Nel  vaso  di  perdita  parziale  ilei  la  remi  ita  lo  aerili  reni  e  non  avrà  di  ri  iti» 
allo  seiogllnieuto  del  eoiitratto*  bencdic  avessero  a  concorrere  le  . . .  del- 

V  art.  HO  2  dei  Codice  civile,  ma  soltanto  al  rimborso  di  u mi  parte  proporzio¬ 

nale  de]  prezzo .  degli  necessari  mi  indi  (rati  e  dello  spese  ili  aggi  udbmzirme,  ovvero 
al  rimborso  di  quella  minor  somma  pagata  in  conseguenza  della  «vizi . . 

Quando  l  Va-oq  ili  ro  lite  fosse  la  persona  indicala  negli  alti  ili  vendita  * . u* 

debitore  delia  prestazione,  ovvero  fosse  I  erede  di  lei,  la  vendita  sp  ini  eliderà 
latta  a  tutto  suo  melilo  c  perìcolo,  (ani  esclusione  dì  ogni  garanzia  ed  obbligo 
da  parte  del!1  Amministrazione  di  rimborsare  il  prezzo  ri  se  osso  .  salvo  il  raso 
ebe  itti  terzo  fosse  il  ereditare  della  prestazione. 

E'  acquirente  non  avrà  ili  ritto  ad  alcun  compenso  ,  od  a  diminuzione  di 
prozzo.  ni-  alla  rescissione  del  contratto,  qualora  negli  uni  di  vendita  la  natura 
della  prestazione  fosse  stata  erroneamente  qualilieafa  a  le  indicazioni  negli  stessi 
arri  sulla  persona,  o  siti  domicilio  }  residenza  o  di  moni  del  debitore  fossero 
inesatte;  «:  neppure  nel  caso  c^ic  il  reale  debitore  della  prestazione  ceduta  ri¬ 
sultasse  persona  diversa  da  quella  dichiarata  negli  alti  medesimi,  sempteceliè 

V  Amniiiimfolratf  one  cossioiiarìa  potesse  indicargli  la  persona  a  cui  carico  sta 
verainei ite  1  a  p restazi one . 

Se  E  Amministrazione  cessionari  non  potesse  fornirgli  tale  indicazione,  e 
risultasse  assolutamente  ignoto  il  debitore  ceduto,  sì  farà  luogo  alla  rescissione 
del  contratto  col  solo  rimborso  del  prezzo  e  delle  spese  di  cui  sopra,  sem- 
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p  re-cobo.  V  acqiìir<?iuc‘  abbia  eliicatu  la  rescissione  entro  ì’  anno  dalla  data  de! 
Ifeereto  olle  approva  la  Rèndita.  TiaftlSO  tali'  -termine  la  vendita  sT  intenderà 
fatta  por  tale  riguardò  a  suo  medilo  e  pericolo. 

In  tutti  i  casi  nei  quali  si  debba  fate  luogo  alla  risol  unione  della  vendita 
<“d  al  rimborso  del  prezzo  e  degli  altri  accesso  ri,  l7  Ani  ni  in  Ut -razione  venti  itti  ce 
non  sarà  tenuta  ad  «seguire  un  tale  rimborso,  so  prima  V  acquirente  non  le 
■avrà  iwrituhi  tutti  i  documenti  relativi  alla  prestatone  venduto. 

Art,  4-0.  Nella  muli  hi  sì  dovranno  comprendere  lo  ammali  là.  i  lati  demi  e 
gli  altri  accessori  della  prestazione  già  -scaduta  e  non  ancora  riscossi. 

1, 'acquirente  potrà  rimborsare  all’  Amministrazione  venditrice  anche  il  rateo 
dell'  annualità  in  corso  di  mal .11  razione  al  tempo  della  vendita  fino  al  giurilo 
deir  iggiiidieaziom-.  dal  quale  decorrerai .  a  favore  della  stessa  A  niim-ni&t  ra¬ 

zione  gli  interassi  al  5  per  cento  sul  prezzo  della  vendita. 

\  ri. ,  II.  Il  pagamento  del  prezzo  e  degli  aceessnri  dovrà  ossc-r  tal  hi  enti  o 
n  f  i  giorni  dalla  dato  della  noi  ideazione  del  decreto,  clic- -approva  1  atto  di 
de  IH. e  lamento. 

Vrt,  12,  Ni  smiuo  potrà  essere  ammesso  agli  incanti  senza  un  deposito  in 
dammi  o  in  l itoli  di  medilo  verso  lo  Stato  per  una  somma  corrispondente  al 
deeimo  del  prezzo,  ohe  serve  di  base  all'  incanto,  e  al 3 f  importo  presuntivo  dello 
spese  di  asta  e  di  aggiudicazione, 

\rt.  Mi,  Le  spese  df  incauto  e  di  sii  pii  lazi ?  del  co  ut  ratto,  e  della  copia 

ohi.  ut  i.  a  di  esso  da  servire  per  imo  dell'  Amministrazione,  saranno  a  carico 

del  enin  pratore. 

Ari,  M.  La  parte  speciale  del  capitolato  dovrà  contenere; 

a)  Le  prestazioni  da  rodersi  con  tutte  lo  indicazioni  di  cui  ai  prece- 
dente  art.  31  ; 

h)  II  prcswo  dì  natii  e  la  l^sà  presso  la  «fin»  lo  dawsk  eseguirsi  il  pagi? 
ino&t»  ; 

/•)  La  si hiiiii»  ila  aumentarsi  ni  premo  di  vendita  giuste  1' art.  88  j 
ti)  L’ imporro  dogli  arretrati  non  prescritti  di  annualità,  di  laudemi.  e 
«li  aln  i  accessori  dipendenti  «tal In  proatasioiiL  da  cedersi  ,  colla  diolii&iaxiont 
«ho  I' acquirente  sarà  old  diga  to  di  pagarne  1’  ammontare  insieme  al  preswso  ; 

r)  I  domi  in  mi  ti  clic  l’Ainitiinist  ragione  si  obbliga  di  conservare  all’  ac¬ 
qui  re  lite,  c  lincili  ohe  pm-  circostanze  speciali  si  riserva  di  ritenere  presso  ri! 
sfe,  salvi,  il  diritto  nell' aci|nircnto  di  ispezionarli  e  levarne  copia;  od  infine 
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il  notaio  od  il  ivi  i  i  v i o  nel  Mflicio  pubblico  clic  hanno  in  deposito  i  X  I  ro  I  i  relativi 
allo  prestazioni  in  vendita,  c  V  indicatimi*  di  tali  titoli  - 

/)  latto  le  pmcrixiojù  o  umidizimjì  .  che  si  reputerà  necessario  dJ  in¬ 
trodurre,  iti  ri-nardi,  alla  natura  od  s* Ile  circosTanz*  spedai  del  rèddito  an¬ 
nuo,  clic  si  cotto  o  éi  vende. 

.Vii.  45.  Nel  primi)  incanto  ogni  partita  costituirà  un  lotto. 

Art,  4l>*  lo  apertura  tfegli  incaviti  per  hi  vendita  sarà  l'atta  nota  al  pull¬ 
ulici»  mediani  e  appositi  avvisi* 

Gli  avvisi  conterranno: 

<t)  1  ìn  di  cagiono  giusta  V  art*  HI  delle  prestaaioni  da  vendersi  : 

b)  il  prezzo  snl  i piale  si  aprono  gl’  incanti  ; 

c)  ^  anno ,  il  mese.,  il  giorno  e  P  ora  in  cui  si  ptfoeedurà  agli  in  muri*, 
nonché  il  luogo  e  P  ufficio  uve  Saranno  tenuti; 

d)  V  ufficio  presso  il  quale  sono  depositati  È  doemueiHi  rH nti vi  alla 
vendita  ; 

i>  1  armnóiitàtè del  deposito  per  cauzione  il  eli"  offerta  e  per  sposi  d  j'io 
e  di  H-giudica/itme  ; 

J)  la  die liiaraót olio  espressa  che  F  aggiudicazione  sarà  d  tifili  ti  va  -mu/u 
avn mettersi  successivi  aumenti  sul  p ruzzo  di  essa; 

9)  principali  condizioni  dèlia  vendita  dì  cui  importa  che  il  pubblico, 
secondo  i  vari  casi,  abbia  cognizione  j 

h)  il  modo  con  cui  si  procèderà  agli  incanti. 

Art.  47.  L’avviso  iV  a  sin  deve  poliUli  carsi  almeno  mi  mese  prima  del  giorno 
fissato  per  1*  incanto* 

La  p  ii  U  Mi  elisio  ne  degli  avvisi  sarà  ratta  dietro  richiesta  dell'  intendènte 
di  finanza,  del  regio  comi  ni  usami  a  etcì  ricevitori  demaniali  a  cura  e  sotto  la 
diletta  responsabilità  ilei  snidaci  del  Comuni  nel  territorio  dei  quali  som»  dn- 
mici  liuti  i  delittóri  delle  prestazi  uni  c  «Uniti  i  I’oikIì  oI.I»li»iiti  o  <lì  um-llr.  nel 
<1  ii ii  le  (leeoni)  seguire  gli  Incanti. 

r.it  |i!il>ljlii:az)0iiu  sarà  rinnovai»  per  ire  volte  entro  il  mese  dalla  prima- 
piilddicazionc. 

Art.  18.  Gli  avvisi  saranno  pure  piil.ldicati  per  una  volta  nel  Bollettino. 

I  "ir  in  le  della  provincia,  destinato  a  contenere  le  inserzioni  ufficiali,  per  lotti 

II  cm  v,,'ltn'°  s,,.Peti  l(-  L-  ed  altresì  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno» 
se  il  valore  dei  titoli  ecceda-  di  L.  50,000. 
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IV1  la  puliliIica^iMic  degli  avvini  e  per  là  f ra«in i s.si 01 1 ^  degli  analoghi  cet- 
ìiìiciS]  all"  autorità  iueariea.tn  di  presiedi  re  all’ usta  si  osserveranno  inoltre  le 
disposizioni  porcate  dagli  articoli  1*  p  4P  del  regolamento  M  settembre  1862, 
1,1  *l“<  dato  emanato  per  hi  esecuzione  della  legge  21  agosto  di  quell]  anno, 
n.  7P3, 

An.  4P.  Gli  incanti  dovranno  sempre  essere  tenuti  negli  udiri  delle  In- 
tendenze  dì  finanze  se  il  prezzo  dell/  asta  supera  le  L.  10.000. 

insidierà  agli  incanti  r  intendente  o  ehi  ne  fri  le  veri  è  stenderà  il  pro- 
r,'SKn  'binilo  mi  àégre  ni  rio  delT  tm.endenza  di  finanza  appositamente  delegato. 

V-Ji  altri  t  asi  gli  incanii  potranno  essere  temiti  negli  aitici  delle  sotto- 
preb  I  nin-  o  preture, 

lj-'vr:i  presiedere  all"  asta  il  sol  fu  prete  Ito  c>  il  pretore  o  dii  ne  fa  le  veci, 

1  vi  iu  i  verrà  un  impiegato  rappresentanti!  1." mm mistrazioim  ereditrite. 

procederà  agli  ineunti  ti  per  schede-  segrete  o  per  pubblica  gara  à  giu- 
1  1]  intenderne  di  Unanza  o  del  regio  emnm  issano  per  le  prestazioni  do¬ 
vute  all"  asse  ecclesìa  si  irn  di  Roma. 

An.  50.  Ogni  afferra  verliale  in  àit mento  mm  potrà  essere  minore  di  1,.  25 
|"‘J  dori  iL  cu i  valore  d*  incauto  sl.ìa  fra  le  L.  200$  a  le  I,.  5000  j  di  G.  50 
«  ■  10,00  ;  di  L.  100  fino  a  L,  50,000  ;  ili  L.  200  fino  a  L.  100,000  ; 

4'  dì  L.  -500.  per  ogni  somma  ni  ore. 

3,4,1  Ì°l li  il  i  ni  il  prezzo  di  asta  e  inferiore  alle  L.  2000  V  importo  mi¬ 
ni  ino  dilli;  offerte  sani  ile  termi  nàto  nella  parte  speciale  del  capi  loia  Co. 

Vi  AL  In  tutto  quanto  riguarda  gli  incanti  si  dovranno  inoltre  osser- 
v:,|v  ij  nonno  stabilite  dagli  articoli  50,  51,  52.  -53 f  Mj  57,  m,  60,  61,  62  e 

del  Micci  tu  lo  regolamento  l  t  settembre  1802;  n,  812. 

Vi.  52*  A  II"  i  a  1  r  h  udente  di  (manza  0  al  regio  commissàrio  spetterà  di  riu- 
Tlil*  pih  parlile  a  rompone  mi  loffio,  e  di  ridurre  la  bgM  doli ?  asta  di  mi 
df  r  ,I:  ,  od  anche  di  due  decimi  per  sperimentare  un  i secondo  incanto  a  tornimi 
drll’  art-  2  della  legge. 

Il  secondo  incarno  dovrà  aver  luogo  coll1  intervallo  non  minore  di  mi  mese 

dal 

giorno  in  cui  il  primo  incanto  rimase  deserto. 

Art.  53.  gualora  il  secondo  incuoio  rimanesse  deserto,  si  procederà,  sempre 
‘«n  1 11  ter  va  Ilo  non  .minoro  di  un  mese,  al  terzo,  senza  variare,  la  composizione 
del  Inno,  ma  ad  una  base  inferiore  nei  limiti  di  tre  decimi  o  quattro  decimi 
del  1 1 rezzi ,  a  giudizio  del  regio  commissario  0  della  in tendènza  di  finanza. 
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8i  procederà  alla  putì  Idi  cacume  degli  avvisi  e  alla-  eclcbr^one  del  se¬ 
condo  e  drl  ferzo  incanii*  m  i  modo  medesimo  stabilito  per  V  esperimenti»  del 
primo. 

Ari*  ;>a.  Se  neppure  al  terzo  incantò  sarà  avvenuto  il  deli barameli to  ,  si 
potrà  procedere  alla  vendita  per  mezzo  di  li  citai?  io  ne  privata  o  di  sèiiipliee 
trattativa,  osservate  lo  nonno  del  rogo lamomto  della  contabilità  dello  Stato. 

Ari.  ad.  Ogni  qualvolta  il  compratore  uè  farcia  domanda,  e  nel  raso  ili 
\vndita  a  trattativa-  privata  .  anche  quando  l’Ammi lustrazione  Io  avesse  a  ri¬ 
chiedere-  si  farà  luogo  alla  formalo  stipulazione  del  con  tratto  uri  modi  stabi¬ 
liti  dagli  articfdi  105,  lóti  «  107  del  regolamento  di  contabilita  generale  o  me¬ 
diante  atto  notarile. 

In  diletto  di  tale  domanda  si  procederà  èli/  approvazione  del  con  fratto  di 
aggiudicai  Jone  in  seguito  ad  incanto  pubblico  o  dell'alto  di  privata  tratta¬ 
tiva,  i  quali  terranno  luogo;  per  ogni  effètto  legale,  della  contrattuale  *d fil¬ 
iazione. 

Art,  57*  L'approvazione  è  riservata  al  ministero  delle  dirnuze  ed  alla  Di 
regione  generale  de)  Fondo  per  il  culto,  sentito  il  Consiglio:  di  Stato,  quando 
il  valore  supera  le  lire  800U  ,  e  la  vendita  segni  a  licitazione  o  trattativa 
privata, 

L  approvazione  delle  altre  vendite  è  ile  lega  fa  al  prefetto  dell»  Provìncia, 
udito  il  Consiglio  di  prefettura. 

l^r  le  vendite  d/  interesse  del  Couiiabsario  per  In  liquidazione  dell'  asso 
ecclesiastico  di  Roma,  F  approvazione  avrà  luogo  nelle  forme  portale  nei  suoi 
regolamenti. 

An,  58.  L  +  ufficio  incaricato  della  riscossione  ,  appena-  avrà  ricevuto  pai 
feci  pascione  del V  approvarono  ddP  atto  di  deliberamcnto,  nc  molerà  iiiforimUu 
la  laute  interessata,  di  melandola  ad  eseguire  entro  trenta  giorni  il  pagameli  io 
dell  intero  suo  debito  per  prezzo  accessori  e  spese. 

A 1 1. ,  59.  1 1  pagameli  to  sarà  fatto  nell  a  cassa  imi  iva  ta  nel  enp  i  telato. 

Lsegniro  il  pagamento  dell  intero  debito,  F  ufficio  innanzi  al  quale  av¬ 
venne  F  aggiudicarne  disporrà  perché  sia  restituito  il  deposito  a  garanzia 
delF  offèrta,  e  perchè  vengano  consegnati  alF  Mq  riirnme  i  documenti  clic  FÀm- 
m ini stra^b oh-  venditrice  si  h  obbligata  di  rilasciare. 

Air.  Me  Tv i tardandosi  dì  tre  lineai  il  pagamento  del  prezzo,  si  procederà 
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nella  fofctìia  deipari,  82  del  i  egolaniento  14  settembre  1802  ,  a  munì  incauti 
il  ri  lo  tifi  ari  |  trista  to  a  risei  d  0  e  péri  coki  dell'  aggiud  i  c  alari  o. 

Ari.  IH.  1/  aggiudicatario  inadempiente  perderà  lì  deposito  fotta.,  * 
tenuto  al  pagan lento  delle  Spese  dei  mon  i  incanti,  eccettuata  dtt4‘lli;  cU  It  i 
stipulazione  dei  contralto  e  delle  m\i{é  dei  dee  irnienti,  (die  saranno  a  eaneo 
dei  nuovi  aggi  udì  catari. 

1  Aso  sa rà  ì ordire  obbligato  a  pagaie  la  differenza  in  meno  fra  il  prezzo 
della  vendita  e  quelle  della  rivendita  e  a  rifondere  ogni  altro  danno  clic  lesse 
derivalo  dal  ano  i  nudimi  piumato. 

il  debita  dall'  aggi  mliuut  arie  i  n;i  d  n  n  i  p  i  ■■  1 1  !  .■  per  .  )K'r  :d3W®f*‘H 

prez/.'s  e  p:é,r  all  ri  danni,  si  la  rà  constare  nuxìiauto  _  certi  libato  dell  AniminMtu- 
zìniie.  verni  il  ri  eu. 
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:J  Ih  fi  (Ut  tmn.  tt.  MS  vite  proroga  i  òr  mòti  pv.r  V  nifranm no  nio  01  cmon-b 
tvwwr.  Iterili  <  tì  (tilt n  pretti  ti  zittiti.  /m  rpriitt- ;  v  di  spinte  riera  le  min xtt azioni  .ilei  beni 
tiiò  e  't'I  retanti  ri  ht  Siti!  iti. 

Ari.  I.  ì  prorogato  al  I  luglio:  185:19  il  termine  stagliilo  con  la  legge 
-9  "in  gnu  1893,  n.  317,  per  la  cessione  od  alienazione  .  giusta  Parlietdo  10 
■Mia  legge  29  geiMptio  1**0,  n.  5253,  dei  cànoni  .  oemi,  livelli  ed  altre  pro¬ 
na/ timi  unii  /ifiTraii'  ite  ì.i  eOùl ronfio  del  demanio,  del  Ibndo  per  il  culto  o  del- 
P  azienda  de  IP  asse  ecclesiastico  io  Riiinas 

Pino  a  quando  non  sia  seguita  P  aggiudicazione  per  la  cessione  o  la  vtfjl- 
di la  delle  dette  rondile  o  prestazioni,  potranno  1  debitori  delle  medesime  do- 
tua  tuia  re  1 r  u  lira  ucazioue  secondo  b?  fiorine  e  eoi  privilegi  «li  tasse  ed  ose  n/i  oi  ut 
di  emolumenti  stabilite  dalle  citale  leggi  29  gennaio  1880  e  29  giugno  1.893. 

Ari.  2.  Nelle  provili,  ie  .leir  Ìsola  di  Sicilia,  sui  fondi  ,  o  parto  dei  fondi 
di  provenienza  ecclesiàstica  ai  quali  sìa  applicabile  la  logge  10  agosto  186|l 
o.  712  ,  P  A  inmin  istrà/Joiie  donuuibtié  può  farne  la  concessione  in  .  niltcust  a 
trattative  privale,  purché  il  canone  da  curri  spenderai'  non  sia  su  .per  toro  a  tiro 
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***** . (temattialft  e  quella  del  tornio  pel  culto  potranno  <*>,,- 

eedei-e  di  nuovo  iu  enfiteusi  i  fondi  già  ceusiti  e  ritornali  per  qualunque  . - 

tivù  in  possesso  del! 'Ai . in  ^frazione  dirottano. 

An.  8.  Nello  operazioni  di  ceiisimziòin;  e  di  rieenstiaxitmc  saranno  osservati' 
lo  procedure  della  proli  otto  leggo  io  agosto  18(52.  I  (re  incanti  saranno  però  ri¬ 
solo,  i  e,  Illusioni  dello  corniti  ìhsìouì  eimmdarinìi  e  dei  tribunali 
SiVraimo  esc  re  ita  te  dall'  intendenza  di  iinanza  eoi  metodi  e  procedure  in  tl0 
per  le  vendite. 

Alt.  I.  \-,  proibita  la  concessione  iu  enfiteusi  di  piò  lotti  alla  stossa  per- 
■'"1111.  I.  en  fi  lauta-  avrà  1’ obbligo  di  coltivare  direttamente  il  fondò,  «p pure  di 

tenerlo  a  mezzadria,  e  non  potrà  «orlo  a  tersi  senza  il  nonsenso  deli' A  unni- 
uisirnfcjmir  concedente, 

siri.  5.  Per  1'  alt'ranea mento  dei  canoni  delle  eeiisttazioni  e  riecnsnazioni 
veeelue  e  nuove  saranno  applicate  le  leggi  29  gennaio  18X0  e  2M  giugno  1X93, 
citate  nell' art.  3. 
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lì.  birraio  IO  ìwrmhn  ft)0?  ».  fS  1  rhv  approva  ìl  tento  mi ìw  delle  leggi  &  »{p>- 
*!<>  ISO?  tt.  ;J8$,  #$  biglia  PJ02  ».  2  t  14  luglio  1907  n.  JÉÉÌ  co»  tea  va  fi 

ì  pmrmìi mentì  p$r  la  Sanie#  uà  t 


TITOLO  I* 

r  k  \:  dito  AG  n  a  n  r  o 

('AMO  L 

i  AHSA  ADKAIPKIVIU'L 

AltT.  1." 

(JH.  //’  legge  14  luglio  W>7,  »,  5(ì£)- 

i  v'.ì>i*n  admnpn  v  in  Mituiia  indir  provìneie  di  Cagliari  e  di  «Sassari  tiene 
lm,-M  ,  «Miopie  UDehe  gii  uffici  delle  casse  |>n>vi nf-5a I i  di  credito  agrario  croate 
tali  Ih  legge  15  luglio  HHMi,  u. 

(  :  i  im:i  c  ;i>  :i  ad<  ni  ]n  a  v  ì  Ir  i  mise.-  mi  ente  hi  orale  'Alitinotelo  Oli  lift  |HM 

oggetti»  : 

!  «lì  provvedere  alla  ilestiiiMkma  e  quotiz^iono  dei  beni  dì  origine 
a teu pi  i  vile  dì  cui  negli  artieoji  2  e  4  ; 

,i  di  |:ire  a  idi  lipasi  airi  in  denaro  e  in  natimi  ai  frumentàri  e  nuiumari, 
alle  r;«  ss  e  agrarie  od  ai  consorzi  agrari  per  gli.  -  scopi  e  cani  le  nonne  stabilito 
dalla  presente  legge  e  dal  regolamento; 

dì  lare  md  detrazioni  agli  oidi  tenti,  .li  eni  nell*  art.  4,  è  alle  società 
cooperative  agrarie  i.  aflhii,  pitrcM  le  anticipazioni  stessi?  servano  esclusi va- 
mepi «■  alla  costruzioni-di  c  ase  .coloniche  o  di  gruppi  di  , 

eli  si  rade  poderali,  di  opere  per  provvedere  !  fóndi  di  acqua  potabile  o  di  ir¬ 
rigazione,  ovvero  a  piantagioni  legnose  agrarie.  ;,  rimboscliì menti,  ad  a  acquisti 
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di  Uestiame  e  ili  strumenti  di  lavoro,  di  materie  prime  ed  in  generale  di  scurir, 
albi  u  il  ione  ti  alla  chiusura  con  muri  e  siepi  dei  terreni  aperti.  Le  iimiH  pa¬ 
scimi!  riguardanti  strumenti  ili  lavoro,  sementi, con cimi  ed  altre  scorte  potranno 
******  comminisi  rate  in  natura,  computando  gli  oggetti  a  pressaci  costo  ; 

I/1  di  lare  ini  tiri  pacioni  ai  pròpri  e  tari  e  rondo  ri  ori  di  terre  per  la  co¬ 
struzione  di  case  colon  ielle  e  di  stalle  razionali,  non  elio  per  il  nuovo  impianto 
e  per  hi  ricostituzione  a  vitigni  americani  di  vignerà  distrutti  dalla  lilossern 
e  appartenenti  a  piccoli  proprietari,  comi  pure  per  1  '  i  nnesto  d  i  olì  castri .  <Jua- 
lora  i  tonili  siano  esuberanti  potranno  farsi  anticipazioni  per  V  impianto  di 
oli  veti,  mandorle!]  e  frnttòtL  Le  a  litici pacioni  per  i  primi  due  oggefi  ì  sai  inno 
latte  a  misura  che  p ro ce d eranno  i  lavori  ili  costruzione.  ne  potranno  per  eia- 
seim  proprietario  o  conduttore  di  terre  superare  mi  limite  massi nm  da  fissarsi 
ogni  anno  dal  ronciglio  d*  amministrazione  della  cassa,  sotto  la  sua  ropuntut- 
bilita.  con  I  a  pptv*  vallone  del  Ministero  di  agricoli  lira ,  industria^  eonum  i  rin. 

1  nlte  le  alitici  pacioni  saranno  garantite  dal  privilegio  speciale  o  da  ipo 
teca,  a  norma  delle  leggi  2\i  gennaio  1W7.  u.  12715.  e  . . .  MtOfL  n.  100. 

8n]h  somme  clic  la  cassa  sonimiinstrerix  agli  enti  e  a3  privati  investi  ti 
delle  etip tehsi,  sarà  corrisposto  un  interesse  non  superiore  al  4  per  cento.  Tuli 
somministrazioni ,  Secondo  la  nat  ura  d  i  esse,  saranno  uminort  izzubilt  io  un  pc 
riodo  non  eccedente  i  rinqinmt ‘  uniiL  mediante  animalità  rostanti  comprensive 
del  capitali'  e  del  L  interessi1,  nei  modi  clic  saranno  dahìlhi  nel  regolameli!  ■ 

1  presti  fi  per  hi  «ostruzione  di  ease  col  unì  clic  odi  stalle  razionali  saranno 
concessi  alla  ragione  del  2,00  per  conio. 

La  diti  ermi  za  fra  questo  interesse  nonnaie  dii  I  per  cento  sarà  rimborsata 
alla  cassa  dallo  Stalo. 

Sara  all  uopo  stanziata  la  somma  occorrenti-  od  bilancio  del  Situisi  e m  rii 
agri eoHi ira.  industria  n  commercio. 

t  u  impiego  diverso  da  quello  per  cui  le  somme  sono  state  mutuato  n  te- 
More  di  q  li  ssto  articoli,  produrrà  la  decadenza  dal  Umidirne  dd  termi  m-  e  il 
•li  vieto  rii  avvalersi  ile!  la  cassa  per  un  temi  io  mm  inferiore  a  ritte  anni. 


/ 
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Aiìt.  2." 

i  Ari  ;>.u  legge  U  k iffUo  WW,  « 

•  t 

H  putrì» . in  delle  il n r  wmw  adcmprìvili  §  costi  tu  ijp  : 

l.  < la  mia  spinimi  di  ire  milioni  eli  lire  ila  prelevarsi  dagli  aranci  degli 
esercizi  HiOtuimT.  1907-90$,  U«>$d)09  e  da  versi  noi  relativi  stati  di  pre- 
.  j^ìHij.  i|rl  Ministèro  dì  agrieol  i  lira,  i  minsi’ risi  e  godi  marcio,  mediante  decreti 
ilei  ministeri  del  tesoro.,  da  registrarsi  alta  Corte  dei  conti.  Di  detta  somma 
lire  l.*tìDf0l'J0  sono  assegnale  alla  cassa  di  Cagliari  e  lire  1,200,00  a  quella  di 
Snssa  ri , 

MI  quusto  Ir . .  pi  i  dieci  anni  dalla  tinta  deir  ultimo  versamento,  lo  casse 

hi  corrisponderà  imo  ninni  interesse  allo  Slato,  dall'  nmlici^inio  anno  io  poi 
*•  fMT  in  durata  di  mmpianC  anni,  eorrispnndgantm  C  interesse  del  2  por vento, 
N*-)1m  -ttss<i  periodo  di  lempo  si  prov vette n\  ili  riuilmrso,  con.  le  norme  clic  SS- 
fa n uh  stabilii*'  md  ragni  simonia  ; 

JS*  da  tutti  i  lie  ni  di  orìgine  adempii  vile,  liberi  di  servitù,  condominio* 
mi  a  1 1  rn  onere  ; 

:c  ila  una  somma  eguale  alla  metà  itoli’  imposta,  erariale  sui  terreni 
-  "  r  !  :  "  I  i  Ilei  imdi  per  H  ClOó,  a  limimi  ileU’  alt-  I?  della  legge  lo  loglio  15MN>> 
m  :v>2,  e  dagli  a  Villici  r  v  citi  riali  di  citi  nel  primo  rapnverso  delfc&Éfi,  7  della 
legge  stessa  : 

3.  dai  ti I id i  «Si  rendita  piilddica  iminiiuUÌva  ilei  i|tialì  Ut  cassa  dovrà 
in v-  rire  le  somme  ricavate  dalla  vendila  dei  Udii,  di  mi  al  n.  2,  èlle  Iusm. 
ritenuto  utile  di  alienai c. 

Sul  Fumi,)  di  lire  1 .2110,000  sjxl  InirL,  alla  cassa,  adempii  vile  (li  Sassari,  il 
Ministmi  (lei  tusui'u  imsWsvum  k  somma  cniTispomlonte  il  siuom  anti¬ 

cipata  alla  licita  cassa  dalla  cassa  ilei  de  posili  »  presi  ili  t»  la  v'ovserà,  jì  ipmstn 
estin/.ioiie  della  ani impuziane,  lima  :  &  somma  riiminmité  sarà  attribuita  «Ha 
cassa  di  Sassari. 

La,  somma  di  cui  al  n.  3  non  potrà  essere  impiegate  ciré  nello  operazioni 
indicale  al  „.  2  dell' ari,  1“  «  in  anticipazione  agli  e, .Utenti  «  alle  società  eod- 

pmarivc  agrarie  di  e, il  . .  3  dello  stessa  articola,  $®  acquisto  di  bestiame, 

di  strumenti  da  lavora,  di  materie  prime  e  di  altre  scorte. 
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operazioni  fatte  i‘on  la 

separa fa . 


«iHiifiwu  predi-i  t a  ùtmrk  tenerci  etili  t-a MI  il  a 


Art.  3. 


ì-in.  ,y.°  u-gg*  //  i uff no  war,  u.  .5 a 2). 

1  provvistiti  ordì  mi  ri  il, din  «,„«*,  tempri  vili;  sono  i  «.guwiti  : 

K“  »t’  intewwi'  Sii  11^  anticipazioni  fette  «  norma  «leir  art.  1  .<■  ; 

8‘°  '  wu,fJ,li  Slli  tem‘,t3  in  otiW&i.  o  Ih  rendita  netta  «lei  bit. 

selli  ili  eni  fuOI'ìirl.  4., 

essere  siti  tetri  zzata  (lai  Consiglio  «li  illuminisi  raziono  (Mia  «w»i  la 

nitrati  riu  ione  dei  lemmi  fermanti  il  pnlrimo, . li  essa,  ai  termini  dell'  arti- 

eolo  predente,  trascorsi  «essimi.’  ; . .  dalia  enucessio . ..mici,  «■  «piami» 

•  ì.i  iim  italo  «la  rapporto  (lei  direi  info  della  cattedra  -allibii  Unite  della  1  titolisi 
coltimi  do]  IViìhIo  da  cedersi, 

flTU>lo  e.iso  il  prezzi*  fieli  a  (fra  n  (min  no  andrà  in  anniento  ilei  pai  ri - 
ìutmìo  deir  isdifiif  o. 

11  [t>  '  rrnhl  utili  nel  li  di  n^iii  esercizi©  sarà  deatiurifo  a  formare 

il  fondo  ili  riserva . 


A  ut.  4. 


i.iw,  /  /./  ill{l/lo  i<)()7  „  -oy.  ,,  itvl'  ^  &  affiti,,  mur,  ».  &8»). 

i.  annminstrii zinne  della  cassa  tuloni  privile  divide  i  beni  di  eni  ni  n.  'J 
«l"ll  art.  J,  secondo  le  condizioni  fecali,  in  Ire  categorie.  Quelli  della  ivrfj81.il 
categoria  «arami»  conseguirti  alle  Mwsioiii  forestali  per  essere  rimWati  ni 
tennini  deli- art.  H  a  spese  del  Ministero  di  agricoltura;  quelli  della  seconda 
categoria,  «noe  i  boschivi,  saranno  sorvegliati  dagli  stessi  r,  ilici  ferrateli.  se¬ 
condo  le  buone  regole  d’arte  Cd  a  spese  delio  filato,  migliorati  ad  an,  ministra  ti 

<ial)a  cassa,  stessa.  Quelli  della  terza  categoria  saranno  ripartiti  . . .  «li 

estensione  diversa,  ma  per  «innato  b  possibile,  n«m  inferiore  n  cinque  ettari  e 
'tal la  stessa  amministrazione  concessi  in  enfiteusi,  con  preferenza  ai  proprietari 
o  coltivatori  «Ielle  singoi,,  ri  reo, scrizioni. 
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Tali  di  sposi  Gioivi  non  si  applicano  n  quei  beni  di  origine  adempri vile  elio 
ì  eonipm  possiedono  o  dirhi;m  romm  di  voler  ritenere,  obbligandosi.  se  boschivi, 

»  . . Sfarli  tali  coltivaml^li  e  sfrnt bindoli  scendo  le  norme  di  coltura  0- 

rmi  divieto  di  raglio  raso  od  a  rotazione,  m  non  interviene  il  parere 
favorevole  dell1  tepifttorato  forerà  le  r  V  approvazione  del  Ministero  di  ngriral- 
ii'nt:  gli  allei  saranno  iacinti  in  pinna  ed  assoluta  proprietà  dei  conimi  i?  còlle 
*  listarsi  rud  rc<r<d  amenti»,  quando  servono  ai  bisógni  agrari  della  po- 
]>"la/ioitr  So  rimbosealdli  verranno  consegnati  all’  Ispettorato  forestale  por 
procederi  ni  rimtmsvhimrtHo  indi’  interesse  dei  nomini,  olio  eoneo rreramio  nella 
spesa  pel  “>0  por  conto, 

I  oulìi euta  assono  r  obbligo,  sotto  pena  di  decadenza,  di  coltivare  o  di- 
li-'  iv  |  i sMiialnnaitc  In  ordt i razione  «lidia  sua  quota.  La  mancanza  di  eoltiva- 
I"  1  il  militai-.  per  ina  latita  n  |  «orai  tra  causa  indi  pendente  dalla 

propria  voi  otri a ,  non  importa  decadenza. 

1  «  min '»iotian .  sntin  di  resi  iasione,  come  iidP  articolo  seguente,  non 

poirniniM,  jior  mi  periodo  di  liti  mini,  cederò,  alienare)  sotto  qualsiasi  forma, 
"ottnponv  ad  ipoteca,  dividere  o  concedere  ad  ani  i  cresi  ad  altri  i  beni  ad  essi 
1  ",M  '  :  *  sint  ti  itilo,  in  illudo  assoluto,  qualunque  con  tratto-  stipulato  dinante 

1  1,(1  11 11111  di  oggetto  indio,  in,  tonando  però  colico  rea  no  spedali  condizioni, 
1  ~:il  in  via  di  ma  — imo  pie--i  a  bili  ir  dall’  amministrazione  delia  cassa, 

!  I'  potrà  ruo  li,  rr  ai  •  im  ■ —innari  di  cedere  ad  altri*  anche  durante  i 

OU  armi,  i  beni  nd  oasi  concessi. 

Tot  ee-donc  •)•  -  mpp  tarsi  con  l’obldigo,  no]  innovo  culi  tenta  di 

I ivate  n  dirigere  persóna  I niente  la  ni] i  i  raziono  della  sua  quota. 

le  sómme  percette  dallo  Stato,  per  i  prodotti  del  taglio  dì  bosdii*  per 
1  rf!  e  I  fi  //i  ili  rcsHÌcUe  dei  lumi  e  pei  cause  eVcnUiali  tUv.CfSO,  dal  2  fi  ilgO- 
*bj  ls'b7  in  poi r  saranno  rcsMruitc  al  netto  «lidie  speso,  alla  cassa  adempri  vile, 
lai  «-mmi  sarà  di  peno  diritto  surrogala  nei  di  ri  Mi  dello  Stato  verso  r  terzi. 

Murante  il  tempo  in  cui  i  beni  di  origino  adempiivi!©  rimangono  in  pos- 
— o  della  lassa,  lo  Stato  ri  ni  borsoni  alla  medesima.  V  ammontare  dell’  Imposta, 
ibnriuina  erariale,  clic  questa  avrà  amiualmentc  pagata  per  t  beni  da  ossa  am- 
ni  nastrati. 

La  riscossione  dello  rendite,  filli,  canoni  ed  altro  da  parte  della  cassa* 
sarà  fatia  con  le  nonne*  con  la  procedura  e  con  i  privilegi  fiscali  stabiliti  dalie 
vigenti  leggi  per  la  riscossione  delle  imposte  dirotte.  Contro  i  morosi  si  poti  a 
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procedere,  ri  tetro  rieliìesta  $<*11  fi  r;is«a,  dir  M  ’  esattoli  del  conni  uè  nel  quale  sono 
gli  immobili. 

H  pugumeufco  del  canone  enti  leni  Meo  ermi  incera  a  decorrere  dopo  if  I  ai . 

d  e  1 1  a  co  1 1  cess io  rie . 

Oli  atti  ili  concessione  «mutuo  fatti  in  carta  lihefa  c  mn  lumi  (issa  <11 
mia  lini.  1  vedali  ili  assegno  ai  quotisti  siiriJUlfo  trawrilti  m-llii  t  ro  ti  ser  va  za  ott  e 
libile  ipiftteelie  mefliaiiié  ii  solo  ili  ritto  ààsn  <li  (fa . si , 

À-«T.  r>. 


(AtL  ò,  Ufjfjv  y  tiijmln  1897,  >i.  88?). 

Xi-Ì  capitolati  di  nmetsssiime  vem . o  Witti  [salti  c  emul  intoni  intimi  a 

promuovere  la  epatru&kme  di  ra.se  colimi  che  e  di  sta  Ile  e  le  coir  me  Agrarie  fn- 
i  est  ali,  in  armonìa  ni  bisogni  ed  alle  condizioni  agrari'*  locali. 

Nelbt  stabilire  le  t\  note  in  cassa  «poetale  dovrà  fissare  le  vìe  ed  i  passaci 

per  accedere  alla  strada  pulito  ,  ad  un  . . -,  ad  una  fonte,  ad  una  ertasi  o 

ad  altro  che  possa  riuscire  di  vantaggi»  co» . . 

L  inadempimento  delle  comlizinni.  nei  terni  ini  fissali,  f  rae  seco  la  ivsris- 
sìone  del  contrario  senza  diritti,  a  compensi  per  ì  miglioramenti  eseguiti,  salvo 
che  si  tratti  di  casi  di  forni  maggiore,  come  inabilità  al  lavorìi,  morti*  ilei  éa- 
postipitc  con  tigli  minorenni,  nel  qual  caso  vi  e  diritto  a  compenso. 

ha  rescissione,  promossa  dalF  illuminisi razione  della  cassa  egli  eventuali 
compensi,  come  sopra,  saranno  pronunziar 1  dalla  giunta  d7  arbitri, 

Aiìt.  G. 


{AvL  8,  legge  SS  luglio  19$#,  «.  .7/g), 

Quandi©  eoi  limitato  dei  fondi  imlUeiifiei  c  col  prezzo  dei  riscatti  che  lo 
competano  hi  cassa  privi  la  venga  ad  essere  forni  hi  di  fondi  propri,  potrà 
anelie,  prelevato  ftiuiafa  occorre  per  il  servizio  di  amniortiunriito  delle  unti  ri - 
pasuiiu  fatte  dallo  Stato,  arem-dure  premi  <■  sussidi  gratuiti  agli  investiti  del- 
1  Militi  usi  al  lino  di  incoraggiare  la  costruzione  di  rase  coloniche  o  di  gitpppi 
di  case,  di  stalle  razionali  ,  la  coltura  agrària  intensiva  ed  i  riiuliosehimenti. 
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TITOLO  II. 

CAPO  I, 


M  H  »  l  i  IO  R  AH  EX  TO  AGRARIO, 


A  UT.  30* 

(Ari,  30 ,  /•/  1907,  il.  30$). 

I  Ip-ni  delle-  r  ingorgi. ■,  ili  Jfmmo  di  fai®ei  Cussorgiali  al  1° gennaio  1003, 

-ai  .et . .  dalla  cassa  miei  opri  vi  le  dati  in  enlitmsi  partpetutt  eou  mi  Canone  an- 

i  1  -  inni  supcriore  ut l '  imposta  fondiaria  gravante  sullo  affìsso  terreno  a  quelli 

1 1  ■'  ■ dii-  in*  farri: .  domanda  i-ntrn  sei  lUC-si  dalla  pubMi©ft»tou.e  del  rego- 

laiiir n 1 1»  pt*r  In  <-sr-c nmmir  della  presunto  legge,  con  V  obbligo  dei  nngUoramouii 
apiari  ned  terreni  colti  vallili ,  <  della  conservazione  e  miglioramento-  dei  bussili 
ini  terreni  destinati  ad  uno  foresta  le, 

A  coloro  <  Im  f  o  r  i'.  i  l  .r  r  m  o  avere  atri  lemmi  attualmente  posseduti  In  piena 
■  li  Urrà  proprietà,  la  m  a  avrà  l’obbligo  di  recederla  mediante  il  pagamento 
in  Hiiii  favore  clr Ila  somma  romplrnsiva  di  cinSte  annualità  iV  imposta--  fon¬ 
di  a  ria. 

Agli  .affimi  drilli  precedente  disposizione,  i  suddetti  possessori  sa rannu  pre¬ 
ti!  in  a  dii ii rapir  vanti  diritti  risultanti  da  titolo  non  congiunto  a  possesso  di 
fatto.  Ove  ron corra tm  eoli  possessori  di  fatto  immiti,  di  titolo  saranno  gli  uni 
-  gli  altri  mantenuti  al  possesso  dello  stesso  stato,  condirono  e  proporzione 
prima  goduto. 


Art*  31. 

(Ari.  34  r:  33.  km  *4  t"0<>  i90T*  %  *0$>  *  «H-  14  te'Me  *  *****  1887 ’  *  38S)m 

Le  transazioni,  lo  eom-essìoni  enfi  traiti  ohe  e  le  decisioni  arbitrali  sono  sog¬ 
gette  ad  una  tassa  fissa  di  regi» trazione  di  una  lira* 
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Oli  atti  di  p«m;i  e  di  compra -vendita  ,  filtri  nel  tannine  di  dieci  urtai 
da!  7  agosto  1907,  aventi  lo  seggio  di  riunire  in  un  solo  appesi  mento  Orilo 
stesso  proprietario  terreni  fraxiomi.11  di  ungine  adoni  privi  le,  sa  ninno  del  pari 
soggetti,  ad  una  tassa  fissa  di  nini  lira. 

Alla  stessa  tassa  saranno  anello  soggetti,  per  lo  stesso  periodo  di  tempo, 
gli  atti  di  permuta  r  le  compravendite  ,  intese  ad  arrotondare,  ma  por  non 
piu  di  dieci  ettari,  i]  teni mentii  di  mio  stesso  proprietario. 

La  tlisposizidue  prédelta  è  estesa  pine  alle  pentì  ut®  e  compra- vendite  tino 
a  venti  ettari,  4uando  si  comprovi  elio  sui  primi  10  ettari  fu  f&bbrie&ta  In  casa 
colonica  o  stalla, 

lino  a  elle  nelle  provinolo  sarde  mai  sia  stato  attualo  il  nuovo  catasto 
i  ustteo,  utili  si  fura  luogo  alla  reimposixione  dell’ imposte!  sgravala,  e  colise- 
guentemerite  vorrà  ridotto  in  prò  porz  ione  il  tam(  ingoili  e  stalli)  i  tu  dalla  bggt* 
di  conguaglio  del  U  luglio  IBM,  n,  1831. 

Art.  32. 


(Art.  iti,  iégtjv  2  affiato  1897,  h.  382)* 


Dui  ante  il  periodo  di  2.0  anni  dal  giorno  della  immissione  in  j  (ossesso  dei 
terreni  concessi  in  virtfr  della  presente  legge,  la  erma  colonica  aiutala  dal  etm- 
cesskuumo,  la  stalla  annessa,  ed  una  zona  di  terreno  di  cinque  ettari,  non  sa¬ 
ranno  soggetti  ad  esecuzione  per  qualunque  eredito  all'  infuori  dei  erediti  di- 
cliiara ti  privilegiati  diilT  articolo  1662  del  codice  civile  e  dei  etfìitrUmii  con- 
sondali  esigibili  coi  privilegi  fiscali. 


A UT.  33. 


{Art.  j(},  #  agosto  1897 ,  n,  332). 

Ai  coltivatori  die  ne.  facessero  riebiesta,  por  opera  di  bonifienziome  irri- 
g  r  i  .Som  v  tì  a  sf c  i  mi  a  zi  o  n  e  ag  ra  r  i  a ,  p  otrà  èssere  c  on  cessa \  dall 1  a  lumini  slraz  Ione 
carceraria,  con  le  cautele  o  con  le  co  udizioni  in  esse  stabilite,  1*  opera  dei  con- 
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(Immilli  alla  iwlnsùm*.  ekw,  numidi,  conciò  la  rtis, «arnione  .lell-arr.  g§ 
<1H  pwial.*,  a  contavo  mia  parto  «lolla  pena  in  «pere  pul.l.liehc  o  private. 


art.  3L 


{JrL  i7*  }<m  ?  agodo  *8Ù%j  iu  388), 

1/  iimmimmmunrn  etern  isi  pomi  sial.ilire  in  Sardegna,  colimi*  penali 
noi*  ;,  per  «  ridurre  a  col  Mire  ì  temoli  ex^idempri  vili  crederli  poi 

ni  po  poli  proprietari  ripartiti  iti  Ioni,  sopra  ognuno  dpi  quali  vi  sia  nuli  casa 
l’d  nim  stalla  proporci  oliato  all*  ostensione  ilei  podere. 

A m,  m* 

8r.  /N,  ìt(f!ìt  i>  (Hjoxto  382). 

I*'*  r ''dolile  pi  llali  della  Sardegna,  ehi*  già  esistono  nei  t ioti  ni  exsrdcmpn- 
■  ili.  verniimn,  quanto  più  sarà  pussildle,  ordinale  e  t ras  forniate  in  modo  che 
i  ispottdano  ai  fini  dell’  ari  indo  precedei  ite. 

APPI-: X IHCI5  ili  al  n.  120. 


oifi.  :»*f  js'js,  t>,  33  ti  per  ÌUtjtyìUummir  folta  hggfg'&góéto  1897,  •«.  882 

pd  migliommemo  «  (frana  ridia  Sardegna. 

Art,  ITi.  Compititi  F|in-Sli  alti,  alla  (rimila  d'arfiilrr,  a  tenore  de  LE'  ul  |  imu 
i  ina  di  IT  ari*  7  della  legge*  resi  a  affidato  F  incarico  di  giudicare  col  rito 
-  icario  de  ll,-  i’(*seivsi<iiii.  di  rnnmuo  per  ] *  inadempimento  delle  condizioni 
" *  ‘  termini  I issati,  e  di  proli miliare  le  sue  decisioni  sugli  eventuali  compensi 
ed  iti  genere  su  filiti*  o  conte stazion ì  Ira  il  consiglio  di  ainuiin istray.ione  delia 
<  àssa  adempia  vile  e  gli  Cìlftfeuti. 

Art  .  2U . * . R  .  - . 

i  den  ti  dea  ti  i  terreni  deHa  seconda  categorìa,  devoluti  definiti  vamente  olla 
Fassa,  la  coimn  issioitè  tecnica  in  eia  smina  provincia  prnv  verterà  *  coni  ime  per 
3 1 si oncr; l u  —  ErtfiUus  t— Voi.  I.  5 2 


S tS  App«uaice  HI  a!  ri  IM) 

animine,  alle  seguenti  operazioni,  da  tracciarsi  ornile  mappe  all  \ga  re  agli  elenchi 
dei  ina  ri  stessi  : 

a)  ropa  rto  ilei  ben  i  in  q  unte  ca  pa  e  i  d  ì  esse  re  ti  HI  mente  eoi  i  cesse  a  il  ni- 
dicasi  e  non  inferiori  u  cinque  ettari  ; 

b)  formazione  dei  capitati  per  e  ivi  si  con  cedono  le  si  limole  quote,  ime  ri - 
ve  n  dosi  le  condizioni  intese  a  prò  imi  ove  re  la  costruzione  di  rase  cu  Ioni  eli  e  e 
di  Stalle  che  possano  soddisfare  ai  prefetti  della  igiene  r  della  zootecnia  ;  tu 
dieamlu  le  cotture  agrarie  di  piante  erbacee  <-d  arboree  stimate  mèglio  re  min 
ne  nitrì  ci, 

Xcd  procedere  a  questo  lavoro  la  commissione  tecnica  chiederà  intornia 
zumi  esatte  ai  siudaeL  ai  coinizii  agrari;  ed  ai  pratici  agricoli  uri.  «■  terrà  conto 
delle  peculiari  condizioni  agrarie  locali,  mirando  specialmente  a  favorire  la 
formazione  dei  piccoli  centri  ili  popolazione  a  tenore  deir  articolo  Hi  della  leggi'. 

Nel  fate  il  reparto  curerà  che  ogni  quota  sia  possibilmente  libera  da  hm- 
vitu.  Inamidò  le  vie  ed  ì  passaggi  ed  avvertendo  clic  le  acque  possano  ri  par 
tirsi  egualmente  tra  le  diverse  quote;  che  le  quote  di  peggiore  qualità  sialo 
piu  estese  e  elio  I.-  quote  capaci  di  irrigazione  siami  invece  limitate,  per  modo 
di  perméttere  la  coltura  intensiva. 

Art,  dO.  ÀI  lo  rei;  è  il  reparto  dia  terreni  di  nn  comune  sia  terminato,  il  mi- 
sigiìn  di  aìmnimsh'azione  della  Cassa  procederà  per  quel  comune  in  una  sola 
volta  per  tutte  le  quote  di  esso,  alla  concessione.  A  tale  line  si  pubblicherà 
ravviso  di  concorso  alla  assegnazione  di  tali  quote  nella  Uazzelta  ulib  ialr  del 
Regno,  nei  logli  degli  aimuuz  i  ll'jrnli  delusola  r  ned  l’albo  pretorio  di  ritmemi 
comune  nel  quale  sotto  situati  i  beni, 

A  cura  dei  prefetti  del  Regno  si  darà  la  massima  pnbldieitb  a  tali  con- 
corsi  di  eoni-essiomq  specialmente  nei  cmn uni  ove  e  numerosa  1»  emigrazione- 

Ari.  31,  Coloro  elle  intendono  con  correre  ite  faranno  diana  mia  in  caria  li- 
ìjfi'H  al  presi  dento  (lei  consiglio  ili  «mi  ni  [«lai*  aziona  .tolto  Cassi)  titoli  torìm.to  : 

“>  . . ■>  cognome,  patria,  età,  protossidi]..  stato  .li  famiglili  ; 

b)  aumento  oderto  sul  canone  end  tenti  co  ; 

4  dichiarazione  di  obbligarsi .  sotto  pena  di  decadenza,  a  colti  vare  odi- 
rigeie  personalmente  la  eohivazione  della  quota  c  oncessa  : 

H)  tutte  quelle  altre  notizie  e  proposte  .he  si  stimeranno  utili. 

La  presidenza  della  Cassa,  spirato  il  termine  tassalo  nello  avviso  di  con- 
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corso*  riunirà  il  consiglio  di  unmdoistruzbmc  die  delibererà  stillo  domande  piè- 
tentate*  dopo  assunte  le  informazioni  ohe  stimerà  opportune* 

Distribuiti  tutti  i  terreni  in  un  0011111110  ,  0  latti  in  carta  libera  §U  atti 
di  roncassi one*  si  redigerà  il  verbale  di  consegna  ai  quotisti* 

Ari..  o'2,  Contro  le  del ibe razioni  del  c&éigìio  dì  amministrazione  della  se* 
"zio  11-'  della  Cassa  in  merito  alla  con  celione  delle  quote  di  terreno,  è  ammesso 
il  rieniMi  al  prefetto  elle  risolverà  la  controversia  con  motivato  decreto  ,  sen¬ 
tila  la  Giunta  prnvmeiale  ammirnstrativa* 

C‘mtr<p  il  decreto  del  prefetto  noli  è  ammesso  ricorso  ni-  ordinario  nè  straór- 
<linario, 

Ari  :ì:ì.  Ih  raso  di  mancalo  pagamente  dei  canoni  enlUcuiieì  si  procederà 
a  tHmre.deir  ari .  7  di  lla  legge.  rescindendo  il  contratto  dietro  sentenza  della 
giunta  cV  arili  tri. 


\  m:\nicK  iv  ai  n.  i&o. 

.7 !  marzo  fflO  I.  u.  /  70  nhv  emana  procedimenti 
n  faro  ve  tirilo  provincia  di  Maxi  tiro  ht. 


TITOLO  III. 

l'IiOVV  KDIll  KNT1  VKll  T/àG  HWOl/FCBA 

■  •  1  •  LA*'.  I  1  m-iit  ili  patrimonio  erariale  e  prò v ingoio  messi  a  disposizione 
’d'  a.  provi  nudale  tli  credi  lo  agrario  saranno  prima  ili  visi  in  due  ente* 

g-To  .  rj r»è  terreni  sottoposi i  al  viiicdìo  forestale  e  terreni  liberi* 

I  lerreul  vincolati  saranno  consegnati  alP  Ispezione  forestale  per  essere 
'imboscati  a  termine  del  successivo  art*  <15*  f  terroni  liberi  saranno  alla  loro 
volta  divisi  in  line  pani,  quelli  ai  quali  conviene  la  o(>l|  ora  sii  vana,  clic  ver¬ 
ranno  consegnati  alla  ispeziono  forestale  come  t  procedei! lì  ;  e  quelli  adattati 
por  cidi  IM  a  agraria,  elm  saranno  a  cura  dell1  amministrazione  della  Cassa  ri- 
paniti  in  quote  di  estensione  diversa,  e  dalla  stessa  mn  mi  lustrazione  concessi 
ad  enfiteusi  giusta  le  norme  prescritto  dagli  articoli  seguenti. 

I!  mi  mine  dovuto  salai  indi  visìbile* 
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Le  dette  «piote  potranno  essere  anche  vendute  daiP  umm  misi  razione  ili- 1  La 
(Lussa  provinciale,  sempre  con  P  obbligo  dei  migliorami  enti,  concedendo  il  pa¬ 
gamento  a  rate  comprendenti  l'interesse  e  I’ ammortamento. 

Art,  2b.  I.  cnlìtentu  o  P -acquirènte'  assume  P  obbligo,  fiotto  pena  di  de¬ 
cadenza.  ili  coltila  re  la  siili  nuota  o  dirigènte  personalnienta  la  coltivazione. 

La  ma  tirati  za  di  coltivazione  per  servìzio  militare»  per  inalai  ti  a  o  per  altra 
causa  indipendente  dalla  volontà  de!  cene  essi  ori  ari  o,  non  porta  defjfftdenzu. 

I  concessionari,  sotto  pena  dì  risoluzione  come  alP  art,  31,  non  potranno 
jier  un  periodo  ili  veni' anni  cedere,  alienare  solfo  tpialàiasi  forma,  sottoporrò 
ad  ipoteca,  o  conceder©  ad  anticresi  ad  altri  i  Leni  ad  essi  concessi,  e  sarà 
nello  htutlinnpte  èoiirraltcì  sii polaio  doranti'  il  ventennio  a) P oggetto  suindicato. 

Quando  pero  concorreranno  speciali  condizioni,  elio  saranno  in  via  di  mas¬ 
sima  prestabilite  dall*  ai inist  razione  della  Cassa,  hi  stessa  potrà  penne  ('tare 

ai  eoneessionari,  previa.  V  approvazione  del  Miniatelo  di  agricoli  ora,  di  cedere 
ad  altri*  ambo  durame  il  ventennio,  i  beni  ad  essi  coiurssL 

late  cessione  deve  sempre  farsi  coll*  obbligo,  nel  nuovo  enfiteli  fa  oucijut- 
renfe  di  coltivare  o  dirigere  peretranJ  mente  la  coltivazione  della  mia  «piota. 

II  pagamento  del  canone  ©iifìfenlico*  nei  primi  ipmri  ro  anni  dello  conces¬ 
sione,  sara  della  meta  dii  canone  con  venuto  i  e  nel  caso  di  vendita  la  metà 
ilcllc  rate  dì  prezzo,  dovuta  per  gli  anni  medesimi*  sarà  ripartita  in  un  menta 
delie  rate  succo  ssi  ve. 

Art.  27.  Le  concessioni  eutitentìelic  da  accordarsi  in  baso  alle  disposta-ioni 
ilei  precedenti  articoli  dovranno  essere  sottoposte  alte  seguenti  norme: 

tt)  il  fondo  non  potrà  essere  di  mia  estensione  superiore  a  r\  mudici 

ettari  ; 

L  vietata-  pnal siasi  più  estesa  concessione  alla  medesima  persona. 

à)  il  contratto  di  eniìtensi  dovrà  riportare  P  approvazione  ib  i  eommis- 
sano  civile  di  cui  al  titolo  VII  della  presente  lèggo  ; 

e)  iì  vietate  «pialsiasi  patio  di  rinuncia  ad  indennità  per  migliora  menù 
arrecati  al  fondo  ; 

d)  il  diritto  di  affrancazione  non  potrà  essere  esercitato  daJP  enti  tenta 
e  dai  suoi  c  reditori  se  non  decorso  il  perìodo  di  do  anni  dalla  data  della  con¬ 
cessione  coli tc litica. 

Art.  28,  In  tutte  le  enfiteusi  in  perpetuo  fra  privati,  elicsi  stipulino  nel  Iti 
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provi  in;  iti  di  Unsi  beata.  na  rà  aiimif^i  bt  Hnuiaià  ]«or  130  unni  al  diritto  di  af¬ 
francazione  di  vai  all' art*  TMM  del  codice  civile,  a  condizione  clic: 

w)  la  prima  collcttinone  sin  fatta  a  chi  lavora  direttamente  e  persona  I- 
«lente  ì)  fondo  i 

-  ‘I  h'udo  abbia  mia  estensione  non  superiore  ai  15  otta  ri. 

Ari.  ir'.K  I  boni  patriinmiiaìi  dei  comuni  saranno  puro  divini  indio  duo  va  ■ 
o  -  nio  dì  torroni  stretti  al  vincolo  foresta  Te  e  i  or  reni  liberi  tenuto  conto 
dolio  con  dì  sì  ioni  locali. 

I  lo  no  ni  ìì  litui,  i  (piali  noi  giorno  ile  Ha  pulì  Mica  mone  della  presento  legga 
una  siano  stufi,  ai  termini  doli'  art,  U50  della  legge  eomunaie  e  provi  iieiftltf, 
ridm  ii  a  eoi  fura,  saranno  rnn  pubblici  incanti  alienali  o  dati  in  enfi  rea  si. 

II  <  «  numssurio  civile  provocherà  dai  comuni  V  alienatone  o  la  concessione. 
UJ  ‘  urir.-Jisi,  le  r|iiali  dovranno  essere  autorizzate  dalla  (timifa  provinciale  am-- 
iniuì  st  rati  va . 


\ii,  HI.  Nei  cu  pi  fola  li  dì  concessione  verrà]  ino  iscritti  patti  c  condizioni 
ina  t  a  promuovere  In  rosiiii/iour  di  casi*  rotouirln-  c  di  stalle,  il  boniticatneu t(> 
d-  ba  reni  anpi il  rinomi  <  lo  culture  agrarie  e  forcatali,  in  armonia  ai  bisogni 
ed  alle  ci  indizioni  agrarie  e  locali. 

Nello  stabilire  le  iprofo ,  la  Lassa  dovrà  fissare  lo  vìe  ed  i  passaggi  da 
la’-r-ur.^i  pi  i  ni-oi^b-ro  alla  strada  pubblica,  ad  un  linaio,  ad  una  fonte,  ad  una 
ri|v;!  O  ad  altro  elio  possa  riuscire  di  vantàggio  emuline. 

!■'  i uadenipinuMito  dello  condizioni  nei  termini  fissali  trae  seco  kt  rìnolti- 
zi  ■  ir  del  coni  ratto,  senza  diritti  a  compenso  poi  miglioramenti  eseguiti,  salvo 
‘  "  -i  frani  di  casi  di  forza  maggiore,  .come  l' inabilità  ni  lavoro  o  la  morto 

dj  *  a  posti  pi  fi'  con  liglt  minorenni,  nei  «piali  casi  vi  c  diritto  a  compenso.  La 
r^.ulu/iomn  promossa  dalla  ammanisi  razione  della  (  -asSii  f  e  In  de  ritti  cine  sugli 
<■  Ventilali  compensi  erj ilio  sopra,  saranno  pronunziati©  da!  prefetto,  Centro  if 
prove  mi  i  memo  elio  dichiara,  la  risoluzione.  é  ammesso,  entro  Su  mese,  lì  ricordo 
O!  Mtniùtem  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  nei  modi  stabiliti  dal  re¬ 
golamento. 


S22 
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TITOLÒ  IV. 

PROY V i;i>I M UNTI  T K I li UT.\  lì! 

Art*  ts (> ,  Per  i  conni ni  della  provincia  di  Baisi  lieatu,  nei  citrali  al  1°  gen¬ 
naio  M05  saranno  compiuti  lo  operazioni  ili  misura,  ■  piali fLaziom',  e lassi tiea- 
ziono  ©  elassaimmto,  hi  Direziono  generale  del  catasto  tara  eseguire  dai  propri 
p  riti  e  procedimeli!  i  speditivi  tarille  *V  estimo  provvisori©  da  applicarsi 
ai  risii!  lati  del  rlassamcnto  per  determinare  ima  nuova  rendi  tri  imponibile  com¬ 
plessiva  dei  comuni  suddetti. 

Me  eli  si  lite  il  confronto  dell’  imposta  orari  ale  a  tinaie  eoo  t\  nella  riso  Ila  ut© 
*1  ili  appHtwai/ne  dell1  a  li  <|mita  dell1  K.K®  per  Cento  alla  rendita  impomlub-  mi,. 
Visoria  determinata  nel  morto  come  sopra  indicato,  suro  stabilito,  separatamente 
p;]-  ogni  éiroondiino*  3a  rirluzi.oi.ie  percentuale  da  ai  l  ardarsi,  a  enmhiemre  dal 
1°  gennaio  190(1  e  lino  all’ attuazione  del  nuovo  catasto,  a  tulli  i  nini  riunenti 
attuali  inscritti  nei  ruoli  dei  terreni  della  provinem,  eiuseumi  perniili  rendita 
imponi  Ulte  complessi  va  non  supcriore  alle  lire  ottomila. 

XH  computo  delle  lire  ottomila  ili  rèndita  imponìbile  limi  sarà  i  (impresa 
la  rendita  ilei  fonili  concessi  in  etili  termi  giusta  le  disposizioni  della  pre¬ 
sente  legge. 

Art,  74.  Gli  a  Mi  di  concessi  mie  e  di  etili  telisi,  di  cui  negli  art  indi  23*  2fi, 
27,  2%  e  29  saranno  registrati  con  tassa-  fissa  di  . .  Kra. 

I  verbali  di  assegno  saranno  trascritti  nella  conservar.,  ria  tirili-  ipoioebe, 
mediante  il  solo  diritto  di  una  lira. 

Le  transazioni  cnlìtmitiehe  sono  *ogg.dté  ad  una  tassa  di  regist razioni-  d i 
urta  lira* 

Per  tutti  gli  atti  contemplati  md  presente  artieojg  si  tara  luogo  albi  ese- 
cn/done  delle  volture  catastali  senza  prccezinim  di  diritti  e  bissi*. 
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APPENDICE  V  ;«3  11.  120. 

I\t  [f  « j  i*i  ut  *  n  t  a  p  G  m  arca  Ì90*7S  a.  17  G  pvr  V  tw*>  azioni  il  'e  1  la  l<  jg  e  li  1  tot.  a  re  a  1 9 0 4 , 
a.  140.  portanti  prorvvilhmnli  sfuriali  a  /tirare  della  prorittùìà  dì  ìià^ilicaUi. 


TITOLO  IV. 

I‘ HO V \  K [ >  1  ,\1  IO N T I  PUH  1/  AG  UlCOl/IM/lìA 

capo  r. 

me  NI  ni  l*.\T  KIMONIO  Gli  A  IMAI.K,  1>  lìti  VINCI  AI-E  K  COMTN'ALE 

Ari.  100.  I  t.  rr.-ni  ricompri n li  j.i «t  minili  alla  coltura  sono,  a  nini 

d  di' niiiiniiiistrazinin-  della  f‘siss:i  provinrinfe,  non  et1  ss  i  in  irli  11  telisi.  in  eontor- 
mila  degli  animili  25,  26  e  27  il. 'Ila  legge,  con  V  oblìi ign  dei  miglioramenti 

presi-ritti  in  appositi  capitolati  proposti  dalla  eommissi . .  tecnica  ili  cui  aito 

un.  Kit,  tMÌ  ii  p|irov:.i  1  i  dal  con  mi  icario  vivile. 

La  ( ';tss:i  potrà  pure  procedere  alla-  v nuli  tu  dei  terreni  ,,  ai  tenni  ni  dello 
artiyrdii  21*  della  le^g;cf  pre  vin  parere  favorevole  del  eonsi^lio  del  con  mussa  - 
nato,  nel  «inai  raso  il  prezzo  potrà  essere  pacato  in  rato  fi onnulì,  eomprensivé 
di  empitale  *;  d!  interesse,  iti  im  periodo  di  temjài  non  superiore  a  20  anni. 

fu  oj£,tj  raso  la  eoiieessione  in  culi  telisi  o  la  vendita  sarà  8ffcttuà-ta  me- 
diluite  pubblicò  ineanii  sulla  base  dei  capitolati  @1  eui  nella  prima  pane  del 
presoli  te  uriienlo,  1/  ineanto  sarà  reso  noto  mediante  avviso  inserito,  almeno 
15  giorni  prima  di  anello  fissato  per  1’ asta,  nel  foglio  (fogli  annunzi  legali 
«Iella  provincia  «  pnWjlfeatn  in  élwtóui.  «minime,  ove  som.  si  mar  i  i  t  erreni  fo 

(■onc'rdc «rsi  in  ni  ti  telisi  (I  da  vendere* 

!,u  ira  flati  va  privata  non  sarà  crmjgÉtóita  se  non  dopo  riusciti  deserti  Bne 

C4pi'i  htn-nt  ì  <r  asta. 

Nel  caso  ili  in  ad  cui  pi  monto  delle  condizioni  prescritte  ni  scisi  dell  art-.  31 
della  legge,  ii  decreto  del  prefetto,  co!  quale  4  pronunziata  la  risoluzione  del 
Contratto,  e  notificato  per  mezzo  del  messo  comunale  alfe  parti  interessate. 

Dulia  data  della  not  ideazione  decorre  il  termine  di  un  mese  per  il  1  noi  so 
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;it  Mi  il  isti- rii  <li  agrioòltuia,  industria  e  commercio,  il  quale  pronuncia  defini¬ 
ti  vomente,  .Sfinita  la  cummissi .  centrale  consultiva  eiMI  Consìglio  di  Stai,,. 

Art.  hi).  1  terreni  clic.  Spiedi  ante  i  lavori  idraulici  lungo  il  corse»  ilei  fiumi, 
saranno  guadagnati  negli  attuali  alvei  improduttivi .  dovranno,  a  cura  del  com¬ 
missariati,.  essere  consegnati  alia  Cassa  provinciale  di  credito  agrario,  redigen¬ 
done  veri  mie.  ni  quale  sarà  allegato  il  tipo  della  località. 

1/ amm in istraKiom,.  della  Cassa,  mediante  avvisi,  inserito  nei  foglio  dogli 
mimi  tizi  legali  delia  provincia  e  pubblicati  in  ciascun  comune  ove  som,  sit  nati 
I  terrei, I  por  un  periodo  di  tempo  non  inferiore  ai  tre  mesi,  rende  noto  ni  pnl, - 


Idieo  l'elenco  dei  terreni  disponibili  perche  i  propri, darii  eoniimtnii  possano 
io  quel  termine  far  valere  i  loro  diritti  ili  preferenza  all' acquisto. 

Nell  e  letico  sarà  indicai»  il  prezzo  dei  terreni  eorrispondente  alta  fronte 

delie  singole  proprietà,  determinato  . use  a  stima  compiine  dai  genio  vivile. 

il  pagamento  del  prezzo  di  acquisto  potrà  farsi  anche  a  rate. 

#  M  w,We**,J  termine,  i  terreni  che  non  si,,,,,,  stati  richiesti  in 

q ntsto  dai  proprietari i  .  saranno  concessi  in  enfiteusi  ,  termine  detl’art.  2 
defila 


La  concessione  in  enfiteusi  sarà  fatta  con  F  obbligo  di  introdurre  nei  l  ,  - 
rem  quei,  miglioramenti  che  .saranno  prescritti  in  appositi  cupi  talliti  approvati 
del  l' i v il t 1  * 


A Vì'EXDlCE  VI  ni  n.  \2t). 


b'fffjr  hi  f tu/! In  li)  07 ,  fK  .7,\\y 


ùo  nutrite  ttl?  ifi'nmflhtttn  ti  per  Ir  prvrincir  w  fruiti  ùnta  li , 


PW  $hiil ta.  v  per  ht  Su  ydrfjna 


TITOLO  VT. 

iMSl'OSIZIOX  1  1»BK  FA  V  orni  ìli  i.'knfìtkfsi 
,jA  PROPRIETÀ  COLT  IV  Al1  R  I  Oli. 

Art,  34.  l'otta  essere  data  dai  Governo  dei  Re  mediante  decreto  reale  » 
società  anonime  costituite,  esclusi  gli  istituti  dì  emissione,  mi  a  società  ano¬ 
nime  da  costituirsi,  I'  autorizzazione  a  compiere  le  .seguenti  operazioni  : 

n)  acquisti  di  fondi  rustici  nel  Regno  . . ti  a  privati,  agli  feti- 
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tun  ih  emissione  e  Ioni  credili  Fondi®,  e  ari  al  ni  esili  T  per  coltivarli,  per 
«juiusede-rli  hi  aflittooin  eiififóvùi.  r  anche  per  rivenderli  dq|©  averli  miglio  ratti 
°  divisi,  secondo  le  norme  ohe  verranno  stabilite  nel  regolamento, 

I  Fondi  rustici  dirgli  istituti  di  emissione  e  loro  erediti  fondiari  siti  nelle 
pormele  napoletane,  airi  liime  e  sorde  e  elie  saranno  aeijnistati  dalle  .società, 
verranno  divisi  in  lotti  e  saranno  preIWibilmenliM nneedutì  in  eli  firmisi  ovvero 
’  *  editti  per  lotti  ai  coltivatori,  ovvero  saranno  venduti  per  lotti  in  gmsa  d r 
la  vanire  la  forinu/Jone  di  proprietà  mi  rivai  nei. 
h) 

An.  AH,  Per  le  remerssiotvi  enliteiit  ielle  disposte  dall1  art,  S4  lettera  a,  si 
osserverà  il  no  le  seguenti  norme: 

o  1  di  ritenta  assume  V  obbligo,  sotto  pena  di  decadenza,  rii  colrivare  il 
trullo  i.  di  ri  geme  personalmente  la  eoli  i  vazinm\ 

f  a  mancanza  d:  colf i va/doue  per  servizio  militare,  per  mahtifrut  o  per  altra. 

■  an-:i  indi  pi -orimi  te  dalla  volontà  dell'  cuNleiira,  non  porta  la  decadenza* 

<-li  ‘‘idi Ipriti  sotto  pena  di  risoluzione  o  di  perdita  dei  miglioramenti  ose- 

ven  r  non  poti1: . .  per  un  periodo  di  venti  anni,  ledere,  alienare  sotto  ijuah 

:  1  o  lodisi ,  .homo porre  ari  Spederà,  concedere  ad  antiorari  ad  altri  i  beni  ad  essi 

. . .  *'■  s;iV;i  njiho  i|  imi  mutile  enutrattn  stipulalo  durante  i9  ve  lì  filino  at- 

t‘  oggetto  sn indicato. 

I  ero  le  soviet  a  potranno,  piiando  a  loro  giudizio  eoueonvra  imo  eon  ven  imi  ti 

. . licioni  "pi  giali,  penne M ere  ai  eoiieessiomui  di  cedere  ad  altri  .  anebo  dti- 

nmie  il  ven  Leu  niot  i  beni  ad  essi  emi  cessi, 

lale  cessi om-  «Irvi*  sempre  tarsi  eoli  1‘  obbligo,  nel  nuovo  cnfit#:ta,  ili  igsòl- 
P  ire  o  dirigere  pei , sonometri  e  la  eoli  i  vazione  del  suo  tondo. 
b)  il  emione  dovuto  sarà  indivisibile. 

31  paga  mento  ilei  oh  none  nei  primi  itimi  dalla  concessioni'  sarà  della 

meta  del  .erti . -  convenuto:  e  la  metà  dovuta  per  gli  anni  medesimi  sarà  ri' 

partita  io  mitri  dito  dei  cannili  successivi  : 

e)  il  tondo  non  potrà  èssere  una  estensioni' superiore  a  f  j  uì  iteli  ci èttari. 

K  vietata  ipialsìasi  piò  est  osa  concessione  alla  medesima  persona; 

fi)  V  vietato  I|imlsiasi  atto  di  riimneia  ad  indennità  per  litigi  fermo  enti 
arrecai  ti  al  tondo; 

e)  il  diritto  di  atfYuueuZHme  non  può  essere  esercitato  dall' enti  tenta  e 
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dai  suol  creili  tori  se  non  decorso  il  periodo  di  sessanta  mini  dalla  data  della 
co  .1  cesai  irne  énlitéutieu, 

/)  <j  uanda  piti  eredi  siano  Hiiamatì  alla  sm-ressione  dell*  end  tenta ■  ,  il 
rondo  non  si  può  dividere  sevizi  il  consenso  delle  società. 

Qualora  esse  neghino  il  consenso  ,  il  fondo  sarà  assegnato  a  anello  ira  i 
chiamai i  che  offrirà  il  pagamento  in  denaro  delle  quote  spettanti  agli  altri* 

Se  due  o  piti  fra  i  dilaniati  facciano  tale  offerta  si  procederà*  dinanzi  al 
pretore,  alla  estrazione  a  sorte  per  stalli  lire  chi  debba  essere  preferito.. 

Qualora  nessuno  dei  (dilaniati  voglia  o  possa  fare  I'  offerta,  il  fondu  sarà 
venduto  a  norma  dell’  art.  if$8  del  codice  ci  vile.  In  tat  raso  P  unj  nirente  su¬ 
bentra  in  tutti  gli  obblighi  dell’  originario  enfitentn. 

Arr,  3fL  Le  società  regolar  mentre  costituite  per  V  esercì  scio  dello  operazioni 
indicate  a  IP  art.  34  godranno  delle  seguenti  agevolezze  Ji scali  : 

1 ............. 

àS  Gli  atti  di  concessioni  enfiteli  fiche  dì  coi  agli  art.  34  r  3*.  quelli  di 
cessione,  di  assegnazione  e  di  vendita  giudiziale  conti»  tip  Ulti  nell’ art.  3*,  Mi¬ 
ra  imo  trascritti  nella  conservai  (iria  delle  ipoteche  medi  ante  il  solo  disino  li 
di  ima  lira. 

Per  gli  stessi  ani  sì  farà  luogo  alta  esecuzione  delle  volture  rii  luna  li  - tmi 
pércezìuiié  di  diritti  e  tasse. 

Art,  11.  Le  società  sono  Autorizzate  a  valersi  nelle  proci  dure  esecutive 
delle  norme  stabilite  dalla  légge  per  il  credito  fondiario  compresa  la  là  e  oh  a 
di  seri  vera  su  carta  da  centesimi  cimi  nauta  gli  affi  relativi. 

Ari.  12.  Nel  decreto  reale  di  concessione  saranno  stabilite  le  norme  della 

vigilanza  governai  iva  sul  . . mio  il  elle  società  allo  scopo  di  amiconi  ra 

la  esecuzione  della  presente  legge  e  dello  statuii)  sociale. 

Art.  13.  In  tutte  le  cu  li  tettai  in  perpetuo  fra  privati,  die  si  stipulano  indie 
provimde  dei  compartimenti  napolitano,  siepi  ano  e  sardo,  sarà  ammessa  la  pat¬ 
tuizione  della  indivisibilità  del  (anione,  e  la  rinunzia  per  PO  anni  al  diritto  di 
airruiicazipue  di  mi  alP  art,  !  odi  del  codice  civile,  a  condizione  che  il  fondo 
abbia  mia  estensione  non  supcriora  a  15  ettari, 

Art.  44.  A  tutti  ì  lontra  Mi  cnliteutiri  die  saranno  sii  palati  nelle  provimie 
in  ■  lesinie.  ed  agli  atti  conse-gnenzisdi,  saranno  applicati* de  agevolazioni  fiscali 
determinate  nell5  art.  3!L  n.  4  della  presta  ite  legge.. 
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APPENDICE  VII  al  n.  120. 

RiijptlaMentù  0  aprite  W OS  tt.  176  pél'  P  e$m mùnti  (hi  titolo  IV  (trito  tq/ge  1S 
luglio  i9Qtì%  nt  3H3,  eoo  ter  tot  te  disponi -tetti  per  j  oro  rire  V  enjìietm  £  lo  for¬ 
mazione  di  proprietà  tolti  rat  nei  t 


TITOLO  I. 

{ '(  IST ITL'ZJOXK  1  ) B LI. 15  SOCI  KT.A  ED  A UTOK I ZZAZIONB 

QOV  ORNATIVA 

Ari,  i T  1/  niiturj**uzioiic  n  uiniipicro  le  operazioni  indiente  nell*  art,  3:4 
d<  Ma  legge  15  luglio  inotl,  u.  :ìk:L  potrà  essere  «lata  mectóMta  decreto  reale: 
di  a  società  anonime,  già  costituite,  esrdiLsi  gli  istituti  ili  emissione  ; 
i'ì  si  Muri  età  cooperativa  ffi.-L  costituite  india  forma  di  società  anonime  ; 
*'t  a  snriria  annuirne  da  eusfcHiiìrci  eon  mi  en  .pii  ale  sottese  ritto  non  mi¬ 
nore  di  einij ue  milioni. 

Ari.  1,  Lo  star  tifo  delle  società  predette,  oltre  a  contenere  le  indicazioni 
rudi  teste  dal  erudire  di  «■« numero io,  deve  determinare: 

o)  le  aormr  per  Pàvtimentn  del  capitalo  sociate,  per  le  emissioni  di  $j£f- 
IdignziniH  i-  por  il  rimborso  di  essa; 

/j  l«  nonno  per  I'  istituzione  e  la  soppressione  di  liliali  ed  agenzie; 

*  la  mi  -31  ni  a.  i  -  -  ma  dr  ir  interesse  stille  n  pera  z  ioni  attive  e  dell'  inte¬ 
resse  sulle  obbligazioni  ; 

<0  le  t'iorim*  per  la  e  veut  naie  cose  ìruzione .dì  riserve  speciali.  oltre  quella 
Bfìir  ut  a  ria  1 1  reperì  ita  da  I  la  legge. 

Lo  statuto  deve,  inoltre,  imi  bare  con  ogni  precisione,  quali  trai-  le  opera¬ 
zioni  consentite  dalla  legge  la  società  intenda  compiere,  ed  essere  in  tu  ito 
iterimi  alle  di*  posizioni  mi  temi  te  nel  tìtolo  IV  della  legge  stessa. 

Art.  3.  Le  società  annuirne  da  costituirsi  ,  }n}£  ottenere  V  aufiftsaizimie 
governativa  a  empiere  le  operazioni  richiamate  nel  precedente  àrtteòio,  devono 
prese  n  tare  la  relativa  donna  da  al  A'Iiniste-m  di  agri  col  tura,  industria  e  com¬ 
merciti.  insieme  fili'  originale  o  a  mia  copia  autentica  dell  atto  costitutivo  e 
delle  stanilo  ;  a  11*  idoneo  noni  ina.  tiro  dei  componenti  il  consìglio  d  amministra- 
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zinne  e  il  collegio  dei  snidaci  ed  ai  certi  tirali  ili  ria  zinna  1  ir.à  ila  liana  degli  arti- 
ministra  tori  elle  la  posseggono,  dei  snidaci  e  del  direttore. 

Art.  *1.  Le  inciela  anonime  già  eos;!  Unite  e  operali  ri  nel  Regno  . . . 

presentare,  ni  tré  ai  documenti  indienti  nei  p  ree  ©dei  ite  articolo.  ima  copia  del 
verbale  dell-  assemblea  generale  in  eni  In  deliberato  rii  eli  inde  re  I*  autorizza- 
zinne  governativa  n  compiere  le  operazioni  predette  e  di  modi  tirare  lo  statuto 
vigente  per  uniformarlo  alla  legge  sovrastata;  e  ami  copia  delì'nltimji  situazione 
dei  eonti  e  dèli*  ultimo  bilancio  approva  ir». 

Art.  5.  lì  Ministero  eli  agricoltura,  industria  e  commercio,  sentito  il  <  «m - 
aìglio  di  Bruto,  promuove  il  decreto  reale  elm  autorizza  la  serietà  a  compiere 
le  operazioni  e  ne  approva  lo  statuto  o  le  modifirazioni  iti  esso. 

Xel  deeretn  reale  di  eonressione  saranno  H ehi  amati  gli  articoli  del  pre- 
wenre  regolamento  contenenti  le  norme  de  Ila  vigilanza  governativa  sul  fnn/m- 
n  amento  della  società. 

Le  sn  eressi  ve  inodifirazion  ì  agli  statari  seriali  saranno  pure  appronti'»  p<o 
decreto  reale,  senti tn  il  Consìglio  di  Stato. 

Art,  fi.  OH  atti  costitutivi  dulie  società,  gli  statuti,  le  modi)  uml  orti.  di 
essi,  o  i  relativi  decreti  reali  di  approvazione  e  di  autorizzazioni  al  compiere 
le  n pi* razioni ,  devimi,  èssere  pubblicmi  nel  bollettino  .ufficiale  delle  società  per 
azioni . 

Avvenuta  la  piibbiieaziòne  r  il  Mini, stero  di  agri  coltura  .  industria  e  cimo 

merci o  m*  darà  indizia  alia  eaueellork  del  tri! . ale  della  eircoscrrzimie  nella 

uuale  la  società  h:t  stabilita  la  propria  sette,  alfine  he  ue  sia  presa  nota  imi  re- 
gLiro  delle  società  di  cui  nel  titolo  I.  dei  regolamento  per  \‘  eaeenzjoiii'  del 
codice  di  commercio. 


TITOLO  li. 

NO  KM  K  PKI,  M  KILIORAM  KN'TO  K  |*JC|{  f(.\  I  >  I  V  LS  I(  )N  K 
OKI  FON'!)!  li (  ST IC 1 . 

Atr.  i.  Li  m<><  ' 1  ‘ I fi ,  «nini  sci  mesi  da  ogni  singolo  iH‘i| nisln  ilei  [ondi  rn- 
sih-i  nel  legno,  devono  presenta  re  al  Ministero  di  agri«inra,  industria  e 
increto  la  dewiieiom;  dei  fondi  acquistai,  la  tjintle  deve  itiilica re  : 

«)  t  contini,  la  estensione,  il  ninnerò  di  iini]>|at,  le  servila  ,  i  j.esi  e  Its 
ipoteche  di  fili  sono  gravati  i  tóndi  ; 
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h)  Il  numero  v  lo  dei  fàblirmàfi,  ilei  le  strade  e  dei  Tóssi  ili  scoto: 

r)  le  notizie  int «»rno  alT  acqua  potabile; 

d)  la*  estensi  imo  degli  acquitrini  e  dei  terreni  soggetti  alle  iuondwoiii  ; 
m  il  consorzio  idraulico  in  crii  i  fondi  sono  compresi  ; 

/  la  superi ì«-io  rispettici-  ilei  terroni  semi iiafcì vi  ,  prativi  ,  pascolivi  e 

brattati  ; 

//•  il  numero  e  hi  quantica  dei  bestiame  a  auaniValtro  eonceìfÉe  Instalo 

a  iti  mie  do]  possesso.. 

Art.  X.  Lo  sei- i  età  l'ara  imo  speciale  menzione  di  quei  fornii  cittì,  per  qnal- 
s :;,s|  ragiono,  non  si  prestassero  si.  lavori  ili  miglioramento  o  all'  impianto  rii 
i  onlt  ì  vagitine  razionale,  oppure  non  potessero  tessere  sodili  visi,  seuxa  creare 
servii  il  di  passaggio  o  di  scolo. 

Il  Minisi  oro  di  agr  ioidi  ara,  industrio  i  coni  mere  io,  si  mezzo  di.  periti  tue- 
ha  facoltà  di  lar  omisi  a  re  1*  esattezza  delle  dichiarazioni  hit  te  dalie  società, 
\rt.  \K  I  fondi  rustici  degli  istituti  di  emissione  e  loro  erediti  fondiari 
nello  [irovineio  napoletane,  siciliane  r  sarde,  die  saranno  a-«q  ni  stati  dàlie 
^‘"deia.  Yen: . li  visi  in  lotti  7  tftiieiidu  conto  della  coltura  o  della  produt¬ 

tivi  la  de!  lo  torre. 

lo  regnili,  i  lotti  -  inumo  dell'  estensione  di  uno  a  tre  ettari  e  del  valore 

di  tire  1500  ci  rea. 

In  nessun  caso  L  astensione  potrà  essere  superiore  a  quindici  ettari, 
daranno  pure  divisi  in  Ioni,  con  le  stesse  nonne,  i  fonili  acquistati  da. 
-Hti  privali,  qualora  ile  società  i  u  temi  .raserò  coi  iced  crii  ni  enfiteusi. 

Ari.  10.  I  boli  saranno  pivieri  hilmen  Ir  ceduti  in  enfiteusi  ai  colmatori 
iglj  altri  lavoratori  ehi  si  dodi  crino  prevalentemente  al!  industria  agraria, 

>n  L  norme  e  le  . . li  zumi  di  e  ut  a  IL  are  38  della  legge. 

Art,  li.  Se-  il  numero  dei  concorrenti  allo  coneoa.$JoB 
1  -e ritiro  al  numero  dei  lotti  disponibili,  V  assegnazione  a vra  luogo  per  sorteggio, 
l' re  via  formazione  di  uu  dm&O  nel  modo  prescritto  dalle  istruzioni  del  IMI 
pm  la  q  un  t  izza  zinne  dei  demani  civici. 

Ari.  12,  Quando  le  cn udizioni  di  lavoro  e  .l’interessi  lu  richièdano,  invece 
assegnare  le  terre  por  lotti,  potranno  costituirsi  proprietà-  agi  alle  colma¬ 
rle]  si  forma  collettiva  da  eimccdersi.  preferì  Iti  Iti  lente,  A  società  cooperativo  di 
produzione  agraria. 
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\ell:i  dkt  ribattimi  tv  ed  assegn  a  tti  olì  e  dei  lotti  Rimirimi  concesse  prima  delln 
altre  le  terre  incolte  suscettibili  di  miglioraménti . 

Art.  13.  Le  società  devono  periodicamente,  non  meno  di  una  volta  la  uno, 
informare  il  Ministero  di  apicoltura,  industria  e  co  miti  ere  io  dei  miglioramenti 
agrari  introdotti  nei  fondi  acquistati,  dando  notizia  del  sistema  di  coltura  adot¬ 
tato  por  ciascun  fondo  e  «lei  lavori  compiuti  riguardanti  principalmente: 

<9  H  prose  ioga mento  e  lo  scolo  di  terreni  umidi  ; 
h)  hi  difesa  dalle  mondazioni  di  spettanza  dei  privati  ; 
c)  il  governo  delle  acquo  dei  terreni  in  pendio  ; 

tì)  il  rimboschimento  o  terrazzamento  dei  terreni  con  pendenza  comprese 
fra  il  15  c  il  20  per  cento  ; 

c)  ii  numero,  le  dimensioni  e  la  consistenza  delle  strade  e  ilei  fabbricati 
M  costruire  per  gli  operai  e  per  gli  animali; 

/)  la  provvista  dell'  àmpia  potabile; 

9)  la  divisione  in  lotti. 


TITOLO  III. 

AGEVOLEZZE  TJ! I  Hl’TAHlE 

Art.  IL  Le  agevolezze  tributarie  etilici  ili  ite  dall' ari.  39  della  legge  so 
ranno  godute  dàlie  società  dal  giorno  in  cui  eominreranno  a  funzionarla  ie>rmi 
della  legge  stessa  e  del  predente  regolamento* 

A  tal  Ime  il  Ministero  di  agricoltura*  indirsi  ria  r  ctmimereio  trasmetterà 
a  quello  delle  liminzr  copia  dei  singoli  decreti  reali  di  concessione,  per  le  op¬ 
portune  comunicazioni  agli  uffici  li  mi  n  zi  Ari  osceni i vi. 

Art.  lo*  La  riduzione  delle  tasse  di  trasjcriiiiciito  di  cui  a!  ».  1  del  citato 
art.  39  della  legge,  c  concessa  alto  società  con  riserva  clic  esse  dimostrino  di 
aver  migliorati  o  divìsi  i  fondi  md  modo  indicato  mdr&rt.  9,  salvo  i  rasi  spe¬ 
dali.  previsti  dall'  ari.  H. 

A  tal  tìnc  le  società  dovranno  notificare  al  Ministero  di  agricoltura.  in- 
<1  u stri»  e  commercio  tutti  «li  atti  stipulati  per  |t.  rivendite  a  tonti  M  Comii 
rustici  n  per  io  vendite  n  cessioni  fatte  é  ter/.ì  ilei  dominio  diretto  dei  l*oiii 
cune  issi  in  Militcnsi,  Il  Ministero,  entro  i’  anno  do  II’  avvenuta  ttotiiìcazinne, 
.accerterà,  a  me*»,  di  periti  tecnici.,  Se  i  favori  di  miglioramento  o  la  di  visione 
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in  lutti  furono  compiuti  in  mudo  da  raggiungere  i  lini  dell&  leggìi  ovvero  3- 
affetti  vilmente  si  veri  Udii  no  le  minimum  indicate  alTarL  K. 

Nel  caso  di  contesi  azioni  la  decisione  di- li  ili  ti  va  sarò  emessa  dal  ministro 
di  agricoltura,  industria,  e  commercio,  con  decreto  motivato.,  sentita  la  eom- 
mi  salone  tee  ni  e  a,  di  cui  a  IT  art.  12, 

\ri,  16,  Il  Ministero  di  agrìcoli  tira . ,  industria  o  commercio  darà  comuni- 
-«  a/toiir  a  ijnellu  delle  (manze  dèi  risnl rati  degli  accertamenti  di  cui  airartieolo 
precedente,  per  r  evi  ntmile  ricupero  della  differenza  fra  la  tassa  normale  di 
i  .  -tro  <  <| nella  percoli  a  in  misura  ridotta,  alV  aito  della  vendita  dei  fondi 
da  parte  della  società,. 

Tali-  re  e  il  pero  non  potrà  essere  più  domandato,  trascorsi  due  a  imi  dalla 
data  della  roto  uni  cadono  predétta. 

Art,  17.  Ai  sensi  dell*  art.  29  della  legge  la  esenzione  dall' imposta  di  rie- 
1 '! ■"  //A  multile  nei  limiti  -  per  la  estensione,  di  cui  all- ari.  3  della  legge  stessa, 
ira  applicala  agli  opifici  di  evidente  utilità  agrari  a  che  sorgessero  per  Opera 
delle  società, 

A  tal  tnt'  li  soi  dei:'  predette  dovranno  preseli  lare  al  Ministero  di  Agri  eoi - 
t’iv.i,  indimi  ri  a  e  commercio  ti*  opportune  proposte,  iHnstraiidoìe  con  apposita 
ivlaz ione  dimori  rat  i  va  della  evidente  utilità  agraria  della  intrapresa. 

Il  Mìni  i*n>  di  agricoltura,  industria  e  conili  lerci sentito  il  parere  di  una 
p' .  .,ir  cnnimissionc  tecnica  composta  di  tré  memtiri,  c  nominata  dal  consìglio 
d  agricoltura,  coiimniclierà  gli  alti  c  il  parere  al  Ministro  delle  finanze,  per 
ic  dcteriiituu-ssimii  rietini  r-i  ve  di  sua  competenza. 

Ari .  IX  la*  società  devono  dennnentrè  alla  coni  petente  agenzia  delle  im¬ 
posti-  1‘  attivazione  degli  opifici  ili  cui  nell'  articolo  precedente,  entro  tre  mesi 
dal  giunto  in  cui  sì  ■  verificata,  indicandone  In  deeoi  renza. 

I.  agenzia  delti-  imposte,  premessi  gli  opportuni- accertamenti,  notifica  agli 
3  ni  crcpali  r  accetiazioue  o  la  re  n  ìfica  della  denuncia  di  esenzione. 

In  (HlV-ito  ili  lui..  (ìentmciU:,  1’  ugnimi)  provvede  d’ trincio,  noti  filmili  agli 
iuteresssitì  le  proprie  determinazioni* 

Per  I  ricorsi  contro  tali  noi  ideazioni  valgono  i  pimeodi  menti  e  le  compe¬ 
tenze  fissarti  dalle  ordinarie  disposizioni  in  vigore  per  1:  applicazione  dell  im¬ 
posi  a  sulla  ricchezza  moti  ile. 

An.  19,  (ili  uffici  del  registro  e  le  agenzie  delle  imposte  sono  idddig&te  & 
tenere  nota  nei  loro  registri  dell©  riduzioni  di  tasse  e  delle  esenzioni  tempo- 
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rance  accorda te  per  procedere,  in  tempo  debito,  alla  scadenza  del  termine  <1  i 
esenzione  ed,  in  caso  di  decadenza,,  all7  accertamento  ed  alla  tassazione  relativa. 

Art.  20.  A  tutti  ì  contratti  di  enti  le  osi  tra  privati  ,  che  si  stipuleranno 
nelle  provi  urie  dei  compart  imenti  napoletano,  siciliano  e  sardo,  saranno  appli¬ 
cate  le  agevolezze  iìscali  determinane  nell' ari.  3  il,  n.  4  della  legge,  purché  i 
contratti  si  ulti  etti  siami  stipulati  alle  condizióni  previste  indi'  ari.  43  ili  Ibi 
Itìg^o. 


TITOLO  IV. 

EMISSIONE  ni  OBlìLIO  A/.ION  E 

Art.  21,  La  soc.ii-tit  coutenti  lini"  itili  prowoute  regolìtmoiito  Iiìuiuo  fucilila  di 
emettere  obbligazioni  tino  al  doppio  del  capitale  versato  della  riserva  statutaria 
esistente  alla  data  dell*  alitino  bilancio  approvato,  previa  autorizzazione  me 
d tanto  dee ren>  reale,  promosso  dal  Ministero  ili  agricoltura,  industria  e  cono 
mere  in. 

Art.  22.  Per  ottenere-  tale  umori  zza  zi . »  le  società  devono  rivolgere  al 

Ministero  di  agricoltura.  i  ad  nutrì  a  e  . . .  mere  io  apposita  domanda  corredata  da 

mia  copia  autentica  della  deliberazione,  delPjiasdlilbb  a  generale  dei  soci  riguar- 
àante  la  emissione  di  old  >1  ignizioni,  dal  piano  ili  am  mori  mimo  in  delle  obbligazioni 
medesime,  e  da  copia  de)!'  ultimo  bilancio  approvato. 

Art.  23.  Il  Ministero  di  agrieoi  t  ura,  industria  e  commercio  veri  liciterà  so¬ 
pra  tutto  se  i  ea  lenii  dei  piani  fiumi  zi  a  ri  e  del  progetto  pel  servizio  di  cassa 
chirtu ito  il  prestito  siano  accettabili. 

Esaminati  gli  atti  e  trovatili  regolari,  il  Ministero  di  agricoli  tira .  industria 
o  commercio  promuove  rii  .  previo  l7  avviso  del  Ministero  delle  lina  u/a*  .  il  de¬ 
creto-  renio  che  autorizza  la,  società  ad  emettere  le  obbligazioni  e  ite  approva 
la  tavola  di  ai . . 

Art.  24.  Nel  «  Icore  io  reale,  di  eoi  neH*  articolo  precedei:!  io,  sarà  indicalo; 

1-*  il  none  e  titolo  della  società; 

2. *  I*  ammontare  complessivo  delle  obbligazioni  da  emettersi; 

3. ®  il  numero  ,  il  Valore  noni ì naie  ed  il  saggio  dclF  interesse  delle  ob¬ 
bligazioni  : 
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I .  la  durata  del  T  u  iunior  t  i  /./avziono ,  che  non  può  eccedere  il  terni  ine  di 
50  aititi  : 

5/'  r  Obbligo  di  sottoporre  a-lV  approvaci  Oli  è  del  Ministero  di  agricoltura , 
imi  ostri  a  e  commercio  il  raodeilo  dei  titoli  ; 

«i;  la  data  elei  sottrai  dei  titoli  da  rimborsarsi. 

Otti-unta  1'  approvazione  per  decreto.- reale,  la  società  provvederà  all  adetn- 
pi  ni  r - :  1 1  u  delle  mirine  stabilite  dagli  articoli  172  e  seguenti  de!  codice  di  com¬ 
mèrcio. 

Art.  25.  Le  obbligazioni  da  emettere  dalla  società  devono  essere  al  portatole 
dei  valore  nominale  dì  lire  a  Od  ciascuna  e  fruttare  1  interesse  non  stipeti  oro 
al  4  i'«  i'  cento  m  tro  all*  aimo,  pagabile  alla  scadenza  1°  gennaio  e  1°  luglio 
di  riuw'tm  anno, 

^oim  pero  immisi  litoli  militi  pii  e  sol  tomn]  tipi  i  del  valore  nominale  non 
Hiipi-rmro  a  lire  5,0,00  ni-  inferiore  n  lire  100. 

Le  obbligazioni  al  portatore  possono  essere  eonverritc  in  nominative  e  vi- 
r  ■ rs  a:  i  i  itoli  nominativi  possono  a  vere  le  redole  al  portatore  e possono  audio 
essere  trasferiti  sotto  altri  nomi. 

All.  lid.  te  cedole  e  le  obbligazioni  elio  pervengono  alle  società  pel  pa¬ 
gamento  o  pei  rimborso  alla  paia,  devono  essere  immediatamente  immillato  .tfflii 
timbro  a  pt-rfo razione. 

Ari.  27.  Il  rimborso  delle  obbligazioni  si  farà  invi  li  ante  estrazione  a  sorte 
da  .  Or  i  niiiivi  pubblicano- -lite  alla  presenza  di  un  delegalo  governativo,  nei  giorni 
stabiliti  nel  decreto  reale  che  autorizza  la  emissione. 

Li'  «UliUga, Sfiorii  sorteggiate  vengono  rimborsate  in  numerario  pan. 

An.  28.  Per  tutto  «»>  cho  riguarda  V  «missione,  il  tram  utilmente,  la  «atra- 

«ione  a  -ri..,  mila . imi  Ut  dismmmm  delle  .obbliga»^  si  «wsemmuno, 

in  siano  applicabili,  lo  dispoaiKÌnm  in  vigore  per  gli  istituti  rii  eredito 

fondiario, 


53 
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TITOLO  V. 

vigilanza  governativa. 

Art,  20.  La  vigilanza  governativa  sul  li*  sogi ri  a  anonime  co  ntCìu  piate  md 
presente  regolamento  h  est-  rei  I n  in  (luì  Ministèro  il)  agricoltura,  industria  c  cotti- 
in  eri-io  ed.  Ila  per  scopo  dì  assi  ni  rare  la  piena  esecuzioni*  della  legge,  dal  re¬ 
gola  monto  e  dello  statuto  sociale. 

Art,  30.  Le  società  devono  inviare  al  Ministero  di  agrìcoli  un  imi usUa a  e. 
comme n  i o  : 

1, °  la  loro  situazione  (lei  cónti  alla  line  di  ogni  !■  inibire,  entro  i  primi 
15  giorni  del  mese  succi  sai  vo  a  quello  cui  la  situazione  ai  riferisce. 

Essa  deve  essere  firmata  dal  presidente  o  ila  mi  imusìgllero  di  ainmini -tra- 
z'one,  dal  direttore  e  da  dn  siudaei. 

2. °  il  Mlaiiéio  annuale  alla  chiusura  dell1,  eterei#  io.  corredalo  di  mia 
r  dazione  del  consiglio  di  a  intuì  uìst  razione  die  illusi  ri  le  cifro  in  esso  esposti' 
e  dia  conto  dell'  andamento  della  sortala  ;  di  copia  della  retatane  dei  snidaci 
e  di  copia  del  verbale  deli’  assemblea  generale  ilei  soci  nella  quale  il  Li  lanci” 

fn  «li  sei  isso  ed  approvato. 

Art.  3L  11  Ministero  di  agricoltura,  i  mi  astri  a  e  eoimneróta  La  facoltà  di 
chiedere  copia  dei  verini  li  dei  consiglio  di  am  minia  tra  zinne  della  socie  tu  <*  delta 
asseiu bica  generale  dei  soci. 

Art.  32.  13  Ministero  di  agri .col tura,  industria  e  commercio  La  pure  facoltà 
di  dis]  Mirre  ispezioni  orditone  e  straordinario  alle  società,  por  a  ree  (tare  hi  n 
gidaiità  del  funzionameli  to  tecnico  ed  amministrati vo  di  esse. 

I  risultati  di  ogni  ispezione  devono  essere  accertati  per  mezzo  di  processi* 
verbale,  una  copia  ilo!  quale  viene  rilasciata  alla  società. 

J  verbali  d' ispezione  devono  essere  presentali  ni  consiglio  di  amminislru- 
ztanc  c  all1  assemblea  dei  soci  nella  piu  vicina  adunanza  ordinarla  e  aio  he  in 
mr  adunanza  straordinaria  se  dalh  ispezione  risultassero  latti  gravi. 

I  processi  verbali  devono  essere  pubblicati  ne]  bollettino  ufficiata  delie  so¬ 
cietà  per  azioni. 

Art,  33,  Salvo  responsabilità  stabilite  dal  codice  di  coni  ni  orcio  porgli  ;un- 
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minisi  nitori  e  per  i  mudaci*  quando  risulti  ^clie  3e  soci  età  abbiano  wntmvvè* 
nulo  olir  disposizioni  deHn  Ifjjgge  ,  del  proselito  regolo  mento  e  dello  statuto 
'sociale,  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  udite  le  deduzioni 
'delle  società  ha  la-colf à  di  promuovere,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
la  revoca  del  decreto  reale  di  autorizzazione. 

Art.  34-,  Il  dorrei o  nullo  dì  revoca  deve  essere  pubblicato  nel  bollettino 
ufficiale  dolio  società  por  azioni  e  comunicato  al  Ministero  delle  linanze,  agli 
-ètte 1 1 i  delia  decadenza  dalle  agevolezze  tributarie  goduto  dalle  società  ,  e  dal 
ricupero  evonimi  lo  della  ditìerenza  Ira  le  tasse  normali  dovute  e  quelle  pér- 
eoitr  in  misura  ridotta,  a*  sensi  dell1  art.  30  della  legge. 

Air,  H.b  Noi  decreto  reale  ili  concessione  sarà  determinata  la  misura  del 
con  trr  Imi  o  a  carico  delle  soci  (dà  pei'  lo  spese  occorrenti  per  le  publiHeazioui 
da  tarsi  ne)  bollettino  ufficiale  delle  società  per  azioni,  ai  termini  de)  presente 
regolamento. 


TITOLO  VI. 

mSPO.4ffiO.Nr  GENERALI. 

Art.  3 ib  Lo  istituzioni  pubbliche  dì  lienelieenz-i  e  ì  corpi  morali,  die  ab- 
bis  io»  bum  rustici  suscettibili  di  miglioramento,  poti  anno  ottenere  lo  untici  pa¬ 
loni  di  cui  a H ‘  ari.  31,  lettera  K,  della  leggi?*  sottoponendo  ad  ipoteca  ì 
loro  boni. 


A  ITKXDfCK  VII  al  n.  120, 

f'Wiè  ti  lugm  IOOG  w.  IH  che  autorizza  gtt  MUùtì  irnienti  il  credilo  fondiari  a 
ad  actfaìstarc  fièr  ria  di  mni$W  le  rea  dite,  le  prex  lozioni  e  tutti  gii  dami,  anche 
torà  mutati,  gravarti  ani  beni  im  mobili. 

Ari .  I*  Gli  istituii  esercenti  il  eredito  lYmdmrio  sono  autorizzati  ad  acqui¬ 
stare  per  via.  di  cessione  le  rendite,  le  prestazioni  e  tutti  gli  oneri  ,  anche 
‘Commuta fi,  gravanti  sui  beni  immobili  a  titolo  dì  eiiliteusi,  subeniiteusi,  decima. 
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oeitsGj  alherg&mento  od  ulfcró  simile,  rendendoli  iiniiiiori inabili  inedia  lite  >*m  ia¬ 
sione  e  e<msc$ù$&  di  gurtetle  noi  modo  iudiosirto  negli  artico#  seguenti. 

Art,  2.  La  prestazione  verrà  eapit&tt#3MUa  filila  base  del  cinque  por  ,  e 
kc  fosse  dovuta  in  finto  q  in  parte,  in  derrate,  verrà  rapì talizzata  sulla  base 
del  prezzo  medio  dì  queste  negli  ultimi  dieci  uniti,  sei-mulo  le  mercuriali  del 
luogo  di  pagamento,  o  del  mercato  pili  virino  ;  consegnando  al  eredi  toro  tante 
cartelle  del  valore  nominale  di  lire  10D  ciascuna,  fruttanti  ir  interesse  del  3  e 
mezzo  per  cento,  quanto  «cCOÉBÓÉo  per  rappresentare  la  prestazione  capita  liz¬ 
zata  sulla  base  del  cinque  u;0. 

(ìli  iute ressi  di  queste  cartello  saranno  esenti  dalla  imposta  ili  ricchezza 
mollilo. 

Ove  il  capitale  u  i+  mc-mienza  di  esso  sta  in lerhué  al V  importo  di  ima  *■  ar¬ 
tdia,  sa  ranno  assegnate  agli  aventi  diritte  frazioni  rii  cartelle,  b-  quali  riunir¬ 
anno  iti  deperite  presso  V  istituto  imtihh  non  u  Iridano  raggiunto  il  vaiare 
nominale  di  una  cartella  mediante  la  capitali  zzatone  dei  relativi  interessi. 

Le  prestazioni  accessorie,  verranno  capitalizzate  a  norma,  dell'  art.  7  della 
legge  24  gennaio  1864,  il.  1636. 

Art.  3,  L"  annua  prestazione  stira  corrisposta  all*  istituto  «  da  qiieMa  cosi 
ripartita  ;  lire  li  e  miMo  per  cento  por  !' itrtératfe  ilei  In  carteilti,  lire  0,50  •'* 
a  favore  dell' istituto  per  diritti  rii  commissione  ;  il  resto  per  rpiotn  di  ani- 
mortizzazioncn 

cartelle  fondiarie  sono  esenti  dalla  lassa  dì  bollo  o  di  negoziazione,  e 
sminilo  pure  esenti  ila  qualsiasi  tassa  il  con  tratto  iti  cessinile,  le  trasenzionì* 
le  eauecdhizioni  di  ipoteche,  le  altre  annotazioni  sui  registri  ipotecari,  le  no- 
i iticazioiii  ed  in  generale  tutti  gli  atti  connessi  col  contratto  o  da  esse  neces¬ 
saria  meni  v  di  prudenti . 

La  Cassa  di  risparmio  ibi  banco  di  Napoli  e  il  banco  ili  Sicilia  sono  au¬ 
torizzati  a  prelevare  il  b  Gr0  dei  propri  utili  netti  annuali  per  costituire  un 
fóndo  destinato  ad  accrescere  la-  «piota  di  ammortizzazione  delle  presta /doni 
dovute,  rispettivamente,  nelle  provincie  continentali  di  IT  Reame  di  Napoli 
e  di  Sicilia, 

Alt.  4.  Col  pagamento  dell'  ultima  annualità  ilei  debito*  il  fondo  rimane 
affrancato  e  libero  da  ogni  vincolo  reale  e  |a  corrispondente  dichiarazione,  da 
rilasciarsi  dalL  istituto  di  credito  fondiario  nelle  forme  prescritte  dal  regola¬ 
mento  ,  dopo  essere  stata  trascritta  a  cura  dell’  istituto  medesimo  presso  il 
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«ofii  petente  uftteio  «Ielle  iputoeTte,  servirsi  ili  titolo  al  «Miittràc  della  jpestaziónS 
per  le  volture  eemsuarie  «•  per  In  mi  irei  lozione  dì  tutte  le  iscrizioni  dipendenti 
i\nìV  onere  estima. 

Ari.  5.  La  cessinile  del  diritto  u  riscuotere  In  prestazione  limi  comprende 

gli  arretrati  delie  a . olila  nati  soddisfatte,  ie  quali  rimarranno.,  ni  cotilronto 

«lei!'  istituto  cessionario,  fonie  eredito  personale  del  fedente,  il  *1 1l-<  i  '  lt,usf' 
vera  i  privilegi.  Hit1  per  leggi*  potessero  eom potergli . 

\?U  ri.  Il  creditore  eh©  intende  addivenire  Mn  coscio  no  deve  fliniustMiv 
la  pìeiui  proprio  t  fi  dei  diritti  elio  vuole  eedtkV0. 

(ili  atti  e  documenti  relativi  saranno  esenti  dalla  tassa  di  bollo®  da  ogni 

-litro  diritto  cv.siri.alc. 

Qualora  ]' istituii,  giudield:  di  aeeuglierc  la  domanda,  verri',  stipulato  il 
«•«•n tratto  di  cessione  eoli’ intervento  del  debitore  della  prestazione,  «  11,11  la 
«umdmone  ,be  la  consegna  delle  cartelle  sarà  fatta  dietro  presacene  da 
parte  del  fedente  dei  itoeume.iti  ebe  attestimi  la  eaueel biz.iouc  delle  traserizrom 
W  ri /ioni  ni  ampi  lazi  imi  eliti  vsisti?Hstiro  Bill  diritto  .©eduto. 

Tuttavia  T  istituto  pii»  coliseli  tiro  la  cuusogna  immediata  delle  eai  ielle, 
t  rat  tenendosi  tanta  parte,  a  titolo  di  cauzione,  .innata  basti  ad  assicurare  la 
va  ned  lo  zione  delle  ipoteche  iscritte  sul  diritto  ceduto. 

Art.  7.  I,' allo  di  cessione  conterrà  la  in.  licitai  otto  del  litoio,  (Iella  presta- 

zi .  della  si  tua  zi .  ilei  fondo  gravato,  con  le  indicazioni  di  ero  all  mi.- 

■coki  UHM  (IH  codice  civile. 

L'ano  stesso  sarà  annotato,  senza  spesa,  nei  registri  ccnstiari  6  t insci. io' 
nei  registri  dell'  il  Iticio  delie  i  potenti  '  .  ecm  oso  azione  dalla  tassa  i  potei  una  o 
slalln  tassa  di  bollo  per  i  registri  ipotecari, 

1,’atio  di  cessione  sarà  notificato  per  mezzo  di  liscici  e  all  attuale  p 
«ore  del  fondo.  .| limite  volte  non  sia  intervenuto  nulla  stipulazione  de!  contratto. 

1/  acquiescenza  a  tale  atto  senza  contraddizione,  entro  giorni  30  dalla  sua 

noti  rum,  e  os  i  verso  i  cedenti,  che  verso  l’istituto  cessionario,  equivale  a  rico¬ 
gnizione  de!  titolo  pieno  provante  i'  esistenza  della  culiteiisi  ei  dii  itti  da  i  ssa. 
<\©ri  muti . 

A,,.  K,  1A  „,,,1liS„,i™«  <U  W»  I- 

Art.  II.  Nel  MB,  Olili'»»®  il  iubo.,»»™,  »  (iMH  '  "el 

«*  m.  .uni,,  «mmw  m*Éh  ««  *»« 1  ",rt*  *  *"  rs%M 

«IHT  autore. 


\g  I  : 
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Art.  10.  Il  debitore  della  prestazione  può  in  ogni  tempo  redimere  aulici* 
patamente  il  hm.lo,  pagaiulò;  all’  istituto  (anche  in  «-.amili;  al  valore  nominate) 
il  pretto  d’ affrancati  prie  a  norma,  dell' art.  1564  del  codice  oi\\,  detratto  1.» 

ammontare  delle  <| m>tt?  di  . movtizzazìom;  comprese  nelle  nmiimlitù  gin 

pagate. 

In  tal  caso  pagherà  all’  istituto,  per  una  sola  volta,  umi  «omnia  eorrispnn- 
doti  te  all’intero  diritto  di  commissione  di  centesimi  50  stabilito  dall’ art,  3) 
per  ogni  100  lire  del  preisso  di  affrancazione  pagato  prima  del  termine. 

Art.  11.  tonando  sullo  stesso  fondo  coesistano  enfiteusi  e  Hiiticriflieiiai,  fa 

cessione  deve  . . pi  nule  re  anelo-  il  diritto  del  su  beo  n  redente  pel  «piale  la  ees- 

si  ti  ni"  cu  ol  diliga  torlu, 

La  domanda  di  cessione,  fatta  dal  concedente  all'  istituto  ili  eredito  fon- 
diario  deve  essere  notificata  al  sub- conce  (Leu  le  per  cura  del  concedente  stesso. 

Il  siibconcedeiite  può  arrestare  la  cessione  del  suo  diritto,  se,  entro  tre 
mesi  dalla  notificamene  della  domanda  di  i-essione  ,  procederà  veraci  i  I  cunce- 
dente  al  riscatto  del  canone  a  norma  dell’ art.  1584  del  codice  civile.  In  tal 
vaso  il  pagamento  ilei  prezzo  del  riscatto  potrà  esser  fatto  in  cari  elle  .lell’isli- 
iar<i  al  valore  mnnmalm 

Art.  12,  Quando  il  «til,»oouf;e<lontc  non  ostacoli  la  (fissione  del  silo  eredito,, 
o  quando  la  sua  opposizione  sia'  si  a tn  respìnta  ciaf  magistrale  ,  si  procederà 
all  attedi  cessione,  al  cimale  il  subisoiicciLm  le  sarà  invitato  voli  atto  di  useiero 
ooti Meato  .il  giorni  prima,  nel  luogo  del  suo  domicilio  n  della  sita  residenza. 

Il  camme  e  P  ammontare  della  dìderen^  tra  il  emione  ed  il  snbeanmn* 
saranno  capitalizzati  a  norma  delibavi,  2,  consegnandosi  al  eonecdmile  ed  al 
sii. concedente  le  eornspondeni  i  cartollftin  proporzione  doli  e  rispettivi-  raglimi. 

8e  il  snbeonoodeiite  ricusa,  dì  ricevere  il  pagamento ,  si  procederà  all*  ot¬ 
terrà  reale  a  norma  dì  legge. 

Art,  13.  La  riseoa^ione  delle  prestazioni  cedute  all’  UtUvào  .^diario  sarà 
latta  pei  ruoli  dagli  esattoli  delle  imposte  diretto  eoi  privilegi  lisca  li,  eon  Toli*- 
Idigo  del  noi!  riscosso  per  rise  osso, 

Lli  esattori  saranno  retribuiti  ad  aggio  ilaJT  istituto  secóndo  le  norme,. 
e:m  le  eo  udizioni  e  per  gli  filetti  sia  Idi  iti  dalle  leggi  sulla  riscossione  dello 
imposte  diretto* 

Art.  14.  In  caso  rii  .[evoluzione  nel  termini  ile  II’  art.  15(55  del  codice  ei- 
vik*.  ove  l’istituto  non  voglia  conservare  il  fondo ,  ,, misto  sarà  verni uto  Col 
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j^ocedi.uAttW.  autori  «auto  dagli  «-rt-ieolì  28  e  seguenti  É  legge  (testo  unico) 
22  tc  Ultra  io  l#$h.  n.  2U22  (scric  3)  sui  creili  to  fondiario. 

ordiniamo  che  la  presente,  . .  del  sigillo  delio  Stato,  sta  inserto  nella 

race  dta  ufficiale  delle  leggi  c  dèi  d lereti  del  Regno  il  Italia  ,  maod.indo  o 
cliiimijnc  «petti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  «dine  legge  dillo 
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livgti!  a  minilo  fi  ilicmbrc  tuo  7  ».  NÒ  2  i">'  l’esmisioM  delta  legge  11  hlUh‘‘  J-)00‘ 
».  I  II.  riguardanti  hi  cessi» ur  tigli  ‘ *til*h  &  credito  Joiuhai iv  di  <<>“ 
i  >i*t:rta ztotti  gravanti  beni  huflwbìli  < 


titolo  I. 

IIIIMAMIU  1)1  CESSI  ONU  DI  CANONI 
Kl>  VI. TU  E  PRESTAZIONI  EON  D !  A  H IR. 

Art.  1.  Colorii ,  elio  io cedere  ad  un  Istituto  di  eredito  fondiario 
le  rendite,  le  prensioni,  e  . ,  tt i  gli  .meri .  anche  eoe. mu tati ,  gravai. ti  sui  Uom 

lmWblH  a  molo  d-  enfiteusi,  snliclHeiisi  .  decima  ,  conso ,  alUevga.nonto  od 

i  -  iiUrti-r,  siiEi?  J sii tut<>  ftn  modulo 

altro  siili  ile,  de  Ulmini  . . .  in  coita  WU»P 

ipieslo  gratuitamente  fornito,  indicando: 

i  .»t.*i*nit't  il  donnei I io.  la  residenza  e  là  dimoia- 
1.0  II  nome,  cognome,  la  paternità,  U  nomi  , 

tl  *1  cedente  ; 


e  i  mwm  ilt'1  tom^ 

j  j  i  (tosti  |nì  la  o  r  ultimo  ut  to  di  ri- 
,,  la  natura  delta  prestatone,  noi®  la  sea- 


o.i.  tu  (lenoni) nazione ,  la  «il nàtone,  ì'  esle.nsionc 

gra  vato  dalla  pjvstuidnm:  : 

il  tìtolo.  <<d  diuilo  l:i  prestarono 
coguiydoìi^  ; 

r  stimmi  mimi  onta  re 
delibi  dei  pìiga m ent  i  ; 

.  5."  l'ammontare  e  la  natura  delio  presteioni  accessorie; 
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(>."  Il  limilo  0  cognome.  In  paternità,  n  domicilio,  ]lt  resili, mikìi  c  1;,.  di- 
"K,ril  do) I- attillile  utiliza  o  del  debitore  ideila,  prestazione; 

I'  tinsi  licioni,  iscrizioni  od  mimi  tassiani  olio  esistessero  sili  diritta 
elio  s' intonilo  cedere. 

Art.  2.  la  domami®  di  Ritrae  s' intende  latti,  p«r smiima-aorriepondento 
»'  '-aiutale  della  prestazione  annua  e  dello  prestazioni  aÉeteario  determinate 
nel  amdo  stabilito  dall’  art.  2  della  legge  té  loglio  1906.  n.  441. 

Quando  la  prestazione  sia  dovute,  in  tutto  o  in  parte,  in  derrate  ..  in 
all  ri  generi,  I  istituto  di  ermi  ito  fondiario  pub,  dopo  avere  rieevntu  la  domanda, 
richiedere  al  creditore  o  un  atto  in  carta  libera,  vidimato  dal  notaio,  da  etti 
risulti  la  commutazione  della  prestazione  in  natura  contro  un  annuo  canone 
b naro,  o  ruta  dichiarazione  autentica  del  debitore  con  la  (piale  egli 
Si  obblighi  a  intervenire  nella  .stipuli, zinne  dell'atto  di  cessione,  per  accettare 

l:i  eom luti  telone. 

Se  n<”'  È  determinate;  in  modo  fisso  la  rpiautìtit  della  prestazione  in  ,1.  r- 

ratc  u  m  generi,  il  ragguaglio  in  denaro  viene  fatto  . . .  alia  rpiantità 

media  ertW i i va, nenie  eurmposta  nell'  ultimo  deccmiio  da  determinarsi  con  do¬ 
cumenti,  in  mancanza  di  tale  prova,  mediante  perizia. 

Aii.  e.  Quando  sullo  stesso  lombi  coesistono  en  li  telisi  e  subenti  tonai  ,  il 
i  mutliun  deve  produrre  la  prova  di  avere  notiti  cute  al  su  beo  urodeli  te  la 
domanda  di  cessione  dtd  canone  all'  istituto  di  ercdilo  fondiario,  ai  senti  e  per 
gli  effetti  degli  articoli  31  e  12  della  legge  là  luglio  Itimi.  «.441.  Il  subeoo 
cedente  pub  entro  tre  mesi  dalla  notificazione  della  domanda  di  cessione,  pro¬ 
durre  opposizione,  mediante  atto  di  citazione,  alla  domanda  stessa. 

1  il  botilo  eri  li  teutieo  è  SU  beni  messo  in  enfiteusi  soltanto  in  parte,  rimane 
a  carie,,  del  snbeoneedente  il  pagamento  della  differenza  tra  il  .esumile  e  il 
siiìH-Himnr  animo. 

Art.  4.  Gli  istituti  ,  ove  ne  ravvisami  la  neeessiiiV,  piissimo  fare  eseguire 
da  penti  di  loro  fiducia  ed  a  spese  dei  richiedenti  la  stima  dei  tieni  gravati 
tlal la  j( restaci  ui  n\ 

Per  le  spese  di  perizia  deve  farsi  un  . . gnu,  deposito  ;  se  entro  due  mesi 

dalla  riehiesta  il  deposito  non  è  effettuato,  la  domanda  eli  cessione  è  eoi, side- 
rata  mine  non  fotta , 

La  perizia  è  fatta  nell'  interesse  itegli  istituti,  i  . . .  rimangono  vin¬ 

colati  dai  risultati  di  essa. 
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TITOLO  U, 


ST  UT  LAZION  E  E  NOTIF  H'A  1>KI  CON  TU  A  TTT  W  CESSIONE 


Art.  Ti.  Qua lur»  !  Istituto  giudichi  areugtkue  \t\  domanda,  wene  immuto 
l*  atto  di  cessione  il  (piolo*  oltre  ftlle  indicli^ìoiit  presentii:  dall  »rt.  ?  ijell.% 
lègge  ir»  luglio  1906,  n*  in*  deve  ron tenero  In  rondinone  che  tó  tOT# 
ili-iti'  riiTtelIe  avrà  luogo  soltanto  quando: 

oj  r  attuale  possessore  del  fomiti,  i|iinut®  Y&tu  non  sia  ìli lervenuin  nella 
stipula  ilei  rutti  ritti  i ,  ,  noli  usino, iti  111  cessione  della  prestiDlione  o  In  SU-1  1  1 
posiziono  sin  si  ut  .1  ili  - 1 1  u  i  ì  i  vnmrute  respinta  dui  magistrati  . 

b)  il  cedente  aldini  dhnnstnrto  pfcftì  >*°n  Scolio  1 1  i\$<  i  i/ioni  plinti 
zie  voi  i  itila  rossi  olir*  iaserizioui  o  annoi  azioni  swl  diritto  ceduto  k  <-h< 

*  iiiriShit-  (più  «'statanti,  solvo  q nanfe  è  disposto  dilli  ultimo  CilpOVdsO  dii 
r  art .  Il  della  ritoro  legge*  Ne]  t*mo  premito  dal  primo  eapoverxo  dell  arti- 
«©lo  U  fséeondu  farro)  dèi  presente  regolamento,  rutto  di  eeamone  non  può 
èaser  fallo  v,-ii/u  1*  intervento  del  debitore  della  prestazione. 

Art.  ti.  La  notiti  oa  ilei  T  sito  di  HiiBóiie*  (li  «ai  traili.  1  della  ,I-W’  u 

luglio  mini.  H.  I  li,  ,•  futili  n  «ira  tlell'ìfl . JoU»  #nÌB:  sWbi,itt'  dnl  g 

di,-,  ili  imi.  vii  tini  ci  vii, ■  per  «li  al-ti  di  oUnuiotie,  non  «ariosa  1»  imtificn  l>« 

pulii, luti  proclami.  ,f  ter,, . Udì'  art.  UH  del  vallee  g|gj|»^  •*  ^ 

fidata  .lai  Tril.imalo  del  InoQ  dove  sono  Sitanti  «li  innmd.iU  *ogg*tU  «»* 
prest azione* 

I,'  atto  di  emione  ,  ,d.e  riguardi  pi*  delatori  ,  pai,  essere  a  mariti.,,  d, 
loro  unti  inalo  per  estratto* 

Art.  7.  Nei!' at„,  di  notinomi  deve  mere  ospiieitmnento  dieltiavato  e  io 
il  deUi ture  della  preataalono  continuerà  a  pacarla  nella  stessa  hiisiim 
U.  ,«  s,,„en,a  e  cittì,  pel  fatto  cieli’  avvenuta  —e,  rimai,*  esonerate  daU 
1  '  obbligo  di  corrispondere  qualsiasi  prestn'/.ione  accussoi in. 

„„„  un*»  »  »“»“>  """  fl  rm' 

.»  il  , . lo  . . „„  . . .  »  HM*  *•  ■■■-'"  . . .  . . * . . 

-ni  7  e  degli  articoli  #,  &>  10  è  1S 

<t‘mpoifeioni  dell’  ullhno  capo  versi) 
della  legge  1  »  loglio  1906,  n.  411. 
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Art.  8,  L  opposizione  all’  alto  ili  cessione  deve  cancro  propósta  dal  forzo 
possessore  entro  30  giorni  dalla  mitifteu,  con  min  di  rifazimie  oliò  deve  ossere 
notiti  e  ato  rosi  ai  cedente,  come  all'  istituto  cessionario,  nella  sua  sede,  nuH- 
cand  me  i  motivi. 

L  acquiescenza  al  detto  atto,  senza  eontraddiznme,  equivale  a  ricogtnizi<uu* 
del  titolo  pieno  privanti1  1  esistenza  delì’on  li  telisi  o  dell’  altro  onere  ceduto 
e  i  diritti  r  he  ne  de  ri  vano. 

Art.  9.  La  cessione  del  diritto  a  riscuotere  hi  jirosta/ione  ha  eiìetto  dalla 
prima  ordinaria  scadenza  dell'  anno  successivo  ipudlo  in  cui  tir  stipular» 
Tatto  e  dura  tanti  anni  quanti  ne  occorrono  per  &fi iigucré  il  to'*  pitali*  della 
cessione,  tenuto  conto  della  ripartizione  dell’  luminili  rii  atalnlita  nella  prima 
parte  deli1  art*  3  della  legge  15  luglio  19(18,  iu  Iti. 

Qualora  il  periodo  di  unimorléi&ento  risulti  eguale  ad  un  numero  in  toro 
di  anni  pili  una  !  razione,  I  ultima  prestaci  ime  dovuta  sarà  cimven  imi  Immoli-1 
ridotta. 


Art.  m.  Oli  interessi  «ni  capito!*  <1  ci# cossi m„.  decorrono  diti!»  dato  rim 
•M-friiìi  in  ilecrirréiàytn  dulia  prima  ammalilo  Itami  ceduta  .-ili'  Istituto. 

In  sede  di  ogni  singolo  contratto  di  cmitmo  ao:n>  regolate  le  dittero:™» 
d  interessi  ,  in  ridalli  mie  alla  decorrenza  degli  inter, .«si  «ulto  «irteli*  date  in 
pag  am c  1 1  to  a  I  ce  den  t :t * . 

Art,  li.  Ceno  pinti  «li  adempimenti  di  cui  altìwt.  5,  1*  Istillile  e.m$*g»a 

,  jm  \  io  regnlatìs  ntto  di  quiataiiaa  Ilota  ri  ie  .  t  mi  le  enrtelte  per  tu 
ammonto**  eguale  ni  massimo  multipli)  di  lire  MIO  eompivsn  nel  ea  pi  tri  le  ,  Iella- 
p  vstoaioii*  ceduto.  Per  la  .pioto  di  capitola  inferiore  :i  lire  100.  cpris'-jtìfirm  mi 
nomin.  iti  vii  di  deposito  fruttifero  allo  stesse  saggio  dell,*  ranella. 

Le  I  razi uni  di  lira  sono  ì n fruttiore, 

ì_.  .  ulta  pi li t azione  della  copia  doli* atto  di  quietanzi),  il  eons  r- 
Tatara  della  ipoteche  i„  margine  dalle  [sornioni  gUt  prese,  annota  il  pagamento 
«seguito  «oh  la  consegno  .lolle  cartelle  e  dal  eerfilieato  di  deposito  e  stilla  nota. 
>e  ila  primitiva  iscrizione  ilici' toni  di  aver  Tutto  tuie  annotazione  marginato. 

An,  l.t.  Citando  il  capitale  della,  prestazione  è  estinto  col  pagamento  del 
prezzo  di  afì’rameazione  o  dell- ultima  annualità  del  debito  ,  P  Istitnto  rilascia 
analoga  dichiarazione  «mossa  i„  forma  privata,  ma  vidimata  da  mi  notaio.  per 
K'T  *<Mtl  'h  Cl"  ilIF  -n'fieolo  +  della  legge  15  lugli,,  ipoti,  m. 

Art.  U,  Il  contratto  di  cessione  e  tutti  gli  altri  atti,  «erti «coti,  estratti 
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i‘  documenti*  c . tiessi  col  contratto  n  da  osso  nceassamirmiito  dipendenti,  con* 

kì di- rati  nella  legge  15  luglio  190tv.  n.  441 T  sono  esenti  da  qualsiasi  tesa  e  da 
ngni  altro  diritto  erariale,  giusta  gii  articoli,  3,  ti,  e  7  delia  citata  Bgge. 

l’ali  atti  si  ri  lasciano  in  inula  libera,  ma  debbono  essere  richiesti  dagli 
Istituti  di  eredito  io» d latin  eon  apposita-  domanda,  pure  in  carta,  lìbera  ,  in 
riti  sia  latto  esplicito  ritirimeli to  alla  domanda  di  cessione. 

Le  domande  sono  conserva  1-c  dagli  n  Ilici  delle  i  poi  indie,  dagli  altri  unici 
pubblici  e  dai  notai  che  rilasciano  l’atto. 

Nei  ^ertiti esiti,  stigli  estratti  C  negli  atti  c  documenti  rilasciati  come  so¬ 
pra,  deve  In rsi  nicn/ione  della  domanda  dogli  istituti  tv  doli'  mo  «schismi  a 
cui  *\  nel  li  sono  destinati, 

<iH  Istituti  di  'Tedilo  fi nulìa rio  hanno  ]' 'obi digo  di  prendere  nòta  dei  detti 
ceri i nca f i  ed  atti  in  apposito  registro,  e  di  consertarli  a  corrodo  delle  rispett¬ 
ive  r  ni  nazioni  riguardanti  la  cessione  di  presla#ioni,  per  poterli  esibire  agli 
impili  ori  demaniali  in  occasione  di  veri  ticazionL 

<ilì  Jatìmti  non  a  visitinomi  reàjfco  nsablli^t  per  rilardo  0  per  altra  e  ansa  ebe 
■ ‘“polisca  In  Hfdleei  tu  e  ermi  piota  raccolta  degli  atti* 


TITOLO  III. 

i:m  i ss i « i n  k.  ciim'oi.a/.ionk  e  sohtewiio  delle  (‘a ktjom.e. 

CEliTJ  l-MCATI  PROVVISORI 

Ali.  ir,.  Il  m-l, Ih.  «teli©  . a  ‘lui  «erti  lì  (tuli  di  .Lposito  deve  avww 

- . . risto  ;,]]•  approvatone  <1<;I  M i i,ìhì(  iv,  ili  agvir-al una,  industria  e  (ornine r- 

-io.  il  quale  provveda  (lupo  sani  ito  il  Ministro  tic!  l*som, 

Le  cartelle  .levo, io  ©ssere  diverse  per  tostarmi,:  ,  dimeiiaUmo  ,  wtore  © 
frogi  dii  quelle  emesse  in  eol'mpoiideM  di  unitili  lonilun  i . 

A  tei^o  delle  cartelle  devono  esser©  stampate  le  norme  relative  al  sarte^io 
<•  h  a  v  vertenza  garanzia  speciale,  disti 'da  da  «inaila,  delle  cartelle 

fondi  urie. 

Art.  Ili.  Le  UHI©  possono  essere  aggrappate  in  tìtoli  di  cinque  è  dieci: 
*>p:io  staccate  da  registri  il  matrici. 
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portano  mi  numero  progressivo,  devono  essere  Armate  a  mano  da  mi 
animi  nisr  rat  ore  ,  n  per  essó  dal  direttore  ,  dal  cassiere  e  da  mi  impiegati»  in¬ 
caricato  del  meowtro  e  portare  impresso  il  tedio  a  secco  dell’ Istituto. 

E  e  mal  riti  da  cui  vengono  s  tacca  te  le  e  art  elle  devono  portare  le  stesse 
firmo  di  esse. 

Le  cedole  —  pajf abili  al  1°  aprile  di  ogni  anno  —  devono  portare  il  ninnerò 
della  cari  ella  cui  sono  annesse. 

Ari.  17,  Le  cartelle  possono  essere  al  porta t lire  e  nominative;  queste  si 
possono  trasferì  re  sotto  altri  nomi,  e  tanto  le  ulte,  quanto  le  altresì  possono 
Tramutare  con  le  norme  fissate  per  le  cartelle  fondiarie. 

Art.  18,  L  amimi  prestatone  dovuta  rial  del  litote  e  destinala  per  0  di 
timi  o  rimborso,  mediante  sorteggio,  delle  cartelle  emesse  e  al  pagamento  delle 
relativa  cedole,  e  per  un  decimo  a  favore  dell'  Istituto  per  diritti  dì  rnminL 
«ione. 

Quando  in  d  i  peti  dolila  della  cessione  sia  stato  assegnalo  anche  un  cortili - 
cato  muniuaiivo  provvisorio,  dalla  somma  rappresentante  i  11  decimi  della  prefa¬ 
zione  annua,  devo  prelevarsi  mia  nuota  proporzionata  al  capitale  del  certificato. 

La  parte  dì  detta  quota,  rappresili  ante  glT  interessi  sul  eernlieaio,  viene 
capitalizzata. 

Art  .  UL  Quando,  mediante  la  capii  alizzaziom'  degFinteressi .  il  erodilo  ri 
suìraiite  dal  certi  Meato  abbia  raggiunto  la  somma  ili  lire  10U.  V  ist  itili.»  con 
verte  tV  ufficio  il  certificato  in  ima  ■cartella. 

L  eventuale  difrerenza  in  più  rimano  in  deposito  infruttifero  presse  risii 
tufo  e  viene  pagata  agli  aventi  diritti  all’ .etto  della  congegna  dtdìa  euri  eli»  e 
de]  ritiro  ed  annui  lamento  del  certi  Meato. 

Art.  20,  Qualora  V  ufiYaimazione  ,  la  devoluzione  o  la  vendita  del  fondo 
seggi  Ito  alla  prestazione  ovvero  V  estinzione  ilei  deli  ilo  per  goad  itali*  ammor¬ 
tamento  si  verifichino  prima,  che  il  eredito  rappresentato  dal  certi  Meato  dì 
deposito  abbia  raggiunto  la  somma  di  lire  1U0 J f  [stili. te  paga  agli  aventi  di¬ 
ritto  la  somma  rapp rasentata  dal  eortiMoato  e  dai  relativi  interessi  capitalizzati. 

La  decorrenza  degli  interessi  cessa  dalla  data  della  estinzione  del  debito. 

Art.  21.  L  in  facolta  del  titolare  del  certificato  pruv  viso  rio  dì  chiederne 
in  ogni  tempo  il  tramiitamento  in  cartella,  pagando  nIP  Istituto  in  eontant  i  la 
di  Me  ren  za  tra  V  ammontare  del  certificato  e  dei  relativi  interessi  capitalizzati 
■O  la  somma  di  lire  100. 
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Art.  22.  In  dimmi  mino  si  devono  rimborsa  re  UH  pari  Imi  te  cartelle 
quante  o  or  rispondo)  ni  alle  «piote  «li  ammcirtumentn  conili  rene  nelle  prestazioni 
scadute  Bèl  Panno  procelle»  t, e.  oli'  ammontare  dei  versamenti  in  numerano  fatti 
nello  esso  tempo  por  redimere  anticipatamente  i  fondi  soggi  Ili  a  pii 
Mòtto  ded limone  delle  .mote  relative  al  rapitale  dei  certificati  provvisori. 

Alla  «ornimi  cosi  determinata  è  animila  ifcft  rappresoli  tanto  lo  ditteenza 
tra  U  valore  nominalo  dello  cartello  omesso  (Incanto  1  anno  pnndi.nl 
sii  mai  mie  ili  certi  licati  provvisori  ai  sènsi  degli  arti  cidi  20  e  22.  e  la  parto 
e. .pitale  ancora  dovuta  dai  debitori  «lolle  prestazioni  compresa  noi  corti lioatt 

animila  tL 

Art.  2$.  in  eliso  ili  «levili azione  noi  tornimi  dell  urtieoH»  dii 

civile ,  l' iati . .  devo  con . re  ,  a#  "treni  del  sorteggio  .  la  somma  erri- 

spimdwito  al  . api. alo  dovuto  dai  del . ri  della  prestazione,  o  ritiravo 

dalla  eireidazione  od  annoila  re  tonte  cartone  «piante  al  valore  nominale  eorrn 

spfitKlnmi  ni  rosidun  capitale  prode!  t<>. 

1»  caaò  «li  espropriarcene  il  prezzo  deve  essere  impn tato  all'est tornane  del 

del, in»  ed  all' . Iti  orti  tip  enti"  «li  un  cormpoudonto  mimerò  di  cartelle;  . . di* 

il  prezzo,  stesso,  mm  «'•  sufficiente,  l’ istituto  ha  T  obbligo  di  supplire  alla  dii- 
Ultimi. 

Ari.  24.  (ili  Istituti  «li  eredito  tediarlo  debbono  compilare,  dentro  (pini- 
Ilici  giorni  dulia  chiusura  del  hilamrio  ammalo,  un  «ptadro,  secondo  mi  mmldlo 
-he  sarà  approvato  dal  Ministero  «li  agricoltura,  industria,  e  commercio,  con¬ 
tenete  tutto  le  imlictizioui  necessarie,  por  detoni, iuaro  1.  sommi,,  complessiva 
«lolle  cartello  .la  rimlinrmm. 

i  i  i  idìlli!  l»i  lo  tìS  oonlu.  lì  rositi  un  inferiore  gl  100  lire  <• 

So  In  fumi  ma  non  o  divisimi  pò»  ,niMI' 

accanto,^  per  essere  attento  alla  #H  'l“  '“**■  'fi» 

Art.  25.  Qualora  1'  Istinto  si  sia  avvalso  della  teoito  di  emettere  anehe 

titoli  quintupli  c  decupli,  fa  somma  cornili  essi  va  delle  eartollo  da  ninbms.HM 
vieto  ripartito  in  preportene  dell’ ammontato  dei  titoli  di  diverso  te  te. 
circolazione  e  non  sorteggiati  a!  31  dicembre  dell’ anno  pi uxiUmti . 

Art,  2 f».  Le  cartello  da  rimborsami-  sono  estratte  a  som. 

,  .  estrazione  devo  essere  fatta  pubblicamente  al  l.«  ^bbrato,  purché  non 

festiv.,,  nel  qual  caso  si  rito»  ^  ^ 

di  un  delegato  governativo  ,  il  <lM  W*  H  ^ 


do i  numeri* 
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he  cartel  Ir  estrntte  vengonn  pagate  in  numerario  all  a  pari  a  putire  dal 
aprile  di  diademi  anno  e  non  prodimom»  intonasse  dopo  qmdto  deiraim»  t:i 
rni  ebbe  luogo  I'  est  ragion  e. 

ArL  27  •  1>('r  lil  imboraazione  dei  numeri  delle  rari  elle  e  per  il  rimborso, 
ì  a  min  Itati  lento  e  la  distruzione  di  esse,  si  osservami  le  disposizioni  degli  in-- 
tieoli  40  e  42  a  45  ine)  usivi)  del  remota  mento  approvatili  con  regio  dee  re  lo  2.4 
luglio  1885,  ii,  3278  (serie  3). 


TITOLO  Vi. 


K I SCOSSI (>s K  MILLE  f'KKST AZIONI  CKIl!  TU 


Art.  28.  (ili  Istituti  di  credito  fondiario,  entro  il  mese  ili  gennaio  <1 1  ria- 
sciiti  anno,  formano  i  meli  delle  prestazioni  ad  essi  dovute  in  dipendenza  degli 
atti  di  cessione  stipulati  a  tutto  il  SI  din-mime  dell- anno  precedente. 

1  ruoli,  formati  distintamente  per  ugni  Comune  al  cui  territorio  appur- 
t  erigono  i  tondi  gravati  dalle  presti  listoni,  debbono  indicare: 

1.°  il  nome  e  cognome,  la  paternità,  il  domicilio,  la  residenza  e  la  di¬ 
mora  del  de ljit ore  della  prestazione  ; 

dat''  stipulazione  e  delia  registrazione  dcU'iitto  ili  cessione; 

3'°  a  nóme  e  cognome  e  la  paternità  del  cedente;: 

4.°  In  somma  per  la  quale  la  cessioni-  fri  opnveiiutti; 

5-0  111  '«'"lenza  e  I'  a . untare  di  ogni  prestazione  .  suddiviso  in  rapi¬ 

tale  interessi  o  difilli  di  commissione  ; 

"•  il  mimeto  delle  rate  rimaste  a  pagare  (.  il  residuo  capitale  limano, 
dedotta  la  quoto  di  ammortizzazioiip  compreso  nel  ruolo. 

Le  c.irre  porlate  sui  ruoli  non  possono  mai  essere  cancellate,  nè  corrette. 
Art.  m  I  moli  sono  esaminati  e  posti  a  coni'rimfi.  eoi  registri  e  dne„- 
rneiiti  relativi,  dai  delegati  governativi  incaricati  di  compiere  presso  gii  Isti- 
t,m  0i  credit0  fomU»rle  1®  lini ziotvi  di  Vigilanza  indicate  nel  titolo  VI  .lei 
regolamento  approvato  con  regio  decreto  24  luglio  1885,  n,  3278  (serie  3). 

I  moli  riconosciuti  regolari,  firmati  dal  delegato  e  ninniti  del  bollo  del- 
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V  iiflmu»  di  vi£iliin/.;i  governativa,  sona  spedi  fi.  al  prefetto  della  rispettiva  pie- 
vincisi  il  <iiiale  li  renile  esecutivi  e  li  reàtituiace  all'  Jititiito, 

Art.  30.  Xou  piti  tardò  (Mia  fine  del  mescili  febbraio,  i  ruoli  sdii  ositeli  iti, 
in  piego  postalo  rncennmuidnbi,  agli  esattoti,  olle  ne  rilasciano  rief*uta  espri¬ 
mente  l’Ammontare  dei  nudi  e  la  data  del  gimmo  (lidia  consegna. 

Tale  ricevuta  costituisce  P  esattore  delatore  dell'  intero  ammontare  del 

molo,  . .  r  nUbl ig»  del  non  riscosso  per  riscosso,  ai  termini  dell' art.  13  della. 

letfgc  I7i  Inolio  nm.  li.  141. 

Art  31.  . tomi  itali  modificazioni  da  apportarsi  ai  ruoli,  tu  eouseguriiìin 

del  paga  meni . tidpatn  del  prezzo  di  alVranenzione.  a  norma  dell'art.  in  della. 

legge  ir,  lugli.)  1908,  II.  ili.  saranno  eoa  lettera  raccomandata  notilicate  di¬ 
renano, ut-  dagli  istilliti  agli  esattori,  i  i| itali  delduuio  accusarne  ricevuta. 

Art.  32,  Le  prestazioni  debbo.»,  essere  pagate  io  unici»  sol.mione  alla  ri- 

wjiutiivn  MMiìt  n/it , 

Dcnirsn  il  termine  di  otto  giorni  diillii  seailenyft  delia  prtìStA?dim< il  th 
bitor.  .  !„■  non  la  pugili.  O  In  paglii  sola  me  n  te  in  parte.  &  assoggettato,  sulla 
s Oli) i mi  unii  pagaia  .  alla  inulta  di  centesimi  <|nnttro  per  Ogni  liiu  di  di  loti 

I  di  mnl i<>  vaitnn  :i  liuuclicio  ilttìIT  esattore. 

11  disili  uro  ili*Hc  pn^la/.imii  hoìi  H  n  nei  mesi  ili  gcmpdù  t  Pl)li],ii 
«omi  anno  non  «mito  |  watt»  alla  multa,  ove  paghi  entra  i  priani  ot,° 
tlH  mese  di  marzo* 

Art..  38.  Di  ogni  riseoisic .  gli  esattori  secato  da 

apposito  registro  a  matrice  .fornito  gratuitamente  dagli  Istilliti 


fondiaria. 

fon,.., nporuimu, al  rilascio  della  ipiietama.  gli  esattori  dovranno 
trapporrc  al  relativo  urti  calo  del  ruolo  I  annotazioni  dilla 

Art.  34.  L’esattore  deve,  entro  il  20  marzo  di  ogni  anno,  versare  bolla 
cassa  doli’ Istituto  r  intero  ammontare  delle  prestarmi  scadute  nei  mesi  d. 
gennai . li  febbraio  e  versare  parimenti  entro  venti  g . ni  dalla  singola  eoa, 

flf-uza  hf  pmjlaaimti  scndiifre  ih-ì  mesi 

■  .,,,  1*  esattore  incorre  a  lavoro  dell’  isti- 

Nel  caso  di  ritardo  nei  versamenti,  I  ..s.inou-  i 

tuto  nella  multa  di  centesimi  <iusittro  per  ogni  lira  non  wi  ata 

Art.  85.  Per  ottenere  il  rimborso  delle  quote  inesigibili,  P  esattore  deve 

rivolgere  apposita  domanda  all' istituto  interessato  ,  unendo  ad  essa  .  domi- 
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menti  necessari  per  dimostrare  che  gli  atti  di  esecuzione  mobiliare  compiuti 
riuscì rn no  in  tutto  o  in  parte  infriiunosi, 

ì-d  domami  a  deve  essere  fatta  entro  ranno  successivo  a  «|  tosilo  della  sca¬ 
denza  della  prestazione  rimasta  insoluta. 


Ari.  Sii  11  rimborso  all*  esattore-  è  fatto  entro  due  mesi  dalla  presentazione 
della  domanda, 

Se  1  Ostinilo  riconosco  die  la  procedura  tenuta  fe  irregolare,  ridata  il  rim- 
liorso.  indicando  ri  e  i  motivi. 


Contro  1»  detenni  nazione  d.d  risii  tato  è  ammesso,  mitro  sei  mesi  dalla 
imu  dea  del  rifiuto,  il  ricorso  al  Ministero  dello  l-'imin/.e,  il  quale  prò  verdoni 
m  via  deli  ni  ti  va,  sentito,  ove  occorra,  il  parere  del  Ministero  di  agricoltura 
industria  o  commercio. 

Art.  .u.  L’  esattore  risponde  del  putitomi©  adempimento  degli  obblighi  de- 

.uì„ti  dulia  legge  lo  luglio  11)0(1  ,  n,  441,  e  dal  presente  regolamento,  enti 
la  prestata  cauzione  e  con  gli  altri  suoi  lieti i  ,  giusta  il  disposte  dell’ art.  iti 
della  legge  (testo  unico);  Lf ;j  giugno  11)02,  u.  2*j . 

Art.  88.  Gli  Istituti  di  eredito  fondiario  hanno  facoltà  di  inviare,  a  j»r-> 

prie  spese,  presso  1’  esattore  tiri  loro  delegato,  per  invigilare  sulla  rincorsi . e 

lie  pr68tBmonI  essi  ceii'iti:  in  dipendenza  della  legge  15  luglio  11106,  li.  I  II, 

«•  «lei  predente  regolamento. 

Vii.  (dì  esattori  8©m>  retribuiti  dagli  latitati  cui  niedosiino  aggio  dei 
eommiì. 


Art.  40.  l'm-  tutto  quanto  non  e  previsto  dai  precedenti  articoli  sono  ap¬ 
plicabili  le  disposizioni  contenute  nel  testo  unico  delle  leggi  perla  riscossione 
"elle  imposte  dirette  approvato  con  decreto  8‘t  giugno  1002.  n,  281,  e  nei  re¬ 
lativo  regolamento  approvato  con  decreto  10  luglio  stesso  aiuto  n,  26  U. 


TITOLO  V. 

JU  HItOSlZlOXJ  G  KX’EKA  lj 

All.  11.  Le  Sfilimi, 1  eveu  tua  lineato  assegnate  agli  istilliti  di  «udito  .fondiario 
dalla  cassa  di  risparmio  del  banco  di  Sicilia,  a  sensi  dell’  art.  3  della  legge 
1-5  luglio  ÌWM),  n.  441,  saranno  destinate  dagli  istituti  predetti  alla  estinzione 
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a  ut  lei]  in  I  a  *1-  ufficio  divi  rapitale  delle  prestalo  ni  eli  minore  pnfitifc  ad  essi  do- 
\Uli\  pel  via  di  eessirmr,  nel  1  r  ]mtv  nudi:  Olili  I  ì  in?  ut  a  I  i  del  3  ’  &K  lì  e  fi  IMI*  (li  Xapid  t 

*■  ili  Sieiliii. 

Vn.  12.  Nrd  rasa  Hie  j]  debitore  della  pres,t*ifciouo  si  avvoca  della  i&eidtik 
dilli'  ari ,  IO  drl  Li  Ir^i?  là  luglio  14A6,  iu  -Ni,  <■  redima  anticipa- 
t ; i: i n ! 1  ■  u i « '  i]  lundo,  palamiti  n  minutario  tl  rapitale  di  uft’ivuica/donr,.  sprl feranno 
i^li  Isti!  ini  i^r  inferi  ssi  re  la  i  i  vi ,  da  r  a  tra  lai-si  nel  modo  stilili  li  tu  dal  terze  m- 
j*OV+‘i’s<»  dell*  ari.  28  drl  trsin  finirò  delle  leggi  sul  svilito  tiuidiarìo,  appo 
va  e  n  rrm  regio  dormo  Hi  Inoliò  1005,  n,  (ilO. 

\ 1  r  ■  15.  idi  Hi  ii  ii  H  dì  eredito  fondiario  devono  tenere  in  evidenza  nelle 
seri  liner  in  imiti  a  pan  e  Ir  operazioni  lai  ir  in  base  alla  legge  15  luglio  100lìt 
u-  HI.  r  indir  situazioni  generali  devono  isr ri  vere*  sotto  apposi  te  voci,  le  al¬ 
ti. ila  ,  Ir  passività  di  pruduti  H  dalle  c  »  1  ìe'ISttóSE  ì  0 1 1  ì  medesimo. 

H'i .  Il,  ì,r  njiita/iimi  la  tir  dagli  Istillili  di  eredi  l  o  foildiario ,  a  forma 
d'  i  6  b  i^rr  Là  In  «Hi.,  JOdd.  li .  ili ,  sono  siiggciie  alle  inmnò  enn  tenute  uri  testo 
uni.  o  delle  ] r jj; - 1  sul  m-dita  fondiario  approvato  eoli  decreto  Hi  luglio  l9l>à, 
a  d-l»!.  <  uri  j.  ^olain-  uto  approvalo  con  drrriMo  21  luglio  1885,,  n.  11278  ($<■- 
n,<  :i!  .  hi  i|  limito  timi  siano  rimi  rari  e  alla  ri  tal  a  legge  e  al  preseli  lo  Lcgo- 
fnineni  u, 

A l'PKNPH’JK  X  al  a.  120. 

Ititi  ctnlnu>  rh'ih'  per  hi  i'tthmu  lùìtmi. 

TITOLO  Vili. 

I  >  K  \j  \,  ’  US  F  I  T  K  |-S  I  . 

15(57.  !  «Iti  ut  i«w»  all' art.  I55t>  e.  <■.. 

ir.as,  v.mff&jusi  6  regol ag  dalle  È!fg®§É$  1<ilvti ’  in  '!:u,"t0  ,1<m 

rifilici  ciuitniL'io  lille  dùrpostiSidiii  dell  alt.  1-.7I. 

In  |ìiJ#S|  di  convenirmi  special  |  avvimi,  le  regole  pienti. 

1 8.69.  identico  all'art.  155*1  e.  e. 

S  iMOKCM.i.l — KuJiUuei  —  Voi.  I 
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LuO,  Xou  piin  renfiteiitii  pretendere  remissione  **  riduzione  ilei  canone 
salvo  i  rasi  st  mordi  nari  preveduti  dal  capocorso  delibi  rtieolo  li>82, 

1571  identico  al  Far  r.  Iodi]  e.  ■  . 

1572  i  dent  i  ro  al  Fari  *  1  ">t>  [  e.  e. 

1578  ideali  co  al  Fa  ri*  1502  e*  e, 

1571  identico  all’ art*  1508  c,  e. 

157, 5>  L  (*u  li  tenta  può  redimere  11  fondo  enfiteli  tiro  mediante  il  pagamente 
tìi  un  capitale  in  danaro  corrispondeut.o  alFaiUuio  canone  sulla  base  dell*  in* 
teresse  ledale,  od  al  valore  dello  stesso  canone,  so  è  in  fio  rea  te,  sulla  base  del 
prezzo  medio  di  queste  liègli  ni  timi  rumi* 

15 fb.  Il  concedei  ile  può  ehiederrs  la  devoluzione  del  fonde  eiditeUticr», 
qualora  1  enH tenta,  avendone  il  diritto*  non  preferisca  di  redimerlo; 

1  Se  I  enfi  tenta  non  ha  pagalo  il  canone  per  due  anni  consuoni  i  vi  ; 

2°  ,Se  l^'-i  li  tonta  deteriora  il  limilo  r>  non  adempie  F.-hWiguzi . .  di  mi¬ 

gliorarlo. 

I  uulitoi  i  dell  en  lì  tenta  possono  intervern  3  re  nel  gii  dii  2  io  per  ^conservare 
h  loro  i  agirmi,  valendosi  anche  all'uopo  del  diritto  di  affrancazione  spettanti' 
tmw&UiiUi,  offrire  il  ridarei  irmi  ito  dei  danni  c  dare  calumili  per  F  avvenire. 

1577  identico  all* art.  Loti*»  e.  e. 

1578  identico  al  Fari  .  1567  c.  c. 


TÌTOLO  IX* 

DKL  ©pX'J1  RATTO  1)1  IMA  XT.VdJON  IL 


I  .(U*  li  contratto  ili  piantagione  4  quello  per  cui  una  parie,  delta  colono  o 
socio  lavoratore  ,  si  obbliga  di  piantare  e  di  allevare  noi  fondo  dell  al  tra  pàti* 
piante  IViittifcre  o  altre,  ricevendo  m  ufirrispetti vo  una  porzione  del  fondo  culti- 
vaio  e  delle  piante  Aitando  queste  a  vrmmo  un  'età determi  na la  o  daranno  fruito. 

lfHF  lì  contratto:  di  pinni.agioue  puh  avere  por Ghetto  più  mudi  insieme, 
i\  i  (a  li  aii  t  e  ii  u  a  qrm  fra  e  alcol  a  t  a  sull  a  feo  tali  1 4  del  p  ro  dotti,  so  so  no  d  e  1 1  a  s  tesa  a 
specie,  ovvero  mediante  ima  q  uota  detenni  nata  per  ciascuno  dei  fondi  se  1  pro¬ 
durli  sono  ili  diverso  genere . 
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171  L  li  contratto  suddetto  si  prrfezitmà  eoi  consenso  delle  parti,  anche 
prima  die  il  socio  colono  sia  rn Tra m  io  possesso.  Deve  tuttavia  ./èsfip  consta¬ 
ta  lo  per  iscritto. 

Il  contratto  di  fn*utagioii.e  in  tutti  i  casi  deve  essere  rrasei  irto  nel  luogo 
ove  i  fondi  si  trovano. 

Le  spose  deir&tlm  e  della  trascrizione  sono  a  carice  del  proprietario. 

1712,  1/  atto  deve  contenere  la  descrizione  sommaria  del  fonda,  del  ge- 
Jh  1-  di  pian  Tu- imd  u  di  colti  va/Joni  elle  vi  sì  vogliono  fare»  dei  inc-zzi  di  ir¬ 
rigazióne  di  -  ni  .  fornito,  non  che  degli  animali  e  degli  strumenti  agricoli  elio 
vi  si  trovano,  «ve  siano  compresi  nel  con  tratto. 

L7ld,  Nel  silenzio  ilei  eoli  trai  lai  si  presti  me  olle  il  sòcio  lavoratore  atipia 
diritto  all'  uso  dogi  i  a  u  inni  li  da  lavoro  -  da  tiro  e  degli  strumenti  agricoli,  (die 
**  irò  vane  nel  fondo  alla  da  f  u  del  contratto. 

1711.  Nel  contratto  di  pian  ragiono  la  parte  del  colono  dove  consistere  in 
una  quota  del  mummia  e  indivisa  del  fondo  e  delle  piante. 

<K.  tumida  i  questa  ddcrminazione  nel  contratto,  si  prèsa  ino  die  le  parti 

:1  Ideami  voluti»  riferirsi  alle  cuiisimt  adini  dd  luogo  e,  in  difetto  di  consuetu¬ 

dini  dd  luogo,  a  -pianto  sarà  de  tenni»  aio  dal  giudice. 

I  *  17.  \d  e.0111  ratti)  -li  piantagioni.  la  durata  dd  inutrulTO  è  determinata 
dall  epoca  in  cui  le  piante  possono  cominciare  a  dare  frullo,  ove  non  sia  sia¬ 
lo  lira  una  vth  detenni  nata. 

I71H.  Il  proprietario  ha  ['obbligo: 

I  '  di  mantenere  in  buono  staio  di  riparazione  l  muri,  le  siepi,  non  die 

rifili  gli  edili.  I,  canali,  bacini  0  pozzi  compresi  nel  fondo,  se  non  vi  è  patto 

rii  contrario  : 

2,°  di  »m\  i fciiiTe  gli  animali  morti  0  inalati  se  sono  compresi  nel  con- 
tra t Po  i;  nulli)  ogni  patto  clic  imponesse  quest’  obbligo  al  colono. 

1717.  u  colono  (leve,  eseguire  esaltamento  e  con  diligenza  tutti  i  lavori 
relativi  alla  cedi  i razioni  ,  e  specialmente  la  sardi  in  t  ora .  la  perla  tura-  e  gli  iit- 
u«jsf]  delle  piante,  la  fecondarcene  dèlie  palme,  la  mietitura  o  il  raccolto  dei 
prodótti,  c  iliari-  la  irrigazione,  spurgare  i  lussi  e  Ì  canali  ,  provvedere  a  sue 
spese  le  sementi,  Ir  piante  ed  anche  gli  animali  egli  strumenti  agricoli  quando 
questi  timi  si  trovassero  *«  sul  io  mi-»,  O  tinelli  die  vi  si  trovano  non  bastas¬ 
sero  al  bisogno, 

17 \x.  Il  colono  tuoi  e  tenuto  ad  alcun  lavorò-  estraneo  alla  colti  razione 


So  2  Appendice  X  ai  »,  120 

piopriamenie  detta.  h  indio  ogni  patto  che  imponesse  ;iì  colono  Hi  lare  dei 
lavori  di  rosi  ni  jc  i  mi  i  %  ili  ri  paraci  uni  a  timo  rii)  nari  e  od  altri  lavori  permanenti* 
a  meno  che  non  sia  pattuito  nnò  speciale  twnj  penso. 

171Ò,  Il  soi  Ho  lavoratore  può  cedere  il  suo  con  fratto  iti  tutto  n  hi  parie; 
ma  egli  vispo  iole  sempre  della  persona  clic  si  è  aoftt.it  min. 

H  propri  eia  rio  può  tuttavia  opporsi  alla  cessione  rjimndo  vi  siano  li-ginimì 
motivi,  special  in  cute  gnaulio  egli  abbia  coti  tritato  in  consideratone  delle  *pm- 
lira  personali  del  colono  o  socio  lavoratore, 

3  720.  Nel  contratto  di  pia n ragione  il  fondo  e  le  piatito  appartengono  per 
indiviso  al  proprietà  rio  o  al  colono,  secondo  ]<*  proporzioni  stallili  te  dalle  parti 
o  dalla  (omsnetudiiir  appena  li*  piante  siano  divenute  iVnt tiferò  o  abbiano  l’età 
pattuita;  ognuna  delle  parti  può  cldedc.ro  la  divisione. 

Ii2l.  So  il  raccolto  perisce  in  tutto  n  in  parte  per  caso  fortuito  o  di  fu  risii 
maggiore,  il  damili  sarà  Supportati*  dalle  parti  in  proporzione  della  ijiroia  dei 
prodotti  c  ui  ognuno  di  esse  Uà  diritto. 

I,““‘  Nel  caso  in  cui  la  piantagione  perisca  in  tutto  o  in  unissi  tua  pari*1 
lM  r  ntaggune  t  il  colono  avrà  la  scelta  o  di  dividere  il  fondo  e  rio  che 

M- la  di  ll,i  piantagione,  secondo  li*  proporzioni  liete  ri  u  iti  atte  nel  contratto  ov 
vero  di  rinnovare  il  corti  rat  tu  per  un  altro  periodo  uguale. 

I  onio  nell  imo  ebe  nell' altro  caso  egli  non  Ila  azione  contro  il  proprie- 
lario  in  ragione  del  lavoro  da  luì  compiuto. 

liJd.  Se  gli  alberi  piantali  dal  colono  non  al  terddseono,  o  non  attecchi- 
seono  clic  por  una  piccola  parte,  o  muoiono  prima  di  essere  giunti  al  loro  nini- 
plcio  svi  leppo,  il  cedono  non  può  domandare  hi  divisione  del  tondo,  e  il  con- 
tratto  viene  sciolto  senza  indennità  da  una  parte  ne  dall*  ultra. 

^e  le  piantagioni  fatto  dal  minilo  hanno  attecchito  solo  in  una  parie  de¬ 
terminata  del  fondo,  egli  non  potrà  cldcdore  la  ili  visione  so  non  per  .india  parte. 
172J,  GJi  ebeti i  del  contrattai  di  piantagione  tìniseono  ; 

1."  per  consensi*  delle  parti; 

2  *  per  lo  spirare  del  termine  ; 

lMn’  ^  impossibilita  di  esecuzione  uuando  il  colono  o  impedito  ibi  mi 
<-a*ò  di  for/m  maggiore  relativo  alla  sua  persona,  di  fare  o  min  imiarc-  i  lavori 
cni  ottennio.  e  non  trovi  mi  sostituto  idoneo  ; 

1.  pei  la  distruzione  della  bit, alita  o  della  maggior  parie  del  (ondo  o 
della  piantagione. 
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Nel  caso  <1i  risciiiizione  indica-to  nel  n,  3  <le  IT  articolo  precedente,, 
ìì  fiihmn  Ini  (imito  ad  ira  compenso  proporzionato  al  lavoro  da  Ini  fatto,  non 
<■1  ir  1  rimborso  delle  spese  necessarie  od  utili* 

Tutta  v  ia  i| muoio  r  hiipcditnenio  si  vcviticln  al  momento  in  olii  gli  alberi 
stmo  latti  aditili,  il  colono  avsà  dirti to  itila- <| nota  stipulata  tiri  contrailo, 

IT^d.  La  ria  uso  lu-  risolili  iva  r  sempre  soli  intesa  nel  con  tratto  dì  pianta- 
-bnu  nr]  i  asi>  elio  m  i  delle  parli  mancasse  ai  suoi  obblighi  o  per  altri  motivi 
"lavi,  h  au  Tori  là  giudiziaria  stabilirà  in  ijiie&to  raso  i  compensi  elle  potessero 
essere  dovuti  tra  Ir  parti, 

\12ì.  J  diritti  del  eolouo  sotto  iiiàe^§§(}« tra bili  lino  ai  momento  in  cui  il 
diritto  siila  divisione  . .  sia  nato, 

L  i  morir  rb  l  colono  e  (ausa  di  risolnzimie  del  contratto.  Il  proptdiitiirid 
■  Lai  u  lo.  in  (  |  n  >  ■  s  i  o  ,  isti,  a  rimborsa  re  :vgll  eredi  del  mimi  o  il  valore  dei  la- 
or:  ootii  pi  itti  dal  lupo  autore,  non  che  li-  spese  necessarie  n  utili  ila  Ini  fette. 

>'■  la  nm rie  e  avvenuta  al  momento  ilei  raccolto  dei  fruiti  o  ipmudo  le 
piante  siano  sii.  di  vellute  adulte»  gli  eredi  del  cotono  hanno  di  ri  tto  alla  parie 
elle  avrebbe  avolo  il  loro  autore  a  nonna  del  contratto,  o  della  conslie- 
fiidine. 

172*  La  mori*  del  proprietario  o  il  suo  fai  li  m  cu  tu  non  sono  causa  di  ri- 
*ol  imi  orli».,  solvo  il  rii  i  i  t  t,o  dei  creditori  in  caso  di  frode  ;  e  lasciano  integri  i 
diritti  del  colono, 

I7UU.  ||  roti  tratto  di  piantagione  è  invalido,  come  tale: 

1.  •i.iuiudu  sia  pattuito  clic  il  proprietario  eseguirà  ima  piarle alci  lavori 
di  eoi  li  v;mmie  : 

- . "  r| immiti  sin  p;i m n i io  die  H  proprietario  od  il  colono  Oontribniraniui 
con  una  somma  in  danaro  od  altri  valori  ; 

:>,  '|  na  mio  j]  termine  del  eoli  tratto  sia  troppo  breve  perchè  il  colono 
possn  percepire  prodotti  della  piaffinginne  o  coltivazione  che  è  oggetto  del 
rmi tratto  : 

L  (piando  la  parte  assegnata  td  Còlono  è  una  quantità  (issa.  determi¬ 
nata  per  numero,  peso  n  misura, 

17 30.  Nei  casi  di  invalidità  eunmerari  ludi*  articolo  predente,  i  rapporti 
delle  parili  saranno  regolali,  secondo  i  casi,  dalle  regole  stabilite  per  in  loca¬ 
zione  tV  opera  o  da  (pud le  relative  alla  società  o  alla  vendila  dot  pendimi 
pendenti. 
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